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Infinito  è   il  numero  delle   glorie  che  sì  sono  oscurate  ;   infinito 
ìlio  dei  destini ,  superbi  di  prima  vista ,  che  smarrirono  i  loro  pre- 
e  come  i  destini  più  volgari  si  spensero  nel!'  obblio  !   Gli  è  che 
>le  glorie  solide  son  quelle  che  guiderdonano  le  opere  utili  e  di- 
pressate  ,  gli   è  che  gli  onori  di  una  fama  imperitura  non  appar- 
ano che  agli  uomini  che  hanno  amato  gli  uomini.   Nulla  si  deve 
>ìoro  che  han  fatto  della  loro  angusta  individualità  il  centro  acuì 
lir  dovevano  tutti  gli  affetti,  in  cui  dovevano  esaurirsi  tutte  le  forze, 
ti  i  mezzi.   Muoiano  coloro   de' guali  l'esistenza  fu  una  onta  per 
e  di  cui  nessuna  virtù  di  sacrinzio  e  di  amore  consacrò  il  pas- 
jio:  muoiano,  è  ben  giusto. 

IJ  gran  tragico  tedesco ,  sul  quale  vogliamo  intrattenerci,  non  rin- 
la  sua  missione  umana.  Egli  santamente  comprese  che  avea  ri- 
3  delle  facoltà  elette,  non  per  dei  piaceri  soltanto  oziosi  e  delicati, 
^er  ispiegare  il  mistero  della  vita  m  un  senso  più  largo  di  quello 
volgarmente  accettato  :  ma  per  prevenire  i  tempi  in  cui  V  umanità 
;i  dal  suo  lungo  avvilimento  si  sarebbe  sollevata  infino  all'altezza 
jnsiero  di  Dio.  Schiller,   pel  suo  culto,  per  la  patria  e  pel  suo 
fo  sociale,  appartiene  essenzialmente  alla  rivoluzione  francese.  Come 
idatori  delle  nuove  libertà,  egli  vide  nell'avvenire  la  continuazione 
ressiva  di  un  passato  in  cui   la  maggioranza  degli   esseri   avea 
)re  combattuto  e  sofferto  per  conquistare  i  suoi  diritti.  La  vecchia 
ita  delle  cose  stabilite  non  turbò  i  suoi  giudizii  :  a1  dissopra  di 
utorità  libravasi  la  giustizia  immutabile,  eterna  e  santa.  Tale  giù- 
non  voleva  l'abbrutimento  di  veruna  creatura  che  portasse  Tim- 
del  sigillo  divino  ;  essa  chiamava  le  razze  giovani  e  forti  all'opera 
losciuta ,  o  vergognosamente  tradita  dalle  razze  vecchie.  La  con- 
sone nazionale  intese  tutto  quello  che  v'era  dell'uomo  rigenerato 
poeta  tedesco ,  e  gli  conferì  il  titolo  di  cittadino  francese ,  benché 
avesse  fatto  ancora  che  i  Masnadieri  e  la  Congiura  di  fiasco. 
Per  conoscere  interamente  Schiller,  bisogna  studiarlo  in  pari  tempo 
[suoi  drammi  e  nelle  sue  poesie  liriche.  L' autore  dei  drammi ,  il 
"fimo,  ha  la  religione    del  perfezionamento   individuale,  e  quella 
lestìni  vasti  eternamente  operosi  e  progressivi  del  genere  umano. 
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Gli  è  ad  esso  che  appartiene  la  sentenza  ardita  :  «  Ogni  rivoluzioì 
è  una  conquista  ».  L' autore  delle  poesie  liriche  al  contrario  è  un  pei 
satore  scettico  ,  inquieto  e  desolato  ;  un  essere  che  logora  le  fon 
della  sua  anima  pel  discoprimento  di  certe  verità,  che  il  passato  col] 
sue  manifestazioni  tante  volte  rinnovate  d'  uomini  e  di  idee  non  ' 
mai  potuto  afferrare.  Cotali  contrasti  si  spiegano  facilmente,  pensam 
al  tempo  in  cui  è  vissuto  Schiller.  Egli  assisteva  con  ispavento  allV 
gonia  ai  un  mondo  vecchio,  freddo,  immobile,  ma  che  si  schiari^ 
qua  e  là  coi  riflessi  degli  ultimi  splendori.  A  mano  a  mano  che  qi 
mondo  crollava  colle  sue  istituzioni  caduche  ;  un  mondo  nuovo  ,  ci 
infiammavano  illibati  e  magnifici  ardori ,  sorgeva  sotto  gli  occhi  d\ 
poeta  dalla  notte  di  tempesta  in  cui  Taltro  andava  ad  ispegnersi  ;  e 
mno  di  glorificazione  si  esalava  da  quel  cuore  inebriato  ,  e  i  suoi  vi 
più  belli  erano  indirizzati  a  quei  fratelli  sconosciuti. 

Parlando  dell'arte  drammatica,  Schiller  proclama  per  suoi  maesti 
i  Greci ,  Shakspeare  e  Goethe.  Quanto  ai  teatri  francese  e  italiano,  nej 
suno  addimostrò  per  essi  un'  indifferenza  più  completa,  o  un  disprezi 
più  profondo.   Le  impressioni   dei  suoi  primi  anni  aveano  in  origir 
nociuto  al  suo  istinto  meraviglioso  di  uomo.  Più  tardi  il  suo  sguan 
attento  e  penetrante  scrutò  nelle  profondità  di  questo  abisso  viventi 
r  uomo  fu  il  suo  studio  incessante  ,  e  spesso  tristo  ;  egli  vi  si  addenti 
alfine  scevro  d'ogni  influenza  straniera.   Geloso  di   ogni  realtà ,  e^ 
svolge  l'azione  in  tutto  il  suo   rigoroso  compimento  ,  e  poco  si  cui 
che  duri  dei  mesi ,  degli  anni  e  delle  ore  ;  meno  anche  che  vada 
cadendo  in  luoghi  differenti.  E^li  va  dovunque  essa  lo  trascina;  e/ 
la  segue  sotto  tutte  le  sue  trasformazioni ,  e  colle  sue  mille  bizzari 
di  incidenti  e  di  attori.  Guglielmo  Teli  è  cosi  splendido  ,    è  di  afFel 
cosi  potente  colle  sue  scene  sparse  sulle  montagne  ,  nelle  valli  e  pt 
le  acque  ,  che  basterebbe  solo   ad  annientare   l' autorità  della  poetici 
greca.  Due  secoli  e  mezzo  sono  passati  dacché  Lopez  de  Vega  estel 
nava  il  suo  disprezzo  per  certi  spiriti  delicati  cui  urtava  il  movimenf 
della  scena.  La  era  almeno  una  cjuistione  per  gli  spiriti  di  allora, 
secolo  decimosettimo  la  risolse  di  subito  ,  e  nel  senso  meno  favoH 
vole  alle  libertà  dell'arte.   Le  cose  di  istinto   sublime  che  si  lasciai 
sfuggire  il  genio  di  Shakspeare   non  sono   sconosciute  a  Schiller, 
quale  poeta  seppe  meglio  di  lui  rianimare  tutto  un  secolo  estinto  ?  No 
mai  furono  fatte  più  laboriose  ,  più  intelligenti  ricerche  per  porsi  all'' 
nisono  con  un  tempo*  già  compito  ,  per  animarsi  delle  passioni  natun 
di  quel   tempo  ;  né   mai  vi  fu    riescita  più  incontestabile.   Gli  è  coli 
stesso  buon  esito  che  egli  si  separa  completamente  dal  suo  individui 
e  continua  la  tradizione  de'  suoi  personaggi  senza  mai  immedesimai 
con  loro.  Al  suo  appello  potente  essi  tutti  vi  appaiono  nella  loro  m] 
ravigliosa  verità.  Poi  qual  magnifico  insieme  !  qual  tela  vasta  ,  anima^ 
e  semplice  !  quanta  diversità  di  fisonomiel  quanti  particolari  seducenl 
Soprattutto  il  poeta  come  possiede  l' istinto  dei   luoghi  !  come  li  coi 
prende  ,  come  gì'  indovina  !  La  è  tutta  una  rivelazione.  Non  gli  chi 
dete  apparizioni ,  egli  non  vi  crede  :  il  sentimento  austero  del  prodi^ 
non  è  in  lui  (1).  Nella  Giovanna  d'Arco  egli  ne  ha  sperimentata  uj 


(1)  Noi  non  siamo   dello  stesso   avviso  in   questo  giudizio   del  sentimento    estetico 
Schiller.  Vedi  i  nostri  Cementi.  (G.  de  S.) 
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iiisero  effetto  ;  è  la  sola  :  essa  vi  lascia  incredulo  e  malcon- 
erchè  è  nata  dal  capriccio  freddo  del  poeta,  perchè  è  stata 
"a  isolata  da  ogni  circostanza  atta  a  porvi  in  rapporto  col  mondo 
.maturale  :  non  è  cosi  che  l'intendeva  V  autore  di  Amleto  e  del 
th.  Ma  come  il  gran  tragico  dell'  Inghilterra  il  poeta  tedesco  sa 
ere  certi  personaggi  di  un  misterioso  orrore  :  senza  eh'  essi  siano 
ra  comparsi ,  il  loro  nome  già  spaventa.  Osservate  nel  Don  Carlos, 
hio  cerca  Filippo  ,  l'orecchio  il  sente  venire  ;  se  egli  appare  ,  o- 
ano  impallidisce,  la  è  l'ombra  di  Banquo  che  inesorabile  e  cupa 
e  a  cuoprir  di  lutto  una  festa.  Osservate  Ottavio  Piccolomini  nel 
enstein.  Il  cuore  batte  ai  più  piccoli  movimenti  di  queir  uomo  ; 
|ii  si  libra  senza  fasto,  senza  orgoglio,  con  mistero  ,  ma  invincibile 
lente  fatale  sui  destini  di  tutti.  La  paura  vi  preme  il  cuore  ,  ogni 
>lta  che  discernete  quel  volto  rigido  e  muto  come  il  destino  ,  e  come 
^o  implacabile.  L'anima  trascorre  per  tutti  i  gradi  dell'angoscia. 
espiazione  bisogna  qui  dirlo  ,  chiude  in  modo  grande  e  meraviglioso 
tttì  i  drammi  di  Schiller.  Ogni  passione  vi  è  punita  dai  suoi  medesimi 

Ù  problema  a  chi  appartenga  la  supremazia  fra  Schiller  e  Goethe 
un  problema  arduo,  e  di  cui  la  soluzione  interessa  tanto  l'umanità, 
lanto  r  arte.  Goethe  è  sublime,  dicono  i  suoi  ammiratori  :  conoscenza 
Monda  dell'individuo,  verità  nei  particolari  ,  grandezza  e  armonia 
bU'  insieme ,  tutto  si  trova  ne'  suoi  drammi  ;  ed  essi  vantano  con  en- 
is^mo  la  magia  della  sua  poesia  e  la  sua  pompa  sonora.  Dal  sospiro 
be  tramanda  un  minuto  stelo  di  erba  fino  alla  potenza  mistica,  infinita 
BlJa  voce  umana ,  pno  al  movimento  selvaggio ,  inquieto  e  formida- 
Be  dei  cavalloni  dell'  Oceano  ,  egli  pone  tutto  nei  suoi  versi.  Sia  pure. 
fendi  qual  valore  è  il  pensiero  dell'  uomo  ?  Dov'è  la  sua  opera  moral- 
Orate  utile  ?  E  la  glorificazione  allora  ha  tregua  ,  e  il  grido  di  odio, 
fca  ftjrbò  il  sublime  vecchio  ne'  suoi  anni  di  contemplazione ,  investe 
lieora  la  sua  memoria  e  lo  abbandona  all'  insulto  dei  secoli  :  fu  la 
pDvioezza  che  innalzò  quel  grido.  Essa  gli  deve  molto  ,  è  vero.  Non 
i  forni  egli  di  splendidi  beni  ?  il  suicidio  ,  la  maledizione ,  l' egoismo 
namente  ironico  ,  e  per  squallido  ed  eterno  rifugio  ,  l' annienta- 
!  Se  essa  innalza  un  lamento  funebre,  ei  le  risponde  col  sorriso 
e  le  bestemmie  di  Mefistofele.  Egli  ha  dei  canti  pei  suoi  angusti 
ori ,  per  le  sue  delizie  intellettuali ,  per  la  beltà  impura  ;  non  ne 
per  le  sciagure  della  patria  e  dell'  umanità.  . 

Goethe  è  il  sacerdote  esclusivo  dell'arte;  Schiller  è  in  pari  tempo 

e  uomo.  Quando  egli  si  è  voluto   interessare  della  forma  non 

ito  meno  ammirabile  del  suo  rivale.  Abdicate  quelle  prime  dispe- 

i  del   Werther  e  del  Faust o,  Goethe  non  ha  più  fatto  degli   uo- 

e  delle  cose  che  uno  studio    senza   passione.  —  Gli   oggetti  che 

io  conoscere  li  lascio  agire  tranquillamente  su  di  me,  poi  esami- 

r  impressione  che  ho  ricevuto,  e  cerco  di  riprodurla  fedelmente  ». — 

dove  Schiller  ha  sentito  ,  compreso  col  cuore ,  Goethe  ha  soltanto 

La  sensazione  divora  il  primo,  quando  il  secondo  è  simile   al- 

a  che  riflette  la  mobilità  degli    alberi  della  riva   senza   esserne 

mossa.  Ad  eccezione  di  Goetz,  di  Fausto  e  del  Conte  di  Egmont, 

ioni  immortali  di  una  giovinezza  inquieta  e  desolata  ,  i  drammi 

Goethe   sono    alternativamente    cinici ,  schernitori  ,  o   freddamente 
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solenni  e  puri.  La  bellezza  morale  di  ogni  opera,  la  sua  autorità 
sentiménto  degli  uomini  ,  il  coraggio  e  la  volontà  del  bene  che  € 
deve  far  nascere  sono  per  Schiller  una  condizione  indispensabile^ 
genio;  tale  non  è  il  pensiero  di  Goethe.  Egli  non  si  cura  dell' il 
gnamento  che  risulterà  da' suoi  poemi;  pittore  ,  storico  ,  poeta  egl 
prima  d'  ogni  altro  ;  egli  non  brama  altro  se  non  che  i  suoi  per 
naggi  appartengano  realmente  al  mondo  in  cui  li  colloca,  se  non 
agiscano  e  parlino  in  conformità  del  vero  ,  e  che  ogni  parola  a| 
il  suo  valore  armonico.  A  Schiller  dunque  T  incontestabile  superioi 
Slanci  energici,  sentimenti  illimitati  del  cuore,  vasta  e  sublime  po^ 
della  parola,  tutto  si  rinchiude  nelF  amore  portato  al  genere  urna 
Né  i  libri,  né  T  immaginazione,  per  quanto  maravigliosa  siasi,  né  l] 
servazione  attenta  degli  uomini  e  dei  fatti,  narrano  perbene  le  gì 
di  cose  ;  gli  è  in  sé  che  convien  ritrovarle.  Il  marmo  improntò 
mai  i  colori  della  vita? 

Goethe  si  è  fatto  il  vassallo  del  passato ,  V  essere  fortunato  e 
tei^amente  stabilito  nel  mondo  dei  sensi  ;  Schiller  si  è   mantenuto, 
dele  ai  suoi  palpiti  giovanili  e  potenti.  Non    mai   egli  si   è  abbass 
alla  servilità  delle  corti,  all'annientamento  della  volontà.  Ministre 
Stato  come    Goethe  egli  lo  sarebbe  stato  per  la  felicità  di  tutti,  e 
per  le  sue  vanità  private.  Il  rispetto  ch'egli  nutre  dei  suoi  simili  cj 
,  muove.  Allorché  il  suo  Don  Carlos  diventa  il  soggetto  di   una  ci  ^ 
di  parte,  egli  scrive  dodici  lettere  per  difenderlo.  Il  contegno  di 
the  è  ben  diverso  ;  i  pensatori  cercano    gravemente  il  significato] 
alcune  parti  intelligibili  del  Fausto  ;  egli  che   non  ne  avea   fatto 
un*  orgia  dell'intelletto,  si  ride  con  malvagio  diletto  di  quelle  cani 
investigazioni. 

Lo  Schiller  della  poesia  lirica  ci  farà  meravigliare  ,  e  ci  emp|| 
di  un  doloroso  terrore.    .     *  .         1 

Senza  dubbio  sarebbe  facile  il  nominare  altri  esseri  privilegi! 
il  di  cui  destino  si  é  compiuto  fra  condizioni  patentemente  più 
deli  e  più  violente  di  quelle  di  Schiller.  Stando  alle  apparenze  si 
gerebbe  il  destino  di  lui  colmo  di  tutti  i  beni  cher  la  saviezza  hi 
conto:  moderazione  nei  bisogni  materiali,  soavi  affetti,  entusiasmi 
cri;  occupazione  semplice  ,  laboriosa  e  pura  di  tutti  i  giorni  ;  lil 
sviluppo  delle  facoltà.  E  nel  senso  umano,  fortune  splendide,  adi 
zicfnì  pompose  della  folla,  una  morte  che  divinizzò  la  vita,  tanl 
serena  e  grande.  Ma  se  si  penetra  nell'anima  codesto  abisso  chil 
ai  fatti  esterni,  si  sente  sgomento  di  tutte  le  sensazioni  tetre ,  coi 
se,  desolate  che  vi  si  accumulano.  Queir  uomo  che  pareva  ess< 
fatto  un  destino  di  felicità  a  parte  colla  sua  intelligenza  e  col  { 
cuore  ,  egli  che  ognun  credeva  potente  dì  convinzioni  inconcussi 
limpide,  era  il  trastullo  di  incertezze  funeste.  Nel  tempo  stesso  i 
égli  erigeva  in  culto  affettuoso  e  sovrano  il  dovere  ,  codesta  vol| 
delle  anime  forti ,  codesto  reggitore  eterno  e  sacro  di  tutto  ciò 
.  onora  la  volontà  umana;  nel  tempo  medesimo  che  egli  se  ne  ft 
un  appoggio  sicuro  contro  le  illusioni ,  apriva  la  sua  anima  a  tut 
commovimenti. 

Assorto  nella  contemplazione   di   sé   stesso  ,  egli  non  sente 
amarezza  e  vuoto  ,  il  dubbio  lo  avvolge  fra  fredde  tenebre  ;  la 
angoscia  si  esala  di  tratto  in  tratto  in  canti  misteriosi  o  tristi,  in 
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^\ebri.  S'  egli  si  rialza  dalla  sua   oppressione  ,  lo   fa  con   una 
à  terribile:  egli  solleva  la  voce  a  Dio,  gli  chiede  conto  delle  sue 
razioni  sterili,  è  nondimeno  invincibili,  di  quella  maledizione  che 
e    d' intorno    a  lui.    Qualche  volta  Y  inno   delle   sante   speranze 
a  soave  e  grande  dalla  sua  anima  calmata  ;  egli  ascolta  ancora 
'/elice  melodia  (juando  già  più  non  risuona. 
Dn  modo  particolare  di   poetare  di  Schiller  è  il   personificare  le 
meditazioni  o  le   sue  impressioni.  Quasi  sempre  egli   fa  di.  esse 
ri  operosi  in  una  specie  di  dramma  sotto  un  nome   antico   e   in 
o  di  una  religione  e  di  una  società  di  tradizione.  La  Grecia  è  da 
per  Io  più  preferita;  dell'India  e  della  Persia  degli  antichi  giorni 
i  è  in  lui  rimembranza.  Valendoci  di  alcuni  di  tali  canti ,  noi  se- 
cm  r  uomo  nelle  sue  lotte  incessanti,  e  assisteremo  alle  crisi  mo- 
della sua  vita;  egli  ci  apparirà  sotto  i  suoi  aspetti  foschi  o  lumi-^ 

osi.      • 

i;  ode  ammirabilmente  lugubre  Agli  Dei  della  Grecia  si  attira  da 
principio  le  nostre  simpatie.  Spaventato  della  mobilità  silenziosa  della 
bun  cristiana;  non  potendo  trovarvi  il  Dio  unico  collocato  fra  gli  splen- 
i  invisibili  (1),  il  poeta  evoca  gli  Dei  del  passato  ,  che  partecipa- 
o  alla  vita  e  alla  morte,  che  ricreavano  V  universo  colla  loro  pre- 
quegli Dei  erano  vissuti.  Egli  chiama  ;  nessun  accento  divino 
de  alla  sua  voce.  Tutto  ciò  che  rimane  della  loro  immensità  è 
parola  .vana  che  gli  esseri  gui  di  passaggio  susurrano.  Il  mede- 
o  spasimo  d^  isolamento  e  di  terrore  si  manifesta  nelle  Angosce 
t  un  Pagano  da  breve  convertito.  La  sua  anima  si  restringe  alla  vi- 
di quei  templi  bui  ,  sotto  quelle  volte  profonde  e  tristamente  so- 
-  Dove  è  la  magia  del  suo  cielo?  Dove  è  la  terra  dei  dogmi  vo- 
o^i ,  e  quelle  feste  sacre  ai  dolci  Soli  della  primavera  e  ai  Soli 
ranti  dell'  estate  ?  Amare  gli  era  pregare.  Non  più  ebbrezza  di 
e  di  cuore!  il  novello  Dio  non  vuole  che  il  sacrifizio.  Nel  suo 
sviamento  il  figlio  dei  tempi  antichi  rimprovera  a  questo  Dio  la  sua 
mdezza  occulta.  Perchè  si  nasconde  egli  a  tutti  ?  Perché  V  intelli- 
avida  non  può  ella  giungere  fino  a  lui  ?  Dove  è  egli  ?  Che  è  ? 
creatura  non  saprebbe  airlo.  «  Codesto  Iddio  non  ha  fratelli,  non 
amici,  non  ha  eguali.  Nessuna  Diva  ,  nessuna  donna  mortale  gli 
adre;  egli  regna  dove  cadde  Saturno  ».  Dalle  altezze,  fra  cui  il 
si  era  smarrito  cercando  Iddio  ,  egli  torna  al  mondo  visibile. 
Icrrore  lo  invade  a  mano  a  mano  eh'  ei  s' addentra  nei  destini  fu- 
e  incompresi  dell'  uomo.  Il  nome  della  libertà  gli  viene  alle 
ra.  Cotale  libertà,  dono  magnifico  ma  fatale  forse,  spaventa  la  sua 
lazza.  Non  sarà  ella  cagione  un  di  di  eterne  miserie  t  Chi  può 
che  ella  sia  altro  che  una  grandezza  derisoria,  che  un'  esca  per 
ita  superba  ?  Dove  spunterà  il  giorno  dell'  eterno  vero  ?  Due  ele- 
esprimono  il  cordoglio  del  pensatore  :  il  Viaggiatore  e  la  Gran* 
a  del  mondo.  Il  Viaggiatore  abbandona  giovanissimo  la  casa  del 
:  sostenuto  da  una  fede  misteriosa ,  egli  rinunzia  a  tutti  1  suoi 
fi  per  andar  in  traccia  delle  regioni  in  cui  ogni  bellezza  è  immu- 
ne. Durante  quel  luogo  tragitto  egli  ha  veduto  la  terra  a  compiere 

(i)  Ma  dal  soggetto  di  quest/ode  non  si  deve  argomentare  in  modo  assoluto  dei  sen- 
ni del  poeta.  Basta,  fra  gli  altri  argomenti,  il  notare  che  uno  de' più  nobili  drammi 
Schiller  è  Ja  Maria  Stuarda.  (G.  de  S.) 
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molte  rivoluzioni  ;  egli  ha  invecchiato;  e  sempre  i  suoi  occhi  soi 
masti  aperti,  e  sempre  egli  ha  camminato.  Le  montagne  ,  gli  abi 
il  fiume  sconosciuto,  egli  ha  tutto  valicato;  poi  si  è  trovato  sulle 
de  di  un  mar  senza  limiti  ,  e  lo  spazio  muto  ha  sempre  torme) 
i  suoi  sguardi:  allora  egli  si  è  dato  in  preda  alla  disperazione, 
seconda  elegia  il  poeta  intraprende  a  sua  volta  quel  pellegrini  ^ 
sublime.  Sollevatosi  da  terra,  egli  percorre  luoghi  sfolgoranti,  pòi 
ne  vede  in  cui  la  luce  è  greve,  immobile:  infine  egli  scuopre  un 
re  immenso.  Al  di  là,  dice  il  suo  sguardo  scintillante,  esistono  i 
fini  della  creazione,  al  di  là  è  il  mondo  di  Dio  I  Un  vecchiardo  , 
segue  del  pari  quella  strada  solitaria,  si  avventa  verso  di  lui,  e  la 
trista  parola  dissipa  il  sublime  errore:  ((  L' infinito  ti  sta  dinanzi;.; 
bandona  la  tua  fòlle  intrapresa!  Nessun  Cielo  !  grida  T  ultimo  coiij 
statore  del  nulla;  ebbene,  la  terra  e   tutto  ciò  che   ella   può  dar< 
piacevoli  voluttà  I  »  Gli  è  il  senso  del  canto  di  ribellione  ,  i^  Coi 
timento.  In  esso  non  immagini;  la  sensazione  forte  ,  vera   nella 
altera  nudità.  Il  poeta  scompare ,  V  uomo  si  pone  in  vista  senza^ 
liativi.  Il  suo  cuore  ha  dei  bisogni;  la  giovinezza  gli  si  fa  sentire/ 
è  per  lui  una  virtù  irouica,  che  non  spegne  gli  ardori  che  condai 
Bastantemente  egli  ha  lottato  contro  indomabili  trasporti:  «  Felice 
mo  che  come  me  smarrisce  il  sentimento  del  suo  delitto  nell'  ebl 
za  della  sua  felicità!  »  Indirizzandosi  alla   donna  de' suoi    desidi 
<(  V  ha  egli  neir  immensità  dei  tempi  una  ricompensa  più  bella 

La  sua  sconfitta  pare  sicura;  nondimeno  egli  si  arresta.  Quell! 
dicazione  subitanea  dei  trionfi  austeri,  ripugna  alla  sua  alta  nati 
L'  abnegazione  dell'  io  può  sedurre  un'  anima  forte.  Tocca  forse  a; 
lo  sfrondare  la  vita  dei  sagrifizii  puri  ?  Tocca  a  lui  il  bandire  ce 
folla  il  turpe  regno  dei  sensi  ?  Ma  a  quale  verità  dovrà  egli  immq] 
si  ?  Che  egli  almeno  lo  sappia.  E  la  Rassegnazione,  canto  di  cui  ni 
sorpassa  la  strana  e  malinconica  solennità ,  si  diffonde  per  V  ai  ' 
con  lenta  tristezza  ;  gli  è  anche  in  qualche  modo  il  disinganno 
bile  della  vita:  «  Maggio  non  fiorisce  che  una  volta  ».  Non  ha 
scinto  il  tempo  delle  delizie  colui  che  si  lascia  sfuggire  questo  \i 
ingenuo  e  commovente:  «  Nulla  io  so  della  felicità  ». 

In  sèguito  egli  discute  la  realtà  del  dovere.  Tal  dovere  è  ess( 
marchio  di  Dio,  una  consecrazione  a  destini  immensi,  o  procede 
da  un  impulso  orgogliosamente  umano  per  ciò  che  è  difficile  e  bel 
E  l'eternità?  Gli  è  stato  detto  che  essa  é  solo  una  copia  bugiarda  i 
forme  della  vita,  una  vanità  dell'uomo  che  pretende  di  sopravvr 
a  sé  stesso.  Da  sei  mila  anni  che  le  creature  appaiono  e  si  dilej 
no,  la  morte  tace.  Egli  ha  sacrificato  l'amore  all'eternità;  si  è  coi 
temente  adoprato  a  sedare  i  fuochi  impuri  e  sempre  rinascenti  ; 
ha  quasi  esaurite  le  sue  forze.  La  divinità  misteriosa  che  l'etei 
proclama,  sta  per  dirgli  quale  sarà  la  sua  ricompensa.  Non  è  la 
nità  che  gli  risponde,  è  un  genio.  Quella  risposta  lo  ricaccia  nelU 
ta  senza  credenza  e  senza  sostegni  :  «  L'  essere  privo  di  fede  i 
legri ,  quegli  che  può  credere  s' immoli  sperando.  La  speranza 
visitato,  ecco  il  tuo  bene  :  quello  che  l'uomo  non  accettò  dal  mini 
l'eternità  non  gliel  darà  ».  Il  godimento  e  la  speranza  è  dunque 
to  :  nulla  al  di  là ...  A  tale  conclusione  il-  poeta  si  raccoglie  in 
maestà  dolorosa  e  potente.  Quell'uomo  da  prima  materiale,  mesch 
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Uroso,  affranto,  che  simile  alla  folla  ignobile  chiedeva  un  salario , 
fe  poneva  vilmente  un  prezzo  alla  sua  virtù,  ingigantisce  subitamen- 
f:t  con  islancio  sublime  si  colloca  vicinissimo  a  Dio.  Egli  non  ispe- 
jA  più,  i  suoi  occhi  non  cercheran  più  nella  regione  infinita  un  te- 
^  inarrivabile  ;  ma  egli  seguirà  la  legge  disinteressata  del  suo  es- 
rie,  egli  sarà  tutto  quello  che  vuole  la  coscienza,  diritto,  fermo,  su- 
riore  a  vane  e  passeggiere  sensazioni,  signore  di  espandere  le  sue 
joltà  nel  bello  assoluto  (1). 

Dissipata  la  prima  impressione  di  una  tremenda  scoperta,  Schiller 
jricompose  ad  una  tristezza  nobile.  Il  suo  divorzio  colla  vita  illi- 
tata  accadde  senza  strepiti,  senza  distrazione  puerili,  senza  passio- 
disordinate  ,  sotto  rinfluenza  di  una  grandezza  umile,  ma  profon- 
mente  accorata.  Di  tempo  in  tempo  si  udiva  come  eco  indebolita 
alche  cosa  del  suo  cordoglio.  Egli  narrava  neir  Immafjine  velata 
ti  gli  errori  che  può  produrre  una  scienza  prosuntuosa  e  inutile. 
1  giovine  penetra  di  notte  nel  tempio  della  misteriosa  Iside  ;  egli 
de  quello  che  nessuno  avea  osato  vedere  :  e  giovine  perde  i  pia- 
ri  della  giovinezza,  Tamore  de'  suoi  simili;  e  giovine  entra  nel  cerchio 
(ila  morte.  Il  mondo  s'inchinava  dinanzi  alle  creazioni  del  poeta, 
orche  egli  profferiva  questo  lamento  :  «  Spenti  sono  gli  astri  fulgi- 
che  rischiararono  il  cammino  della  mia  gioventù;  svanite  le  ineffabili 
isioni  che  deliziarono  il  cuor  mio  ».  E  più  in  là,  in  quella  stessa 
5gia  y Ideale^  dopo  un  sospiro  dato  agli  anni  si  freschi  dell'  amore, 
kroppo  presto  rapiti,  egli  dice:  «Ho  veduto  le  corone  sacre  del  ge- 
o  profanate  sopra  fronti  volgari  ».  Dolori  dell'uomo,  dolori  dell'ar- 
ia, tutto  vi  è. 

Gii  è  con  lentezza  ch'ei  torna  alla  religione  sottomessa  e  tenera. 
3aoi  sforzi  non  son  più  intesi  a  scoperte,  ma  a  disimparare  ,  a  di- 
menticare :  una  scienza  incompleta  non  6  che  un  errore  crudele.  Il 
«lo  ch'egli  intitola  :  Parole  della  Fede  sembrerebbe  essere  il  suo 
omo  definitivo  alla  pace  e  alle  alte  speranze  ;  se  non  avesse  scritto 
scia  il  Nuotatore  e  Cassandra.  Nel  Nuotatore  vi  è  il  senso  che  è 
Wlmmagine  velata.  Lo  spavento  di  un'intelligenza  troppo  penetran- 
e  troppo  vasta ,  diventa ,  sotto  la  figura  della  Vergine  di  Ilio,  una 
rsonitìcazione  accuorante.  Un  intero  popolo  e  i  suoi  Re  con  esso 
eparano  delle  feste  per  l'imeneo  di  Polissena.  Cassandra  sola  rima- 
estranea  ai  contenti  di  tutti:  ella  erra  in  un  bosco  di  allori;  vi 
ra  solitaria  e  fatalmente  presaga  delle  sciagure  che  si  avvicinano. 
pala  non  ha  molto  da  un  Dio,  ella  ha  ottenuto  da  lui  la  maledetta 
lenza  dell'  avvenire  ,  il  dono  della  profezia.  Atterrita  da  una  gran- 
ila funesta ,  ella  innalza  una  querimonia  solenne  :  ((  L' ignoranza 
la  è  la  vita;  la  scienza  è  la  morte.  Toglimi  questa  sapienza* terri- 
e,  vela  a'  miei  occhi  que'  sinistri  chiarori  ».  Gli  é  con  un  fervore 
passionato  che  essa  implora  la  semplicità  perduta  :  «  Tu  mi  hai  fatto 
QO  dell'avvenire,  ma  tu  mi  hai  tolto  il  presente,  e  con  esso  gì'  in- 
itesimi  dell'esistenza  ».  La  grazia  della  donna,  i  suoi  cari  istinti  si 
elano  in  mezzo  alla  disperazione.  D'acche  ella  è  più  grande  di  tutti^ 

(1)  Eccoci  al  culto  della  Dea  Bagìoney  ch'è  ui>  impotente  sofìsmo  di  quei  filosofi  che 
cndono  giovare  airuomo,  togliendogli  i  più  grandi  beni  della  vita,  il  sentimento  e  la 
reliirio>iJ.  (G.   d*^  S.) 
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non  sa  più  intrecciar  di  fiori  i  suoi  capelli;  sdegna  le  seduzioni  dèr' 
adornamenti.  Per  lei  non  v'è  primavera;  la  sua  bellezza  passerà  ^* 
za  culto.    Non  basta;  la  catastrofe  di  tutti  si   sarà  segretamente 
sentire  alla  sua  anima,  quando  tutti  s'infiammeranno  ancora  alla  È 
lezza  deir  illusione  e    del  desiderio.  «   Oh  le  gioie,  sono    impossi^ 
quando    si  sono    scrutate  le   profondità  della  vita!  «   Fu  Omero 
creò  Cassandra  ?  I  tempi  ingenui  e  rozzi  deiriliade  erano  essi  si  isl 
ti?  Quella  fanciulla  si  mostra  come  il  gran  vestigia  di  una  civiltà 
passò. 

Spesso   ai  versi  d*  amore  i  più   deliranti  del   poeta  ai   suoi  e 
più  belli,  più  dolci  si  mescola  una  nota  funebre.  In  uno  dei  gran  dn 
mi  di    Shakspeare  gli    è  il  concento   vivo  e  festoso    della  lodola  i 
strappa  Romeo  dalle  ingenue  carezze  di  Giulietta;  in  Schiller  è  la 
ce  rauca  della  morte.  I  baci  di  Laura  gli  cagionano  indicibili  volul 
D' improvviso  egli  rammenta  che  tutto  passa  sulla  terra.    Allora  ej 
consacra  questa  terra  di  sogni  al  fuoco  eterno,  e  si  ricovera  colla  s| 
amante  nell  eterna  regione.  Se  egli  vanta  Tispiràzione  musicale  de|'; 
giovine  beltà,  s'interrompe  per  dirle:  «  facesti  tu  qualche  misteri! 
alleanza  con  esseri  divini  ?  Questa  lingua  è  ella  pure  la  lingua  ch( 
parla  nella  patria  delle  anime  ?  » 

Pacificato  negli  ultimi  anni  della  sua  rapida  esistenza,  egli  ci 
in  modo  più  tranquillo ,  ma  sempre  malinconico ,  la  miseria  in] 
dell'uomo  ;  fino  i  drammi,  che  egli  produsse  in  quell'epoca  di  sti 
severi  e  di  alte  meditazioni,  in  molti  luoghi  lo  dicono. 

Perchè    queste  effusioni  ?   Chiederà  qualche    rigorista.    Perchè 
Dimanda  puerile.  Dite  al  torrente ,  gonfiato  dalle  piogge  e  dalle  ni 
degli  inverni,  di  non  traboccare  ;  dite  alla  nube  ardente  di  conser 
nel  suo  seno  la  tempesta   immobile  e  muta;  al   vulcano  sordamei 
commosso  di  contenere  la  sua  lava  e  la  sua   fiamma  fremente,   i 
disprezzo  ed  avversione  all'incredulità  beffarda  e  gelida,  airempial 
solenza;    ma  amore  e    trasporto  per  l' anima   nobilmente   prevaricl 
cui  santificarono  le  lotte,  le  angosce  e  la  disperazione.  Ogni  gran 
za  è  passata  per  le  prove  terribili  del  dubbio  e  della  resistenza;  la 
rivelazione  più  sicura,  il  suo  lampo  tristo  e  divino  sta  là.  D'altronde  d 
il  grido  di  un  uomo  forte  ha  rimbombato,  il  biasimo  assoluto  non  potn 
be  trovar  luogo  (1).  • 

In  qual  guisa  gli  si  era  appreso  questo  male  dell'ignoto?  D 
l'aveva  egli  dedotto  ? 

Nulla  di  impotente  nella  piccola  città  di  Marbach,  nella  quale 
era  nato  nel  1759  ;  nulla  d'imponente  non  pura  nella  povera  famig 
in  cui  fanciullo  era  vissuto.  Gravi  avvenimenti  non  potevano  incogl 
re  a  suo  padre,  uomo  onesto,  chirurgo  molto  tempo,  poi  capitan 
poi  infine  ispettore  tranquillo  della  Solitudine ,  bel  giardino  appa* 
nente  al  Duca  di  Wurtemberg.  Sua  madre,  donna  pia  e  affettuosa,  i 
figlia  di  un  fornaio.  Schiller  bambino  imparava  da  lei  pregare  con  Q.n 
re  e  ad  inebriarsi  della  Messiade  di  Klopstock  ;  il  pastore  Moser 
dava  delle  lezioni  di  scienza.  Nessuno  di  quegli  esseri  nella  sua  ui 

(1)  Chiunque  ha  flor  di  senno  troverà  troppo  strano  questo  aforismo,  in  virtù  del  qi 
non  si  potrebbe  biasimare  nessun  errore,  nessuna  empietà,  solo  perchè  gridata  da  un 
deroso  ingegno.  E  Voltaire,  Rousseau^  Wolney,  Hume,  ed  altri  di  questa  fatta,  non  ei 
tali  ?  (G.  de  SO  ^ 
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i^semplicità,  eccettuata  la  madre,  pareva  comprendere  le  lunghe  estasi 
^  Caaciullo,  i  suoi  subiti   concentramenti,  i  suoi  strani    entusiasmi, 
egli ,  egli    non  sapeva   ancor  nulla   delle  opere    appassionate   dei 
idi  intelletti,  che  già  i  misteri  fra  cui  s'avvolge  la  creazione  face-. 

►  palpitare  il  suo  cuore,  e  davano  in  preda  i  suoi  pensieri  ad  ar- 
iti investigazioni.'  L'istinto  doloroso  e  avido  di  cognizioni  fatali  era 
lui  ;  esso  preparava  alla  sua   giovane  anima  un'  esistenza  sconso- 
li Cielo   un  giorno  si  empie    di  grevi  nubi,  la  bufera   mugge  per 

ì  spazi.  Le   porte  e  le  finestre  della  casa  vengono  con  cautela  scr- 
ii   padre  e  la  madre   radunano  intorno    a    loro  tutti  quelli  che 
ano  ;  ma  manca  un  fanciullo,  il  più  giovine  ,  il  più   debole ,  il  be- 
aminp  forse  della  famiglia.  Esso  vien  cercato  da  per  tutto ,  lo  spa- 
bnto  è  negli  animi.    Infine  il  padre  lo  scuopre  seduto  fra  i  rami  di 
b  albero,    figgente  in   cielo  sguardi  immobili  e  profondi.  Alla  chia- 
mata e  ai  gridi  che  gli  son  volti ,  il  garzone  esaltato  risponde  :  «  Oh 
lampi  erano  troppo  belli  !  io  volevo  sapere  di  dove  venivano  ».  Un 
tcro  destino  miserabile  e  sublime   si  rivelava  in  quella  sola  parola 
xptre. 
Per  tutti  guelli  che  lo  attorniavano,  eòcetto  sempre  la  madre,  egli  non 
che  un  ranciullo  simile  agli  altri:  gli  altri  anzi  sapevano  meglio  di 
il  loro  catechismo  ;  di  rado  avveniva  che  al  piccolo  Federico  non 
sero  rimproveri  per  ciò.  Egli  era  assai  giovine  allorché  fu  con- 
a  Luisburgo  ,  dove  per  cinque  anai  attese  a'  suoi  studii.  Quel 
jmpo  bene  impiegato  a  profitto  dell'intelletto  non  lo  fu  a  quello  delle^ 
ìparenze.  Con  più  mezzi  che  non  ne  hanno  la  maggior  parte  dei  di- 
ìepoli,  egli  possedeva  meno  di  quella  facilità  che  sa  trarsi  d'impaccio 
di  quella  fiducia  che  si  assicura  il  successo.  Timido  ,  imbarazzato, 
"  inchinevole  alle  meditazioni  che  allo  splendore  delle  dimostrazioni, 
B  non  piaggiava  la  superbia  dei  maestri  e  si  rimaneva  estraneo  ad 
arte  volgare.  Pochi  affetti  abbellirono  questa  parte  della  sua  vita; 
furono  dedicati  e  mantenuti  colle  eff'usioni  e  colle  impressioni  di- 
.  La  vista  del  professore  John  ,  i  suoi  discorsi  imperiosi  o  fred- 
lente  ironici  comprimevano  ogni  slancio  in  Schiller;  ma  ciò  che  sì 
ifornnava  alla  sua  natura  malinconica  e  selvaggia  era  la  preghiera 
otaria ,  affettuosa ,  erano  le  letture  ardenti  e  le  lunghe  passeggiate 
'  campi.  Un  amico  lo  accompagnava  in  quelle  vaghe  escursioni.  Il 

>  pensiero  divenuto  libero  si  spandeva  in  dialoghi  intimi  e  sentiti. 

la  voce  di  Schiller  tremava,  gli  è  che  ei  citava  la  Bibbia  o  qualche 

\o  della  Messiade,  L'Angelo  Abbadona  facea  sporgare  le  sue  lagri- 

ed  esaltava  la  sua  devozione  dolorosa  e  tenera.   Talvolta  anche  la 

»rdanza  di  un'unica  rappresentazione  teatrale  rompeva  l'armonia  e 
chiava  alla  purezza  di  quei  santi  entusiasmi  qualche  sensazione 
mdana. 
Si  può  far  derivare  dal  fervore  di  Schiller  per  la  grandezza  mise- 
^rdiosa  di  Cristo  il  fermo  desiderio  ch'egli  esternò  di  farsi  ministro 
Dio.  Annientarsi  dinanzi  al  Creatore,  nel  tempo  stesso  che  si  gover- 
no i  potenti  della  terra  in  un  senso  elevato  e  profondo,  era  un  ca- 
di diflScile  componimento,  ben  atto  a  sedurre  un  essere  di  tem- 
eroìca  :  egU  lo  voleva  ,  ma  il  Duca  di  Wuttemberg  decise  che  la 
non  seguirebbe.  Il  principe  nella  sua  munificenza  avea  fondata 
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uria  scuola  militare  da  cui  escir  doveano  dei  guerrieri,  dei  medici, 
magistrati;  egli  pretese  che  Schiller  vi  studiasse  medicina,  e  il  capric 
del  Principe   sovrano  prevalse  sulla  volontà  del  giovine.  Questi  av 
quattordici  anni  allorché  andò  soggetto  a  quel  dispotismo   affettuo 
<(  Preferisco  il  morire  !  »  avea  egli  in  principio  gridato.  Terribili  m^ 
vimenti  si  faceano  sentire  nella  sua  anima;  egli  detestava  quella  serv 
regolare  delle  ore  e  del  pensiero.  Egli  non  sentia  che  disprezzo 
r  accoppiamento  dell'  essere  intelligente  e  altero  coir  essere  di  ob 
dienza  servile.  Ogni  cosa  imposta  non  pareva  a  quello  spirito  audj 
che  una  cosa  contro  natura ,  che  un  delitto  morale  ;  egli  voleva  lib 
ramente  procedere  nella  vita,  e  adoprare  il  suo  intelletto  secondo 
sue  inclinazioni  e  la  sua  ragione.  Egli  solo  avrebbe  potuto  narrarci 
sdegni  che  in  lui  eccitò   quello   studio  forzato  della  medicina  ,  tutti 
disgusti,  ^li  odii ,  i  sarcasmi  impetuosi  ch'egli  avventò  contro  i  feli 
e  i  potenti  dei  mondo.  Non  basta;  la  legge  inflessibile  dello  stabilimen' 
vietava  ogni  lettura  estranea  allo  studio  speciale;  ed  egli  segretamen 
indignato  si   abbassava  air  astuzia  per  soddisfare  di  tratto  in  trattOj 
bisogni  imperiosi  della  sua  anima  ;  egli  fingeva  delle  indisposìzi 
che  il  sottraevano  a  una  servitù  detestata  ;  le  fingeva  ma  vergogna 
dosene  ,  ma  prorompendo  in  accessi  di  vilipendio  contro  coloro  e' 
grimponevano  quella  degradazione.  Solo,  perfettamente  solo,  egli  mi 
ditava  la  teologia,  sua  scienza  adorata;  i  libri  di  giurisprudenza  ver 
vano  poscia.  Al  pari  di  chiunque  ha  sentito  egli  divorava  Plutarco.  Ver 
questo  tempo  anche  Shakspeare  fu  l'oggetto  dei  suoi  difficili  studii. 
stravaganza  di  certi  effetti  ,  il  disaccordo  dei  particolari  ,  tutto  quel 
che  ci  è  di  confuso  nelle   situazioni  ,  lo  stordiva  e  gli  facea  prov 
deiravversione  per  quel  genio  immenso  che  dovea  più  tardi  esaltar 
Egli  sapea  d'  altronde  a  memoria  Lessing  e  Goethe.  La  sua  passio 
pel  dramma  non  isfuggi  a  quelli  che  lo  attorniavano.  Egli  ebbe  anc 
occasione  in  una  festa  data  al  Duca  di  dirigere  la  rappresentazione  d 
Clavijo  di  Goethe  e  di  prendervi  parte.  La  sua  goffaggine  lo  servi,  mal 
egli  eccitò  gli  scherni  degli  uni  e  il  compatimento  umiliante  degli  alt 
Una  certa  velleità  eh'  egli  avea  avuta  di  divenire  attore  dovè  a  qu 
r  epoca  dileguarsi. 

Dagli  studii  imposti  e  dalle  meditazioni  volute,  scaturirono  pertan 
nel  1780  due  dissertazioni  in  cui  la  scienza  e  la  filosofia  si  tramand 
vano  reciprocamente  penetranti  chiarori.  Allora  egli  avea  ventun  ann 
Il  Duca  che  disponeva,  colle  sue  misere  idee  di  quel  destino  di  uomj 
pose  il  medico  da  lui  creato  in  uno  dei  suoi  reggimenti.  Tutto  sei 
brava  stabilito;  ma  il  genio  poteva  appellarsi  di  quella  sentenza.  Schi 
bart,  giovine  audace  nel  ragionamento  come  nella  vita  pratica,  assuni 
presso  Schiller  il  posto  dell'amico  di  Luisburgo.  Con  Scubart  non  co 
templazioni  tenere,  ma  lampi  vivi  mordaci,  ma  resistenze  e,  se  pi 
dirsi,  abbattimento  intero  di  quanto  opponevasi  alle  idee  nelle  qui 
entrambi  si  affrancavano.  In  mezzo  a  tali  lotte  sofistiche,  letture  ardit 
cospirazioni  di  ogni  genere  antiche  e  moderne,  da  Senofonte  e  Sallus 
fino  al  Cardinale  di  Retz;  storia,  romanzi,  tutto  valeva.  Poi  comme 
appassionati;  poi  lunghe  e  bollenti  declamazioni  contro  la  tirannide. 
Duca  di  Wurtemberg,  colle  sue  idee  pacifiche  inconcusse,  non  era  e 
un  mostro  coronato.  Se  egli  avesse  mostrato  il  suo  volto  umanissimi 
bisogna  ben  dirlo  ,  i  giovani  fanatici  avrebbero  essi  sorriso  ?  Fors 
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zoì  loro  trasporti  venivano  le  ispirazioni  liriche  di  Schiller,  le 
un  dramma  abbozzato  da  Imigo  tempo  sotto  il  titolo  di  Co- 
Medici  ,  trasformato  poscia  in  una  creazione  più  robusta  ,  i 
*ri.  Schubart  a  volta  sua  esponeva  il  suo  segreto  irreligioso. 
iva  la  Triade  divina  con  quella  disinvoltura  e  buonafede  che 
amo  nel  negare  le  incarnazioni  di  Visnù  I 
iller  terminò  i  Masnadieri,  dramma  in  prosa,  in  cui  si  veggono 
sagerazioni  di  un'anima  già  tormentata  dal  mal  essere  sociale, 

dai  ceppi  di  volontà  brutali  e  miserabili.  Nessun  editore  avendo 

luto  stampar  l'opera  sconosciuta,  il  giovine  poeta  la  fece  imprimere  a 
e  spese,  come  Goethe  allorché  die  luce  il  suo  Goet;s  di  Berlichingen. 
[a  kttura  del  dramma  un  delirio  d'entusiasmo  infiammò  le  immagi- 
lioai  attive.  La  violenza  enfatica  e  selvaggia  del  discorso,  il  disprezzo 
i  vi  si  racchiudeva  per  le  istituzioni,  i  dubbii  impuri  e  i  sentimenti 
^liaÉi  che  vi  si  trovavano,  accolti  furono  come  altrettanti  slanci  su- 
ini dalla  massa  dei  giovani  avidi  di  libertà  e  manomessi  nei  loro 
ìotà  Gli  uomini  del  passato  non  vi  videro  che  il  sogno  di  un  pazzo 
ricdoso;  vi  si  trovavano  nondimeno  gli  elementi  di  una  grandezza 
rainm. — Gli  era  di  notte  sopratutto  cjne  il  poeta  si  era  occupato  in 
ìf la  opera  di  vendetta.  Di  giorno  le  realtà  fredde,  i  lavori  coman- 
iaiia  sua  umile  condizione;  di  notte  la  poesia,  l'indipes^idenza,  le  vaste 
s!oni.  In  quelle  ore  il  sogno  spegneva  nell'impotenza  la  creatura 
jerba  e  ammirata;  ed  egli  vegliava,  e  tutte  le  sue  facoltà  erano 
Lenni  con  lai  per  servire  alla  sua  collera.  Qualche  volta  l'impre- 
:ione  moriva  nel  suo  cuore;  egli  vedeva  la  campagna  co'  suoi  bo- 
j,  le  sue  fresche  acque  ,  le  sue  terre  feconde  e  tranquille  ;  voci 
ci  erravano  per  lo  spazio.  Allora  intenerito,  ricondotto  a'  suoi  gio- 
ù  fervori,  egli  diceva  a  Dio:  <(  Dà  il  mondo  ai  Grandi  e  a' Re  della 
ra;  e  a  me,  padre  mio,  non  dare  che  la  poesia!  » 

La  riputazione  del  dramma  fu  tale  che  il  Barone  di  Dalberga,  che 
ja  fatto  fare  un  teatro  a  Manheim,  bramò  che  i  Masnadieri  vi  fos- 
o  rappresentati.  Iffland  ,  che  una  vocazione  irresistibile  avea  fatto 
>re,  illustrava  allora  q^uel  teatro.  Fu  di  un'immensa  gioia  al  poeta  il 
lere  che  le  sue  sensazioni  stavano  per  essere  trasfuse  in  una  moltitu- 
e  ardente,  che  mille  gridi  confusi  in  uno  solo  stavano  per  farsi  l'eco 
suoi  odii  e  della  sua  gloria.  Egli  sarebbe  stato  alfine  nominato,  alfine 
sarebbe  detto:  è  desso  I  Egli  chiese  al  Duca  il  permesso  di  assistere 
i  rappresentazione  del  suo  dramma.  Il  Duca  glielo  rifiutò  e  non  cede 
alcuna  preghiera.  Gli  era  di  un  medico  che  abbisognava  ,  che  gli 
Bva  di  un  poeta  ?  Deciso  di  non  mancare  a  quello  eh'  egli  sperava 
resse  essere  il  suo  trionfo,  il  giovine  parti  in  onta  della  proibizione 
«•esso  del  suo  sovrano.  Il  dramma  venne  accolto  con  una  ebbrezza 
emozioni  Dopo  aver  vantato  il  giuoco  di  Beck,  che  nondimeno  non 
la  attinto  il  sublime  di  Carlo  Moor,  Iffland  aggiunge:  «  Il  pubblico, 
attori  ,  i  figuranti  furono  com'  egli  compresi  da  un  fuoco  divora- 
B  ».  Il  Werther  di  Goethe  avea  fatto  nascere  in  Germania  la  follia 
Orosa  del  suicidio  ;  il  Moor  di  Schiller  produsse  1'  esaltazione  del 
oantaggio.  Le  memorie  del  tempo  ci  raccontano  che  in  diverse  parti 
r  Alemanna  si  formarono  delle  associazioni  di  giovani  bennati  ,  i 
di,  simili  all'eroe  del  dramma,  intendevano  di  andare  a  vivere  nelle 
este  per  erigervisi  in  giudici  e  in  punitori  di  una  società  colpevole» 
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Ben  si  comprenderà  che  il  trionfatore  di  Manheim  divenne  dopov^, 
[uella  sera  più  esaltato  per  la  poesia  e  più  indocile  che  mai.  Quindici] 
;iorni  di  prigionia  gli  furono  imposti;  egli  ^l'impiegò  ad  immaginare 
m  nuovo  dramma,  la  Congiura  del  Conte  Fiesco.  Il  Duca  non  lo  rivide  fi 
he  per  garrirlo  per  la  sua  escursione  vagabonda, .  farsi  befTa  de'  suoi . 
trdori  poetci,  e  vietargli  di  comporre  tutt*altro  che  dei  libri  di  medi-^ 
lina,  Senza  attendere  a  tal  dispotismo,  Schiller  inseri  parecchi  opuscoli^ 
lei  Repertorio  letterario  di  Wuttemberg.  «  La  poesia,  scriveva  il  gio-0 
ine  è  delirante  e  forte  come  il  primo  amore  ».  Ogni  specie  di  lotta 
iperta  colla  volontà  sovrana  non  sarebbe  stata  che  stravaganza:  Schiller 
o  comprese;  perciò  si  conformò  in  tal  qual  modo  alla  obbedienza.  Ma| 
m  progetto  ardito  si  andava  svolgendo  nella  sua  anima  offesa:egli  non 
coleva  più  esser  medico,  voleva  esser  poeta.  Per  realizzare  tal  destino, 
)isognava  ch'egli  si  esiglia§se  dal  suo  paese,  che  si  staccasse  dalla  suaJ 
'amiglia  e  dicesse  addio  al  passato;  il  suo  cuore  gemeva  per  si  terribili  j 
iagrifizi.  Una  parola  partita  d'alto  abbastanza  per  incutergli  spavento  com-| 
)atte va  d'altronde  quei  teneri  palpiti.  Egli  aoea  bisogno  d'una  migliore 
educazione;  era  il  Duca  che  lo  avea  detto,  e  il  modo  col  quale  esso  pro- 
ìedeva  a  tal  genere  di  riforma  era  poco  seducente.  Vonesto  Schubart,;: 
espressione  franca  di  Schiller  ,  rifaceva  la  educazione  sua  fra  i  murlj 
li  una  fortezza,  jion  per  dei  mesi,  ma  per  otto  lunghi  anni,  i  più  belli,] 
jli  ultimi  della  sua  giovinezza;  egli  ne  sarebbe  escito  uomo  e  col  cuore| 
prematuramente  invecchiato.  ;, 

In  un  giorno  di  Ottobre  1782  Schiller  disse  addio  col  cuore  alla!^ 
sua  patria  ,  a  quanto  amava  ,  e  colla  borsa  vuota  V  anima  povera  di, 
speranze,  come  scrisse  al  Barone  di  Dalger,  fuggi  da  Stutgarda  sotto] 
in  nome  finto  e  ricovrò  a  Meinungen  dalla  signora  Wolzogen,  madn 
li  uno  dei  suoi  amici.  Un  po'  meno  esasperato  il  giovine  ribelle  scrissef 
il  Duca  perchè  gli  permettesse  di  abbondonare  il  suo  Reggimento  e  loi 
asciasse  libero  di  obbedire  ai  suoi  istinti  di  poeta.  Il  Ducagli  fece  pro^ 
nettere  il  suo  perdono,  se  tornava,  e  nulla  più.  Schiller,  deposta  ognj 
incertezza,  rimase  nel  suo  ritiro.  Ivi  egli  fini  la  Congiura  di  Fiesco,  ivi 
scrisse  V Amore  e  Raggiro,  l'ultimo  dei  suoi  drammi  in  prosa;  ivi  ancora 
incominciò  un  poema  secondo  il  suo  cuore  già  meno  irr  tato:  il  Don 
Carlo.  Il  Duca  conservò  del  rancore  contro  il  fuggitivo  di  Stutgarda.ì 
3gni  volta  che  venia  nominato  in  sua  presenza,  egli  rispondeva  colj 
tuono  dell'impazienza  o  della  maestà  crucciata  :  «  Non  mi  si  parli  di. 
[juel  medico  ».  Non  mai  egli  volle  riconoscerlo  poeta. 

Nell'ebbrezza  di  quei  giorni  che  egli  possedeva  per  intero,  di  quella, 
libertà  vasta,  sicura,  sconosciuta  fino  allora,  Schiller  gridava:  «  Son[ 
uomo  !  Cosa  v'  è  al  dissopra  di  tale  stato  ?  Un  tale  altero  linguaggio 
può  tenere  colui  di  cui  il  sole  d'Iddio  rischiara  l'indipendenza,  colui:) 
che  ha  il  diritto  di  camminare  a  fronte  alta  è  di  fare  udire  i  suoi  canti  ».] 
Fu  co'  suoi  drammi  terminati  eh'  egli  andò  a  Manheim ,  dove  lo  chiami 
mava  l'amicizia  del  Barone  di  Dalberg  e  la  profonda  ammirazione  di; 
Iffland.  La  rappresentazione  di  quei  due  drammi  svegliò  meno  entu-^ 
siasmo  che  quella  dei  Manasdieri.  Se  si  esamina  senza  prevenzionej 
la  Congiura  del  Conte  Fiesco,  si  vede  un  dramma  senza  intento,  una| 
meschinità  politica  in  cui  non  si  trovano  né  verità  locale  ,  né  verità| 
umana.  Errori  grossolani  macchiano  l' Amore  e  Raggiro ,  ma  vi  sono* 
delle  situazioni  di  una  grazia  e  di  una. bellezza  di  sentimenti  che  fre-4 


DI  FEDERICO  SCHILLER 


Xv 


ile  opere  più  nobili.  Tutto  quello  che  divinizza  la  donna  è 
Ireroma  del  dramma. 

Lore  incantevole  per  Laura  Sckwan,  figlia  di  consigliere  in- 
deliziosamente  il  cuore  di  Schiller  a  Manheim.  Quella  Laura 
ìssere  la  medesima  di  quella  delle  Odi.  Avrebbe  egli  dato  in 
la  profanazione  curiosa  il  nome  e  i  baci  della  giovinetta  mo- 
;li  agognava  di  fare  un  di  sua  sposa?  Schiller  chiese  Laura 
inio.  Il  consigliere,  colla  prudenza  di  un  padre  che  non  pesa 
jben  patenti  e  ben  positivi ,  aggiornò  V  unione  desiderata  e 
ìllameno  una  corrispondenza  fra  i  due  giovani;  corrispon- 
luida  che  il  matrimonio  mai  non  coronò. 
[o  a  stabilirsi  in  Lipsia,  Schiller  scrisse  a  Huber,  suo  amico, 
che  ce  lo  mostra  con  tutte  le  sue  debolezze  di  carattere  e 
ie  di  cuore.  Dopo  aver  dichiarata  la  sua  ferma  volontà  di 
tndere  alle  sue  cose  domestiche  e  di  non  rimaner  solo,  egli 
te  Meno  mi  peserebbe  il  condurre  a  fine  una  congiura  dram- 
speculare  sui  fondi  dello  Stato  ,  che  il  porre  in  armonia 
!i  della  mia  vita  privata  e  la  poesia.  Voi  sapete  fino  a  qual 
jesia  sia  nemica  dei  piccoli  calcoli.  Io  cado  dal  mondo  ideale , 
calza  rotta  mi  riconduce  alla  realtà.  Non  basta  ;  io  ho  bi- 
lia mia  felicità  intima  di  un  vero  amico,  che  simile  al  mio 
tode,  sia  assiduo  a' miei  fianchi.  Desidererei  di  confidargli 
►ieri  a  misura  che  in  me  nascono  ,  senza  aver  bisogno  di 
di  andarlo  a  visitare.  L'idea  sola  che  tale  amico  non  stesse 
tetto,  che  io  dovessi  vestirmi,  traversar  la  strada  per  ve- 
drebbe per  annientare  il  godimento  che  avrei  provato  e  per 
!e  la  serie  de' miei  pensieri  ». 

la  stessa  lettera  si  trova  formalmente  espressa  la  ripugnan- 
ad  abitare  al  primo  piano  o  sotto  il  tetto.  Di  più  egli  non 
nessun  costo  aver  la  vista  su  un  cimitero.  Temeva  egli  di 
luel  luogo  di  riposo ,  in  presenza  di  esseri  sepolti  e  muti, 
la  di  un  dubbio  terribile  ?  Non  avea  egli  detto  con  cupo 
Da  sei  mila  anni  la  morte  tace  I  »  Nascondendosi  un  pò 
,   egli  aggiunge  :  «  Amo   gli   uomini ,  la  folla,   il   movi- 

a  Lipsia,  egli  se  ne  fugge  un  giorno  e  corre  a  Dresda 
di  una  donna  amata.  Il  gran  contempor^eo  di  Schiller, 
le  di  ^enio,  il  suo  amico  anche  più  tardi,  Goethe  ,  non.  ri- 
L  giovine  esistenza  che  con  dolci  amori  :  Margherita ,  An- 
Tica,  Carlotta,  appaiono  nella  Verità  e  Poesia  come  sogni 
;nuna  è,  presa  a  parte,  un  fresco  e  grazioso  Idillio.  Schil- 
>vea  provare  tutti  i  dubbii,  sentire  tutte  le  disperazioni,  s'in- 
.  beltà  di  una  donna  di  cui  la  fede  non  era  libera  ,  che 
|r  avea  ad  un  amico.  Egli,  uomo  di  coscienza  e  di  probità, 
jnava  al  pericoloso  piacere  di  vederla,  di  contemplarla  in 
nzi  troppo  espressivi  o  d' incantatricf  dimenticanze;  e  lun- 
jgli  la  rimirava  nelle  sue  estasi,  abbellita  da  tutta  la  ma- 
desiderio  e  da  tutte  le  emozioni  fecondate  dal  suo  ge- 
la creazione  del  poeta  ebbe  delle  adorazioni  più  deli- 
belle  dell'  amante  stessa.  Quello  eh'  egli  doveva  all'  aflFe- 
Idente  dell'  amico,  i  battiti  terribili  di  un  cuore  avido  di  fé- 
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licita,  i  sensi  resi  più  ardenti  da  una  delicata  riserva,  lo  assogj 
vano  a  lotte  che  terminavano  con  grid.a  o  con  muti  esaurimenti, 
te  volte  il  delitto  si  aperse  in  lui  una  via!  quante  volte  egli  1 
rificò  nella  audacia  del  suo  cuore  con  accenti  degni  del  Satai 
Milton  e  deir  Adranjelek  di  Klopstok  !  Insensato  di  dolore  e  di 
re,  ma  deciso  di  non  contaminare  la  vita  di  quella  donna  né  li 
con  menzogne  e  piaceri  vergognosi,  egli  abbandonò,  la  città  in  ci 
posta  la  casa  che  sempre  attirava  i  suoi  sguardi  e  i  suoi  passi,  i 
se  a  rifuggiarsi  in  un  luogo  di  solitudine.  La  poesia  alleviò  le  sm 
ribili  angoscie,  egli  compiè  il  Don  Carlo. 

I  Masnadieri)  erano  stati  il  sogno  cupo  e  potente  di  una  noi 
tempesta;  Don  Carlo  fu  un  altro  sogno  lentamente  effettuatosi 
splendori  di  un  di  caldo  e  solo  un  po' burrascoso.  V' è  una  devi 
ne  ben  grande  fra  questa  bella  e  vasta  composizione  e  il  primo 
ma;  gli  è  in  qualche  modo  un  secolo  umano  e  letterario  di 
valicato.  Come  nei  Masnadieri  il  poeta  tende  a  stabilire  V  umanij 
suoi  diritti;  ma  non  è  più  colla  violenza,  gli  è  coir  effusione  coi 
ta  dei  grandi  istinti  del  cuore.  Tutto  il  lusso  di  un'anima  gioì 
forte  e  santamente  affettuosa,  andante  alla  ricerca  di  alteri  ostai 
di  fieri  dolori  ispira  un  tal  poema.  Vi  è  una  ricchezza  abbagliai] 
sentimenti  magnanimi;  vi  è  ì'  impulso  creatore  ^  appassionato  ; 
il  genio  nella  sua  foga  più  ardente.  In  esso  Schiller  si  è  poe 
sotto  le  sembianze  di  Don  Carlo  e  del  Marchese  di  Posa.  La  su 
sibilità  bollente,  la  sua  malinconia  esaltata  e  selvaggia,  il  suo  ri 
per  la  giustizia,  non  meno  profondo  del  suo  disprezzo  per  ogn 
eie  di  tirannide  e  di  avvilimento  tutto  si  trova  in  Don  Carlo.  La 
ra  del  Marchese  di  Posa  ha  una  espressione  più  grande  e  più 
ma.  Posa  ò  il  cittadino  del  secolo  e  dell'  umanità:  egli  è  il  tal 
sentante  della  conquista  infinita.  «  Date  la  libertà  di  pensare  » 
da  egli  a  Filippo  II. — Non  si  crederebbe  di  udire  Schiller? 

Forse  la  severità  della  storia  condannerà  per  certi  particol 
natura  e  di  carattere  la  figlia  di  Caterina  de'  Medici,  la  sposa  di 
Filippo;  ma  ogni  volta  che  Schiller  ,  allorché  stava  per  compie 
sua  opera,  si  immedesimava  della  vera  Elisabetta,  un  altro  vo 
donna  gli  appariva  nella  sua  bellezza, commovente,  immacolata 
stera! 

Un'  osservazione  cade  gui.  Molte  son  le  donne  che  allie 
poesie  liriche  di  Schiller;  ciascuna  vi  passa  a  volta  sua,  rapida, 
gorante  o  adorabilmente  meditabonda  e  melanconica;  ciascuna, 
la  Venere  di  Virgilio,  lascia  dietro  di  sé  un  profumo  rivelatore 
è  una  bella  sconosciuta,  di  aspetto  nobile  e  tenero,  di  sensi  a 
e  fragili  ;  ora  è  Emma  posta  troppo  in  alto  per  dichiarare  che 
mata;  óra  è  Laura  danzatrice  aerea,  musicante ,  divina.  Vengon 
le  pure  giovinette  di  cui  il  nome  rimase  ignorato;  le  donne  dai 
fondi  amori ,  dalle  disperazioni  che  sopravvissero  ad  ogni  ali 
va,  le  beltà  del  combattimento.  Minna  la  spergiura ,  Minna  cne 
a  fianco  al  poeta  senza  vederlo  ,  ormata  da  sciami  di  giovani 
tuosi  e  a  tutti  sorridente,  Minna,  che  nella  sua  collera  egli  fa  v 
disprezzabile  e  tristamente  abbandonata,  chiude  la  serie  ai  quell 
giadre  creature.  Orazio  si  era  a  ciò  fermato  nella  sua  ode  a 
Schiller,  misericordioso  ,  si  pente   ed  ama  di  nuovo.  In   breve 


DI   FEDERICO  SCUlLLEn 


XVII 


wume  il  poeta  Latino  ,  porre  a  riscontro  deir  infedeltà  di  quel- 
^  Pirra    la    sua   fredda   curiosità.  Quale    bellezza   ha    ispirato    il 
'o  piccola  composizione  di   grazia    anacreontica?   La   stessa    in- 
;za  abbiamo  nelV  Aspettativa^  che  direbbesi  sospirata  dall'amante 
^tia^  tanto  la  melodia  vi  ò  fresca  ,  la  passione  delicata  ,  i  parti- 
ri  naturali  e  incantevoli.  Da  quelle  IBgure  dolcemente  commoven- 
shiller    si    distoglieva   subitamente   per   rituffarsi   nel    suo    abisso 
certezza  e  di  orrore. 

Noi  lo  troviamo  felice  nel  1787  a  Weimar  dove  doveva  un  di  as- 
rere  un  altissimo  posto.  Herder,  a  cui  però  non  piacevano  i  dram- 
dei  poeta,  lo  accolse    nobilmente.  Wieland    usò    ne'  suoi    rapporti 
lui  di  una  grazia  si  sincera  ,  si  cordiale  ,  che  Schiller  tutto  con- 
scriveva  queste  amabili  parole  :  «  Noi  godremo    di  qualche  bel 
lento:  Wieland  è  giovine  quando   ama  ».  Poco  vago  delle    gran- 
)  egli  non  tardò  ad  abbandonare  quella  città  di  Principi  e  di  cor- 
ti. A  Ingolstadt  egli  scrisse  la  sua  Storia  della  ribellione  dei  Pae- 
ìsi. 
^L'epoca  in   cui   Schiller   conobbe    personalmente    Goethe    ò    alfin 
Non  mai  l'autore   del    Don  Carlo    avea   proferito    quel    nome 
un'emozione  vivissima.  Tutti  quelli  che  avean  veduto    il    gran 
diventavano  per  lui  un  oggetto  di  rispetto  o    almeno  di    curio- 
^jgelosa.  Queir  essere  che  avea   respirato  nell'  aere  di  Goethe,  ac- 
iva  per  lui  una  specie  di  consecrazione.  Quello  che    gliene    ve- 
detto  d'altronde  lo  impazientiva  e  non  era  da  lui  creduto.  Nien- 
riproduceva  il  Goethe  ch'egli  portava  scolpito  e  idolatrato  nella 
raoima,  e  il  di  cui  volto  avea  due  tipi  distinti:  Werther,  dolcemente 
ilto  nella  meditazione  e  cosparso  di  belle  ombre  di  malinconie,  e 
lo,  pensatore  inquieto,  poco  curevole  del  mondo,  assorto  in  cu- 
^potenti  entusiasmi;  Fausto  divorato  dagli  ardori  delio  sconosciu- 
[fìgnifìca  illusione!  gli  si  era  detto.  Ora  lo  saprà  da  sé:  Werther 
fusco  gli  stan  dinanzi. 

due  poeti  s' incontrarono  in  una  casa  forestiera,  e  da  principio 
si  piacquero.  Tutti  quelli  che  han    veduto    Goethe   si    accordano 
Marne  lo  stesso  giudizio  esteriore.  La  sua  statura  era  imponente; 
inasse  o  stesse  fermo,  la  sovranità  in  lui  risplendeva.  Essa  ve- 
invenuta  nei  movimenti  della  sua  testa  ,  nella   sua   fronte   vasta 
tlligente,  nei  suoi   occhi    di  un   nero    fulgido  ,  di    uno    sguardo 
e  profondo.  La  sua  bocca    era  bella,  tanto   meravigliosamente 
che   uno  dei  due  Schlegel  chiedeva   da  senno    e    con    ingenuità 
jsa  non  era  più  bella  di  quella  dell'  Apollo  antico  ;  e  quella  boc- 
>Q  si  chiudeva  che  per  spargere  con  profusione  cose    degne    di 
►ria.   Taluno  discerse  in  quella  bocca  portentosa  un'  espressione 
lismo  ,  altri  di  egoismo.  Allorché  Goethe  ebbe  assunta  una  su* 
lazia  incontestata,  egli  disse  sempre  noi,  parlando  di  sé.  Al  mo* 
in  cui  siamo  egli  si  trattava  ancora  con  un'  apparenza    di    fa- 
trietà  negligente  ,  un  abbandono  di  gran  signora  ,  e  diceva   io, 
le,  tornava  dall'Italia  pieno    di  quella  Roma  dove,  secondo    lui, 
imprava  l'anima  nella  contemplazione  e    nello    stupore.  Egli    ne 
va  meravigliato  ,  pieno  di  narrative  ,  colle   impressioni   solenni 
riudizio  universale  di  Michelangelo  ,  e  le  viste   armoniose  degli 
greci  sulla  sublimità  dell'  arte.    Egli  diceva,  come  Winkelman, 

rfti  —  jerUro  di  Schiller.  h 
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che  lo  studio  di  Roma  era  la  sua  vera  iniziazione  alla  luce.  Egli  p 
lava  del  Vesuvio ,  parlava  del  mare  che  avea  contemplato  parecc 
volte  e  da  luoghi  differenti.  In  mezzo  a  tal  movimento  d'idee,  a  ' 
varietà  sfolgoranti  d'immagini  e  di  sensazioni,  egli  gettava  una  é 
tenza  breve,  forte,  inaspettata,  mordace  qualche  volta,  che  facea  b|j 
eia  nei  cuori.  Voleva  egli  rendersi  di  so  entusiasta!  egli  dava  ìg 
sua  voce  un  fascino  misterioso  ^e  grave.  Di  tratto  in  tratto  si  esj 
meva  con  un*  ironia  spietata. 

A  tanta  magnificenza  Schiller*  rimase  freddo  e  sobrio  di  paro 
Egli  si  sentiva  tanto  diverso  dal  grand'uomo  colla  sua  persona  mini 
e  slanciata  ,  col  suo  volto  pallido,  per  lo  più  piegato  a  terra,  col  s 
sorriso  dolce  o  dolorosamente  inquieto  quando  un'arguta  facezia^ 
sdegno  o  V  entusiamo  non  lo  animavano  ;  coi  suoi  capelli  rossi  e 
denti ,  e  queir  imbarazzo  invincibile  che  gli  facea  provare  ogni  uo] 
al  guale  non  veniva  avvinto  da  una  simpatia  immediata.  Alcune  rig 
scritte  da  lui  sotto  l'influenza  di  quell'impressione  .hanno  qui  il  U 
posto  naturale  :  «  L'alta  idea  che  aveva  di  Goethe  non  è  dimmuita,  i 
dubito  che  noi  possiamo  mai  sentire  il  bisogno  di  avvicinarci  1'  d 
all'altro.  MoFte  cose  che  mi  commuovono  non  son  più  dei  suoi  ten| 
Tutto  il  suQ  essere  venne  fin  dall'origine  diversamente  organizzato! 
mio.  Il  suo  mondo  non  è  il  mio  e  i  giudizii  che  diamo  delle  c( 
differiscono  essenzialmente  ».  Questo  fatto  ci  ricorda  Lavater.  La  i 
estasi  alla  vista  di  Goethe  ,  che  egli  conosceva  moralmente  pei 
Goet^j  il  Werther  ,  e  per  una  corrispondenza  continuata ,  fu  si  gra| 
e  si  viva  che  egli  lasdò  sfuggirsi  esclamazioni  strane.  «  È  piaci 
a  Dio  e  alla  natura  di  farmi  cosi,  disse  Goethe,  amatemi  quale  soni 
Bisogna  bene  che  ciò  fosse  ;  ma  la  scienza  di  Lavater  se  ne  tr^ 
sconcertata.  i 

Goethe  dal  lato  suo  provava  per  Schiller  una  avversione  ragioni 
Egli  non  vedeva  nell'  autore  dei  Masnadieri  e  della  Congiara  del  FV 
che  un  nemico  dell'  arte  e  della  società  ;  uno  di  cjuegli  uomini  e 
cui  avrebbe  dovuto  combattere ,  e  che  sempre  gli  avrebbe  attrave 
la  via.  L' Italia  avea  afforzata  la  sua  passione  pel  bello  ,  e  ritem 
il  suo  genio  a  sorgenti  fresche.  Egli  avea  scritto  la  sua  Ifigenia , 
pura,  cosi  calma,  cosi  soave  di  armonia  e  di  semplicità  severa; 
vi  avea  concepito  il  Torquato  Tasso  colle  stesse  viste  quietamente 
e  maestose.  Ogni  rivoluzione  è  una  conquista ,  diceva  Schiller.  Qu 
parola  suonava  importuna  all'  uomo  e  all'  artista.  La  conquista  suj 
ne  va  sempre  la  ricerca  inquieta ,  le  indagini  appassionate ,  e  viole 
non  era  cosi  eh'  egli  concepiva  l' arte  e  la  vita. 

Il  caso  di  nuovo  li  riavvicinó.  A  mano  a  mano  che  Goethe  cono 
meglio  Schiller,  egli  si  senti  vivamente  attirato  verso  quell'esserj 
malinconia  di  entusiasmo  e  di  amore;  erano  i  suoi  anni  di  poesi 
mara  e  santa  che  ripassavano  dinanzi  a  lui.  Con  Schiller  egli  possedj 
in  una  volta  due  età  della  sua  vita ,  egli  sentiva  la  sua  esistenza  e 
pietà ,  e  assisteva  pieno  di  un'  emozione  curiosa  allo  spettacolo  d 
sua  giovinezza.  Ciò  che  la  meditazione  e  la  pratica  delle  cose  gli  ai 
tolto  ,  Schiller  glielo  rendeva.  Abbandonandosi  all'  inclinazione  ch^ 
ispirava  il  potea,  egli  ottenne  per  lui  una  cattedra  di  storia  a  U 
Le  distanze  si  diminuivano  :  Jena  non  era  che  a  sei  leghe  da  Weii 
dove  Goethe  viveva  da  imperatore  e  da  cortigiano.  Schiller  prese  spd 
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leammino  di  quella  città  di  eleganze  reali ,  soprattutto  allorché  il  bel 
"^B  di  pruni  che  vi  guidava  era  fiorito ,  o  quando  carico  si  vedea 
e  sue  frutta.  Gh  uomini  non  hanno  obbliato  le  belle  e  vive  lezioni 
^^storia  date  con  tanto  sfarzo ,  con  tanta  profondità  e  tanto  calore  da 
*  1  rappresentante  di  una  èra  .nuova. 

^    Malgrado  i  suoi  sagaci  studii ,  malgrado  le  dolcezze  de'  suoi  affetti , 
Ehiller  rimaneva  in  prèda  ai  suoi  terribili  tormenti.  La  misèria  di  questo 
"^Tta  del  secolo  decimonono  è  diversa  da  quella  dell'  Arabo ,  diversa 
quella  dei  poeti  sacri  :  nessun  bene  terrestre  saprebbe  racconsolarla. 
^bbe  ricuperi  la  salute:  e  i  piaceri  di  famiglia,  i  suoi  armenti  si  sten- 
io  per  la  pianura,  e  il  suo  lagno  audace  diverrà  un'umile  glorifi- 
fLìOiie.  Isaia  e  Geremia  veggano  rifiorire  la  vigna  dei  colli  di  Engaddi, 
rusalemme  rialzare  le  sue  mura  in  ruina,  la  fronte  delle  vergini  e 
i  guerrieri  non  esser  più  curvata  dalla  vergogna ,  e  il  canto  del 
onfo  esporrà  i  loro  religiosi  trasporti.  Schiller  non  piange  per  delle 
'asperità  mondane  ;  egli  piange  la  fede  perduta  de'  suoi  giovani   an- 
piange  quei  destini  immortali  che  potevano  spiegargli  i  destini  di 
di.  Perchè  vivere  ?  Perchè  morire  ?  V'è  realmente  una  eredità  e- 
a  alfine  da  raccogliere  ?  Ovvero  dovranno  le  sorti  dell'  uomo  es- 
li  per  sèmpre  occulte  ,  dovrà  egli  per  sempre  mietere  dalle  fati- 
e  il  dolor  solo  e  la  distruzione  ?  Il  sentimento  di  Dio  istesso  smar- 
i  in  tale  commozione,  venivasi  cancellando  fra  si  buja  tempesta. — 
notte  j  la  gran  notte  ,  diceva  Goethe  ,  //  tristo  annientamento  ! 
idava  Schiller,  pieno  di  amarezza  e  di  orrore.  ^ 

Nel   1790  il  Professore  di  Jena  risolse  almeno  le  sue  incertezze 
ere  col  svio  matrimonio  colla  giovinetta  Langenfels.  In  queir  istesso 
no  egli  pubblicò  la  sua  Storia  della  guerra  dei  trentanni. 
Kant,  produceva  allora  in  Germania  un  movimento  universale;  le 
dottrine  trovavano  dei  sostenitori  appassionati  e  dei  detrattori  che 
.Jo  erano  meno.  Schiller,  avido  di  ogni  credenza  nobile,  si  schierò 
ito  fra  i  primi.  Egli  non  avea  trovato  che  umiliazione ,   spavento 
eroso  nei  sistemi  moderni  fino  allora  trionfanti.  Quale  era  la  supe- 
rità  di  Kant  sui  suoi  predecessori  ?  Non  era  la  fede  semplice  e  fer- 
era  la  convinzione  chiara  ,  irrecusabile  dell'impotenza  della  crea- 
a  penetrare  il  mistero  di  Dio  e  della  sua  opera  ;  era  la  religione 
dovere  in  un  senso  puro ,  forte  e  ben  conosciuto.  Schiller  intese 
D  ardore  a  partecipare  ad  una  credenza  che   ponesse    un   termine 
sue  angosce.  Di  là  a  non  molto  egli  pubblicò   parecchi  scritti  fi- 
isofici,  tutti  ingegnosi ,  tutti  raccomandabili  per  la  purità  dell'  inten- 
one, ma  ingombri  qua  e  là  di  cose  oscure  o   troppo   sottili.  Quelle 
^re  intraprese  e  tradotte  con  energia  smisurata  ,  danneggiarono   il 

r  petto,  e  lo  ridussero  a  tale  stato  di  esaurimento  che  egli  si  tro- 
in  termini  di  morte.  Due  sovrani  ,  rispettando  quella  grande  esi- 
ienza  che  logoravasi  con  opere  troppo  rapide  ,  gli  fecero  accettare 
jiscuno  una  pensione  di  mille  talleri  ,  presso  a  poco  quattro  mila 
pe...  Dopo  alcun  tempo  il  Gran  Duca  di  Weimar  ,  Carlo  Augusto  , 
fede  a  Schiller  una  pensione  eaui valente  a  tremila  lire;  la  sua  inten- 
ìpne  era  di  raddoppiarla  caso  cne  il  poeta  si  fosse  ammalato. — «Ho 
àr ingegno,  disse  Schiller  con  nobile  fierezza,  debbo  bastare  a  me». 
di  non  \o\\e  accettare  che  le  tremila  lire  per  sciogliersi  almeno  dalle 
fighe  troppo  importune  di  coloro  che   mettono  il  genio  in  servitù. 


XX 


SULLA  VITA  t:  LE  OPERE 


Un  po' ristabilito ,  ma  ben  debole  ancora,  Schiller  volle    rinf| 
carsi  air  aria  natale  e  rivedere  il  focolare,  e  tornare  a  udir  la  pi 
del  suo  vecchio  padre.  Giunto  presso  a  Stutgarda,  egli  scrisse  aL 
ca  suo  antico  protettore.  Questi,  sempre  sotto  T  influenza  di   una 
lera  vani^tosa  non  potendo  perdonare  la  scappata  del  poeta  ,  fece 
spondere  che  Schiller  era  libero  di  andare  a  Stutgarda,  che  la  sua  | 
senza  non  vi  sarebbe  stata  notata.  L' autore    dei  Masnadieri   avrr 
risposto  al  Principe  fulminandolo  con  qualche  filippica  ;  V  autore 
Don  Carlo  entrò  sereno  e  commosso  nella  piccola  capitale  del  pi( 
sovrano.  La  tenerezza  del  vecchio  padre  eguagliò  il  sentimento 
sua  gloria.  Quel  figlio  lo  avea  abbandonato  sconosciuto    senza   ai 
nire;  ora  egli  era  acclamato  da  tutti,  e  tornava  da  lui  migliore  e 
modesto  che  nei  di  dell'  oscurità.  Malgrado  la  calma  di  tutto    un 
no,  il  poeta  non  potè  ritrovare  il  vigore  lentamente  e  per  sempre 
pitogli.  Di  ritorno  a  Jena  egli  si  sforzò  di  sottrarsi  ad  ogni  mese! 
soggezione,  creandosi  una  maniera  di  essere  a  parte  affatto  al  di 
ri  del  movimento  comune  e  della   comune    occupazione   frivolisf 
delle  ore.  Di  giorno  dormiva;  di  notte,  quando  alcun   rumore  di 
non  turbava  la  grandezza   malinconica  delle   cose  ,  entrava   nel 
mondo  interno.  Le  sue  disperazioni  ,  dove  infierissero  in  tali  or< 
isolamento,  avevano  minore  asprezza,  minor  forza;  l'energia  del 
ne  si  sviluppava  in  lui,  e  dava  a' suoi  giorni  un  bollore  sconoscij 
allora  egli  scriveva. 

In  quei  momenti  di  energia,  egli  poteva  errare  lontano,  ispii 
nei  campi  ,  nei  boschi  delle  bellezze  tempestose  o  tranquille  d^ 
notte  Sopraggiunti  i  di  dell' infermità,  egli  deve  rinchiudersi  nella 
camera  fra  le  sue  fredde  pareti,  senza  vedere  il  Cielo,  né  lo  spa 
Il  suo  genio  é  infecondo  .  troppo  auieto  almeno  fra  tale  languì 
Egli  cammina  a  passo  lento  o  rapido  ,  secondochè  il  suo  pensi 
è  più  o  meno  incitato;  il  rumore  de' suoi  passi,  quello  della  sua 
ce,  del  suo  gesto  rapido  ,  delle  cadenze  sonore  della  sua  bella  ^ 
sia,  della  grandezza  imprevista  della  sua  ispirazione,  lo  inebria,  s] 
so  egli  si  ferma  per  trascrivere  le  sue  idee,  e  sia  bisogno  ,  sia 
indine,  egli  porta  alle  sue  labbra  alcune  stille  di  un  vecchio  vino 
Reno,  di  un  vino  leggero  di  Sciampagna  che  Orazio  avrebbe  cani 
Di  rado  una  gioa  sensuale  disonora  la  poetica  bellezza  di  quella  fi 
te  pallida  e  divina.  Allora  egli  meditava  la  sua  ammirabile  tril( 
del  Wallenstein. 

Il  suo  dolore  insoffribile  era  stato  quello  di  un'esistenza  inul 
Ella  non  può  essere  inutile  per  colui  che  contribuisce  a  stabilire  w 
anime  il  senso  intelligente  e  invariabile  della  giustizia.  Codesta  lej 
si  degna  dei  suoi  sforzi,  egli  l'ha  tentata,  ed  è  determinato  di  non 
bandonarla.  La  natura  ha  posto  nel  suo  cuore  gli  ardori  della  poesia 
li  renderà  sacri  e  utili.  Convinto  di  tutta  la  potenza  morale  che  può  ei 
citarsi  sopra  uomini  radunati,  egli  vuole  che  una  festa  data  in  quali 
modo  ai  loro  sensi  divenga  per  essi  un  mezzo  di  perfezionamento.  " 
feconderà  ognuno  de'  suoi  drammi  di  generose  simpatie  e  di 
speranze.  Egli  porrà  in  opere  le  sue  più  belle  facoltà  ,  perche 
sia  accordo  fra  l'esistenza  passeggiera  e  la  divina  eternità,  proposta  c( 
un  fine  sublime  ai  deboli  e  ai  forti.  Per  lui  solo,  dove  non  possa  vinc< 
i  commovimenti  del  dubbio,  le  miserie  infinite  di  una  intelligenza  tro] 
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rba;  ma  per  quella  umanità  ch'egli  ama ,  i  nobili  e  vivificanti  ardori, 
istrutti  bile  avvenire. 

Son  basta;  giunto  a  un'età  in  cui  ha  esperimentato  la  vita,  Schiller  si 
ince  ch3  per  lo  più  egli  ha  veduto  gli  esseri  e  le  cose,  da  un  pun- 
i  vista  personale  o  esagerato  ;  e  col  candore  del  genio  modesto 
cerca  nel  mondo  esistente  e  nei  libri  la  direzion  vera  per  le  sue 
e  creazioni.  I  Greci  sono  stati  i  primi  maestri  dell'arte,  egli  li  ri- 
2,  li  medita,  traduce  Sofocle  e  Euripide.  Cosa  strana!  Omero  che 
amiuira  ed  adura,  Omero  non  è  da  lui  volgarizzato;  lo  è  invece 
io  figlio  lontano,  quel  figlio  illegittimo  della  Grecia,  Virgilio,  tanto 
pposizione  coi  tempi  rozzi  e  semplici  di  cui  ha  continuato  l'epopèa, 
torna  anche  al  gran  poeta  d'Ingnilterra,  e  al  par  di  lui  e  coi  me- 
ni sentimenti  si   appropria  la  scienza  troppo   spesso   amara  del- 

[DO. 

Fino  al  1798  noi  lo  troviamo  preoccupato  della  sua  famosa  trilogia 
^Vallenstein,  Nessuna  indagine  lo  infastidi  onde  iniziarsi  alla  ve- 
de i  tempi  e  dei  personaggi  storici  :  egli  le  moltiplicò  sotto  la  for- 
sirardore  che  gli  era  proprio.  L'inquietudine  lo  commosse  bene 
so.  La  poca  fiducia  nei  suoi  mezzi  di  esecuzione  viene  esternata 
un  candore  commovente  in  una  lettera  di  effusione.  «  Io  provo 
vera  ambascia  allorché  penso  al  mio  Wallenstein.  S' io  vo'  conti- 
e  la  mia  opera,  converrà  vi  spenda  ancora  almeno  sette  o  otto  mesi 
uà  vita  che  ho  delle  grandi  ragioni  per  non  prodigare,  e  il  risul- 
Don  sarà  forse  che  una  cosa  meschina  ».  La  sua  modestia  e  il 
ìmento  di  una  vita  che  dovea  finir  presto^  e  che  egli  tanto  distin- 
mìe  provava,  inteneriscono;  non  è  più  agli  anni  che  ei  pensa,  è 
lesi. 

Goethe  avea  creato  un  teatro  alla  corte  di  Weimar  ;  egli  ò  là  che 
àllenstein  doveva  essere  recitato  per  la  prima  volta.  Il  Duca  Carlo 
usto,  presso  del  quale  viveval  'autore  del  Fausto,  attendeva  quel 
mia  con  tutta  V  impazienza  di  un  uomo  avido  di  porre  nella  sua 
le  più  belle  realtà  possibili.  Quel  Principe  èra  fornito  di  molto 
senso  e  di  una  vera  tenerezza  pei  poeti.  Tutti  i  giorni  alla  sua 
a  ve  n'era  qualcuno  dei  più  nobili.  Il  suo  palazzo,  nel  quale  si 
uceva  una  vita  deliziosa  di  ben  essere  e  di  amabile  semplicità, 
Jbergava  parecchi.  Soddisfazioni  meno  sfarzose  convenivano 
f)ari  alla  sua  benevolenza,  e  rimanevano  nascoste.  Un  poeta  e 
eiisatore  di  merito,  presentandosi  lacero  alla  porta  della  sua  pie- 
città  di  sei  mila  anime,  trovava  tosto  biancherie  e  vestimenti  con- 
snti ,  e  entrava  in  Weimar  senza  dover  temere  una  curiosità  unii- 

Srano  trascorsi  dodici  anni  dacché  l'autore  del  Don  Carlo  non 
provato  le  emozioni  della  prima  rappresentazione  di  un  dramma 
o,  quando  il  Wallenstein  fu  eseguito  nel  teatro  di  Weimar  nel 
,  Allora  guerre  terribili  comnluovevano  1'  Europa,  e  preparavano 
terra  altri  destini  sociali.  La  piccola  città  di  Weimar  leggeva  ogni 
ìo  neìle  Gazzette  i  disastri  delle  nazioni ,  e  non  rimaneva  meno 
le  ai  suoi  piaceri  intellettuali.  Tutte  le  bellezze  del  Wallenstein 
mero  la  loro  ammirazione  commossa  o  spaventata.  La  semplicità 
5ra  di  Sofocle  apparisce  qua  e  là  in  quel  dramma ,  in  mezzo  al 
imento    selvaggio ,  impetuoso   e  vasto  di  Shakspeare.  Due  esseri 
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incantevoli  e  puri  come  le  creature  di  tradizione  del  mondo  ve. 
basterebbero  quasi  al  valore  del  poema,  Max  e  Thecla  (1).  Max  v 
blime;  Thecla  ha  V  ingenuità  vezzosa  di  Giulietta ,  la  tristezza  co^ 
bonda  e  appassionata  di  Ofelia.  Max  personifica  il  dovere   nella  ,. 
espressione  più  disenteressata  e  più  ammirabile  ;  Thecla  Tamore  nj 
suo  culto  più  casto  e  più  doloroso.  Due  personaggi  che  non  possoi 
dimenticarsi  dopo  la  gran  figura  del  Wallenstein,  sono  Ottavio  Picei 
lomini  e  Buttler. 

Tutti  quelli  che  han  frequentato  il  teatro  di  Weimar  ne  parlano  cord 
di  una  creazione  unica  e  di  un  meraviglioso  effetto.  Gli  spettatori] 
persone  tutte  scelte,  si  educavano  alla  stima  delle  opere  del  genio  coi 
letture  e  conversazioni  di  un  gusto  severo  e  delicato  ,  e  con  ispettf 
coli  stranieri  ad  ogni  altro  luogo.  Non  erano  soltanto  i  drammi  n^ 
zionali  che  venivano  recitati  su  quella  illustre  scena  di  Weimar;  Vii 
cantatore  Goethe  vi  evocava  quasi  la  terra  :  erano  i  tragici  greci  f 
delmente  tradotti  colla  pompa  musicale,  le  maschere  ,  i  lunghi  abii 
le  decorazioni  ,  infine  tutti  gli  artifizii  della  città  di  Pericle.  I  comi 
latini  venivan  poscia  cogli  stessi  prestigi  di  verità.  Shakspeare  pu^ 
vi  appariva  oella  sua  selvaggia  potenza.  La  dignità  elegante  e  ma 
stosa  del  diciottesimo  secolo  francese  ;  le  sue  voluttà  di  cuore  dii 
nizzate  a  forza  di  poesia  vi  attiravano  Racine.  Un  po' dopo  Voltai) 
Lopez  de  Vega,  Calderon  e  Maffei  anche  vi  furono  ammirati.  Tre  uj 
mini  offuscavano  colà,  il  Duca  e  la  sua  famiglia,  e  i  signori  e  le  doj 
ne  di  schiatte  antiche.  Spesso  gli  sguardi  si  distoglievano  dalla  sces 
per  volgerei  a  loro.  Weimar  non  era  patria  d' alcuno  d'essi.  Wielant 
tìglio  di  un  pastore  di  Holzein;  Herder  ,  nato  da  un  povero  maesti 
di  scuola  di  Mohrunger;  e  Goethe,  di  umile  condizione  pel  padre  suj 
Goethe,  il  più  giovine,  il  più  chiaro  ,  il  più  superbo  anche  ,  appai 
nente  ad  una  famiglia  cittadina  di  Franco  Forte  sul  Meno,  formavg 
quella  triade  magnifica.  Attirati  in  quell'Atene  del  Nord,  essi  vi  ai 
vano  trovato  un'  ospitalità  di  affezione  e  di  buon  gusto  che  deten 
nati  gli  avea  a  dimorarvi.  Ivi  vedevansi  anche  talvolta  due  dei  [ 
dotti  scrittori  dell*  Alemagna,  Augusto  e  Federico  Schlegel ,  tanto  ai 
di  di  rinomanza  nel  mondo  che  Schiller  colla  sua  impazienza  li  chi 
mava  uccelli  striduli  ma  di  piccol  volo.  Nondimeno  gli  Schlegel  di^ 
de  vano  con  lui  le  sue  avversioni  pei  drammi  francesi  e  italiaLni.  Cd 
i  primi  attori  trasfondevano  le  loro  forti  emozioni  in  una  corte  oziS 
sa  e  fortunata.  E  Goethe  colla  sua  alta  persona  e  la  sua  testa  di  Gi( 
ve,  Goethe  seduto  sopra  un  alto  seggio  nella  platea,  presiedeva  a  quel] 
teste  divine.  Erano  i  tempi  in  cui,  come  dice  la  Staèl,  egli  non  pot 
fare  la  mansione  ad  una  lettera,  senza  che  i  suoi  ferventi  ammirai 
ri  non  vi  cercassero  le  orme  del  genio. 

Nessun  dovere  legando  più  Schiller  a  un  luogo  piuttostochè  a 
altro,  egli  abbandonò  la  dotta  Jena,  e  si  stabili  in  quelki  piccola  cil 
fatata  di  Weimar.  Wolzogen,  l'amico  della  sua  prima  giovinezza , 
stava  con  sua  moglie  ,  pei  meriti  della  anale  Schiller  professa  la  pi 
grande  stima  Meno  debole  di  salute,  e^li  avrebbe  potuto  essere  fel 
ce  nella  bella  riunione  di  Weimar.  Tutti  gli  allettamenti  dello  spirij 
e  del  cuore,  tutto  ciò  che  dà  moto  e  grazia  alla  vita,  tutto  ciò  che  s( 

(1)  Cioè  Massimiano  Pìccolominì  e  Tliccla  Wallenslciri.  (G.   dk  S.) 
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**che  dal  sentimento  troppo  forte  delle  cose,  trovavasi  là  come 
Dio  di  chi  voleva.  Una  conformità  costante   dì   inclinazioni  e  di 
fra  persone  destinate  a  vedersi  spesso,  avrebbe  reso  monotono 
Cile  il  corso  delle  ore;  ciò  non  avea  luogo.  Wieland,  dopo  aver 
.ilo  delle  notti  insonni  a  piangere  la  sua  fede  perduta,  si  era  ri- 
'  \o  nella  dolce  noncuranza  di  quel  che  era  e  di  quello  che  pote- 
ire.  Eravi  in  lui  la  grazia  di  Montaigne,  la  bizzarria  dell'  Ario- 
r  estro  beffardo  e  entusiastico  di  Voltaire.  «  Io  non  so   più  che 
i  conti  »  diceva  egli  con  tuono  amabile;  e  spargeva  nel  suo   di- 
io  tutti  i  generi  di    seduzione.  Non    era  con  forme    leggere   che 
ter  trattava  le  grandi  Questioni.  Immensamente  dotto,  egli  vedeva 
perpetua  mobilità  dell'  universo  una  legge  ammirabile  di  giovi- 
di  beltà  di  armonia  e  di  perfettibilità  fortunata.  Preoccupato  de- 
ilendori  sempre  crescenti  dell'  umanità  ,  egli  ad  essi    sacrificava 
idezza  isolata  dell'uomo:  era  il  panteismo  di   Spinosa   poetica- 
ordinato.  Dove  si  osasse  mormorare  contro  il  tristo  e  fatale  tra- 
imeato  delle  cose;  dover  si  osassero  compiangere  tante  razze  im- 
ad  un'opera  sconosciuta,  che  sarebbe  rimasta  forse  per  sem- 
ÌBcompresa,  Herder  lasciava  intravvedere   una   disprezzante   irò- 
Schiller  si  esaltava  qualche  volta  ad  una  nobile  abnegazione;  ma 
{li  calcolava  quanti  pochi  anni  gli  rimanessero  ancora  da  vivere, 
aliava  di  quella  spietata   sentenza  a  Kant ,  che  professava  pei 
Tviduo  un  si  alto  rispetto.  E  i  due  poeti  continuavano  il  colloquio; 
schiacchiando  1'  uomo,  Schiller  difendendolo  dagl'  insulti  e  ri- 
idolo  da  ogni  servitù. 

temi  ardentemente  ventilati  offrivano  uno  spettacolo  alla  cu- 
tranquilla  e  disinteressata  di  Goethe.  Da  lungo  tempo  egli  si  era 
dalle  angosce  di    una  eternità  impenetrabile  (1),  e  poneva  la 
idezza  nell'assorbirsi,  colla  maestà  pacifica  di  Spinosa,  nel  pan- 
dei  vecchio  oriente.  Il  ^brse,  fremito  di  morte  per  Schiller,  non 
T  lui  che  un  soggetto  di  meditazioni  successive,  il  ritorno  ad  un 
nel  quale  egli  pure  avea  sopportato  il  carico  di  grandi  miserie 
lalzato  questo  voto  inquieto:  potessi  rivivere  altrove  !  Ora  egli  nor 
ide  più  fra  il  mondo  reale  ed  il  mondo  possibile.  Quello  ch'egli 
quello  che  potrà  sapere  e  possedere  ancora  basta  all'  energia  e 
tensione  de'  suoi  sentimenti;  egli  si  è  innalzato  col  ragionamefìtc 
da  non  curare  altro  destino. 
in  mezzo  ad  uomini  di  tale   intelletto  ,  cosi  profondamente  sin- 
(2)  ,  Schiller  avrebbe  versato  sempre  nei  dolori  del  passato  ,  se 
non  se  ne  fosse  cogli  slanci  della  poesia.  Una  volta  vinte  le 
incertezze  di  arte,  egli  potè  compiere  con  facilità  opere  prodigiose, 
li  d'invenzione,  poemi  tradotti,  poesie  liriche  ,  una  cosa  succede 
ra  con  inconcepibile  rapidità.  Una  vita  lunga  gli  era  rifiutata,  egli 
tntìa^  e  gli  stava  a  cuore  di  preservare  la  sua  memoria  dall'obblio. 


3)  Lasciamo  slare  che  per  alcuni  sono  angosce  quelle  che  sono  veramente  a  dirsi  con 
non  sappiamo  con  quanta  sicurezza  possa  atTermarsi  che  un  animo  qualunque  si  poss< 
^nte  liberare  dal  pensiero  deirelernitA  e  del  futuro;  quando  a  tutti  è  nolo  che  nor 
té  idugnere  lo  stesso  Voltaire  ,  il  quale  in  su  ffli  estremi  di  sua  vita  chiamò  ancon 
probiema  quello  che  avea  mostrato  di  aver  con  tutta  certezza  risoluto.  (G.  de  S.) 
(2)  Vedi  la  nota  antecedente  (G.  de  S.) 
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lasciando  agli  uomini  qualche  opera,  abbastanza  pura,  abbastanza 
per  attestare  ch'egli  avea  vissuto. 

Due  anni  dopo  il  Wallenstein,  nel  1800,  egli  faceva  recitare  k 
ria  Stuarda  sul  teatro  di  Weimar.  Indipendentemente  dalla  concezu 
vasta  del  poema,  delle  sue  belle  situazioni ,  esso  abbonda  di  pai  ' 
lari  di  un  interesse  inapprezzabile.  Tutti  i  personaggi  sono,  in  un 
nere  diflferente,  creazioni   perfette.  Ognuno  preso  a   parte  è    un 
dello  di  pensieri  e  di    sentimenti.  Non  v'ha  nulla  di    cosi    profoi 
mente  abile  e  scellerato  come   Elisabetta.   Gli  è    un  mostro   inaudj 
Tutta  la  viltà  del  cortigiano  senza  cuore   è    elegantemente  carattej 
zata  da  Leicester.  Burley  rappresenta  la  devozione  implacabile    e^ 
roce  air  mdividualità   sovrana  ;   a  Talbot ,  sublime   espressione 
coscienza,  siamo  costretti  di  inchinarci.  Maria  ha  la  meravigliosai 
lenza  di  accordare  insieme  le  seduzioni  dei  freschi  anni  ,  e    la  ^ 
grave  della  sua  età  e  della  sciagura.  Goethe  dichiarò  ammirabile 
poema  tragico.  Schiller  fu  commosso  da  quell'alta  approvazione, 
destinato  a  soffrir  sempre,  egli  percorreva  col  suo  tristo  sguardo  ( 
sto  mondo  devastato  dalle  rivoluzioni,  quelle  dinastie  dei  Re  che' 
cominciavano  il  loro  errante  pellegrinaggio  ;  quelle    nazioni    per 
lenza  conquistate,  e  spaventate  di  esserlo  ;  e  un  inno   solenne  e 
loroso  rivelò  i  suoi  affetti;  la  chiusa  ne  era  lugubre:  «  La  libertà 
è  più  che  nei  nostri  sogni,  il  bello  non  è  più  che  nei  nostri  can' 
S' ingannava.  Quei  fatti,  che  non  gli  sembravano  che  fatti  di  una 
za  brutale,  erano  realmente  semi  d'  avvenire,  preparavano    il  risd 
delle  idee  (1).  Nel  1801  Giovanna  d' Arco    ottenne  sulla   scena   oi 
ben  rari.  A  Weimar  quella  casta  e    melodiosa   poesia  avea   delit 
mente  inebriato;  a  Lipsia  fu  una  solenne  esplosione  ,  un   trionfo 
polare.  Schiller  vi  era,  e  il  suo  volto  esprimeva  una   profonda  t 
rezza.  Finito  il  primo  atto,  un  grido  profondo,  unanime  s'  innalzi 
tutte  le  parti:  Vwa  Srhillerl  e  subito    dopo    una   musica   spontant 
una  musica  di  trionfo  s'intese.  Finita   la  tragedia,    gli    spettatori 
schierarono  in  due  fila,  e  il  poeta,    profondamente  commosso, 
so  in  mezzo  a  loro.  Fuori  vi  era  pure   un  corteggio  mobile  ,    egi 
mente  su  due   fila,    e   le   grida   di    trasporto   e   di    amore.    Per 
stranieri,  il  bello  della  Giovanna  di  Schiller  non  istà  che   nel  pati 
tismo  che  da  tutte   le    parti    si  rivela   con   magnanimi   voli.  L'isti 
dell'  epoca  non  vi  è,  e  come  se  il  poeta   si  fosse    di  '  subito  stanr 
della  realtà,  egli  si  abbandona  ad  mverosimiglianze  ,  e  smarrisca 
tradizione.  Non  più  rogo  ,  ma  una  morte  trionfale.   Shakspeare  8 
fatto  della  Giovanna  una  furba  plebea,  una  impura  vagabonda;  Schil 
con  un'altra  esagerazione  spogliò  la  giovinetta  delle  sue  forme  gr 
e  semplici  per  adornarla  di   uno   splendore  fantastico:  Virgilio, 
sto  e  Tasso  aveano  composto  eguali  personaggi. 

Schiller  in  quello  stesso  anno  1801  era  stato  fatto  nobile.  Goél 
e  Herder  aveano  in  epoche  differenti  ottenuto  egualmente  quella 
sera  distinzione.  Per  Herder  era  stato  forse  un  insulto;  vi  sono  ^ 
gli  affronti  dei  quali  il  genio  non  parla.  Herder,  Schiller  nobili  !...  ni 
vi  ha  nulla  di  più  meschino. 

(1)  Si  allude  a*  sanguinosi  disastri  della  rivoluzione  francese  del  1789 ,  donde  Sci 
traeva  sconforto  d'una  miglior  sorte   dell'  umanità  ,  e  l'autore  di  questo  Saggio  fa  di| 
derc  il  meglio  dell'  avvenire.  Giudichi  ognuno  a  suo  senno.  (G.  de  S.) 
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I  Due  altri  anni  erano  appena  trascorsi  quando  la  Fidanzata  di  Mes- 
ina,  nella  sua  concezione  metà  greca,  metà  del  medio  evo,  coisuoi 
lorì  pomposi,  la  sua  magia  e  la  sua  ricchezza  di  suoni  rivelò  Schil- 
ir  sotto  un  nuovo  aspetto.  Quale  idea  trasparisce  in  mezzo  al  movi- 
leoto  dell'azione?  L'idea  antica  cosi  insultante  per  Iddio,  cosi  spa- 
entosa  per  la  creatura,  \di  fatalità. 

Tre  uomini  che  Schiller  venerava   lasciarono    allora   piamente  la 
ìb.  Kiopstock  solitario  abbandonato  nella  sua  vecchiaja  ,  mori   reci- 
odo  i  suoi  bei  versi;  Herder  fece  della  sua  trista  ora  un' ora  solen- 
ne dolce;  la  sua  mano  si  agghiacciò  mentr'ei  vergava  un  inno  re- 
Jioso.  Alcuni  mesi  dopo  nel  1804  Kant  terminava   a    Konnigsberg  , 
l'agli  non  avea  mai  lasciata  che  per  andare  a  due  o    tre   leghe    di 
stanza,  la  sua  esistenza  pacifica  e  tanto  onorata. 
Schiller,  sebbene  infermo,  continuava  ascrivere.  Verso  quei  tem- 
apparvero  alcune  sue  tradizioni:  V  Ifigenia  in  Aulide  di  Euripide  , 
ìiacbeth  di  Shakspeare,  il  Tarrandot  di  Gozzi  ;  due    commedie    di 
ard,  Encore  des  Menechiner  e  Mediocre  et  Rampant,  Più  disgusta- 
5he  mai  della   tragedia   francese  ,  egli    menò  grande    strepito    del 
ometto  di  Voltaire  ,  che  Goethe  avea  misteriosamente    tradotto  ,  e 
un  giorno  avea  dato  in  bello  spettacolo.  Nondimeno  ,  a  instanza 
Duca,  Schiller  tradusse  la  Fedra  di  Racine. 

Mozart  disse  addio  alla  terra  con  un  canto  sublime  e  funebre. 
iller,  che  sentiva  che  la  vita  lo  abbandonava,  raccolse  i  raggi  più 
ì  del  suo  genio,  e  rischiarò  di  una  luce  magnifica  ed  eterna  V  ul- 
D  lavoro  de'  suoi  ultimi  anni ,  Guglielmo  Teli,  a  Sii  la  mia  gran- 
pera  »  avea  detto  T  uomo  dabbene.  Guglielmo  Teli,  composizione 
^ne  e  forte  canto  di  libertà  e  di  amore,  poteva  degnamente  chiù- 
PB  la  più  ammirabile  delle  esistenze;  Guglielmo  Teli  ci  si  offre  co- 
un'iniziazione  dal  minuto  umano  alla  bella  eternità.  Non  era  il  no- 
di un  uomo  che  bisognava  apporre  a  quel  vasto  e  animatissimo 
dro;  v' è  di  meglio  che  l'espressione  di  un  interesse  isolato,  v'è 
unente  e  V  insurrezione  giusta  di  tutto  un  popolo;  v'  è  il  dritto  eter- 
e  santo  dell'  umanità  vilmente  oltraggiata.  Non  paragonate  nessu- 
delle  congiure  clamorose  dei  grandi  Stati  colla  congiura  tranquil- 
forte  ,  semplice  di  quel  piccolo  angolo  selvaggio  e  quasi  seono-^ 
Ito.  Il  popolo  rappresenta  il  dritto  sociale  colla  sua  dipendenza 
stabilita  ,  le  sue  obbligazioni  volute  e  la  sua  comunanza  di  inte- 
si; Teli  rappresenta  il  diritto  naturale.  Gli  è  T  uomo  primitivo  coi 
li  istinti  schietti.  La  civilizzazione  ha  creato  delle  leggi  dotte  che 
noltitudine  ha  accettate.  Egli  non  si  cura  del  senso  di  quelle  leg- 
agli non  chiede  se  sono  una  necessità  o  un  benefizio  per  coloro 
r  vi  si  assoggettano.  La  sua  forza  ,  di  cui  ha  tutta  la  coscienza ,  e 
aia  equità  naturale  lo  mettono  al  difuori  di  quelle  leggi.  Nella  pia- 
a  egli  sentirebbe  i  vincoli  di  queir  ordine  sconosciuto ,  la  vergo- 
I  di  qualche  servitù;  egli  abita  le  cime  isolate.  Là  vi  è  lo  spazio 
wro,  là  ei  non  conosce  altro  signore  che  Iddio.  Nondimeno  un  po- 
5  straniero  lo  trova  rispettoso,  senza  resistenze,  senza  ire.  Quello 
egli  vuole  è  che  non  si  leda  il  campo  che  i  suoi  padri  disputaro- 
non  ha  molto  alle  nebbie,  agli  orsi  e  ai  lupi  ,  e  che  le  sue  mani 
ivano  ;  e  che  non  venga  fatta  guerra  ai  suoi  o  alla  sua  indipen- 
Iza.  Tranquillo  sovrano  di  quei    luoghi    egli  erra   sui  laghi  ,  va  a 
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caccia  per  le  foreste  e  per  le  montagne  ;  egli  vuole    fruire   di  tul 
come  fruisce  delle  bellezze  del  cielo  e  dei  profumi  della  solitudu 
e  quando  la  stanchezza  il  riconduce  a  casa  ,  egli  vi  trova  dei  |mì 
fetti.  Quel  personaggio  del  Teli  ha  qualche  analogia  col  Leonida 
Erodoto,  Diodoro  e  Plutarco   fecero  si  grande.  La  è  la   stessa 
plicità  di  eroismo,  la  stessa  calma  nelle  azioni  pericolose  ,  la  si 
parola  sobria  e  tranquilla,  ma  enei^ica  di  senso  ,  ma  valida  di 
rità.  Efficace  è  la  sentenza  che  ei  proflferisce   veggendo   erigere 
prigione  destinata  ad  uomini  non  ha  guari  liberi   e  possessori   f( 
i^ti  di  quella  terra:  — «  Quel  che  le  mani  hanno  innalzato  ,  le   i 
possono  distruggere.  »  Altri  tratti  vi  sono  di  egual  genere;  ci  lii 
remo  ad  uno:  sua  moglie  trema  eh'  ei  non  faccia  parte   della   le| 
Ruth:  —  «  Non  vi  appartengo,  ma  se  mio  il  paese  mi  chiama,  ris 
derò  alla  sua  voce. — E  la  parte  più  pericolosa  ìierrà  assegnata 
come  sempre  ?  —  Ognuno  è  impiegato  secondo  i  suoi  mezzi  ». 

Plutarco  si  sarebbe  esaltato  a  cosi  alto  carattere,  esso  mancai 
sue  Vite,  Come  ei  lo  avrebbe  studiato  con  esaltazione  di  curii 
e  di  amore  !  Quanto  spesso  avrebbe  negletto,  dimenticato  anche  ì 
personaggi  storici  per  effondersi  nella  ìfamigliarietà  di  questo  ei 
si  dolce,   si  grande,  e  sempre  senza  orgoglio  e  senza  sfarzo. 

Quella  produzione  lasciò  il  poeta  debole  ali*  eccesso.  Poco  tei 
dopo  egli  cominciò  a  provare  gli  assalti  della  morte.  Nondii 
quanti  affetti  teneri  lo  legavano  a  questa  vita!  Egli  avea  una 
amata,  era  padre,  degli  amici  gli  stavano  intorno,  Goethe  si  mosl 
uno  dei  più  officiosi.  Soggiogato  dal  candore  sublime  e  naturali 
Schiller,  dal  suo  entusiasmo  sincero,  ardito,  e  dai  suoi  commovii 
virtuosi  ,  egli  avea  concepito  per  lui  un  attaccamento  a  parte.  Lti 
terazioni  di  Schiller,  le  sue  amarezze,  la  sua  franchezza  talvolta 
gnosa  ,  le  lunghe  meditazioni  mute  e  profonde  in  cui  s*  immei 
lo  aveano  trovato  pieno  di  pazienza.  Con  quell'uomo  di  impresi 
sempre  vere  ,  egli  deponeva  volentieri  la  sua  solennità  abituale, 
sua  voce  grave  e  superba^  o  freddamente  pungente,  conservava 
r  amico  le  più  soavi  famigliarietà.  Abdicando  la  sua  pacifica  supi 
zia,  egli  noi  vedeva  mai  più  taciturno  del  solito,  più  inquieto , 
provai'ne  qualche  dolore  ;  s'egli  non  riesciva  ad  ispirargli  un 
gaiezza ,  sapeva  delicatamente  blandirlo.  Un  capriccio  di  quali' 
di  dieci  anni  più  giovine  di  lui,  attirava  la  sua  attenzione  ,  e  m 
irritava.  Herder  lo  avea  d' altronde  avvezzato  a  una  pratica  indi  " 
dell'amicizia.  Non  mai  Herder  avea  scritto  una  riga  a  Goethe 
intingerla  di  ironia:  gli  era  con  uffici  assiduamente  dolci  che  & 
era  giunto  a  conquistare  1'  affezione  durevole  di  aneli'  altro  genii 
vendo  una  conoscenza  un  po'  intima  dell'  autore  ael  Fausto ,  si 

f;ano  facilmente  le  avversioni  che  egli  ingenerava,  e  dalle  quali 
er  non  seppe  sempre  garantirsi.  In  qual  guisa  il  cantore  appassii 
to  del  dolore,  egli  che  lo  sentiva  inesauribile  nel  suo  petto  ,  e 
i  misteri  consumava  Y  esistenza^  egli  che  udiva  muggire  tutte  le 
peste  umane,  avrebbe  potuto  vedere  con  occhio  di  bontà  quel  coi 
platore  impassibile  o  beffardo  dell'  angoscia   universale  ?  A   noi 
anche  che  Goethe  dovesse  talvolta  ispirare  pure  lo  spavento,  o 
no  uno  sdegno  onesto.  Da  quali  miserie  pubbliche  si  senti  egli 
mosso  ?  In  qual'  epoca  della  sua  lunga  vita  ebbe  egli  una  patria  ? 
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..ea  ucciso  i' uomo.  E  Schiller  non  sorprese  egli  mai  su  quelle 
a  dì  marmo^  in  risposta  alle  sue  esaltazioni,  l'ironia  dispegiatri- 
Mefistofele  V  Queir  osservazióne  continua  d' altronde  delta  quale 
rava  l'oggetto  dovea  far  nascere  l'impazienza  e  il  disgusto  ,  e 
er0  il  cuore  ad  ogni  affetto  libero. 
E  notate  con  qual  cura  Goethe  si  difehde  dalle  sensazioni  troppo 
"ìente  prolungate;  le  sono  nimiche  che  toglierebbero  alle  sue  fa- 
la  giustezza  e  la  profondità  dell'  osservazione ,  e  che  anclie  le 
Dienterebbero.  Se  un  dialogo  riesce  troppo  commovente  ,  egli  lo 
ca ,  ovvero  vi  si  sott<*ae  subitamente  partendo.  Egli  è  tale  da  ab- 
ire  ogni  uomo  che  facesse  provare  alla  sua  anima  commozioni 
ipo  forti.  Ciò  che  i  Greci  faceano  per  le  statue  degli  Dei,  che  mo- 
vano solo  sempre  una  calma  felice,  Goethe  lo  fece  per  la  sua  vi- 
valicata  che  ebbe  la  prima  giovinezza:  non  vi  fu  apoteosi  più  com- 
ta  dell'  io  ,  culto  più  sincero  ,  più  profondo  per  questa  vita  da  cui 
r  arte  dipendeva.  I  suoi  amici  possono  agonizzare,  morire ,  egli 
li  vede,  egli  fa  di  tutto  per  isfuggire  alla  loro  ricordanza.  La  sua 
lirazione  per  Ninon  de  Lenclos  è  profonda,  ella  che  seppe  rima- 
1"  estranea  a  tutti  gli  (inetti  che  ispirava.  Ciò  che  lo  commuove 
istamente  è  il  presunto  annientamento  dell'  essere.  Vi  è  qualche  co- 
^al  di  là  dell' esistenza  visibile?  Egli  poco  lo  spera:  perciò  attende 
|i»  cautela  a  prolungare  i  suoi  di  e  a  colmarli  di  tutti  i  beni.  Sente 
le  sue  facoltà  intorpidirsi?  ei  le  rimette  in  azione  col  lavoro.  Po- 
di orgoglio  ,  egli  non  vuole  perder  nulla  di  sé  prima  di  avere 
perduto.  Come  quegli  uomini  di  ferro  dei  giorni  antichi,  egli  ca- 
ler non  più  rialzarsi,  ma  non  vedrà  i  frantumi  della  sua  arma- 
coprire  la  terra  e  rallegrare  un  vincitore  insolente.  Sarà  tutto  ar- 
me  egli  si  presenterà  alla  morte  ,  e  prodemente  le  contenderà 
i  preda. 
Schiller  ne  richiama  tristamente  a  sé. 
«  Come  state  ?  chiedeva  la  signora  Wolzogen  al  poeta  morente  , 
|oro  di  vita  a  45  anni,  —  Sempre  in  maggior  calma,  rispose  1'  uomo 
M^ilìato  colle  speranze  immortali.  Vicino  a  finire  per  sempre  il  so- 
umano,  in  quell'  ora  in  cui  l' intelletto  entra  nella  sua  notte,  Schil- 
alzò  al  Cielo  uno  sguardo  sereno  e  luminoso,  e  come  se  avesse 
nìo  al  di  là  della  terra,  disse:  «  molte  cose  mi  appaiono  ora  me- 
oscure».  I  suoi  occhi  si  chiusero  per  non  riaprirsi  mai  più;  era 
1805.  Temendo  al  certo  degli  onori  eccessivi  ,  egli  avea  chiesto 
sere  sepolto  con  gran  semplicità  ,  e  lo  fu  nella  notte.  Una  folla 
Eiosa  di  amici,  di  giovani  adoratori  del  suo  bel  genio  seguirono 
oi  freddi  avanzi,  accompagnati  dai  canti  dei  rosignuoli.  Quella  notte 
buia.  Giunti  presso  alla' fossa,  la  luna  esci  da  una  nube ,  e  palli- 
B  melanconica  rischiarò  quel  freddo  feretro. 
Goethe  cantò  quella  morte  prematura. 

A  lato  dell'  uomo  dei  destini  eterni  collochiamo  1'  uomo  di  questa 
Goethe,  che  quasi  solo  era  sopravvissuto  alla  sua  generazione, 
avea  udito  le  proteste  sdegnose  della  gioventù,  Goethe  nel  1832 
anni  si  dibatte  contro  l' inimica  ;  e  con  uno  di  quei  voleri  in- 
ali, che  forza,  è  pure  di  ammirare,  pretende  di  morire  in  piedi, 
suo  comando  gli  vien  recata  la  sua  alta  carena.  La  notte,  la  gran 
,  com'egli  chiama  la  morte,  non  è  ancor  giunta:  ma  è  già  not- 
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j  pei  suoi  occhi  che  han  cessato  di  vedere.  —  «  Non  più  luce!  noi. 
ice!  ))  grida  egli  con  accento  doloroso.  Poi  la  è  la  sua  voce  che  ristai^ 
he  importa?  colla  sua  mano  destra  egli  parla  ancora  facendo  per  Tarii 
elle  lettere.  Quella  mano  gli  cade  sulle  ginocchia ,  e  vi  rimane  m\ 
hiodata.  Egli  è  spento  senza  redenzione;  ma  la  vita  non  si  è  dipi 
ta  che  coir  indegno;  egli  è  stato  fino  al  termine  il  dominatore  d( 
uo  essere.  E  intantochè  egli  esalava  il  suo  ultimo  soffio  di  geni< 
di  vita,  un  verso  famoso  del  Fausto,  profferito  in  vicinanza  del" 
amera  in  cui  moriva,  trovava  un'  eco  sulla  parete  opposta:  «  L' ci 
la  del  mio  passaggio  sulla  terra  non  può  perdersi  neppure  nell' 
isso  dell'  eternità  ». 


I 
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DRAMMA  IN  CINQUE  ATTI 


INTERLOCUTORI 


-lANO   conte  di  Moor,  reggente. 

rQ      ]     figliuoli  di  lui. 

D' EDELREICII , 
BERG 


malandati»  poi  masnadieri 
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SCHUFTERLE 

ROLLER 

KOSLNSKY 

SCIIWARZ 

ARMIMO,  figliuolo  bastardo  d'un  gentiluomo. 

DANIELE,  servitore  del  conte  Moor. 

MOSER,  pastore. 

Un  frate.  Masnadieri.  Altre  persone. 

V  azione  è  in  Germaìiia  e  dura  circa  due  aniii. 


malandati,  poi  mas:iadieri 


ATTO  PBIilO 


SCENA  \. 

noonia.  Sala  nel  castello  dei  Moor. 

Francesco.  Massimiliano. 

Ma  state  voi  bene,  padre  mio  ?  Siete 

»  assai. 

maissimo,  fìgliuolo....  Hai  tu  nulla  da 

? 

È  giunta  la  posta....  Una  lettera  del 

)  corrispondente  da  Lipsia... 

foglioso)  Novelle  del  nostro  Carlo? 

ih  !  ih  I  La  è  cosi.  Ma  temo  ....  non 

gè  debba...  La  vostra  salute?...  State 

leote  voi  bene,  padre  mìo? 

>me  un  pesce  nelTacqual...  Scriv'egli 

lo  figliuolo?...  Perchè  tanta  cura  per 

I  salute?  Tu  me  n*hai  dimandato  due 

9 

Se  foste  malato...  o  se  aveste  soltanto 
(vissimo  indizio  di  malattìa...  Lascia- 
.  a  tempo  più  opportuno  vi  parlerò. 
I  ira  sé)  Questa  nuova  non  è  fatta  per 
rpo  indisposto. 

lo!  Diol  che  cosa  mi  tocca  di  sentire! 
Permettete  innanzi  tutto  ch'io  mi  pon- 
dlsparte,  e  getti  una  lagrima  di  ca- 
tti mìo  perduto  fratello....  Dovrei  ta- 
per  sempre,  perché  gli  è  pur  vostro 
Ilo...  per  sempre  dovrei  nascondere  i 
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suoi  vituperj ,  perchè  gli  e  pur  mio  fratello; 
ma  l'obbedirvi,  per  quanto  mi  sia  doloroso  , 
è  il  primo  de' miei  doveri....  Perdonatemi 
dunque. 

Mas.  Ah,  Carlo,  Carlo  !  se  tu  sapessi  qual  mar- 
tirio al  cuore  paterno  è  la  tua  sciagurata 
condotta  !*  so  tu  sapessi  che  una  sola  buona 
notizia  de'  fatti  tuoi  mi  accresce  dieci  anni 
di  vita  .  .  .  può  farmi  ringiovanire .  .  .  men- 
tre (povero  a  me!)  ciascuna  di  queste  no- 
velle mi  avvicina  di  un  passo  al  sepolcro! 

Frane.  Se  la  cosa  ò  cosi",  buon  vecchio;  da 
voi  m'allontano...  Quest'oggi  dovremo  tutti 
scapigliarci  sulla  vostra  bara. 

Mas.  Fermati!  più  non  resta  che  un  solo  bre-' 
vissi mo  passo  !...  Sia  fatta  la  sua  volontà  1... 
(siede)  Le  colpe  de* maggiori   sono  punito 
nella  terza  e  nella  quarta  generazione...  La- 
scialo terminare! 

Frane,  (cava  di  tasca  la  leìlera)  Voi  cono-^ 
scete  il  nostro  corrispondente.  Ór  bene,  da-* 
rei  volentieri  un  dito  della  mia  destra  s'io 
potessi  tassarlo  di  mentitore,  di  lingua  ma- 
ligna e  venefica!  —  Fatevi  cuore!  e  perdo- 
natemi se' non  vi  metto  la  lettera  sotto  gli 
occhi.  Non  dovete  nemiiianco  udir  tutto. 

Mas.  Tutto,  figliuolo  mio!  tutto.  Non  rispar- 
miarmi. 

Frane,  (legge)  «  Dì  Lipsia.  Addì  primo  mag- 
gio ». 

«  Carissimo  amico  ». 

«  Quando  non  mi  legasse  la  promessa  inviola- 
«  bile  di  tacerti  cosa  alcuna,  la  quale  ris- 
f  guardi  al  fratel  tuo,  V  innocente  mia  pen- 
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ir  na  non  si  farebbe  in  eterno  la  tua  tiran- 
ne na;  perocché  dal  tenore  di  cento  delle  tue 
«  lettere  posso  argomentare  abbastanza  qual 
«  ferita  dovranno  aprire  nel  tuo  cuore  fra- 
«  terno  notizie  di  simil  fatta.  E'  mi  pare 
«  già  di  vederti  per  quell'indegno,  per  quel 
«  perverso...  •  (Massimiliano  si  nasconde 
ia  faccia)  E  pure  padre  mio ,  non  vi  leggo 
se  non  le  cose  meno  increscevoli  ...  e  per 
«  queir  indegno,  per  quel  perverso  piangere 
f  dirottamente...  •  Tristo  me!  le  lagrime, 
f  mi  sono  cadute,  traboccate  a  torrenti  sulle 
mie  guance  intenerite!  —  «  E'  mi  pardi  ve- 
«  dere  il  tuo  vecchio  e  buon  genitore  smorto 
f  come  un  cadavere...  »  Gesù,  Maria!  voi 
già  lo  siete,  e  non  udiste  ancor  nulla! 

Mas.  Seguì  I  segui  ! 

Frane.  <  Smorto  come  un  cadavere  il  ricader 
«  sulla  seggiola,  e  maledire  il  giorno  in  cui 
«  per  la  prima  volta  gli  fu  balbettato  il  no- 
«  me  di  padre.  Non  mi  venne  fatto  di  sco- 
<r  prire  ogni  cosa,  ed  anche  del  poco  eh'  io 
«  seppi ,  poche  cose  ti  scrivo.  Dirci  quasi 
t  che  tuo  fratello  ha  colmato  il  sacco  dei- 
fi  r ignominia;  né  so  vedere  a  qual  grado 
cr  più  basso  di  turpitudine  possa  egli  discen- 
f  dere,  purché  la  sua  mente  non  sia  feconda 
«  in  trovati  più  che  la  mia.  Dopo  aversi  in- 
f  debitato  per  oltre  quarantamila  zecchini...» 
«  Picciola  somma ,  padre  mio  !  dopo  aver 
«  sedotta  la  figliuola  di  un  ricco  banchiere 
«  e  morto  in  duello  un  giovane  valoroso  e 
«  dabbene,  amante  di  lei...,  jeri,  a  mezza- 
«  notte,  mandò  ad  effetto  il  bel  disegno  di 
«  sottrarsi  colla  fuga  (insieme  ad  altri  sette 
«  rompicolli,  strascinati  da  lui  sul  mal  cam- 
c  mino  del  vizio)  alle  inquisizioni  della  giu- 
c  stizia...  »  Padre!  in  nome  del  cielo!  vi 
t  sentito  voi  male? 

Mas.  Basta,  figlio  mio  !  Non  voglio  udir  altro. 

Frane.  Vi  risparmierò.  —  Girano  requisizioni. 
Gli  o(?esì  gridano  vendetta,  e  la  sua  testa 
fu  taglieggiata ...  Il  nome  dei  Moor . . .  No, 
no  !  le  mie  povere  labbra  non  debbono  far- 
si parricide!  (lacera  il  foglio)  Padre!  non 
datele  fede,  non  crediate  sillaba  di  questa 
lettera  ! 

Mas.  (piangendo  amaramenle)  Il  mio  nome! 
l'onorato  mio  nome! 

Frane,  (gli  salla  al  collo)  Iniquo,  iniquissimo 
Carlo  !  Non  presentiva  io  tutto  questo  quan- 
di egli,  ancora  adolescente,  correva  dietro 
alle  femmine,  e  con  mariuoli  da  strada,  o 
con  simile  abbietta  canaglia,  scorreva  le  pra- 
terie ,  cacciavasi  pei  monti ,  fuggiva  a  più 
potere  le  chiese  ,  come  farebbe  un  reo  la 
prigione,  gettava  il  danaro  che  vi  smungeva 
al  primo  paltoniere  che  gli  venisse  tra' pie- 
di, intanto  che  voi  ed  io  guardavamo  la  casa 
edificandone  a  vicenda  con  orazioni  o  con  de- 
vote letture?  Non  ve  l'ho  forse  detto  io, 
quando  m'avvidi  che  le  avventure  di  Giulio 
Cesare,  di  Alessandro  Magno  e  d'altri  ma- 
ledetti pagani    assai    più  lo  adescavano  che 


la  storia  di  Tobia  penitente?  Non 
detto  le  cento  volte  (poiché  l'affet 
gli  portava  fu  sempre  al  disotto 
doveri  filiali):  <  Quel  giovine  finìrì 
tar  voi  e  me  nella  miseria  e  nel 
brio...  »  Non  avesse  egli  almeno  il  i 
Moor!  0  non  sentissi  almen  ioquest 
amore  per  lui!  L'empia  afiezione 
porto,  e  non  posso  cavarla  dal  ci 
sarà  rinfacciata  un  giorno  al  trib 
Dio! 

Mas.  0  miei  progetti  !   miei  sogni  di 

Frane.  Sfumarono,  già  ve  lo  dissi  pò 
t  L'indole  ardente  di  questo  giovii 
diva  io  sempre  ripetermi),  che  tan 
vaghisce  del  grande  e  del  bello,  l'i 
del  suo  volto,  specchio  dell'anima  su 
dolcezza  di  sentire  che  si  stempra 
me  di  simpatia  per  ogni  sventura, 
Schio  coraggio  che  lo  spinge  a  peri< 
per  le  cime  d'alberi  antichissimi, 
burroni,  ripari,  torrenti  impetuosi 
sua  giovanile  ambizione  e  quella  p* 
indomabile,  e  tutte  quante  le  belle 
nose  virtù  che  germogliavano  nel  v< 
niamino,  faranno  del  mio  Carlo  (soh 
dirmi)  un  caldo  amico  dell'amico, 
mo  cittadino,  un  uomo  grande,  un 
Or  bene,  padre?  L'anima  ardente  è 
ta ,  dilatata,  ed  ha  prodotto  ine 
frutti.  Vedete  la  sua  bella  ingenuità 
tarsi  in  bella  impudenza,  la  dolcezza 
sentire  piegarsi  languidamente  alle 
una  civetta  !  rendersi  flessuosa  ai  v< 
sue  drude.  Vedete  quell'animo  di  fi 
sumare  in  sei  corti  anni  tutto  l'oli 
tanto  che  lo  direste  un  cadavere  < 
mini;  e  le  genti  che  in  lui  si  abbat 
arrossiscono  di  cantargli:  Cesi  fai 
a  fail  pa  !  Vedete  ora,  vedete  in  qua 
quel  baldanzoso  intelletto  mediti  ed  < 
disegni  che  potrebbero  cccl issare  qu 
Cartouche  e  d'un  Howard!...  E  quar 
questi  germi  eccellenti  toccheranno  1é 
na  maturità...  che  mai  non  dobbiamo 
ci  da  una  età  così  fresca?  Forse,  o  p 
proverete  ancor  l'allegrezza  del  ve 
pitano  d'un  esercito  attendato  nei 
una  foresta  pel  nobile  intento  di  al 
gli  stanchi  passeggieri  di  buona  j 
loro  fardello...,  potreste  fors'anche 
di  morire,  pellegrinare  alla  sua  to 
palcata  fra  il  cielo  e  la  terra....  fc 
padre  !  padre  !  padre  !  pensate  a  mu 
me  se  non  vi  piace  che  i  monelli 
timbanchi  vi  mostrino  a  dito  e  vi  < 
aver  veduto  in  effigie  messer  vostro 
sul  mercato  di   Lipsia. 

Mas.  E  tu  pure,  mio  Francesco?  tu 
0  figli  miei ,  voi  fate  del  cuore  ( 
padre  ben  doloroso  bersaglio! 

Frane.  Non  parvi  ch'io  sappia  fare  i 
ma  le  mie  facezie  hanno  il  punge 
scorpione...  E  poi  quel  dappoco,  qu( 
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celo,  quel  tronco  insomma  di  Fran- 
gli  altri  bei  titoli  di  cui  vi  garbava 
^  paragonandomi  a  mio  fratello  in- 
'ei  vi  sedeva  su' ginocchi  e  vi  li- 
t^Tuance...  colui  marcirà  fra  quattro 
menticato  da  tutti ,  mentre  il  mio 
igegno  sovrano,  volerà  dall'  uno  al- 
M>lo!...  Io  levo  bene  le  mani  al  cielo 
juel  ghiaccio,  quel  tronco  di  Fran- 
fa  è  simile  a  Carlo  I 
[onamì,  figlio  mio!  Non  corrucciartl 
padre,  al  quale  andarono  a  vuoto 
iù  cari  divisamente  II  Signore,  che 
indate  le  lagrime  pel  mio  Carlo,  vor- 
poro  I  asciugarmele  colla  mano  del 
iDcesco. 

,  padre;  Francesco  ve  le  asciugherà; 
o  Francesco  darà  la  sua  vita  per  al- 
la vostra.  E  questa  vita  sarà  per 
icolo  a  cui  ricorrere  in  tutte  le  ope- 
iella  mia;  lo  specchio  in  .cui  contem- 
ni  cosa.  Nessun  dovere  mi  sarà  cosi 
l'io  non  ardissi  violarlo  per  la  con- 
mc   de*  vostri  giorni.   Ne  siete  voi 

i  grandi  doveri  ti  è  pur  d*uopo  a- 
ty  figlio  mio.  Possa  il  Signore  be- 
per  quanto   hai   fatto  e  per  quanto 

itelo  francamente!  Se  questo  Carlo 
5  altro  nome  del  vostro,  non  sareste 

0  beato? 

taci  !  taci  I  quando  la  levatrice  me 
resentato,  io  lo  presi,  ed  alzandolo 
,  gridai:  Non  sono  io  forse  un  uomo 

[ceste  voi  questo  ?  Oh  come  bene  vi 
^sto  I  L'ultimo  de'  vostri  villani  vi 
ividia  perchè  non  ù  padre  di  Carlo. 
'eie  amarezze  Anche  avrete  un  figlio 
queste  amarezze  cresceranno  con  lui, 
eranno  la  vostra  vita. 
!  m'hanno  già  fatto  decrepito! 
r  dunque...  se  vi  staccaste  da  quc- 
io? 

irrompendolo)  Francesco!  Francesco! 
a  ti  usci  mai  dalla  bocca? 
>n  è  quel  bene  che  gli  volete  il  solo 
martello?  Cessate  d'amarlo,  ed  egli 
più.  Senza  il   colpevole,    sciagurato 
ostro   egli  ù   morto  per  voi...  come 
fosse  mai   nato.  Non   la  carne  e  il 
ma   il  cuore  forma  i  padri  ed  i  fì- 
Lasciate  d'amarlo  questo  figlio  dc- 
e  più   non  è  vostro,  quando  ancora 
strappassero  dalle  viscere.  Eì   v'era 
l'occhio  destro;  ma  la  Bibbia  dice: 
KChio  tuo  ti  contamina,  cavalo  dalla 
Gli  è  meglio  averne  uno  solo  in  pa- 
che due   nell'inferno;    meglio   salvi 
gliuoli,  che  padre  e  figlio  dannati  >. 
ria  II  Signore. 
iMTcsti  ch'io  maledissi  il  figlio  mio? 

01  qtsesto    noi    Colui  che    malcdilc 


non  ò  già  vostro  figliuolo.  A  chi  date  il 
nome  di  figlio?  Ad  un  tristo  il  quale  vi 
debbe  la  vita,  e  mette  in  cambio  ogni  stu- 
dio per  accorciare  la  vostra. 

Mas.  Vero,  vero  pur  troppo!  La  è  questa  la 
mia  condanna;  il  Signore  l'ha  proferita. 

Frane.  Guardate  un  tratto  in  qual  maniera 
si  comporta  con  voi  queslo  figlio  del  vo- 
stro amore.  Ei  v'uccide  abusando  della  pro- 
pensione che  a  lui  vi  tira;  col  vostro  affetto 
medesimo  egli  v'uccide!  e  per  darvi  il  tra- 
collo vi  pianta  il  coltello  nel  cuore.  Chiuse 
che  avrete  le  palpebre,  farassi  l'arbitro  dei 
vostri  beni  e  delle  proprie  inclinazioni.  Le- 
vati i  ripari,  il  torrente  delle  sue  libidini 
correrà,  traboccherà  liberamente,  mettetevi 
nei  suoi  panni.  Quanto  non  deve  tardargli 
che  voi  siate  sotterra,  che  vi  sia  pure  suo 
fratello,  i  quali  senza  riserbo  attraversano 
il  cammino  delle  sue  dissolutezze!  —  È  que- 
sto dunque  amore  por  amore?  Filiale  rico- 
noscenza della  paterna  amorevolezza?  Non 
darebbe  egli  forse  10  anni  della  vostra  vita 
per  levarsi  un  capriccio  del  capo  ?  In  un 
momento  di  voluttà  non  porrebbe  a  repen- 
taglio la  gloria  de'  suoi  maggiori  serbata 
per  sette  secoli  intemerata?....  Ed  a  costui 
date  nome  di  figlio?  Rispondete!  a  costui? 

Mas.  Un  figlio  disamorevole,  ah,  ma  pur  sem- 
pre figlio  mio,  figlio  mio! 

Frane.  Un  prezioso,  amabilissimo  figlio,  il 
quale  si  sbraccia  per  disfarsi  del  padre 
suo  !  —  Oh  potessi  finalmente  chiarirvi  !  to- 
gliervi la  benda  dagli  occhi!  Ma  la  vostra 
indulgenza  è  cagione  del  suo  perseverare 
nel  vizio,  ed  anzi  ne  lo  giustifica.  Stornando 
voi  dal  suo  capo  la  maledizione  ve  la  tirate 
sul  vostro  ;  si,  padre  mio,  sul  capo  vostro  I 

Mas.  Giusto,  giustissimo,  la  colpa  è  tutta  mia. 

Frane.  Quante  migliaia  d'uomini,  i  quali,  dopo 
essersi  tuffati  sino  ai  capelli  nella  pozzan- 
ghera delle  lascivie,  si  fecero  in  appresso 
per  patimenti  migliori  !  I  mali  del  corpo 
che  sogliono  accompagnare  gli  stravizzi  non 
sono  forse  un  indicio  dei  voleri  divini?  E 
Tuomo  per  una  barbara  tenerezza,  dovrebbe 
opporsi  a  questi  voleri?  dovrebbe  la  mano 
d*un  padre  gettar  per  sempre  nella  voragine 
il  pegno  che  gli  fu  confidato?  Considerate 
altresì  che  lasciandolo  alcun  poco  languirò 
egli  si  emenderà;  o  se  la  grande  scuola  delle 
sventure  non  lo  corregge,  rimarrà  quel  mal- 
vagio di  prima:  e  in  questo  caso...  guai  al 
padre  che  per  soverchia  mollezza  distrugge 
i  decreti  d'una  Sapienza  sublime!  — Che  ri- 
solvete, padre  mio? 

Mas.  Gli  scriverò  ch'io  ritiro  la  mìa  mano 
da  lui. 

Frane.  Farete  opera  giusta  e  prudente. 

Mas.  Che  non  ardisca  di  ritornarsene. 

Frane.  E  questo  gli  sarà  salutare. 

Mas.  {affettuoso)  Fin  tanto  che  non  abbia  can-» 
giato  costume. 

Frane.  Sta   bene,  sta  bene...  Ma  dato  che  lo 
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vedeste  ricomparirvi  dinanzi  colla  maschera 
dell'impostura  implorando  la  vostra  mise- 
ricordia, 0  poi,  beflandosi  della  paterna  de- 
bolezza, si  buttasse  di  nuovo  fra  le  braccia 
delle  sue  bagasce?...  .No,  padre!  quando  la 
sua  coscienza  sarà  sbrattata,  egli  stesso 
spontaneamente  ritornerà. 

Mas.  Voglio  scrivergli  subito. 

Frane.  Udite!...  un'altra  parola.  Io  teme  che 
la  vostra  collera  possa  dettarvi  cose  tali 
da  fendergli  il  cuore...  E  d'altra  parte  cre- 
dete voi  che  un  foglio  di  mano  vostra  non 
gli  parrebbe  come  un  segnale  del  vostro 
perdono  ? 

Mas.  Fa  tu,  mio  Francesco!  Questa  lettera 
m'avrebbe  disfatto...  Scrivigli  tu... 

Frane,  {lo  interrompe)  Affar  conchiuso? 

Mas.  Scrivigli,  che  lagrime  di  sangue,  che 
notti  agitatissime...  Ma  non  disperare  mio 
figlio  !      ' 

Frane.  Padre,  non  pensate  ora  a  coricarvi? 
Questo  dolore  v'ha  del  tutto  spossato. 

Mas.  Scrivigli  che  il  mio  cuore...  Te  lo  ripe- 
to, non  disperare  il  figlio  mio!  {parte  ma- 
lineonieo) 

Frane,  {gli  guarda  dietro  eon  un  sogghigno) 
Consolati,  vecchio!  Quel  tuo  Carlo  noi  pre- 
merai più  sul  tuo  cuore;  la  via  n'ó  divisa 
come  il  cielo  dall'inferno.  Colui  ti  fu  spic- 
cato dalle  braccia  quando  ancora  ignoravi 
che  tu  potessi  volerlo.  Oh,  sarei  pure  un 
magro  novizio  se  non  giungessi  a  smoverc 
un  tìglio  dall'animo  d'un  padre  se  pur  vi 
stesse  ribadito  con  chiodi  d'acciaio  !  Ti  ho 
segnato  attorno  un  cotal  magico  cerchio 
di  maledizioni  che  non  t'è  possibile  di  sal- 
tarlo.—  Coraggio  Francesco!  Il  Beniamino 
è  discosto,  il  macchione  è  meno  intrica- 
to.— Sarà  bene  ch'io  raccapezzi  questi  bra- 
nd li  di  carta,  che  potrebbero  riconoscere 
la  scrittura,  {raccoglie  i  pezzi  della  lettera 
lacerata)  Le  angosce  mi  sbarazzeranno  in 
breve  del  vecchio...  Ed  anche  a  lei  vo' cavar 
del  capo  quel  Carlo...  gliene  costasse  metà 
della  vita!  —  Ilo  forti  ragioni  per  querelarmi 
della  natura,  e,  sul  mio  onore  !  voglio  gio- 
varmene. Perchè  nofl  farmi  sbucciare  il  pri- 
mo dall'utero  di  mia  madre?  perchè  non 
l'unico?  perchè  coprirmi  di  tanta  laidezza? 
e  me,  giusto  me  piuttosto  che  un  altro? 
non  pare  che  la  natura  m'abbia  raccenciato 
di  soli  miserabili  frusti?  Perchè  darmi  que- 
sto naso  da  lappone,  questa  bocca  da  moro, 
questi  occhi  da  ottentotto?  Credo  ferma- 
mente che  per  cucirmi  insieme  raccozzasse 
costei  quanto  v'è  di  più  sconcio  nelle  varie 
razze  dell'uomo...  Morte  e  dannazione!  Chi 
le  ha  dato  l'arbitrio  di  profondere  coli 'uno 
e  di  far  J'avara  colTaltro?  È  forse  fattìbile 
di  guadagnare  i  suoi  favori  o  di  farle  ol- 
traggio prima  di  nascere?  Perchè  dunque 
tanta  parzialità  nelle  sue  creazioni  ?  Ma  no! 
le  faccio  torto.  La  ci  diede  l'intelligenza,  e 
nudi,  meschini  ci  collocò  sulle  rive  del  grande 


oceano  del  mondo.  Nuoti  chi  sa  not. 

affoghi  chi  nons' aiuta.  Nulla  io  m'ebl 

natura,  e  ciò  che  intendo  di  farmi  è  sol 

mia.  Ciascuno  ha  diritto  d'aspirare  c< 

grandi  come  alle  piccole  cose.  Pretensi 

strutte  da  pretensioni,  tentativi  da  ten 

potenze  da  potenze.  La  ragione  sta  ì\(ì\  \ 

te,  e  le  nostre  leggi  altro  non  sono  che 

della  forza  nostra.  Ben  è  vero  che  e 

certi  patti  civili,  i  quali  vennero  fat 

dar   movimento  alla   macchina   del   i 

Parole  bellissime!  Da   vero  una  buoi 

neta.  la  quale,  posta  in   mano  di   co 

sa  spenderla,  vale  per  buoni  baratti. 

scienza!...  si  certo  un  prelibato  spaui 

a  sgominare  le  passere  dal  ciliegio;  i 

dola  scritta  assai  bene,  della  quale  pò 

servirsi  al  bisogno  anche  un  fallito.— 

in  fatti  sono  lodevoli  instituzloni;  ten 

pazzi  in  rispetto  e  il  popolo  sotto  li  z 

affinchè  poi  gli  avveduti  vengano  per 

verso  e  con  più  comodo  al  fatto  lorc 

d'ogni  dubbio    instituzioni   che  hanno 

del  buflTone,  e  somigliano  a'  rovi,  dei 

i  miei  villani  assiepano  i  loro   camp 

che  non  vi  si  ficchi  il  leprotto;  si,  p 

fede,  il  leprotto!  Ma  il  nobile  barone 

il  suo  morello  e  galoppa  traverso  alle 

Povera  lepre!   gli  è    pure  una  trista 

nella  commedia  della  vita  quel  far  da 

Ma  il  nobile  barone  ha  gran  mestieri 

Dunque  avanti  !  Colui  che  non  teme  d 

non  è  meno  potente  di  colui  che  da 

temuto.  Corre   adesso  la  moda  di   p< 

fermagli  alle  brache  per  allacciarle  o 

0  larghe  come  a  ciascheduno  più  tòri 

glio  anch'io  farmi  prendere  la  misuri 

coscienza  alla  moda  corrente,  acciocc 

la  possa  allargare  nel  verso  che  più  q 

Ma  come  fare?  Correre  al  sartore.— 

inteso   cianciare  per    lungo  e  per    la 

un  certo  amore  di   sangue  che   farebl 

la   volta   a    qualche    onesto    massaio. 

è  tuo  fratello!  il  che  può  glossarsi; 

cato  d'un  guscio   con  te;   per  queste 

esserti  cosa  sacra.  Ora  notate  la  matl 

seguenza,   la  ridicola   conclusione,  la 

dalla  prossimità  dei  corpi  vorrebbe  f 

scere   l'armonia  degli   spiriti,  dalla 

terra    natale    i    sentimenti    stessi,    d£ 

mento   medesimo  le  medesime    inclin 

Ma  procediamo;  gli  è  tuo  padre!  ti  h 

la  vita,  tu  sci  la  sua  carne,  il  sangu' 

per  questo  devo  esserti  cosa   sacra. 

tra   sottilissima- conseguenza  !  lo  vori 

mandare  a  mio  padre  perchè  me   Vh\ 

la  vita.  Per  amor  di  me?  No,  certai 

giacché  non   era   ancora   un  io...  W 

nosciuto   prima   di    farmi  ?   pensava 

nell'atto  che  egli  mi   fece?  m'  ha  for 

siderato?  o  sapeva   egli   che   cosa  ic 

divenuto  ?  Se  lo  avesse  saputo,  in  fed< 

dovrebbe  scontarmela  per   avermi  eg 

mato  deforme.    0   dovrei   ringraziare 
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dì  maschio  ?  E'  sarebbe  come  un 
e  fossi  nato  femmina.  Riconoscerò 
Dore  che  non  ha  fondamento  sul 
iji  me  medesimo  ?  e  poteva  sussi- 
tal  rispetto  se  n'  era  la  mia  na- 
idizione  assoluta?  Dove  s'è  fitta 
SL'Cosa  sacra  f  Forse  nelT  atto  che 
ÒTicepito?...  quasi  che  fosse  qual- 
di  più  d'un  atto  bestiale  per  appa- 
tiali  appetiti.  0  sarebbe  la  sacra 
Ita  nei  prodotti  di  sì  fatta  opera- 
la questo  non  è  altro  che  un  ferreo 
,  del  quale  vorremmo  passarci  as- 
ilicri  se  non  fosse  a  scapito  della 
de!  sangue.-  Perchè  mio  padre  mi 
>vrò  io  carezzarlo  con  melate  pa- 
1  è  una  sua  vanagloria,  peccato  ori- 
i  tutti  gli  artisti  che  si  compiac- 
'lle  opere  loro  ,  per  quanto  brutte 
».  —  Ecco  r  intera  fattucchieria  , 
riluppano  di  una  sacra  caligine  por 
are  sulla  nostra  pusillanimità.  La- 
ne a  me  pure  allaccino  i  bindoli 
l  an  fanciullo  ?  —  Su  dunque  1  po- 
air  impresa  !  Voglio  scoparmi  il 
)  da  tutto  ciò  che  m' inciampa  al 
li  -padrone.  Padrone  ?  Lo  sarò.  Ciò 
aior   mi   nega   mi  darà  la  violenza. 


SCENA  II. 

snia  ai  confini  della  Sassonia. 

A  MooB  immerso  04lla  lettura 
di  un  librrj^- 


ncELBEBC  trin* 


a  desco 


pome  a  /iftro /éuando  leggo  nel  mio 

0  le   vite  ^i^li   uomini    grandi    mi 

1  sctiifo  qarpio  secolo  parolaio. 

pie  presentJf  v.na  tazza  e  beve)  Giu- 

iTirìficd' scintilla  di  Promotpo  è  già 
^  «stDf^  in   cambio    razzi    e    fuochi 
Bfjl  buoni  ad  accendere  pur  una 
rfiini   presenti   non   fanno  altro 
;rsi   come  topi    sulla    clava  di 
^*ìatino   francese  ne  ammaestra 
era   uno   spavaldo  e  niente 
professore   che  patisce  di   ver- 
ad  ogni   parola  un'  ampollina 
jniaco  ,  e  da   lezioni  sulla  for- 
|atfì>li  che  cascano  rifiniti  dopo 

cianciano  sulla 


calappiata  rimmortalìlà  fra  le  correrie  ch^ 
legano  i  libri  scolastici  I  Prezioso  guiderà 
done  del  sàngue  da  voi  versato  servir  di 
cappa  al  pan  pepato  di  un  rivendugliolo  da 
Norimberga...  o  »  so  la  fortuna  vi  sorrido  , 
vedervi  inchiodali  sui  trampanl  da  qunlclm 
tragico  francese  ,  e  messi  in  susta  da  tìli 
come  tanti  fantocci.  Ah  I  ah  I  ah  I 

Spieg.  Leggi  Giuseppe,  te  ne  prego  ! 

Car/o.  \'itupèro,  vitupero  di  questa  sudicia  età 
di  eunuchi,  disutile  a  tutto  ,  fuorché  a  rac* 
cozzare  le  imprese  del  tempo  andato,  a  nau- 
seare di  commenti  gli  eroi  dell'  antichità 
0,  se  volete,  a  scimiottarli  in  tragedie.  l( 
vigore  dei  suoi  lombi  è  sfumato  ,  od  è  la 
birra  oggimai  che  V  aiuta  a  piantare  la  raz« 
za  umana. 

Spieg.  È  il  tè,  fratello,  il  tè. 

Cario.  E  mentre  imbrigliono  la  natura  sana 
con  putride  convenzioni  ,  non  dà  loro  U 
cuore  di  vuotare  una  tazza  di  vino,  perchò 
temono  di  far  brindisi  alla  salute  di  qual« 
cheduno.  Si  sberrettano  al  ncttascarpo  per-» 
che  gr  introduca  all'  eccellentissimo  perso* 
naggio  ,  e  martellano  il  povero  diavolo  di 
cui  non  hanno  paura.  E'  s'  adorano  V  un 
r  altro  par  un  desinare  ,  e  si  darebbero  il 
tossico  per  uno  straccio  di  cotone  che  In 
U4i  incanto  venisse  aggiudicato  piuttosto 
all'  uno  che  all'  altro.  Bestemmiano  il  Mad* 
duceo  perchè  non  usa  troppo  in  chiesa  ,  o 
contano  poi  sulT  altare  i  guadagni  dello 
loro  usure.  Cadono  in  ginocchio  perchè  ai 
noti  la  roba  sdrucita  ,  e  tengono  Unni  gli 
occhi  nel  prete  per  ammirarne  la  ben  rav* 
viata  parrucca.  Il  sangue  di  un'  oca  li  fa 
cascare  in  sfinimento ,  poi  battono  palma  a 
palma  quando  il  loro  vicino  fa  bancarotta  ; 
ff  con  tanto  efletto  strinsi  loro  le  mani  \,,., 
donatemi  ancora  un  giorno!...  »  —  Tutto 
indarno!  —  «  In  prigione  il  furfante!  »  Pre» 
ghiere,  scongiuri,  lagrime...  fcalpeètand/)  il 
terreno)  Inferno  e  (ìnfwmol 

Spieg.  E  tutto  questo  |>er  la  mìBitrìH  di  dtit 
mila  zecchini... 

Cario  No,  non  vi  posso  pensare.   Om'iMnwtio 
a  stringere  in  un  farsetto   il    mio  but»U>  ,  t 
la  mia  volontà  nelle   leggi  !...  E»im;  i^fu  U> 
cero  altro  che  storpiare  il  pasiio  di  ìtjjus^:;^ 
il  volo  dell'aquila,  e  non  produ^^^ro  tu^ift 
un  grande  uomo.  I  colossi  ,  k  *.vMr  k  'i»if?- 
d inarie  sono  creazioni   óeìU    h'/.n    .\\f^^^^. 
Ah,  se  lo  spirito  d' Armiiiiv  tóifì    :<^>»-  «^ 
cor   nella   cenere  I   IhuEanii    ui    it^r.-^^iu    t. 
miei  pari,  e  ti.  farò  ^V.  a;»71uw:w  ic*^  ^— 
pubblica  tale  che  fitma  *    ^\^^^- 
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se  rimettessimo  in  piedi  il  regno  di  Israele? 

Carlo  (con  uno  scoppio  di  risa)  Ah  !  ah  \  ca- 
pisco !  capisco  1  Vorresti  invecchiar  la  moda 
del  pre...  o  perchè  il  tuo  se  V  ha  portato 
il  barbiere. 

Spieg.  Possa  accaderti  altrettanto  ,  cane  ar- 
rabbiato che  sei  1  Pur  troppo  me  V  han  ta- 
gliuzzato e  di  maledetta  sorte  !  —  Ma  la- 
sciamo le  baie  !  non  ti  par  egli  questo  un 
fino  e  coraggioso  trovato  ?  Spacciamo  una 
grida  per  tutte  le  quattro  partì  del  mondo: 
convochiamo  in  Palestina  tutte  le  bocche 
che  non  mangiano  porco.  Io  provo  con  au- 
tentici documenti  che  il  tetrarca  Erode  era 
un  mio  bisavolo...  ed  eccetera.  La  sareb- 
be una  bella  vittoria  ,  Carluccio  mio  ,  se 
noi  giugnessimo ,  senza  andar  pel  bagnato, 
a  riedificare  Gerusalemme  !  Intanto  che  il 
ferro  è  caldo  si  cacciano  dalP  Asia  i  Tur- 
chi, si  tagliano  i  cedri  del  Libano  per  co- 
struir navigli  ,  e  tutto  il  popolo  d' Israele 
va  bazzarrando  di  vecchie  frange  e  di  fib- 
bie... Dopo  questo... 

Carlo  (lo  prende  sorridendo  per  mano)  Sozio! 
passato  è  il  tempo  delle  follie. 

Spieg.  Oibò  !  Già  non   vorrai  far  la  parte  del 
flgliuol   prodigo  adesso  !  Un  tira  vacci  o  qual 
tu  sei,  che  con   la   spada  ha  rabescato  piò 
faccie   che   non   abbiano   tre    scrivani    sca- 
rabocchiati fogli  in    un  anno  !  Dovrò  io  ri- 
cordarti   le   grandi   esequie  del  cane?  Ove 
ogni    altra   cosa   più   non    ti   possa   infiam- 
mare, basterà   che    io   metta  innanzi  il  tuo 
esempio   per   destare   un   incendio    in   ogni 
tua  vena.  T'  e   già  uscito  di  mente  quando 
1  dottori   del   collegio  han  fatto  fiaccare  le 
gambe   al    tuo    mastino  ,  e   tu   per  contra- 
cambio   hai   prescritto   un   digiuno   a  tutta 
quanta  la  città  ?   Si    risero  del  tuo  bando  ; 
ma  tu  ,  vecchia   volpe  ,  hai  fatto  incettare 
tutte   le   carni   di    Lipsia  ,   tanto  che  nello 
spazio  di  otto  ore  non  v*era  air  intorno  un 
osso   da  rosicchiare  ,  e  il  pesce  cominciò  a 
rincarirc.  Magistrati   e   cittadini    gridavano 
vendetta  :  e   noi   buone   lane,  in  numero  di 
settecento  ,    tu   per  capo  ,  con    un  codazzo 
di  beccai,  di  sartori  ,  di   pizzicagnoli,  d'  o- 
stìeri  ,    di   barbieri  e  d'  altra   siffatta  mar- 
maglia ,  minacciavano   di   porre   a   socqua- 
dro  la  città  se  ci  venisse  torto  un  capello. 
L*  effetto  fu  meraviglioso  I  Dovettero   tutti 
ritirarsi  con    un   palmo  dì  naso.  Tu  poscia 
hai  convocata  un'assemblea  di  medici,  pro- 
mettendo la  mercede  di  tre  zecchini  a  quello 
di    loro   che   scrivesse   una   ricetta   per   la 
tua  bestia.  Noi  temevamo  che  quel    signori 
avessero  nel  corpo  tanta  dignità  da  rifiutar- 
sene, e  già  pensavamo  di  far  loro  violenza. 
Vani  timori  1  Quei  messeri  s'accapigliarono 
per  buscarsi  i  tre  zecchini,  sì  che  ne  fu  ri- 
bassato  il   prezzo  sino   a    tre  soldi  :  ed  in 
manco  di   un'  ora  ci  piovvero  dodici  ricet- 
te, le  quali  finirono  colTammazzar  del  tutto 
la  povera  bestia. 


Carlo  Canaglia  svergognata! 

Spieg.  Il  mortorio  fu  magnifico  : 
carono  poesie.  La  frotta  dei  piai 
nava  nenie  al  cadavere  ;  e  così 
mo  in  numero  di  mille  ,  cadaui 
fiaccola  nella  manca  e  nella  dritt 
attraversando  la  città  fra  il  roi 
campane  e  le  grida  fino  al  lue 
cane  fu  seppellito.  Appresso  vei 
dita  una  mensa  ;  e  questa  durò 
no  fatto.  Congedati  allora  i  sig 
vevano  presa  tanta  e  sì  cordial 
cosa,  hai  fatto  vendere  liberaraer 
incettata  alla  metà  del  suo  prezz 
ma  vie  I  Noi  ti  avevamo  quel  gioì 
rispetto  quanto  un  presìdio  in  un 
d'  assalto... 

Carlo  Né  ti  vergogni  tu  di  vantartene 
al  tutto  il  pudore  che  noa  arros 
ribalderie? 

Spieg.  Va  !  va  via  !   Tu   non  sei 
d'  una  volta  !  E  non  hai  più  me 
dieci  ,  delle  mille  volte  che  tu 
bicchiere,  davi  la  berta  al  tuo 
cagno  ,    e  dicevi  :  t  Ch'  ei   raz; 
modo  suo  ,  che  scortichi  il  pid» 
vrà  passare  ogni  cosa  pel  mio  \ 
Te  lo  sei  già  scordato  ?  Di'  su, 
nato  miserabile  spaccone  ?  Quel 
role  da  uomo,  da  gentiluomo,  i 

Vario  Maledizione  su  te  che  me 
dhro  !  maledizione  su  me  che 
ri  te  !  ma  fu  tra  i  vapori  del  v 


mo  mio  iion  ascoltava  le  besj 
mia  lingua. 
Spieg.  (scuote  t<f,  testa)  No  ,  no 
passo  I  Gli  è  cofca  impossibile, 
non  parli  sul  sodo.  Dì  fratel lucci 
sarebbe  l'arsura  che  cosi  t'invi 
qua  !  Lasciamiti  raccontare  un 
sodio  della  mia  gioventù.  Non 
casa  nostra  oravi  un  fosso  lar( 
co  di  otto  palmi,  il  qu^ie  noi  b 
cevamo  a  muta  per  saltarlo.  Pr 
Touf!  vi  cascavi  dentro,  '»d  um 
risate  e  di  fischi  accompignav. 
scata  ,  ed  eri  per  giunti  tei 
pallottole  di  neve.  Presso  aia  e 
un  cane  da  caccia  legati  al 
una  tal  ladra  bestiaccia  ch  s 
come  il  lampo,  e  ghermiva  k  j 
falda  delle  gonnelle  se  le  vefg 
ratamente  d'  accosto.  Ora  sei  ' 
ghiotto  piacere  era  quello  dJ 
male  quanto  più  sapevo,*  e 
ridere  vedendolo  ,  invi 
contro  per  addentai 
Ma  che  succèsse  ìt 
rinfrescar  qu^to 
con  tal  iQip^^'^ 
per  la  furijli  " 
cipita  d^ 
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(indispeUilo)  Vorrei  ben  sapere  il  dove 
quando  non  abbiamo  noi  mostrato  il  co- 
io  che  n'era  duopo  mostrare. 
Cosi  tu  la  pensi,  e  lascerai  nondimanco 
tire  le  tue  virtù?  sotterrare  il  tuo  inge- 
*  Slimi  forse  che  quelle  tue  cacherie  di 
a  segnino  i  termini  allo  spirito  umano? 
amoci  a]  largo  !  Parigi  e  Londra  !  là  dove 
Imo  che  tu  saluti  per  galantuomo  t'ag- 
s  un  pugno  sul  volto.  Gli  è  pure  una 
dazione  l'esercitare  il  mestiere  in  gran- 
fa farai  tanto  d'occhi  nel  vedere  come 
eltono  falsi  dadi,  si  contrafacciano  ca- 
*i,  si  sconficchino  serrature,  si  vuotino 
la  di  scrigni.  Le  quali  cose  dovrai  da 
0  impararle  da  me,  dallo  Spiegelberg. 
i  penzolar  dalle  forche  più  vicine  quel 
igìajini  che  si  lascia  spolpar  dal  digiuno 
Mier  tese  le  dita! 

fìvagatoj  Come?  sei  tant'oltre  arrivato? 
Sto  quasi  per  credere  che  tu  non  abbi 
If  troppa  fiducia.  Attendi  un  poco  ch'io 
Bfiannmi,  e  vedrai  maraviglie.  Al  parto 
landerà  fuori  il  mio  spirito  pregnante, 
tao  cervellino  dovrà  ruotare  nel  suo 
»  più  che  una  trottola,  (s'alza  riscal- 
di) Come  ogni  cosa  mi  si  disnebbia  I 
li  spunta  dall'animo  un'aurora  di  grandi 
fùmenti ,  e  giganteschi  disegni  germo- 
>  nella  mia  nuca  ìnventrice.  Maledetto 
p>!  (si  balle  la  fronle)  il  quale  tenne 
S  Incatenata  la  mia  potenza,  rinchiusi, 
tati  i  miei  pensamenti  I  mi  scuoto  fi- 

sento  ciò  che  sono...  ciò  che  sarò  ! 
Bti  che  sei  un  pazzo.  Lavora  il  vino 
i^ervello. 

riscaldalo)  Spiegelberg!  mi  diran- 
dl  malie?  Peccato,  Spiegelberg, 

\M^  tttif\fkTSk\Pi.   tWvh   il  «nvrann.    tu 
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SCUVEIZER,    CBIHH,    ROLLER.    «UHLm^ia! 

RAZHÀKK.  (Entrano 

Roller  Japete  che  vanno  in  tracci'    d    lu.  ' 
Grimm.  Che  possiamo  d'orii  u.  vt^  viàtam   mì 

tutti  fra  loro  unghioni  'f 
Carlo  Non  mi  stupisce.  ì%w^  >  l,     *:i-    >     ^^ 

scere  a  me  non  ne  cai*    \ì^m^    .    .-i:u^.tt-r 

Vi  disse  d'aver  per  u*-   t|u<tft^'    ^:*^; 
Roller  Da  gran  |>ezza  -  i    *xsi,  >.      ,.^^ 

per  questo. 
Carlo  Dov'è?  dov'ò?  i?,  aui*L  j»^  ♦*-  .       ^  . 
Roller  Fermati  !  lo  aijt^.«iu    ^^ 

sto  luogo.  Tu  treni:  ' 
Carlo  Io?  no...  perei,    u-/»?-     - 

Fratelli,  quesiti  i^i^-^f 

io  sono  il  più  fei««'  .#--' 

dunque  dovrei  li  «ujdr-      •  ,^.- 

gli  corre  invonin     e-Lus 

ra,    la    letter<i .'     .»5.i>«',**- 

Carlo  la  dUaiyyn 
Schwarz  Che  hair  i  ;. 
Carlo  Di  mio  fr«iit%, 
Schwarz  Cìr^  \ujhm^- 

berg  ? 
Grimm.  È  \t<tw     . 

come  Uthh^     iàmn - 
Schufl.   Il    bU"  »<:  - 

Compoi»»*  \'r      L>- 

Razm.    SpH3<f*;*«^r^ 

sente. 
Grimm 

desto  y 
Spieg.  'U4* 

in  un 

c/se  Ui4n^ff 
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€  che  le  tue  speranze  andarono  al  vento.  Pro- 

•  seguì  puro  (cosi  ti  significa  nostro  padre) 
«  quel  tuo  sentiero  d'iniquità,  e  lascia  ogni 

•  lìducia  dMmpetrare  un  giorno  o  l'altro 
e  il  perdono  gettandoti  ai  suoi  piedi,  sem- 
€  prechò  non  bramassi  venir  seppellito  nei 
€  sotterranei  della  torre,  ed  ivi  alimentato 
e  di  pane  ed  acqua  fin  tanto  che  i  tuoi  ca- 
«  pelli  si  mutino  in  penne  d'aquila  e  le  tue 
€  unghie  in  artigli.  Tali  sono  le  sue  parole. 
€  Egli  m' ingiunge  di  sigillare  la  lettera.  Ad- 
€  dio  per  sempre.  Ti  compiango  I 

€  Francesco  di  Moor  ». 

Schweiz.  Un  fratelluccio  di  zuccaro,  viva  il 
Cielo!  Ha  nome  Francesco  questo  ribaldo? 

Spieg.  (accostandosi  chiotto  chiotto)  Di  pane 
e  d'acqua  è  il  discorso?  Magnìfica  vita!  Ben 
altro  cibo  ho  preparato  per  voi  !  Non  ve  l'ho 
detto  io  che  alla  fin  fine  avrei  dovuto  io  solo 
pensare  a  voi  tutti? 

Schweiz.  Che  ci  bela  la  pecora  ?  Per  tutti  noi 
vuol  pensare  quell'asino? 

Spieg.  Conigli  voi  siete,  storpi,  cani  sciancati 
se  non  vi  dà  l'animo  di  arrischiare  qualche 
gran  cosa. 

Roller  Affé  non  hai  torto;  noi  saremmo  tali 
se...  Ma  la  gran  cosa  alla  quale  vuoi  farci 
pensare,  potrà  poi  cavarci  dalla  briga  in  cui 
ci  troviamo  ?  Rispondi  ! 

Spieg.  (con  un  superbo  ghigno)  Povero  alloc- 
co! Cavarvi  da  questa  briga?  Ahi  ah!  ah! 
da  questa  briga!  Quella  tua  zucca  piena  di 
cervello  non  sa  dunque  pescare  qualche  cosa 
di  meglio,  poiché  già  rimeni  la  tua  rozza 
nella  stalla?  Lo  Spiegelberg  non  sarebbe  che 
un  povero  bietolone  se  volesse  cominciare 
da  cosi  poco  !  Voglio  cangiarvi  in  eroi  ;  la 
intendete  una  volta?  in  baroni,  in  principi, 
in  Dei  voglio  cangiarvi  ! 

Razm.  Troppe  spiche  in  un  fascio  !  La  vuol  es- 
sere una  ladra  fatica  la  nostra  da  farci  per 
lo  manco  mozzar  netta  la  testa. 

Spieg.  Coraggio  ci  vuole,  e  niente  di  più;  quan- 
to all'  ingegno  me  la  prendo  sopra  di  me.  Co- 
raggio vi  dico  !  Sclìweizer,  Razmann,  Roller, 
Grimm,  Schufterle,  coraggio! 

Schweiz.  Coraggio  ?  se  non  vuoi  che  questo , 
ne  ho  quanto  basta  per  andarmene  a  piedi 
scalzi  all'inferno. 

Schuft:  Coraggio?  ne  ho  quanl' occorre  per  di- 
sputare al  demonio  un  povero  impiccato. 

Spieg.  Cosi  mi  piacete!  Se  vi  dà  quell'animo  che 
vaniate,  s'avanzi  alcuno  di  voi  e  mi  dica,  che 
cosa  abbia  da  perdere,  che  cosa  da  guadagnare. 

Schwari  Canchero!  la  perdita  sarebbe  troppa 
se  dovessi  perdere  tutto  ciò  che  mi  r^sta  da 
guadagnare. 

Razm.  Sì,  per  P  inferno!  ed  avrei  da  guada- 
gnare ben  poco  se  guadagnare  io  volessi  tutto 
ciò  che  non  posso  perdere. 

Schuft,  E  se  dovessi  perdere  quanto  ho  pigliato 
a  prestanza  ed  ho  riposto  nel  mio  ventre, 
domani  non  avrei  più  cosa  alcuna  da  perdere. 

Spieg.  Dunque  attenti  !  (si  pone  in   mezzo  a 


loro,  e  parla  con  voce  supplichevole 
goccia  d'eroico  sangue  alemanno  sc( 
tavia  nelle  vostre  vene  .  .  .  seguite 
gliarao  rincacciarne  per  le  foreste  d( 
mia,  comporre  una  masnada,  e...  pe 
guardate  in  cagnesco?  è  già  svapor 
vostro  resticciuolo  di  ardire? 

Roller  Tu  non  saresti  il  primo  briccon 
guardato  giù  da  una  forca...  e  pure 
tra  scelta  oggimai  ne  rimane? 

Spieg.  Che  cianci  di  scelta  ?  Nessuna 
voi.  Volete  farvi  ingabbiare  co' del 
miagolar  con  essi  fino  al  di  del  g 
volete  guadagnarvi  stentamente,  col 
e  col  badile  alla  mano,  un  tozzo  di; 
muffito?  volete  farvi  minestrelli  da 
spremere  una  magra  elemosina  cantai 
tole  sotto  i  balconi?  volete  trarvi  i 
già  in  ispalla  (purché  si  fidino  all'ari 
stri  ceffi)  ed  obbedire  agli  umori 
d'un  caporale  imperioso,  marciando 
misurati,  e  cosi  prelibare  le  dolcezze 
gatorio?  0  volete  piuttosto  strascin 
tro  tutto  il  ferramento  di  Vulcano  i 
diso  de'galeotti  ?  —  Eccovi  tutto  ins 
cozzato  quanto  potete  scegliere. 

Roller  Lo  Spiegelberg  ha  ragione.  Io  p 
fatto  molti  disegni,  i  quali  in  fine 
tutti  ad  un  punto.  Che  prò  ci  verreb 
fra  me,  se  ci  mettessimo  a  scarat 
taccuini,  almanacchi  e  simili  bazzec 
vero  se  n'allacciassimo  per  pochi  sold 
nea  del  censore  come  corre  la  mod 

Schuft.  Boja  !  Tu  cadi  a  pelo  ne'miei  ] 
Io  pensai  meco  stesso  :  Se  mi  gettass 
basanti  dando  lezioni  di  santità  una  ^ 
settimana  ? 

Grimm  Imbroccato  !  E  se  ciò  non  anda? 
faremo  le  pulci  ai  quattro  evangelis 
stro  libro  sarà  bruciato  per  mano  d< 
fice,  e  salirà  dì  prezzo. 

Razm.  0  farem  argine  all'  irruzione  fr 
Conosco  un  dottore  che  s'è  costrutta 
col   solo   mercurio,   come  dice  la 
sommo  della  porta. 

Schweiz.  (s'' alza  e  porge  la  mano  al 
gelberg)  Maurizio ,  tu  sei  un  grand 
L'orbo  ha  trovato  un  ferro  da  cava 

Schwarz  Progetti  eccellenti,  onoratisi 
stieri  !  Vedi   un  po'  come  i  grandi 
fra    loro   s'  abbattono!  Più  non  ci 
trasmutarci  in  bagasce  e  in  ruffian 

Spieg.  Baie ,  baie  !  Chi  v*  impedisce  i 
tutto  quanto  in  una  sola  persona 
disegno  vi  trarrà  sempre  a  galla , 
ste  anche  averne  e  fama  ed  imm 
Certo  che  sì,  miei  poveri  alTamat 
sogna  pensare  alla  gloria  ,  al  dolc 
mento  di  un  nome  che  non  morrà. 

Roller  E  vederci  lassù  registrati  nel  1 
galantuomini  !  Tu  sei  un  orator  ma 
Spiegelberg,  quando  si  tratti  di  fai 
glioffo  d' un  uomo  dabbene.  —  Non 
mi  alcuno  di  voi  che  sia  divenuto  d< 
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Jbene  hai  tu  detto  ?  Stimi  tu  che 
dopo  ciò  manco  onesto  di  quello 
sei  f  Che  "  intendi  tu  per  onesto  f 
i  dosso  a'  ricchi  spilorci  una  parte 
e  brighe  che  tormentano  i  loro  so- 
ni y  dar  corso  a)  danaio  accumulato 
re  in  bilico  le  fortune;  alle  brevi , 
vere  il  secol  d'oro,  liberare  Dome- 
di  parecchi  onerosi  pensionari  ,  e 
isparmiare  la  carestia  ,  la  guerra  , 
i  ed  i  medici.  Eccoti  quanto  io  chia- 
jsere  onesto,  Tessere  un  degno  stro- 
nelle  mani  della  Provvidenza;  e  non 
un  pollo  arrostito  senza  il  soave 
D  :  Me  l'ho  guadagnato  col  mio  pu- 
col  mio  cuor  da  leone,  colle  nnie  not- 
iggirate  ;  e  farsi  cosi  rispettare  da 
e  da  piccoli. 

finalmente  esser  levato  a  cielo  in 
e  in  corpo,  e  dondolarvi  (a  dispetto 
Iti  ,  dei  turbini  e  dello  stomaco  vo- 
iir antichissimo  Urano)  sotto  il  rag- 
sole,  della  luna  e  di  tutte  le  stelle, 
che  gli   uccelli  del  cielo  ,  quantun- 
ivi  di  ragione,  portati  da  nobile  va- 
ti fanno  intorno  una  sinfonìa  di  pa- 
,    e    gli    angeli    colla    coda    conve- 
nto a'  tuoi  piedi   il   loro  di  voto  si- 
—  Che  te  ne  pare  ?  E  mentre  i  mo- 
e  ì   potentati   son  guasti   dai   vermi 
tignuole  ,  aver  tu   solo  l' onore   di 
e  le   visite  dell'augusto  uccello  di 
^...    Maurizio  1  Maurizio!   Maurizio! 
,  guarda  che  non  t' azzanni  la  bestiac- 
le  tre  gambe  ! 

I  ti  sgomenta ,  o  cuore  di  conìglio  ? 
ingegni  sprofondati  ,  i  quali  avreb- 
jtuto  riformare  il  mondo  ,  non  so- 
fìputriditì  nel  capestro  ?  E  non  si 
orse  di  loro  per  uno  ,  per  dieci  se- 
oentre  di  princìpi  e  di  elettori  tace- 
volentieri  la  storia  ,  se  lo  scrittore 
ibrividisse  all'  idea  di  lasciare  una 
oeir  albero  genealogico  e  di  sma-y' 
I  suo  volume  di  due  pagine  in  ot- 
che  gli  paga  il  libraio  con  mone- 
mie  ì  E  nota  ,  che  trovandoti  il 
fiere  così  obbediente  ad  ogni  buf- 
veaio  masticherà  fra'  suoi  denti  : 
zucca  non  era  certo  ripiena  d' a- 
e  tirerà  un  sospiro  sulla  miseria  dei 

(gii  baite  sopra  una  spalla)  Spiegel- 
le  son  parole  magistrali  le  tue  !  Co- 
Micora  non  vi  movete  ?  ancora  state 

E  lascia  pure  che  una  tal  fine  sìa 
osa.  Che  per  ciò  ?  Non  possiamo  ad 
lon  conto  tenerci  in  tasca  un  polve- 
6  ne  traghetti  chiotti  chiotti  al  di 
Acheronte ,  dove  non  canta  alcun 
Si,  fratello  Maurizio!  il  tuo  pro- 
Jbello  e  buono,  e  il  mio  catechismo 
diversamente  dal  tuo. 


Schufi.  Anche  il  mio ,  per  Satanno  !  Spiegel- 
berg,  tu  m'  hai  conquistato. 

Razm.  Hai  saputo,  come  un  altro  Orfeo,  ad- 
dormentare quel  cane  rabbioso  della  mia 
coscienza.  Il  Razmann  con  tutti  e  quattro  i 
sentimenti  del  suo  corpo  è  cosa  tua. 

Grimm  Si  omnes  consentiunt  ego  non  dìssentio, 
e  non  v'  appongo  una  virgola.  11  mio  cer- 
vello è  messo  all'incanto.  Pinzocheri!  ciar- 
latani !  aristarchi  !  trufTatorì  I  Chi  più  mi 
offre  quegli  mi  compra.  Strìngi  questa  ma- 
no I  Maurizio  ! 

Roller  Schweizer  !  e  tu  ?  (dando  la  mano  allo 
Spiegeiberg)  Se  cosi  e,  noi  siamo  accordati 
ed  io  pure   impegno  l' anima   a   Satanasso. 

Spieg.  E  il  tuo  nome  alle  stelle.  Che  cosa 
monta  il  sapere  dove  V  anima  se  ne  vada  ? 
Prima  del  nostro  ingresso  all'  inferno  vi 
spacceremo  un  tal  nuvolo  di  forieri  che 
Satana  avrà  tutto  l'agio  d'attillarsi  pom- 
posamente, e  dì  sbrattar  le  palpebre  dalla 
vecchia  fuligine;  ed  alla  nostra  venuta  un 
milione  dì  teste  cornute  faran  capolino 
fuor  da'  pertugi  affumicati  delle  fornaci 
solfuree  per  isbirciarne  da  presso.  Sozìi  I 
(saltando  da  terra)  sozì  !  venite  I  V  ha  cosa 
al  mondo  che  valga  questa  ubbriachezza 
dell'entusiasmo?  Venite,  sozf,  venite! 

Roller  Posate  alcun  poco  !  La  cosa  deve  aver 
capo,  figliuoli  cari  ! 

Spieg.  (irritato)  Che  cosa  abbaia  quell'am- 
morbato ?  Non  v'  era  già  il  capo  prima  an- 
cora che  si  movesse  un  solo  membro?  Se- 
guitemi, camerati  ! 

Roller  Posate,  dico  io.  Anche  la  libertà  non 
deve  andarsene  sgovernata  ;  e  senza  un  ca- 
po supremo  che  sarebbe  accaduto  dì  Spar- 
ta e  di  Roma? 

Spieg.  (piegandosi)  SI...  fermatevi  !...  il  Roller 
dice  bene.  E  questo  capo  dev'essere  in- 
telligente... capite  voi!  una  testa  sottile, 
politica  la  dev'essere!...  In  fede  mia,  se 
io  penso  a  ciò  che  guari  eravate,  a  ciò  che 
adesso  voi  siete  per  un  pensiero  magni- 
fico... Si  si  ,  non  c'è  verso  ,  un  capo  ci 
vuole;  e  colui  che  ha  concepito  questo  pen- 
siero non  sarà  forse  un  capo  intelligente  ? 
un  capo  politico. 

Roller  Se  potessimo  sperarlo...  ma  gli  è  un 
sogno...  temo  rifiuterà. 

Spieg.  Perchè  rifiutare  ?  Manda  pur  fuori  e 
senza  rispetti,  amico  mio  !  È  difficile  gover- 
nare una  nave  combattuta  dalle  tempeste  , 
com'è  grave  recar  il  peso  d'una  corona. 
Parla  arditamente  ,  o  Roller  !  Forse  dirà 
che  si. 

Roller  E  s'ei  rifiuta,  il  nostro  disegno  è  bel- 
lo e  spedito.  Senza  il  Moor  noi  siamo  un 
cadavere  infracidato. 

Spieg.  (dispettoso  scostandosi  da,  lui)  Scimuni- 
to! 

Carlo  (entra  fieramente  commosso  e  misura  a 
gran  passi  la  stanza.  Fra  se)  Uomini  !  Uo- 
mini 1  Falsa  ipocrita  razza   di   coccodrilli  I 
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Gli  ocelli  vostri  son  acqua  ,  ed  è  bromo 
il  vostro  cuore.  Su^ie  labbra  avete  baci  e 
neir  animo  spade  !  I  leoni  ,  i  leopardi  ali- 
mentano i  proprj  nati ,  i  corvi  banchettano 
sulle  carogne  coi  loro  figli...  e  lui?  lui?... 
Ho  imparato  a  tollerare  le  iniquità,  potrei 
ridermi  del  mio  peggior  nemico  quando 
pur  succhiasse  il  mio  cuore...  ma  se  Tamor 
di  sangue  e*  inganna  ,  se  P  amor  d' un  pa- 
dre diventa  una  Megera  !  cangiati  in  fuoco, 
0  umana  sofferenza;  trasmutati  in  tigre,  a- 
gnello  mansueto  !  Non  si  tenda  una  fibra 
se  non  che  pel  corruccio  e  per  la  distru- 
zione. 

Roller  Sentì  ,  Moor  I  che  ne  pensi  ?  La  vita 
del  masnadiero  non  ti  pare  alquanto  miglio- 
re che  il  cibarsi  di  pane  e  d' acqua  ne*  sot- 
terranei d' un  torrione  ? 

Carlo  Perchè  mai  questo  mio  spirito  non  tras- 
migrò nel  cuore  di  una  Jena  per  configgere 
le  sue  rabbiose  mascelle  nelle  carni  dell*  uo- 
mo f  Questa  è  fede  di  padre  ?  scambievole 
tenerezza  ?  Vorrei  essere  un  orso  per  aiz- 
zare tutti  gli  orsi  del  settentrione  contro 
sifl'atta  genia  di  ladroni  !  —  Vendetta  e  non 
perdono  f  Oh!  potessi  avvelenare  V  oceano, 
affinchè  V  uomo  suggesse  la  morte  da  tutte 
le  sorgenti  del  mondo.  Fiducia  ,  ingenuità 
senza  limiti...  e  non  ebbi  perdono! 

Roller  Ma  sentì,  o  Moor!  dà  mente  a  ciò  che 
ti  dico  ! 

Carlo  Impossibile  a  credersi  !  è  un  sogno  , 
un  fantasma  1  Preghiere  cosi  commoventi  ! 
così  vive  pitture  della  mia  miseria  !  del 
mio  sincero  pentimento!  Le  bestie  feroci 
n'  avrebbero  sentita  misericordia  ;  i  maci- 
gni ,  i  duri  macigni,  si  sarebbero  spetrati  ! 
Diranno  ,  se  lo  racconto,  eh*  io  voglio  fare 
una  safira  maligna  contro  l'umanità...  e 
pure...  e  pure...  Oh  ,  potessi  squillar  la 
tromba  della  ribellione  per  tutta  la  natu- 
ra !  potessi  concitare  Paria  ,  il  mare  e  la 
terra  a  disperdere  questa  razza  di  mostri  ! 

Grimm  Ma  non  vorrai  tu  ascoltarci  ?  La  stiz-» 
za  ti  tura  gli  orecchi. 

Carlo  Va  1  scostati  da  me  !  Non  è  d*  uomo  il 
nome  tuo  ?  non  t*ha  partorito  una  donna  ? 
Levamiti  dagli  occhi,  o  tu  che  porti  le  sem- 
bianze d*  un  uomo  !...  Io  1*  amava  d*  un  amo- 
re ,  d*  un  amore  che  non  può  dirsi  !  Nes- 
sun figlio  ha  tanto  amato  suo  padre  I  Mille 
volte  avrei  data  per  lui  la  vita...  (pesta  il 
suolo  in  eccesso  di  collera)  Oh,  chi  mi  porge 
una  spada  rovente  per  soffocare  d*  un  colpo 
questo  covo  di  vipere  ?  chi  m'  insegna  o- 
ve  cogliere,  schiacciare,  distruggere  il  cuo- 
re di  tali  vite  ?  L*  amico  mio  sarà  questi  , 
il  mio  buon  angelo,  il  mio  nume  !...  cadrò, 
adorando,  ai  suoi  piedi  ! 

Roller  Saremo  noi  questo  amico  ;  ma  torna 
prima  in  te  stesso. 

Schwars  Vieni  con  noi  nelle  foreste  della  Boe- 
mia !  Comporremo  una  banda,  e  tu..  .  . 
{Carlo  lo  guarda  fisso) 


Schweiz.  Tu  sarai  nostro  capo  ;  s 
nostro  capo  1 

Spieg.  (gettandosi  corrticciato  sof 
dia)  Schiavi  e  vigliacchi  ! 

Carlo  Chi  mai  t'ha  fischiata  quei 
Odi,  demonio!  (afferrando  fortem 
ter)  Tu  non  1*  hai  spremuta  dall 
Chi  te  r  ha  dunque  fischiata  ? 
mille  braccia  della  morte...  si 
dri  ed  assassini  !...  Questo  pens 
apoteosi.  Quanto  è  vero  che  qui 
un*  anima,  io  sono  il  vostro  cap 

Tutti  (con  un  grido  di  giubilo)  ^ 
pitano  ! 

Spieg.  (fra  se)  Fin  tanto  che  mi 

Carlo  Ecco  !  mi  cadono  le  caterat 
chi...  ed  io  pensava  (pazzo  eh*  i 
d'andarmene  dritto  in  prigione 
spirito  ha  sete  d'imprese  1  il  n 
di  libertà  !...  Ladri  ed  assassii 
parole  fu  cacciata  la  legge  so 
piedi.  Allorquando  mi  sono  a[ 
l' umanità,  gli  uomini  me  1*  hanr 
Lungi  dunque  da  me  simpatia,  m 
Non  ho  più  padre,  non  ho  più  a 
sangue  ,  le  stragi  mi  faranno  • 
che  un  tempo  qualche  cosa  mi 
Seguitemi!  seguitemi!  —  Una  t 
struzione  sarà  la  mia.  È  cosa  fei 
vi  sarò  capitano  ;  e  beato  qu< 
che  commetta  incendj  più  spav( 
crudeli  assassinj  !  lo  vi  dico  , 
rà  regalmente  rimeritato. — Acco 
ti  e  giuratemi  fede  ed  obbedien: 
morte  !  Giuratelo  su  questa  forte 

Tutti  (stendendogli  la  mano)  Ti  g 
de  ed  obbedienza  fino  alla  niort 

Carlo  Bene  ;  e  per  questa  forte 
qui  giuro  a  voi  tutti  che  fino  al 
sarò  fedele  e  saldissimo  capitar 
ciò  mio  farà  cadavere  chiunque 
titubare  ,  arretrarsi;  e  ciascuno 
eia  altrettanto  di  me  se  mai  i 
mio  giuramento.  Siete  voi  sati 
Spiegelberg  corre  su  e  già  fun 

Tutti  (gettando  in  aria  i  cappelli 

Carlo  Ora  venite  !  La  morte  ,  i  f 
v*  atterriscano  !  Sui  nostri  capi  p€ 
inflessibile.  Nessuno  può  sfuggir 
destino  ,  0  sia  che  riposi  sop 
guanciali,  o  che  s'aggiri  fra  lo 
della  battaglia,  o  sia  che  penda 
e  dalla  ruota  I  Uno  di  questi  é 
che  ci  aspetta,  (partono) 

Spieg.  (guarda  loro  dietro;  dopo 
Nel   tuo   registro  è  una  lacuna; 
notato  il  veleno,  (parte) 

.     SCENA  111. 
Stanza  d'Amalia  nel  castello  d 
Francesco  Moor.  Aiiau. 

Frane.  Amalia  !  perchè  storni  gt 
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e  sono  io  forse  men  degno  di  colui. 
Qaledetto  dal  padre,  suo  ? 
costati!  Oh,  r amoroso,  pietosissimo 
ile  getta  suo  Aglio  ai  lupi  od  ai  mo- 

padre  spegne  la  sete  con  vini  sqiii- 
agia  le  sue  cascanti   membra   sopra 

di  piuma,  e  lascia  intanto  languir 
ig"io  il  magnanimo  suo  figliuolo.  Ver- 
vi,  disumani!  vergognatevi,  anime 
»i  !    vitupero   deir  uman   genere  !.... 

suo  figliuolo  ! 
-d    io    pensava   che  n'  avesse  un  se- 

Vi,  lo  ha  meritato  un  tal  figlio  come 

Al  termine  della  sua  vita  allunghe- 
itro  padre  una  mano  scarnata  per 
lare  il  suo  Carlo,  ma  dovrà  ritirarla 
icciando  nel  trovare  quella  fredda 
i  Francesco....  È  pur  dolce,  carissi- 
sa  questa  maledizione  del  padre  vo- 
>immi ,  Francesco ,  amoroso  cuor  di 
»  !  che  far  dovrei  per  essere  da  lui 
tta? 

'a  deliri ,  mia  cara  !   oh  sei  ben  da 
ngere  ! 
ri  prego,  rispondimi  !...  Hai  tu  com- 

il    fratel    tuo?...   No,  crudele,    tu 
!..  odiassi,  odiassi  me  pure  ! 
0  t'amo,  Amalia,  quanto  me  stesso. 
Ot  bene  !  se  tu  m*  ami  non  potrai  dis- 
ma  preghiera. 

{essuna ,  che  non  sia  per  cosa  mag- 
lella  mia  vita. 

I)uand'è  così....  ti  sarà  facile  e  caro 
^armi.  {altiera)  Odiami  dunque!  Do- 
orir  di  vergogna  se  pensando  al  mio 
Odi  sovvenisse  che  tu  non  mi  abbor- 
ie  ne  fai  la  promessa?  Ora  vanne  e 
eia.  La  solitudine  m'  è  cosi  dolce  ! 
Amabile  vaneggiatrice  !  Quanto  mai 
nmiro  quel  tuo  cuore  soave,  aflettuo- 
>  I  (  recandosi  una  mano  al  petto  ) 
ti  regnava  nel  cuore  come  una  divi- 
si suo  tempio.  Nelle  tue  veglie  t'era 
te  ;  sovrano  ne*  sogni  tuoi.  Pareati 
tto  il  creato  fosse  racchiuso  in  quel 
in  quell'unico  Carlo;    che   splendore 

venisse  se  non  da  lui  ;  che  non  udissi 
suono  tranne  quello  della  sua  voce. 
{commossa)  Sì,   sì  lo  confesso....  a 

dispetto,  0  feroci,  confesso  all'uni- 
ch*  io  ramo  ! 

impiota!  scelleragginel  Corrispondere 
o  amore  in  tal  guisa  !  dimenticarsi 
Ila... 

{con  un  sobbalzo)  Dimenticarmi  ? 
Son  gli  avevi  posto  in  dito  un  anello 
ime  come   pegno  della  tua  fedeltà  ? 

vero  che  mal  contrasta  un'anima 
ile  coi  vezzi  d'una  cortigiana....  Chi 
rgli  biasimo  se  a  lui  non  restava  al- 
ta a  gettarle  f  ed  essa  non  l'ha  forse 
,  e  con  usura,  di  carezze  e  d' abbrac- 
tlf 


Amalia  (irritala)  Il  mio  anello  ad  una  cor- 
tigiana ! 

Frane.  Oibò  !  oibò  !  Cosa  vituperevole  !  Ma 
non  è  tutto.  Un  anello,  e  sia  pur  di  gran 
costo ,  può  sempre  ricomperarsi  da  qualche 
giudeo...  forse  non  gli  gradiva  il  lavoro, 
lo  ha  forse  scambiato  con  un  più  vago... 

Amalia  (con  calore)  L'anello,  l'anello  mio!... 

Frane.  Desso,  Amalia,  non  altro!...  Una  tal 
gioia  è  nel  mio  dito!  Un  anello  d'Amalia! 
La  morte  sola  me  ne  avi^ebbe  diviso  !  Né 
sei  tu  convinta?  Non  è  già  la  bellezza  delle 
gemme ,  non  l' artificio  dell'  orafo  che  lo 
faccia  apprezzare...  ma  1' amore!  Tu  pian- 
gi, anima  cara?  Guai  a  chi  spreme  da  que- 
gli occhi  divini  lagrime  così  preziose  !  — 
Se  tu  sapessi  poi  tutto  !  se  tu  vedessi  lui 
stesso  !  la  sua  figura  ! 

Amalia  Di  qual  figura  parli  tu,  scellerato  ! 

Frane.  Cessa,  cessa,  bell'anima!  non  diman- 
darmi di  più.  (cojne  fra  sé,  ma  pure  a  voce 
intelligibile)  Avesse  quel  vizio  fastidioso  al- 
meno una  benda  per  celarsi  agli  occhi  di 
tutti  !  ma  si  tradisce  orribilmente  per  quelle 
tacche  screziate  di  giallo  e  di  livido  che  gli 
fan  cerchio  intorno  alle  occhiaie  ;  si  tradi- 
sce per  quelle  guance  cadenti  e  disfatte  che 
s' informano  dalle  ossa;  si  tradisce  per  quel- 
la voce  reca ,  arrantolata ,  per  quello  sche- 
letro aggrappato  e  balenante,  per  quel  ma- 
lefico tarlo  che  rode  il  midollo  e  consuma 
tutto  il  vigore  della  gioventù.  — Oibò,  oibòi 
mi  fa  schifo  !  Occhi ,  naso ,  orecchi  tutti  si 
sfanno...  Tu  vedesti,  Amalia,  quel  miserabi- 
le che  morì  non  è  guari  nel  nostro  spedale, 
e  da  cui  la  verecondia  pareva  torcer  gli 
sguardi  spaventati;  queir  infelice  creatura, 
la  cui  vista  ti  ha  tanto  commossa...  Richia- 
mati nel  pensiero  quella  figura ,  e  Carlo  ti 
starà  davanti  !  I  suoi  baci  ammorbano  ,  le 
sue  labbra  avvelenano  ! 

Amalia  (ributtandolo)  Svergognato  calunnia- 
tore ! 

Frane.  Non  hai  ribrezzo  di  questo  Carlo?  Il 
debole  ritratto  che  te  ne  feci  t'infastidisce 
già  tanto  ?  Va  dunque  a  vagliegj^iarlo  in  pelle 
ed  ossa  quel  tuo  bello,  angelico,  divino  in- 
nammorato!  Va  pure  ed  ispira  i  balsami  del 
suo  fiato!  lasciati  pur  alTogarc  dai  vapori 
d'ambrosia  che  partono  dalle  sue  fauci.  L'a- 
lito solo  della  sua  bocca  ti  darebbe  un  gi- 
racapo di  quelli  che  suol  produrre  il  fetido 
lezzo  d'una  carogna,  o  un  campo  di  batta- 
glia seminato  di  morti.  (Amalia  volge  al" 
trove  lo  sguardo)  Qua!  abbandono,  qual  vo- 
luttà fra  le  sue  braccia!...  I^Ia  non  è  forse 
ingiusto  ributtare  un  uomo  a  cagione  della 
sua  deformità?  Nella  sozza,  rattratia  per- 
sona d' Esopo  non  può  forse  albergare  un'a- 
nima grande  e  degna  d'amore  come  un  ru- 
bino nel  mondezzaio  ?  (sogghigna)  Anche  so- 
pra un  labbro  ulceroso  potrebbe  l'amore... — 
Ben  è  vero  che  quando  il  vizio  ha  corrose 
le  facoltà  dell'animo,  quando  la  verecondia 
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se  n'è  andata  colla  virtù  come  il  profumo 
dalla  rosa  appassita  .  . .  quando  insomma  lo 
spirito  si  è  sformato  come  le  membra... 

Amalia  (  rasserenandosi  ad  un  tratto  )  Ah 
Carlo!  ora  ti  riconosco  1  Tu  sei  lo  stesso, 
non  mutato  dal  primo  I  —  Fu  tutto  menzo- 
gna !  Sai  tu  scellerato,  che  il  mio  Carlo  non 
può  trasformarsi  in  tal  guisa?  (Francesco 
rimane  alcun  tempo  pensieroso,  poi  si  voi' 
gè  per  partire)  Dove  ne  vai  cosi  frettolo- 
so ?  TMnvoli  alla  tua  propria  vergogna? 

Frane,  (coprendosi  il  volto)  Lasciami  I  lascia- 
mi!., ch'io  dia  libero  corso  olle  mie  lagrime!... 
Padre  tiranno!  spingere  il  migliore  de' suoi 
figli  nella  miseria  e  nel  vitupero!  Lascia- 
mi ,  Amalia!  Vo'gittarmegli  appiedi,  vo' 
supplicarlo  in  ginocchio  fin  tanto  eh'  ei  volga 
sul  capo  mio  la  maledizione  che  scagliò  sul 
fratello!...  Me  solo  diseredi;  il  mio  sangue... 
la  mia  vita...  tutto... 

Amalia  (abbracciandolo)  Fratello  del  mio  Car- 
lo! ottimo,  amato  Francesco! 

Frane.  Amalia ,  oh  ,  quanto  anetto  mi  désta 
questa  fede  indomabile  che  tu  porti  al  mio 
Carlo  !  Perdonami  la  troppo  dura  prova  alla 
quale  osai  mettere  l'amor  tuo.  Come  alta- 
mente hai  corrisposto  a'miei  voti!....  Per 
me!  per  me  pure  questo  tue  lagrime,  questi 
sospiri,  questo  tuo  sdegno  sublime...  Le  no- 
stre anime  s'accordarono  sempre! 

Amalia  Oh  questo  non  mai  ! 

Frane.  Sì,  Amalia,  e  con  tal  consonanza,  che 
sempre  io  credetti  fossero  nate  gemelle  ;  e 
se  non  era  l'ingrata  dissimiglianza  della  per- 
sona, favorevole  a  Carlo,  n'  avrebbero  ad  o- 
gni  tratto  scambiati  l'uno  per  l' altro;  onde 
io  sovente  diceva  a  me  stesso  :  tu  sei  del 
tutto  il  mio  Carlo!  ne  sei  l'eco,  l'effigie 
spirante! 

Amalia  (scotendo  il  capo)  No,  per  la  casta 
luce  del  cielo  !  Tu  non  hai  fibra  di  lui,  non 
hai  scintilla  di  quell'anima  ardente! 

Frane.  Le  stesse  inclinazioni  in  entrambi.... 
La  rosa  era  il  suo  fior  prediletto...  e  qual 
fiore  ho  io  mai  preferito  alla  rosa?  Egli  a- 
mava  senza  fine  la  musica...  e  voi  ditelo,  o 
luci  del  firmamento,  quante  fiate  non  mi  a- 
vete  sorpreso  al  gravicembalo  mentre  ogni 
cosa  era  sepolta  nel  silenzio  e  nel  sonno?... 
E  potresti  ancor  dubitarne,  Amalia?  Quando 
l'amor  nostro  raggiunge  la  stessa  eccellen- 
za, allorché  quest'amore  è  uniforme,  gli 
animi  che  ne  sono  presi  possono  forse  dege- 
nerare? (Amalia  lo  guarda  maravigliata). 
in  quella  sera  queta  e  serena  che  fu  l'ulti- 
ma del  suo  soggiorno  tra  noi,  prima  che  vi- 
aggiasse per  Lipsia  ,  Carlo  mi  tirò  pel  bo- 
schetto nel  quale  voi  due  solevate  racco- 
gliervi e  inebbriarvi  d'  amore.  Noi  stemmo 
a  lungo  senza  far  motto.  Finalmente  Carlo 
mi  prese  per  mano,  e  lagrimando  mi  disse: 
«  Abbandono  l'Amalia,  e....  non  so....  ma 
presento...  per  sempre!...  Tu  però  non  la- 
sciarla, fratello  !  sii  l'amico  suo,  il  suo  Car- 


lo, se  Carlo...  più  non  ritorna!  «  (i 
a'  suoi  piedi  e  le  bacia  con  affetto  la 
Mai  più,  mai  più  non  ritorna ,  ed  ic 
feci  una  sacra  giurata  promessa  ! 

Amalia  (  retrocede  )  Ti  ho  colto  ,  tr 
Carlo  in. quello  stesso  boschetto  mi  < 
rava  di  non  amarne  alcun  altra  qua 
Cora  lo  avesse  ingoiato  il  sepolcro 
tratta  la  maschera,  abominevole  sce 
Parti  !  levati  tosto  dagli  occhi  miei 

Frane.  Non  mi  conosci!  Amalia  non 
nosci  ! 

Amalia  Oh  troppo  bene  !  Da  qucst'  ora 
a  conoscerti  !  E  tu  volevi  rassomiglij 
Al  tuo  cospetto  ha  lagrimato  per  mi 
innanzi  a  Francesco?  Gli  sarebbe  st 
aspro  r  incidere  il  mio  nome  sul  pat 
Allontanati  e  tosto! 

Frane.  Tu  m'oltraggi. 

Amalia  Vattene,  ti  ripeto!  M'hai  ra 
ora  preziosa,  ma  ti  verrà  sottratta  d 
vita. 

Frane.  Cosi  m' abborrisci  ? 

Amalia  No,  ti  disprezzo.  —  Esci  ! 

Frane.  ( calpestando  la  terra)  Bada! 
vrai  tremare   di   me!   Respingermi 
pezzente?  (parte  indignato). 

Amalia  Vanne,  perverso  !  —  Or  eccomi 
vo  col  mio  Carlo.  Egli  un  pezzente 
detto?  Il  mondo  si  è  dunque  scon' 
monarchi  son  divenuti  mendichi  ed 
dichi  monarchi.  Tuttavia-  non  vorrei 
tare  i  suoi  cenci  con  una  porpora  \m 
Lo  sguardo  di  quel  mendico  sarà  gr 
augusto;  uno  sguardo  che  abbasserà 
za,  il  fasto,  il  trionfo  dei  potenti  e 
chi!...  E  tu  vanne  in  polvere,  prezii 
jello!  (si  toglie  un  monile  dal  coli 
voi  maledetti,  o  ricchi  e  potenti  !  e 
tate  gemme,  oro,  ed  argento ,  che  i 
sontuosi  banchetti,  che  vi  sdraiate  i 
bidi  piumacci  della  voluttà  1  Carlo 
cosi  son  degna  di  le.  (parte). 

ATTO  SBCOIVBO 


SCENA  I. 

Francesco  dei  Moor  meditabom 
nella  sua  camera. 

Fran.  Mi  par  mill'anni...!!  medico  vi 
ei  peggiori...  La  vita  d*un  vecchio 
que  una  eternità  ?...Mi  sarebbe  pu 
e  piana  la  via  senza  l'inciampo  di 
guasto  fastidioso  carcame ,  il  qua 
altrimenti  del  cane  incantato  della 
mi  sbarra  il  sentiero  che  riesce  al 
soro  !  —  Dovranno  i  disegni  della  n 
te  soltoporsi  al  ferreo  giogo  d'un  i 
meccanico  ?  conformarsi  i  voli  del  i 
rito  ai  tardi  passi  della  materia?... 
sarebbe  se  non  ispegnere  un   lumi 
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va  usureggiando  coir  eterna  gocciola 
).  E  pure  conviene  eh'  io  no'  1  faccia 
mani  rispetti.  Ucciderlo  non  vorrei  , 
remargli  a  poco  a  poco  la  vita;  ope- 
insomma  come  il  savio  medico...  a 
rio  però.  Non  troncare  d'un  colpo  il 
della  natura ,  ma  spingerla,  solleci- 
alla  sua  distruzione.  Se  noi  possiamo 
are  le  condizioni  della  vita  ,  chi  ci 
isce  di  raccorciarle?  —  Filosofi  e  fl- 
segnano  che  i  movimenti  delTanimo 
rdano  a  quelli  del  corpo.  Le  ferite 
)Iore  vengono  sempre  accompagnate 
a  dissonanza  nelle  organiche  vibra- 
Gli  affetti  violenti  scemano  il  vigore 
v'ita,  e  lo  spirito  getta  a  terra  r  in- 
che  lo  ricetta.  — Dunque?  Se  fosse  fat- 
di  spianare  alla  morte  nel  cuor  della 
[uesto  varco  inusitato....  perdere  il 
coir  opera  dello  spirito. ..Ah  certo  il 
ro  è  maestro  I  Ma  come  eseguirlo?... 
tvato  che  non  ha  pari  1...  degnissimo 

le  per  creatore...  Medita,  Moor!  L'ar- 

veìeni  e  quasi  elevata  alla  dignità 
^ienza  ;  e  la  natura ,  per  fatti  espe- 
i ,  è  costretta  a  svelare  i  suoi  pro- 
infìni  ,  tantoché  possiamo  noverare 
empo  innanzi  i  battiti  che  rimangono 
re  ,  e  dire  alla  vena  :  Fin  qui  ,  ma 
tre.  —  E  dovremmo  arrestarci  a  que- 
0,  né  tentare  un'altra  via?  Ma  quando 
essi  turbare  il  dolce  e  pacifico  ac- 
deir  anima  col  corpo ,  qual  genere 
sazioni  dovrei  scegliere  ?  Quali  as- 
)  con  più  rabbia  il  flore  della  vita? 

questa    lupa  famelica   troppo  presto 

[la.  Gli  affanni  ?  questi  vermi  rodono 

lentamente.    Il    cordoglio  ?    questo 

striscia  per  me  troppo  tardo.  11  ti- 
non  ha  forza  bastante  per  soffocar 
ranza.  —  Come  ?  i  carnefici  delPuomo 
^i  tutti  ?  Non  ha  dunque  altre  frec- 
jrcasso  della  morief .,.  (pensa) Che? . .. 
...  No  !  Ah  I  (proi'ompe)  lo  spavento  ! 
>n    può  lo    spavento  ?   Il   senno    che 

che  giova  la  religione  contro  i  frcd- 
)racciamenti  di  questo  gigante  ?  E 
se  respingesse  pur  questo  assalto?,. 
Lccorrete  tosto  a  soccorrermi  dolore 
imento  ,  Eumcnidi  infernali  ,  morti- 
erpi  che  ruminate  il  vostro  pasto  e 
te  i  vostri   escrementi  !    struggitrici 

eterne  rinnovatrici  del  proprio  ve- 
E  tu,  rimorso  gemebondo ,  che  ruini 

casa  ed  impiaghi  la  madre  tua  !  E 
>l  pure  venite  in  mio  soccorso,  gra- 
lefiche ,  sorridente  passato,  e  tu  fio- 
Tenire  col  tuo  corno  che  trabocca  ! 
tegli  nel  vostro  specchio  le  gioie  del 
u> ,  intanto  che  d' un  fuggevole  volo 
traete  alle  sue  braccia  anelanti.  — 
il  tenne  filo  di  questa  vita  farò 
sre  colpo  a  colpo,  assalto  ad  assalto, 
lo  tronchi    l'ultima  delle   furie,   la 


disperazione  !  —  Trionfo  1  trionfo  I  ardito 
è  il  disegno  I  arduo,  sottile  quant'altri  mai, 
ma  sicuro,  infallibile!....  poiché  (beffardo) 
il  coltello  del  notomista  non  vi  saprà  tro- 
vare indizio  di  ferita,  né  dì  rodente  vele- 
no ( determiìiato)  Orsù  {Erminio  appare) 
Ah  1  Deus  ex  machina  1  —  Arminio  1 

Arm.  A'  vostri  servigi,  Monsignore  ! 

Fran.  {gli  porge  la  mano)  E  non  li  offri  ad 
un  ingrato. 

Arm.  N*ebbi  già  prove. 

Fran.  E  n'avrai  di  maggiori.  —  Debbo  dirti 
alcune  cose,  Arminio  I 

Arm.  Sono  tutto  orecchi. 

Fran.  Già  ti  conosco.  Tu  se'  un'anima  risolu- 
ta ,  un  cuor  di  soldato  ,  e  il  pelo  hai  fin 
sulla  lingua.  — Mio  padre  ti  ha  molto  mal- 
menato, Arminio  I 

Arm.  Che  il  diavolo  mi  porti  s'io  me  lo  sono 
dimenticato  I 

Fran.  Parole  da  uomo.  La  vendetta  é  l'or- 
namento d'  un  petto  virile.  Arminio  ,  tu 
mi  piaci  I  Piglia  questa  borsa.  S'io  fossi 
il  padrone,  peserebbe  di  più. 

Arm.  Questo  fu  sempre  il  mio  desiderio,  no- 
bile signorino.  —  Ve  ne  ringrazio. 

Frane.  Parli  tu  come  pensi  ?  Ti  sarebbe  egli 
caro  s'io  fossi  il  padrone?  Ma  mio  padre 
ha  fibre  di  Feone,  ed  io  sono  il  cadetto  ! 

Arm.  Vorrei  che  foste  il  maggiore,  e  che  vo- 
stro padre  avesse  il  tessuto  d'una  tisica 
fanciullina. 

Fran.  Oh,  come  vorrei  premiarti  s'io  fossi 
il  primogenito  !  La  mia  mano  ti  raccoglie- 
rebbe da  questo  fango,  che  si  affa  così  poco 
al  tuo  spirito,  alla  nobiltà  del  tuo  sangue. 
Ti  vedrebbero  allora,  tal  quale  tu  sei,  scor- 
rere la  contrade  in  vesti  d'oro,  dentro  un 
cocchio  tirato  da  quattro  cavalli.  Cosi  ti 
vedrebbero  sfoggiare  I  —  Ma  vado  scordan- 
do le  cose  che  io  debbo  dirti.  —  Arminio, 
t'è  già  uscita  dal  capo  la  damigella  di  E- 
delreich  ? 

Arm.  Maledizione  !  che  cosa  mi  tornate  alla 
mente  ? 

Fran.  Mio  fratello  te  l'ha  raspata. 

Arm.  Se  ne  pentirà. 

Frane.  La  fanciulla  t' ha  dato  un  rifiuto  ,  ed 
egli,  parmi,  ti  gettò  dalle  scale. 

Arm.  Ed  io  lo  getterò  nell'inferno. 

Frane.  Soleva  egli  dire  che  tu,  per  voce  pub- 
blica, eri  un  composto  di  pesce  e  dì  carne, 
e  che  tuo  padre  non  poteva  volgerti  un  oc- 
chio senza  picchiarsi  il  petto  e  sospirare  : 
Domine,  miserere  di  me  peccatore  ! 

Arm.  (in  furore)  Per  mille  demoni  !  fatela  fi- 
nita ! 

Frane.  E  ti  consigliava  a  vendere  all'incanto 
il  tuo  diploma  per  farti  poi  rattoppar  le 
calzette. 

Arm.  Giur'a  Dio!  gli  occhi  voglio  graffiargli. 

Frane.  Che  veggo!  Ti  monta  la  stizza?  Che 
giova  mai  la  tua  rabbia  ?  Hai  tu  potere  per 
nuocergli  ?  Un  gatto  contro  un  leone!  11  tuo 
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Arm.  {con  voce  alterala)  Monsignore!  Non 
adiratevi  con  un  meschino,  il  quale  è  co- 
stretto mal  suo  grado  a  spezzarvi  il  cuore. 
In  questa  terra  io  sono  straniero,  ma  vi  co- 
nosco assai  bene.  Voi  siete  il  padre  di  Carlo 
Moor. 

Mas.  Come  lo  sai  ? 

jirm.  Conobbi  il  figlio  vostro... 

Amalia  {rompendogli  la  parola)  Viv'egli? 
vive?  n'hai  tu  contezza?  dov*èf  dov'è?  (m 
allo  d'uscire) 

Mas.  Sai  qualche  cosa  del  mio  figliuolo? 

Arm.  Egli  era  agli  studii  di  Lipsia.  Di  là  si 


è  partito  ;  ma  dove  andasse  no'  1  so.  Girò 
per  tutta  la  Germania,  e  scalzo,  a  capo  sco- 
verto, com'egli  stesso  mi  disse,  mendicò  di 
porta  in  porta  la  vita.  Dopo  cinque  mesi 
scoppiò  di  bel  nuovo  la  malaugurata  guerra 
tra  l'Austria  e  la  Prussia;  ed  egli  non  avendo 
al  mondo  più  nulla  a  sperare,  si  condusse 
in  Boemia  dietro  i  tamburi  vittoriosi  del  re 
Federico.  «  Lasciate  (diss'egli  al  grande  Sve- 
rino )  ,  lasciate  eh'  io  muoia  sul  campo  de- 
gli eroi.  Io  sono  privo  di  padre!  » 

Mas.  Amalia,  oh  non  guardarmi  ! 

Arm.  Gli  venne  alTidata  una  bandiera.  Eì  se- 
gui la  marcia  dei  trionfi  prussiani.  Stavamo 
entrambi  nella  tenda  medesima;  ed  egli  non 
rifiniva  di  parlarmi  di  voi,  del  buon  tempo 
passato...  di  speranze  tradite...  e  le  lagrime 
ci  sgorgavano  dagli  occhi. 

yias.  {nasconde  il  volto  fra  i  cuscini)  Non 
più!  non  più  ! 

Arm.  Scorsi  otto  giorni  accadde  il  sanguinoso 
abbattimento  di  Praga,  e  vi  so  dire  che 
vostro  figlio  si  portò  da  prode  soldato.  Fece 
prodigi  di  valore  sotto  gli  occhi  di  tutto 
l'esercito.  Cinque  colonne  furono  costrette 
a  scambiarsi...  Egli  però  non  si  mosse.  A 
dritta  ed  a  manca  piovevano  le  palle  info- 
cate, e  vostro  figlio  non  si  mosse.  Una  bomba 
gli  fracassò  la  mano  destra...  Vostro  figlio 
afferrò  la  bandiera  colla  sinistra,  e  non  si 
mosse... 

Amalia  {in  estasi)  Ettore,  Ettore!  l'udite  voi? 
Non  si  mosse  I 

Arm.  La  sera  di  quella  giornata  lo  trovai  sul 
terreno  prostrato  dalle  palle.  Colla  sinistra 
ratteneva  il  sangue  che  grondava  in  copia 
dalle  ferite;  1'  altra  sua  mano  era  fitta  nel 
suolo.  «  Fratello  (mi  gridò)  corre  voce  che 
li  generale  sia  caduto  già  da  un'  ora  ;  è 
vero?  »  Si,  caduto,  risposi;  e  tu?  —  «Chi 
si  vanta  un  valoroso  soldato  (ripigliò  vo- 
stro figlio,  e  staccò  la  mano  dalle  ferite) 
deve  seguire,  come  io  faccio,  il  suo  gene- 
rale ».  Poco  dopo  andò  quel  magnanimo  a 
congiungersi  col  l'eroe. 

Frane,  (scagliandosi  furiosamente  contro  di 
lui)  Possa  la  morte  sigillar  per  sempre  la 
maledetta  tua  bocca!  Sei  qui  venuto  a  por- 
tar il  colpo  mortale  al  padre  mio?  —  Pa- 
dre!... Amalia!  padre! 
Arìn.  L*ultima  volontà  del  mio  compagno  mo- 


ribondo fu  questa:  e  Togli  la  mia  sp£ 
fioca  voce  mi  disse),  e  portqla  al  n 
chio  padre.  Essa  è  tinta  del  sangue 
figlio...  È  vendicato!  se  ne  confort 
che  la  sua  maledizione  mi  ha  cond< 
l'armi  e  le  stragi,  e  che  io  mori 
rato  ».  L'ultimo  de' suoi  sospiri  : 
malia. 
Amalia  {quasi  destandosi  da  un  letarg 

timo  de'  suoi  sospiri  fu...  Amalia! 
Mas.  {mandando  un  grido  terribile  e 
dando  i  capelli)  La  mia  maledizion 
condotto  fra  l'armi  e  fra  le  stragi, 
disperato! 
Frane,  {correndo  per  la  scena)  Che  mi 
ste,  padre!...  Oh  Carlo!  oh  mio  fra 
Arm.  Eccovi  la  spada  ed  un  ritratto 
trasse   allora  dal    seno.  Rassomiglia 
pello  a  questa  signorina.  «  L'abbia  r 
tello  Francesco  »  diss'egli...  ma  non 
intendesse  con  tali  parole. 
Frane,  {fingendosi  sorpreso)  A  me  il  i 
dell'Amalia?  A  me,  Carlo,  Amalia? 
Amalia  {avventandosi  contro  d^Arminit 
prò,  perfidissimo  ingannatore!  {lo  affé) 
impeto) 
Arm.  Tale  io  non  sono,  nobile  signorii 
sia  questo  il  vesto  ritratto  giudicate 
stessa.  Forse  ch'ei  l'ebbe  in  dono  d; 
Frane.  Il  tuo;   giuro   al  Cielo!  Amali 

tuo  ritratto  ! 
Amalia  {glielo  rende)  Il  mio,  il  miol 

divina  ! 
Mas.  {gridando  e  graffiandosi  il  volto 
dolente  !  la  mia  maledizione  lo  cacciò 
stragi  !  Ei  mori  disperato  ! 
Frane.  Spirito  angelico!  Di  me  li  sei 
dato  al  termine  della  tua  vita?  Pens 
tuo  Francesco  mentre  ti  sventolava  si 
il  negro  vessillo  della  morte? 
Mas.   {singhiozzando)  La  mia  maledizi 
cacciò  fra  le  stragi!  il  mio  Carlo  m 
sperato  ! 
Arm.  lo  non  reggo  a  tanto  suo  cordogl 
dio,  venerabile  barone,  {piano  a  Fran 
Perchè  lo  avete  voluto,   signore  %  («' 
frettoloso) 
Amalia  (correndogli  dietrojYevmaiì  !  le 
Quali  furono  gli  estremi  suoi  detti? 
Arm.  Amalia  fu  l'ultimo  de'suoi  sospiri.  ( 
//malia  L'ultimo  de'suoi  sosfìiri   fu  Ai 
No,  no!  tu  non  m'inganni.  È  vero,  è 
egli  è  morto...  (vacilla  e  cade)  mori., 
mori! 
Frane.  Che  sta  qui  sulla  lama?  Travej 

scritto  col  sangue:  Amalia! 
/Imalia  Scritto  da  lui? 
Frane.  Sogno  o  son  desto?  Leggi   ques 
role  :  «  Francesco  !  non  abbandonare 
lia  mia.  »  Leggile,  leggile!...  e  sul  ro^ 
«  Amalia!  la  morte,  che  tutto  può,  ! 
glie  dal  giuramento.  »  —  Vedi  tu?  v< 
Egli  scrisse  con  mano  assiderata,  seri! 
vivo  sangue  del  suo  cuore,  scrisse  al 
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leiretemità.  Il  suo  spirito  fuggitivo 

ttenne  alcun  poco  per  unir  France- 

. malia. 

nto  Iddio  I  la  sua  mano  !  Non  gli  fui 

mmaì  !  (fugge) 

Upesiando  il  terreno)  Maledizione! 

:aparbia  mi  rovescia  ogni  sottile  ar- 

ìro  a  me  !  povero  a  me  !  Figlia  mia, 
tarmi  !  —  Francesco  !  Francesco  !  ren- 
iDio  Carlo! 

li  di  noi  due  lo  ha  maledetto?  Chi 
:ciato  fra  Tarmi,  le  stragi  e  la  dispe- 
■  Egli  era  un  angelo,  una  gemma  di 
).  Sventura  sul  capo  del  suo  carne- 
entura,  sventura  sul  capo  vostro! 
Tuotendosi  il  petto  e  la  fronte  con 
ferrate)  Egli  era  un  angelo,  una  gem- 
aradiso!  Sventura,  maledizione,  sven- 
I  capo  mio!  Io  sono  il  padre  che  ha 
1  suo  generoso  figliuolo  !  Egli  mi  amò 
termine  della  vita.  Per  vendicarmi 
1  battaglia  ad  incontrare  la  morte.... 
itissimo  !  scelleratissimo  !  (infuria 
sé  stesso) 
i  non  è  più.  Che  mai  giovano  questi 

intemf^stivi  ?  (con  un  sorriso  bef- 
È  più  facile  l'assassinare  che  il  far 
j;  né  voi  lo  |i)trete  in  eterno  suscitar 
olerò. 

più,  mai  più,  mai  più  lo  trarrò  dalla 
...  Io  t'ho  perduto  per  sempre!    Ma 
ra^hai  strappata  dal  cuore  quella  ma- 
te.... tu....  rendimi  il  figlio  mio! 
on  provocate  il  mio  sdegno...  Vi  la- 
lla  morte  nel  cuore, 
mostro  !  mostro  !  Rendimi  il  mio  fl- 
( sbalza  dalla  seggiola  e  tenta  di  gher- 
^r  la  gola.  Francesco  lo  respinge) 
inpotente  carcame!  dispera  e  muori! 


le  maledizioni  ti  seguano!  Tu  m'hai 
Ilo  dalle  braccia  il  figlio  mio...  (agi" 
i  disperato  sulla  seggiola)  Tristo  me! 
me  1  Disperazione  e  non  morte  !  Essi 
),  m'  abbandonano  in  qucst'  angoscia 
»...  Gli  angeli  buoni  mi  lasciano,  fug- 
santi  dal  parricida  inumano  !...  Tristo 
risto  me  !....  Non  v'è  nessuno  che  mi 
^a  la  fronte  ?  che  liberi  l' anima  mia 
sto  conflitto?  Senza  figli,  senza  figlie, 
mici  !  Un  uomo  almeno,  un  vivente!... 
o?...  solo?...  deserto?...  Oimè  mise- 
«ro  !  Disperazione  e  non  morte!  (Ama- 
!oma  con  occhi  lagrimosi)  Amalia  ! 
del  cielo  !  vieni  tu  forse  a  sciogliere 
a  mia? 

^ccn  voce  raddolcita)  Voi  avete  per- 
n  egregio  figliuolo? 
ciso,  vuoi  dirmi  !  E  grave  di  quest'ac- 
li  presenterò  al  tribunale  di  Dio. 
So,  vecchio  infelicissimo!  Il  Padre  de- 
Itli  lo  volle  a  sé  per  non  farci  beati 
Ita  terra  comò  nel  cielo.  Colà,  colà... 

f li  — Teatro  di  Schiller. 


(ti  conforta!)  al  di  sopra  dei  Soli...  noi  rive* 
dremo  il  nostro  Carlo. 
Mas.  Rivederlo  !  rivederlo  I  É  questa  una  spa- 
da che  mi  fende  per  mezzo  il  cuore.  Se  Carlo 
mi  venisse  innanzi  fatto  santo  fra  i  santi.., 
proverei  fino  in  cielo  i  brividi  dell'  inferno! 
Al   cospetto   dell'infinito  mi  strazierebbe  il 
pensiero:  Ho  trucidato  mio  figlio! 
Amalia  Le  sue  labbra  sorridenti  vi  leveranno 
dall'anima   questo   pensiero  angoscioso.   — 
Consolatevi,  caro  padre  !  Io  già  sono  intera- 
mente consolata.  Non  ha  egli  cantato  sull'ar- 
pa de'seraflni  il  nome  d'Amalia?  gli   ascol- 
tatori celesti  non  l'hanno  soavemente  echeg- 
giato? Se  l'ultimo  de' suoi  sospiri  fu  Ama- 
lia, non  sarà  forse  Amalia  la  sua  prima  al- 
legrezza ? 
Mas.  Una  consolazione  di  paradiso   mi   piove 
dalla  tua  bocca.  Sorridermi,  dici  tu?  perdo- 
narmi? Amata  del  mio  Carlo!  Oh,   stammi 
vicina  quand'  io  lascerò  questa  vita  ! 
Amalia  La  morte  é  un  volo  fra  le  sue  brac- 
cia. Voi  beato  !  oh  quanto  v'  invidio  !  Perchè 
mai  le  mie  ossa  non  sono  già  tarlate,  e  ca- 
nuti i  miei  capelli  ?  Sciagurato  il  vigore  della 
giovinezza!  e  tu  felice,  o  debole  vecchiaja, 
che  sei  più  vicina  al  paradiso  ed  al  mio  Carlo! 
(entra  Francesco) 
Mas.  Avvicinati,  mio  Francesco,  e  perdonami 
se  poco  fa  ti  ho  duramente  respinto;  io  pure 
ti  perdono,  ed  altro  non  bramo  che  di  mo- 
rire pacificato. 
Frane.  Avete  finito  di  piangere  sul  figlio  vo- 
stro ?  A  quanto   parmi,    ve   ne   rimane   an- 
cor uno. 
Mas.  Giacobbe  n'aveva  dodici,  ma  soltanto  pel 

suo  Giuseppe  versò  lagrime  di  sangue. 
Frane.  Oh  !  oh  1 

Mas.  Va,  figlia  mia;  cerca  la  Bibbia,  leggimi 
la  storia  di  Giacobbe  e  di  Giuseppe;  una  sto- 
ria che  mi  ha  sempre  intenerito,  quantunque 
non  fossi  ancora  un  Giacobbe. 
Amalia  Che  debbo  leggere  ?  (prende  la  Bibbia 

e  la  sfoglia) 
Mas.  \\  cordoglio  di  quel  desolato  allorché  più 
Qo  '1  vide  fra  suoi  figliuoli ,    e   in   mezzo  a 
quegli  undici  lo  andava  inutilmente  cercan- 
do.   Leggimi    i    suoi  lamenti  allorché  gli  fu 
detto  che  il  suo  Giuseppe  gli  era  stato  tolto 
per  sempre. 
Amalia  (legge)  t  Ed  essi  presero  la  giubba  di 
Josef,  e  scannarono  un  becco,  e  tinsero  quel l* 
col  sangue;  e  mandarono  a  portar  quella  giub 
ba  vergata  al  padre  loro  ed   a   dirgli  :    Noi 
abbiamo  trovata  questa  giubba;  riconosci  ora 
se  é  la  giubba  del  tuo  figliuolo,  o  no.  »  (Fran- 
cesco parte  improvvisamente)  t  Ed  egli  la 
riconobbe,  e  disse:  Quest' é   la   giubba   del 
mio  figliuolo;  una  mala  bestia  l'ha  divorato, 
Josef  per  certo  é  stato  lacerato.  » 
Mas.  (abbandonandosi  sui  guanciali)  t  Una 

mala  bestia  l'ha  divorato  !  » 
Amalia  (continua  a  leggere)  «  E  Jacob  strac- 
ciò i  suoi  vestimenti,  e  sì  mise  un  sacco  soi^ 
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pra  i  lombi  e  fece  cordoglio  del  suo  figliuolo 
per   molti   giorni.    E  tutti  i  suoi  figliuoli  e 
tutte  le  sue  figliuole  si  levarono  per  conso- 
larlo ;  ma  egli  rifiutò  d'essere  consolato,  e 
disse:  Certo  io  scenderò  con   dolore  al  mio 
figliuolo  nel  sepolcro.  » 
3Ias.  Cessa  !  cessa  !  mi  sento  venir  manco. 
Amalia  (balza  in  piedi,  e  getta  la  Bibbia)  Aiu- 
to !  Oli  cielo!  che  cosa  è  mai  questo?... 
Mas.  È  la  morte...  Un  buio    mi   cade...  sugli 
occhi.    Ti   prego...    chiama  il  pastore...  che 
mi  porti  l'Eucaristia...  Dov'è...  mio   figlio 
Francesco  ? 
Amalia  È  sparito  I  Signore  !  abbi  misericordia 

di  noi  I 
Mas.  Sparito?...  sparito  dal  mio  letto  di  mor- 
te?... E  questo...  questo  solo...  mi  resta... 
di  due  figliuoli  pieni  di  speranza?...  Tu  me 
li  hai  dati,  tu  me  li  hai  tolti...  Il    tuo   no- 
me.... sia... 
Amalia  {getta  un  grido)  Morto  !  è  morto!  {fug- 
ge disperata) 
Frane,  {entra  giubilando)  Morto  !  ho  ben  in- 
teso gridarlo  ?  Morto  !  Dunque  il  padrone  son 
io.    E    questo   grido   risona  per  tutto  il  ca- 
stello... Morto  !...  Ma  forse  ch'ei  dorme  sol- 
tanto!... Ah  sì!  per  certo  gli  è    questo   un 
sonno  a  cui  niuno  potrà  dare  il  buon  giorno. 
Il  sonno  e  la  morte  sono  gemelli.  Proviamoci 
a  scambiare  i  loro  nomi.  Ben  venuto,  poten- 
tissimo sonno  !  Diamogli  un  poco  il  nome  di 
morte,  {gli  chiude  gli  occhi)  Chi  sarà   tanto 
ardito  di  chiamarmi  in  giudizio  e  di  gettar- 
mi   In   faccia  :    «   Tu  sci  un  ribaldo  ?  »  Via 
dal  mio  volto,  o  maschera  pesante  di  man- 
suetudine e  di  virtù  ?  Vedrete  ora  chi  sono, 
e  vi  farò  raccapriccio.  Mio  padre   inzucche- 
rava i  suoi  comandi,  faceva  del    suo   feudo 
una  sola  famiglia  ;  fermavasi  alle  porte  del 
suo  castello  sorridendo  amabilmente  e  chia- 
mando tutti  fratelli  e  figliuoli.  I  miei  soprac- 
cigli penderanno  invece  su  voi  come  nuvole 
tempestose;  il  mio  nome  signorile  sarà  pari 
ad   una   cometa   che  levisi  minacciosa  dalla 
montagna,  e  la  mia  fronte  lo  strumento  mi- 
suratore dell'intemperie.  Mio  padre  blandi- 
va, accarezzava  i  paltoni  che  si  opponevano 
a'  suoi    voleri.    Io   non    so   nò  carezzare,  nò 
blandire,  ma  vo'  cacciarvi  nel  fianco   i  miei 
speroni  appuntati  e  farvi  assaggiare  il  sibilo 
della  mia  scuriada.  Andrò  tant'oltre  che  nel 
mìo  tenimento  la  cervogia  e  il  pomo  di  terra 
saranno  un  sontuoso  banchetto  pei  giorni  di 
festa;  e  guai  a   colui   clic    mi  presenti   due 
guance  carnute  e  rubiconde  !  Lo  squallor  del- 
l' inedia  e  la  paura  della  schiavitù  sono  i  mìei 
colori;  e  di  questa  assisa  voglio  tutti  vestir- 
vi, {parte) 


SCE.NA  IH. 
Le  foreste  della  Boemia. 

SPIEGELBERG,    RAZUANN,    BANDA    d'aSS 

Razm.  Sei  tu  qui  ?  sei  tu  qui  verame 

scia  eh'  io  ti  ammacchi  al  mio   pet 

una  polta,  .Maurizio  carissimo  !   Bei 

in  queste  foreste  1  Eccoti  grosso   e 

E  qual  magnifico  codazzo  !    Che  bel 

di  candidati  ti  sci  tirata  dietro  .  ni 

ingaggiatore  ! 

Spieg.  La  è  cosi  fratel  caro  ,   e ,    noi 

tutti  cuori  disperati.  —  No  '1  cred 

la   benedizione   del    Signore    mi    ha 

accompagnato.  Quando  n'  andai  sul 

altro  io  non  era  che   un   povero   zi 

mato,  ne  possedeva  di  mio  che  qu< 

za;  ed  ora  saremo  un  numero  di  se 

to,  rivenduglioli  falliti,  maestri    e 

cacciati  dalle  Provincie  sveve;  una 

so  dir  io,  d'amabilissimi  sozj  che  $ 

l'un  coll'altro  i  bottoni  delle  braghes 

con  loro  in  sicurtà...  coll'archibugic 

so.  —  Non  è  a  dirsi  qual  nomèa  ci  s 

fatta  pel  circuito  di  quarant*^  e  piì 

Non  leggi  una  gazzetta  senza  ìnciaii 

qualche  articoletto  su  quella  volpe  d< 

gelberg.  E'  pare  non  sappiano  far  a 

imbrìgarsi  de'fatti  miei.  Mi  hanno 

dipinto  dal  capo  alle  piante,  che  tu 

Io    lo   veggo.    Fino   agli  occhielli  d 

giubba    non   hanno   dimenticato.  Mi 

abbiamo  troppo  bene  uccellati.  Eni 

ha  guari,  in  una   stamperia ,    dando 

d'aver  veduto    il  celebre  Spiegelbei 

dettando  ad  uno  scritturale,  che  vi  j 

duto,  i  contrassegni  parlanti  d'un  c< 

dico   dì   quel   dintorno.   La  voce  sì 

l'uomo  vien  preso  e  mosso  alla  tortu 

lo  spasimo  e  la  scioccaggine  ti  confe 

il  diavolo  mi  porti  !) ,   ti   confessa 

lui,  proprio  lui  lo  Spiegelberg  !  Ti  g 

mancò  poco  non  mi  presentassi  al  ti 

per  vendicare  il  mio  nome  cosi  spòi 

quel  furfante Tre  mesi    non 

che  il  dottore  venne  impiccato  pe 
la.  Figurati,  sozio,  qual' enorme  pres 
bacco  mi  fu  d'  uopo  fiutare,  allorch 
sando  vicino  alle  forche  ,  vidi  esa 
tanta  gloria  lo  pseudo-SpiegcIberg  ! 
tre  che  1'  uno  spenzolava  al  vento, 
chiotto  chiotto  strisciavasi  rasente 
ciò  ,  e  mostrava  quanto  siano  a  o 
gere  le  orecchie  asinine  dell' arci-se 
ma  giustizia. 

Razm.  (ridendo)  Tu  se'  pur  sempre  quel 
gelberg  di  una  volta. 

Spieg.  In  carne  e  in  ossa  quel  paste 
prima  !  Ma  vo'  narrarti  una  beffe  di 
non  è  gran  tempo  alle  suore  di  Si 
cilia.  M' abbatto  camin  facendo  1 
monistero.   Era   in  sul   tramontare: 
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n  tulio  quel  giorno  non  aveva  tocco 
>e  dell' archibugio  (&  giù  sai  quanto 
ìesU  il  dìettìr  perdidi),  sentiva  punzec- 
n/  la  voglia  d'  illustrar  quella  notte 
ì  bel  tiro  ,  dovesse  costare  un  orcc- 
I  satanasso.  Stemmo  colle  mani  in 
fino  a  notte  buia.  Tutto  era  mutolo 
un  topo  ,  e  spento  ogni  lume.  Pen- 
ai lora  che  le  monache  fossero  a 
laonde  ,  preso  meco  il  mìo  sozio 
,  avverto  gli.  altri  di  far  alto  avanti 
a  e  di  attendervi  il  mio  fischio.  In 
accalappio  il  guardiano  e  gli  tolgo 
ti  ,  poi  m'  insinuo  col  Grimm  pel 
>rio  delle  serventi  ;  leviamo  loro  lo 
3  e  gittiamo  il  fardello  dall'  uscio. 
I  oltre  di  cella  in  cella  rubacchian- 
ilmente  le  toniche  delle  suore  e  da 
quelle  della  badessa.  Fischio  allo- 
miei  bravi  fanno  un  tafleruglio,  una 
eoo  tanta  bestiai  tempesta  che  pa- 
di  del  giudizio  :  e  dentro  alla  rin- 
r  tutto  le  celle  del  convento...  Ah  ! 
!  che  non  fostù  presente  alla  caccia 
le  bertucce,  le  quali  brancicchia- 
j|  buio  cercando  le  robe  loro,  e  fa- 
i  più  matti  gesti  del  mondo  ,  per- 
liavolo  se  le  aveva  portate  !  E  noi 
dosso  come  la  gragnuola.  Alcune  di 
tterrite  e  sorprese  da  noi  ,  si  anda- 
xhiocciolando  fra  le  lenzuola  ,  pa- 
8'  accovacciavano  nei  cantoni  come 
!,  ed  altre  ,  rovesciandosi  dalle  sca- 
lva ne  insegnassero  a  nuotare  ,  e 
ano  un  miagolio  eh'  era  una  com- 
j.  Ed  eccoli  finalmente  quella  vec- 
nacchia  della  badessa  ,  vestita  co- 
madre  Eva  prima  del  peccato.  Tu 
lei  mio  caro,  che  su  tutta  la  super- 
I  globo  non  è  cosa  che  più  mi  sto- 
li  un  ragno  e  d*  una  vecchia.  Figu- 
quella  squarquoia  negra  e  spolpata 
i  intorno  e  scongiurarmi  di  rispet- 
suo  fior  verginale  !  Misericordia  I  io 
:ìà  levato  il  gomito  per  cacciarle  nel 
[uei    pochi    nu'serabili   denti   che    le 

IO    in    bocca t  Spicciati    in    ma- 

dà  fuori  gli  argenti  e  il  tesoro  del 
ro  con  tutto  il  valsente,  o...  la  mia 
a'ha  già  per  il  becco  !»  —  Ti  dico, 
mia  ,  che  in  quel  convento  ,  oltre 
lissimo  spasso  ,.  vi  ho  raspato  pel 
li  mille  tallari  e  forse  più;  e  i  miei 
i  lasciarono  alle  novizie  un  tal  ri- 
da   strascicarselo    dietro    per    npve 

*Mando  il  suolo)  Ed  io  ,  per  tutti  i 

me  ne  stavo  discosto  I 
Mli    (u  ,    Razmann  ?   Dittimi    ora   se 
non   ti    pare   un  correre  la  cavalli- 
vivere  insomma  fresco  e  gagliardo  *, 

tuttavia  per  i  fichi,  la  quale  d'ora 
li  fa  più  t^sa  come  quell^  d'un  buon 
».  Non  so  guai    incantesimo  io  porti 


in  dosso,  che  mi  mena  dietro  quanti  mariuoli 
calpestano  questa  terra  di  Dio,  come  la  ca- 
lamita tira  il  ferro. 

Razm.  La  bella  calamita  da  vero  !  Ma  non 
potrei  sapore  un  poco  di  quali  fattucchierie 
ti  servì  per... 

Spieg.  Fattucchierie  !  non  ve  n'  ha  di  biso- 
gno. Cervello  ,  e  basta.  Un  cotal  criterio 
pratico  che  noi^  si  mangia  alle  bettole... 
poiché  (bada  bene  !)  io  soglio  dir  sempre  : 
Da  un  palo  può  farsi  un  uomo  onesto  ,  ma 
per  un  birbo  vuol  esservi  sale.  E  v'ò  d  uopo 
in  appresso  di  un  certo  spirito  nazionale 
che  io  vorrei  chiamare  vivajo  dei  rompi- 
colli. Ti  consiglio  per  questo  dì  fare  una 
corsa  pel  Cantone  dei  Grigioni  che  è  la  nuova 
Atene  dei  trulTatori. 

Razm.  Sozio  1  a  questo  proposito  mi  lodano 
a  cielo  r  Italia. 

Spiey.  Si  certo,  bisogna  esser  giusto  con  tutti. 
Anche  1'  Italia  ne  alleva  parecchi;  e  se  la 
Germania,  come  pare  ,  persevera  in  questo 
vezzo  e  lascia  al  tutto  la  Bibbia,  come  mo- 
stra di  fare  ,  sboccerà  da  lei  pure  qualche 
cosa  di  buono....  Dirò  meglio,  il  clima  non 
giova  molto  ,  e  1'  ingegno  cresce  in  ogni 
terreno...  Del  rimanente  ,  tu  sai  bene  che 
una  zucca  non  può  diventare  un  ananas  , 
fosse  ancora  nel  paradiso  terrestre.  —-Ma 
torniamo  a  bomba.  Dove  siamo  restati  ? 

Razm.  Alle  tranci lerie. 

Spieg.  Sta  bene.  —  Il  tuo  primo  pensiero  , 
cotne  giunga  in  città  ,  sia  quello  di  cono- 
scere il  bargello  ,  gli  sgherri  ,  i  sergenti  , 
le  ronde,  e  coloro  i  quali  sogliono  più  fre- 
quentemente usar  con  si  fatta  genìa.  Poi 
ti  ficca  nei  caflè,  nei  bordelli  ,  nelle  taver- 
ne, e  notavi,  spia  chi  più  strepiti  sul  buon 
mercato,  sull'interesse  del  cinque  per  cento 
sulla  peste  dei  politici  miglioramenti  ;  e 
chi  mormori  del  governo,  dei  flsionomi  e  di 
altre  simili  cose.  Questo,  fratello  mio,  è  il 
vero  punto  d' attatco.  L' onestà  traballa 
come  un  dente  guasto  ;  basta  che  tu  vi 
metta  la  tenaglia...  o,  meglio  alla  spedila  , 
getta  sulla  pubblica  strada  una  borsa  piena, 
poi  nasconditi  In  qualche  sito,  e  guarda  chi 
la  raccolga.  Raggiungi  il  rìcoglitoBe  ,  fa  lo 
viste  di  cercare  ,  grida  e  domandagli  pas- 
sando :  avreste  per  caso  trovato  una  bor- 
sa? Risponde  egli  che  sì  ?  mandalo  all'  in- 
ferno. iNega  ,  o  ti  dice':  Non  saprei...  me 
ne  duole...  (saltella)  Trionfo,  sozio,  trion- 
fo I  Spegni  la  tua  lanterna  ,  astutissimo 
Diogene  1  che  l' uomo  tuo  V  hai  bello  e 
trovato. 

Razm.  Conosci  la  pratica  a  meraviglia  ! 

Spieg.  Vqt  Dio!  non  no  ho  mai  dubitato.— 
Chiuso  che  tu  V  abbia  nella  trappola  stu- 
diati di  tenervelo...  Senti  ,  figliuolo  ,  qual 
sia  la  mia  regola  :  appena  esplorato  il  ter- 
reno, t'  appicca  come  una  lappola  al  novi- 
zio, cionca  fraternamente  con  lui  ,  e ,  bada 
bene!  paga  lo  scotto  sempre  tu.  Gli  tv  vero 
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clic  deve  parerti  un  poco  agro,  ma  non  cu- 
rartene... Tu  vai  oltre  ;  Io  meni  per  le 
bische  e  tra  male  femmine  ,  lo  impigli  in 
risse,  in  ribalderie,  fin  tanto  che  ei  vi  lasci 
danaio,  coscienza ,  e  buon  nome  ;  e  guarda 
di  non  servirtene  se  prima  non  gli  hai  gua- 
sto r  anima  e  il  corpo.  —  Credilo  ,  came- 
rata !  nella  mia  lunga  esperienza  ho  dovuto 
accertarmi  ,  per  cinquanta  e  più  casi ,  che 
r  uomo  onesto,  stanato  una  volta  dal  covo, 
diviene  servo  umilissimo  del  demonio.  Il 
passo  allora  ò  presto  fatto ,  circum  circa 
come  il  saldo  di  una  baldracca  in  una  pin- 
zochera. —  Ma  che  razza  di  fracasso  è  mai 
questo  ?  V  odi  tu  ? 

Razm.  Ha  tuonato.  Prosegui. 

Spieg.  E*  v'  ha  pure  un*  altra  via  ,  ed  è  la 
migliore  e  la  più  corta.  Riduci  il  tuo  al- 
lievo del  tutto  al  verde  :  che  ei  non  abbia 
né  casa ,  nò  tetto ,  nù  camicia  da  coprirsi  , 
ed  allora  verrà  spontaneamente  a  te  senza 
pungolo  !...  Fratello  !  non  insegnarmi  lac- 
ciuoli che  io  ne  tengo  a  dovizia.  Chiedilo 
a  quella  faccia  di  rame  che  vedi  laggiù. 
Boja  !  r  ho  colto  air  amo  con  bellissimo 
garbo.  Stammi  un  poco  ad  udire.  Gli  ho 
promesso  quaranta  zecchini  se  mi  dava  la 
impronta  in  cera  delle  chiavi  del  suo  pa- 
drone. Immagina  !  il  balordo  mi  porta  le 
chiavi  e  pretende  la  somma,  t  Signorino , 
(diss'  io)  la  non  sa  dunque  che  vo  difilato 
a  consegnare  queste  chiavi  al  giudizio  ,  ed 
a  farle  acconciare  un  arioso  appartamento 
fra  il  cielo  e  la  terra  ?  »  Per  satanasso  ! 
avresti  dovuto  vederlo  a  far  le  occhiaie,  a 
sgambettare  come  un  cane  barbone  inaffla- 
to...,  «  In  nome  del  cielo  !....  riflettete  ,  o 
signore...  Vorrei...  vorrei...  »  —  Che  cosa 
vorrebbe  ?...  Uscir  d*  imbroglio  e  venire 
meco  alTinferno?  —  t  DI  tutto  cuore!  con 
vero  piacere  I  »  —  Ah  !  ah  I  ah  !  povera 
pecora  !  I  topi  si  pigliano  al  lardo.  Ridi 
alle  sue  spalle,  Razmami  I  Ah  I  ah  !  ah  I 

Razm,  Si  ,  si  te  lo  giuro.  Voglio  stamparmi 
in  fronte  questa  lezione  a  caratteri  d*  oro. 
Affò  che  il  diavolo  conosce  bene  la  sua  gente 
se  ti  ha  scelto  a  suo  rufllano  I 

Spieg,  Che  ne  dici,  fratello  ?  QuandMo  gliene 
razzoli  una  decina  ei  vorrà  ,  suppongo  ,  la- 
sciarmi in  pace.  Lo  stampatore  non  dà  gra^ 
tis  il  decimo  esemplare  a  chi  si  toglie  la 
briga  di  spacciargliene  nove  ?  E  dovrà  sa- 
tanasso esser  più  giudeo  di  un  libraio  ! 

—  Razmann  !  annaso  la  polvere... 

Razm,  Boia  !  ne  fiuto  V  odore  da  lunga  pezza 
io  !  —  Attendi  bene  I  qualche  colpo  è  se- 
guito e  non  lontano  da  noi...  —  Sì  ,  sì  , 
Maurizio  ,  come  ti  dissi,  questa  tua  venuta 
con  tanti  pesci  non  sarà  discara  al  capita- 
no. Egli  pure  ne  ha  ingaggiata  parecchi  ,  e 
valenti. 

Spieg.  I  miei  per  altro...  i  mici  !...  Bah  I 

Kazm.  Te  lo  concedo  :  avranno  le  dita  fles- 
sibili, ma  sappi  die  la  fama  del  nostro  ca- 


pitano ha  tirato  a  noi  delle  persone 
tissime. 

Spieg,  Spero  che  no. 

Hazm>,  Ti   parlo   sul    sodo.   E   questi    i 
non  si  credono   vituperati   di   starsei 
ordini    suoi.    Ei    non    ammazza    per 
della  preda  ,  come   noi    facciamo  ;  ne 
pò  si  cura  del  danaio  ,  ora  che  può 
in  buon  dato  ;    e   quella  stessa  terza 
del  bottino  che  aspetta  per  diritto  a 
dona  agli  orfanelli,  o  fa  studiare  de' 
giovani  che  danno  buone  speranze.  M 
tasi  di  spellare  un  feudatario,  il  qua 
i  suoi  villani   come   le   pecore?  o   d 
tere  in  croce   qualche   ribaldo  gallor 
oro  ,   che  dia   V  orpello   alla    legge 
bagli    la   giustizia  't  ovvero   un    sigi 
di  questo   conio  ?...  Ah  .    ti   so   dir 
egli  nuota   nel   suo   vero  elemento,  ( 
demonia   come    avesse    in    ogni    ven 
furia. 

Spieg,  Oh  I  oh  ! 

Razm,  Non   è   gran  tempo  ,  ci   venne  i 
agli   orecchi    in    un'  osteria    che    un 
barone  da  Ratisbona  ,  il   quale  poco 
aveva   guadagnato   un   milione    per 
gli  del   suo   curiale  ,  dovea   passare 
là.  Il  capitano  stava   a   desco,  e  pn 
<  In  quanti   siamo  ?  >  mi    domandò 
dosi  impetuoso  ;  e  notai  che  si  mor« 
labbro  inferiore  ,  come   suole   fare 
è   preso   dalla   stizza.  «  In   cinque   s 
sposi    io.  —  f   Ci    basta  »  egli    sog 
Gettò   parecchie   monete    all'  ostiere 
toccar  il  vino  che  si   aveva  fatto  ve 
ed  eccoci  tutti    in   via.  Egli    non   fii 
tutto  il  cammino.  Cavalcava  solo  ed 
sparte ,  interrogandoci   di   tratto    in 
se   non   sentivamo   qualche   rumore 
faceva  chinar   l'  orecchio  al  terreno, 
do  Dio  volle  arrivò  quel  conle  in   v 
La  carretta  era   carica,   11   curiale 
vicino   al   conte.    Un  cavaliere   balt 
nanzi    la   strada  ,  e   di   dietro   stava 
servi  anch'essi  a  cavallo...  Oh  1  se  \\ 
si  veduto   avventarsi   alla    carretta 
di  due  pistole  !    se  avessi  udito   qu 
ribiie  :  ferma  !  11  cocchiere  ,   che  noi 
saperne,  fu  costretto  a  saltar  dalla  e* 
il  conte  si  lanciò  dalla  portiera,  e  fuj 
i  tre  cavalieri,  t  II  tuo  denaro,  furf 
gli  gridò  il  Moor  con  voce  spaventc 
il  feudatario  pareva  un  torello  sotto 
za.  «  Non  sei  tu  quel  ribaldo  che  tr 
la  giustizia  in  una  sozza   meretrice? 
mava  il  curiale  e  batteva  i  denti  ,   « 
pitano  gli  piantò  nel  ventre  il  colteli 
si  pianta  un  palo  di  vite  nella   lern 
fatta  la  parte  mia  »  diss'  egli  a  noi  s 
dosi   alteramente.  «  Lo  spoglio  è  e 
stra  »  e  rincacciossi  per  la  foresta, 

Spieg.  Ehm!  ehm!  camerata!  le  cose 
ho  raccontate  rimangano  fra  noi  due 
bisogno  ch'egli  le  sappia.  .M'intendi 


I  MASNADIERI 


21 


991.  Sì,  si  l' intendo. 

99.  Già  lo  conosci.  Ha  le  sue  fantasie.  Mi 
li  (a  bene  inteso  ? 

m.  Arcintcso.  (Schicarz  accorre)  Che  v'ha? 
le  si^ifìca  questo  ?  Passeggi  eri  per  la  fo- 
Kaf 

Presti  !  presti  I  E  gli  altri  dove  sono  fìtti? 
p  satanasso  !  voi  state  qui  baloccando.... 

non  sapete....  non  sapete  voi  nulla?.... 
Roller... 

I.  Che  fu  ?  Metti  f uora  ! 
Il  Roller  fu  impiccato  con  altri  quattro. 
.  II  Roller?  Demonio!  Ma  quando?...  Da 
Khai  tu? 

E^li  era  prigione  già  da  sei  settimane, 
lilla  ne  sa|;|evamo  noi.  V'ebbero  tre  giu- 
.  e  non  ne  udimmo  parola.  Per  cavargli 
>occa  la  dimora  del  capitano  fu  messo  al 
nento;  ma  quel  bravo  garzone  si  stette 
ole.  ieri  fu  chiuso  il  processo  ,  e  sta- 
tina riian  cacciato  alla  forca. 

Mi  colga  la  morte I  II  capitano  lo  sa? 
)a  jeri  soltanto.  Ei  manda  schiuma  co- 
un  porco  selvatico.  Tu  sai  quale  stima 
«mprc  fatto  del  Roller,  ed  ora  quella 
ara...  Corde  e  scale  non  valsero  per  ti- 

0  da  quella  torre.  Lo  stesso  Moor,  tra- 
ilo da  cappuccino,  s' introdusse  nel  car- 
!  per  iscambiarsi  con  esso  lui,  ma  quel 
er  s*  è  Incaponito  a  non  far  lo  scambio. 
a|>itano  fece  sacramento  (e  ci  ha  messo 
freddo  per  tutto  il  corpo)  di  accendergli 

fiaccola  mortuaria  quale  ancora  non  fu 
Illa  a  rischiarare  alcun  monarca  della 
B,  e  di  abbronzare  e  di  frigger  loro  ben 
B  la  schiena.  Io  tremo  per  la  città.  Gli 

1  uggia  da  buona  pezza  per  quella  sua 
r^o^nata  santocchieria.  Tu  sai  che  quan- 
licc  «  Vo' farlo  »  è  come  lo  avesse  fatto. 
.  E  dici  vero.  Lo  conosco  il  capitano, 
promette  al  gran  diavolo  d' andarne  seco 
inferno ,  non  direbbe  un  mezzo  paterno- 
•  ove  questo  bastasse  a  salvarlo.  —  Ma 
I  povero  Roller  I....  quel  povero  Rollerl 

Memenlo  morii  Ciò  non  mi  tocca  per 
(cantarellando) 

.\lle  forche  io  m'accostai, 

Là  ti  vidi  spenzolar; 
Chi  più  matto,  allor  pensai , 

Di  noi  due  si  può  chiamar? 

(spicca   un  salto  )  ZìiiW   uno  sparo. 
\ri  e  grida). 
Un  secondo. 
\jf\  terzo!  Il    capitano!  (canto  dietro 

cene) 

A  Norimberga  non  viene  impeso 
Chi  non  ò  preso,  (da  capo) 

Roller  (dietro  le  scene)  Olà  !  olà  ! 
Roller!  Roller!    Dieci   diavoli  mi  por- 


Sch.  e  Roller  (dietro  le  scene)  Razmann!  Sch- 

warz!  Spiegelberg,  Razmann! 
Razm.  Roller!  Schwarz!  Al  corpo!  al  sangue! 

alla  croce  di  Dio! 

Carlo  Moor  a  cavallo. 

ScuwEizER,  Roller, Grimm,  Schufterle,  Banda, 

tatti  lordi  di  polvere  e  di  fango  s'avanzano. 

Carlo  (scavalcando)  Libertà  !  libertà  !  Roller 
se'  fuor  del  bagnato  !  —  Menano  il  mio  mo- 
rello ,  Schweizer,  e  sciacqualo  ben  bene  col 
vino,  (gettandosi  a  terra)  Lo  scolto  fu  caro. 

Razm.  (al  Roller )  Al  corpo  di  satanasso!  Ti 
sei  strigato  dalla  ruota? 

Scà.  Sei  tu  l'ombra  del  Roller?  o  sono  pazzo 
io?  Ma  sei  veramente  il  Roller? 

Roller  (anelante).  Sono  il  Roller  in  anima  0 
in  corpo.  Onde  credi  tu  ch'io  ne  venga? 

Sc/i.  Lo  indovini  la  strega.  Non  eri  tu  con- 
dannato? 

Roller.  Si  certo,  e  troppo  più  che  non  credi. 
Mi  spicco  diritto  diritto  dalla  forca.  Lascia- 
mi rifiatare.  Te  la  conti  lo  Schweizer.  Dam- 
mi un  bicchier  d'acquarzente...  Tu  qui  pure 
Maurizio?  Credevo  di  rivederti  in  altro  luo- 
go... Ma  dammi  quest'acquarzente!  I  ginoc- 
chi mi  ballano  sotto...  E  il  capitano?  dov'è 
il  mio  capitano? 

Scà.  Di  botto.  —  Ma  parla,  ciancia  una  volta! 
Come  te  la  sei  scapolata?  per  qual  mira- 
colo t'abbiamo  ancora  fra  noi?  Il  cervello 
mi  va  a  zonzo...  Dalla  forca  ti  sei  spiccato? 

Roller  (ingolla  un  fiasco  d'acquavite)  La  mi 
rianima!  la  mi  risuscita!...  Dalla  forca  a 
dirittura  ti  dico  !  Voi  state  impalati  con  oc- 
chi d'allocco,  né  potete  comprendere...  Non 
ero  discosto  un  tre  passi  da  quella  scala  che 
mi  doveva  condurre  in  seno  di  Abramo.... 
Cosi  da  presso...  Il  iTìio  corpo  era  già  ven- 
duto al  notomista....  glielo  avrei  dato  per 
un  fiuto  di  tabacco.  Al  capitano  debbo  ogni 
cosa,  aria,  libertà,  vita. 

Sch.  Lo  spasso  fu  tale  che  merita  d' esservi 
narrato.  Le  nostre  spie  ci  avevano  un  gior- 
no innanzi  pispigliato  agli  orecchi  che  il 
Roller  stava  nelle  bujose,  e  che  se  il  citio 
non  disponeva  in  avverso ,  la  mattina  se- 
guente, cioù  quest'oggi,  sarebbe  andato  a 
babboriveggoli.  «Su!  su!  (ci  disse  il  ca- 
pitano )  che  non  vuoisi  tentare  per  un  ami- 
co ?  0  lo  salviamo  0  no  ;  dato  che  no,  vo- 
glio accendergli  almanco  un  cotal  cero  mor- 
tuario che  non  avrà  fin  qui  rischiarato  le 
esequie  d' alcun  sovrano ,  e  saprà  bene  ar- 
rostir loro  la  schiena  ».  La  banda  accon- 
sente. Ne  diamo  al  Roller  l'avviso  con  un 
viglietto  che  gli  fu  messo  nella  minestra. 

Roller.  Io  temeva  si  guastasse  il  disegno. 

Sc/iweiz.  Attendemmo  che  le  strade  fossero 
vttote.  Tutta  la  città  tirava  dietro  allo  spet- 
tacolo; cavalli,  pedoni ,  carrette  vi  si  affol- 
lavano ,  e  quel  parapiglia ,  quella  nenia  ini- 
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piccata  si  spandeva  fin  da  lontano,  t  Ora 
il  fuoco!  il  fuoco!  »  disse  il  capitano;  e 
tutti  a  correre ,  ad  appiccar  V  incendio  in 
trenta  parti  della  città,  a  gettar  le  niiccie 
sulla  polveriera,  sulle  chiese  e  sui  granaj. 
—  Giur*  a  Dio  !  non  era  scorso  un  quarticello 
d'ora  che  un  greco,  il  quale  doveva  tener 
qualche  ruggine  colla  città,  ci  venne  in  aiuto 
e  soffiò  le  vampe  fino  alle  cupole  degli  edi- 
Ilcj.  E  noi  fra  tanto,  scatenandoci  come  fu- 
rie per  le  contrade  :  «  Al  foco  !  al  foco  I  » 
gridavamo  a  tutta  gola...  Urli,  strida,  scom- 
piglio.... le  campane  sonavano  a  stormo,  la 
polveriera  scoppiò  con  tanto  fracasso  che 
parve  sì  fosse  spaccata  la  terra,  scombuiato 
il  cielo,  e  r inferno  sprofondalo  dieci  mila 
palmi  più  basso. 

Roller  II  mio  corteggio  si  volse  a  dietro.  La 
città  pareva  una  Sodoma,  una  Gomorra;  l'o- 
rizzonte era  fiamma,  zolfo  e  fumo.  Quaranta 
montagne  risposero  a  quella  scossa  inferna- 
le... Lo  spavento  getta  tutti  per  terra.  Io 
colgo  il  destro  e  svigno  come  il  vento.  I^Ii 
avevano  già  slegato,  tanto  era  vicino  a...  E 
mentre  il  mio  sèguito ,  impietrito  come  la 
moglie  di  Loth ,  guardava  aJl' indietro,  io 
guizzo,  rompo  \n  calca  e  via  !  Dopo  una  corsa 
di  sessanta  passi,  mi  strappo  di  dosso  i  ve- 
stiti, mi  getto  nel  fiume,  e  nuoto  sott'acqua 
finché  mi  credo  fuori  di  vista.  Di  là  m'at- 
tendevano i  cavalli  e  gli  abiti  del  mìo  ca- 
pitano. Cosi  mi  sono  cavato  il  capestro. 
Moor!  Moorl  se  il  diavolo  facesse  che  tu 
pure  capitassi  male,  vorrei  ben  renderti  la 
pariglia  ! 

Razm.  Il    tuo   voto  è  da  bestia;   per  .questo 

solo    meriteresti   la    forca! Afte   che    il 

colpo  fu   bello  !   da    farci    sganasciar   dalle 
risa. 

Roller  V  ajuto  fu  in  tempo,  ne  voi  potete  ap- 
prezzarlo come  si  deve.  Se  aveste  sentito... 
quel  laccio  al  collo....  per  andarne  vivo  e 
sano  a  dar  de' calci  al  rovajo...  se  aveste 
^eduta  quella  parata  da  morto,  quelle  ceri- 
monie di  messere  il  boja,  e  ad  ogni  pie  so- 
spinto quel  farmi  più  presso,  terribilmente 
più  presso  al  maledetto  ordigno,  ove  io  do- 
veva far  sosta,  montare  al  raggio  nascente 
<l'un  orribile  sole...  poi  gli  sgherri  vigilanti 
che  mi  attorniavano,  e  quella  musica  inde- 
moniala (la  mi  fischia  tuttavia  nell'udito!) 
e  quel  gracchiar  de' corvi  affamati,  dei  quali 
non  manco  di  trenta  svolazzavano  sul  mio 
già  fetido  precursore,  e  tanti  altri  manica- 
retti che  mi  facevano  gustare  come  antina- 
sto  della  beatitudine  che  mi  aspettava...  So- 
zio! sozio!  e  poi  d'un  fiato  la  libertà!  Fu 
quello  uno  scompiglio  come  se  il  ciclo  si 
fosse  sgangherato...  Uditemi,  scioperali!  io 
vi  dico  che  se  alcuno  di  voi  saltasse  da  una 
fornace  ardente  in  un'  acqua  gelata ,  non 
avrebbe  di  quel  passaggio  cosi  forte  sen- 
tore qual  io  provai  nelT  afferrar  1'  altra 
sponda  ! 


Spieg.  (r/rf<?)  Povero  sciocco!  Ora  I 
sala,  {beve)  Alla  tua  felice  risurre 

Roller  {getta  il  bicchiere)  No,  per  t 
di  Mammone,  non  vorrei  trovarmic 
volta  !  Il  morire  è  qualcosa  dì  pi 
salterello  di  Zanni,  ma  l'agonìa  de 
e  peggio  assai  che  il  morire. 

Spieg.  E  la  polveriera  mandata  a  ro 
mann  ,  lo  vedi  ora  ì  Eccoti  la  cag 
che  l'aria  sapeva  di  zolfo  lontan( 
glio ,  non  altrimenti  che  se  tutti 
di  Molocco  avessero  esalato  all'  ap 
pitano!  un  colpo  magistrale  fu  qu 
Te  lo  invidio. 

Schweiz.  Boja  !  xNon  gongolava  '  forse 
intiera  nel  veder  il  nostro  sozio 
rosto  come  un  majale?  dovremo 
scrupolo  di  preferire  ad  essa  i  no 
fratelli  senza  contare  il  buon  botti 
avrebbero  avuto.  —  Veggiamo  un  ] 
cosa  avete  buscato  ? 

Uno  della  banda.  Durante  lo  scom 
sono  strisciato  nella  chiesa  di  san 
no,  e  v'ho  scucito  il  bordo  de' pi 
Domeneddio  ,  dissi  fra  me ,  gli  è 
signore,  e  da  uno  straccio  può  fare 
calo  d'oro. 

Schweiz.  Hai  fatto  benissimo.  A  che 
perfluità  in  una   chiesa  ?   Costoro 
dono  al    Creatore,    il  quale    si    rie 
cenci,  e  intanto  ailamano  le  sue  cn 
E  tu,  Sprangeler,  a  qual  uccello  h 
tue  reti? 

Un  2*^  masnad.  Il  Bugel  ed  io  abbi? 
lìta  una  bottega;  e  portiam  roba  • 
cinquanta  dei  nostri. 

Un  terzo  Ed  io  m' ho  cìufTati  due  or 
ro  e  dodici  cucchiai  d'argento. 

Schweiz.  Sta  bene.    E  noi  v'  abbiarat 
nata   una   torcia   che   per   ammorz 
basteranno   quattordici   giorni.    E' 
che  anneghino    la  città    tutta   per 
l'incendio.  — Schufterle  !  sai  tu  dirr 
ne  sono  rimasti  ? 

Schufl.  Oltantatrò,  mi  fu  detto.  La 
verìera  n'ha  sfracellati  un  sessanti 

Carlo  (grave)  Roller,  tu  fosti  compi 
tissimo  prezzo  ! 

Schufl.  Bah  !  che  monta  questo  ?  S 
stati  uomini...  in  buon'ora!  ma  n 
altro  che  mammoli  in  cuna  .  atti 
a  indorar  le  loro  fascie,  bàlie  di 
che  paravan  loro  le  mosche,  schei 
nuati  che  non  potevano  trovar  1*  t 
fuggire ,  malati  che  guaivano  pel 
il  quale  seguiva  con  aria  grave  e 
il  mio  convoglio.  Ma  le  gambe  spc 
revano  tutte  a  quella  commedia,  i 
mase  a  casa  per  custodir  il  foco  j 
la  borra. 

Carlo  Oh  gli  sciagurati!  Infermi  tu  d 
chi  ?  fanciulli  ? 

Schuft.  Te  lo  dissi;  ed  oltre  a  qoesi 
lorìentì   e  le  donne   pregne  ,  perei 
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di  abortire  alla  vista  del  patibolo  ;  e 

novelle  paurose   anch'  esse  ,    per   la 
ragione  ,    di   pingere   una   forca  sul 

del  bertuccino  che  portavano  in  vcn- 

poeti  laceri  e  senza  scarpe ,  perchè 
0  loro  pajo  lo  avevano  nelle  mani  del 
aitino.  Insomma  una  tal  miserabile 
aglia  da  non  farne  parola.  —  Accostan- 

ad  una  foggia  di  baracca  sento  uscirne 
igolìo.  Sbìrcio  dentro,  e  veggo  al  chia- 

delle  fiamme...    che  cosa    mo  veggo? 

inctullino  bello  e  sano,  accocolato  per 

sotto  una  tavola   che  stava  li  li  per 

e.   Povera  bestiolina  !  diss'  io,  tu  devi 

freddo,  e  lo  gettai  nelle  fiamme... 
Da  vero ,  Schnfterle  ?  Possano  quelle 
le  bruciare  il  tuo  petto  finché  V  eter- 
si faccia  canuta  !  —  Via  di  qua ,  scel- 
>  !  e  f a  che  più  non  ti  vegga  fra  la  mia 
ra  !  Voi  borbottate?  mormorate?  Chi  ar- 

dolersi  d'un  mio  comando?  Via  costui, 
)eto!  Ma  non  è  il  solo  tra  voi  che  sia  ma- 
per  la  mia  collera.  Spicgelbergl  ti  cono- 

—  Fra  poco  farò  di  voi  tutti  una  mostra 
Me  I  (*/  scostano  tremando.  —  Carlo 
passeggiando  di  su,  di  giù  grandemente 
^osso).  Non  ascoltarli,  o  divino  vendi- 
•e  !  —  Che  colpa  n'ho  io?  che  colpa  n'hai 

la  peste,  la  carestia ,  le  piene  fanno 
►lo  fascio  de'  buoni  e  de'  malvagi  ?  Chi 
comandare  alla  fiamma  che  non  s' ap- 
li  alle  biade  e  strugga  soltanto  i  rovi 
felci  ?  Guai  all'  uccisore  dei  fanciulli, 

femmine  e  degl'infermi  !  Oh  come  un 
isfatto  mi  atterra  I  esso  avvelena  la  più 
delle  opere  mie  !  lo  sono  un  bambino 

0  e  svergognato  al  cospetto  del  tìeio  ! 
ambino  arrogante  che  presume  trattar 
Igorc  di  Giove;  e  quando  sogna  d'  ab- 
jr  Titani  non  abbatte  che  solo  plgnoei. — 

vaitene!  tu  non  sei  l'uomo  che  possa 
ignar  la  spada  vendicatrice  d'un  tribù- 
supremo  I  Alla  prima  prova  tu  sei  ca- 

-  —  Qui  rinuncio  per  sempre  al  pre- 
uoso  mio  disegno ,  e  vado  a  cacciarmi 
laiche  spelonca  della  terra,  ove  nascon- 

al  raggio  del  sole  il  mio  vitupero,  {in 

di  partire) 

dieri  (accorrano)  Guardati,  Capitano  ! 
avolo  si  è.  scapestrato  I  intiere  colonne 
ivalieri  boemi  circondano  la  foresta.... 
che  spia  dell'  inferno  debbe  averli  i- 
ti.... 

fnasnad.  Capitano  I  capitano  !  llan  fiu- 
ta nostra  pastura  ,  e  teso  intorno  alla 

1  un  cordone  di  mille  soldati  ! 
masnad.    Miseri  a  noi  !  mìseri  a  noi  ! 
o  presi,  rotati,  squartati  !  Usseri,  dra- 

caociatori  a  migliaja  assiepano   le  al- 
e  non  lasciano  uno  spiraglio  nemman- 
ycnXo.  (Carlo  parte) 


$CHW£IZER,GRIMM,  ROLLER, SCHWÀRZ,SCHUFTERLE 
SPIEGELDERC,    RAZMANN,    BANDA. 

Schweiz.  Gli  abbiamo  finalmente  snidati  dai 
loro  letti.  Rallegrati,  Roller  !  Mi  pareva  mil- 
l'anni  di  far  ai  morsi  e  a*  calci  con  questi 
mangiapane  Dove  s' ò  cacciato  il  capita- 
no?... Siam  qui  tutti  assembrati?...  e  pol- 
vere n'abbiamo  a  sufficienza  ? 

Rasm.  Polvere  a  bizzeffe.  Ma  tutti  insieme  non 
contiamo  agli  ottanta  uno  appena  contro 
venti. 

Schweiz.  Tanto  meglio  !  Cinquanta  contro  il 
mio  pollice  vorrei  che  fossero  !  Hanno  a- 
spettato  che  accendessimo  loro  la  paglia 
sotto  il  sedere.  No,  fratelli  1  non  corriamo 
alcun  rischio.  Costoro  combattono  per  sette 
soldi ,  e  noi  per  la  vita  e  per  la  libertà, 
Piomberem  loro  addossso  come  il  diluvio  , 
e  come  il  fulmine  faremo  fuoco  sui  loro 
capi.  —  Ma  dove  s'  ò  mai  nascosto  il  ca- 
pitano? 

Spìeg.  E'  ci  lascia  alla  distretta.  Non  v'ò 
dunque  nessuna  maniera  di  sfumarcela  ? 

Schweiz.  Sfumarcela  ? 

Spieg.  Oh,  perchè  non  sono  io  restato  a  Ge-« 
rusalemmc  ? 

Schweiz.  Vorrei  che  ti  fosse  affogato  in  una 
cloaca,  anima  di  sterco  !  Tu  fai  lo  spacco- 
ne colle  povere  monachelle,  ma  se  vedi  due 
pugna....  poltra,  carogna!  mostra  i  denti 
adesso,  0  ti  farò  insaccare  in  una  pelle  di 
porco  e  sbranare  da'  nostri  cani.  > 

Razjn.  Il  capitano  !  il  capitano  ! 

Cario  {fra  sé)  Volli  che  fossero  circuiti  da 
tutte  le  parti  ;  ora  combatteranno  da  di- 
sperati {forte)  Figliuoli,  scegliete  !  0  mori- 
re, 0  menar  le  mani  come  cinghiali  attor- 
niati. 

Schweiz.  Vo'  loro  scucire  il  ventre  d'un  colpo 
di  stocco,  tanto  che  le  minugie  ne  scoppino 
fuora  e  vadan  penzoloni  fino  alle  scarpe. — 
Guidaci,  capitano  !  Ti  seguiremo  fin  tra  le 
zanne  della  morte  ! 

Carlo  Caricate  le  canne.  Polvere  non  ne  falla? 

Schweiz  {balza  da  terra)  Ne  abbiamo  da  far 
saltar  la  terra  fino  alla  luna. 

Razrn.  Ciascuno  di  noi  tiene  cinque  paja  di 
pistole  cariche,  oltre  a  tre  carabine. 

Carlo  Buono.  —  Parte  di  voi  s'arrampichi  su 
per  gli  alberi  o  s'appiatti  nella  boscaglia 
e  tiri  alle  schiene... 

Schweiz.  Ecco  il  tuo  posto,  Spiegelberg  I 

Carlo  Noi  li  assaliremo  di  fianco  come  leoni, 

Schweiz.  E  questo  ó  il  posto  mio. 

Carlo  In  pari  tempo  faccia  ognuno  di  voi 
sentire  il  suo  fischio  e  scorra  per  la  fore- 
sta; così  la  nostra  banda  parrà  numerosa 
e  terribile.  Si  sleghino  tutti  i  cani  e  s'aiz- 
zino contro  i  nemici,  perchè  li  disgiungano 
li  scompiglino  e  ce  li  menino  a  tiro.  Noi 
tre,  lo  Schweizer,  il  Roller  ed  io,  ci  spin- 
geremo nella  mischia. 

Schiveiz.  Il  disegno  è  maestro  !  Noi  vogliamo 
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caricarli  cosi  dolcemente  die  non  sapranno 
da  quali  mani  verran  le  cefTale.  Ci  trarremo 
presto  d'impaccio.  Avanzino  pure!  (lo  Schuf- 
lerle  dà  di  gomito  allo  Schweiser,  e  questi 
lira  in  disparte  il  capitano  e  gli  parla  al- 
i*  orecchio  ) 

Carlo  No  ! 

Scàweis.  Ti  prego  ,  finiscila  ! 

Carlo  No  !  Ringrazi  la  infamia  sua  ,  che  lo 
salva.  Non  deve  morire  costui ,  quand'  io  , 
quando  il  mio  Schweizer,  il  mio  Roller  muo- 
jamo.  Spogliatelo  !  dirò,  ch'egli  è  un  viag- 
giatore dame  svaligiato.  —  Schweizcr  !  te 
lo  giuro ,  non  pertanto  lo    impiccherannno. 

Un  frate  {s'avanza  —  tra  sé)  È  questo  il  co- 
volo  dei  dragoni  ?  —  Con  licenza  ,  signori 
miei!  lo  sono  un  servo  dell'altare,  e  mil- 
le settecento  archibugi,  non  lontani  di  qui, 
vegliano  sopra   ogni  pelo  della   mia  barba. 

Schweiz,  Bravo!  bravissimo!  L'hai  detta  da 
valentuomo.  Sta  bene  salvar  la  pancia  per 
li  fichi. 

Carlo  Taci ,  camerata  !  —  Alle  corte ,  reve- 
rendo, che  volete  da  noi  ? 

Frale  Chi  mi  manda  ò  quel  sommo  magistra- 
to che  giudica  e  decide  della  vita  e  della 
morte.  —  Voi  ladroni  !...  incendiarj  !...  scel- 
leratissimi !  razza  di  vipere  velenose ,  che 
strisciale  nel  bujo,  e  mordete  a  tradimento... 
scabbia  dell'umanità,  reprobi  dannati,  pre- 
zioso pasto  di  corvi  e  scarafaggi,  genìa  de- 
stinata alla  forca  ed  alla  ruota... 

Scàweiz.  Cane  !  finisci  dall'  abbajare  ,  o  che 
io...  {gli  tura  la  bocca  col  calcio  dell'ar- 
chibugio) 

Carlo  Oibò ,  Schweizer  !  Tu  gli  rompi  la  fi- 
latura !  Egli  avea  cosi  bene  mandato  a  me- 
moria il  suo  sermone...  Avanti,  reverendo! 
t  Alla  forca  ed  alla  ruota...  » 

Frate  E  tu ,  capitano  egregio  !  duca  de'  ta- 
gliaborse !  re  de'  bricconi  !  gran  Mogol  di 
quanti  gagliofll  camminano  alla  luce  del  so- 
le... pari  in  tutto  a  guel  primo  esecrando 
seduttore  che  spinse  a  ribellarsi  milioni  di 
angioli  innocenti,  precipitandoli  con  esso  lui 
nel  baratro  dei  dannati;  le  strida  delle  povere 
madri  s'attaccano  ai  tuoi  vestigi  !  tu  bevi  il 
sangue  dei  cristiani  come  bevi  l'acqua  del  fon- 
ie, e  la  vita  d'un  uomo  sulla  punta  del  tuo  col- 
tello micidiale,  non  costa  una  bolla  di  sapone  ! 

Carlo  Vero,  verissimo  I  ma  seguitate  ! 

Frate  Verissimo ,  dite  voi  f  che  razza  di  ri- 
sposta è  mai  questa? 

Carlo  Come  ,  reverendo  ?.  non  eravate  appa- 
recchiato a  riceverla  questa  risposta?  Ma 
seguite,  di  grazia. 

Frate  {con  zelo)  Orribile  creatura!  Levati  dal 
mio  cospetto  !  Il  sangue  del  trucidato  mar- 
gravio non  è  tuttavia  rappreso  alle  tue  dita 
omicide  ?  Le  ladre  tue  mani  non  hanno  forse 
polluto  il  tabernacolo  del  Signore?  ghermiti 
con  immondo  artiglio  i  sacrosanti  arredi 
dell'eucaristia?  Come?  non  hai  tu  destato 
J  incendio  nella  nostra  città  timorata  di  Dio? 


rovesciata  la  polveriera  si^^| 
deli  cristiani?  { giungendo^^M 
mi ,  orribili  iniquità  che  ^^H 
puzzo  il  cielo ,  armano  il  W^È 
zio,  il  quale  già  rompe  spa^H 
nenie  e  dà  fiato,  innanzi  ten^H 
tromba  !  ~V 

Carlo  Fin  qui  la  predica  è  dotll 
niamo  al  fatto.  Che  cosa  mi  m 
ca  vostra  rillustre  magistrata 

Frate  Quello  di  cui  tu  non  safl 
gno.  —  Guardati  d'altorno ,  bM 
vunque  arrivi  cogli  occhi  non  m 
che  non  sia  chiuso,  occupato  di 
valli.  Non  v'è  più  scampo  per  i 
che  queste  querele  non  fruttini 
pesche  questi  abeti,  voi  non  potrj 

Carlo  Schweizer!  l'hai  tu  capita 
nate  !  1 

Frate  Ascolta  dunque  quanto  del 
gnanima  sia  teco  la  giustizia,  4 
Se  tu  vuoi  senza  indugio  prostra 
ce  ed  implorar  perdono ,  misi 
rigore  (bada  a  quanto  li  dico! 
lira,  troverai  nella  giustizia  ui 
morosa...  chiuderà  su  gran  pai 
delitti  uno  sguardo,  e...  vedi  u 
pena  ti  porrà  alla  ruota.  1 

Schweiz.  Hai  ben  compreso,  capita 
ch'io  gli  corra  addosso,  e  strin 
a  questo  mastino  fin  che  no  sci 
da  tutti  i  suoi  pori.  1 

Boiler  Capitano  ! ...  per  T  infen 
morte!...  capitano!...  Veai.con 
il  labbro  di  sotto!...  Devo  si 
aria  come  un  pallone?  | 

Schweiz.  Tocca  a  me!  tocca  a  me! 
in  ginocchi  !  concedimi  la  gioja  1 
stui  una  schiacciata,  {il  frate  A 

Carlo  Scostatevi  da  lui  !  Che  nessi! 
un  solo  capello!  {al  frate  sgn 
spada)  Guardate,  reverendo  padi 
no  settantanove  ai  quali  io  coni 
suno  di  questi  sa  muoversi  pen 
ordini,  né  ballare  alla  musica  J 
Sono  invece  là  fuori  mi  Mescti 
battenti  invecchiati  sotto  il  pej 
bugio...  pure  udite  come  parli 
capitano  degrincendiarii:  No'l  n 
cidato  il  margravio,  incendiata 
a  ruba  la  chiesa  di  san  Domei 
le  miccie  sulla  vostra  chietina] 
sciata  la  polveriera  sui  capi  dd 
stiani...  Ma  non  è  tutto.  Ho  fa] 
{gli  mostra  la  mano  destra)  Osi 
sii  quattro  anelli  preziosi  che] 
dita,  e  narrate,  tornando,  a  qu 
che  giudica  della  vita  e  della  1 
per  cosa,  tutto  ciò  che  vedretel 
Questo  rubino  l'ho  tratto  dal] 
ministro  che  stesi  morto  a'  pi 
principe  mentre  cacciavano  ins] 
s'era  strisciato  dal  pantano  pll 
grado  di  primo  favorito.  La  CM 
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fio  servi  di  sgabello  alla  sua  grandez- 
B  lagrime  degli  orfani  ve  lo  innalza- 
—  Questo  diamante  Tho  tolto  ad  un 
s  del  fìsco,  il  quale  vendeva  i  posti 
sfiori  a  coloro  che  più  li  pagavano,  e 
^va  dalla  sua  porta  gli  onesti  e  que- 
ittadini.  — Quest'agata  la  porto  in 
d'un-  prete  della  vostra  stampa,  il 
scannai  dì  mia  mano  perche  rimpian- 
nil  pulpito  la  caduta  delT  inquìsizio- 
Troppo  più  cose  potrei  raccontarvi 
mie  gemme  se  già  non  mi  dolessi  di 
^ttate  con  voi  queste  poche  parole. 
h  Faraone  !  Faraone  ! 
^udite  voi  ?  notate  quel  suo  sospiro  ? 
li  atteggia  quest'uomo  come  volesse 
ir  la  fiamma  celeste  sulla  banda  dei 
drini  f  E'  giudica  con  una  stretta  di 
,  condanna  con  un  oimè  cristiano.  E 

0  sarà  cosi  cieco  ?  L'uomo  che  per  cpr- 
la  macchia  nel  suo  fratello  aguzza  cen- 
ti d'argo,  sarà  poi  cosi  cieco  sui  pro- 
ietti 1f  Gridano  dai  loro  seggi  eminenti: 
letudine  !  tolleranza  !  ed  ardono  intanto 
>  dell'  amore  sacrifici  umani  come  a 
eo  il  demone  dalle  braccia  infocate. 
cano  la  carità  del  prossimo,  e  scacciano 
mmiando  dalle  loro  porte  l'orbo  ottua- 
io.  Insorgono  contro  l'avarizia,  e  per 
irdigia  dell'  oro  d^ertano  il  Perù,  ed 
pino  i  pagani  al  %ro  carro  come  vili 
5nti.  Si  stillano  il  capo  per  indovinare 

mai    la   natura   potesse   produrre  un 

1  Iscariotte,  e  il  migliore  di  infra  loro 
etebbe  la  Trinità  per  dicci  danari.  Ma- 
iooe  sopra  di  voi.  Farisei,  falsatori  del 

scimie  della  divinità!  Non  ripugna  a 
0  inginocchiarvi  innanzi  a  croci  ed  al- 
lo scarnarvi  le  schiene  con  llagelli,  il 
iilcar  la  vostra  carne  col  digiuno... Ma 
crediate  però  con  si  fatte  miserabili 
isie  d'allucinare,  o  insensati,  quel  Dio 
rei  stessi  nominate  l'Onnisciente;  simili 
esCo  ai  cortigiani,  i  quali  dileggiano  vie 
dormente  il  sovrano  quando  gli  persua- 
di'egli  abborrisce  l'adulazione.  Voi 
te  di  giustizia  e  di  buoni  costumi,  e 
Dio  che  vi  legge  nei  cuori  dovrebbe 
larsi  col  Creatore,  se  non  fosse  egli 
0  che  creò  cosi  voi,  come  i  coccodrilli 
filo. — Strappatelo  dagli  occhi  miei! 
Cosi  orgoglioso  un  assassino? 
Non  a  bastanza...  Ora  ti  parlerò  con  or- 
o.  —  Vattene,  e  significa  a  quello  illu- 
consesso  che  giudica  della  vita  e  della 
e...  ch'io  non  sono  un  ladrone,  il  quale 
iori  di  notte  e  quando  dormono  gli  al- 
0  si  millanti  di  montare  una  scala  a 
II.  Un  giorno,  non  v'ho  dubbio,  leggerò 
lo  io  feci  nel  libro  dove  il  giudice  di- 
registra i  falli  degli  uomini...  ma  cogli 
Hft  che  usurpano  il  suo  luogo  in  terra 
rogito  gettar  più  flato.  —  Dirai  loro  sol- 
^  ch'io  soglio  esercitar  la  pariglia,  e  che 


la  vendetta  è  la  mia  professione,  {gli  volge 
le  spalle) 

Frate  Tu  rinunzi  dunque  alla  grazia?  alla  cle- 
menza?... Aflar  finito  con  te.  {si  volge  alla 
banda)  Sentite  ora  voi  ciò  che  per  mia  bocca 
vi  fa  sapere  la  giustizia,  e  state  bene  in 
orecchi.  Consegnateci  tosto  prigioniero  que- 
sto malfattore  già  condannato,  stale  bene  in 
orecchi,  vi  dico!  e  vi  saranno  rimessi  tutti 
i  malcficii  ;  ne  verrà  cancellata  fin  la  me- 
moria; la  santa  chiesa  v'accoglierà  con  nuovo 
amore  nel  materno  suo  grembo,  quai  peco- 
relle smarrite  ed  a  ciascuno  di  voi  sarà 
schiuso  il  cammino  a  qualche  posto  onore- 
vole, {con  un  sorriso  di  trionfo)  Or  bene, 
che  pare  di  tutto  questo  a  vostra  mucstà?.,. 
Su  dunque  1  spacciatevi ,  legatelo  e  siete 
liberi. 

Carlo  Intendeste  ciò  che  vi  disse?  Perchè 
dunque  indugiate?  perchè  state  perplessi? 
V'offrono  la  libertà  quando  già  v'hanno  pri- 
gioni. Vi  donano  la  vita,  e  non  è  questa  mil- 
lanteria, giacche  voi  siete  proscritti.  Vi  of- 
frono impieghi  onorevoli  ;  e  qual  cosa  v'a- 
spetti (dato  ancor  che  uscite  di  qui  vinci- 
citori)  voi  lo  sapete:  vitupero,  bestemmie, 
persecuzioni  !  V  annunziano  il  perdóno  del 
Cielo  quando  voi  siete  dannati.  Non  v'è 
peccato  suir  anima  vostra  che  non  vi  stra- 
scini all'inferno...  Ed  ancor  titubanti  ?  irre- 
soluti ?  V'è  così  malagevole  il  far  la  scelta 
tra  il  paradiso  e  Tinferno?  Padre!  soccor- 
retemi a  persuaderli. 

Frate  {fra  se)  È  fuor  di  senno  costui  ?  {forte) 
Temete  forse  che  vi  si  tenda  una  rete  per 
agguantarvi  tutti  viventi  ?  —  Leggete  voi 
stessi  !  Eccovi  l'indulto  generale  sottoscrit- 
to, {mostra  allo  Schwarz  una  carta) 

Carlo  Leggetelo!  leggetelo!  Che  mai  potete 
desiderare  di  più  ?  Sottoscritto  di  mano  pro- 
pria! Una  grazia  senza  limiti  1...0  so- 
spettate che  vogliano  rompere  la  loro  pro- 
messa, perchè  vi  fu  detto  che  ai  traditori 
non  si  tiene  alcun  patto  ?  Sgombrate  il  ti- 
more !  La  politica  li  forzerebbe  a  serbar 
fede  anche  al  demonio,  altrimenti  qual  cre- 
dito darebbesi  in  avvenire  a  tali  promesse? 
e  come  usare  un'altra  volta  di  questa  per- 
fidia ?  Giurerei  che  in  ciò  sono  leali.  Essi 
già  sanno  che  il  vostro  seduttore,  il  cor- 
ruttor  vostro  son  io;  voi  credono  innocenti; 
considerano  le  vostre  colpe  per  errori,  per 
giovanili  trascorsi.  Me  solo  vogliono  avere, 
sol  io  merito  punizione.  —  La  è  così,  reve- 
rendo ? 

Frate  {fra  sè\  Che  domine  parla  dalla  sua 
bocca  ?  {forte)  La  è  così,  la  è  così  !  {fra  sé) 
Costui  mi  fa  girare  il  cervello. 

Carlo  Nessuna  risposta  ?  sperate  forse  d'a- 
prirvi un'  uscita  per  forza  d'armi  ?  Guarda- 
tevi, guardatevi  d'attorno  !  Voi  non  potete 
sperarlo:  sarebbe  questa  una  fiducia  da  fan- 
ciulli. 0  vi  sorride  il  pensiero  di  cadere 
quali  eroi,  perchè   me  vedete  esultar  nella 
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battaglia?...  Uscite  d'inganno?  Voi  non  siete 
il  Moor  ;  ma  disperali  assassini,  stromenti 
abbietti  di  un  mio  grande  divisamente,  come 
il  laccio  infame  nelle  mani  del  carnelìce.  1 
ladroni  non  cadono  come  gli  eroi.  La  vita 
V.  il  loro  unico  bene,  e  il  poi  non  deve  che 
spaventarli...  Hanno  diritto  i  ladroni  di  tre- 
mare in  faccia  alla  morte  1...  Udite  come 
squillano  le  loro  trombette!  mirate  come 
lampeggiano  minacciose  le  spade  loro!. ..Ma 
che  tuttavia  dubbiosi?  Impazzite  voi?  deli- 
rate? Esitazione  imperdonabile  I  Non  vi  so 
grado  del  camparmi  la  vita ,  ed  arrossisco 
del  vostro  sacrificio. 

Frale  {attonito  fuor  di  misura)  Vi  perdo  il 
cervello.  Sarà  meglio  eh'  io  me  la  batta. 
Quando  mai  s'intese  altrettanto? 

Carlo  0  temete  ch'io  mi  tolga  la  vita  e  strug- 
ga con  un  suicidio  la  condizione  di  conse- 
gnarmi vivente?  No,  figli  miei!  scacciate  il 
vano  timore.  Qui  depongo  il  mio  coltello,  le 
mie  pistole,  e  quest'ampollina  di  veleno,  che 
mi  sarebbe  stato  un  ajuto  carissimo.  È  tale 
la  mia  miseria,  che  ho  perduto  fino  all'  ar- 
bitrio della  mia  vita. — Perchè  dunque  irre- 
soluti ?  0  stimate  forse  ch'io  volessi  difen- 
dermi quando  voi  mi  legaste  ?  Osservate  1 
Qui  annodo  la  mia  destra  a  questo  ramo  di 
quercia,  ed  eccomi  del  tutto  inerme;  un  fan- 
ciullo potrebbe  atterrarmi.  Chi  primo  di  voi 
lascerà  nel  pericolo  il  suo  capitano? 

Boiler  {fieramente  agitato)  Se  nove  volte  l'in- 
ferno ne  circondasse...  {levando  la  spada) 
Chi  non  ha  ceflo  di  cane  salvi  il  capitano  ! 

Schwarz  (straccia  rindulto,  e  ne  getta  i  pezzi 
in  faccia  al  monaco)  L'indulto  sta  nelle  no- 
stre palle.  Va  via,  furfante  !  —  Riporta  al 
senato  che  ti  ha  spedito,  che  tra  la  schiera 
del  Moor  non  hai  trovato  un  traditore.  — 
Salvate,  salvate  il  capitano  1 

Tutti  {tufnultuando)  Salvate,  salvate  il  ca- 
pitano ! 

Carlo  {sciogliendosi  la  mano  con  gioia)  Came- 
rati !  ora  siamo  liberi  !  Nel  mio  pugno  stringo 
un  esercito. — Morte  o  libertà  1  non  ne  avran- 
no almanco  un  solo  vivente,  {vien  dato  il 
segnale  deirattacco.  Tumulto  e  grida.  Sì 
sbandano  colle  spade  sguainate). 

ATTO  TBBZO 


SCENA  I. 
Amalia  nel  giardino  sonando  il  liuto. 

Fu  bello  al  par  d'un  angefo 

Del  riso  eterno  di  Valalla  impresso! 
Bollo  cosi  che  parvero 

Scolorir  tutti  i  volti  al  suo  da  presso. 
Soavemente  cerula 

La  sua  pupilla,  come  il  sol  di  maggio 
Che  dall'azzurro  e  tremulo 

Speglio  delTonde  ripercole  il  raggio. 


Nelle  sue  braccia!...  un  vortice 

D'ebbrezza  impetuosa  n'avvolge 
Si  confondeano  i  battiti 

Mentre  il  suo  col  mio  cor  si  c< 
I  bacì  suoi!...  stillavano 

Tutte  le  voluttà  che  il  cielo  ac 
Come  due  corde  unisone, 

Come  due  fiamme  contemprate 
Anima  uniasi  ad  anima, 

S'uniano,  si  fondeano  e  labbra 
E  terra  e  ciel  nell'estasi 

Di  quel  nodo  di  foco  invan  dis< 
Ei  non  è  più!...  non  giovano 

Pianti,  sospiri  a  ravvivar  lo  sp 
Ei  più  non  ò!...  si  pèrdono 

Le  gioie  della  vita  in  un  lamen 

Frane,  {s'avanza)  Qui  di  bel  nuovo 
entusiasta?  Perchè  sottrarti  all'ai 
banchetto  e  guastare  cosi  il  bu 
degli  ospiti? 

Amalia  Sventura  per  queste  gioie 
Eppure  la  salmodia  che  accompa 
padre  al  sepolcro  dovrebbe  ancor 
rarti  negli  orecchi. 

Frane.  Vorresti   piangerlo   eternam 
scia  i  morti  in   pace,  e  fa  beato 
lo  vengo... 

/Amalia  E  quando  te  ne  vai  I 

Frane.  Oimè  non  farmi  quel  visol  i 
mi  rattristi.  —  Vengo  a  significai 

Amalia  Che  Francesco  Moor  è  dìven 
grazioso  signore?  M'è  forza  udirk 

Frane.  Di  questo  appunto  io  voleva 
Massimiliano    riposa    nel    tumolo 
maggiori.  Io  sono  ora  il  padrone 
rei  esserlo   in   tutto  ,  Amalia.    Ti 
fosti  sempre   considerata   come  p 
nostra  famiglia,  come  una  flgliuol 
or  ;  e  r  amor  che   il  padre  mio 
sopravvisse   alla   sua   morte.  Non 
dimenticato,  spero. 

Amalia   Né   potrò   dimenticarmelo 
Qual  animo   spensierato   può   mai 
gere    nei    tripudi    d'  un    convito 
tali  ?  ^ 

Frane.  È  debito  tuo  di  premiare  \\ 
padre  ne'  suoi  figliuoli  ;  e  Carlo 
Stupisci  ?  Ti  conturbi  !  in  verii 
pensiero  ò  cosi  grande,  cosi  atti 
può  sorprendere  anche  l'  orgogli 
donna.  Francesco  Moor,  calpestai 
ranzc  d'  altre  illustri  donzelle  , 
offrir  la  sua  mano  ,  il  suo  cuore 
suoi  tesori  ,  castelli  e  foreste  ac 
vera  orfanella  ,  la  quale  non  ha 
fuori  che  in  esso.  L'  invidiato  , 
Francesco  dichiarasi  liberamente  I 
d'  una  Amalia. 

Amalia  Perchè    la   fiamma   del    ciel 
cenerisce  la  lingua  esecrabile  che 
cotali  bestemmie?  Tu  mi  hai  morto 
e   dovrei   chiamarti    mio    sposo  ? 
mio  ?... 
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«ion  tanta  furia,  graziosìssima  princi- 
—  Francesco  ,  è  vero  ,  non  si  con- 
li  vostri  piedi  come  un  vagheggino 
•bato  :  non  imparò  ,  come  gli  svene- 
istori  d'  Arcadia,  a  confidare  agli  an- 
Blle  rupi  i  suoi  lamenti  amorosi.  Fran- 
parla  e  quanto  non  ottiene  risposta 
landare. 

Verme  I  tu  comandarmi  ?  tu  ?  E  se 
5ro  i  tuoi  comandi  ributtati  con  bef- 
sorriso  ? 

hi  no  'I  farai.  So  io  ben  come  abbassar 
già  d'  un  cervellino  ostinato.  Il  chio- 
quattro  mura... 

A  meraviglia  !  Fra  le  pareti  d' un 
ro  sarò  per  sempre  difesa  dal  tuo 
lo  viperino  e  libera  di  pensare  al 
arlo  ,  e  di  starmi  con  lui.  Sii  pure 
vomito    col    tuo  chiostro  e  colle  tue 


\h  !  ah  ! 
ene  !  Tu 


così  mi   rispondi  ?....  Guar- 
m'  insegni  per  qual  via    po- 


»rmentarti.  La  mia  presenza  pari  ad 
ria  infernale  ,  saprà  levarti  dal  capo 
uo  perpetuo  vaneggiamento  per  Carlo. 
asma  spaventoso  di  Francesco,  come 
ago  fatato  che  custodisce  tesori  se- 
si  attergherà  vigilante  air  immagine 
0  diletto.  Pei  capelli  vo'  trascinarli 
are  !  spremerti  di  bocca  colla  spada 
ata  il  giuramento  nuziale  ;  ascendere 
laso  il  verginal  tuo  letto  e  vincere 
IO  pudore  orgoglioso  con  orgoglio  mag- 
ato percuote  nel  viso)  E  questo  intanto 
Bte! 

(fremendo)  \h,  dieci  e  dieci  volte  mi 
rat  questo  insulto...  Tu  moglie  mia  ? 
»  avrai  questo  onore.  Tu  sarai  la  mia 
Vo'  che  le  oneste  villane  ti  mostri- 
lito  ,  se  ti  darà  V  animo  di  passog- 
per  le  pubbliche  vie.  Fa  pure  scric- 
pe  i  tuoi  denti  I  schizza  pur  fuoco  e 
dagli  occhi.  La  collera  d'  una  donna 
Kira...  La  fa  più  bella...  desiderabi- 
'ieni  !  La  resistenza  che  tu  mi  opponi 
isce  il  mio  trionfo,  gli  amplessi  for- 
>Ddiscono  la  mia  voluttà...  Vieni  nelle 
anze!  ardo  di  brama...  Ora  in  questo 
tu  devi  seguirmi    (^tenta  trascinarla 

{io  abbraccia)  Perdonami  Francesco  ! 
re  Francesco  vìaoIc  abbracciarla  essa 
rappa  la  spada  e  si  scosta  subita- 
da  lui)  Vedi  scelleratissimo!  che  cosa 
fare  di  te  ?  Io  sono  è  vero  una  don- 
ì  una  donna  disperata.  Provali  se  ne 
ore  !  tocca  il  mio  corpo  colle  tue 
mpudichel  Questa  lama  passerà  Tim- 
too  petto,  e  lo  spirito  del  padre  tuo 
\  la  mia  destra.  Via  ,   via  di  qui  {lo 

f.  Soia)  Oh  come   son  consolata  I 

respiro  è  più  libero...  mi  sento  ora 
ia  come    un    ardente  corsiero  ,  fero- 


ce come  una  tigre  che  Insegne  ruggendo  il 
rapitore  dei  suoi  piccoli  nati....  Un  chio- 
stro ,  egli  disse  ?  Merco  di  così  caro  pen- 
siero. L'  amore  senza  speranza  ha  trovato 
finalmente  un  asilo.  La  croce  del  Reden- 
tore ù  il  suo  vero  rifugio,  {in  allo  di  par- 
tire) 

Arm.  {s'  avanza  peritoso)  Signora  Amalia  ! 
signora  Amalia  ! 

Amalia  Miserabile,  perchè  vieni  a  noiarmi  ? 

Arni,  bisogna  che  io  sgravi  V  anima  mia  da 
da  un  enorme  peso  prima  che  me  la  tiri  al- 
l' inferno,  {si  mette  ginocchioni  ai  piedi 
d'Amalia)  Il  vostro  perdóno  !  il  vostro  per- 
dono I  Io  v'ho  recato  una  ferita  crudele,  mia 
signorina  ! 

Amalia  Alzali,  e  mi  lascia  !  non  voglio  ascol- 
tarti, {fa  per  uscire) 

Arm.  {trattenendola)  No  I  per  l'altissimo  Id- 
dio non  uscite  !...  Tutto  dovete  sapere. 

Amalia  Non  aggiungere  un  motto  I...  Ti  per- 
dono, e  vanne  con  Dio.  {vuol  partire) 

Arm,  Un  detto  soltanto  vi  darà  la  pace  che 
avete  perduta.  {Amalia  ritoima,  e  lo  guarda 
maravigliata) 

Amalia  Che  dici,  amico?  V'è  nel  cielo  o  sulla 
terra  chi  potrebbe  ridarmi  la  pace  ? 

Arm.  Un  suono  della  mia  bocca  lo  può...  ma 
datemi  orecchio  ! 

Amalia  {gli  prende  la  mano  in  atto  di  com- 
passione) Buon  uomo  !  può  forse  un  suono 
della  tua  bocca  rompere  il  sigillo  dell'  e- 
ternità  f 

Arm.   {sorge)  Carlo  vive  ! 

Amalia  {manda  un  grido)  Sciagurato. 

Arm.  È  vero...  Un'altra  parola...  Vostro  zio... 

Amalia  {incalzandolo)  Tu  menti  1 

Arm,  E  vostro  zio... 

Amalia  Vive  Carlo  f 

Arm.  E  vostro  zio... 

Amalia  Carlo  vive  t 

Arm.  E  vive  pur  vostro  zio...  Ma  non  tra- 
ditemi !  {fugge  via) 

Amalia  {sta  lungamente  immobile  come  irw- 
pietrita  ;  poi  si   risente  impetuosa,  e  gli 


! 


corre  dietro)  Carlo  vive 

SCENA  II. 


Dintorni  del  Danubio. 

I  MASNADIERI  accampati  sotto  gli  alberi  di 
un  colle,  l  loro  cavalli  vanno  pascolan- 
do alle  falde. 

Carlo  Voglio  riposarmi  qui.  {si  getta  in  ter- 
ra) Mi  sento  abbattuto  -,  ho  secca  la  lingua 
come  la  creta,  {lo  Sc/iweizer  s'  allontana 
inosservato)  Vorrei  pregarvi  di  attingermi 
colla  mano  un  po' d'acqua  di  quel  torrente, 
ma  voi  siete  sfiniti  dalla  stanchezza. 

Schweiz.  E  tutto  il  vino  l'abbiamo  chiuso  ne- 
gli otri. 

Carlo  Mirate   la   campagna  !  quanto  è  bella  , 
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ubertosa  !  gli  alberi  si  spezzano  quasi  sot- 
to il  peso  di  tanta  benedizione.  La  vigna 
mostra  assai  bene. 

Grimm  V  annata  sarà  abbondante. 

Carlo  Lo  credi  tu  ?...  Vi  sarebbe  al  mondo 
un  sudore  ricompensato  V  almanco  uno  ? 
Ma  questa  notte  può  venir  la  gragnuola  e 
struggere  ogni  cosa. 

SchwarzVoiTQhhQ  benissimo!  e  mandar  tutto 
a  soqquadro  poche  ore  prima  del  rìcolto. 

Carlo  D'  accordo.  Tutto  potrebbe  andarsene. 
Perchè  dovremmo  noi  riuscire  in  ciò  che 
abbiamo  comune  colla  formica,  mentre  poi 
veniam  meno  in  ciò  che  abbiam  comune 
colla  divinità?...  0  tale  é  forse  il  destino 
degli  uomini  ? 

Scàwarz  Non  lo  saprei. 

Carlo  Hai  detto  bene  e  meglio  operato  se  non 
ti  venne  fin  ora  la  volontà  di  volerlo  sji- 
pere  questo  destino.  —  Fratello  !  ho  visto 
gli  uomini,  i  loro  fatti  da  pecchia  e  i  loro 
disegni  da  gigante...  ne  ho  visto  i  proponi- 
menti degni  di  un  nume  e  le  imprese  degne 
di  un  topo  ;  e  quel  correre  a  gara  dietro 
alla  felicità.  L*  uno  si  aflìda  al  galoppo  del 
suo  ronzino,  l'altro  al  criterio  del  suo  ciu- 
co, un  terzo  alle  proprie  gambe.  Eccoti  il 
vario  lotto  della  vita  ,  sul  quale  non  pochi 
arrischiano  Pinnocenza  ed  anche  il  paradiso 
per  cogliere  un  numero.  Ma  dall'  urna  non 
escono  altro  che  zeri  ;  ed  in  fino  nessuno 
guadagna.  Una  scena,  fratello,  che  ti  sforza 
alle  lagrime  quando  appunto  ti  fa  scoppiare 
dalle  risa. 

Scàwarz  11  tramonto  è  magnifico  ! 

Carlo  {rapito  a  quella  vista)  Cosi  cade  un 
eroe  !  È  degno  d'  adorazione  ! 

Grimm  Tu  mi  pari  commosso. 

Carlo  Quando  ero  adolescente  il  mio  pensier 
favorito  fu  di  vivere  e  di  morir  come  il 
sole.  (  con  dolore  inai  represso  )  Un  pen- 
siero da  fanciullo  ! 

Crimm  Lo  spero  bene. 

Carlo  (  si  tira  sugi'  occhi  il  cappello  )  Che 
tempo  era  quello  !...  Compagni  lasciatemi 
solo. 

Scàwarz  Moor,  Moor  !...  Qual  demone  lo  toi^ 
menta  ?  Guardate  come  cangia  colore  I 

Grimm  Che  ha  egli  per  tutti  i  diavoli  ?  sen- 
tesì  male  ? 

Carlo  Un  tempo  era  quello  eh'  io  non  poteva 
addormentarmi  se  mi  fossi  dimenticata  la 
mia  preghiera  vespertina. 

Grimm  Impazzi  tu?  vuoi  lasciarti  sferzare  da- 
gli anni  della  tua  fanciullezza  ? 

Carlo  {appoggiando  il  capo  alla  spalla  del 
Grimm)  Fratello  !  fratello  1 

Grimm  Oibò  I  le  son  cose  da  bimbo  I...  Te 
ne  prego... 

Carlo  Oh  lo  fossi!  lo  fossi  ancora  un  bambino  ! 

Grimm  Vergogna  !  vergogna  ! 

Scàwarz  Al  diavolo  la  mattina  !  Guarda  il 
paese  !  vedi  come  ò  pittoresco  !  che  bel 
tramonto  ! 


Carlo  Sì,  mìei  cari,  questo  mondo 

Scàwarz  Ora  sta  bene.  .  .  La  tu 
piace. 

Carlo  Questa  terra  è  stupenda  ! 

Grimm  Così,  così  ti  voglio. 

Carlo  {ricade)  Ed  io  così  orrenc 
beli'  universo  !  un  mostro  abl 
quest'  amabile  terra  ! 

Grimm  Ahi  !  ahi  ! 

Carlo  La  mia  innocenza  ,  la   mia 
nocenza  !    Mirate   sbocciare  ,   di 
cosa  ai  miti  raggi  della  primav 
solo   dovrò  suggere   1'  inferno   i 
del  paradiso  ?  Tutto  ù  beatitud 
rito  della  pace  propaga  una  co 
terna.    L'universo  è  una   sola 
là  sopra  il  padre  di  tutti  !  ma 
Io  solo  reietto  !  io  solo  cancelli 
stro  de'  puri...  privo  del  dolce 
glio...  Mai  più  lo  sguardo  d' ur 
na  si  fisserà   languidamente   ne 
più  !  mai  più  le  braccia   d'  un 
roso...  (volgendosi  sdegnoso)  CI 
masnadieri,  intronato  dal  sìbilo 
avvinto    al    delitto   con   catene 
suir  orlo   vertiginoso   del    prec 
sostegno  alcuno   che   la  sola    fi 
dell'errore...  Tra  i  fiori  della  < 
lice  un  gemebondo  Abbadona  ! 

Scàwarz  {agli  altri)  V  è  da  pere 
Così  non  V  ho  mai  veduto. 

Carlo  {con  dolore)  Oh  potessi  r 
r  utero  dì  mia  madre  e  rinasc 
dicante  I  e'  sarebbe   la   somma 

desiderio  ! potessi    trasmuti 

di  quei  coloni  !  Vorrei  fatica 
mie  tempie  sudassero  sangue., 
mi  la  voluttà  dì  un  sonno  m 
beatitudine  d'  una  lagrima  sola 

Grimm.  {agli  altri)  Abbiate  pazìe 
è  sul  finire. 

Carlo  Una  volta  mi  scorrevano  pi 
le  lagrime!...  0  giorni  di  pace  I 
padre  mio  I  verdi  fantastiche  vali 
mia  fanciullezza,  non  potrò  più 
rinfrescarmi  al  vostro  soffio  bej 
zar  questa  fiamma  che  mi  brucia 
Piangi  meco,  o  natura  !  Quei  gii 
ncranno  mai  più  !  mal  più  non  | 
rare  a  quelle  aure  consolatrici  V 
mi  avvampa  nel  petto  !  Tutto  è 
duto  ?  eternamente  perduto  ? 

Scàweiz.  {reca  del r acqua  nel  cai 
capitano  !  Eccoti  dell'acqua  in  1 
fredda  come  il  ghiaccio. 

Scàwarz  Tu  sei  ferito...  Che  cosfi 

Scàweiz,  Un  sollazzo  che  mi  cos 
pajo  di  gambe  e  l'osso  del  col 
scendere  per  quella  frana  sino 
fiume;  ma  d'un  tratto  la  sabbi 
e  ruinai  dall'altezza  di  dieci  pa 
accosciato  ove  caddi  fino  a  che 
cinque  sentimenti,  e  vidi  scatur 
eia  un'acqua  limpidissima.  11  mi 
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lon  fu  del  tutto  gittato:  il  capitano 
\  gustarla  quest*acqua. 
rende  il  cappello  e  gli  pulisce  la 
Wn  ti  si  vedono  altrimenti  le  fe- 
t'hanno  fatte  i  cavalieri  boemi,  ScU- 
t'acqua  tua  fu  buona...  Queste  ferite 
)  assai  bene. 

lab  !  v'  è  spazio  per  altre  trenta. 
figliuoli  miei  !  fu  quella  una  dura 
...e  noi  non  piagnemmo  che  un  uomo 
mio  Roller  mori  d'una  morte  bellis- 
GV  innalzerebbero  un  monumento  di 
se  non  fosse  caduto  al  mio  flanco... 
:a,  o  Roller,  di  questo  !  (asciugasi 
i)  E  de'nemici  quanti  ne  sono  restati 
pò? 

Centosessanta  ussari,  novantatrè  dra- 
circa  un  quaranta  cacciatori;  trecento 

• 

icento  per  un  solo  !  Ciascuno  di  voi 
Ilare  un  diritto  sulla  mia   testa,   (si 

lo  levo  il  mio  pugnale;  e  giuro  sul- 

mia  di  non  lasciarvi  in  eterno  I 
Non  giurare.  Un  avvenire  più  lieto... 
i  pentirtene. 

*  le  ossa  del  mio  Roller  io  giuro  di 
ciarvi  in  etemo  ! 

s* avanza  —  Fra  sé)  Mi  fu  detto  che 
li  luoghi  potrei  rinvenirlo...  Ohe  !  ohe! 
2a  di  cefli  sono  quelli  !  Che  fossero... 
...  Si,  lo  sono,  lo  sono  I...  Voglio  in- 
rli. 

Osservate  chi  a  noi  ne  viene  ! 

Perdono ,    signori   miei  !   ma  non  so 
rbene  o  male  io  m'apponga. 
tM  apponeste  bene,  chi  dovremmo  es- 

\ì 

Uomini  1 
Capitano  !  Non  lo  abbiamo  noi  dimo- 

'  Io  cerco  di  tali  che  guardino  in  fac- 
mortc,  e  schedino  col  pericolo  come 
in  basilisco  ammansato;  che  antepon- 
I  libertà  all'onore  ed  alla  vita;  il  cui 
Hne  (caro  ai  poveri  ed  agli  oppressi) 
a  i  coraggiosi  e  sgomenti  i  tiranni. 
{a  Carlo)  Mi  garba  quel  giovi  no  t- 
Senti  ,  amico,  hai  trovato  ciò  che  tu 

Lo  crealo  ,  e  spero  saremo  in  breve 
.  —  Or  bene  ,  additatemi  l' uomo  per 
oza  !  il  vostro  condottiero,  l'illustre 
le'  Moor. 

{jfli  stringe  con  affé  ito  la  mano)  Mio 
ovanotto,  noi  siamo  d'un  medesimo 


I  si  accosta)  Lo  conoscete  il  capitano? 
Sci  tu!...  quell'aria!...  Chi  ti  con- 
poò  cercar  d'  un  altro  ?  {affisandolo 
}  Ebbi  sempre  vaghezza  di  vedere  il 
lomo  dagli  occhi  sterminatori  seduto 
line  dì  Cartagine.  Ora  più  non  la  sento 
ragbezza. 
Vn  roariuolo   ben  destro! 


C«r/o  Che  cosa  v'ha  qui  condotto? 
Kosinskij  La  mia  sventura,  capitano  !  Ilo  fatto 
naufragio   nel   mare  tempestoso  del  mondo, 
ho  veduto  sommergervi  le  mie  speranze;  nt» 
mi  resta  oggimai  se  non  che  la  memoria  af- 
fannosa di  quanto  ho  perduto  ;  e  questo  ri- 
cordo mi  farebbe  impazzire  se  non  cercassi 
di  soffocarlo  con  altre  operose  intraprese. 
Carlo  Eccovi  un  altro  che  si  querela  della  di- 
vinità. —  Continuate  ! 
Kosinsky  Mi  feci  soldato.    Ma  non  per  questo 
l'infortunio  cessò  dal  perseguitarmi.  M'im- 
barcai   per   r  India.    La  mia  nave  die  nelle 
secche...  Disegni  sempre  falliti  I  Udii   final- 
mente risonare  per  ogni  dove  le  tue  gesta, 
o,  come  sogliono  appellarle,  i  tuoi  latrocini 
ed  incendj,  e  venni  d'un  flato  a  trovarti  da 
trenta  leghe  lontano,  col  fermo  proponimento 
di  servire  agli  ordini  tuoi  se  i  miei  servigi 
fossero  bene  accetti.  —  Capitano,  non  mi  re- 
spingere !  te  ne  scongiuro. 
Schweiz.  {saltando)  Viva  !  viva  !  Eccoci  com- 
pensati a  mille  doppj  del  nostro  Roller  !  Un 
degno  compagno  per  la  nostra  masnada  ! 
Carlo  Dimmi  il  tuo  nome. 
Kosinsky  Kosinsky. 

\Carlo  Come,  Kosinsky?  E  non  vedi  qual  gio- 
vane spensierato  tu  sei  ?  Non  t' accorgi  che 
fai  scherzando  sul  cammino  della  vita  il  più 
grande  de'  suoi  passi,  cosi  come  farebbe  una 
fanciulla  imprudente?  Qui  non  si  giuoca  nr 
al  pallone,  né  al  trucco  come  forse  t' imma- 
gini. 
Kosinsky  Capisco  ciò  che  vuoi  dirmi.  Ho  ap- 
pena ventiquattr'anni,  è  vero;  nondimeno  ho 
veduto  il  lampo  delle  spade  ed  udito  da  pres- 
so il  flschiar  delle  palle. 
Carlo  Sta  bene,  mio  signorino  !...  Tu  dunque 
avrai  studiata  la  scherma  al  vsolo  flne  di  uc- 
cidere qualche  povero  viandante,  o  di  cacciar 
la  tua  spada  nelle  reni  d'una   femmina  per 
amor  d'uno  scudo?...  Val  vattene!   Tu  sei 
fuggito  al  pedagogo  perchè  t'  ha  minacciato 
d'un  colpo  di  stallile. 
Schweiz,  Capitano  !  che  sorta  di   linguaggio  r 
codesto?  Che  ti  frulla  pel   capo?   Vorresti 
accomiatar  guest'  Alcide?  Non  ti  par  egli  una 
faccia  da  buttare  con  una  mestola  sola,  al 
di  là  del  Gange,  il  gran  maresciallo  di  Sas- 
sonia. 
Carlo  Dunque  perchè  andarono  a  male  le  tuo 
lappole ,    vieni  qui  per  farti  un  malfattore, 
un  assassino  ?  Assassino  fanciullo  !  La  inton- 
di tu  bene  questa  parola  ?  Tu  puoi  dorniirt; 
i  tuoi  sonni  tranquilli  se  mozzi    il   capo   ai 
papaveri,  ma  portar  sull'anima  un  assassinio... 
Kosinsky  Entro  mallevadore  d'ogni  assassinio 

che  tu  sarai  per  comandarmi. 
Carlo  Come?  Già  così  scaltro  ?  Speri  d'abbin- 
dolarmi con  tali  Insinghcrie?  Ma  sai  tu  ch'io 
non  faccia  dei  funestissimi  sogni  ?  eh'  io  non 
debba  tremare  al  termine  della  mia  vita  ? 
Che  cosa  hai  fin  ora  operato  per  farti  mal- 
levadore dell'opere  tue  ? 


30 


I  MASNADIERI 


Kosinsky  In  verità,  poco  assai;  ma  questo  mio 

viaggio  sino  a  te,  nobil  conte?... 
Cario  T'ha  dato  leggere  il  tuo  pedagogo  la 
storia  del  Bobin  Hood?  Alla  galera  T  impru- 
dente ribaldo,  il  quale  riscaldando  la  sua 
fantasia  giovanile,  ti  appiccò  la  pazza  frega 
di  farti  un  grand'  uomo  !  Hai  fame  di  gloria? 
d'onori  f  Vuoi  comperarti  l' immortalità  coi 
ladronecci  ?  Bada,  o  giovane  ambizioso  !  Al 
ladro  non  verdeggiano  allori,  non  si  decreta 

trionfo,  alle  vittorie  del  malandrino ma 

pericoli,  maledizioni,  morte  ed  infamia.  Non 
vedi  su  quell'altura  il  patìbolo? 

Spieg,  {passeggia  di  su,  di  già  dispettoso). 
Scioccaggine  nauseosa  !  imperdonabile  stupi- 
dità !  Le  reti  non  si  tendono  a  questo  modo  ! 
Io  feci  ben  altrimenti. 

Kosinsky  Che  cosa  può  sgomentarmi  se  la  mor- 
te non  mi  sgomenta? 

Carlo  Bravo  !  impareggiabile  !  Hai  frequentata 
con  buon  profitto  la  scuola,  e  sai  bene  a  me- 
moria il  tuo  Seneca.  Ma  con  tali  sentenze, 
non  darti  a  credere  d'impastocchiare  lana-* 
tura  che  soffre,  nò  di  spuntar  la  freccia  al 
dolore.  Fa  senno,  figliuolo  mio  !  (  lo  preti' 
de  per  mano  )  Pensa  che  il  mio  consiglio 
è  paterno.  Misura  la  profondità  dell'abisso 
prima  clic  tu  vi  scenda...  Se  tu  sperassi  an- 
cora una  gioja....  potrebbe  venir  un  giorno 
nel  quale  destandoti ...  ma  troppo  tardi  .  . 
Gli  è  come  un  uscire  dal  cerchio  della  na- 
tura; 0  più  che  un  uomo,  o  un  demonio.  — 
Te  lo  ripeto,  figlio  mio,  se  un  raggio  di  spe- 
ranza tuttavia  ti  sorride  ,  lascia  il  pensiero 
di  quest'orribile  patto,  il  quale,  se  una  pro- 
fonda sapienza  non  1'  ha  conchiuso ,  ci  stra- 
scina alla  disperazione.  Credimi  !  possiamo 
ingannarci  I  possiamo  scambiare  per  forza 
d'animo  quello  che  in  fine  è  solamente  sfidu- 
cia.... Oh  credimi  1  credimi,  e  fuggi  rapida- 
mente da  noi  ! 

Kosinsky  No  !  Di  qui  non  mi  stacco.  Se  le  mie 
preghiere  non  ti  muovono,  ti  muoveranno  le 
mie  sventure,  e  finirai  tu  stesso  col  metter- 
mi nelle  mani  il  pugnale.  —  Adagiatevi  in 
terra,  ed  ascoltatemi  con  attenzione. 

Carlo  T'ascolto. 

Kosinsky  Dovete  dunque  sapere  eh'  io  sono  un 
gentiluomo  boemo.  Per  la  morte  immatura 
del  padre  mio  diventai  padrone  d'un  feudo 
assai  ragguardevole.  1  dintorni  n'  erano  un 
paradiso;  abitavali  un'  angioletta...  una  fan- 
ciulla fornita  di  quante  grazie  suole  abbel- 
lirsi la  florida  gioventù,  e  pura  come  la  luce 
del  cielo.  —  A  chi  mai  narro  io  tali  cose  ? 
suonano  agli  orecchi  vostri,  ma  non  entrano 
ne' vostri  cuori.  .  .  Voi  non  avete  amato... 
non  foste  amati  giammai... 

Schweiz,  Oh  guarda,  guarda,  il  nostro  capita- 
no 1  ci  si  fa  rosso  come  una  bragia. 

Carlo  Taglia  questo  racconto!...  un'altra  volta... 
dimani...  dopo  t'ascolterò  quando  avrò  ve- 
duto del  sangue. 

Kosinsky  Sangue  ?..•.  Dammi  un  poco  udienza 


e  il  sangue  t'affogherà  tutta  l'anima.- 
fanciulla  era  figliuola  di  parenti  voi 
deschi;  ma  nel  vederla  spariva  dalli 
ria  il  pregiudizio  della  nobiltà.  Timi 
reconda  accettò  la  promessa  della  m 
e  nel  giorno  seguente  io  doveva  ( 
all'altare  l'Amalia  mia.  {Carlo  s'alz 
tuoso)  Inebriato  di  quella  mia  vicina 
ricevo  un  ordine,  il  quale,  sconciand 
parecchi  delle  mie  nozze,  mi  cita  in  j 
Obbedisco.  Mi  mettono  innanzi  parec 
tere  di  criminoso  tenore,  le  quali  s 
no  scritte  di  mano  mia.  La  perfidii 
montare  in  furore....  Mi  strappano 
e  mi  gettano  in  una  prigione  privo 
di  senso. 

Schiveiz,  E  fra  tanto  ?  Prosegui  !  dal 
dovine  il  lupo. 

Kosììisky  Stetti  prigione  oltre  un  mes 
conoscere  ciò  che  in  questo  mezzo  a( 
Io  tremava  per  l'Amalia,  alla  quaU 
cattura  doveva  parere  una  morte  e 
Finalmente  il  primo  magistrato  dì  e 
dizio  a  me  si  presenta,  e  con  me 
role  si  rallegra  meco  della  mia  rico 
innocenza  ;  poi  mi  legge  un  decr 
virtù  del  quale  mi  venne  aperta  la 
ne  e  restituita  la  spada.  Corro  in  ti 
mio  castello  per  gettarmi  fra  le  bra( 
l'Amalia....  Sparila!  a  mezzanotte 
trafugata...  Ma  dove?  Lo  ignora var 
poiché  da  nessuno  era  stata  veduta, 
perduto!...  mi  spicco  di  11  come  il 
torno  alla  città,  ne  cerco  alla  corte 
gli  occhi  stavano  in  me  conversi... 
suna  risposta  !  La  scopro  flnalmen 
graticci  d'una  gelosia  del  palazzo...  1 
un  viglietto... 

Schweiz,  Non  ve  l'ho  detto  io? 

Kosinsky  Morte!  inferno!  demonio!  E 
le  avevano  data  una  scelta  :  o  di  ^ 
morire  o  di  farsi  la  druda  del  prin» 
conflitto  tra  l'onore  e  1' amore,  s'at 
secondo;  ed  io  {sorridendo)  fui   libc 

Schweiz.  E  che  cosa  hai  tu  fatto? 

Kosinsky  Restai  come  colto  da  mille 
Sangue  fu  il  mio  primo  pensiero,  sa 
l'ultimo.  Colla  schiuma  alle  labbra 
via  del  castello:  piglio  una  daga  a  t 
te,  e  volo  infuriando  alla  casa  del  m 
giacché  colui...  colui  n'era  stato  il  i 
infernale.  Bisogna  che  m'  abbiano  spi; 
go  la  via,  giacché,  salite  le  scale, 
serrata  ogni  porta.  Picchio,  dimando 
è  dal  principe  »  mi  vien  risposto.  I 
al  principe.  Anima  nata  non  V  ha 
Torno  indietro;  sconficco  gli  usci,  e 
vo...  Voglio....  ma  cinque  o  sei  fai 
balzano  dentro  e  mi  disarmano. 

Schweiz.  (  battendo  de'  piedi  il  terren 
gli  graflìasli  neppur  la  pelle?  te  ne  i 
a  mani  nette? 

Kosinsky.  M'han  catturato,  accusato, 
sato,  infamato...  badate  bene!  e  pei 
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bandito  vergognosamente  dai  con- 
•egno.  I  miei  beni  confiscati  e  dati 
al  ministro;  l'Amalia  restò  fra  le 
del  tigre  |>cr  menarvi  una  vita  di 
\  di  patimenti;  la  mia  vendetta  re- 
ma, ed  io  fui  condannato  a  curvar- 

>  il  giogo  della  tirannide. 

(>alza  in  piedi  e  ruota  la  spada  ) 
!  questo  è  pane  pei  nostri  denti! 
co  quanto  basta  per  riscaldarvisi. 
qwile  andava  su  e  giù  passeggiane 
^andissima  comrHozione,  s' avventa 
0  ai  Masnadieri)  Voglio  vederla  !... 
raccozzatevi  tutti  I  Kosinsky  ,  ri- 
in  noi. —  Sollecitate!  disponete  ogni 

■I  Per  dove  ? 

dove?  chi  lo  dimanda?  (impetuoso 
weizer)  Traditore!  vorresti  impe- 
L  ma  viva  il  cielo  !... 
o  traditore?...  Scendi  anche  alPin- 
'io  non  mi  stacco  dalla  tua  pesta. 
getta  te  braccia  al  collo)  Fratello 
cuore!  Tu  mi  seguirai...  Ella  pian- 
piange  !  passa  i  giorni  nel  cordo- 
.    AlTretlalevi  tutti  !    in  Franconia  ! 

>  giorno  ne  ci  debbe  condurre.  (Par- 
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\  campestri  al  castello  dei  Moor. 

■ooR  e  KOSINSKY  IT»  lontananza, 

redimi  e  mi  annunzia  :  già  sai  con 
noie. 

ci  siete  il  conte  di  Brand,  capitano 
nburgo  ,  ed  io  il  vostro  scudiere. 
ne  date  pensiero;  farò  bene  la  mia 
ddio  (parte), 

aluto,  o  terra  de'  miei  parenti!  (6a- 
trra)  Mio  cielo,  mio  sole....  e  voi 
ipagne,  colli,  torrenti,  foreste,  tut- 
amorosamente  io  saluto!  Aure  dei 
re  nacqui,  come  spirate  dolcissime! 
imo  voluttuoso  piovete  sulTinfelice 
'l  Eliso!  poetico  mondo!  F<^rmati 
tuoi  piedi  toccano  un  santuario  ! 
tsà)  Non  vedi  Faniico  nido  di  ron- 
ivla  nel  cortile!....  l'antica  porti- 
inette  al  giardino,  e  quell'angolo 
e,  in  cui  ti  solevi  appostare  ade- 
i  augelli  !....  laggiù  quell'erbosa 
love,  fingendoti  Alessandro  Magno, 
tuoi  Macedoni  allo  scontro  d'  Ar- 
ibbattuCo  il  .Satrapo  persiano ,  fa- 
olare  il  tuo  glorioso  vessillo!  {sor- 
Gaggio  della  vita,  gli  anni  d'oro 
icenza  rivivono  d' un  tratto  nel 
'infelice...    Eri    pur  lieto  in  quel 


tempo!  senza  un'ombra  d'affanno!...  ed  oin... 
le  mine  de' tuoi  disegni  tu  le  vedi  colà!  Qui 
dovevi  elevarti,  far  illustre  e  riverito  il  tuo 
nome;  qui  ritessere  la  fanciullezza  nei  flo- 
ridi bamboletti  dell'Amalia  tua,  esser  qui 
l'idolo  dei  tuoi  vassalli...  ma  l'avversario 
del  bene  ha  distrutta  ogni  cosa!  {s'arresta) 
E  dunque?  a  quale  intento  sei  qui  venuto? 
Per  sentir  ciò  che  prova  il  prigioniero  quan- 
do lo  strepito  delle  sue  catene  lo  ruba  ad 
un  sogno  di  libertà?...  No,  no!  ch'io  torni 
alla  mia  miseria...  Il  prigioniero  aveva  di- 
menticata la  luce;  ma  il  sogno  della  libertà 
gii  sorrise  alla  mente  come  il  lampo  nello 
tenebre,  il  quale  spacendo,  le  fa  più  buie  di 
prima.  —  Addìo  ,  valli  de' padri  miei!  Voi 
mi  vedeste  un  tempo  fanciullo,  e  quel  fan- 
ciullo era  felice...  Ora  vedete  in  me  l'uomo, 
ma  quest'  uomo  ò  disperato  !  {si  volge  rapi- 
dainenfe  in  atto  d'  andarsene  ,  poi  rf'  iw- 
provviso  si  ferma,  e  guardi,  con  dolore  il 
castello)  E  non  vederla,  non  darle  nemmeno 
uno  sguardo!  ora  che  una  sola  nmraglia  mi 
divide  da  lei?...  No!  io  debbo  vederla...  io 
debbo  vederla...  dovesse  costarmi  la  vita! 
{ritorna)  Padre!  padre!  il  tuo  figliuolo  s'ac- 
costa... Lasciatemi  o  tetri  fantasmi  fumanti 
di  sangue!  e  voi  sguardi  terribili  e  convulsi 
per  la  morte  vicina!    lasciatemi  per  questa 

ora   soltanto Amalia!    padre!   il  vostro 

Carlo  s'appressa!  {corre  verso  il  castello) 
Tormentatemi  o  spettri  al  venir  dell'aurora; 
non  mi  lasciate  al  cader  della  notte  :  sbi- 
gottitemi in  sogno  con  orribili  apparizioni, 
ma  non  vogliate  attossicarmi  questa  sola  dol- 
cezza! {s'arresta  alla  porta)  Che  hai,  Moor? 
fatti  cuore!...  brividi  di  morte...  spaventosi 
presentimenti...  {entra  e  dispare). 

SCENA  II. 

Quadreria  nel  castello. 

CARLO  MOOR  c  AMALIA  s'avanzauo. 

Amalia  Voi  confidate  di  riconoscerlo  fra'que- 
sti  ritratti?      "* 

Carlo  Fuor  d'ogni  dubbio.  Le  sue  sembianzf^ 
le  porto  vive  nel  cuore.  (  contempla  /'  uno 
dopo  r  altro  i  ritratti)  Questo  non  è. 

Amalia  Avete  colto.  Quegli  è  lo  stipite  della 
sua  famiglia  ,  ed  ebbe  la  nobiltà  da  Barba- 
rossa,  sotto  il  quale  aveva  militato  contro 
i  corsali. 

Carlo  {sempre  intento  al  ritratti)  Questo  pu- 
re non  è  il  suo;  nò  quello,  ne  l'altro  più 
sotto...  Insomma  qui  no  '1  trovo. 

Amalia  Che  dite?  Osservate  meglio!  Ma  non 
r  avete  voi  conosciuto  ? 

Carlo  Quanto  mio  padre...  A  quello  manca  il 
dolce  taglio  di  bocca,  che  me  '1  farebbe  di- 
stinguere fra  mille...  non  e  desso... 

Amalia  Stupisco!  corrono  diciott'anni  da  che 
lo  avete  veduto,  e  non  di  meno... 
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Carlo  {^prorompe  arrossendo  per  un  istante) 
È  questi  !  lo  contempla  immobile). 

Amalia  Era  un  uomo  eccellente  ! 

Carlo  {perduto  in  queir  effigie)  Padre  I  padre! 
perdonami!...  Oh  certo  un  uomo  eccellente! 
(si  terge  una  lagrima)  Un  uomo  divino  ! 

Amalia  V'era  assai  caro,  mi  sembra! 

Carlo  Un  uomo  eccellente  !...  ed  ora  può  es- 
sere più  non  viva  ? 

Amalia  Pur  troppo  !  Così  se  'n  vanno  i  nostri 
migliori  amici...  {lo  prende  dolcemente  per 
mano)  Caro  signore,  il  germe  della  felicità 
non  cresce  su  questa  terra. 

Carlo  Vero  !  verissimo  !...  E  voi  così  giovane 
ovete  fatta  cosi  dura  esperienza?  voi  che 
non  mostrate  ventitr<>  anni  ? 

Amalia.  La  feci.  Nulla  vive  che  non  perisca 
miseramente.  Quanto  amiamo,  quanto  acqui- 
stiamo è  forza  perderlo  con  dolore. 

Carlo  Perdeste  voi  qualche  cara  cosa? 

Amalia  Nulla...  tutto...  nulla,.  —  Signor  conte, 
non  vogliamo  andar  oltre? 

Carlo  Così  tosto?....  E  quel  ritratto  a  mano 
destra  ?  Parmi  d'  un  uomo  sventurato. 

Amalia  11  ritratto  a  mano  manca  ù  del  figliuolo 
del  conte ,  il  presente  feudatario...  Venite, 
venite,  signore  ! 

Carlo  Ma  quello  alla  diritta  ? 

Amalia  Non  volete  vedere  il  giardino? 

Carlo  Ma  quel  ritratto  alla  diritta?...  Tu  pian- 
gi Amalia?  (Amalia  parte  in  fretta)  Mi  a- 
ma  !  mi  ama  !  Lo  scompiglio  dell'  anima  sua 
me  r  ha  rivelato;  lo  lagrime  scorrenti  per 
le  sue  guance  l'hanno  tradita.  Ella  mi  ama! 
—  Sciagurato  !  ne  sci  forse  tu  degno  ?  Tu 
stai  qui  come  un  condannato  )nnanzi  alla 
mannaja....  Non  è  là  che  noi  sedevamo  in- 
sieme ,  e  eh'  io  pendeva  inebbriato  al  suo 
collo  ?  Non  son  queste  le  sale  de'  padri  miei? 
{percosso  alti  vista  del  ritrailo  di  suo  pa^ 
dre)  Ah!  tu!  tu!...  Le  tue  pupille  m'av- 
ventano fiamme...  Maledizione  !  Maledizione! 
anatema!  anatema!...  Dove  son  io?  Tenebre 
mi  stanno  sugli  occhi...  gli  spaventi  divini!... 
lo,  io  ne  fui  l'omicida  (fugge). 

l'rancesco  Moor  (in  profondo  pensiero)  Scac- 
cia queste  chimere ,  o  cuore  vigliacco  !  Tu 
tremi  ?  ma  di  che  tremi  ?  Nel  breve  tempo 
che  il  Conte  s'aggira  fra  queste  mura  non 
jìarmi  forse  che  uno  spione  d'inferno  si  metta 
sulle  mie  peste  !  Io  debbo  conoscerlo.  Da 
queir  aspetto  fiero  od  abbronzalo  dal  sole 
traspare  non  so  qual'aria  sublime,  imperiosa 
che  mi  atterrisce.  —  L'Amalia  stessa  noi 
vede  di  mal  occhio...  Non  dona  forse  a  co- 
stui qu3gli  sguardi  languidi  dei  quali  ò  con 
tutti  avarissima?  non  l'ho  forse  veduta,  alla 
mensa,  lasciarsi  cader  nel  vino  due  furtive 
lagrimctte,  che  il  Conte  ha  poi  tracannato 
dietro  al  mio  dorso,  e  con  tanta  avidità  co- 
me volesse  ingojarsi  anche  il  bicchiero?  Si 
l' ho  veduto  !  nello  specchio,  cogli  stessi  oc- 
<'hi  miei  l'ho  veduto!...  Bada,  Francesco! 
Qui  si  nasconde  una   perfidia   per  tirarti  in 


ruina.  (si  ferma  innanzi  al  ritrc 

e  lo  contempla)  Quel  suo  lungo 

pero,  quegli  occhi  bruni  e  pieni 

oh  !  oh  !  que'  sopraccigli  folti,  i 

rissimi  !  (con  soprassalto)  Demo 

goli  del   male  «altrui,   sei    forsi 

cacci  nell'anima  questo  pensiero 

lo  !  Ora  si   mi   rivivono   tutti  i 

menti  !  É  desso  !...  malgrado  qu 

schera,  é  desso  !.,.  Morte  e  danne 

seggia  su  e  giù  con  passi  affre 

per  questo  avrò  io  perduto  il  se 

notti  ?  abbattuto  montagne,  app 

gini  ?  mi  sarò  fatto   ribelle   ad 

d'umanità  perchè  poi    mi  avvil 

serabile  vagabondo  negl'  intrighi 

mio  laberinto  !  —  Flemma,  flenn 

sco!...  Segui  pur  la  tua  strada 

Tu  se'  tanto  ingolfato  nelle  tristi: 

n'  è  tanto   discosta  che  sarebbe 

tua  se  ti  cadesse  di  mente  di  retr 

pensare  al  ritorno.  La   grazia   t 

rebbe  mendica,  e  l' infinita  mis< 

terebbe  il  suo  tesoro  se  volessi 

ti  i  tuoi  debiti.  Dunque?   segui 

so  la  strada  tua.  (suona)  Ch'  ei 

ga  all'anima  di  suo  padre;  io  g 

me  ne  rido  —  Daniele  !  Danieli 

Giuocherei    che   l'hanno   aizzai 

me.  Queir  aria  di  mistero...  {en 

Dan.  Che  cosa  comandate,  monsi 

Frane.  Nulla...  Va  !  mescimi  una 

no,  e  ti  spaccia  !  (Daniele  par 

o  vecchio  !  eh'  io  sapro   bene   j 

Ti  ficcherò  così  a  dentro  gli  oc 

chi,  che  la  tua  coscienza ,  attei 

impallidire  attraverso  a  quella 

È  forza  ch'ei  muoja.  Inetto  è 

arresta  a  mezz'opera,  e  si  tira 

ad  aspettar  nell'ozio  il  dubbio 

cose  1    {Daniele  ritoma  col  « 

qua.  —  Guardami   fiso.    Perchè 

tuoi  ginocchi  ?  perchè  sei    tutt 

Confessa,  0  vecchio?  che  cosai 

Dan.  Nulla,  monsignore,  quanto  è  ^ 

mi  guarda  e  che  vive  la  poven 

Frane.  Bevi  quel  vinol...  Come? 

de' denti   ti   dico!   Che   cosa  fa 

quel  vino  ? 

Dan.  Dio    m' assisti  !  Che    mal   s 

Frane,   Veleno  !    non   sei  tu  bìAi 

panno  lavato?  Confessa!  Chi  {< 

il  veleno  !  il  Conte,  il  Conte  te 

Dan.  Il  Conte?  Gesù  Maria!  il  ( 

affatto  mi  diede  ! 
Frane,  {afferrandolo)  Ti  voglio  sei 
za  fin  eh'  io  ti  vegga  color  del 
chiaccio  bugiardo!  Nulla?  M 
e  il  Conte  e  tu  e  l'Amalia  vi  j 
impegolati  insieme  ?  e  che  ttasL 
fra  voi  tre?  Manda  fuori  uni 
rozza  di  segreti  ti  ha  colui  ^i^ 
Dan.  Che  Dio  mi  castighi' se  i)p 
solo  segreto  ! 
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■disci  negarlo  1  Quali  aniflci  andate 
ido  per  disfarvi  di  mei?  Parla,  vec- 
trozzarmi   nel  sonno  1  farmi    tagliar 
3  dal  mio  barbiere  1  darmi  il  tossi- 
rino  o  nel  cioccolaltc?...  Di'  su?  ri- 
o  porinelo  nella  minestra  ,  e   spe- 
'un  fratto  agli  eterni    riposi?  Con- 
io giù  so  tutto. 
;a   Domeneddio  negarmi  V  aiuto  suo 
icolo,  se  in  questo  momento  non  vi 
mera  e  schietta  verità, 
er  questa    volui    te    la  perdono.  Ma 
li  per  altro  disdirmi  ch'egli  ha  riem- 
tua  borsa  ;  che  ti  strinse  famigliar- 
la mano  più  che  non  porti  il  costu- 
m  di  presso  come  usano  fare  antichi 
nti. 
monsignore  ! 
BF  esempio,  non  t' ha  egli  detto  che 
$ce  ?  che  tu  stesso  lo  devi  conosce- 
;  un  giorno  ti  cadrà  la  benda  dagli 
che...   Ma  come?  non  ti  tenne   egli 
anti  propositi  ? 
por  I  ombra  ! 

ile    certe    circostanze  ^V  impedisco- 
be   spesso   deve   porsi   la   maschera 
lare  i  suoi  nemici,  dei  quali  intende 
rsi,  v^endicarsi  terribilmente? 
ameno  un  flato  dì  tutto  questo. 
he   dici  tu  ?  nemmeno   un   (lato  I  ri- 
eglio!...  Ch'egli  ebbe  una  stretta... 
conoscenza   col   defunto   signore?... 
amava  ,  lo  amava   oltre  ogni  dire... 
letto  al  tutto  filiale  ?... 
ilche    cosa   di  simile   panni   uscisse 
la  bocca. 

mpoUidisce)  Sì  espresse  così  ?  fa  che 
i!  Ti  ha  detto  ch'egli  è...  mio  fra^ 

^resó)  Che,  monsignoi^e?...  Questo 

r  ba  detto;  ma  quando  la  signorina 

isse  nella  quadreria  (dove  io  stava 

0  le  cornici  alle  tele)  si  formò  di 
ime  se  il  fulmine  lo  avesse  colpito, 
il  ritratto  del  defunto  padrone.  La 

1  glielo  mostrava  dicendo:  «  Un  Uo- 
IJente  !  »  ed  egli:  e  Sì  certo,  le  ri- 
I,  un  uomo  eccellente  !  »  ed  ascia- 
li occhi. 

nti,  Daniele  I  Tu  sai  s' io   fui   sem- 
>uon  padrone  con  te.  Ti  ho  cibato, 
^tìto    ed   ho   risparmiato   alla   tua 
I  ogni  grave  lavoro. 
Olo  ve  lo  rimeriti.    Io   pure   v'ho 
lervito  con  lealtà. 
e  quanto  voleva  dirti.  Da  che  sei 
mi   hai  contraddetto  pur  una  vol- 
focebé  non  ignori  che  T  obbedirmi 
e  per  tutto  è  il  debito  tuo. 
buon  cuore  ,  in  tutte   quelle  cose 
6*  oppongono   nò   al   cielo   ne  alla 
lenza. 

e  !  baie  I  Non  ti  vergogni  ?  erede- 
etti  ,   vecchio   come   sei  ?  Va ,  va , 

—  Teatro  di  ScMUer. 


Daniele  !  La  tua  risposta  e  pur  gofla  I  Non 
son  io  forse  il  padrone  ?  Il  ciclo  o  la  mia 
coscienza  ^  se  pur  vi  sono  ,  castigheranno 
soltanto  me. 

Dan.   {giungendo  le  mani)  Misericordia. 

Frane.  Or  bene,  per  l' obbedienza  che  tu  mi 
devi...  comprendi  la  forza  di  questa  paro- 
la ?  per  la  tua  cieca  obbedienza  ti  coman- 
do di  strigarmi  del  Conte.  Che  domani  più 
non  sia  tra  viventi. 

Dan,  Gesù  benedetto  I  per  qual  cagione  ? 

Frane.  Per  quella  cieca  obbedienza  che  tu 
mi  devi  I  Penso   valermi   del    braccio    tuo. 

Dan.  Del  mio  ,  pensate  valervi  ?  0  Vergine 
santissima  I  Del  braccio  mio  ?  Ma  che  feci 
di  male  io  povero  vecchio  ? 

Frane.  Qui  non  è  luogo  a  lunghe  meditazio- 
ni. Tu  sei  nelle  mie  branche.  Vuoi  tu  lan- 
guir, fin  che  vivi,  nel  fondo  della  mia  tor- 
re, rosicchiar  per  la  fame  le  tue  proprie  os- 
sa e  ingollar  per  la  sete  ardentissima  gli  u- 
mori  del  corpo  tuo  ?  o  li  sa  meglio  masti- 
car in  pace  il  tuo  pane  e  finir  riposata  la 
tua  vecchiaia? 

Da7i.  Che  dite  voi,  monsignore  ?  Pace,  riposo 
nella  vecchiaja  con  un  misfatto  sull'anima? 

Frane.  Rispondi  alla  mia  dimanda  ! 

Dan.  0  miei  bianchi  capelli  1  miei  bianchi  ca^ 
pelli  1 

Frane.  Si,  o  no  ? 

Dan.  Noi...  Che  il  Signore  mi  ajuti  ! 

Frane,  (in  aito  d'andarsene)  Fa  pur  di  tuo 
capo  1  Te  ne  pentirai. 

Dan.  {io  trai  tiene  e  eade  «'  suoi  piedi)  Pie- 
tà, monsignore,  misericordia  I 

Frane.  Si,  o  no  ? 

Dan.  Ah  monsignore  I  QuQSt'  oggi  ho  compiu- 
to apppunto  i  settant'anni:  onorai  sempre 
il  padre  e  la  madre,  ne,  per  quanto  io  mi 
sappia,  ho  fraudato  il  mio  prossimo  d'un  quat- 
trino. La  mia  fede  la  ho  sempre  conserva- 
ta con  lealtà  ed  onestà.  Son  quaranta  anni 
eh'  io  servo  in  casa  vostra  ,  ed  ormai  non 
sospiro  che  di  finire  tranquillamente  e  san- 
tamente la  vita...  Ah  monsignore!  monsi- 
gnore!... (abbraccia  fortemente  le  sue  gì- 
nocchia)  Vorreste  rapirmi  quest'  ultima  con- 
solazione nell'ora  della  mia  morte?  vorre- 
ste che  il  serpe  del  rimorso  avvelenasse  le 
mie  preghiere  finali  ?  che  me  ne  andassi 
dal  mondo  nell'ira  del  Signore  e  degli  uo- 
mini ?...  No  ,  no  !  mio  caro ,  mio  buon  pa- 
drone, voi  no  '1  vorrete;  non  potete  volerlo 
da  un  vecchio  di  settant'anni. 

Frane.  Sì,  o  no,  ti  ripeto  1  Che  monta  questo 
tuo  cicaleccio? 

Dan.  Da  indi  in  poi  mi  studierò  dì  servirvi 
con  doppio  zelo.  I  mìei  tendini  irrigiditi 
si  piegheranno  alle  fatiche  come  quelli  d' un 
manovale:  mi  leverò  per  tempissimo,  andrò 
tardi  a  coricarmi;  pregherò  la  mattina  e  li? 
sera  per  la  vostra  eterna  saluto  ;  e  Dome- 
neddio non  vorrà  certo  sgradire  le  orazio- 
ni d'  un  vecchio.^ 
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Frane.  L'obbedienza  è  il  nìiglioro  dei  sacri- 
fizi. Hai  tu  sentito  mai  dire  che  il  carnedce 
faccia  il  ritroso  quando  deve  eseguire  una 
sentenza  dì    morte. 

Dan.  Sta  bene  ;  ma  scannare  un  innocen- 
te... un... 

Frane.  Dovrò  dare  a  te  ragione  dell'opere 
mie?  Sarà  lecito  alla  mannaia  di  chiedere 
al  braccio  :  <  Perchè  mi  vibri  su  questo 
piuttosto  che  su  quel  capo?  »  —  Ma  vedi 
quanto  io  sono  generoso  !  Voglio  darti  una 
mercede  perchè  tu  faccia  il  dover  tuo. 

Dan,  Spero  bene  che  pur  facendo  il  mio  do- 
vere mi  sarà  lecito  di  restarmi  un  cristiano. 

Frane.  Non  voglio  repliche  1  Ti  concedo  a  ri- 
flettere un'  intiera  giornata.  Pensavi  me- 
glio 1  Ricchezza,  o  miseria!  M'odi  tu  ?  mi 
intendi  tu  bene?  La  più  grande  delle  for- 
tune ,  o  la  maggiore  delle  infelicità.  Farò 
miracoli  nell' inventare  supplizj. 

Dan.  (dopo guale/ie  riflessione)  V'appagherò... 
Domani  sarete  contento,  (parie) 

Frane,  (solo)  Fu  dura  la  prova,  e  costui  non 
è  nato  per  essere  un  martire  della    sua  fe- 
de.— Buon  prò,  signor  conte  I  A  quanto  par- 
mi    voi    C3nerete    dimani    con    Belzebù.  — 
Ld  lode   e   il   biasimo   del    mondo    variano 
secondo  il  pensare  di  ciascheduno  ,  ma  ben 
pazzo  è  colui  che  pensa   contro   il   proprio 
interesse.  A  mio   padre  (il  quale   ha   forse 
ingollato  un  fiasco  più  del   consueto)  viene 
il  ticchio  di...  ed  eccomi  coniato;  e  da  ve- 
ro fu  questa  T  ultima  cosa,  alla  quale  il  mio 
buon  padre  ha  pensato  quanto   si   è    messo 
a  quella  erculea  fatica.  A  me  pure  viene  ora 
il  ticchio  di...  ed  ecco  nn  uomo  disfatto;  ed 
in  quest'  opera  l' intendimento   e   la   previ- 
sione sono  maggiori  di  quello   che  non  fu- 
rono nel  concepirlo.  La  nascita  d' un  uomo 
non  dipende  spessissimo  o  dal  calore  d'  un. 
giorno  di  luglio,  o  dalla  vista  attraente  d'un 
letto  bene  sprimacciato,  o  dalla  positura  su- 
pina che  prende   dormendo  qualche    venere 
cuciniera  ,  o  finalmente  dal   solo   spegnersi 
dei  doppieri  ?  Or  bene  se  questa  nascita  non 
è  altro  che  l'effetto  d'un   istinto  bestiale, 
d' un  caso,  chi  vorrà  persuadersi  che  lo  strug- 
gerla sia  cosa  che  importi?  Maledetta  la  pe- 
coraggine delle  nostre  nutrici  e  guardiane, 
le   quali    ci    guastano  T  immaginazione  con 
fiabe  terribili,  e  stampano  nella  molle  cera 
del  nostro  cervello   fantasmi   spaventosi  di 
giudizi  e  di  castighi ,  tanto  che  brividi  in- 
volontarj,  angosce  di  morte  snervano  le  no- 
stre membra ,  e'  impediscono  le  migliori   e 
più  coraggiose  risoluzioni,  ed  impacciano  la 
svegliata  nostra  ragione  nelle  pastoie  d'una 
nebulosa   superstizione.  —  Assassinio  1    Non 
vagola  intorno  a  questa   parola  un   inferno 
di  demoni  ?  —  Ma   poniamo   che   la   natura 
^i  fosse  dimenticata  di  produrre  un   uomo 
di  più;  che  l'ombilico  del  bimbo  non  fosse 
stato  allacciato  ,  che  lo  sposo  ,  nel   giorno 
delle  sue  nozze...  e   tutta  la   fantasmagoria 


sarà  d'  un  tratto  sfumata.  —  t  1 
cosa,  ora    non    è   più    nulla   ». 
motto  non  è  simile   all'altro:  t 
ed   ora    è    nulla  ?    »    Perchè   dun 
tempo  e  fiato,  per  un  nulla  ?  L'  u 
dal   brago  ,    s'  avvoltola   alcun 
brago  ,  torna  a  fermentare    nel  I 
che  s'attacca   alle   scarpe   del    p 
potè  e  le  inzacchera.   Ecco   la  ci 
canzone ,  il  circolo  fangoso  dell' 
stino  !  Buon   viaggio   dunque  ,  n 
tello  !  Il  moralista  epatico,  podai 
gulato  dalla   coscienza  ,  smacchi 
bordello    le   male   femmine   già 
frollate,  o  torturi  al  letto  di  mo 
barbogio  usuraio...  Da  me    non 
cosi  facile  udienza,  (parte). 

SCENA  III. 

Un'  altra  camera  nel  castel 

Carlo  Moor  da  un  lato  e  Daniele 

Carlo  (premuroso)  Dov'è  la  signe 

Dan.  Illustrissimo  sfgnore  1  permet 
povero  vecchio  vi  faccia  una  pw 

Carlo.  Lo  permetto.  Che  cosa  des 

Dan,  Non  molto  e  per  tutto.  Picc 
non  di  meno  grandissima...  Lasc 
baci  la  mano. 

Carlo  No,  no,  buon  vecchio...  {lo 
non  da  te  che  io  potrei  chiama 

Dan.  La  vostra  mano,  la  vostra  n 
scongiuro  ! 

Carlo  No,  non  voglio  ! 

Dan.  Lo  debbo  !...  (gli  precìde  la 
eonsidera  alquanto,  poi  si  getta  i 
di)  Mio  caro,  mio  buon  Carlo  ! 

Carlo  (manda  un  grido  ,  poi  tosti 
pone.  Freddo)  Che  dici,   amico 
l' intendo. 

Da?i.  Mentite  !  mascheratevi  pure 
vostro  senno!...  ma  voi  siete  \ 
il  mio  caro,  il  mio  giovine  signe 
buono  1  tanta  gioia  in  quest'  uH 
Sciocca  talpa  eh'  io  fui  !  non  do 
ma  giunta?...  Santissimo  Iddio 
tornato...  L'antico  barone  è  sep 
siete  qui...  Ma  pazzo,  seni' occh 
{si  batte  la  fronte)  Dovevo  pur 
vi  al  primo  moto  della  bocca... 
chi  mai  se  lo  avrebbe  immastini 

lagrime  non  ho  sparse Gesù  M 

qui  vivo  e  sano,  nella  antica  su 

Carlo  Che  linguaggio  è  codesto?  j 
che  vi  toglie  il  senno?  o  mi  1 
la  vostra  parte  in  qualche  comi 

Dan.  Oibò  !  vergognatevi  !  Non  è 
sto  farvi  giuoco  d'un  vecchio  « 
Questa  cicatrice  I  Non  vi  sovvicn 
Dio  !  quante  angosce  mi  faces 
M'eravate  sì  caro!...  Qual  cr 
allora  il  mio  !...  Sedevate  su'  mie 
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alla  fine?...  Laggiù   nella  sala   ro- 
Non  è  così  ,  siiiemorato  1  V  è  ^là 
lì  niente...  E  quel  cuculo,  quel  don- 
fi  tanto  amavatclf...  Figuratevi  !  an- 
se n'è  andato  in  pezzi.  La  vecchia 
ruppe  nello  scopare...  Fu  cosi...  Vi 
su'  miei  ginocchi  ,  e  voi  chiedevate 
molo,  ed  io  corsi  a  cercarlo...  Gesù 
lo  !  perchè  mai,  vecchio  matto  chMo 
ontanarmi  da  voi^...   Qual   Atta  ho 

•  a]  cuore  quando  mi  giunsero  air  o- 
le  vostre  grida  !...  Ritorno...  veggo 

•  il  sangue  vivo...  imbrattarne  il  ter- 
Deatissima  Vergine  !  non  ho  sentito 
do  per  le  ossa  come  mi  si  versasse 

le  spalle  un  secchio  d'  acqua  gela- 
succede   così    quando    non    si    tien 

0  ai  fanciulli...  Qual  danno,  se  fos- 
>  in  un  occhio...  ma  tuttavia  nella 
estra  !...  In  vita  mia  dissi  allora  fra 

1  lascerò  giuocolare  i  fanciulli  nò  con 
ir  con  forbici,  ne  con  altra  cosa  che 

Buono  che  il  padrone  e  la  padrona 
issanti  !...  Sì,  sì  la  lezione  mi  giove- 
ch' io  campi...  Angeli  del  paradiso! 
andarne  il  mio  pane  ! — Domeneddio 
Ioni,  cattivello  che  foste  I  Ma  lode  al 
e  guariste  ;  e  la  ferita  in  breve  ri- 
5. 

non  capisco  nulla  di  quanto  mi  dite, 
j  ne  pensate?  Qucfrli  erano   tempi! 
biscotti,  canditi  e  confetture  non  v'ho 
I?  V'ho  sempre  preferito  a  quel!' ai- 
fi  quando  vi  posi  a  cavalluccio  sullo 
lo  del  padrone,  e  v'ho  lasciato  scor- 
iper  le  praterie?  Non  vi  sovviene  più 
allora    mi  diceste  ?  «    Daniele   (voi 
),  s'io  divento  un  gran  personaggio 
mio  maggiordomo,  e  verrai  meco  in 
a  ».  SI  (risposi  ridendo)  ,  se  il  cielo 
vita  e    salute  ,  n(>  voi    sdegnate   un 
)  servo  ,  vi  pregherò  di   sgombrarmi 
casetta  laggiù  nel  villagsrio,  la  quale 
gran  pezza   sta  vuota   e   deserta.  In 
>rrei  ri  pormi  un  venti  brenticelle  di 
camparmela  alla  meglio  ne'  miei  vcc- 
rni...   Ridete  ,  ridete   pure...  Voi    lo 
scordato,  mio  bel  signorino...  Ed  ora 
vuol   più    conoscerlo  il    vecchio  Da- 
lli fate  lo  strano,  il  trasognato...  Con 
io  voi  siete  sempre  II  mio  padrone!... 
tempo  eravate  un  po'  scapatello,  non 
lascondcrio...  nìa   non    prendetelo   a 
...  il  bollor  giovanile  n'era  la  colpa... 
1  fine  tutto  si  aggiusta. 
li  getta  te  braccia  al  colio)  Si ,  Da- 
mi levo  la  maschera.  Io  sono  il  tuo 
il  perduto  tuo  Carlo...  E    l'Amalia 


t^rompe  in  lagrime)  lo  ,  vecchio  pec- 
,  gnis-tar  questa  dolcezza  ,  quanto  la 
nima  del  padrone  l' ha  sospirata  in- 
er  tanto  tempo  ? — Scendete,  o  povc- 
llr'ossa,  scqììAqXg  consolate  nel  se- 


polcro !  11  mio  signore  e  sovrano  vive,  glj 
occhi  miei  lo  hanno  veduto. 
Carlo  E  vuol  mantenerti  queir  antica  promes- 
sa. Piglia,  vecchio  dabbene  !  È  la  mercede 
della  tua  cavalcatura.  No,  non  ti  ho  dimen- 
ticato, {gli  pose  una  borsa  pesante). 
Dan.  Come  ?  Che  fate  voi  ?  questo  è  troppo. 

Voi  sbagliate. 
Carlo  No,  Daniele  !  {Daniele  fa  pet  gellarse^ 
gli  appiedi  )   Alzati  ,  dico!...   E   l'Amalia 
che  fa? 
Dan.    Lode   al   cielo  !  —  Ah   Signoriddio  I    la 
vostra  Amalia  non  potrà   sopravvivere  ;  la 
troppa  gioia  l'ucciderà. 
Carlo  {con  trasporto)  Non  m' ha  dunque  ob- 

bliato  ? 
Dan.  Obbliarvi  ?  Che  cosa  andate   farnetican- 
do ?  Obbliar  voi  ?...  Oh   se  l'aveste   vedu- 
ta!... se  r  aveste  veduta,  la  poveretta,  quan- 
do monsignore  fece  spargere  la  nuova  del- 
la vostra  morte  ! 
Carlo  Che  dici  tu!  mio  fratello? 
Dan.  Sì,  vostro  fratello...  monsignore  vostro 
fratello...  Un'altra  volta  ,  se  ne  avremo  il 
tempo,  ne  saprete  di  più...  E   come  aspra- 
mente lo  ributtava  quand'  egli,  tutti  i  santi 
giorni  ,   le   proponeva   df  farla   padrona.... 
Oh  !  ma  devo   correre  ,  alTrettarmi   a  darle 
avviso...  {vuol  andarsene) 
Carlo  Fermati  !..  No  'I  deve   sapere...  nessu- 
no, neppur  mio  fratello  deve  sapere. 
Dan.  Vostro  fratello  I...  Che  Dio  ce  ne  guar- 
di !...  No,  vostro  fratello  no,  nemmanco  per 
ombra  !...  Purché   non  sappia   a    quest'ora 
più  di  quanto  dovrebbe  sapere!  —  Badate  a 
quanto  vi  dico:  Vi  sono  degli  uomini  catti» 
vi,  dei  cattivi  fratellf,  dei  cattivi  padroni... 
ma  io,  per  tutto  l'oro  di   monsignore,  non 
voglio  essere  un  servo  cattivo.  Monsignore 
vi  teneva  per  morto... 
Carlo  Che  vai  ora  mormorando  fra  te? 
Dan.  {sotto  voce)  E  quando  il  morto  risusci- 
ta senza  che  lo  si  brami...  Vostro    fratello 
entrò  nella  piena  eredità  del  defunto. 
Carlo  Vecchio  !  tu  borbotti  fra  denti  come  se 
un  mistero  terribile  ti  stesso  a  fior  di  lab- 
bro per  isbucare  e  tu  gli  vietassi  l' uscita. 
Parla  chiaro! 
Dan.  Voglio  piuttosto  rosicchiar  le  mie  pove- 
re ossa  e  suggere  il  sangue  mìo  ,  che   nuo- 
tare nell'abbondanza  con  un  assassinio  sulla 
coscienza,  {parte  in  fretta) 
Carlo  {uscendo  da  un   silenzio  spaventoso) 
Tradito  !  ingannato  !  Qual  lampo  mi  disneb- 
bia la  mente  !  Fu   l' opera   d' infami    artifi- 
zii  !...  Ciclo  e  terra  !  Tu  no,  padre  mio  I  ma 
r  opera  d' artiflzii    iniquissimi  !  —  Ladrone  l 
assassino  per  coperte  ribalderie  !  Da  lui  de- 
nigrato I  le  mie   lettere   falsate  ,  inlercette 
da  lui!...  Quell'anima  era  tutta  amore   di 
padre  1  ed  io...  Stolto  fra  tutti  gli  stolti  l... 
Quel  suo  cuore  paterno   era    pieno   d'affet-* 
to  !...  Scellcraggine,  iniquità  senza  pari  I  Un 
piegar  di  ginocchio  ,  una  lagrima  e  non  aU 


36 


]  MASNADIERI 


tro  mi  avrebbe  costato...  Oh  cielo  I  pazzo  I 
demente  eh'  io  fui  I  {avventandosi  alla  mu- 
raglia) Sarei  felice  ora  1...  Oh  misfatto  !  mi- 
sfatto !  avvelenarmi  con  questa  frode  la 
beatudine  della  intera  mia  vita  1  {corre  vee- 
mente per  la  stanza)  Sì  ladrone,  omicida , 
co'  tuoi  scellerati  artiflzii  I  No,  non  era  cor- 
rucciato ccn  me  !  Nessun  pensiero  di  male- 
dizione germogliò  nel  suo  cuore...  Ah  per- 
verso I  incredibile  ,  abominevole  perverso  I 
{entra  Kosinsky) 

Kosinsky  Capitano  !  ove  diavolo  t'  appiatti  *t 
Che  cosa  intendi  di  fareì^  A  quanto  io  noto 
vuoi  startene   qui  lungamente. 

Carlo  Spacciati  !  insella  i  cavalli.  Prima  del 
tramonto  dobbiamo  uscir  dai  confini. 

Kosinsky  Voi  scherzate. 

Carlo  {imperioso)  Sollecita,  dico  1  Taglia  gl'in- 
dugi, smetti  ogni  altra  cosa,  e  che  nessuno 
ti  vegga  I  {Kosinsky  parte)  lo  fuggo  da  que- 
ste mura.  Se  m' indugiassi  un  momento  di- 
verrei furibondo...  Ed  egli  è  figlio  del  padre 
mio!...  Fratello  l  fratello  !  tu  m'hai  fatto  la 
creatura  più  miserabile  dell'universo,  ed  io 
non  ti  feci  un  oltraggio.  La  tua  non  fu  certo 
un'azione  fraterna!  Mieti  in  pace  la  messe 
del  tuo  misfatto;  la  mia  presenza  non  deve 
più  a  lungo  amareggiartene  il  godimento... 
ma  la  tua  non  fu  certo  un'azione  fraterna! 
La  coprano  per  sempre  le  tenebre,  e  la  morte 
non  ne  sollevi  il  coperchio  !  {Kosinsky  ri- 
torna) 

Kosinsky  1  cavalli  sono  insellati;  potete  mon- 
tare a  piacer  vostro. 

Carlo  Importuno  !  perchè  tanto  affrettarli  ? 
non  dovrò  dunque  più  rivederla  ? 

Kosinsky  Gli  sbriglio  di  nuovo  se  così  vi  pia- 
ce. Poco  fa  vi  struggevate  tanto  d' andar- 
vene I 

Carlo  Un  altro,  un  ultimo  addio  !  Ch'  io  veg- 
ga il  fondo  a  questa  coppa  di  veleno  e  di 
nettare,  e  poi...  Kosinsky  !...  ancora  pochi 
minuti...  M'attendi  fuor  del  castello...  e  to- 
sto ci  spiccheremo  di  qui. 

SCENA    IV. 

Giardino. 

AMALIA. 

«  Tu  piangi,  Amalia?...  »  e  me  l'ha  detto 
con  una  voce  1  con  una  voce  !...  Pareami 
che  la  natura  ringiovanisse  ,  che  la  prima- 
vera d'amore,  da  gran  tempo  sfiorita  ,  di 
nuovo  a  quella  voce  albeggiasse!  L*  usignuo- 
lo gorgheggiava  come  un  tempo,  i  fiori  co- 
me un  tempo  olczzavano,-ed  io  pendeva  bea- 
tamente allacciata  al  suo  collo  I...  Ah  cuor 
falso  !  infedele  !  come  ti  studi  di  abbellire 
il  tuo  tradimento  !  Colpevoli  immagini,  usci- 
tep,  uscite  dall'  anima  mia  !...  Unico  I  io  non 
t'ho  rotta  la  fedo!...  Scostatevi  ,  o  sacri- 
leghi desideri  I  Dove  ha  trono  il  mio  Carlo 


nessun' altra  creatura  deve  regna 
nw  mia  !  perche  dunque ,  perchè 
sempre,  a  mio  dispetto,  voli  a  qi 
straniero?  Non  si  tenne  egli  fiso, 
nella  effigie  del  mio  Carlo  ?  non  se 
forse  r  indivisibile  compagno  di 
co  mio?...  e  Tu  piangi  ,  Amalia 
lo  voglio  ,  lo  debbo  fuggire  !...  ( 
rivegga  in  eterno  quello  stranien 
apre  il  cancello  del  giardino.  V  J 
atterrita  Qual  rumore  ?...  II  cancel 
ve...  {s'avvede  di  Carlo  e  viene 
da  un  tremito)  É  desso  !...  Dove 
lo?...  Ma  che?  ho  messo  qui  radi< 
posso  scostarmene?...  Bontà  divii 
rimi!...  No,  tu  non  mi  staccherà 
Carlo.  Non  è  spazio  nel  mio  cuor 
divinità  ,  ed  io  non  sono  che  uns 
mortale  !  {si  leva  dai  seno  il  ri 
Cario)  Sii  tu,  mio  Carlo,  l'angeh 
che  mi  difenda  da  questo  straniar 
sto  perturbatore  dell'  amor  nosti 
soltanto  m'atTisserò  senza  batter 
senza  volgere  un  empio  sguard 
st'  uomo... 
{siede  silenziosa  cogli  occhi  fissi  su 

Cario  Voi,  qui,  mia  signora?  e  cosi 
su  queJ  ritratto  è  caduta  una  lagr 
non  risponde)  Chi  è  l'avventurosi 
s'irrora  la  pupilla  di  un  angelo? 
lo  conosca,  {vuol  vedere  il  ritrai 

Amalia  No  !...  si  !...  no  !... 

Carlo  {retrocede)  Ah!....  Ed  è  poi 
quest'adorazione?  n'è  veramente 

Amalia  Se  Io  aveste  conosciuto  1 

Carlo  Lo  avrei  certo  invidiato. 

Amalia  Dite  meglio,   adorato. 

Carlo  Ah  ! 

Amalia  Oh  quanto  Io  avreste  ama 
volto,  agli  occhi...  al  suono  della 
sì  simile  a  voi  !.'...  ch'io  vi  amo 
Carlo  abbassa  gli  occhi)  Qui,  do\ 
siete,  egli  stava  le  mille  volte... 
a  lui...  quella  immemore  del  eie! 
terra...  Scorrevano  gli  occhi  suoi 
ste  belle  pianure,  le  quali,  come 
l'influenza  benefica  di  quello  sgua; 
vano  abbellirsi  per  meritare  la  1 
più  vaga  fra  le  opere  della  natur 
za  del  celeste  suo  canto  qui  tene 
pati  gli  ascoltatori  deli'  aria...  da 
spuglio  egli  spiccava  le  rose,  e  le 
per  me....  qui  stava  abbracciato 
no...  le  sue  labbra  ardevano  sui 
sotto  l'orma  degli  amanti  non  • 
•  fiori  il  morire. 

Carlo  E  più  non  vive? 

Amalia  Ei  veleggia  pei  mari  tempesl 
more  d'Amalia  veleggia  con  lui.  1 
ra  per  deserti  d'arena  non  segni 
stigio  umano...  l'Amore  d'Amalia  f« 
giare  sotto  i  suoi  passi  la  sabl)ia 
e  rifiorire  gli  spini  silvestri.  Il 
avvampa  la  nuda  sua  testa,  la  ne^ 
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;ìa  i  suoi  piedi,  la  grandine  turbinosa 
ella  le  tempia...  e  l'amore  di  Ama- 
ndìsce  di  fuggiasco  per  mezzo  alle 
)ufere.  Monti,  mari  e  ciclo  dividono 
inti  ,  ma  le  anime  loro  si  lanciano 
•cere  delle  menabra  e  si  rannodano 
[>aradiso  d'amore.  —  Signor  Conte  ! 
e  mesto. 

parole  d'amore  fanno  rivivere  i  ri- 
el  mio. 

'^mpai/idUce)  Come  ?  ne  amate  un'al- 
Trista  me  I  che  mai  dissi  V 
a  mi  tenne  per  morto,  e  non  tradì 
Iute  mie  ceneri  ;  ella  mi  seppe  vi- 
e  mi  olTerse  la  corona  d'una  santa. 
a  lei  ch'io  vado  errando  per  foreste 
:>  dalla  sventura,  e  l'amor  suo  mi 
ìer  foreste  e  nella  sventura  ;  e  come 
ia  cara  signora,  chiamasi  Amalia. 
)h  come  la  invidio  l'Amalia  vostra  I 
k'idiate  un'infelice  fanciulla,  la  quale 
1  perduto,  né  1'  amor  suo  verrà  pre- 
in  eterno. 

o,  no  1  lassù  nel  cielo  sarà  premiato. 
)a  dunque  un  mondo  migliore,  dove 

si  allegrano?  dove  gli  amanti  si  ab- 
no  ancora  ? 

certo;  un  mondo  ove  cadono  le  no- 
5nde ,  ove  l'amore  si  mostra  in  un 
e  aspetto  I  e  questo  mondo  chiamasi 
3Ì  Oh,  l'Amalia  a  me  cara  è  una  fan- 
nfelice  ! 

Infelice  se  voi  l'amate  ? 
felice  perchè    mi  ama  !  Ma  s'io  fossi 
IO   di  sangue?  se  il    vostro  innamo- 
lia  damigella  potesse  per  ogni  bacio 
i  un  assassinio  :  Sventura  all'Amalia 
.a  è  pure  un  infelice   fanciulla  ! 
[  raggianie  di  gioia  )  Ed  io  sono  una 
ia    felice  I  11  mio   Carlo  è  un  raggio 
•  dalla  Divinità;  ed  essa  è  benigna, 
tordiosa.    Il  mio  Carlo   non  regge  ai 
nti  d'  un  insetto.  Cosi  lontana  è  Ta- 
tua  da   un   pensiero   di   colpa   come 
I  è  il  meriggio  dalla  notte  più  buja' 
si  scosta  rapidamente ,  penetra  in 
zhetto  e  guarda  fìsso  i  dintorni.  — 
(  conia  e  suona  del  liuto  ) 
dunque  per  sempre,  Ettore  caro, 
(crii  da  me? 

ove  d'Achille  il  crudo  accciaro 
d'ostie  all'amico  ancor  non  è? 
tuo  figlio  apprendere  dovrebbe 
ncia  a  palleggiar, 
ir  gli  Dei,  se  te  pur  debbe 

l'onda  del  Xanto  ed  affogar? 
rende  inosservato  il  liuto  deposto 

%aiia) 

li,  amata  donna  e  qui  mi  reca 

i  agriJ  Achei  fatai. 

•a  in  me  solo.,  {getta  il  liuto  e  fugge) 


SCENA  V. 


Foresta  nei  dintorni. 

In  mezzo  al  bosco  sorgono  le  ruine 

d'un  antico  castello. 

Notte. 

Iji  MASNADA  sdraiata  per  terra 

Masnadieri  {cantano) 

Le  rube,  gli  stupri,  gl'incendi,  le  morti, 

Per  noi  son  balocchi,   son  meri  diporti* 
Fratelli  cacciamo  quest'oggi  la  noja, 

Che  forse  domani   ci  strangola  il  boja.— 

Noi  meniam  la  vita  libera, 
Vita  colma  di  piacer  ; 
Serve  un  antro  a  noi  di  tegole  ,    • 
Scusa  un  bosco  di  quarlier  ; 

N'accampiamo  al  vento,  al  turbine  ; 

Tien  Mercurio  il  nostro  bandolo, 

È  la  luna  il  nostro  sol. 
Qui  c'ingrassa  un  buon  canonico, 

Là  c'impinza  e  bagna  l'ugola 

Qualche  ricco  flttajuol.  — 

Al  Poi  che  matura 
Nell'alba  futura 
Pensar  non  è  saggio. 
Provvegga  W  Signor, 
Quel  ben  che  ci  cola 
Per  l'arida  gola 
N'accresce  coraggio  , 
N'addoppia  vigor  : 

E  d'un  vincolo  fraterno 
Ci  ieghiam  coll'angiol  nero 
Che  sa  friggere  nell'inferno 
Da  valente  cuciniero.  — 

Gli  estremi  aneliti 
D'uccisi  padri, 
Le  grida,  gli  urli 
Di  spose  e  madri 
Sono  una   musica 
Sono  uno  spasso 
Pel  nostro  ruvido 
Cuoio  di  sasso. 

Alior  che  tremano 
Sotto  a'  coltelli, 
Allor  che  mugghiano 
Come  vitelli , 
Allor  che  cascano 
Come  le  pecchie 
Non  ci  carezzano 
Gli  occhi   e  l'orecchie? 

Ma  quando  quell'ora  d'un  tratto  risuoni 
Che  il   boia  ne  conci   dal  di  delle  feste  , 

Sbrattati  dal  fango  stivali  e  giubboni, 
Cogliam  la  mercede  dell'inclite  geste; 

Poi  lungo  il  cammino 
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Le  canne  innafTiando  dcirultimo  vino. 
La  ra...  'a  la  ra.. 
N'andremo  d'un  salto  nel    mondo  di  là. 


Schweiz.  Si  fa  notte  e  il  capitano  non  torna. 
Razm,  E   ci  promise  che  al  tocco  delle  otto 

sarebbe  fra  noi. 
Seàweìz.  Se  gli  fosse  accaduta  qualche  sven- 
tura.... camerati  1  a  ferro  e  a  fuoco  sino  ai 
bambini. 
Spieg,  {lira  il  Razmann  in  disparle )  Raz- 

man  una  parola. 
Scàwarz  {al  Gritnm)  Mandiamo  in  giro  degli 

spioni. 
Grimm  Lasciamolo  in  pace  !    E'  farà  tal  bot- 
tino ,  di  che  noi  tutti  dovremo   arrossirne. 
Schweiz.  Tu  prendi  un  grosso  marrone.  E'  non 
s'è  tolto  da  noi  come  un  uomo  che  mediti 
'qualche  furfanteria.  T'è  ^\k  uscito  dal  capo 
quanto  ci   disse  tirandoci   a  questa   voltai 
«  Chiunque  di  voi  sterpi   da  questi   campi 
un  solo  rafano,  e  che  io  lo  sappia,  vi  lascerà 
la   sua   testa  ,   come  è  vero  eh'  io  sono   il 
Moor.  »  Qui  non  possiamo  rubare. 
Razm.  {piano  allo  Spiegelberg)  A  che  riesce 

questa  tua  cicalata  ?  Parla  netto. 
Spieg.  Pst,  pst  1  Anù  che  non  sappiamo  ne  tu, 
ne   io  qual   concetto   ci  stia  nel  cuore  della 
libertà.  Predichiamo  lo  stato  libero  e  tiriam 
l'aratro  come  due  buoi.  La  non  mi  garba. 
Schweiz.  {al  Grimm)  Che  cosa  ciancia  quello 

sventato  ì 
Razm.  {piano  allo   Spiegelberg)  Intendi  par- 
lare del  capitano? 
Spieg,  Pst,  ti  dico  !  pist  !  vi  sono  degli  orec- 
chi   intorno   a    noi.  —  Capitano?   chi    l'ha 
creato  tale  f  Non  fui  lui  piuttosto  che  usur- 
pò   questo  titolo?  il  quale  a  buona  ragione 
era  mio.  Ma  come?  arrischieremo  la  nostra 
^  pelle  su  un  getto  di  dadi  ?  Sopportare  tutti 
i  mali  umori  del  destino  per   la  bella  ven- 
tura  di  chiamarci   servitori   umilissimi   di 
uno  schiavo  ?  Noi  servitori  quanto  potrem- 
mo esser   principi  ?  I>er  Dio  ,  Razmann  ,  la 
non  mi  ha  garbato  giammai  ! 
Schweiz.  {agli  allri)  In  fede  mia  tu  mi  sei 
un  eroe    per  dar  de'  sassi  a'  ranocchi.   Un 
solo  starnuto  del  Moor  ti  farebbe  svignare 
per  la  cruna  d'un  ago. 
Spieg.  {al  Razmann)  lo  vi  speculo  da  più  d'un 
anno.    Le  cose   devono  mutar   faccia  ,  Raz- 
mann !  Se  tu  sei  quell'uomo  che  fln  ora  mi 
paresti...  Razmann,  egli  è   smarrito;  lo  si 
crede  discosto...  Razmann;  dirci  quasi  che 
la  sua  ora  è  venula...  Ma  che?  rintocca  la 
campana   della  libertà,  nò  ti  monta  un  po' 
di  sangue  sul  viso?  Non  hai  flor  di  coraggio 
per  ghermire  a  mezz'aria  un  ardito  pensiero? 
Razm.  Ah  satanasso  !  a  qual  lacciuolo  vuoi  tu 

pigliare  l'anima  mia  ? 
Spieg.  Ilolla  pigliata  ?  Sta  bene.  Seguimi  dun- 
que! Io  so  dov'egli  s'è  fitto.  Vieni  meco.  Due 
pistole  scattano  di  rado.  Saremo  i  primi  a 
strozzare  il  bambino  {fa  per  condurlo  via). 


Schweiz.  {cava  il  col/elio)  Brut 
Tu  mi  fai  ricordare  le  foreste 
mia.  Non  fosti  tu  quel  vigliaci 
messo  a  battere  i  denti  quando 
do  :  «  Viene  il  nemico  !  •  da  qu 
te  riìo  giurata,  all'inferno,  i 
(/'  uccide) 

Masnad.  {in  movimento)  Assassin 
sinio  !...  lo  Schweizer...  lo  Si 
Separateli  !... 

Schweiz.  {getta  il  coltello  sili  cadi 


Scoppia  —  Quietatevi  ,   camerat 
sconci   questa  bazzecola.    Quell 
sempre  stizzito  col  nostro  capo,( 
un  grafTlo  su  tutta  la  sua  pelle.  Q 
no  prego.  Ferirci  alle  spalle?  spa 
.uomini  a  tradimento  ?  Ne  sarà 
dorè  giù  per  le  guance  perchè 
chiamo  dal  mondo  come  tanti  rr 
mo  noi  sopportato  il  fumo  e  le 
essere  trappolati  come  tanti  se 
Grimm.    Al  diavolo  ,  camerata  ! 
ruggine  era  fra  voi  ?  —  II  capit 
in  bestia. 
Schweiz.  Lasciateli  pensiero  a  n 

furfante  {al  Razmann),  che  gli 
done  !  sfuma  immantinenti  di  e 

ce   lo  Schufterle ,  e   per   ques 

al  vento  nella  Svizzera,  come  i 

il  mio  capitano...  {uno  sparo) 
Schwarz  {balza  in  piedi)  Udiste 

{un  secondo  sparo)  Un  altro! 

tano  ! 
Grimm  Zitti  !  dobbiamo  udirne 

terzo  sparo) 
Schwarz.    Egli  è  qui...  qui.  Sài 

zer ,   e   lascia  a   noi    la   cura 

{sparano) 
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Schweiz,  {va  loro  incontro)  Be 
pitano- — Ho  fatto  un  poco  il 
tua  lontananza,  {lo  mena  al  i 
tu   giudice  fra   costui  e  me.  I 
sassinarti  a  tradimento. 

Masnad.  Che  parli  ?  Il  capitano  ! 

Carlo  {fissando  il  cadavere  prò 
tuoso  )  Oh  dito  imperscrutabi 
vendicatrice  !  Non  fu  costui  che 
all'orecchio  la  canzone  delle  SI 
sacra  il  tuo  pugnale  a  quella 
neratrice,  o  Schweizer  !  questi 
pera  della  tua  mano. 

Schweiz.  SI,  per  Dio,  che  fu  mi 
il  Diavolo  se  fu  la  peggiore  é 
{si  scosta  dispettoso) 

Carlo  {in  pensiero)  T'intendo' 
tore  delle  stelle  !  t'intendo! 
sfoglia...  l'autunno  mio  si  a%n> 
ve  questo  cadavere  !  {il  caditi 
sportato) 

Grimm  Gli  ordini,  capitano!  i 
ancor  fare? 
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a  poco...  tra  poco  la  messe  sarà  ma- 
Datemi    il  mio  liuto!....  Da   die  fui 

irmi  aver  perduto  me  stesso...  Il  mio 
vi   dico  ! Voglio   rianimar  le  mie 

Lasciatemi  solo. 

.    È    niczzanotle,  capitano. 

aprirne   da  teatro  cran  quelle  !  per  ri- 

e   il    mio  spirito  m'è  d'uopo  d'un  can- 

niaiio...     il  mio   liuto?...   Mezzanotte, 

te? 

?   È     passata.  Il  sonno  ci    pensa  come 

mbo   sulle  palpebre.  È  il  terzo  giorno 

on.  veliamo  pupilla. 

'iove    il     sonno  il    suo  balsamo   anche 

occhi  dei  malfattori  ?  perchè  dunque 
ila'  miei  ?  Il  Moor  non  fu  mai  n(>  vi- 
abbietto...  Sdraiatevi  e  dormite.  Al- 
ci   porremo  in  cammino. 

..    Buona    notte,  capitano  !  (si  gettano 

^rra    e    si   addormentano.  —  Silenzio 

ndo  ) 

prende  il  liuto  e  canta) 

;alve  ,  o  terra  di  pace,  e  de'  romani 
Iti  ino   in   te  ricevi  !  —  II  cor  trafitto, 

farsa  liei  io  muovo  orrendi  piani 
3   ancor  sanguinoso  arde  il  conflitto. — 
>sio   che   fai?  tra  vivi  ancor  rimani? 
ma   perì,   Tesercìto  è  sconlìlto, 
[^ruto   al    varco  della  morte.  Un  seggio 
^no,  o  Cassio,  di  noi  lassù  non  veggio. 

Chi  ne  vien  da  quell'erta!  un  pellegrino 
p  domato  non  par  dalla  sventura. 
'   magnanimi  figli  di  Quirino 
palesa  alTincesso,  alla  figura.-*— 
mano  !   onde  prendesti  il  tuo  cammino? 
r^ono  ancora  le  romulee  mura  ? 
ssso   sulla  mia  Roma  io  lagrimai, 
e  un    altro   Giulio  non  vedrà  più  mai  ! 

O  <la   venti  pugnali  ombra  ferita, 
rchf*    torni  alla  luce  il  van  desio? 
ssa    il  dolor  superbo,  e  della  vita 
itro    il  gorgo  infernal  bevi  Toblio. 
mia   (estremo  olocausto!)  alla  tradita 
bertade   in  Filippi  il  sangue  mio. 
li     feretro  di  Bruto   <>  Roma  in  pianto  , 
entre   vola  Io  spirto  a  Radamanto. 

?  Tu  pure,  o  Rruto,  figlio  mio?...  Legato 
'avrebbe  il  mondo  la  paterna  mano  ! 
?sare  ti   fu  padre...  e  l'hai  svenato? 
a  I   tu  fosti  maggior  d'ogni  romano. 

pugnai   nel  mio  fianco  insanguinato  , 
i  fé'  grande  non  sol,  ma  più  che  umano. 

dirti   questo  rivarcai  quell'onda 

occhiero!  or  mi  tragitta  all'altra  sponda. 

Sostati   padre...  Un  lauro  a  quello  ugua- 
be  circondò  di  Cesare  la  chioma       (le, 
on  ha  colto  finora  alcun  mortale, 
e  non  quel   Bruto  che  suo  figlio  ei  noma. 

quelPun  potè  farsi  a  lui  fatale 


Com'ei  si  fece  al  popolo  di  Roma. 
Cesare  è  spento  dove  Rruto  ha  vita. 
Vanne  1  io  fuggo  la  via  da  te  seguita. 

(depone  il  liuto  e  passeggia   in  profondi 
pensieri) 
Chi  mi  sarebbe  mallevadore?...  Tutto  è  te- 
nebre... un  laberinto  intricato...  nessuna  u- 
scila...    nessun  altro   che  mi    conduca...  E 
se  colPultimo  fiato  finisce  ogni  cosa?...  co- 
me una  farsa  di  mattaccini  ?...    ma   perchò 
dunque  questa  ingorda  fame  di  felicità,  que- 
sto tipo  fantastico  d'una  eccellenza  che  non 
si  può  conseguire,  questa  foga  di  proponi- 
menti, ai  quali  non  può  darsi  effetto,  quan- 
do una  lieve  pressione  su  questo  misero  or- 
digno  {si   mette  una  pistola  alla  testa) 
può    rendere   uguale    il    savio  allo   stolto , 
il    prode    al    codardo ,    l' onesto    al    ribal- 
do ?    Perchè  tanta    discordia    nella    natura 
razionale  ,    quando   sussiste   una  divina  ar- 
monia   nella    natura    inanimata  ?    No    no  ! 
vuol    esserci    qualche   cosa   di    più  ,  giac- 
che fin  ora  non  sono  stato  felice.  —  Anime 
di  coloro   che  uccisi ,  sperate  vedermi  tre- 
mare ?  No  !  non  tremerò  !  {è  preso  da  for^ 
te  tremito)  Il  gemito  affannoso  della  vostra 
agonia,  le  vostre  faccie  allividite  pel  sangue 
diffuso,  quelle  piaghe  aggrumate  ed  aperte 
non    sono  altro   che  anelli    della  catena  in- 
frangibile  del  destino,  i  quali  si  attaccano 
alle  mie  sere  festive,  ai  capricci  della  mìa 
nutrice  o  del  mìo  pedagogo,  all'indole,  di 
mio    padre  ,   al  sangue   della   madre   mia  ! 
(raccapricciando )  Perchè    piacque  al  mio 
Peritlus  di  farmi  un  cotal  bue  nelle  cui  vi- 
scere  brucia  un   alto  amore   per   l'uomo? 
(depone  la  pistola)  Tempo  ed  eternità  !  le- 
gati insieme   da  un  solo    momento  !  chiave 
terribile  che  mi   serri   da   tergo   la  prigio- 
ne della  vita   e  m'  apri    di    fronte   il    sog- 
giorno delle  tenebre   eterne  ,    oh  ,    dimmi  , 
dimmi  !  dove  ,  in  qiial   luogo  pensi  tu  rav- 
viarmi ?  Per  una  terra  tuttavia  sconosciuta? 
per  mari  non  ancor  veleggiati  I  Vedi!  l'uma- 
nità soccombe  percossa  da  questo  pensiero; 
la  forza  mortale  si  spezza:  e  la  fantasia  scl- 
mia  impudente  de'  sensi,  si  beffa  della  no- 
stra credulità  con  bizzarre  chimere.  No,  no! 
l'uomo  non  deve  inciampare.  0    Poi  miste- 
sterioso  e  senza  nome,  sii  pure  qual  tu  vo- 
glia, basta  che  l'Io  resti  fedele,  e  di  là  mi 
accompagni. — Le   cose   esteriori    fanno    la 
vernice   dell'uomo.  Io    sono  II  mio  cielo  e 
il  mio  inferno.  Se  tu  mi  lasciassi  vagabondo 
e  solitario  in  un  mondo  incenerito,  dal  quale 
gli  occhi  tuoi  si  fossero  ritirati,  e  dove  io 
non  avessi  altra  vista  che  quella  d'una  notte 
deserta   d^  un' eterna  solitudine,   vorrei  ri- 
popolare   la  desolazione   coi  fantasmi    della 
mia  mente;  e  l'eternità  mi  darebbe  gli  o- 
zj  per  risolvere   il   dinicile  problema   della 
miseria  universale.  0  vuoi  piuttosto,  per  un 
continuo  rinascere,  per  un  transito  continuo 
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di  sempre  nuove  infelicità,  menarmi  dì  gra- 
do in  grado...  al  mio  nulla?* Non  potrò  rom- 
pere i  fili  che  mi  annoderanno  a  quell'in- 
cognita vita  colla  stessa  agevolezza  che  spez- 
zo i  legami  di  questa?  Tu  puoi  soddisfarmi, 
ma  non  togliermi  questo  libero  arbitrio. 
{monla  la  pistola,  poi  si  ferma)  E  morrò 
per  paura  di  un  vivere  tormentoso  ?  Con- 
cederò alta  sventura  questo  trionfo  sopra 
il  mio  spirito?...  No!  voglio  tollerare,  (getta 
la  pistola)  L'orgoglio  dee  vincerla  sul  do- 
lore. La  mia  sorta  si  compia.  (  Il  bufo  va 
crescendo. — Jrminio  sboccca  dalla  foresta) 

Ann.  Senti,  senti  come  ulula  il  gufo  !  Nel  vil- 
laggio sono  già  sonate  le  dodici...  buono  ! 
buono!  quel  ribaldo  ora  dorme,  e  per  la  sel- 
va non  girano  spie  {s'avvicina  alla  rocca  e 
picchia)  Esci  fuori,  miserabile  abitatore  di 
questa  rocca  !  La  tua  cena  ò  venuta. 

Carlo  (si  tira  inosservato  in  disparte)  Che 
significa  '  questo  ? 

Una  voce  (uscente  dalla  rocca)  Olà,  chi  pic- 
chia ?  Sei  tu,  Arminio,  corvo  mio? 

Arm.  Sono  Arminio ,  il  tuo  corvo.  T'arram- 
pica fino  al  cancello  ,  e  ti  ciba,  {i  gufi  w 
lutano)  Que*  tuoi  camerati  gorgheggiano  ter- 
ribilmente. —  Vecchio ti  gusta  il  man- 
giare ? 

La  voce  La  '  fame  mi  divorava.  Grazie  a  te , 
0  Signore  ,  che  mandi  il  tuo  corvo  a  por- 
tarmi un  pane  nel  deserto.  Come  hai  la- 
sciata la  mia  cara  fanciulla,  Arminio? 

Arm.  Attendi  un  tratto  !..  Farmi  udir  un  ru- 
more come  di  gente  che  russa.  Non  senti 
tu  nulla? 

Iji  voce  Come?  odi  tu  qualche  cosa? 

Arm.  È  la  brezza  che  sofiìa  pei  crepacci  del- 
la torre.  Una  musica  notturna  che  fa  stri- 
dere i  denti  e  fa  le  unghie  pavonazze...  Ma 
non  senti  di  nuovo?...  Parmi  sempre  d'udir 
russare...  Vecchio  ,  tu  non  sei  solo...  Uh  ! 
uh  !  uh  ! 

La  voce  Ma  non  vedi  tu  nulla? 

Arm.  Addio!  addio  !  Lo  star  qui  mi  spaven- 
ta. Cala  nella  tua  fossa  ,  Il  tuo  salvatore  , 
il  tuo  giudice  sta  lassù  !..  Maledetto  figlio! 
(in  atto  d'  andarsene). 

Carlo (s'avnnz%  compreso  d^orrore)  T'arresta! 

Aì*m.  (getta  un  grido)  Ohimù  ! 

Carlo  Fermati  dico  ! 

Ann.  Ah!  ahi  !  tutto  v  scoperto! 

Carlo  Arrestati  e  parla!  Chi  sei  tu?  che  fai 
qui  ?  risnondì.  ' 

Arm.  Pietà  !  misericordia  ,  monsignore  !  Una 
parola  soltanto  una  parola  prima  d'ucci- 
dsrmi. 

Carlo  (traendo  la  spidi)  Che  sarà  mai  ? 

Arm.  E  vero  ,  me  lo  avete  proibito  ,  pena  la 
vita....  Non  ho  potuto  altriménti....  Non  lo 
doveva....  Lassù  vV  un  Dio,  e  laggiù  vostro 
padre....  La  compassiono  m'ha  vinto....  Tra- 
figgetemi ! 

Carlo  Qui  si  cela  un  mistero...  Parla  chiaro, 
ti  dico  !  Vo'  sapere  ogni  cosa. 


La  voce  (dalla  rocca)  Ahi ,  ahi  !  Se' 
minio,  che  parli  ?  A  chi  parli  tu  ? 

Carlo  Laggiù  v'ù  pur  qualcheduno.  ( 
mai?  (corre  alla  rocca)  Qualche  \ 
reietto  dall'umanità  ?...  Vo'  liberarl* 
ce  !  fa  che  t' intenda  di  nuovo.  D* 
porta  ? 

Arm.  Misericordia,  signore  !  Non  and 
t'oltre...  Scostatevi  per  pietà  (gli  a< 
sava  il  passaggio) 

Carlo  Se  vi  fossero  quattro  sbarre!., 
costà!...  Voglio  ch'ei  n'esca!...  On 
per  la  prima  volta  soccorretemi,  o 
delli,  (prende  un  ordigno  ed  apre 
cello.  N'esce  un  vecchio  allibito  co 
scheletro. 

Il  vecchio  Pietà,  d'un  disgraziato  ! 

Carlo  (retrocede  atterrito)  La  voce 
dre  mio  ! 

Mas.  0  Cielo,  ti  ringrazio  !  L'ora  dell 
zione  è  venula. 

Carlo  Anima  del   vecchio  Moor  !  che 
mai    turbata  la   pace  del    tuo  sepoli 
sei  tirata  dietro  quaicì)e  gran  colpa, 
le  t'impedisca  l'ingresso  del  paradis 
celebrar   tante  messe   quante  bastir 
condurre  nella  sua  patria  il  vagabo 
spirito.  Hai  seppellito  l'oro  delle  v 
degli   orfanelli    che   vieni   così    cac< 
mezzanotte  ?    Io   strapperò   agli  art 
drago   infernale  quei    tesori  sepolti 
che  mi  soffiasse  nel    viso  mille  vam 
guigne,  e  figgesse   nella  mia  spada 
te  sue  zanne.  0  vieni   da  me  cbiarr 
sciogliermi  l'enigma  della  eternità  ! 
la  ,   parla  !  Io   non  son   uomo  da   h 
impallidir  dai  terrori. 

Massim.  Non  sono  spirito.  Toccami  !  lo 
una  misera  lagrimevole  vita  ! 

Carlo  Come?  tu  non  fosti  interralo? 

Massim.  Lo  fui...  ma  non  nelle  ton 
miei  padri,  ove  deposero  il  cadavei 
cane...  ed  io...  or  fanno  tre  lungi 
che  languisco  in  questa  cava  tenel 
sotterranea  ,  nella  quale  non  poneti 
di  giorno,  non  soffia  tepido  venticel 
scende  creatura  umana,  e  non  vi  asi 
non  gracchiar  le  cornacchie  e  stridei 
a  mezzanotte. 

Carlo  Cielo  e  terra  I  chi  fece  questo  f 

passim.  Non  maledirlo  !  il  mio  figlino! 
Cesco. 

Carlo  Francesco?  Francesco?...  Etern 
Massim.  0  mio  sconosciuto  liberal 
un  uomo  tu  sei,  se  chiudi  un  cuore 
lo,  ti  muovano  le  angosce  d' un  pai 
sto  in  croce  dagli  stessi  suoi  figli... 
sto  il  terzo  mc'se  ch'io  gemo  fra 
sorde  pareti  di  pietra,  senza  più  cor 
che  un'eco  desolata;  unica  voce  ino 
dei  mìei  lamenti.  Se  un  uomo  dui 
sei,  se  chiudi  un  cuore  nel  petto... 

Carlo  Oh  ,  questa   chiamata    farebbe 
dai  loro  covi  le  belve  ! 
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.  Uscito  appena  da   grave  infermità  , 
tsiavo  a  stento  un  po' di  vigore;  quan* 

conducono  innanzi  un  uomo,  i)  quale 
ira  che  il  mio  primogenito  è  morto  in 
lia,  e  mi  porta  una  spada  intrisa  dei 
»  suo  con  r  ultimo  suo  saluto,  aggiun- 

clìe  la  mia  maledizione  lo  avea  cac- 
fra  r  armi,  e  dato  in  preda  alla  dispe- 
e«ed  alia  morte. 
coprendosi  il  viso)  È  manifesto  ! 
.  Ascolta  il  rimanente.  Quella  nuova 
isse  dai  sentimenti,  e  bisognò  mi  cre- 
t)  morto,  perchè  nelT  uscir  di  letargo 
>vai  nella  bara,  avvolto  in  un  lenzuolo 
un  cadavere.  Grafllai    V  intorno   della 

ne  fu  levato  il  coperchio.  Era  notte 
mi  stava  innanzi  il  mio  figliuolo  Fran- 
..  f  Ma  che  (si  fece  a  gridare  con  una 
terribile)  vuoi  tu  vivere  per  tutta  Te- 
iste fu  tosto  rimesso  il  coperchio 
ara.  Lo  scoppio  di  quelle  parole  mi 
al  tutto  la  mente;  tornato  in  me  stes- 
accorsi  che  il  feretro  veniva  solleva- 
radotto  sopra  un  carro  per  lo  spazio 
I  mezz'ora.  Lo  apersero  finalmente... 
li  air  ingresso  di  questa  caverna.  Sta- 
allato  mio  figlio  e  quell'uomo  che  mi 
)ortata  la  spada  sanguinosa  di  Carlo... 
eci  volte  abbracciai  le  sue  ginocchia, 
raj,  e  piansi  e  scongiurai...  Le  preghie- 
terne  non  toccarono  il  suo  cuore... 
;m  questo  scheletro  !  (tornarono  le  sue 
i).  Ha  vissuto  abbastanza  ».  E  senza 
cordia  fui  gettato  in  quel  fondo  ;  e 
^lio  Francesco  n'  ha  serrate  le  porte, 
npossibile  I  Impossibile  I  vi  siste  in- 
o! 

No...  Ma  senti  il  fine  senza  irritar- 
er  venti  ore  io  giacqui  in  quel  fondo, 
ma  viva  non  pensava  a  soccorrermi  ; 
oi  che  nessuno  ardisce    inoltrarsi    in 

deserto  per  la  credenza  popolare  che 
riti  de'  miei  maggiori  strascinino  fra 

mine  romorose  catene  e  vi  susurri- 
•ra,  al  tocco  delle  dodici,  le  loro  ne- 
aolcrali.  Al  fine  intesi  riaprire  il  can- 
Era   costui   che  mi   portava   pane  ed 

dicendomi  esser  io  condannato  a  mo- 
famc  ,  e  venir  egli  a  midrirmi  con 
rischio  della  sua  vita.  A  questo  mi- 
lodo  mi  sono  fin  ora  sostentato  ;  ma 
do  incessante  ,  V  aria  fetida   del  mio 

un  cordoglio  senza  confini  consuma- 
5  mie  forze...  il  mio  corpo  .  .  .  Mille 
K>  pregato,  ho  lagrimato   al   Signore 

mandasse  la  morte;  ma  bisogna  che 
ira  del  mio  castigo  non  sia  colma  del 
o  che  mi  aspetti  ancora  qualche  con- 
ac,  friacchò  mi  tenni  per  miracolo  in 
Eppure  il  mio  castigo  fu  giusto  !  .  .  . 

Carlo  !  il  mio  Carlo...  E  non   aveva 

capello  canuto  ! 

sta  I...  Su  I  su  !  macigni  !  inerti  mas- 
fiiaccio  f  Su  pigri  ,  oziosi   dormenti  I 


E  nessuno  si  scuote?  (Spara  una  pistola) 

Masnaé.  (balzando  in  piedi)  Ohe  I  Olà,  olà  I 
Che  cosa  ò  mai  questa  \ 

Carlo  Nò  v'ha  destati  dal  sonno  questo  rac- 
conto? Avrebbe  interrotto  fin  quello  della 
morte  I  Guardate  qoi  I  guardate  qui  I  Le  leg- 
gi dell'universo  sono  diventate  un  ludibrio, 
i  legami  della  natura  spezzati  I...  L'antica 
discordia  é  scatenata...  Il  figlio  ha  trucida- 
to suo  padre. 

Masnad.  Che  dice  il  capitano  I 

Carlo  No  I  non  1'  ha  trucidato:  fiacca  ò  la  mia 
parola.  11  figlio  ha  mille  volte  arrotato,  ta- 
nagliato, torturato,  messo  in  brani  il  padre 
suo  l...  Ma  troppo  umani  son  questi  detti  1 
La  stessa  iniquità  n'  avrebbe  rossore  ,  n'  a- 
vrebbero  raccapriccio  i  Cannibali  !  Non  vi 
ha  spirito  dell'  inferno  che  a  tanto  possa  ar- 
rivare in  tutta  l'eternità  !...  Il  figlio  ha  fatto 
del  padre  suo...  Guardate  qui  !  guardate  qui  ! 
Egli  (•  svenuto  I...  Il  figlio  ha  sepolto  vivo 
suo  padre...  freddo,  inedia,  fame,  sete...  Oh 
qui,  mi  guardate  I...  Sappiatelo  una  volta  I 
Costui  è  mio  padre  ! 

Masnad.  (accorrono  e  circoìidano  Massimi^ 
liano)  Tuo  padre?  tuo  padre! 

Schweiz.  (si  avvicina  rispettoso  e  si  mette 
in  ginocchio  dinanzi  a  lui)  Padre  del  mio 
capitano  !  Io  bacio  i  tuoi  piedi  !  Tu  sei  l' ar- 
bitro del  mio   pugnale. 

Carlo  Vendetta  I  vendetta  !  vendetta  I  Orri- 
bilmente oltraggiato,  poi  luto  vegliardo  !  Io 
spezzo  ora,  e  per  sempre  ,  ogni  legame  di 
sangue...  (straccia  da  sommo  ad  imo  i  suoi 
vestiti)  e  maledico  al  cospetto  del  cielo 
ogni  stilla  di  sangue  fraterno  !...  Uditemi 
voi  luna  e  pianeti  I  odimi  o  bruna  volta  del 
cielo,  che  guardi  su  questo  infame  delitto  1 
ascoltami,  tremendissimo  Iddio  ,  che  dimo- 
ri sopra  gli  astri,  e  di  là  vendichi,  castighi 
e  sfolgori  per  l'ombre!  qui  mi  prostro,  e, 
levando  le  tre  dita  in  mezzo  al  notturno  spa- 
ventoso silenzio,  giuro...  (  e  se  manco  al 
mio  giuramento  possa  la  natura  respinger- 
mi da'  suoi  confini  come  un  aborto  mostruo- 
so !  )  giuro  di  non  salutare  mai  più  la  luce 
del  giorno,  fin  tanto  che  il  sangue  del  par- 
ricida versato  su  questa  pietra  non  fumi  al 
raggio  del  sole,  (sorge) 

Masnad.  Un  tiro  degno  di  Belial.  Dicasi  ora 
che  i  furfanti  siamo  noi.  Di  questo  fango 
non  ci  siamo  ancora  imbrattati  !  No  ,  per 
tutto  r  Inferno  ! 

Carlo  Vero!  e  per  tutti  gli  orribili  sospiri 
de'  moribondi  trafitti  dai  vostri  pugnali  , 
degl'infelici  divorati  dal  mio  incendio,  o  fra- 
cassali dalla  torre  che  rovesciai ,  non  vi 
cada  nell'animo  un  sol  pensiero  d'omicidio, 
o  di  preda,  anzi  che  i  panni  vostri  non  siano 
tutti  inzuppati  di  quel  sangue  iniquissimo. 
Nessuno  ha  sognato  fin  qui  che  voi,  masna- 
dieri, sareste  ministri  della  suprema  maestà 
di  Dio.  L' intricata  matassa  del  vostro  de- 
stino  oggidì  si   districa  :  oggidì   una  mano 
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invisibile  nobilita  P  opera  vostra.  Adorate 
in  ginocchio  Colui  che  vi  ha  serbati  a  que- 
sto gran  ministero,  e  v'ha  qui  condotti  ed  e- 
letti  ad  angeli  esecutori    del  suo  tenebroso 

giudizio-  Scopritevi  la  fronte ,  cadete  nella 
polvere,  e  rialzatevi  santificati!  (sHnginoC" 
chiano) 

càwe'z.   Comanda,   capitano ,  che  dobbiamo 
noi  fare  ì^  * 

^arfo  Alzati ,  Schweizer  !  tocca  questi  santi 
capelli  !  (  lo  conduce  a  suo  padre ,  e  gli 
mette  in  mano  una  ciocca  de'  suoi  capetti) 
Ti  sovviene  ,  o  mio  Schweizer  quando  hai 
fesso  il  capo  a  quel  cavaliere  boemo ,  nel- 
Tatto  cirei  levava  la  sciabola  del  tuo  ca- 
pitano, il  quale,  allranto ,  anelante  per  la 
fatica  ,  s'  era  accosciato  per  terra  ?  Ti  ho 
promessa  in  quel  punto  una  mercede  reale, 
e  finora  non  ho  saputo  sdebitarmene. 

\càtveiz.  Tu  me  Thai  giurato  gli  è  vero:  ma 
lascia  ch'io  mi  dica  per  sempre  tuo  credi- 
tore. 

"arto  No!  voglio  pagarti. — Schweizer!  crea- 
tura mortale  non  fu  mai  tanto  onorata  come 
ora  tu  sei!  Vendica  il  padre  mio!  (to  Scàwel- 
zer  s*  alza) 

icàweiz.  Grande  capitano  !  Oggi  per  la  prima 
volta  m'  hai  fatto  orgoglioso  !  —  Comanda  ! 
Dove,  come,  quando  devo  trafiggerlo  colui? 

^arto  Sacri  sono  i  momenti,  e  tu  devi  affret- 
tarli... Scegli  i  migliori  della  mia  banda  , 
e  guidali  diritto  al  castello  del  feudatario. 
Strappalo  dal  suo  letto  s'egli  vi  dorme  o  sta 
fra  le  braccia  della  sua  druda;  strappalo 
dalla  mensa  s'egli  banchetta;  strappalo  dal 
crocifisso  se  ve  lo  trovi  inginocchiato  dinanzi. 
Ma  ti  dico  e  t'impongo  rigidamente  di  non 
portarmelo  estinto  !  In  brani  porrò  colui  che 
gli  graffi  la  cute  o  gli  torca  un  capello  ,  e 
sazierò  delle  sue  carni  la  fame  degli  avol- 
toj.  Vivo,  intatto  io  lo  voglio  !  e  se  intatto 
e  vivo  me  lo  conduci  ,  n'  avrai  per  ricom- 
pensa un  milione.  Io  stesso,  a  rischio  della 
mìa  vita  ,  Io  ruberò  ad  un  monarca  ;  e  tu 
n'  andrai  libero  come  il  vento.  M' hai  bene 
inteso  ? 

Sc/iweiz.  Basta,  capitano...  Eccoli  la  mia  de- 
stra.— 0  due  ne  vedrai  ritornare,  o  nessu- 
no ! —  Angeli  sterminatori  dello  Schweizer, 
venite  !  (parte  con  un  drappello) 

Carlo  (atta  masnada)  Voi  spargetevi  per  la 
foresta. — Io  qui  rimango. 

ATTO  QUINTO 


SCENA  I. 
Fuga  di  parecchie   stanze.  —  Notte  buja. 

ed  una 


DANIELE   con 


una  lanterna  in  mano 
bolgia  in  ispalta 


Addio  ,  mura  dilette  de' miei    parenti  !  —  Fin 
che  visse   l' antico   padrone   ho  gustato  fra 


voi  non  poche  gioje ,  non  poche  aff» 
Lagrime  sulle  tue  ossa,  o  dabbene  ! 
tributo  che  tu  desideri  dal  vecchio  tu0i 
vo  !  — Questa  casa  era  V  asilo  degli  orft 
il  porto  dei  derelitti...  e  il  nuovo  si 
r  ha  convertita  in  un  antro  di  malandi 
Addio,  pavimento,  che  il  vecchio  Daniel 
tante  volte  lisciato  !  Addio,  carissima 
va  !  Da  le,  da  te  pure  egli  prende  del 
congedo  !  Ógni  cosa  era  qui  come  ti 
ora  incontrerai  la  miseria,  o  canuto  Di 
Ma  il  Signore  ti  guarderà ,  nella  sua 
ricordia,  dagl'inganni  del  tristo.  Nudè| 
entrasti  ,  e  nudo  te  ne  allontani...  mt^i 
V  anima  salva  !  (mentre  fa  per  andt 
entra  precipitoso  Francesco  in  v( 
camera) 
Dan.  Bontà  divina  !  il   padrone  !   (spei 

lanterna) 
Frane.  Tradimento  1  tradimento  !  I  moi 
sorgono  !  Tutto  il  regno  dell'ombre,  d( 
dal  sonno  eterno,  m'  assorda  gridando: 
sassino  !  assassino!...  »  Chi  va  là? 
Dan.  (in  angustia)  Ajuto,  santissima 
ne  !  Siete  voi,  monsignore,  che  svegliai 
queste  orribili  voci  chi   dorme? 
Frane.  Chi  dorme  ?  Ma  v'  ho   concesso 
dormire  ?  —Corri  !  accendimi  un  lume 
niele  parte  ed  entra  un  altro  servo) 
no  deve  ora   dormire...  m'hai    tu   ci 
Tutti  vigili,  tutti  armati...  Caricate 
chibugi  I  Gli  hai    tu   veduti    farmi    ini 
una  ronda  ? 
Servo  Chi,  monsignore? 
Frane.  Chi?  Scimunito!    E  me  lo   chi( 
quell'aria   melensa?   Fui   dunque  pr« 
giracapo?  Imbecille!  t  Chi?  chi?  » 
spondi?  Spiriti  e  demonj!...  A   qual 
è  la  notte? 
Set*vo  II  guardafoco  ha  gridato  pur  ora 

tocchi. 
Frane.  Come?  durerà  questa  notte  fino 
del  giudizio?  Non  l'è  giunto  rumore 
vicino  tumulto?   urli  di    vittoria?   sti 
di  cavalli  accorrenti?  Dov'è  Car...?  Il 
vo'  dire  ! 
Servo  Non  lo  so,  monsignore  ! 
Frane.  Non  Jo  sai?  Tu  pure  sei  della 
Voglio  schiantarti  il  cuor  dalle   costi 
tuo  maledetto  <  Non  lo  so  !  »  —  Vani 
il  pastore  e  qui  lo  conduci  ! 
Servo  Monsignore  ! 

Frane.  Tu  mormori  ?  stai  perplesso  ?  (il 
parte  in  fretta)  Ma  come?  fin  questa 
glia  congiura  contro  di   me?  cielo  e 
tutti  congiurano  a  danni  miei?  (Vanii 
toma  coi  lume). 
Dan.  Monsignore!... 

Frane.  No,  non  tremo!  Non  furono  cbeì 
i  miei  !  I  morti  non  ponno  risorgere., 
ardisce  dire  ch'io  tremi?  che  impalili 
Io  sto  fermo,  imperterrito  io  1 
Dan.  Voi  siete  pallido  come  la  morte; 
stra  voce  è  balba,  tremante! 
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a  febbre.  Dirai  ,  come  giunga  il 
ìe  ni' è  venuta  la  febbre,  che  di- 
iriranno  la  vena.... 

eh*  lo  stempri  un  po' di   cordiale 
lero? 
a  ,    Daniele  !  Il  pastore  non  verrà 

>  ,  la  mia  voce  Abalbaf,  tren:an- 
-ami   nello  zucchero  un  po' di  cor- 

i     la    chiave.   Andrò  a  levarlo  dal 

no  !  no  !  rimani  !  o  verrò  teco  an- 
1  vedi  bene  ,  non  posso  starmene 
ci...  venir  manco...  Lascia  !  lascia 
sera:  non  dilungarti  da  me. 
ere  malato  assai. 
?i  lo  sono  !  Ecco  tutto  !  L' infer- 
jrba  il  cervello  e  vi  germina  dei 
astruosi  fantasmi.  1  sogni  non  ric- 
illa...  n'è  vero,  Daniele?  Essi  ven- 
ventre  ,  e  non  significano  cosa  al- 
l'ebbi  uno  risibile  poco  fa.  (cade 
rifinì  io). 

Ilaria!  che  cosa  ò  mai  questo? 
Corrado  ,  Bastiano  ,  Martino  I  — 
*no  un  segno  di  vita  !...  (scuoten- 
a;  Maddalena,  Giuseppe  I  —Tornate 
liranno  che  v'ho  morto  io...  Signo- 
lietà  di  me  ! 
delirio)   Via  di    qua  ,  via  di  qua, 

spaventoso!....  perche  ti  aggrap- 
i    panni  ?   iNon   ponno   r' sorgere   i 

ciclo!  egli  vaneggia? 
il:zandosi  a  stento  da  ferra)  Dove 
.   Sci  tu,    Daniele?...  Che   cosa  ho 

►  ?  Non  darvi  retta  !  Qualunque  cosa 
ug^g'ita  di  bocca  fu  fiera  menzogna! 
^ui,  soccorrimi!  mi  prese  una  ver- 
mi Ila  piò...  perchè...  perche...  non 
tto  abbastanza. 

;  almanco  qui  Giovanni!...  Voglio 
soccorso,  correre  per  il  fisico... 
"mati,  e  siedi  su  questa  scranna  vi- 
le... Cosi.  — Tu  sei  un  uomo  di  va- 
uomo  dabbene.  Ascoltami  dunque  ! 
no  !...  più  tardi  !  Voglio  mettervi  a 

quiete  vi  gioverà. 
,  te  ne  prego,  lasciami  raccontare, 
fTc  di  me.  —  M'ascolta.  —  Pareami 
andita  una  corte  magnifica;  il  mio 
1  in  giubilo,  ed  io,  come  brillo,  me 
sdrajato  sull'erba  del  mio  giardi- 
d'ecco...  suonavano  appunto  le  do- 
idiane...  ed  ecco...  ma  ridi,  ti  dico! 
urc  di  tutto  cuore! 
eco... 

tuono  spaventevole  mi  rompe  il 
Ila  testa.  Sorgo  tentennando,  e  par- 
•e    l'orizzonte   in   fiamme,  e   squa- 

queir  incendio  montagne,  selve, 
ne  cera  in  ardente  fornace,  intanto 
irbinc  gemebondo  spazzava  il  mare, 

\a  terra...  In   quella  mi  percuote 


un  fragore  simile  allo  squillar  delle  trombe: 
f  Terra,  restituisci  i  tuoi  morti  !  restituisci 
i  tuoi  morti  o  mare  !  »  E  la  campagna  sgom- 
brata cominciò  subitamente  a  commovorsi, 
a  rigettare  cranj,  coste  ,  femori  ,  stinchi;  i 
quali  si  appiccarono  insieme  e  composero 
corpi  umani;  e  questi  si  sparsero  d'ognin- 
torno impetuosi  come  una  bufera  vivente. 
Allora  elevai  lo  sguardo,  e  mi  vidi  alle  falde 
del  Sinai  tempestoso...  e  di  sopra  e  di  sotto 
tumulto  di  genti;  e  sul  giogo  del  monte  tre 
tìgure  umane  collocate  in  seggi  fumanti, dalla 
coi  vista  luggivano  le  creature... 

Dan.  La  viva  immagine  del  di  del  giudizio! 

Frane.  Che  ne  pensi?  Non  v  questa  una  vera 
follia?  —  In  quel  punto  vidi  avanzarsi  una 
forma  somigliante  ad  un  astro,  la  quale  por- 
tava in  mano  un  sigillo  di  ferro,  e  lo  tene- 
va tra  Torto  e  l'occaso  gridando:  «  Eterno, 
santo  ,  giusto  ,  infallibile.  La  verilà  è  una 
sola,  una  sola  è  la  virtù.  Guai  guai  al  ver- 
me che  dubita!  »  Poi  me  ne  apparve  un'al- 
tra, e  questa  portava  in  mano  uno  specchio 
lucidissimo,  e  lo  teneva  tra  l'orto  e  l'occa- 
so, gridando  :  «  Ecco  lo  specchio  del  vero. 
L'impostura  e  la  menzogna  non  possono  sus- 
sistere ».  Ed  io,  con  tutti  quei  popoli  ,  ne 
fummo  atterriti  ;  imperocché  vedemmo  ri- 
flettersi in  quell'orribile  speglio  figure  mo- 
struose di  serpenti ,  di  tigri  e  di  leopardi. 
In  fine  m'apparve  una  terza  forma,  la  quale 
recava  in  mano  una  bilancia  di  bronzo,  e  la 
teneva  tra  l'orto  e  roccaso,e  gridava:  e  Av- 
vicinatevi ,  o  figliuoli  d'.\damo!  Io  peso  ì 
pensieri  nella  bilancia  dell'ira  mia,  e  l'o- 
pere in  quella  del  mio  furore  ». 

Dan.  Signore,  abbi  misericordia  di  me! 

Frane.  Tutti  quei  volti  erano  pallidi  come  la 
neve;  e  batteva  in  ogni  petto  un' angosciosa 
aspettazione.  Mi  parve  allora  che  il  turbine 
della  montagna  mugghiasse  ])rimamentc  il 
mio  nome,  e  mi  sentii  gelare  il  midollo  dello 
ossa,  e  i  mici  denti  stridevano  fortemente. 
Le  bilance  cominciavano  a  cigolare  ,  e  il 
monte  a  tuonare:  e  le  ore  scorrevano  l'una 
dopo  l'altra  rasente  la  coppa  sinistra,  e  cia- 
scheduna vi  gettava  dentro  un  peccato  mor- 
tale  

Dan.  Che  Dio  vi  sia  misericordioso  ! 

Frane.  Dio  non  Io  fu  !  —  Quella  coppa  s' in- 
grandì come  un  monte;  ma  l'altra,  colma 
del  sangue  della  redenzione,  gravitava  e  la 
teneva  tuttavia  sospesa  nelT  aria.  Venne  fi- 
nalmente un  vegliardo ,  fatto  curvo  dal  do- 
lore, e  colle  braccia  morsicchiate  per  fame 
rabbiosa;  e  gli  occhi  di  tutti  si  ficcarono 
inorriditi  su  quel  vegliardo.  Lo  riconobbi. 
Si  svelse  egli  una  ciocca  di  bianchi  capelli, 
e  la  gittò  nella  coppa  dei  peccati;  e  quella 
traboccò!...  traboccò  d'un  colpo  nell'abis- 
so, mentre  l'altra  del  riscatto  balzò  subli- 
me alle  nuvole...  Ed  una  voce  scoppiò  dai 
nembi  della  montagna:  e  Grazia,  grazia  a 
tutti  i  peccatori   della   terra  e  dell'abisso; 
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tu  solo  sci  riprovato  !  »  (profondo  silenzio) 
Or  bene,  perchè  non  ridi  ? 

Dan,  Posso  io  ridere  se  lutto  il  sangue  mi 
si  rimescola  ?  I  sogni  vengono  dal  Signore! 

Frane.  Vergognaci  vergogna!  Guardati  bene 
dal  dirlo  I  Chiamami  un  forsennato,  un  paz- 
zo superstizioso  e  ridicolo.  Fallo ,  caro  Da- 
niele 1  te  ne  ne  scongiuro ,  bellami ,  scher- 
niscimi ! 

Dan.  Dal  Signore  vengono  i  sogni  I  Pregherò 
per  voi. 

Frane.  Menzogna  ,  li  dico...  Va  tosto...  sol- 
lecita !  vola,  e  trova  il  pastore...  Digli  che 
s'affretti...  s'aff'relti....  ma  le  sono  menzo- 
gne, li  dico. 

Dan.  (incamminandosi)  Il  Signore  abbia  pietà 
di  voi  ! 

Frane.  Sentenze  e  terrori  da  trivio  !  Non  è 
ancor  sciolto  l'enigma  se  il  passato  non  sia 
passato  ,  e  se  un  occhio  guardi  giù  dalle 
stelle...  Ahi ,  ahi  !  chi  mi  susurra  questa  pa- 
rola ?  V  c>  dunque  chi  giudica  al  di  sopra 
degli  astri?  No!  no!...  Si!  si....  Sento  un 
grido  terribile:  «  Lassù  v'ù  un  giudice!...» 
e  presentarsi  a  quel  giudice  in  questa  notte 
medesima?...  No,  dico!  no!...  Miserabile  ri- 
fugio ove  cerca  nascondersi  la  tua  codardia! 
Sopra  le  stelle  non  v'è  che  deserto,  solitu- 
dine e  silenzio...  Ma  se  vi  fosse  qualche  cosa 
di  più?...  No,  non  v'é,  non  voglio  che  vi 
sia!...  Ma  se  per  caso  vi  fosse?....  Me  mi- 
sero se  v'  e  tenuto  un  registro  !  se  in  que- 
sta notte  mi  venisse  preletto  !...  Perchè  mai 
questo  brivido  in  tutte  le  mie  fibre?...  Mo- 
rire !  Perchè  mi  scuote  potentemcnle  questa 
parola?....  Dar  ragione  a  chi  giudica  al  di 
sopra  degli  astri  !...  E  se  fosse  egli  giusto? 
Orfani,  vedove,  oppressi ,  tribolati  gridano 
la  sua  giustizia.  Perchè  afflìggerli  tanto?  per- 
chè tanto  trionfare  delle  loro  afflizioni?  (en- 
tra ii  pastore  Moser) 

Moser  M'avete  fatto  chiamare,  monsignore,  e 
e  n'ho  meraviglia.  Questa  è  la  prima  volta 
in  vita  mia.  Volete  i-idervi  della  religione, 
0  cominciate  a  tremarne? 

Frane.  Ridere  o  tremare ,  secondo  le  tue  ri- 
sposte.—  Ascoltami  Moser.  Voglio  provarti 
che  tu  sei  un  pazzo ,  o  almeno  che  tieni 
il  mondo  per  tale  ;  e  mi  devi  rispondere. 
Intendi  tu?  Pena  la  vita  mi  devi  rispon- 
dere ! 

Moser  Voi  citate  l'Altissimo  al  vostro  giudi- 
zio, e  l'Altissimo  un  giorno  vi  risponderà. 

Frane.  Ora,  in  questo  momento  voglio  saperlo, 
affinchè  poi  non  venga  aff^iscinato  dalla  on- 
tosa stoltezza  d'invocar  nel  pericolo  quest'i- 
dolo della  plebe.  Spesso  tra  i  vapori  del 
vin  di  Borgogna  ti  dissi  in  modo  beffardo  : 
«  Non  v'è  Dio  ».  Ora  te  lo  ripeto  sul  sodo  : 
«  Dio  non  v'è  ».  Combattimi  pure  con  quante 
armi  possiedi,  un  soffio  della  mia  bocca  sa- 
prà dissiparle. 

Moser  Potrai  con  pari  agevolezza  dissipar  la 
collera  dell'Eterno,  la   quale  si   aggraverà 


sull'orgoglio  dell'anima  tua  col  pes 
enorme  macigno?  Questo  Dio  sapient 
che  tu,  cosi  stolto  come  perverso,  c< 
struggere  in  mezzo  alla  sua  creazion 
ha  bisogno  d'una  bocca  d'argilla  che 
fenda.  Egli  è  grande  nella  tua  tin 
quanto  è  grande  nel  riso  della  virtì 
trice. 

Frane.  A  maraviglia,  prete  !  Cosi  mi  « 

Moser  Qui  sono  il  ministro  d'un  potc 
gnore,  e  parlo  con  un  insetto  mio  | 
quale  non  mi  studio  gradire.  Per  vei 
vrei  operare  un  prodigio  per  trarli  d 
bro  la  confessione  della  tua  proterva 
gita....  Ma  dimmi  :  se  il  tuo  convim 
è  d'indole  così  tenace ,  perchè  m'hi 
chiamare  ?  Rispondi  !  perchè  chìams 
mezzanotte  ? 

Frane.  Perchè  m'annojo  ;  né  prendendo 
alcuno  agli  scacchi,  mi  venne  il  grii 
capigliarmi  un  tratto  co'  teologi  pa 
Non  confidarti  d'abbattere  il  mìo  e 
con  vani  terrori.  So  bene  che  i  mg 
tati  su  questa  terra  sperano  sulla  e 
ma  so  altresì  che  li  aspetta  un  terri 
singanno.  Ilo  sempre  letto  che  la  nos 
stenza  è  soltanto  un  moto  circolare  ( 
gue,  e  coir  ultima  goccia  di  queste 
vanno  e  spirito  ed  intelletto.  Or  b< 
l'anima  è  soggetta  a  tutte  le  debole 
corpo  ,  al  cessar  del  corpo  non  dov 
sare  ancor  essa  e  Imputridire  con  lu 
scorra  nel  tuo  cervello  una  stilla  d 
e  la  tua  vita  farà  subito  pausa  e  t( 
i  confini  del  nulla  ;  se  quella  pause 
prolunga  n'avverrà  la  tua  morte.  La 
zione  è  creata  dal  tremito  d'  alcune 
spezzato  il  gravi  cembalo  non  vi  so 
tuoni.  Se  fo  atterrare  i  miei  sette  e 
0  porre  in  pezzi  questa  Venere,  la  sim 
la  bellezza  spariranno.  Ecco  l'imm 
dell'anima  vostra. 

Moser  Filosofia  della  disperazione  I  Mi 
stro  cuore,  ii  quale  vi  urta  angoscic 
pareti  del  petto  mentre  argomentate 
modo;  il  cor  vostro  castiga  la  vesti 
zogna.  Un  detto  solo  sparpaglia  la  i 
di  questi  sofismi  :  e  Tu  devi  morire 
chieggo  da  voi  che  una  prova:  se  rimar 
fermo  anche  al  punto,  se  questa  log 
vi  abbandona  anche  allora,  la  vittori 
stra  ;  ma  quando  in  quel  momento 
un  brivido  solo....  guai  a  voi  !  vi 
ingannato  ! 

Frane,  (turbato)  Se  in  quel  momento 
un  sol  brivido  ? 

Moser  Non  pochi  sciagurati  ho  vedut 
zar  fino  a  quell'ora  la  verità  coir«ar 
di  un  gigante;  ma  quando  si  avvicina 
te  l'illusione  svanisce.  Vorrei  esser 
costo  quando  morrete....  vorrei  pur 
come  passi  un  tiranno...  flsarvi  gì 
negli  occhi  quando  il  medico ,  palp 
vostra    mano  bagnata  d' un  freddo  : 
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a  fatica  il  battilo  fuggitivo  del  vostro 

,  e  con   una  stretta  di   spalle  cosi  vi 

«  Gli  umani   soccorsi  più   non  giova- 

Guardatevi    allora  ,    guardatevi    dal 

nir  come  un  Riccardo  o  come  un  Ne- 

No  I  no  ! 

Questo  no  potrebbe  anche  mutarsi  in 
disperato.  11  tribunale  della  coscienza 
iJtCibilc  ai  sofismi  dello  scetticismo,  si 
à  nell'animo  vostro  e  terrà  giudizio 
i.  Ma  quello  sarà  il  destarsi  d'un  vivo 
dato  rolla  sua  bara;  sarà  l'angoscia 
rova  il  suicida  ,  il  quale  si  pente  do- 
er  vibrato  il  colpo  mortale;  sarà  uno 
io ,  un  lampo ,  fnsomma  che  rompa 
rovviso  la  densa  oscurità  della  vostra 
e  se  voi  rimarrete  ancor  fermo,  il 
3  sarà  vostro. 

(passeggia  pei^  la  stanza)  Ciance  fra- 
i!  ciance  fratesche  I 
Ulora  per  la  prima  volta,  ma  troppo 
sentirete  passarvi  per  l'anima  la  spa- 
li'eternità!  Al  pensiero  di  Dio  suol 
(Ilare  un  pensiero  vicino,  un  tremendo 
ro,  e  questo  si  chiama  Giudice,  Bada- 
Hoor!  Voi  siete  l'arbitro  d'un  migliaio 
e ,  e  di  queste  ne  avete  fatte  infelici 
Bnto  novantanove.  Non  vi  manca  per 
Nerone  so  non  che  l'impero  romano, 
erù  per  essere  un  nuovo  Pizzarro.  Stì- 
voi  da  dovvero  che  Iddio  possa  per- 
pc  ad  una  sola  creatura  di  regnare  ti- 
amente  e  sovvertire  ogni  cosa  nel  mon- 
lui  creato?  Stimate  voi  che  novecento 
tanove  creature  non  vivano  che  per 
5  e  per  essere  un  giuoco  de'  vostri 
ci  infernali?  Uscite,  uscite  d'errore! 
no  vi  chiederà  stretto  conto  d'ogni 
)  che  loro  avrete  rubato  ,  d'ogni  in- 
e  diletto  che  loro  avrete  attossicato, 
ì  miglioramento  che  avrete  loro  im- 
;  e  se  potrete  rispondergli ,  o  Moor , 
;ita  sarà  vostra. 

^on  più,  non  aggiungere  una  parola  ! 
armi  bere  per  comandamenti  i  negri 
della  tua  bile? 

sservate  !  un  bello  e  spaventoso  equi- 
^tJk  nel  destino  dell'uomo.  Se  la  bi- 
trabocca  in  questa  vita  salirà  nell'al- 
j  in  questa ,  al  contrario ,  sale  ,  nel- 
viia  traboccherà.  Tutti  i  temporanei 
liti  della  terra  si  faranno  nel  cielo 
tn'onfi;  e  i  passeggieri  trionfi  di  que- 
nào  diventano  nell'altro  disperazione 
1  ba  termine. 

innaliandolo  veemente  )  Che  il  ful- 
faccia  muto  per  sempre,  spirito  men- 
►  tu  !  Vo'  strapparti  di  bocca  quella 
tfa  lingua  ! 

i9i  presto  v'affanna  il  peso  della  ve- 
pure  non  v'ho  parlato  d'alcuna  pro- 

liamo  ora  alle  prove 

ici,  e  vanne  all'inferno  colle  tue  pro- 


ve, l'anima  s'  annienta,  ti  dico,  e  non  devi 
rispondere  I 

Moser  Cosi  gridano  anche  i  dannati  ;  ma  Co- 
lui che  regna  nel  ciclo  scuote  la  testa.  Cre- 
dete voi  di  sottrarvi  pei  vuoti  spazj  del  nul- 
la al  braccio  del  rinumcratore?  Salite  al 
cielo?  ve  lo  trovate.  Scendete  nel  baratro? 
ve  lo  trovate.  Dite  alla  notte:  «  Nascondi- 
mi »  ed  alle  tenebre:  «  Copritemi  I  »  E  le  te- 
nebre dovranno  ri  splendere  intorno  a  voi,  e 
la  notte  albeggiare  sul  maledetto.  Ma  il  vo- 
stro spirito  immortale  ricalcitra  a  queste 
parole,  e  trionfa  di  questi  ciechi  pensieri. 

Frane.  Ma  io  la  rifiuto  l'eternità.  Se  l'abbia 
chi  vuole,  non  me  ne  curo.  Vo'  costringer- 
lo ad  annientarmi,  voglio  irritar  la  sua  col- 
lera fin  tanto  ch'egli  m' annienti. —«Dimmi 
tu  !  quaPù  la  colpa  più  grande,  la  colpa  che 
più  Io  mette  in  furore? 

Moser  Ne  conosco  due  sole;  ma  l'uomo  non 
può  commetterle  ,  nemmanco    immaginarle. 

Frane.  E  sono  ? 

Moser  (con  espressione)  Il  parricidio  e  il  fra- 
tricidio.—  Perchè  vi  fate  voi  così  pallido? 

Frane.  Vecchio  !  saresti  indettato  col  cielo  o 
coll'inferno?  Chi  mai  te  lo  disse? 

Moser  Guai  a  quell'infelice  che  gli  avesse  en- 
trambi sul  cuore  !  Meglio  per  lui  che  non 
fosse  mai  nato  I  Ma  consolatevi  voi  non  a- 
vete  ne  padre  ne  fratello. 

Frane.  Ah  !....  Tu  non  conosci  peccato  più 
grave?  Pensa!  rifietti  I  Morte,  cielo,  eter- 
nità, dannazione  dipendono  da  un  suono  del- 
la tua  bocca...  Non  ne  conosci  un  più  grave? 

Moser  Non  ne  conosco. 

Frane.  (  st  getta  sopra  una  sedia  )  Oh  ,  ne! 
nulla  !  nel  nulla  ! 

Moser  Rallegratevi,  monsignore,  e  ditevi  pur 
felice  !  Con  tutte  le  vostre  iniquità  voi  siete 
un  santo  a  petto  d'un  parricida.  La  male- 
dizione che  coglie  voi  e  un  canto  d  'amore 
e  di  perdono  comparata  a  quella  che  piomba 
sul  parricida  ! 

Frane,  (balza  in  piedi )  Rincacciati  ne'  tuoi 
cento  covigli ,  o  cornacchia  !  Chi  ti  disse 
di  venirmi  innanzi  ?  Va  vìa,  ti  dico,  o  che 
ti  passo  da  parte  a  parte  ! 

Moser  Le  ciance  d'un  prete  possono  a  questo 
modo  incollerire  un  sapiente  ?  Non  le  sper» 
dete  voi  con  un  soflìo  della  vostra  bocca? 
(parte. — Francesco  si  abbandoìia  sulla  seg* 
gioia  grandemente  agitato.  Lunga  patisa,^* 
Un  servo  entra  in  fretta.) 

Servo  La  damigella  Amalia  e  fuggita,  il  conte 
è  d'improvviso  sparito 

Dan.  {accorre  in  angustia)  Monsignore  !  una 
schiera  di  furibondi  cavalieri  scende  dalla 
montagna  gridando  :  «  Ammazza  !  ammaz- 
za !  »  Tutto  il  villaggio  n'è  costernato. 

Frajic.  Va  !  corri  !...  fa  suonar  le  campane... 
che  tutti  si  raccolgano  in  chiesa...  in  gi- 
nocchio... e  preghino  per  me  tutti  quanti...  i 
prigioni  sian  lìberi,  illesi...  voglio  rendere 
ai  poverelli   il  doppio,  il  triplo   di  quanto 
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ho  loro  levato...  Va  !  va  !  t'affretta  !  Chia- 
maiiìi  il  conTessorc  che  mi  assolva  da'  miei 
peccati  !....  Ed  ancora  non  ti  muovi?  (il  lu- 
muilo  si  fa  sentire.) 

Dan.  Che  Dio  mi  perdoni  I  in  che  modo  pos- 
so accordar  lutto  questo  i  So\  che  da  ogni 
casa  sbandivate  le  sante  orazioni ,  che  mi 
avete  le  tante  volte  sbattute  sul  capo  e 
Bibbia  e  libri  divoti  quando  mi  coglievate 
in  pre;;hiera... 

Frane.  Non  più,  non  più  di  questo  !....  Morire! 
Comprendi  tu?  Morire...  Il  tempo  fugge! 
(  odesi  il  furiar  dello  Sc/iweizer  )  Ma  pre- 
ga 1  prega  in  malora  ! 

Dan.  Ve  Tho  sempre  detto  io  ?  t  Voi  scher- 
nite  la   santa   orazione ma   badate 

badate  bene!  come  giunga  il  peVicolo  e  suo- 
ni Torà  d'andarne...  darete  tutti  i  tesori 
del  mondo  per  una  sola  lagrimuccìa  cristia- 
na. »  Ve  ne  .sovviene  ora  ?  Vi  prendevate 
spasso  di  me...  Alfine  voi  lo  vedete  !  voi 
lo  vedete  ! 

Frane,  (lo  abbraccia  con  impeto)  Perdonami, 
caro  Daniele  I  mio  tccoro  !  mia  perla  1  per- 
donami !  Voglio  vestirti  da  capo  a  piedi... 
ma  prega  !  da  sposo  voglio  vestirti  !...  vo- 
glio.... ma  prega  dunque!  te  ne  scongiuro  !... 
in  ginocchio,  per  pietà  I...  Su  via,  prega  in 
nome  del  demo...  (tumulto  nella  strada, 
grida,  fracasso.) 

Scàweiz.  (dalla  strada)  All'attacco!  Am- 
mazzate !  scassinate  le  porte  !  Veggo  lume! 
Là,  là  dev'  essere  ! 

Frane.  (  inginocchiaio  )  Ascolta  le  mie  pre- 
ghiere, Signore!  È  la  prima...  e  sarà  l'ul- 
tima volta...  Ascoltami  ,  Signor  Iddio  ! 

Dan.  Che  dite  voi  t  Un'  empia  orazione  è  la 
vostra  ! 

Popolo  {sbandato)  Ai  ladri  !  agli  assassini  !.. 
Chi  desta  nel  colmo  della  notte  questo  tu- 
nmlto  1 

Schwefz.  (dalla  ^Ov/rfri)  Schiacciali  camerata!.. 
È  Satanasso  che  viene  a  prendersi  il  vostro 
ladrone...  DovV-  lo  Schwarz  colla  sua  frof- 
ta  !  Circonda  il  castello,  Grimm  !  attacca  il 
muraglione... 

Orimm.  Mano  alle  fiaccole...  0  dentro  noi  , 
0  colui    fuori  !  voglio   incendiargli  le   sale. 

Frane,  (pregando )  .Non  .sono  slato  un  omi- 
cida volgare,  o  Signore...  Non  ho  tirato  a 
minuzie,  o  Signore. 

Dan.  Misericordia!  anche  le  sue f)reghiore  sono 
peccali.  (  volano  sassi  e  tizzoni  ,  e  cadono 
le  vetriere.   Il  castello  è  in  fiamme  ) 

Frane.  Non  posso  pregare...  qui...  qui  den- 
tro... (si  batte  il  petto  e  la  fronte)  ò  tutto 
vuoto...  inaridito,  {s'alza  in  piedi)  No  !  non 
voglio  pregare  !  Non  abbia  il  cielo  questa 
vittoria  ,  ne  mi  getti  l'inferno  questa  irri- 
sione sul  viso. 

Dan.  Gesù  Maria  1^  Soccorso  !  accorrete  !  Il 
castello  è  tutto  una  fiamma. 

Frane.  Vieni  qui...  piglia  questa  spada  e  t'af- 
fretta !   Cacciamela  fra  le  reni.   Che  questi 


ribaldi,  sopravvenendo,  non  si  fa 
di  me.  {r incendio  si^  propaga) 

Dan.  Che  Dio  me  ne  guardi  !  Non 
dar  nessuno   troppo  presto  In  p 
molto  meno  all'in....  (fugge  via 

Frane,  (^li  tien  dietro  con  occhi  i 
una  pausa)  All'inferno,  volevi  d 
lo,  già  ne  fiuto  il  puzzo...  (in  de 
questi  i  suoi  canti  ì  i  vostri  sib 
infernali  ?...  Eccoli  ,  eccoli  !.... 
|K)rla...  Perchè  tremo  tanto  di  < 
ta?...  La  porta  strepita...  ruina 
più  scampo...  Abbi  pietà  di  me 
dal  cappello  il  cordone  d'oro  e 

Schweiz.  (colla  sua  gente)  Ove  s 
assassino  !...  Notaste  come  tutti  s 
Così  pochi  amici  ha  costui  ?  In 
s'è  riflccata  la  bestia  ? 

Grim?n  (inciampa  nel  cadavere)  Fc 
Che  diavolo  mi  viene  tra' piedi  ? 

Seìiwarz  N'ha  rotto  l'uovo  in  bc 
Riponete  le  spade.  Osservate  !  Vel 
chilo  e  freddo  come  un  gatto. 

Schiveiz.  Morto?  Ma  come  ?....  mo 
senza  di  me  ?..  Svenuto  dico  io  !  • 
un  tratto  se    so  farlo    ballare  ! 
Ohe  !  ohe  !  su  !  su  !  V  è  da  scan 
dre  !  Risvegliati  ! 

Grimm  Non  dartene  pena;  il  topo 

Scàweiz.  (staccandosi  da  lui)  È 
se  ne  allegra...  È  morto  fradicio 
te  al  capitano,  e  ditegli  eh'  è  frad 
Me  non  rivede  in  eterno  !  (si  sp 
pò  una  pistola) 

SCENA   II. 

Foresta  come  nell'  ultima  scena  de 

MASSIMILIANO  seduto  sopra   un   se 
al  suo  fianco,  masnadieri  ^(^à^  là  pi 

Carlo  Né  ritorna  ancora  !  (tmtle 
sopra  una  pietra  e  la  fa  scinti 

Massim.  Il  perdono  sia  la  sua  pe 
vendetta  un  amor  raddoppiato: 

Carlo  No,  per  la  rabbia  dell'  anino 
non  dev'  essere  !  Non  lo  compo 
ch'egli  strascini  nella  eternità  V 
colpa...  Perchè  dunque  dovrei  ti 
xMassim.  (Scoppia  in  lag  ri/ne) 
gli  nolo  ! 

Carlo.  Che   fai?  lo   compiangi?... 
questa  rocca  ? 

Massim.  Carità  !  carità  !  (giunge  li 
veemente  commozione)  Adesso., 
mio  figliuolo  è  giudicato  1 

Carlo  (atterrito)  Quale  ? 

Massim.  Ah!  che  domanda  è  la  tu 

Carlo  Nulla  !  nulla  ! 

Massim.  Sei  tu  venuto  a  riderti  i 
lore? 

Carlo  Coscienza  traditrice  ! — Non 
tal  parola. 
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Straziai  un  fl^liaolo  ,  ed  un  mio    fi- 
dee  fare  strazio  di  me.  Qui    l'è    il 
vino  I...  O  mio  Carlo  !  mio  Carlo  1  se 

vicino  in  veste    di    pace...  Ah  per- 
»erdona  al  padre  tuo  ! 
aio)  Ei  vi  perdona  !  (si  emenda)  pur- 

dcgno  del  vostro  nome...  vi  dee  per- 

» 

.\h  !  fu  troppo  grande  per  me  I  Ma 
corrergli  incontro  colle  mie  lagrime, 
ile  nolii  vegliate,  co*  miei  sogni  an- 
ù...  abbracciare  le  sue  ginocchia  ,  e 
riì,  gridargli:  e  Ho  peccato  al  cospet- 
cielo  e  di  te!...  Non  merito  dalla 
cca  il  nome  di  padre!  ». 
n/enerìlo)  Era  vi  caro  queir  altro  fi- 
►  t 
Dio  per  me  ve  lo  dica!...  Perche 
mi  aggirare  dagli  artifici  d'  un  pertì- 
e  n'andavo  glorioso  su  tutti  i  padri 
terra.  Due  figli  fiorivano  al  mio  flan- 
nì  di  belle  speranze;  quando...  in  un'o- 
'lice...  lo  spirito  del  male  entrò  nel 
el  secondo...  io  credetti  al  serpente 
i  ho  perduti  ambedue  !  (si  nasconde 
era) 
costandosi  da  lu^)  E  per  sempre  ! 

Ora  sento  nel  profondo  del  cuore 
ita  dell' Amaria.  Era  lo  spirilo  della 
la  che  {tarlava  dalla  bocca  di  lei  ! 
rno  stenderai  una  mano  moribonda 
io  tuo  !  indarno  vorrai  congiungerla 
la  ardente  del  tuo  Carlo  !  Egli  sarà  lon- 
lontano  in  eterno  dal  tuo  letto  dì  mor- 
irà r/o  gli  porge  la  mano  colla  fac- 
folia)  Fosse  la  mano  del  mio  Carlo!... 
mio  Carlo  è  lungi  di  qui  ,  ma  dorme 
ino  di  ferro  e  non  gli  arriva  la  voce 
io  cordoglio...  Ohimè  !  morire  fra  le 
a  di  uno  straniero...  senza  un  figliuolo 
un  figliuolo  che   possa  chiudermi   gli 


H  aitissima  commozione)  Questo,  que- 
il  momento...    Lasciatemi  Voi   altri  ! 
asnadieri)  Ma  ]ìosso   lo    forse   resti- 
li suo  figliuolo?  No,  non  lo  posso!... 
voglio  I 

Che  dici,  amico  ?  che  vai  mormoran- 
te ? 

figlio  tuo...  si,  vecchio...  (con  voce 
olla)  il  figlio  tuo  r  hai...  per  sempre 
o. 

Per  sempre  ? 
ìuarda  il  cielo  in  terribile  angoscia) 
[ue^ta  volta...  questa  volta...  almeno 
lerTarnii  !Sostienmi  quest'unica  volta! 
r  sempre,  hai  tu  detto  ^ 
on  domandarmi  di  più  !  per  sempre 
lo    dissi. 

traniero  !  straniero  !  perchè  cavarmi 
»sia  torre  ? 

h  !.-.  s' io  carpissi  la  sua  bcncdizio- 
.  se  la  carpissi  di  furto  ?  e  me  ne  an- 
noine un    ladrone,   con   questa   preda 


divina?  dicesi  che  la  benedizione  d'un  pa- 
dre non  è  mal  gettata. 
Mas.  Perduto  anche  il  mio  Francesco? 
Carlo  (si  mette  a'  suoi  piedi)  Io  ruppi  i  can- 
celli della  tua  rocca...  Benedicimi  ! 
Mas.  (con  dolore)  E  tu,  redentore  del  padre, 
vorresti  uccidergli  il    figlio?...    Pensa   che 
Dio  non  si  stanca  dell* esser  clemente,  ma 
noi  miserabili  insetti,  ci  corichiamo  la  sera 
col  rancore  nell*  anima,  (pone  la  mano  sul 
capo  del  rnasnadiero)  Sii    felice   come   sei 
misericordioso  ! 
Carlo  (sorgendo  intenerito)  Oh,  dove  sei  mia 
fortezza   virile?  Le  mie  fibre  si   sfiaccano, 
il  pugnale  mi  cade  di  mano. 
Mas.  La  concordia,  che  unisce  i  fratelli  sotto 
un  letto  medesimo,  è  preziosa  conici  la  ru- 
giada che  piove  dall*  Erimone   sui    colli    di 
Gorosolima...  Impara,  o  giovine  a  meritarla 
questa  dolcezza  ,  e  gli  angeli  del    paradiso 
s'abbelliranno  della  tua  gloria.  La  tua  sa- 
pienza sia  quella  dei  capi  canuti,  ma  il  tuo 
cuore...  oh,  il  tuo  cuore  sia  quello  d*  un  fan- 
ciullo innocente  !         • 
Carlo  Oh  !  lasciami  delibarla  questa  dolcezzai 

Un  tuo  bacio,  o  divino   vegliardo  ! 
Mas.  (lo  bacia)  Abbilo  per   un  bacio   di  tuo 
padre,  come  io  lo  avrò  per  un  bacio  del  fi- 
glio mio...  Tu  sai  piangere? 
Carlo  Mi  parve  esser  baciato  da  un  padre.... 
Tristo  me  se  ora   lo   conducessero  !...   (la 
scà'era  dello  Scàtreizer  si  avanza  mesta, 
silenziosa  coi  capi  dimessi  e  coi   insi  na* 
scosti)  Gran  Dio  !  (retrocede  raccapriccian- 
do e  vorrebbe  come  nascondersi) — /  nia~ 
snad'eri  passano  innanzi  a  Iw,  ed  egli  non 
li  guarda.  Silenzio  profondo.  Quelli  s'  ar- 
restano). 
Grimm  (con  voce  sommessa)  Mio   Capitano  ! 
(Carlo  non  risponde  e  sempre  più   retro- 
cede) 
Schìvarz  Mio  caro  capitano  !  (Carlo  continua 

a  ritirarsi) 
Grimm  Noi  siamo  innocenti  mio  capitano  ! 
Carlo  (senza  guardarli)  Chi  siete  voi  ! 
Grimm  Guardaci  !  I  tuoi  fedeli. 
Carlo  Mìseri  voi  se  mi  siete   stati  fedeli  ! 
Grimm  L*  ultimo  addio   del  tuo   Schweizer.., 

Piò  non  ritorna  il  tuo.Schwcizer  !... 
Carlo  (impetuoso)  Non  l* avete  trovato? 
Schwarz  Sì,  ma  cadavere... 
Carlo  (giubilando)  Grazie,  o  motore  dell'  uni- 
verso ! — E  voi  m'abbracciate  figliuoli  mieil 
La  clemenza  sia  d' ora  innanzi  la  nostra  di- 
visa. Superato  tal  passo,  superata  ogni  cosai 


Nuovi    MASNADIERI,    AMALIA. 

Masnad.  Allegri  !  allegri!  Un  bottino  !  un  bot- 
tino stupendo  ! 
Amalia  (coi  capelli  sparsi)  l  morti    risusci- 
tarono alla  sua  voce?  Vivo  mìo  zìo?..!  in 
?uesta    selva?   Ma   dov'è?...    Carlo!    zio  l 
s'avventa  al  vecchio  Moor) 
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Mas,  Amalia  1  figlia  mia  1  ..  Amalia!  (la  strin- 
ge fra  le  sue  braccia) 
Carlo  (ritraendosi)  Chi  me  la  guida  costei  ? 
Amalia  (lascia  il  vecchio  e  si  getta  sul  ma' 
snudi  ero ,  circondandolo,  inebbriata  delle 
sue  braccia)  Io  V  abbraccio,  o  lumi  del  cielo! 
io  lo  abbracciò  ! 
Carlo  (se  ne  scioglie:  alla  masnada)  Scosta- 
tevi tutti  !  Il  demone  m' ha  tradito  ! 
Amalia  Sposo  !  sposo  mio  tu  deliri  !...  Ah  per 
l'eccesso  del  gaudio!...  Ed  io   perchè  così 
fredda  indilTerenle  nel  vortice  di  tanta  gioja^ 
Mas,  (prorompendo)  Sposo  ?   Figlia  !  figlia  ! 

uno  sposo  t 
Amalia  E  sua  per  sempre  !...  Per  sempre  mio! 
mio  per  sempre  !...  0  potenze  del  cielo  !  al- 
leviatemi questa   letizia   omicida  ,  o  dovrò 
soccombere  all'enorme  suo  peso. 
Carlo  Strappatela  dal  mio  collo  !  Uccidetela!.. 
Uccidetelo  (accennando  il  vecchio)  Me  pu- 
re uccidete  !  Voi  tutti  !  Perisca  ogni  cosa  ! 
Vada  r  universo  in  ruina  1  (in  atto  di  fug- 
gire) 
Amalia  Dove?...  come?...    amore,  eternità, 

dolcezza  interminabile,  e  tu  fuggi  ? 
Carlo  Oh  ti  scosta,  ti  scosta,  infelicissima  tra 
le  spose  !...  Guarda,  interroga,  ascolta,  in- 
felicissimo fra  tutti    i    padri  !    Oh    lasciate 
ch'io  m'involi  in  eterno  da  voi. 
Amalia  Sorreggetemi  !...  in  nome  di  Dio  sor- 
reggetemi !  La  mia  vista   si   abbuja...  Egli 
fugge  ! 
CaìUo  Tardi  ed  indarno  I  La  tua  maledizione, 
0  padre...  Non  chiedermi  di   più...  La    tua 
maledizione  m'ha  colto...  la  maledizione  che 
fanno  strappata...  Chi  mi  ha  sedotto  a  ve- 
nirci ?  (snuda  la  spada  e  *'  avventa  ai  ma- 
snadieri) Creature   d' inferno  ,  chi   di    voi 
m'ha  tratto  fin  qui? — Muori  Amalia  !  Muo- 
ri, 0  padre!  muori  per  la   terza  volta  per 
mano  mia  !  Que'  tuoi    liberatori    sono  ladri 
ed  assassini...  il  loro  capitano  è  il  tuo  Carlo! 
il  vecchio  spira, — Amalia  muta,  immobile 
come  una  pietra  ;  la  banda  attonita  e  si- 
lenziosa.— Carlo  corre  ad  una  guercia)  L'a- 
nime di  coloro   che   strozzai  fra  le  braccia 
d'amore,  di  coloro  che  uccisi  nel  sacro  ri- 
poso, di  coloro...   oh  !  oh  !    non   udite   voi 
scoppiare  la  polveriera  sui  letti  delle  pove- 
re partorienti  ?  non  vedete  l' incendio  appic- 
cato alle  cune  dei  fanciulletti  lattanti?  Ec- 
co la  mia  fiaccola,  i  miei  canti  nuziali  !  Oh  ! 
non  dimentica    nulla   colui  !  colili   sa    bene 
abbrancarci  !  Via  dunque  o  dolcezze  amoro- 
se I  L'amore  mi  si  trasmuti  in  patibolo.  Gli 
è  giusto  concambiò  ! 
Amalia  Vero,  o  padre  del  cielo  I  verissimo  ! 
Ma  che  feci  io  creatura  innocente  ?  Non  teci 
che  amar  questo  uomo  I 
Carlo  La  sofferenza  d' un  uomo  non  può  giun- 
gere a  tanto.  Da  cento  bocche  di  bronzo  sen- 
tii fischiarmi  la  morte,  ne  mi  ritrassi  d' un 
passo;  ed  ora  soltanto  apprenderò  a  trema- 
re come  una  femmina  ?...  a  tremare  innan- 


zi una  femmina  ?...  No  !  non  giunga  ii 

na  a  smuovere  la  mia  fermezza  !... 

sangue  !..  Un  debole  attacco  di  fei 

ta  e  non  altro  I  Ch'io  m'abbeveri  i 

gue,  e  passerà  I  (si  mette  in  fuga) 

Amalia  (si  getta  nelle  sue  braccia)  i 

no,  demonio,  angelo  non  posso  lasci 

Carlo  (respingendola)  Va  ,  via  da   m< 

dissima  serpe!  Tu  vuoi  belìarti    d'i 

scnnalo,  ma  io  sfido  la  tirannia   del 

te...  Come  ?.tu  piangi  ?  Pianeti  malefl 

stei  fa  le  viste  di  piangere,  come  si 

nima  potesse  lagrimare  per  me.  (l\ 

si  avviticchia  al  collo'  di  Carlo)  A 

cosa  V  questa  ?  Non  mi  ributta  ?  Non  n 

eia  da  su?...  L'hai    tu    scordato,  A 

Amalia,  sai  tu  chi  stringe  fra  le  tue  bi 

Amalia,  Unico  indivisibile  ! 

Car^o  (in  eccesso  di  gaudio)  Ella   pc 

ella  mi  ama  !  .  .  .  Io  sono   purificata 

l'aria  del  cielo  !...  Ella  mi  ama  !... 

lagrime  ti  ringraziino  ,  o  Dio  di  mii 

dia  !  (cade  in  ginocchio  e  piange  e 

mente)  Ho  racquistata  la  pace  del  n 

re,  la  mia   pena  è  cessata   e   l' infei 

chiuso...  Oh  non  vedete  come  i    fig 

luce  piangono  abbracciati  coi  piange 

inonj  ?  (sorge:  ai  masnadieri)  Piang 

pure  !  piangete  ,   piangete  ,  o  creatu 

ci!...  Amalia!    Amalia!  (si  stringo 

sieme  e  restano  per  gualche  spazi 

stretti  senza  far  motto) 

Un  masnad,  (s^avanza  iracondo)  Form 

ditore!  0  staccata  da   costei  ,   o  ti 

negli  orecchi  un  tal  detto  che  ti  fai 

dere  i  denti    per   raccapriccio,  (mei 

toro  la  spada) 

Un  vecchio  masnad.  Ricordati  della  seV 

ma  !    m' intendi  e   non    tremi  ?  Della 

boema   ricordati  o  traditore!  Ove   r 

rono  i    tuoi   giuramenti  ?  Le  ferite   s 

celiano  cosi  tosto  ?  Non   abbiamo  no 

arrischiato  per  amor  tuo  beni,  vita  ^ 

re?  Non   ci  siamo   piantati  come   m 

intorno  al  tuo  corpo?  Non  abbiam  ri 

le  frecce  scagliate  alla  tua  vita,  coi 

Simo  scudi  ?  E   tu  non  hai    levata  la 

e  fatto  un   sacramento  di  ferro  di   n 

sciarne  giammai ,   come   noi   non   ti 

mo   lasciato?   Sleale  mancator  di   U 

pensi  ora  tradirci  perchè  piangola  un 

Zina  ? 

Un  terzo.  Obbrobrio  sullo  spergiuro  !  I 

rito  dell'immolato  Roller,  die    tu  e 

dal  regno  de'  morti   a   testimonio   d 

giuramento,  arrossirà  della  tua  coda 

per  punirti  balzerà  tutto  armata  dal 

polcro. 

Masnad,  (stracciandosi  r  un  dopo  /'< 

vestimenti)  Guarda  qui  I  guarda  qui  ! 

sci  tu  queste  cicatrici  ?  Tu  sei  nostr 

ti  abbiamo  comperato  come  uno  schii 

sangue  del  nostro  cuore.  Nostro  tu  sei  « 

ancora  l'arcangelo  Michele  venisse  e 
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prese  !  Vieni  con  noi  !  Sacrillcio 
::io  !  L'Amalia  per  la  masnada  I 
liendosi  da  lei)  È  finita  !  Io  volli 
3  indietro,  andarne  al  padre  mio, 
il  cielo:  «  Non  Io  consento!  » 
►azro  da   catena  !  perchè  volerlo  ? 

un  gran  peccatore  lasciar  la  sua 
on  può  lasciarla  per  tutta  Teter- 
inga  pezza  avrei  dovuto  saperlo!.. 
a  ,  te  ne  scongiuro  .  .  .  Questa  e 
tizia.  Quando  egli  me  n'ha  richie- 
•n  volli  ;  ora  son  io  quegli  che  lo 
sd  ei  non  vuole.  Chi  dei  due  sarà 
)  ?  Non  rotar  in  quel  modo  le  tue 

Ei  non  ha  d'uopo  di  me.  Non  ha 
a  bastanza?  di  una  può  ben  pas- 
iiest'una  son  io.  —  Camerati  venite 

liienendolo)  Arresta!...  Un  colpo, 

che  m'uccida...  Abbandonata  di 
Ietti  mano,  ed  abbi  pietà  di  me  ! 
I  ?  La  pietà  s' è  riparala  nel  petto 
.  lo  non  ti  uccido. 
ibraccia  i  suoi  ginocchi)  In  nome 
Ila  clemenza  infinita!... Non  chieggo 
I  te  !  So  bene  che  i  nostri  pianeti 
n  cielo  un  opposto  sentiero....  La 
la  io  ti  chieggo....  Lasciarmi?  la- 
ii  nuovo?...  La  intendi  questa  pa- 
intcndi  nel  suo  pieno  spaventoso 
L'abbandono!  non  saprei  tollerarlo! 
►etto  di   donna  che   tollerar   lo  sa- 

ti  prego  che  tu  mi  uccida,  nulla 
la  più!...  Tu  il  vedi!  la  mia  mano 
te;  Non  ho  cuor  di  ferirmi;  il  luc- 
ia spada  mi  sbigottisce!  A  te,  mae- 
trucidar,  è  cosa  sì  lieve,  sì  lieve... 

spada  e  fammi  felice. 
sola  vorresti  esserlo  ?  Scostati  !  Io 
do  una  donna. 

isassino!  tu  sai  trafiggere  soltanto 
e  risparmi  coloro  che  sono  stanchi 
a.  (s'accosta  ai  masnadieri)  Voi 
alunni  di  questo  carnefice,  abbiate 
ione  di  me  !  Splendo  negli  occhi  vo- 

pietà  sanguinosa,  consolatrice  dei 
li  !-..  Il  vostro  maestro  ò  un  fiacco 

millantatore. 
Da  che  parli  tu  ?  (i  masnadieri  voi' 
rare  le.  fronti). 

ssun    amico?  neppur   fra  costoro? 
si)  Didonc!  tu  m'insegna  a  morire. 
(V  allontanarsi;  un  masnadiero  le 
(  pn^so). 
nati  !  Che  ardisci  tu  fare?  L'amante 

dee  morire  per  mano  del  I^Ioor.  (la 

lapitano!  capitano!  che  cosa  hai  tu 
gi  uscito  del  senno? 
a  con  occhi  imr/wòili  il  cadavere) 
ita  nel  cuore...  Vn  sussulto  e  tutto 
Or  bene?  Che  cosa  pretendete  an- 
mc?  Voi  m'immolaste  una  vita,  la 
1  era  pili  vostra  ,  una  vita  d' infa- 

—  Teatro  di  òchillcr. 


mia  e  d'iniquità...  ed  io  v'ho  immolato  un 
angelo...  Guardate  qui  !  siete  voi  satisfa.tti? 

Grimm  Hai  pagato  il  tuo  debito  con  usura: 
hai  fatto  quello  che  nessun  uomo  farebbe  in 
difesa  dell' onor  suo.  Vieni  ora  con  noi! 

Carlo  Tu  l'hai  detto.  Non  è  vero  che  il  dar  la 
vita  d'un  santo  per  quella  d'abbietti  scel- 
lerati è  un  cambio  dispari  ?  Io  vi  dico  che 
se  ciascuno  di  voi  salisse  il  patibolo  e  si 
lasciasse  strappare  à  brano  a  brano  le  car- 
ni con  tanaglie  arroventate,  e  questo  mar- 
tirio durasse  undici  lunghi  giorni  d'estate 
non  sarebbe  che  un  giuoco  a  petto  di  cfuc- 
ste  lagrime....  (con  un  sorriso  amaro)  Le 
cicatrici  !  le  foreste  boeme  I  sì,  sì  doveano 
esservi  pagate. 

Schwarz  Calmati,  capitano,  e  vieni  con  noi. 
Questa  vista  non  è  per  te.  Guidane  altrove. 

Carlo  Arrestatevi!...  Udite  un'altra  parola 
prima  di  mettervi  in  viaggio.  —  Uditela, 
o  infami  esecutorh  del  mio  feroce  comando! 
Da  questo  punto  io  cesso  dall'  ess3rvi  ca- 
pitano. Con  onta  e  con  orrore  depongo  io 
qui  questo  mio  scettro  insanguinato,  il  quale 
vi  dava  un  diritto  di  commettere  ogni  mi- 
sfatto e  di  abbuiare  la  luce  del  cielo  con 
opere  tenebrose....  Volgetevi  a  dritta  od  a 
manca...  Fra  voi  e  me  non  v'ha  più  nulla 
di  comune  né  adesso,  né  mai  ! 

Masnad.  Ah  dappoco  !  e  dove  n'  andarono  i 
tuoi  vanitosi  disegni?  Eran  bolle  di  sapone 
che  il  soffio  d'una  femmina  ha  potuto  cosi 
dissipare. 

Carlo  Oh  pazzo,  pazzo  che  ho  sognato  di  sbrut- 
tare il  mondo  colle  scelleraiezze  !  di  raf- 
fermare le  leggi  colla  licenza  !  e  questo  de- 
lirio chiamai  vendetta  e  giustizia  ?...  Osai 
presumere,  o  Provvidenza,  di  affilare  il  ta- 
glio della  tua  spada,  e  d'uguaprliare  le  tue 
disuguaglianze?...  Ma  vanità  da  fanciullo... 
eccomi  ai  termini  d*  una  vita  spaventosa,  e 
tardi  confesso,  con  gemiti  e  stridor  dì  denti, 
che  due  uomini  pari  a  me  potrebbero  sov- 
vertire r  intiero  edificio  morale.  Grazia , 
grazia  al  fanciullo  che  ardì  prevenirti  nel 
tuo  giudizio  !  la  vendetta  non  appartiene  che 
a  te.  Tu  non  hai  bisogno  della  mano  degli 
uomini.  Richiamare  il  passato  m'è  cosa  im- 
possibile. Ciò  che  fu  guasto  non  si  raccon- 
cia ,  ne  si  riedifica  ciò  che  le  mie  mani  han- 
no atterrato.  Nondimanco  mi  resta  ancora 
una  via  per  ammansar  la  legge  oltraggiata 
e  ricomnorre  di  nuovo  l' ordine  da  me  scon- 
volto. Quest'ordine  chiedo  una  vittima,  la 
quale  dimostri  a  tutta  l'umana  progenie 
l'inviolabile  maestà  sua....  e  questa  vitti- 
ma espiatrlce  son  io.  Io  debbo  morire  per 
esso. 

Masnad.  Toglieteli  la  spada  !  ei  vuole  ucci- 
dersi ! 

Carlo  Poveri  stolti ,  dannati  a  perpetua  ce- 
cità !  credete  voi  che  un  peccato  mortale 
possa  espiare  mortali  peccati?  raccordare 
con  un'empia  dissonanza  l'armonia  dell' u- 
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niverso  ?  (getta  con  disprezzo  ta  sua  spada) 
La  giustizia  m' avrà  vivente.  Io  corro  a  get- 
tarmi fra  le  sue  mani. 

Masnad,  Incatenatelo  !  Egli  ha  perduto  la  ra- 
gione. 

Carlo  Non  già  eh'  io  dubiti  non  mi  sapesse 
ella  stessa  ghermire  secondo  il  volere  del- 
le celesti  potenze.  Ma  non  potrebbe  o  co- 
gliermi nel  sonno,  o  raggiugnermi  nella  fu- 
ga, 0  farmi  prigione  per  forza  d'armi,  ed 
io  perdere  in  tal  modo  il  solo  merito  al 
quale  possa  aspirare ,  di  morire  spontanea- 
mente per  essa  ?  e  dovrei ,  come  un  ladro- 


ne, nascondere  più  a  lungo  il  mio  cap< 
d' egli  è  già  proscritto  nel  consiglio  < 
dice  divino? 

Masnad,  Lasciamo  che  se  ne  vada.  Ha 
bo  della  grandezza.  Sacrifica  ta  sua  \ 
acquistarsi  una  vuota  ammirazione  I 

Carlo  Mi  si  potrebbe  ammirare....  (\ 
Sovvienmi  d' un  miserabile ,  al  qu 
parlato  venendo  qui.  L'infelice  lavo 
giornata  per  nutrire  undici  figliuoli, 
messa  una  taglia  di  mille  luigi  d' or 
lui  che  consegni  vivente  il  gran  ma 
ro.  ^—  Queir  uomo  verrà  soccorso.  (\ 
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SCENA  I. 

Sala  in  casa  di  Fiesco. 
a  e  tumulto  d'  una  festa  da  ballo 
in  lontananza. 

DRA  mascherala.  La  rosa  e  /'ararella 
orrendo  agitale  per  la  scena, 

ogliendosi  la  maschera)  Non  più!  non 
(giungere  un  motto  !  La  cosa  è  paten- 
te/Za sopra  una  seggiola).  Ciò  mi 
i. 

iadonna... 

i  adza)  Sotto  gli  occhi  miei...  una  ci- 
nota  in  tutta  Genova  1  in  faccia  a 
la  nobiltà  I  (  con  dolore  )  Rosa  I  A- 
I  !  sotto  questi  occhi  pieni  di  la- 
! 

'endele  le  cose  pel  suo  verso...  mera 
Tia... 

ilanteria  ?...  e  quel  continuo  scam- 
d'occhiate  f  queir  ansietà  nel  tenerle 
f  quel  bacio  lungo  ,  tenace  impresso 
do  braccio  di  colei  tanto  che  vi  ri- 
I'  impronta  de'  suoi  denti  per  entro 
laccbia  rossa  infiammata  ?  Ah  f  e 
specie  di  profondo  stupore  nel  quale 
idée  (al  tutto  come  si  pinge  un  esta- 
laasi  che  l'universo  gli  fosse  sfumato 
mo  ,  ed  egli  con  quella  Giulia  rima- 

>    soli   nel    vuoto    interminabile  ? 

eria?  Buona  Fanciulla  !....  Finora  non 
tocca  r  amore ,  e  disputi  meco  di  a- 
e  di  galanteria. 

nto  meglio  ,  madonna  I  Perdere  un 
gli  é  un  guadagnare  dieci  cicisbei. 
arderlo  f...  Per  una  lieve  pulsazione 
re  un  po'  traviata,  perdere  un  Fiesco? 
renne  !  ciarliera  d'  inferno  !  e  fa  di 
unirmi  più  innanzi  I...  uno  scherzo  in- 
e...  una  galanteria  I...  non  é  vero  mia 
Bella  f 

h  si  !  fuor  d'  ogni  dubbio. 
l'n  profondo  pensiero  )  E  quando  ella 
B  che  sta  nel  cuor  suo  ?...  quando  il 
di  lei  si  cacciasse  in  tutti  i  suoi  pen- 
...  gli  parlasse  dell'  universa  natu- 
ma  dove  corro  ?  dove  mi  perdo  ?... 
sta  bella  maestosa  creazione  non  fosse 


per  lui  che  un  magnifico  diamante...  e  quella 
sola...  queir  unica  effigie  vi  fosse  scolpi- 
ta I...  Se  il  Fiesco  V  amasse  ?...  Giulia  I... 
Dammi  il  tuo  braccio,  sostienmi,  Arabellal 
(pausa,  ricomincia  la  musica;  con  un  sbalzo) 
Udite  I  Non  è  la  voce  del  Fiesco  che  suona 
di  mezzo  al  tumulto  !  Può  egli  ridere  quan- 
do piange  solitaria  la  sua  Leonora  ?...  No  , 
no  I  mia  cara  ,  fu  quella  odiosa  di  Gian- 
nettino. 

Arab.  SI  quella,  madonna  !  Ma  vanite  in  una 
altra  stanza. 

Leon.  Ti  fai  pallida  ,  Arabella  !  Tu  menti.... 
Leggo  negli  occhi  vostri...  nel  volto  dei  Ge- 
novesi qualche  cosa...  qualche  cosa...  (si 
copre  il  viso)  Oh  certo  I  i  Genovesi  sanno 
più  di  quanto  non  è  bello  che  giunga  all'o- 
recchio d'  una  moglie. 

Arab.  Oh  come  la  gelosia  v'  ingrandisce  ogni 
cosa  ! 

Leon,  (con  doloroso  entusiasmo)  Quand'  egli 
era  ancor  il  Fiesco  !...  un  giorno  s' inoltrò 
pel  boschetto  d'  aranci,  ove  noi  da  fanciul- 
le, correvamo  a  diporto...  la  fiorente  gio- 
ventù di  un  Apollo  temperata  dalla  maschia 
bellezza  di  un  Antinoo  I  Nobilmente  super- 
bo s'  avanzò  verso  noi  non  altrimenti  che 
se  Genova,  la  serenissima,  posasse  sulle  sue 
giovani  spalle.  Gli  occhi  nostri  volavano  a 
lui  ,  ma  tosto  tornavano  indietro  paurosi, 
quasi  colti  in  furto  sacrilego,  allo  scontrarsi 
col  l'abbagliante  suo  sguardo.  Ah,  Bella  !  co- 
me divoravamo  i  suoi  sguardi  !  con  quale 
invidiosa  ansietà  numerava  ciascuna  di  noi 
quelli  che  la  vicina  otteneva  I  Essi  cadevano 
su  noi  come  il  pomo  della  discordia  ;  le  più 
tenere  pupille  s'infiammavano  d'ira,  i  cuori 
più  dolci  battevano  con  violenza,  la  gelosia 
scomponeva  la  nostra  concordia. 

Arab,  Me  ne  sovviene.  Per  cosi  bella  conqui- 
sta tutte  le  Genovesi  erano  in  fra  loro  in 
mossa. 

Leon,  {ispirata)  Ed  ora  poterlo  dir  mio  I  Fe- 
licità spaventosa,  audacissima  1  Mio  l'uomo 
più  grande  di  Genova  !  (con  grazia  )  colui 
che  balzava  perfetto  dallo  scarpello  della 
natura,  artista  inesauribile,  e  riunì  le  gran- 
dezze tutte  del  proprio  sesso  in  un'amabile 
fusione!  Uditemi,  fanciulle!  non  posso  più 
lungamente  tacerlo.  Uditemi  !  voglio  confi- 
darvi una  cosa...  (misteriosa)  un  pensiero... 
Quando  appunto  io  mi  stava  all'altare  vi- 
cina al  Fiesco...  e  la  sua  mano  stringeva  la 
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mia,  mi  cadde  in  mente  un'idea  non  permes- 
sa ad  una  donna  ;  <  Quest'uomo  la  cui  mano 
sta  ora  nella  tua  mano...  il  tuo  Fiesco  »... 
ma  fate  che  alcuno  non  sappia  come  andia- 
mo orgogliose  delle  ruina  di  tant'altezza.... 
questo  tuo  Fiesco...  (povere  voi  se  un  lai 
sentimenta  non  giunge  ad  esaltarvi  1),  sal- 
verà Genova  da'  suoi  tiranni. 

.Arah.  (stupita)  E  potè  questa  fantasia  ba- 
lenare ad  una  sposa  nel  giorno  delle  sue 
nozze  ? 

Leon,  Stupiscine ,  o  Rosa  1  Ila  balenato  alla 
sposa  nelTa  voluttà  di  quel  giorno  !  (ani' 
.  mata)  Sono  una  donna  ,  ma  sento  la  genti- 
lezza del  sangue  mio  ,  né  so  tollerare  che 
questi  Doria  si  levino  sui  nostri  maggiori. 
Quell'animo  mansueto  di  Andrea...  gli  è 
caro  l'essergli  amico...  ma  Giannettino  e  suo 
nipote,  erede  suo,  e  Giannettino  ha  un  cuore 
altiero,  impudente;  Genova  trema  di  lui,  e 
il  Fiesco...  {con  dolore)  il  Fiesco...  com- 
piangetemi !...  ama  la  sua  sorella. 

Arab,  Povera,  sfortunata  gentildonna  I 

J^on.  Ora  anda(e  ,  e  vedrete  quest'  idolo  di 
Genova  in  crocchi  svergognati  di  femminieri 
e  di  cortigiane  tutto  intento  a  stuzzicarne 
gli  orecchi  con  frizzi  inverecondi  o  con  no- 
velle di  principesse  incantate....  Eccovi  il 
Fiesco!  ...  Ah  fanciulle  !  Genova  ha  perduto 
il  suo  eroe,  ed  io  lo  sposo  ! 

Rosa  Parlate  piano.  Viene  alcuno  dalla  gal- 
leria. 

Leon,  (atterrita)  È  il  Fiesco  I  Fuggiamo! 
fuggiamo  di  qua  !  La  mia  vista  potrebbe  re- 
cargli un  istante  di  malumore,  {fugge  per 
un  uscio  laterale.  Le  damigelle  la  seguofio) 

SCENA  li. 

GIANNETTINO  DORIA  moscherato  ed  avvolto 

in  un  mantello  verde. 

Uìi  MORO.  Conversano  insieme 

Gian.  M'hai  tu  capito? 

Moro  SI. 

Gian.  La  maschera  bianca. 

Moro  Sì. 

Gian.  Dissi  la  maschera  bianca. 

Moro  Sì  I  si  I  sì  ! 

Gian.  M'intendi?  Qui  soltanto  (si  tocca  il  petto) 
non  puoi  fallire  il  tuo  colpo. 

Moro  Lasciate  la  cura  a  me. 

Gian.  E  un  colpo  bene  aggiustato. 

Moro  Se  ne  dirà  contento. 

Gian,  (maligno)  Che  non  soffra  a  lungo  quel 
povero  conte. 

Moro  Di  grazia...  quanto  a  un  di  presso  pe- 
serà la  sua  testa  ? 

Gian.  Cento  zecchini. 

Moro  (  soffiandosi  sulle  dita  )  Bah  !  peso  di 
piuma  ! 

Gian.  Che  borbotti  fra'  denti  ? 

Moro  Dico  che  la  cosa  è  facile. 

Gian,  Affar  tuo.  Quest'uomo  è    una  calamita. 


Tutti  i  capi  irrequieti  si  dirizzano 
polo.  Senti  ,  ribaldo  !  Fa  di  cogli 
brocco  I 

Moro  Ma,  messere...  io  dovrò,  dopo  i 
fuggirmene  a  Venezia. 

Gian,  Eccoti  innanzi  tratto  la  tua  n 
(gli  getta  una  cedola  di  cambio)  In  t 
ni ,  al  più  tardi ,  lo  devi    freddare. 

Moro  {raccogliendo  la  cedola  da  terra) 
suol  dirsi,  aver  credito  !  Il  messere 
alla  mia  parola  di  mariuolo  senza  se 
zione.  {parte) 

SCENA  HI. 

CALCAGNO,  e  dietro  lui  sacco,  entr 
in  mani eì lo  nero. 

Cale.  M'avveggo  che  tu  vai  spiando  o 
passo. 

Sacco  Ed  io  che  me  li  ascondi  tutti 
Calcagno!  da  qualche  settimana  in 
vora  sulla  tua  faccia  qualche  cos 
non  mira  soltanto  alla  patria,  lo 
f ratei  caro  ,  che  possiamo  scambiai 
stri  segreti  senza  perdere  straccio  r 
bio  nostro.  —  Vuoi  essermi  franco  ? 

Cale,  Tanto  che  se  tu  non  volessi  eni 
l'orecchio  nel  mio  petto,  il  mio  ' 
si  farebbe  incontro  sulla  mia  lingu( 
la  contessa  Fiesco. 

Sacco(maravigliato  retrocede)  Affé  m 
vrei  dicifrato  quanto   ancora  avessi 
a  rassegna   tutte  le  cure   possibili, 
scelta  mette  alla  tortura  l'ingegno 
tu  riesci  l'ho  bello  e  spacciato. 

Cale.  Dicesi  che  la  sia  un  modello  di 
virtù. 

Sacco  Peggio  1  Un  glossario  intiero  s 
insipido  testo.  Una  delle  due,  Calca 
nuncia  al  tuo  progetto,  ovvero  al  tu< 

Cale.  II  conte  le  ò  infedele,  e  la  gelos 
ruffiana  avveduta.  Un  disegno  sui  Di 
a  se  tutto  il  cuore  del  Fiesco  ,  e 
l'ingresso  al  suo  palazzo.  Intanto  che 
il  lupo  dalla  mandria ,  la  volpe  de 
sciarsi  col  suo  pollajo. 

Sadico  Per  eccellenza ,  fratello  1  Te  ne 
zio.  Così  m' hai  liberato  dalla  vei 
Ora  ti  posso  dirti  netto  e  schietto 
a  cui  non  y)ensavo  senza  rossore.  S 
verno  presente  non  cade  in  pezzi , 
un  pitocco. 

Cale.  A  tanto  ascende  il  tuo  debito  ? 

Sacco  La  somma  è  tanto  enorme  ci 
filo  della  mia  vita  dovesse  allungi 
volti  di  più  ,  non  potrei  satisfarne 
decima  parte.  Un  mutamento  di  ì 
darebbe  un  po' di  fiato,  spero,  e  se 
m'ajuta  a  pagare,  può  sollevare  i  i 
ditori  dalle  richieste. 

Cale.  Intendo...  E  se  Genova,  per  case 
il  suo  giogo ,  il  Sacco  fa  battezzar 
della  patria.  Vengano  ora  a  ricantarr 
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da  fola  di  lealtà  quando  la  sorte  d*uno 
ì  dipende   dal  fallimento  d'uno  sciope- 

0  dalle  passioni  d*  un  donnajuolo.  Per 
t  Sacco  I  Ammiro  in  noi  due  la  matta 
niazione  del  Cibo,  che  riscatta  il  cuore 

civile  consorzio  colle  ulceri  di  alcuni 
membri. —  Sa  nulla  il  Verrina  del  tuo 
?no? 

Fin  dove  un  cittadino  può  saperne, 
va,  come  sai,  è  il  fuso  sul  quale  si 
ligliano  tutti  i  fili  del  suo  pensiero 
una  costanza  di  bronzo.  Quegli  occhi 
alco  stanno  adesso  confitti  in  Fiesco. 
era  inoltre  che  tu  pure  sia  già  maturo 
n'ardita  intrapresa. 

aso  eccellente  I  Vieni.  Andiamo  per  esso, 
leremo  col  nostro  il  suo  furore  di  li- 
I.  (partono) 

SCENA  IV. 

lA  infiammata,  fiesco  in  mantello 
bianco  la  segue. 

Lacchè  I  staffieri  I 

E  dove,  contessa  ?  Che   pensiero   ò    il 

^1 

Non  ne  ho  veruno,  (servi)  La  mia  car- 

>erraeltele...  ciò  non  può  essere  I...  Voi 
offesa. 

Io?  No,  certo!...  Scostatevi.  Mi  sciu- 
e  trine...  Offesa  I  Avvi  alcuno  che  possa 
lermi  ?...  Via  scostatevi,  dico  ! 
fs^  inginocchia)  Non  me  ne  andrò  fin 
sappia  il  nome  del  temerario.... 
fio  guarda  tranquillamsnte  colle  brac- 
Tnserte)  Oh  bello  !  bello  1  ammirabile  I 

1  solo  che  a  questa  scena  piacevole  sia 
tata  la  contessa  di  Lavagna  !  —  Come, 
te  !  dove  lasciaste  la  dignità  maritale! 
lete  quell'attitudine  nella  camera  da 
ii  vostra  mos^lie,  quando  ella  sfogliando 
lendario  delle  vostre  carezze  trovi  un 
nel  computo.  Or  su  !  levatevi  in  piedi  I 
itevi  a  dame  di  più  facile  mercatura, 
►rgete  una  volta  !  0  volete  voi  colle  vo- 
^alanterie  scontare  le  insolenze  di  vo- 
[Do^lie  ì 

(balza  in  piedi)  Insolenze  ?  a  voi  ? 
Alzarsi  d'un  tratto...  respingere  la  seg- 
...  voltar  le  spalle  alla  mensa....  alla 
i,  o  conte,  alla  quale  io  sedeva! 
Non  v'  é  scusa  per  lei  ! 
E  nulla  più?...   Povera   frasca!  ne  ho 
io  forse  se  il  conte  ha  gli  occhi  suoi  ! 
Peccato  della  vostra  bellezza,  o  madon- 
ch'egli  non  gli  abbia  per   tutto. 
ionte  !  lasciate  i  rispetti  quando  si  par- 
more.  Io  chieggo  riparazione.  L'otter- 
voi  o  dai  fulmini  del  Doge? 
Dalle  braccia  d'amore,  che  vi  chiede 
w  dei  trascorsi  d'una  gelosa  I. 
Selosa  J  gelosa  \  che  mai  pretende  quel 


cervellino  ?  (atteggiandosi  avanti  allo  spec» 
càio)  come  potesse  sperare  più  bella  prova 
del  suo  buon  gusto  che  la  mia  confessione 
d'essere  io  stesso  del  suo  !  (superba)  Doria 
e  Fiesco?  quasiché  la  contessa  di  Lavagna 
non  dovesse  sentirsi  onorata  se  la  nipote  del 
Doge  trova  invidiabile  la  scelta  sua.  (affet' 
tuosa  porgendo  la  sua  mano  al  bacio  del  con-- 
te)  Posto  che  tale  io  la  trovassi,  o  conte. 

Fiesco  (animato)  Spietata  !  e  cosi  tormentar- 
mi ?  So  bene,  divina  Giulia,  eh'  io  debbo  ali- 
mentare nell'animo  riverenza  sola  per  voi. 
La  ragione  m' intima  di  piegare  il  ginocchio 
vassallo  innanzi  al  sangue  de' Doria  ,  ma  il 
cuore  adora  la  bellissima  Giulia.  Colpevole 
è  l'amor  mio,  ma  nel  tempo  medesimo  egli 
è  un  eroe  pieno  d'audacia,  che  può  varcare 
la  sbarra  del  grado  e  lanciarsi  d'un  tratto 
incontro  al  sole  abbagliante  della  maestà. 

Giulia  Una  illustre  bugia  che  si  regge  sui  tram- 
pani  !  La  lingua  mi  divinizza,  ma  il  cuore 
palpita  di  sotto  airefiigie  di  un'altra. 

Fiesco  Dite  meglio,  madonna  !  palpita  contro- 
voglia, e  vorrebbe  respingerla,  (leva  il  ri- 
tratto della  Leonora  appeso  ad  un  nastro 
azzurro  e  lo  porge  a  Giulia)  Mettete  su  que- 
sto altare  l' immagine  vostra  e  l' idolo  sarà 
distrutto. 

Giulia  (si  caccia  in  seno  il  ritratto,  poi  sere- 
na) In  fede  mia  il  sacrifizio  è  grande,  e  me- 
rita ricompensa,  (gli  appende  il  proprio)  Co- 
sì, mio  schiavo  !  Porta  i  colori  del  tuo  si- 
gnore, (parte) 

Fiesco  (con  foco)  Giulia  m'ama  !  Non  ho  invi- 
dia di  un  Dio  !  (scorre  in  giubilo  la  sala) 
Sia  questa  notte  il  festino  degli  Dei  !  La  gioia 
deve  creare  il  fiore  delle  opere  sue  I  Olà  ! 
olà  !  (accorrono  molti  servi)  Scorra  il  net- 
tare di  Cipro  sul  pavimento  delle  mie  stan- 
ze; il  fragor  della  musica  rompa  alla  notte 
il  suo  sonno  di  piombo,  e  mille  lampade  ar- 
denti ^i  ridano  del  sole  mattutino.  —  L'alle- 
grezza sia  da  per  tutto.  Una  danza  baccante 
calpesti,  metta  in  pezzi  il  regno  de'morli.  (// 
conte  parte  in  fretta.  Incomincia  un  allegro 
strepitoso.  S'alza  una  tenda ^  ed  appare  una 
gran  sala  illuminata,  nella  quale  danzano 
parecchie  maschere.  Dalle  parti  laterali 
mensa  imbandita  e  tavolino  da  giuoco  occu- 
pati dagr  invitati). 

SCENA  V. 

GIANNETTINO   mezZO  COttO.    LOMELLINO. 
CIBO,    CENTURIONE,    VERRINA,    SACCO  ^  CALCAGNO 

mascherati,  gentildonne  e  gentiluomini 

Gian,  {schiamazzando)  Bravi  !  bravi  !  Questo 
vino  si  lascia  egregiamente  ingollare,  le  no- 
stre ballerine  saltano  a  meraviglia.  Andate 
a  spandere  per  tutta  Genova  eh'  io  sono  di 
buon  umore,  e  che  ognuno  può  sollazzarsi. 
SI,  per  la  mìa  vita  !  ei  dovranno  segnar  que- 
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sto  giorno  in  rosso  e  postillare  il  calenda- 
rio di  questo  motto:  t  Oggi  il  principe  Do- 
ria  fu  di  buon  umore.  » 

Invi  lati  {toccano  i  bicchieri)  Alla  Repubblica! 
{suono  di  trombe) 

Gian,  {scaglia  impetuoso  a  terra  la  tazza)  Ec- 
cone i  cocci  I  {tre  maschere  nere  s'  alzano 
e  s' accostano  a  Giannettino) 

Lomell.  {mena  il  principe  al  proscenio)  Mes- 
sere !  Non  parlavate  poco  fa  d*una  certa  fan- 
ciulla in  cui  v'abbatteste  nella  chiesa  di  san 
Lorenzo  ? 

Gian.  Vero  mariuolo  I  e  voglio  conoscerla. 

Lomell,  In  questo  potrei  servire  vostra  eccel- 
lenza. 

Gian,  {pronto)  Lo  puoi  ?  lo  puoi  tu  ?  Lomel- 
lino  !  non  hai  domandato  il  grado  di  procu- 
ratore? Gli  è  tuo. 

LomelL  Serenissimo  principe!  è  il  secondo 
dello  Stato;  più  di  sessanta  patrizj  vi  pre- 
tendono, e  sono  tutti  più  ricchi,  più  consi- 
derati del  vostro  umilissimo  servitore. 

Gian,  {lo  interrompe  con  veemenza)  Fulmini 
e  Doria  !  Tu  sarai  procuratore,  {le  tre  ma' 
sc/iere  «'  ava7izano)  I  patrizj  di  Genova?  Po- 
nili  tutti  coi  loro  antenati,  coi  loro  stemmi 
in  un  guscio  della  bilancia,  e  contrapponvi 
nell'altro  un  solo  pelo  della  bianca  barba 
di  mio  zio,  e  vedrai  questa  nobile  marma- 
glia levarsi  tutta  per  aria.  Procuratore  io  ti 
voglio,  e  questo  vale  per  tutti  i  voti  della 
signoria. 

Lomell.  {piano)  La  fanciulla  è  Tunica  figliuola 
d'un  certo  Verrina. 

Gian.  La  fanciulla  è  bella ,  e ,  per  mille  dia- 
voli I  la  debbe  esser  mia. 

Lomell.  Messere  !  L'unica  figlia  del  più  capar- 
bio repubblicano. 

Gian.  All'inferno  co' tuoi  repubblicani!  La 
collera  di  un  suddito  mi  va  pel  verso  !  Gli 
è  come  dovesse  crollar  la  lanterna,  perchè 
i  furfante! li  vi  scagliano  contro  le  lóro  con- 
chiglie, {le  tre  maschere  nere  si  fanno  più 
presso  grandemente  commosse)  Il  Doge  An- 
drea s'è  forse  pigliate  le  sue  cicatrici  com- 
battendo a  prò  di  questi  miserabili  repub- 
blicani, perchè  poi  suo  nipote  dovesse  men- 
dicare i  favori  delle  loro  figliuole  e  delle 
spose  loro?  Fulmini  e  Doria  I  A  questa  gioia 
dovranno  ben  rinunciare,  o  pianterò  sulle 
ossa  di  mio  zio  una  forca  dalla  quale  la  li- 
bertà genovese  darà  dei  calci  al  rovaio,  {le 
tre  maschere  si  scostano) 

Lomell.  La  fanciulla  ora  è  sola.  Suo  padre  e 
qui,  ed  è  uno  di  quelle  tre  maschere. 

Giannett.  Sta  bene.  Lomellino  !  conducimi  a 
lei  senza  indugio. 

L^omell.  Ma  voi  cercate  una  cortigiana  e  tro- 
verete in  cambio  una  indocile  ritrosetta. 

Giannet.  La  forza  è  l'eloquenza  migliore.  Con- 
ducimi tosto;  voglio  un  po' vedere  qua  1  ca- 
ne repubblicano  avrà  1'  ardire  d'  addentare 
r  orso  dei  Doria.  (s^  incontra  alla  soglia  col 
Fiescó)  Dov'  è  la  contessa. 


SCENA  VI. 
/  precedenti  fi  esco. 

riesco  La  posi  nella  carrozza  (prende  * 
no  di  Giannettino  e  la  preme  al  sm 
re)  Principe!  Io  vi  sono  doppiamente 
to.  Regna  Giannettino  sulla  mia  testi 
Genova  ;  sul  mio  cuore  l' amabile  si 
rella. 

Lomell.  Fiesco  si  è  fatto  un  perfetto  epi 
Le  grandi  cure  hanno  in  lui  perduto 
tissimo. 

Fiesco  E  il  Fiesco  nulla  affetto  nelle  gr 
re.  Vivere  è  sognare;  l'esser  prude 
Lomellino  ,  è  un  sognar  piacevole  ;  e 
farlo  tu  meglio  fra  i  rumori  del  sogli 
le  ruote  del  governo  ti  assordano  e 
mente  gli  orecchi,  anziché  fra  le  bra< 
una  voluttuosa  fanciulla?  Giannettino 
regga  pure  su  Genova.  Il  Fiesco  farà 
more. 

Gian.  Andiamo,  Lomellino.  E  già  mei 
te.  Il  tempo  c'incalza,  Lavagna!  v 
graziamo  della  vostra  cortesia.  Ne  ft 
sfatto. 

Fiesco  È  quanto  io  possa  desiderare,  mi( 
cipe. 

Gian.  Dunque,  buona  notte  !  Dimani  si 
ca  in  casa  Dona.  Voi  siete  invitato, 
procuratore  ! 

Fiesco  Musica  !  lumi  ! 

Gian,  (con  alterigia  alle  tue  mascheri 
go  al  nipote  del  Doge  ! 

Una  delle  tre  maschere  (con  voce  bt 
dispettosa)  Nell'inferno,  ma  non  i 
nova. 

Convitati  (in  movimento)  Il    principe 
Buona  notte,  Lavagna  !  (escono  in  fc 

SCENA  VII. 

Le  tre  maschere  nere,  fiesco 

Fiesco  (pausa)  Qui  veggo  degli  ospiti  ci 
pigliano  parte  alla  mia  festa. 

Maschere  (borbottano  disgustate  fra  lon 
suno  di  noi. 

Fiesco  (cortese)  Non  è  mia  volontà  chi 
lontani  un  sol  Genovese  malcontento 
sa  mia.  Olà,  paggi  !  si  rinfreschi  la 
e  si  riempiano  1  calici.  Non  amo  che 
no  si  annoj.  Debbo  io  ricrear  gli  o<!C 
stri  con  fuochi  artificiali  ?  Vi  piace  i 
facezie  del  mio  Zanni  ?  Divertitevi  col 
donne  ?ovogliam  porci  al  tavoliere  de 
co  e  passare  il  tempo  in  tal   modo? 

Una  delle  maschere  Noi  siamo  avvezzi 
sarlo  coi  fatti. 

terrina  (si  toglie  la  maschera)  Il  Fie 
trovare  gli  amici  suoi  sotto  la  masch 
ro  più  che  noi  non  troviamo  il  Fiesci 
la  sua. 

Fiesco  Non  intendo.  Ma  che  significa  qu( 
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al  tuo  braccio?  Sarebbe  al  Verrina 
)  qualcuno  senza  eh*  io  lo  sapessi  f 
i  Le  nuove  di  un  lutto  non  sono  per 
jgra  festa  del  Fiesco. 
Pure  se  un  annico  ne  Jo  chiedesse...  (gli 
gè  con  affelio  la  mano)  Amico  delTani- 
aia  !  Chi  abbiamo  entrambi  perduto  ? 
a  Entrambi  ?  Entrambi  ?  Vero  !  veris- 
!  Ma  non  tutti  i  figliuoli  piangono  la 
•e  loro. 

Tua  madre  è  da  gran  tempo  sepolta. 
a  (con  espressione)  Sovvienmi    che  il 
o  usava  chiamarmi  fratello  per  essere 
Ifliuoio  della  sua  patria. 
(scherzando)  Ah  I  la  è  cosi  ?  Fu  dun- 
jna  befla  '/  II    corruccio    per   Genova  ? 
detta  !  Genova  è  al  punto.  Nuovo,  sin- 
•e  è  il  pensiero  !  AfTù  che  il  nostro  cu- 
incomincia  a  farmi  il  faceto? 
w  Vi  ha  parlato   sul    sodo,  o  Fiesco. 
Ce^to  I  certissimo  !  me  ne   sono  avve- 
a  qu«l  tristo  e  piagnoloso  cipiglio.  Lo 

0  se  ne  va  in  fumo  se  ride  chi  lo  vuol 
Una  vera  figura  da  morto  basito  !  Chi 

poteva  immaginarsi  cho  il  serio  Verri- 

irebbe  ne'  suoi  vecchi  giorni  diventato 

)tal  giovialone? 

Vieni  ,  o   Verrina  !  Ei    non   è   più   dei 

i. 

Ma  di  buon  animo,  cittadino  mio.  Fac- 
3  come  gli  eredi  scaltriti  ,  i  quali  se- 
}  ululando  la  bara,  e  ridono  più  forte 

pezzuola.  È  vero  che  noi  potremmo 
starci  una  matrigna  più  aspra.  Che  per 

Ella  strilli  e  noi  gavazziamo. 
B  (fieramente  commosso)  Cielo  e  terra! 
r  colle  mani  in  mano?  Fiesco  ,  a  che 
se'  tu  giunto  ?  Ove  trovare  il  più  gran- 
iator  do/  tiranni  ?  Sovvienmi  d*  un  tem- 

cui  la  vista  d'  una  corona  ti  facea  pa- 
co. Figlio  tralignato  della  repubblica! 
i  anni  possano  logorare  anche  l'anima, 
'o'  dare  un  quattrino  per  la  mia  im- 
ilità,  e  tu  ne  dovrai  rispondere. 
Tu  vai  sempre  a  caccia  di  grilli  !  Che 
ntaschi  la  sua  Genova  ,  o  la  venda  ad 
rato  di  Tunisi,  dovrcm  per  questo  af- 
re! ?  Trinchiamo  del  ciprio  e  baciamo 

belle  ragazze. 

1  (lo  guarda  seriamente)  È  questa  la 
era,  la  tua  seria  opinione  ? 

Perchè  no,  mio  carissimo  ? 
se  una  dolcezza  Tessere  un  piede  di 
a  pigra  gambuta  bestia  che  si  chiama 
blica  f  Sieno  grazie  a  colui  che  le  im- 
Je  ali  e  le  toglie  la  fatica  dei  piedi, 
eltjno  Doria  sarà  duca.  Affari  di  Stato 
'imbiancheranno  un  solo  capello. 
^  Fiesco  !  È  questa  la  tua  vera,  la  tua 
opinione  ? 

Andrea  dichiara  il  nipote  suo  figliuolo 
ode  de' suoi  beni,  chi  sarà  quel  matto 
ogiia  contrastargli  il  patrimonio  del 
otere  f 


terrina  (altamente  sdegnato)  Venite  ,^  Geno- 
vesi I  si  stacca  rapidamente  dal  Fiesco.  Gli 
altri  lo  seguono) 

Fiesco  Verrina  I...  Verrina  I...  Questo  repub- 
blicano è  duro  come  Tacciajo. 

SCENA  ViU. 

FIESCO.  Una  maschera  sconosciuta, 

Masch,  Lavagna  !  avete  un  momento  da  per- 
dere? 

Fiesco  (cortese)  Un'ora  per  voi. 

Masch.  Sareste  tanto  gentile  da  far  meco  un 
quattro  passi  fuori  della  città  ? 

Fiesco  Mancano  dieci  soli  minuti  alla  mezza- 
notte. 

Masch.  Compiacetemi,  o  conte! 

Fiesco  Farò  dispor  la  carrozza. 

Masch.  Non  è  d'  uopo.  Mando  innanzi  un  ca- 
vallo. Gli  è  quanto  ci  abbisogna;  poiché  di 
noi  due,  come  spero,  non  deve  ritornare  che 
un  solo. 

Fiesco  (percosso  da  queste  parole)  Che? 

Masch.  Vi  sarà  chiesta  una  risposta  di  san- 
gue per  una  certa  lagrima. 

Fiesco  Che  lagrima? 

Masch.  Di  una  cotal  contessa  di  Lavagna. 
Questa  dama  mi  è  troppo   ben  conosciuta  y 
e  voglio  sapere  per  qual    cagione  ella  me- 
riti che  voi  la  immoliate  ad  una  pazza. 

Fiesco  Ora  v'intendo.  Potrei  sapere  il  nome 
del  mio  bizzarro  provocatore  ? 

Masch.  Lo  stesso  che  un  tempo  adorava  la 
nobile  damigella  Cibo,  e  Tha  ceduta  al  Fie- 
sco suo  sposo  promesso. 

Fiesco  Scipione  Borgognino  1 

Borg.  (si  leva  la  mascfiera)  Che  ora  vi  sta 
dinanzi  per  cancellar  la  vergogna  dell'aver 
ceduto  ad  un  rivale  d'  abbietto  pensare,  il 
quale  tormenta  la  mansuetudine  stessa. 

Fiesco  (lo  abbraccia  con  calore)  Nobile  cuor 
giovanile  !  Grazie  ai  tormenti  della  mia  don- 
na, se  mi  procacciano  una  tal  conoscenza!.... 
Io  sento  tutta  la  belfezza  del  vostro  dispetto; 
ma  con  voi  non  mi  batto. 

Borg.  (retrocede  d'un  passo)  Parrebbe  for- 
se al  Lavagna  troppa  viltà  rispondere  ai  pri- 
mi colpi  della  mia  spada? 

Fiesco  Borgognino  !  Mi  batterei  con  tutte  le 
spade  di  Francia,  ma  non  colla  vostra.  Ono- 
ro questo  caro  zelo  per  un  oggetto  carissi- 
mo. L' intenzione  meriterebbe  un  alloro,  ma 
l'opera  sarebbe  infantile. 

Borg.  {irritato)  Infantile,  o  conte  ?  La  donna 
non  può  che  dolersi  di  chi  la  maltratta.... 
A  che  dunque  v'  è  V  uomo  ? 

Fiesco  Voi  dite  egregiamente  !  ma  non  mi 
batto. 

Borg.  (gli  volge  le  spalle  in  atto  d' andarse^ 
ne)  Vi  sprezzerò. 

Fiesco  (animato)  Viva  Dio,  giovane  !  tu  noi 
farai,  no,  quando  ancora  la  virtù  scadesse 
di  prezzo,  (lo  piglia  per  mano)  Avete  mai 
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sentito  per  me...  che  so  io?  ciò  clie  si  di- 
ce: rispetto  f 

Borg.  Avrei  forse  ceduto  ad  un  uomo  se  non 
lo  avessi  stimato  il  migliore  di  tutti  ? 

JFiesco  Or  bene,  amico  mio  I  Colui  che  un  tem- 
po si  è  meritato  il  mio  rispetto...  soglio 
imparare  a  sprezzarlo  un  po'  lentamente. 
Penso  che  il  disegno  d'un  maestro  dev'es- 
sere condotto  con  tale  artifìcio  da  non  bal- 
zare d'un  colpo  agli  occhi  dell'inesperto 
novizio. — Andate  a  casa  vostra,  Borgognino, 
e  meditate  a  bell'agio  sul  perchè  il  Fiesco 
operi  in  questo  piuttosto  che  in  altro  modo. 
{il  Borgog7iino  s'  incammina  silenzioso) 
Vanne,  mio  nobile  giovinetto  !  quando  splen- 
dono tali  fìamme  nel  cuor  della  patria,  pro- 
vino i  Doria,  se  sanno,  a  mettervi  salde  ra- 
dici ! 

SCENA  IX. 

U  FIESCO.  //  MORO  entra  peritoso  guardane 
dosi  cautamente  d' intomo. 


Fiesco  (lo  squadra  a  lungo  con  occhi  pene- 
tranti) Che  vuoi  V  Chi  sei  tu  ? 

Moro  (come  sopra)  Uno  schiavo  della  repub- 
blica. 

Fiesco  Tristo  mestiere  è  la  schiavitù  (fissan- 
dolo sempre  con  attenzione  )  Che  cosa 
cerchi  I 

Moro  Messere  I  io  sono  un  galantuomo  !       * 

Fiesco  Appendi  sempre  questa  insegna  alla  tua 
faccia  :  non  sarà  vana  cautela...  In  somma 
che  cerchi  tu  ? 

Moro  (si  studia  d*  accostar seg li.  Il  Fiesco 

10  evita)  Non  sono  un  ribaldo,  messere  ! 
Fiesco  È  buono  che  tu  lo  dica...  ma  pure  non 

è  bastante,  (impaziente  )  Che  cerchi  in- 
somma ? 

Moro  (si  appressa)  Non  siete  il  conte  di  La- 
vagna ? 

Fiesco  (altero)  Gli  orbi  di  Genova  distinguo- 
no la  mia  porta.  Che  vuoi  tu  dal  conte? 

Moro  State  allerta,  o  Lavagna  !  (attaccando- 
si a  lui) 

Fiesco  (salta  dalla  parte  opposta)  Da  vero 
eh' io  ci  sto  ! 

Moro  (come  sopra)  Lavagna  !  Niente  di  buo- 
no sì  mulina  contro  di  voi. 

Fiesco  ( scostandosi  di  nuovo)  Me  ne  av- 
veggo. 

Moro  Guardatevi  dai  Doria. 

Fiesco  (gli  si  fa  presso  in  atto  più  confidente) 
Amico  !  Ti  avrei  fatto  torto  ?  In  verità  eh'  io 
temo  di  questo  nome. 

Moro  Fuggite  dunque  colui  che  lo  porta.  Sa- 
pete voi  leggere? 

Fiesco  La  dimanda  è  piacevole  !  Tu  certo  hai 
praticato  fra  cavalieri.  Hai  qualche  scritto? 

Moro  II  nome  vostro  tra  i  poveri  diavoli.  Gli 
porge  una  lista  e  gli  si  appicca  alle  spalle. 

11  Fiesco  si  mette  innanzi  ad  uno  specchio 
e  sbircia  la  carta.  Il  moro  gli  si   aggira 


intorno  guardingo:  cava  un  pugnale  e 
ferirlo  ) 

Fiesco  (si  volta  destramente  ed  affé 
braccio  del  Moro)  Adagio  ,  furfante 
strappa  il  pugnale) 

Moro  (calpestando  il  pavimento)  Demo 
Scusatemi  !  (cerca  sfuggirgli) 

Fiesco  (lo  afferra  ben  saldo  e  con  va 
lente)  Stefano  !  Drullo  I  Antonio  !  (ght 
dolo  per  la  gola)  Resta  qui  ,  buon  a 
Mariuolo  d' inferno  1  (servi  accorron 
sta  e  rispondi  !  Hai  fatto  un  magro 
zio.  Chi  dee  pagare  la  tua  giornata  ? 

Moro  (dopo  inutili  tentativi  per  isfug 
determinato)  Più  in  su  della  forca  i 
potranno  impiccare. 

Fiesco  No  ,  consolati  !  Alle  corna  dell 
no  certo  I  Tuttavolta  ad  un'altezza  h\ 
perchè  tu  scambi  la  forca  per  uno 
cadenti.  La  tua  scelta  però  sa  di  trof 
litica  per  crederla  un  parlo  originale  < 
cervello.  Dunque  parla,  chi  t' ha  prez: 

Moro  Messere  !  potete  malmenarmi  co 
birbante,  ma  come  uno  sciocco  ve  I 
bisco. 

Fiesco  L'animale  è  superbo!  Parla,  l 
eia,  chi  t'  ha  prezzolato  ? 

Moro  (pensa)  Uhm  I  Sarei    dunque  io 
pazzerone?...   Chi    m'ha   prezzolato 
pur   non   furono   che   cento    magri 
ni  !..  .  chi    m'  ha   prezzolato  ?  Il    p 
Giannettino. 

Fiesco  (passeggiando  dispettoso)  Cent 
zecchini  per  la  testa  d' un  Fiesco  ?  ( 
do)  Vergognati  ;  principe  ereditario 
nova  I  (  *'  appressa  ad  un  cofanetti 
ne  hai  mille,  o  gaglioffo  !  e  di  pure 
signore  ch'egli  è  un  assassino  tigno 
Moro  lo  guarda  da  cima  a  fondo)  C 
pensando ,    o   birbante  ?  (il   Moro 
r  oro,  lo  depone,  poi  lo  riprende, 
tempia  il  Fiesco  con  sempre  crescer 
pore)  Ma  che  fai  tu  ? 

Moro  (deliberato  getta  il  danaro  sul 
no)  Messere  I  Io  non  ho  meritato  qu( 

Fiesco  Sciocco  briccone  I  La  forca  1 
ritata  1  ma  l'elefante  irritato  calpc! 
mini  e  non  vermi.  Vorrei  farti  im 
se  il  farlo  mi  costasse  un  po'  più  e 
parolette. 

Moro  (s'inchina  allegramente)  Tropi 
tese,  messere  ! 

Fiesco  Dio  me  ne  guardi  !  Con  te ,  ne 
Oggi  mi  garba  che  V  umor  mio  pos 
0  non  far  qualche  cosa  d'un  mariu< 
pari:  per  questo  tu  n'esci  netto.  In 
bene.  La  tua  sciocchezza  mi  è  com( 
gno  del  cielo  eh'  io  sia  destinato  a 
grand' opera:  ecco  la  cagione  della  i 
menza  e  dell'andarne  tu  sciolto. 

Moro  (cordiale)  La  mano  ,  o  Lavagn 
vigio  per  servigio  !  Se  per  caso  a^ 
questa  penisola  qualche  gola  aoverc 
vostro  cenno,  e  la  taglio  gratis. 
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Vedi  urbano  animale!  Vuol  ringraziare 

le  gole  degli   altri. 

Messere  I  non  vogliamo  venir  regalati  ; 

«Siro  pari  ha  in  corpo   anch*  esso  V  o- 

suo. 

L'onore  di  tagliasi  rozze? 
Il  quale  resiste  a  prova   di    fuoco   più 
non  Taccia  V  onore  delT  egregie   vostre 
one,  che  rompono  i  giuramenti  al  buon 

quando  noi  li  teniamo  puntualmente  al 
ooio. 

»  Tu  sei  un  piacevole  mariuolo  I 
Godo  che  vi  prendiate  spasso  dì  me. 
tetemi  alla  prova.  Conoscerete  un  uomo 

si  spaccia  alla  presta.  Provocatemi  1 
0  mostrarvi  il  mio  certificato  d' ogni 
a  dì  birbanti  dagrinflmi  ai  più  elevati. 

Che  ascolto  mai  ?  (siede)  Dunque  i  ri- 
i  sanno  anch'  essi  di  leggi  e  di  gradi  ? 
ami  un  po'  degli  infimi. 
Vergogna,  messere  !  La  ciurma  vitupe- 
Ic  dalle  dita  lunghe  I  Meschìnissìma  in- 
ria  che  non  sa  creare  un  grand'  uomo  ; 

lavora  per  lo  stallile  e  per  la  galera , 
nrtalza  .  . .  tutto  al  più  sulla  forca. 

La  meta  è  lusinghiera  I  —  Appaga  la 
curiosità  con  qualche  cosa  di  meglio. 
Spioni  e  manutengoli  ;   persone  di    va- 

allc  quali  i  grandi  danno  un  orecchio 
attt'ngere  quella  sapienza,  con  cui  s'at- 
ino  all'anima  come  mignatte,  suggono 
(Iene  dai  cuori ,  e  lo  sputano  innanzi  a 
ra  bisogno. 

Lo  so...  prosegui. 

Dietro  a  questi  tengono  i  sediziosi,  gli 
lenatori,  e  tutti  coloro,  che  stanno  lun- 
ate in  agguato  e  ghermiscono  dietro 
>alle.  Vili  carogne,  ma  pure  scaltri  Tur- 
che pagano  la  lezione  al  demonio  col 
zo  delle  anime  loro.  Qui  la  giustizia  fa 
antino  di  più,  stiro  le  nocche  loro  sulla 
ì,  e  pianta  sui  pali  le  loro  argutissime 
;.  Eccovi  il  terzo  grado. 

Ma  dimmi  un  poco ,  quando  verrà  la 
riasse  ? 

Canchero,  messere  !  Qui  sta  proprio  l'a- 
a.  lo  le  ho  tutte  percorse.  Per  tempo 
io  genio  fu  ghiotto  d'ogni  sorta  di  cac- 
lerl  a  sera  ho  fatto  nel  terzo  grado  i! 
coIf>o  maestro  ;  ma  un  ora  fa  nel  quar- 

non  fui  che  un  guasta-mestieri. 

Ciò  dunque  sarebbe... 
fcon  viraci ià)  Quelli  (con  calore)  che 
ino  l'oomo  loro  fra  quattro  mura,  che 
reno  una  via  tra  i  pericoli  ,  che  gli  si 
ino  addosso,  e  gli  risparmiano  col  pri- 
laìuto  la  gran  mercè  del  secondo.  Fra 
ir' occhi  !  Costoro  son  detti  procacci 
irdinarii  dell' inferno!  Frulla  un  capric- 
lel  capo  a  Mcflstofele  Ì  Non  gli  occor- 
a  cenno   per  aver  la  sua  minestra  an- 

calda. 

Tu  sei,  viva  il  ciclo  !  un  peccatoraccio 
destro  !  Da   gran  pezzo  io  sento   il  di- 


fetto d'  un  pari    tuo.  Qui    la  tua  mano.    Ti 
tengo  a'  mìei  servigi. 

Moro  Da  burla  o  da  senno  ? 

Fiesco  Del  miglior  senno  eh'  io  m' abbia  !  E 
per  giunta  col  salario  di  mille  zecchini  al- 
l'anno. 

Moro  Aliar  conchiuso ,  Lavagna  !  Io  son  vo- 
stro ,  e  vada  al  diavolo  la  vita  privata. 
Fate  di  me  ciò  che  più  vi  aggradisce.  Un 
segugio  ,  un  mastino  ,  una  volpe  ,  un  ser- 
pente, un  rufiìano,  un  boia.  Messere  !  Vi  sarò 
buono  in  ogni  cosa,  fuorché...  (badate  be- 
ne!) nelle  cose  oneste;  per  si  fatti  incari- 
chi sarei  più  stupido  di  un  tronco. 

riesco  Non  dartene  pena  !  Quando  io  voglio 
regalar  un  agnello,  non  lo  fo  consegnare  dal 
lupo.  Domani  fa  per  Genova  la  tua  corsa , 
e  nota  quali  umori  vi  spirino.  Scandaglia  co- 
me la  pensino  del  governo,  che  cosa  pispi- 
gliano di  casa  Doria;  indaga  ad  un  tempo  che 
cosa  vadano  buccinando  i  miei  concittadini 
del  mio  vivere  scioperato  e  de'  miei  ro- 
manzi amorosi.  Inonda  di  vino  i  cervelli 
tanto  che  vengano  a  galla  i  loro  più  chiusi 
pensieri. 

Moro  (io  contempla  aUenlamente)  Messere  ! 

Fiesco  Non  devi  temere.  Non  v' è  nulla  di  o- 
nesto Or  va  !  chiama  in  aiuto  la  tua  bri- 
gata. Dimani  vo'  sentir  le  tue  nuove,  (parte) 

Moro  (lo  segue)  Riposate  su  me.  —  Ora  sono 
le  quattro.  Domattina  alle  otto  saprete  tante 
novità ,  quante  in  due  fiate  ne  passano  per 
settanta  orecchi,  (parte) 

SCENA  X. 

Stanza  in   casa  Verrina. 

BERTA,  boccone  sopra  un  piunuiccio  col  vis^ 
nascosto  nelle  mani,  verrina^  entra  cupo. 

Eerta  (balza  in  piedi  spaventata)  Cielo  egli 
è  qui. 

f^er.  (s'arresta  e  la  guarda  maravigliato)  La 
mia  figliola  spaventata  dal  padre  suo  ? 

Berta  Fuggite  I...  lasciate  ch'io  fugga  !  Padre! 
voi  siete  terribile  ! 

P'er,  Terribile  all'unica  mia  figliuola? 

Berta  (levando  a  suo  padre  uno  sguardo  do» 
loroso )  No!  Voi  dovete  avere  un'altra  fi- 
gliuola. 

f^er.  Ti  e  forse  la  mia  tenerezza  troppo  gravef 

Berta  Essa   mi  abbatte  padre? 

Fer.  Come?  quale  accoglienza,  figlia  mia  ?  Di 
solito  nel  tornarmene  a  casa  con  una  pietra 
sull'anima,  la  mìa  Berta  correvami  incontro; 
e  il  sorriso  della  mia  Berta  me  la  levava  di 
dosso.  Vieni ,  abbracciami ,  figliuola  mia  ì 
che  l'infiammato  tuo  seno  riscaldi  di  nuovo 
il  mio  cuore  fatto  di  ghiaccio  al  capezzale 
della  patria  morente.  Oh  figlia  mia  !  Que- 
st'oggi ho  fatta  somma  di  tutti  i  piaceri 
che  può  dar  la  natura,  e  (profondamente 
abbattuta)  tu  sola  mi  sei  rimasta  ? 
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Berta  (lo  cmitempla  con  occhi  immobili)  Sven- 
tura! issimo  padre  ! 

Fer.  (abbracciandola  con  angoscia  affezione) 
Berta  !  Unica  mia  !  Berta  !  la  speranza  che 
tuttavia  mi  restava,  la  libertà  di  Genova  ù 
perduta  !  Il  Fiesco  è  perduto  !  la  preme 
fortemente  al  suo  petto,  e  mormora  fra''  i 
denti)  Fatti  ora  una  cortigiana  I 

Berta  (si  strappa  dalle  sue  braccia)  Santo 
Iddio!  Voi  sapreste?.... 

Fer.  (s'arresta  tremando)  Che  cosa  ? 

Berta  II  mio  fior  verginale... 

Fer.  (furibondo)  Che? 

Berta  In  questa  notte  I.... 

Fer.  (come  un  forsennato)  Che? 

Berta  (cade  sul  piumaccio)  Violata.... 

Fer.  (dopo  un  lungo  e  spaventoso  silenzio, 
con  voce  soffocata)  Ancora  un  soffio,  figliuo- 
la... r ultimo,  (con  voce  spenta  ed  inter- 
rotta) Da  chi  ? 

Berta   Ahi  !  ahi  !    No  ,  no  quel    pallore 

quella  rabbia  mortale!...  Mio  Dio,  m'assi- 
sti !  La  sua  lingua  e  balba  e  tremante  ! 

Fer.  Pur  non  saprei...  Chi,  figlia  mia? 

Berta  Calmati  I  calmati  !  mio  caro  ottimo 
padre  ! 

Fer.  In  nome  di  Dio...  chi  fu?  (si  avventa 
a  lei  ) 

Berta  Una  maschera. 

Fer.  (retrocede,  e  dopo  una  riflessione  tem- 
pestosa )  Non  è  possibile!  Non  è  Dio  che 
mi  manda  questo  pensiero,  (con  uno  scop- 
pio di  risa)  Vecchio  sciocco!  come  se  tutto 
il  tossico  dovesse  schizzare  da  un  solo  ro- 
spo !  (alla  Berta  f fieno  stravolto)  Come  la 
mia  persona,  o  più  piccolo  ? 

Berta  Più  grande. 

Fer.  (veemente)  1  capelli  scuri?  ricciuti? 

Berta  Scuri  come  il  carbone  e  ricciuti. 

Fer.  (tentennando  si  allontana  da  lei)  Dio!... 
la   mia  testa...  la   mia  testa...  E   la  voce? 

Berta  Aspra  e  profonda. 

Ferrina  (veemente)  Il  colore?  No!  non  vo- 
glio sentir  oltre!.,  il  mantello...  di  qua! 
colore  il  mantello  ? 

Berta  Verde  mi  pare. 

Ferrina  (si  copre  con  le  mani  la  faccia  e 
barcollando  s* accosta  al  piumaccio,  e  vi 
cade  sopra)  Non  temere  !  Un  capogiro,  fi- 
glia mia,  nulla  più  !  (gli  cadono  le  braccia 
e  scovre  un  viso  da  morto). 

Berta  (giungendo  le  mani)  Misericordia  di 
Dio  !  Non  è  più  mio  padre  costui  ! 

Ferrina  (dopo  una  pausa  con  amaro  sogghi- 
gno) Sta  bene!  sta  bene!  Vigliacco  Verrina! 
Che  il  ribaldo  assalisse  il  tabernacolo  del- 
le leggi...  fu  troppo  fiacca  provocazione  per 
te.  Ei  doveva  violare  il  santuario  del  san- 
gue tuo  !  (balza  in  piedi)  T'affretta  !  chia- 
ma Nicola...  polvere  e  piombo...  ma  no  ! 
ti  ferma  !...  miglior  pensiero  !...  Portami 
la  mia  spada  ,  e  recita  un  Pater  nostro. 
(Colle  mani  sul  volto)  Ma  che  fo  ! 

Berta  Padre  !  io  sono  atterrita  ! 


Ferrina  Vieni!  Avvicinati  e  siedi  (con 
sione)  Berta  dimmi...  che  cosa  fé 
vecchio  romano,  quando  la  sua  figli 
me  la  mia...  che  dirò  io?...  trovò 
conciata  la  sua  figliuola  ?  Berta,  m 
ta  !  Che  disse  Virginio  alla  stupr 
figlia  ? 

Berta  ( raccapr ice' andò )  Che  cosa  1 
detto  non  so.. 

Ferrina  Pazza  che  sei  !  Non  disse  nul 
di  piglio  alla  spada)  Prese  in  m 
daga. 

Berta  (spaventata  si  getta  nelle  sue  < 
Gran  Dio  !  che  volete  voi.  fare  ? 

Ferrina  (getta  sul  terrefw  la  spada) 
giustizia  non  e  ancor  morta  in  Gen 

SCENA  XI. 

//  SACCO  ^  il  CALCAGNO  e  precedi 

Cale,  (infiammato)  Lesto,  Verrina!  ti 
La  settimana  delle  eiezioni  comincic 
Troviamoci  per  tempo  alla  Signor 
scegliervi  i  nuovi  senatoi'i.  Ogni  < 
è  piena  di  popolo ,  e  tutti  i  patri] 
rono  al  palazzo.  Tu  pure  verrai 
(  beffando  )  liCT  ammirarvi  il  trior 
nostra  libertà. 

Sacco   Una  spada   sta  qui    sul   pavim 
Verrina  ci  guarda  ferocemente  ,  e 
ha  gli  occhi  piene  di  lagrime. 

Cale.  Per  Dio  !  Ora  m'avveggo  io  pur 
co  !  qualche  sventura  ! 

Ferrina  (presenta  loro  due  sedie)  S< 

Sacco  Amico  !  tu  ci  sgomenti  !.. 

Cale.  Non  ti  ho  mai  visto  cosi  dis! 
la  Berta  non  avesse  pianto,  temerei 
nova  fosse  sommersa. 

Ferrina  (terribile)  Sommersa?  Sede 

Cale,  (atterrito  tnentre  siedono)  Ti  se 
Verrina  I 

Ferrina  Uditemi  ! 

Cale.  Sacco  !  qual  tristo  presentimen 

Ferrina  Genovesi  !  Voi  due  conoscct< 
chità  del  mio  nome.  I  vostri  maggi 
tarono  lo  strascico  ai  miei.  Le  guer 
Stato  furono  dai  miei  padri  gueri 
Le  madri  mie  si  additavano  alle  d< 
novesi  quai  modelli  di  virtù;  Tono 
nostro  retaggio  ,  fu  trasmesso  in  ] 
da  padre  in  figlio.  V'ha  forse  alcuT 
che  ne  sappia  altrimenti  ? 

Sacco  Nessuno. 

Cale.  Viva  Dio  !  nessuno. 

Ferrina  Io  sono  l'ultimo  della  mia 
Mia  moglie  è  sotterra;  e  questa  fai 
l'unico  patrimonio  che  mi  ha  lasci 
novesi!  voi  potete  attestare  in  qual 
l'abbia  allevata.  Potrebbe  alcuno  im 
d'aver  trascurata   la  mia  Berta  ? 

Cale.  La  tua   Berta  e  l' esemplare  di 

Ferrina  Amici  !  io  son  vecchio.  Se  pe 
sta   figliuola   non   posso  sperarne  i 
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nome  si  spegne,  (prorompendo  (er- 
enie)  lo  la  ho  perduta.  Il  mio  sangue 
pepato. 

e  (  in  movimento  )  Che  Dìo  ci  scam- 
a  Berta  si  avvoltola  gemebonda  sul 
ccio  ). 

No  !  non  disperar  ,  figlia  mia  !  Que- 
lli ni  sono  buoni  e  valenti.  Se  ora  ver 
agri  me  di  compassione,  altrove  scor- 
ian^ue — Perchè  mai  quel  terrore  negli 
vostri  I  (lento  e  ponderato)  Colui  che 
)ga  Genova ,  non  potrà  forse  violare 
anciuUa  t 

ile  (balzano  in  piedi  rovesciando  le  se- 
Gia||nettino  Dori  a  ! 
nutnda  un  grido)   Pareti  ,  precipitate 
apo  mio.  Il  mio  Scipione  ! 

SCENA  XII. 

BORGOGNiNO  e  Ì  precedenti 

'infiammato)  Salta,  ragazza  mia  !  Buo- 
>vella!  Nobil  Verrina!  aspetto  dal  la- 
ostro  il  mio  paradiso!  Già  da  gran  tem- 
nava  io  la  vostra  figliuola,  senza  usa- 

chiedervene  la  mano,  imperocché  tutti 
ii  beni  nuotavano  su  legni  infedeli  da 
rnandel.  Ma  in  questo  punto  la  mia  for- 
entra  in  salvo  nella  rada,  portando  se- 
osi  m'han  detto,  tesori  inestimabili,  lo 

ricco.  Datemi  la  Berta,  ed  io  la  rendo 
5.  (/M  Berta  nasconde  ^  suo  volto. 
ìo  silenzio). 

a  (grave  ai  Borgognino )  Gìosan^]  avete 
raro  d' immergere  il  vostro  cuore  in  una 
inchera  ? 

w.  (corre  collo  mano  alla  spada,  poi 
to  la  ri  lira)  Lo  dice  il  padre  suo... 
a  Lo  dice  ogni  scioperato  d' Italia.  So- 
bbastanza  buoni  per  voi  gli  avanzi  d'un 
? 

Vecchio  !  non  farmi  impazzire  ! 
Borgognino  !  Quel  vecchio  ti  dice  la  ve- 

(si  getta  impetuoso  sulla  Berta)  La 
à?  M'avrebbe  schernito  una  sfacciata? 
k>rgognino  !  Non  ha  inteso  dir  questo. 
iDciulla  è  pura  come  un  angelo. 
(attonito  e  silenzioso)  Or  bene  !  Per  la 
e  deir  anima  mia  !  Pura  e  infamata! 
ho  mente  per  tutto  questo....  Voi  vi 
riate  e  tacete?  Qualche  mostruosa  iniqui- 
i  lega  la  lingua,  lo  vi  scongiuro  I  Non 
i  più  a  lungo  trastullo  della  mia  ra- 
^  Ella  e  pura?  Chi  disse  pura? 
a  La  mia  figliuola  non  è  colpevole. 
V^iolenza  dunque?  {prende  dal  pavimento 
HUia)  Genovesi  !  Per  tutti  i  peccati  di 
la  terra  I...  Dove...  dove  trovar  V  assas- 
f 

a  Dove  si  trova  1'  assassino  di  Genova! 
'orgognino  rimane  impietrito.  Il  Ver- 
passeggia  in  profondi  pensieri  ;  fer- 


masi  alfine)  Se  bene  intendo  il  tuo  cenno, 
0  divina  Provvidenza,  tu  vuoi  riscattar  Ge- 
nova per  opera  della  mia  Berta,  (si  avvici- 
na a  lei ,  sciogliendosi  lentamente  il  velo 
nero  dal  braccio  ,  poi  con  voce  solenne  ) 
Prima  che  il  sangue  di  un  Doria  non  lavi 
dair  onor  tuo  questa  macchia  terribile,  nes- 
sun raggio  di  luce  cade  su  queste  guancie. 
Fino  a  quell'ora...  (  la  copre  del  velo)  Sta 
cieca  !  (Pausa.  Gli  astanti  lo  contempla* 
no  attoniti  e  muti.  Verrina  ponendo  gra- 
vemenle  la  mano  sul  capo  della  figlia)  Ma- 
ledetta sia  r  aria  che  ti  rinfresca  !  Male- 
detto il  sonno  che  ti  ristora  !  Maledetto  ogni 
umano  vestigio  gradito  alla  tua  miseria  !  Va! 
ti  caccia  neir  ultimo  sotterraneo  della  mia 
casa.  Gemi,  stridi,  consumavi  il  tempo  nel 
tuo  dolore  !  (interrotto  da  raccapriccio,  in- 
di continua)  Il  tuo  vivere  somigli  al  con- 
vulso attortigliarsi  del  verme  calpestato... 
alla  lotta  cderata  e  straziante  fra  la  vita  e 
la  morte.  Qyesta  maledizione  s'appicchi  a 
te  fin  tanto  che  Giannettino  non  abbia  spre- 
muto r  estremo  suo  fiato. — Altrimenti  stra- 
scinala teco  per  tutta  l'eternità,  fin  che  si 
trovi  quel  punto  in  cui  si  legano  insieme 
i  due  capi  estremi  del  cerchio  suo.  (lun- 
ga pausa.  Il  terrore  sta  su  tutti  i  volti, 
il  Verrina  guarda  ciascheduno  con  occhi 

,    immobili  e  penetranti) 

Borg.  Padre  disumano  !  Che  cosa  hai  tu  fatto? 
Questa  orribile  maledizione  sulla  innocente 
tua  figlia? 

Verrina  Non  ti  pare  ?  la  v  ben  orribile,  mio 
tenero  fidanzato  !  (con  alta  significazione) 
Chi  di  voi  si  leverà  tuttavia  per  cianciare 
di  sangue  freddo  e  d'indugi?  Il  destino  di 
Genova  pende  oramai  dalla  mia  Berta.  11 
mio  cuore  di  padre  si  confonde  col  mio  do- 
vere di  cittadino.  Chi  di  noi  sarà  tanto  in- 
fingardo da  tardare  la  redenzione  di  Geno- 
va ,  sapendo  che  questo  agnello  innocente 
sconta  la  propria  fiacchezza  con  tormento 
infinito?...  Per  Dio!  non 'furono  ciance  da 
pazzo  le  mie  !  Ilo  fatto  un  giuramento  ,  né 
risparmierò  la  mia  figliuola  fin  tanto  che  un 
Doria  non  si  avvoltoli  agonizzante  nella  pol- 
vere, dovessi  ancora  raffinar  la  tortura  o 
straziare  questa  colomba  incolpabile  sull'a- 
culeo dei  cannibali...  Voi  tremate?...  palli- 
di come  spettri  mi  barcollate  d'intorno? 
Un'ultima  volta  ,  Scipione!  lo  la  serbo  in 
ostaggio  finché  tu  sveni  il  tiranno.  A  que- 
sto filo  carissimo  lego  i  suoi ,  lego  i  miei, 
lego  i  vostri  doveri.  Cada  l'oppressore  di 
Genova  ,  o  la  fanciulla  disperi  !  la  mia  pa- 
rola non  si  rivoca  I 

Borg.  (si  getta  ai  piedi  della  Berta)  Egli  ca- 
drà!... cadrà  per  lo  scampo  di  Genova  co- 
me un  tauro  sacrificato.  Così  sicuro  immer- 
gerò questa  spada  nel  cuore  del  Doria,  co- 
m' io  vo' porre  sulle  tue  labbra  il  mio  ba- 
cio nuziale,  (sorge) 

Verrina  Le  prime  nozze   benedette  dalle  Fu- 
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rie  !  Datevi  la  mano  I  Immerjrerai  la  tua 
spada  nel  cuore  del  Doria  ?  Prendila!  ella 
è  tua  ! 

Cale,  (s' in  ginocchia)  Qui  s*  inginocchia  un  cit- 
tadino di  Genova  e  depone  ai  piedi  delT  in- 
nocenza la  tremenda  sua  spada.  Possa  il  Cal- 
cagno trovar  la  spada  del  paradiso  ,  come 
la  punta  di  questo  ferro  troverà  la  vita  del 
Doria.  (sorge) 

Sacco  Ultimo,  ma  non  manco  determimito,  Raf- 
faele Sacco  si  mette  in  ginocchio.  Se  que- 
sto nudo  mio  brando  non  disserra  la  pri- 
gione della  tua  Berta  ,  possano  gli  orecchi 
del  Redentore  star  chiusi  alla  mia  suprema 
preghiera,  (sorge) 

Verrina  (rasserenalo)  Genova  per  me  vi  rin- 
grazia, miei  cari  amici  ?  Or  vanne,  mia  fi- 
glia, e  rallegrati  che  sei  la  gran  vittima  della 
tua  patria  1 

Borg.  (io  abbraccia  in  alio  di  parlire)  Van- 
ne !  Confida  nel  Signore  e  nel  braccio  mio. 
In  un  solo  e  medesimo  giorno  ,  la  Berta  e 
Genova  saran  liberate!  (la  Berla  s'allon- 
tana) 

SCENA  XIU. 

/  precedenti  senza  la  berta 

Cale.  Prima  di  separarci,  una  parola,  o  Geno- 
vesi ! 

Verrina  lo  la  indovino. 

Cale.  Varranno  quattro  cittadini  ad  abbatte- 
re la  tirannia  ?  quest'  idra  potente  ì  Non  do- 
vremmo sommovere  il  popolo?  tirare  i  pa- 
trizi al  nostro  partito  ? 

FèrrinaT*  intendo!  Uditemi  dunque!  lo  da  mol- 
to tempo  ho  un  pittore  a*  miei  stipendj,  il 
quale  mette  ogni  suo  studio  nel  dipingere 
la  caduta  d'  Appio  Claudio.  11  Fiesco  adora 
le  arti,  e  facilmente  sMnfiamma  ai  sublimi 
argomenti.  Portiamo  la  pittura  ne!  suo  pa- 
lazzo, e  stiam  presentì  allorché  la  contem- 
pli. Quella  vista  potrebbe  forse  riscaldare 
il  suo  spirito...  forse... 

Borg.  Non  mi  parlate  di  lui  !  Raddoppia  i  pe- 
ricoli, grida  Teroe,  non  i  soccorsi.  È  gran 
tempo  eh'  io  provo  un  non  so  che  nel  mio 
petto,  che  giammai  non  ho  saputo  appaga- 
re... Qual  cosa  ciò  fosse  ora  finalmente  lo 
intendo,  (alzandosi  da  eroe)  Un  tiranno  ! 
{cala  il  sipario) 

ATTO  SECONDO 


SCENA  I. 
Anticamera  nel  palazzo  Fiesco. 

LEONORA.   ARABELLO 

Jrab.  No,  vi  dico.  Voi    travedeste.  La  gelo- 
sia v'ha  prestato   i   suoi   brutti   occhiacci. 


Leon.  La  Giulia  viva  e  vera  !  Non  i 
re.  Il  mio  ritratto  era  stretto  ad 
celeste,  e  quello  era  color   di    fia 
mia  sorte  è  decisa. 

SGENA  II. 

Le  precedenti,  gil'lia 
con  affettato  contegno. 

Giulia.  II  conte  m*ha  oflerto  il    su 
per  vedere   sfilar  la  schiera   alla 
Consìglio.   Mi    annojerò.  Finché   s 
il  cioccolatte,  madonna,  divertitei 
bella  si  scosta,  ma  ritorna  stUfit 

L^eon.  Desiderale  che  io  vi  chiami  ce 

Giulia.  Insipida  offerta  1  Quasi   che 
si  cercarla  qui  !  Voi  stessa  o    ma 
svagherete,  {passeggia  pavoneggi  an 
che  Io  possiate,  madonna  !  io  non 

Arab.  {ìnalignamente)  Ma  lo  ha  be 
maraviglioso  moerro,  o  signora  !  F 
tratto  di  qual  crudeltà  vi  fate  colp 
vandone  gli  occhialini  dei  giovani 
ti  !  Ah  !  E  il  cangiante  luccicar  d 
che  brucia  gli  occhi  di  chi  vi  t\{ 
Dio  onnipossente  !  ne  avete  spogl 
il  mare? 

Giulia  [innanzi  ad  uno  specchio)  I 
sta  una  rarità,  ragazza  mia  t  Ma 
donna  vostra  ha  pure   assoldata 
lingua  ? — Egregiamente,  madonn; 
complimentare  dai  famigliari  gli 
stri. 

Leon.  Sventura  per  me,  o  madonna,  ( 
malumore  non  mi  lasci  al  tutto  go 
vostra  presenza. 

Giulia  Brutta  scortesìa,  che  vi  fa  gì 
pita.  Orsù  !  siate  viva  e  faceta.  Q 
do  non  è  quello  al  certo  che  poi 
vostro  marito. 

Leon.  Non  ne  conosco  che  un  solo, 
sa.  Fate  che  i  vostri  sieno  sempi 
di  simpatia. 

Giulia  (fa  le  viste  di  non  intendei 
modo  di  vestire  é  il  vostro,  madoi 
gognatevi  !  Studiate  un  po'  più  la  v 
sona.  Se  la  natura  vi  fu  matrignj 
te  all'arte.  Un  tocco  di  vernice 
guancie  intristite  e  smunte  dalle 
Povera  creatura  !  Quel  vostro  vis 
trovare  altrimenti  un  compratore 

Leon,  {allegra  ad  Arabella)  Kullògi 
Arabella  !  Impossibile!  il  mio  F 
non  l'ho  perduto;  non  ne  ho  perd 
pel  Io  !  {vien  portato  il  cioccolatte. 
lo  versa) 

Giulia  Bisbigliaste  dì  perdita?  ma 
no  !  Come  mai  vi  cadde  nel  capo 
grillo  di  sposarvi  ad  un  Fiesco  ?  P( 
cara  ,  salir  tant'alto  ,  ov' è  pur 
siate  veduta  e  messa  a  confronto, 
tesoro,  quell'uomo,  il  quale  v' b 
Fiesco,  fu  certo  un  ribaldo  o  un 
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de  per  mano  con  aria  compass  io- 

Mio  dolce  aj^nellìno  ,  chi  viene  tol- 

?i   crocchi  della  buona  società,  non 

n  derno  esser  tuo. 

una  tazza) 

^r'idend4j  ad  Jrabella)  0  meglio  chi 

►1  essere  tollerato  in  quelle  buone 
ì 

r 

bello  della  persona  il  conte...  de- 
.  di  buon  gusto.  Il  conte  ebbe  la 
i  usare  con  personaggi  d'  alto  grado. 
ìonato  ,  ardente ...  Si  spicca  pieno 

0  da  circoli  delicatissimi;  torna  a 
.a  moglie  Io  riceve  colla  solita  insi- 
nerezza  ,  ammorza  il  suo  fuoco  con 
io  di  gelo,  e  simile  ad  un  pensiona- 
fastldisce  di  volgari  carezze.  Povero 
!  Là  fiorenti  fantasmi  sorridono  al 
nsiero:  qui  Io  stomaca  una  nojosa  af- 
.  Madonna  !  In  nome  del  cielo  !  che 
egli  scegliere  per  non  perdere  la  ra- 

le  offre  una  tazza)  Voi  madonna... 
ivesse  perduta. 

tene  !  Questa  punta  si  ritorca  nel  tuo 
!  Trema  di  questo  scherno,  ma  prima 
mare,  vergognati  ! 

adonna  1  la  conoscete  voi  la  vergo- 
E  perchè  no?  Essa  non  è  più  che  un 
>lo  d'abbigliamento. 
redi  un  po'J  Fa  d*uopo  incollerire  con 
►  insetto  perchè  schizzi  una  goccia  di 
►.  Ora  basta  !  Non  fu  che  celia ,  ma- 
!  Datemi  la  mano  in  segno  di  ricon- 
ane. 

le  porge  la  mano  con  uno  sguardo 
canie)  Imperiali  !...  Avete  pace  dalla 
>nera. 

Magnanima  veramente  !  .  . .  Né   dovrò 
lale  io   pure  ,  o   contéssa  ?  (  tenta   e 

1  sul  ravvi  so)  Se  porto  meco  Tombra 


lomo ,  non  ne  segue  che  anche    Tori- 
mi  c'  caro?    Oppure  die  ne   pensate 

rossa  e  confusa)  Che  dite?  Spero  la 

nienza  sia  troppo  avventata. 

Lo    credo  io  pure.    Il  cuore  non  chia- 

iamnnai  V  ajuto  dei  sensi  ;  e  chi  sente 

ro  non  suol   ripararsi  dietro  un  orna- 

>. 

rande  Iddio  !  da    chi  mai  vi  è  caduta 

I  verità  ? 

Compassiono  !  mera   compassione   per 

.  giacche,  vedete  !  anche   il  contrario 

>be    esser    vero ,  e   voi  possedete    an- 

I    vostro  Fiesco  (le  porge  il  ritratto 

coti  farle  e  maligno  scroscio  di  risa) 

prorompendo  esacerbata  )  Il    mio  ri- 

?  a  voi  ?  (sì  getta  addoforati4  sopra 

eggiola)  Ah  traditore  ! 

'giubilando)  Mi  son  vendicata  io?  Or 

madonna  ?    Non  avete  in    serbo  altri 
ì  (forte  verso  le  scene )  La  mia  car- 

Qui  non  ho  più    che  fare  (atta  Leo- 

PEI  ~  Teatro  di  Schiller. 


nora  m'eìitre  le  accarezza  U  mento).  Cotì^ 
solatevi,  mia  carina  !  Il  ritratto  me  lo  diede 
in  delirio,  (parte) 

SCENA  III. 

CALCAGNO  viene. 

Cale.  La  Imperiali  se  ne  andò  tutta  rossa ,  e 
voi  pure,  0  madonna,  mi  parete  agitata  I 

Leon,  (con  profondo  dolore )  Oh,  la  è  cosa 
inaudita  ! 

Cale.  Cielo  e  terra  !  Voi   siete  in  lagrime  ! 

Leon.  Un  amico  di  quello  spietato...  Toglie^ 
tevi  dagli  occhi  miei  ! 

Cale.  Spietato?  Chi?  voi  mi  atterrite! 

Leon.  Mio  marito...  ma  no  !  Fiesco. 

Cale.  Che  mi  tocca  d'udire  ? 

Leon.  Non  altro  che  un  tiro  da  scellerato 
molto  in  uso  fra  voi,  o  uomini  ! 

Cale,  (la  prende  con  calore  per  mano )  Mia 
nobil  donna,  qui  batte  un  cuore  per  la  virtù 
che  piange. 

Leon,  (seria)  Siete  un  uomo  .  .  .  quel  cuore 
non  è  per  me. 

Cale.  Tutto  per  voi,.,  pieno  di  voi  ...  e  se 
sa))cste  qual  intìnito... 

Leon.  Menti ,  uomo  !  Prometti  prima  di  fare. 

Cale.  Ve  lo  giuro. 

Leon.  Nuovi  spergiuri  !  Smetti  !  Voi  faticate 
la  penna  del  Signore  che  li  scrive.  Uomi* 
ni  !  uomini  I  Se  i  vostri  giuramenti  si  can- 
giassero in  tanti  demonj,  potrieno  essi  cor- 
rere alTassalto  del  cielo  e  menarne  prigio^ 
nieri  gli  angeli  della  luce. 

Cale.  Voi  delirate,  o  contessa!  La  vostra  ama- 
rezza vi  rende  ingiusta.  Dovrebbe  per  la 
colpa  d*un  solo  rispondere  tutto  il  nostro 
sesso  ? 

Leon,  (lo  guarda  con  occhi  spalancati)  Uomo! 
io  adorava  il  tuo  sesso  in  quell'unico,  e  non 
potrò  detestarlo  in  lui  solo  ? 

Cale.  Provatevi  o  contessa...  La  prima  volta 
voi  donaste  in  fallo  il  cuor  vostro...  M*è 
noto  un  angolo  ove  se  ne  starebbe  in  si* 
curtà. 

Leon.  Colle  vostra  menzogne  spostereste  il 
Creatore  dal  suo  creato.  Da  te  non  voglio 
intender  più  nulla. 

Cale.  Oggi  ancora  nelle  mie  braccia  potreste 
ritrattare  questa  maledizione. 

Leo7i.  (attenta)  parla  più  chiaro!  Nelle  tue?.. 

Cale.  Nelle  mie  braccia,  che  si  aprono  a  rac- 
cogliere un'abbondonata  e  a  ristorarla  d'un 
amore  perduto. 

Leon,  (lo  affissa  acutamente)  Amore  ? 

Cale,  (te  si  getta  «'  piedi  Ì7ifiammato)  Si!  La 
parola  è  scoccata.  Amore ,  madonna  !  Sul 
vostro  labbro  sta  la  vita  o  la  morte.  Se  la 
mia  passione  è  un  peccato  possano  gli  e* 
stremi  capi  del  vizio  e  della  virtù  ravvol- 
gersi insieme,  e  il  cielo  e  l'inferno  confon-* 
dorsi  in  una  sola  dannazione. 

f.eoJì.  (retrocede  sdegnosa  ed  altiera)  A  que-* 
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sto  dunque  mirava  la  tua  compassione ,  o 
impostore  ?  Con  un  piegar  di  ginocchio  trc- 
disci  tu  r  amicizia  e  l'amore?  Togliti  per 
sempre  dagli  occhi  miei  !  Sesso  abbomine- 
vole  !  Ho  creduto  fln  ora  che  tu  non  ingan- 
nassi che  femmine;  e  non  seppi  mai  che  tu 
potessi  tradir  te  medesimo. 

Cale,  (s'alza  percosso)  Mia  nobil  donna!... 

Leon.  Non  basta  a  questo  adulatore  d'aver 
infranto  il  sacro  rispetto  della  flducia ,  ma 
fln  sul  puro  cristallo  della  virtù  va  fiutan- 
do la  peste,  e  vuol  ammaestrare  la  mia  in- 
nocenza nello  spergiuro. 

Cale,  (profilo)  Lo  spergiuro  non  è  solo  il  fallo 
vostro,  madonna  ! 

Leon.  T'intendo  I  La  mia  irritazione  dovrebbe 
sedurre  a  tuo  prò  il  mio  sentimento.  Ma  tu 
non  sai  {maeslosa)  che  la  sventura  sublime 
di  morire  per  un  Fiesco  illustra  il  cuor 
d'una  donna  ?  Vanne  !  L'onta  del  Fiesco  non 
eleva  agli  occhi  miei  un  Calcagno,  ma  .  .  . 
prostra  l'umanità,  (parie  frettolosa) 

Cale,  {eonfuso  la  segue  cogli  occhi  e  parie 
ballendosi  la  fronte)  Sciocco  eh'  io  fui  ! 


SCENA  IV. 

//   Mono.    FIESCO 

Fiesco  Chi  se  n'è  andato  di  qua? 

Moro  11  marchese  Calcagno. 

Fiesco  Sul  piumaccio  v'è  un  fazzoletto.  Fu 
qui  mia  moglie. 

Moro  La  ho  incontrata  poco  fa  tutta  infiam- 
mata. 

Fiesco  II  fazzoletto  è  bagnato,  (/o  prende  e 
lo  nasconde)  Il  Calcagno  qui?  Leonora  in- 
fiammata ?  [dopo  qtuilcàe  riflessione  al  Mo- 
ro. Questa  sera  mi  dirai  che  cosa  è  qui  pas- 
sato. 

Moro  La  signora  Bella  ascolta  volentieri  che 
le  si  dica  bionda.  Ve  lo  dirò. 

Fiesco  Trent'  oro  sono  trascorse.  Eseguisti 
quanto  io  t'ho  comandato? 

Moro  A  puntino,  messere. 

Fiesco  {siede)  Dimmi  un  po' ,  che  cosa  si  buc- 
cina dei   Doria  e  del  presente  reggimento  ? 

Moro  Uh  I  in  mille  modi  schifosi  !  il  solo  no- 
me del  Doria  fa  tentennare  come  il  brivido 
della  febbre.  Gìannettino  è  abborrito  come 
la  morte.  Tutti  mormorano.  I  Francesi,  di- 
con  essi,  furono  i  sorci  di  Genova;  Doria, 
il  gran  gatto  ,  se  li  ha  divorati ,  ed  ora  si 
appaga  di  sorcioli  no. 

Fiesco  La  cosa  potrebbe  esser  vera.  .  .  e  pel 
gran   gatto  non   sanno  indicar  vcrun  cane? 

Moro  (ingenuo)  La  città  borbotta  in  lungo  e 
in  largo  d'un  tale...  d'un  tale...  Olà  ne  a- 
vrei  dimenticato  il  nome? 

Fiesco  (s'alza)  Scimunito  I  Gli  è  cosi  facile 
il    ritenerlo  com'era  difflcile  il    farlo.  E  in 
Genova  non  v'ha  che  quel  solo  ? 
Moro  Come   non   vi    sono    due   conti   di    La- 
vagna. 


Fiesco  (siede  di  nuovo)  Questo  è  q 
che  cinguettano   sul  mio   vivere 
rato? 

3foro  (misurandolo  con  occhi  sp 
Udite ,  conte  di  Lavagna  I  Genova 
gran  caso  di  voi.  Poiché  la  non  | 
care  che  un  cavaliere  di  primissii 
ta...  pieno  d'ingegno  e  di  testa... 
influente...  signore  di  quattro  mil 
re...  principesco  di  sangue...  che 
liere  in  somma  come  il  Fiesco,  il 
un  sol  cenno  farebbe  volare  a  \ 
cuori... 

Fiesco  (torce  altrove  con  disprezzo 
Ascoltar  tutto  questo  da  un  siflatt 

Moro  Che  il  più  gran  Genovese  sonm 
gran  caduta  di  Genova.  Parecchi 
tiscono;  molti  si  fanno  befla  di  vo 
gior  parte  vi  dà  biasimo.  Tutti 
piangono  lo  stalo  che  vi  ha  perdu 
suita  vorrebbe  sotto  la  vostra  zir 
fiutata  una  volpe. 

Fiesco  Una  volpe  accusa  l'altra.  CI 
mormora  del  mio  romanzetto  colli 
Imperiali. 

Moro  Tali    cose  che    mi  ò  caro    no 

Fiesco  Parla  liberamente.  Quanto  | 
raric  tanto  più  grate.  Che  se  ne  i 

Moro  Nulla  si  mormora.  In  tutti  i 
tavolieri  da  giuoco  ,  nelle  osterie 
seggi,  sulle  piazze,  alla  borsa  gridj 

Fiesco  Che  cosa  ?  Te  lo  comando  ? 

Moro  (  ritirandosi  )  Che  voi  siete  i 

Fiesco  Moro  !  Eccoti  degli  zecchini 
sta  nuova.  Mi  sono  posto  la  capp; 
fone ,  aflìnchc  questi  Genovesi  fa< 
calendarj  sul  conto  mio  ;  nò  tar 
fatto  a  radermi  il  cocuzzolo  perche 
dano  pel  loro  Zanni  .  Come  si  e 
i  sctajuoli  a'  miei  regali  ? 

Moro  (burlesco)  Messer  lo  ])azzo  !  ì 
nero  come  poveri  diavoli. 

Fiesco  Pazzo  a  me  ?  Esci  de'  gan^ 
glioffo  ? 

iMoro  Perdonate  !  volea  buscarmi  qu 
chino  di  più. 

Fiesco  (ride  e  gliene  dà  un  altro) 
veri  diavoli,  hai  tu  detto  ? 

Moro  Che  stiano  sul  patibolo,  e  sei 
dare  :   perdono  !   Anima   e  corpo 
vostri. 

Fiesco  Mi  è  carissimo.  Daranno  la 
popolo  genovese. 

Moro  Che  scena  fu  quella  I  Mi  porli 
so  se  quasi  io  medesimo  non  fui 
male  della  prodigalità.  Mi  si  av 
al  collo  come  tanti  furiosi,  e  le  n 
revano  ammaliale  dal  colore  che 
mio  |>a(lre,  cosi  caldo  baciavano  q 
luna  ccclissata  !  È  pure  onnlposse 
naro  ,  pensavo  fra  me  ,  se  può  ii 
anche  I  mori  ! 

Fiesco  II  tuo    pensiero  fu  migliore 
tamaio   da   cui    nacque.  Le    paroh 


DUI  FIESCO 


'*'::: 


«***  il  man- 

.  Silc.nzio! 
»*  ..  {impe" 
"  Ht'l  cortile. 
Moria  ha  una 
*5»«  sulla  punta 
*tn   signoria   fu 


4!4>sa  è  questa  ? 

Iir   (li    miglia- 

^rfh'  ,   di    spade.... 

questa  volta  !.... 

il  il  loro...  Grida  il 

Mi  DO   qui   dentro. 

a)  guanto  T ingegno 

lontanicnte  ,    vien 

'!  1  IMI  sodio  di  vento. 


ino.    ASSERATO. 

t'i*f>M  ipitosi. 

.ÒSI IO  sdegno,  se  qui 
.i. 
'/fnto,  N  itiipcrato  a  mor- 
io  faccia   a   tutta  la 

|to   il   libro  d'oro , 
fenovese  è  una  pa- 

qui.  Tutta  la 
ìcata;  o  tutta 
parte  nella 
5se  cercherei 
idicar   Tonor 
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Uu  La  nobiltà  tutta  quanta  ó  in  me  vili- 
pesa ,  e  tutta  quanta  dee  vomitar  fuoco  e 
rianima. 
tsscr.  I  privilegi  della  nazione  son  messi  in 
brani.  La  libertà  della  repubblica  fu  per- 
(  ossa  da  una  ferita  mortale. 

i'ii'sco  Voi  stimolate  tutta  la  mia  curiosità. 

riho  Egli  era  il  vigesimonono  degli  elettori  ; 
alla  scelta  del  Procuratore  avea  cavata  una 
palla  d'oro.  Ventotto  voli  s'erano  già  rac- 
colti. Quattordici  erano  per  me,  quattordici 
pel  Loniellino.  Non  mancava  che  il  suo  e  il 
voto  del  Dori  a. 

Ccììiur.  {lo  interrompe  con  impeto)  Que'due 
soli  mancavano.  Io  votai  pel  Cibo.  Il  Bo- 
ria... udite  qual  ferita  al  mio  onore  !...  Il 
Doria... 

Asser,  {ne  taglia  la  parola)  Cosa  inaudita  da 
poi  che  il  mare  bagna  la  nostra  città  I 

Cenlur,  {infiammato  più  che  prima)  li  Doria 
trasse  la  spada,  che  teneva  celata  sotto  lo 
scarlatto  ,  infilzò  H  mio  voto ,  e  gridò  alla 
adunanza... 

Cibo  f  Senatori  il  voto  è  nullo  *  e  gettò  la 
spada  sulla  tavola. 

riesco  {dopo  una  pausa)  A  che  siete  deter- 
minati ? 

Cenlur.  La  repubblica  ò  ferita  nel  cuore.... 
A  che  siamo  determinati  ? 

Fiesco  Centurione,  le  cannuccie  vengono  sca- 
vezzate da  un  zeffìro  ;  le  querele  dal  tur- 
bine. Che  cosa  avete  deliberato?  diman- 
do io. 

Cibo  Farmi  dovreste  chiedere  che  cosa  deli- 
beri Genova  ? 

Fiesco  Genova  ?  Genova  ?  Non  me  ne  parla- 
te !  Ella  è  vizza,  e  in  qualunque  parte  la 
prendiate  si  schiaccia.  Fareste  assegnamen- 
to sui  patrizi  ?  Perchè  forse  aggrottano  i 
cigli  e  si  stringono  nelle  spalle  quando 
é  discorso  nelle  cose  di  Stato  ?  Via  con 
essi  !  Quel  loro  fuoco  marziale  s' apprende 
alle  merci  levantine,  e  le  anime  loro  svo- 
lazzano paurose  intorno  ai  navigli  della 
India. 

Ipentur.  Imparate  a  meglio  stimare  i  nostri 
patrizi.  Compiuto  appena  quell'atto  impu- 
dente ,  parecchie  centinaia  di  loro  corsero 
in  piazza  stracciandosi   le  vesti.   La   signo- 

.  ria  si  disciolse. 

Fiesco  {beffando)  Come  fanno  i  colombi  allor- 
ché piomba  un  falcone  sul  loro  stormo  f 

Cenlur.  {co7i  impeto)  No  1  come  botti  di  pol- 
vere quando  casca  in  esse  una  favilla. 

Cibo  Anche  il  popolo  infuria....  che  non  po- 
trebbe un  ferito  cignale  ? 

Fiesco  {ride)  Che  I  lo  stolido  e  cieco  colosso 
che  sulle  prime  mena  rumore  coi  pesa""' 
suoi  stinchi,  e   minaccia  d'ingo^^»* 
e  il  basso,  il  vicino  e  il  lon*""^"^^*" 
lancate  sue  fauci  ,  e  da  u* 
za  su  fili  di  refef  Tutto  i 
novesi  I    L' epoca   dei    pad 
passata.   Genova   è   seppe) 
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nome.  Genova  è  al  punto  di  quella  Roma 
invincibile  ,  la  quale  non  altrimenti  di  un 
volante  è  balzata  sulla  racchetta  d' un  te- 
nero fanciulletto  ,  di  Ottavio.  Genova  non 
sarà  più  libera;  la  dev'essere  riscaldata  da 
un  re.  Genova  ha  bisogno  d'un  sovrano. 
Fate  omaggio  dunque  alla  testa  sventata  di 
Giannettino. 

Ceniur.  {fremendo)  Quando  ancora  si  conci- 
liassero gli  avversi  elementi  .  e  il  setten- 
trione balzasse  al  mezzogiorno....  Venite , 
compagni  1 

Fiesco  Fermatevi!  fermate  I  Cibo ,  che  cosa 
mulinate  ? 

Cibo  Nulla  :  ovvero  una  tal  forza  che  dovrà 
dirsi  terremoto. 

Fiesco  {lo  conduce  ad  una  statua)  Guardate 
un  tratto  quella  flgura  ! 

Centur.  È  la  venere  de' Medici.  Che  c'entra 
ella  con  noi  ? 

Fiesco  Pure  non  vi  dispiace. 

Centur.  Così  la  penso,  o  non  saremmo  buoni 
italiani.  Perchè  farci  adesso  questa  do- 
manda ? 

Fiesco  Or  bene  ,  girate  per  tutto  il  mondo  e 
cercate  in  tutte  le  bellezze  viventi  un  mo- 
dello di  donna  ,  nel  quale  si  uniscano  tutti 
i  vezzi  di  questa  Venere  immaginata. 

Cibo  E  qual  prò  ne  verrebbe  dai  nostro  in- 
comodo ? 

Fiesco  Convincere  T  immaginazione  del  reato 
di  ciurmeria. 

Centur.  {impaziente)  E  che  cosa  avrem  gua- 
dagnato it 

Fiesco  Che  cosa f  L'antichissima  lite  fra  la 
arte  e  la  natura. 

Centur.  {ir imitato)  E  poi  ? 

Fiesco  E  poi  ?  e  poi  ?  (  comincia  ridere  )  A- 
vrete  dimenticato  di  vedere  che  la  libertà 
di  Genova  cade  in  rottami,  {tutti  partono 
tranne  Fiesco). 

SCENA  VL 

FIESCO   solo» 

(lo  strepito  intorno  al  palazzo  va  crescendo) 

Fiesco  Egregiamente  !  Egregiamente  !  La  pa- 
glia della  repubblica  va  in  fiamme  I  Già  si 
appicca  il  fuoco  alle  case  ed  alle  torri  I 
Cresca  !  cresca  pure  !  Facciasi  generale  lo 
incendio,  e  il  vento  sibili  allegramente  noila 
devastazione. 

SCENA  Vii. 

Il  MORO  in  gran  fretta,  fiesco. 

Aforo  Folla  sopra  folla  ! 

Fiesco  Spalanca  il  portone  I  Lascia  che  quanti 
hanno  piedi  vengano  dentro  I 

Moro  Repubblicani  I  repubblicani  1  strascina- 
no aggiogati  la  loro  libertà  mugolando  co- 


me buoi  sotto  il  f  eso  delT  aristoc 
gnoria. 

Fiesco  Pazzi  se  credono  che  un  Fics 
vagna  voglia  terminare   ciò  che  \ 
di  Lavagna  non  ha  comincialo  I    L 
sen  viene  come   chiamata.    Ma    la 
dev'  essere    mia.  —   Montano    in 
scale. 

/Moro  Olà  !  olà  !  Porteranno  con  gar 
sa  dentro  la  porta,  {il  popolo  ent 
pi  toso.  La  porta  cade  in  frani  un 

SCENA  vin. 

FIESCO.    DODICI    ARTICIAM. 

Tulli  Vendetta  sul  Doria  !  Vendetta 

nettino  I 
Fiesco  Del  beilo,  bel  bello,  miei  citi 

visita  che  voi  mi  fate  è  prova  d 

buon  cuore.   Ma  gli   orecchi    miei 

licati. 
Tulli  {impetuosamente)  A   terra  il 

terra  zio  e  nipote  ! 
Fiesco  {li  conta  sorrìdendo)  Sono  die 

cito  è  imponente. 
Alcuni  Via  questi  Doria  I  Lo  stato 

giar  di  forma. 
Primo  artigiano  Gettar  dalle  scale 

giudici  1...  i  nostri  giudici  dalle  s 
Un  seconda)  Pensate  voi   Lavagna  ! 

scale  quando  a  lui  si  opposero  ne 
Tulli  Non  è  da  softrirsì  !   non   è   pi 

frirsi  I 
Un  terzo  Snudar  la  spada  in  consig 
//  primo  II  segnale  della  guerra    ne 

della  pace  ! 
Il  secondo  Entrar  nel  Senato  vestite 

e  non  di  nero  come  tutti  gli  altri  ( 
Il  primo  Correre  a  tiro  di  otto  cav 

nostra  città  ! 
Tutti  Tiranno  !  traditor  della  patria 

gimento  ! 
//  secondo  Comperar  dall'  Impcrator 

tedeschi  per  farsi  la  guardia  ! 
//  primo  Stranieri  contro  figliuoli  de 

Tedeschi  contro  Italiani!  Soldati  \ 

le  leggi  ! 
Tutti  Fellonia  !  ribellione  !  Rovina  « 
//  primo  Portar  lo   stemma   della   i 

sulla  carretta  ! 
//  secondo   La  statua   di    Andrea    r 

della  signoria  ! 
Tutti  A  rotoli   queir  Andrea  !   In   n 

quel  di  sasso  e  quel  di  carne  ! 
Fiesco  Genovesi  !  perchè  dire  a  me 

sto  ? 
//  primo  Non  lo  dovete  tollerare  !  d( 

tergi i  il  morso  ! 
//  secondo  Siete  savio,  noi    trangug 

senno  per  noi  ! 
//  primo  Voi  siete  il   miglior  gent 

non  dovete  sopportarlo  ,   e    non   < 

ghiottirlo. 
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re  lutando)  Colpite  !  atterrate  !  riscat- 

» 

brresie  riccNere  una  buona  parola? 
^ariate.  Lavagna  ! 
liede)  Genovesi  !  Un  tennpo  scoppiò  la 
civile  nel  regno  delle  bestie.  Una 
:ozzò  coir  altra,  ed  un  mastino  s'im- 
ì  del  trono.  Avvezzo  costui  ad  aiz- 
1  coltello  la  mandra  da  scannarsi  , 
ava  il  regno  caninamente ,  ringhia- 
ordeva  e  rosicchiava  le  ossa  del  suo 
.  La  ragiono  mormorava;  i  più  co- 
si fecero  lega  e  sbranarono  il  real 
o.  Si  tenne  allora  consulta  per  ri- 
re  al  gran  quesito  :  qual  sarebbe  il 
lento  migliore  ?  1  voti  si  divisero  in 
3novesi  I  per  quale  vi  sareste  decisi  1^ 
ìttadino    Pel    popolo  !    Tutti    pel   po- 

W  fatto  il  popolo  vinse.  II  reggimen- 
democratico.  Ciascun  cittadino  ebbe 
voto.  Dominava  la  maggioranza.  Po- 
ittimane  passarono  allorché  V  uomo 
>  la    guerrra    a    quel    libero   Stato   di 

data.  Il  regno  si  raccolse  in  assem- 
Cavallo,  leone,  tigre,  orso,  elefante  e 
ironte  si  fecero  innanzi  fieramente  rug- 

forte:  all'  armi  I  Ora  venne  agli  altri 
Ita.  Pecora,  lepre,  cervo,  asino,  e  tutto 
DO  degl'insetti,  degli  uccelli,  dei  pe- 
noltitudine  paurosa  dell'uomo  ,  si  fe- 
innanzi  essi  pure  e  piagnolarono:  pace! 
e,  Genovesi  I  i  codardi  erano  più  nu- 
\\  dei  prodi  ,  gli  sciocchi  più  dei  sa- 
i.  Prevalse    la    maggioranza.    11    regno 

animali   abbassò  le  armi,  e  V  uomo  dì- 
se  il   loro  governo.  Questo  modo  di  go- 
ire  fu  rejetto.  Genovesi  1  A  quale  ades- 
iresti  stati  propensi  ? 
t  secondo  A  quello  de'^comizj  I  Sì   cer- 

quello  de'  comizj  ! 

Piacque  quest'  opinione.  Gli  affari  di 
ì  furono  affidati  a  camere  diverse.  I  lu- 
occuparono  delle  finanze,  e  si  elessero 
>lpi  per  secretarle.  1  colombi  tenevano 
izj  criminali  ;  le  tigri  presiedevano  ai 
M>nimcnti  amichevoli,  ed  i  caproni  ter- 
Lvano  i  processi  matrimoniali.  I  soldati 
0  le  lepri;  i  leoni  e  gli  elefanti  stava- 
guardia  delle  bagaglie;  l'asino  era  Tam- 
iatore  del  regno,  e  la  talpa  il  so[)racciò 

nomina  degli  ofilciali.  Genovesi  I  Che 
sperate  da  così  savia  distribuzione?  Chi 
pava  ai  denti  del  lupo  veniva  ghermito 
i  volpe.  Chi  sfuggiva  alla  volpe  era  sbat- 
a  terra  dai  calci  dell'asino.  Le  tigri 
;zavano  gl'innocenti!  1  colombi  assol- 
ilo i  ladri  e  gli  assassini;  e  per  ultimo 
do  le  cariche  venivano  deposte,  la  tal- 
3  dichiarava  amministrate  irreprensibil- 
tc.  Le  bestie  si  rivoltarono:  t  Eleggia- 
m  monarca,  gridarono  ad  una  voce,  il 
?  abbia  artigli  e  cervello  ed  uno  sto- 
)  solo  *;  e  tutte  prestarono  omaggio  ad 


un  capo  sovrano...  ad  un  solo,  o  Genovesi... 
ma  {^movendo  fra  loro  maestosamente)  egli 
era  il  leone  ! 
Tutti  Rravo  !  bravo  !  La  fecero  da  scaltri  I 
//  primo  E  Genova  le   deve   imitare  !  Genova 

ha  pure  il  suo  prode  1 
Fiesco  Non  vo'  sapere  chi  sia  1  Andate  a  ca- 
sa !  Pensate  al  leone.  (/  cittadini  partono 
tumultuando)  Popolo  e  senato  contro  i  Bo- 
ria. Popolo  e  Senato  pel  Fiesco.  Hassan  1 
Hassani...  debbo  aflorzare  quest'odio!  rinfre- 
scare questa  simpatia  !  Sbuca  fuori  Hassan  , 
ruffiano  d'inferno!  Hassan!  Hassan! 

SCENA  IX. 

« 

//    MORO   Vietie.    FIESCO. 

Moro  {inasprito)  Le  mie  suole  bruciano  tut- 
tavia... Cfie  c'è  di  nuovo? 

Fiesco  Ciò  che  t' impongo. 

Moro  {umile)  Dove  correre  in  prima  ,  dove 
alla  fine  ? 

Fiesco  Per  ora  ti  fo  grazia  del  correre.  Ma 
sarai  arrotato.  T'apparecchia  all'istante; 
io  trombetto  il  tuo  misfatto,  e  ti  consegno 
ben  legato  alla  ruota. 

Moro  {retroceda  di  sei  passi  Messere  1  Que- 
sto è  contro  il  convegno. 

Fiesco  Sii  tranquillo.  È  una  commedia.  Im- 
porta assaissimo  in  questo  momento  che  il 
disegno  del  Giannettino  sulla  mia  vita  sia 
divulgato.  Ti  metteranno  alla  tortura. 

Moro  Dovrò  confessare  o  negare  ? 

Fiesco  Negare.  Ti  daranno  un  tratto  di  cor- 
da. Sopporterai  la  prima  prova.  Puoi  ben 
pigliarti  questo  rabbuflo  come  un  castigo 
del  tuo  assassino.  Al  secondo  tratto  confes- 
serai. 

Jloro  {scuotendo  pensieroso  la  testa)  11  dia- 
voto  è  un  furfante.  1  signori  potrebbero  te- 
nermi al  loro  pranzo,  ed  io,  per  mera  com- 
media, potref  morir  sulla  ruota. 

Fiesco  N'uscirai  netto!  Te  ne  do  la  mia  pa- 
rola di  conte.  Dimanderò  per  mia  sola  sa- 
tisfazione  di  pronunciare  io  medesimo  la 
tua  condanna,  ed  in  faccia  a  tutta  la  Repub- 
blica ti  perdonerò. 

Moro  Consento.  Mi  sposteranno  un  po'  le  giun- 
ture. Ciò  fa  più  lesti. 

Fiesco  Sfiorami  adesso  la  pelle  col  tuo  pu- 
gnale tanto  che  ne  gocci  del  sangue...  Fin- 
gerò d'  averti  agguantato  sul  colpo.  Va  be- 
ne, {manda  uno  strido)  Assassinio  !  assas- 
sinio !  assassinio  !  Sbarrate  le  strade  !  spran- 
gate le  porte  !  {a/ferra  il  moro  per  la  gola, 
e  lo  strascina  fuori  di  scena.  Accorrono 
servitori) 

SCENA  X. 

LEONORA  e  ROSA  entrano  in  furia  sbigottite. 

Leon.  Assassinio  !  Han  gridato  ,  assassinio  ! 
Lo  strepito  venne  di  qua. 
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Rosa  Un  cieco  scompiglio  fuor  d'ogni  dubbio, 
come  di  continuo  succede  ora  in  Genova. 

Leon,  Han  gridato:  assassinio  I  e  il  popolo  bi- 
sbigliava chiaramente  Fiesco  !  Miserabili  in- 
gannatori I  Vogliono  risparmiarmi  gli  occhi, 
ma  il  mio  cuore  ne  abbatte  l'inganno.  Sol- 
lecitai corri,  vedi  e  poi  dimmi  dove  l'ab- 
biano tradotto  ! 

Uosa  Ricomponetevi.  E'  accorsa  la  Bella. 

Leon,  La  Bella  raccoglierà  il  morente  suo  sguar- 
do !  Felicissima  Bella  I  Trista  me  ,  che  ne 
son  l'omicida  I  Se  il  Fiesco  mi  avesse  po- 
tuto amare,  non  si  avrebbe  giammai  gettato 
nel  mondo,  né  fra  i  coltelli  dell'invidia... 
Vien  la  Bella  1  Va  I  parti  I  Bella  non  par- 
larmi 1 

SCENA  XL 

Le  precedenti,  arabellà. 

jirab.  Il  conte  vive ,  ed  è  sano  e  salvo.  Lo 
vidi  cavalcare  per  la  città,  nò  mi  parve  mai 
cosi  bello  il  nostro  padrone.  II  morello  s'in- 
pennava  sotto  di  lui ,  scostando  colla  zam- 
pa superba  il  popolo  che  alToliava  il  suo 
principesco  cavaliere.  Passando,  di  me  s'ac- 
corse ,  mi  sorrise  benignamente,  e  volgen- 
dosi a  questa  volta  mandò  tre  baci...  (wo- 
ligna)  Che  ne  ho  da  fare,  madonna  f 

Leon,  {rapita)  Ciarlatrice  maligna  1  riportali 
a  lui  I 

Rosa  Vedete  ora  I  Vi  fate  rossa  di  nuovo  co- 
me scarlatto. 

Leon,  Egli  butta  alle  civette  il  suo  cuore,  ed 
io  vado  a  caccia  d'  un  solo  suo  sguardo  I — 
Oh  donne  !  donne  {partono) 

SCENA  XII. 

Palazzo  di  Andrea  Doria. 

GiANNETTiNo  6  LOHELLiNo  s^  avanzano 

Gian.  Lasciate  che  ruggiscano  per  la  loro  li- 
bertà come  la  lionessa  pe'suoi  lioncini.  Io 
sto  fermo. 

lA)m.  Ma  pure,  serenìssimo... 

Gian.  Al  diavolo  co' tuoi  ma,  procurator  di 
tre  ore  I  Io  non  cedo  d'un  solo  capello.  Scuo- 
tano le  torri  di  Genova  il  loro  capo ,  e  bron- 
toli il  mar  burrascoso  il  suo  no  ;  della  ca- 
naglia non  ho  paura. 

lA>m.  Il  -popolo  non  è  certo  che  legna  da  fuo- 
co, ma  lajiobiità  vi  sofìtìa  il  suo  vento.  Tut- 
ta la  repubblica  è  costernata.  Popolo  e  pa- 
trizj. 

Oian.  Or  bene  I  starò  come  Nerone,  sul  colle 
per  ammirare  questo  incendio  faceto. 

Lom,  Fino  a  tanto  che  la  moltitudine  sedizio- 
sa si  getti  al  capo  di  qualche  partito  ,  il 
quale  stimolato  dall'ambizione  mieta  sulle 
fui ne. 

Gian.  Favole  !   favole  I  Conosco   un   vsolo  che 


potrebbe   farsi    terribile  ,  ed    a   qu< 

pensato. 
Lom.  V  altezza  sua  !  {Andrea  *'  avan. 

tramai  gii  fanno  un  profondo  ine/, 
Andrea  Messer  Lomellino  !  Mia    nipot 

dera  passeggiare. 
Lom,  Mi  terrò  onorato  d'accompagnarla. 

SCENA  XIII. 

ANDREA   e  GIANNETTO 

Andrea  Nipote,  ascoltami.  Sono  scontc 
fatti  tuoi. 

Gia7i.  Compiacetevi  udirmi^  serenissii 

Andrea  II  più  cencioso  pitocco  di  Geno 
ch'egli  ne  sia  degno.  Un  tristo  noi 
foss'  egli  lo  stesso  mio  nipote.  Ti  s 
troppo  clemente  mostrandoti  in  me 
quando  tu  meriteresti  di  udire  il  du 
sua  signoria. 

Gian.  Un  solo  motto,  serenissimo  sigi 

Andrea  Ascolta  quello  che  hai  fatto  e 
spondimi...  Tu  rovesciasti  un  edifici 
io  costrussi  con  tante  cure  in  mezzo  si 
il  monumento  di  tuo  zio...  l'unica 

ramide...  l'amore  dei  Genovesi 

leggerezza  Andrea  te  la  perdono. 

Gian.  Mio  zio...  mio  duca... 

Andrea  Non   interrompermi.  Tu    hai 
rata  la  più  bell'opera  eh' io  stesso  fc 
dal  cielo  pei  Genovesi ,  che  mi  cost 
notti,  tanti  pericoli,  tanto  sangue.  Al 
to  di  tutta  Genova  hai   tu  bruttato 
ducale  onore,  non  rispettando  per  i 
mia  istituzione.  Se  la  disprezza  il  n 
gue,  chi  la  terrà  per  sacra  ?  Questa 
za  lo  zio  te  la  perdona. 

Gian,  (punto)  Serenissimo  !  Voi  mi  al 
al  ducato  di  Genova. 

AndreaTacì  !....  Sei  traditore  dello  stai 
ferito  nel  cuore  della  sua  vita.  Bad 
ciullo  !  Egli  sta  per  virtù  della  som 
ne  I...  Perchè,  venuta  la  sera  del  su 
no  lavoro,  il  pastore  si  ritrasse,  ere 
ch'egli  avesse  abbandonato  la  greggi 
che  porta  Andrea  capelli  canuti,  cai 
le  sue  leggi  come  un  mariuolo  da 

Gian,  {dispettoso)  Piano,  serenissimo 
Anche  nelle  mie  vene  ferve  il  sangue 
drea,  del  quale  la  Francia  ha  terroi 

Andrea  Taci  ,  ti  dico  I  Io  sono  avvez; 
che  parlo,  a  farmi  ascoltar  dai  maro: 
sputato  in  volto  alla  maestosa  giusl 
pr-jprio  suo  tempio.  Sai  tu,  ribelle, 
modo  tutto  ciò  si  punisca  ?  {Gianneti 
bassa  gli  occhi  silenzioso)  Sciagurj 
drea  I  Nel  proprio  tuo  cuore  hai  gè 
il  verme  che  rode  i  tuoi  meriti  !... 
pe'Genovesi  una  casa,  la  quale  dovev 
zare  il  potere  del  tempo,  ed  io  primt 
to  dentro  la  canape  infocata  in  co 
Ringrazia,  insensato,  questo  capo 
che  pur  desidera  venir  portato  al   < 
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ni  in  cui  scorra  il  mio  sangue.  Rin- 
r  empio  amor  mio,  se  non  ^etto  alla 
repubblica  la  testa  del  ribelle...  dal- 
del   patibolo  I  {parte  in  fretta). 


SCENA  XIV. 

IO  anelante  e  spaventato,  gunnetti- 
(  guardando  muto  e  rosso  di  vergo- 
duca  che  «'  allontana. 

le  cosa  ho  mai  veduto  ed  udito  I  Pre- 
presto  !  Fuggite  ,  0  principe  I  Ora  ù 
perduto  I 

Hizzito)  Che  restava  da  perdere? 
nova,  principe!  Vengo  or  or  dalla  piaz- 
popolo  s'affolla  intorno   ad  un  Moro 
rascinano   incatenato.  Il  conte  di  La- 
col  sèguito  di  oltre  trecento  patrizj, 
impegnarono  fin  dentro  al  palazzo  del- 
^one,  dove  i  colpevoli   son   messi  al 
nto.  11  Moro  fu  colto  nell'istante  che 
a  un  assassinio  sulla  persona  del  Fiesco, 
{pestando  de^  piedi  il  terreno)  Come? 
ggi  scatenati  tutti  i  demonj  ? 
e   gli    fece  una   rigorosa   inquisizione 
moscere  chi  lo  avea  mandato.  11  Moro 
>nfessò.  Fu  posto   alla, prima  tortura. 
onfessò.  Fu  posto  alla  seconda;  allora 
;sòy  confessò  tutto...   Mio  nobil  signo- 
e  vi  cadde  mai  nel  cervello  di  aflìdar 
vostro  a  quel  miserabile  ? 
ispro  )  Non  me  ne  chiedere  ? 
dite  a  giunta.    Proferite  appena  il  no- 
i  Doria    (avrei  più  volentieri  letto  il 
sulle    tavole  di  Satanasso  ,  che  udito 
tro  in  quel  sito  !     il  Fiesco  si  e  mo- 
al    popolo.    Voi    lo   conoscete   qucl- 
>  che  prega  comandando,  l'usuraio  dei 
[>opolani.  Tutta  la  moltitudine,  in  grup- 
ivcntosi  ed  immobili ,  pendeva  da  lu 
fiatare.  Poco  egli  parlò,  ma  scoperse 
ccio    insanguinato ,  e  le  turbe  sì  con- 
vano  quelle  goccie  cadenti  come  fos- 
iltrettante  reliquie.  Il  Moro  fu  dato  in 
alia  ,  ed  il  Fiesco...    (nuova    ferita   al 
•r    nostro  !)  il    Fiesco  gli  fece  grazia, 
il  silenzio  del   popolo  scoppiò  in  un 
lo.    Ogni  fiato   sterminava  un   Doria , 
esco  fu  portato  al  suo  palazzo  fra  mi- 
di viva. 

"on  amaro  sogghigno)  Ingrossi  la  ri- 
»e  fino  alla  mia  gola,..  Carlo  impe- 
•  !  Con  queste  due  sillabe  voglio  attcr- 
talché  per  tutta  Genova  non  si  udirà 
:ar  una  sola  campana. 

Boemia  c^  assai  discosta  dall' Italia; 
lo  si  spaccia  ,  può  forse  giungere  a 
pel  vostro  banchetto  funerale. 
xva  una  lettera  con  gran  sigillo)  For- 
jnque  ch'egli  ù  già  qui.  —  Lomcllìno, 
ammirato?  mi  credi  tu  cosi  matto  e 
rio  da  provocare  questi  furiosi  repub- 


Lom.  (colpito)  Io  non  so  che  pensare. 
Gian.    Ed  io  penso  quello   che  tu  non  saj.  11 
partito  è  già  preso.  Dopo  dimani  cadono  do* 
dici  senatori.  Il  Doria  divion  monarca  e  Car* 
lo  lo  ajuterà...  Retrocedi  ? 
Lom.  Dodici  senatori  !  Il  mio  cuore  non  è  va- 
sto abbastanza   per  capire  dodici    volte  un 
misfatto  di  sangue. 
Gian.   Pazzarello  !   abbatterli    ai   gradini    del 
trono.    Dammi    retta.   Ho   posto  innanzi   ai 
ministri  dell' imperadore  essere  in  Genova 
dei  forti  partigiani  per  la  Francia ,  i  quali 
potrebbero   di  nuovo  fargli  un  mal  giuoco, 
ove  non  siano   svelti   dalla  radice.  Questo 
pel  vecchio  fu  come  un  tarlo,  e  sottoscrisse 
il  mio  disegno...  e  tu  scrivi  quanto  ti  detto. 
rj)m.  Ignoro  tuttavia... 
Gian.  Siedi  e  scrivi. 
Lom.  Che  debbo  scrivere  ?  {siede) 
Gian.  I    nomi  dei  dodici   candidati...  France- 
sco Centurione. 
Lom.  {scrive)  In   premio  del   suo  voto   egli 

precede  il  convoglio  funebre. 
Gian.  Cornelio  Calvo, 
/vow.  Calvo. 
Gian.  Michele  Cibo. 
Lom.  Un  rinfresco  per  la  procuratura. 
Gian.  Tommaso  Asserato  coi  tre  fratelli. 
Lom.  (s'arresta  . 
Gian,  {marcando)  Coi  tre  fratelli. 
Lom.  {scrive)  Avanti. 
Gian.  Fiesco  di  Lavagna. 
Lom.  Badate  !  badate  bene  !  Su  questa  pietra 

nera  potreste  rompervi    il  collo. 
Gian.  Scipione  Borgognino. 
Lom.  Può  dunque  celebrar  altrove  i  suoi  spon- 
sali ! 
Gian.  Dov'  io  gli  sarò  pronubo  .  .  .  Raffaele 

Sacco. 
Lom.  Gli  dovrei  ottenere  il  perdono  fin  tanto 
almeno   che  mi    pagasse  i  mici    cinquemila 
scudi,    scrive)  La  morte  paga  ogni  debito. 
Gian.  Vincenzo  Calcagno. 
Lom.  Calcagno.  —  Scrivo  il  dodicesimo  a  mio 
rischio,  0  il  vostro  mortale  nemico  v'ò  ca- 
duto di  mente. 
Gian.  Buono  il  fine,  buono  il  tutto.  Giuseppe 

Verrina. 
Lom.  Era  il  capo  del  verme  costui,  («'a/^ra, 
sparge  sabbia  nello  scritto,  lo  scorre  cogli 
occhi  e  lo  consegna  al  principe)  Dopo  do- 
mani farà  la  morte  un  gran  festino,  al  quale 
inviterà  dodici  principi  genovesi. 
Gian,  {s'accosta  al  tavolino  e  sottoscrive)  Cosa 
fatta.  Fra  due  giorni  è  la  nomina  del  Do- 
ge. Raunata  la  signoria  ,  ad  un  segnale  di 
fazzoletto  verranno  i  dodici  colpiti  e  morti 
da  uno  sparo  improvviso,  intanto  che  i  miei 
dugento  tedeschi  assedieranno  II  palazzo.  As- 
sestate a  questo  modo  le  cose,  Giannettino 
Doria  entrerà  nella  sala  per  ricevere  l'omag- 
gio, {suona  il  campanello). 
fj)m.  Ed  Andrea  ? 


se  già  non  fossero  venduti  e  traditi  ?| Già»,  {con  disprezzo)  È  vecchio,  {un  servo) 
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Se  il  duca  chiede  di  me,  sono  a  messa.  (// 
servo  parte)  II  dèmone  che  s'è  fitto  qui 
dentro  non  può  restarsene  occulto  che  sotto 
la  maschera  di  un  santo. 

Lom.  E  questo  foglio,  principe? 

Gian.  Tienlo  tu;  fa  che  circoli  tra  i  nostri 
partigiani. — Questa  lettera  con  procaccio 
straordinario  vada  alla  riviera  di  Levante. 
Essa  chiarisce  lo  Spinola  di  ogni  cosa ,  e 
gPingiunge  di  trovarsi  domattina  alle  ore 
otto   nella  capitale,    {in  affo  cT  andarsene) 

Lom.  Principe,  un  buco  nella  botte!  Il  Fie- 
sco  non  usa  da  gran  pezzo  in  Senato. 

Gian,  {partendo)  Sarà  dunque  in  Genova  tut- 
tavia un  rivoltoso?  —  Dì  questo  me  ne  in- 
carico io.  {parie  per  un  uscio  laterale^  il 
Lomellino  per  un  opposto) 

SCENA  XV. 

Anticamera  del  conte  Fiesco. 

piEsco  con  lettere  e  cedole  di  banco.  Il  moro. 

Fiesco  Cinque  galeoni  sono  approdati  ? 

Moro  Felicemente  ancorati  in  darsena. 

Fiesco  È  un  ben  di  Dio.  E  i  corrieri  onde 
vengono  ? 

Moro  Da  Roma,  da  Piacenza  e  dalla  Francia. 

Fiesco  {dissigilla  le  lettere  e  le  scorre)  Ren- 
venuti!  benvenuti  in  Genova,  {sereno  assai) 
Siano  i  corrieri  ospitati  principescamente. 
Moro  Uhm  !  (in  alto  d'andarsene) 

Fiesco  Fermati  !  fermati  1  VMia  qui  lavoro  in 
buon  dato  per  te. 

Moro  Che  cosa  vi  occorre?  Il  naso  del  se- 
gugio, 0  il  pungolo  dello  scorpione? 

Fiesco  Per  ora  il  canto  d'uno  zimbello.  Do- 
mani per  tempo  duemila  uomini  incamuflati 
entreranno  in  Genova  a'  miei  servìgi.  Ap- 
posterai i  tuoi  cagnotti  a  tutte  le  porte,  con 
ordine  dì  tener  d'occhio  i  passaggieri  che 
da  quelle  entreranno.  Parecchi  in  cappa  di 
pellegrini  diretti  a  Loreto,  altri  in  qualità 
di  monaci,  odi  savojardi,  o  di  comici;  al- 
cuni quai  mercìajuoli  o  musicanti,  la  mag- 
gior parte  come  soldafl  dismessi  desiderosi 
del  pan  genovese.  Vuoisi  chiedere  ad  ognu- 
no dove  intenda  albergare.  Se  risponde 
al  Serpente  d'  oro  ,  lo  si  saluti  amichevol- 
mente e  gli  sì  additi  il  mìo  palazzo.  Soo- 
li,  mariuolo!  io  faccio  conto  sulla  tua  pru- 
denza ! 

Moro  Messere  I  come  sulla  mia  malignità.  Se 
mi  svigna  un  sol  ciuffo  di  capelli,  caricate 
coi  miei  due  occhi  un  archibugio  a  vento  , 
e  tirate  alle  passere,  {vuol  andarsene) 

Fiesco  Ferma  1  un'  altra  faccenda  !  1  galeoni 
potriano  dar  negli  occhi  della  nazione.  Nota 
che  se  ne  dica.  Se  qualcuno  te  ne  dimanda 
rispondi  aver  tu  udito  bisbigliar  vagamente 
volere  il  tuo  padrone  dar  con  essi  la  cac- 
cia ai  Turchi.  M'intendi  tu? 

Moro  V'intendo.  Le  barbe  sprepurziato  sulla 


coperta.  Che  poi  chiuda  il  canestro 
il  demonio.  (/»  atto  d'uscire) 

Fiesco  Piano  una  cautela  ancora.  Giai 
ha  nuova  cagione  d'odiarmi  e  di  tt 
agguati.  Vanne  1  esplora  co'  tuoi  e 
se  forse  non  ne  odori  qualque  ass 
Il  Dorìa  frequenta  le  case  sospette.  ' 
sta  alle  cortigiane.  1  segreti  di  stato 
cacciarsi  tra  le  falde  d'una  gonnell 
metti  loro  avventori  che  sputino  zec 
il  tuo  padrone  prometti...  Non  vi  si 
di  venerabile  che  tu  non  debba  imnr 
in  questo    fango  finché  vi    giunga  al 

3foro  Attendete!  Ilo  pratica  con  una  U 
Renami  ,   alla    quale   da    oltre   un   ( 
scusato  da  far  servizj.  L'altrieri  ho 
uscire  dì  casa   sua   il    procuratore 
lino. 

Fiesco  A  capello  !    Quel  Lomellino  è  i 
la  chiave  maestra  di    tutte  le  bizza] 
Doria.    Dimani    per    tempo  va   da  li 
darsi  che  in  questa  notte  medesima 
r  Endimione  di  quella  castissima  lu 

Moro  Una  cosa  ancora,  messere  I  Se  i 
dessero  i  Genovesi...  (e  mi  porti  il 
se  noi  faranno  I  )  Se  mi  chiedessero 
sa  il  Fiesco  pensi  di  Genova  ?  Terr 
tavia    la   vostra   maschera,    e   che 
devo  rispondere  ? 

Fiesco  Rispondere?  Aspetta!  11   frutti 
turo.  —  Dolori  annunziano  il  parto, 
derai  che  Genova  sta  sul  patibolo,  < 
tuo   signore   si    chiama   Giovanni    L 
Fiesco. 

Moro  (stirandosi  per  allegrezza)  In 
mariuolo  gli  è  quanto  io  voglio  far 
finito  una  volta  questo  bucato.  —  M 
all'opera,  messer  Hassan  !  Da  primi 
bettola.  I  mici  piedi  han  piene  le 
faccende....  Debbo  accarezzare  il  r 
maco  perchè  sostenga  le  mie  gambe 
e  ritorna  tosto)  A  proposito  !  Mi  s 
quasi  di  cìnguettarvelo.  Vi  gusta  sai 
cosa  avvenisse  fra  il  Calcagno  e  vos 
glie  ?  Non  vi  fu  che  un  fiasco  ;  n 
Eccovi  tutto. 

SCENA  XVI. 

FIESCO   solo. 

Compiango  il  Calcagno.  —  Credono  es 
ch'io  potessi  arrischiare  il  punto 
del  conjugale  onor  mio  se  la  virtù 
moglie  e  il  mio  proprio  merito  noi 
fossero  bastante  caparra?  Sii  pure 
venuto,  cognato  mio  !  Tu  sei  un  pr 
dato  ,  e  t'  avrò  per  mezzano  nel  r 
questo  Dorìa  I...  (cammina  a  pass 
tati)  Ora  ,  o  Dorìa  ,  a  faccia  a  fa( 
me  !  Per  questo  gran  conflitto  tutte 
chine  sono  In  moto.  Tutti  gli  strome 
cordano  per  lo  spaventoso  concert 
non    manca  che   strappare  la   niasc 
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8  nK)Strare  il  Fìesco  ai  cittadini  di 
I.  {senle  avvicinarsi  alcuno)  Una  vi- 
chi   mi   sconcia  ora  ?   • 

SCENA  XVIL 

»,    VERRINA.    ROMANO   COH  UH  dipinto. 
&A.CCO.    RORGOGNINO.    CALCAGNO. 

{tutti  s*  inchinano) 

{muove  loro  incontro  pieno  di  giubilo) 
ìnuti  ,  miei  degni  amici!  QualMmpor- 

c^gione  mi  vi  conduce  in  tanto  nu- 
?  —  Tu  qui  pure,  o  Verrina,  fratello 
^inno  ?  Avrei  quasi  imparato  a  scono- 
i  se  i  miei  pensieri  non  si  aggirassero 
no  a  te  più  diligenti  che  non  fanno  gli 

miei.  Non  è  dall*  ultimo  ballo  in  poi 

son  privo  del  mio  Verrina  ? 
n  Non  contare,  o  Fiesco,  da  quella  da- 
nesi gravissimi  hanno  incurvato  il  mio 
aio  capo.  Ma  basta  di  ciò. 

Ma  non   basta  al    curioso   amor   mio. 

irai  di  più  quando  saremo  a  quattr'oc- 

(al  Borgognino)   benvenuto,  giovine 

E  fresca  la  nostra  conoscenza ,  ma 
icizia  che  ti  porto, è  come  antica. — 
B  voi  fatto  miglior  concetto  di  me  ? 
Ne  sono  in  via. 

Verrina  !  Mi  fu  detto  che  questo  gen- 
mo  diverrà  tuo  genero.  Abbiti  per  que- 
«ella  il  mio  pieno  consenso.  Con  lui 
ho  parlalo  che  una  sola  volta  ,  e  tut- 
I  n'andrei  orgoglioso  s'egli  fosse  il  mio. 
MI  Questo  avviso  mi  rende  vano  per  la 
figliuola. 

'  (agli  altri)  Sacco  f  Calcagno  I  Appari- 
li assai  rari  nelle  mie  stanze  !  Vorrei 
i  vergognare  della  mia  ospitalità  se  i 
nobili  ornamenti  di  Genova  non  se  ne 
»sero.  —  E  qui  saluto  un  quinto  ospite, 
vero  a  me  sconosciuto  ,  tna   raccoman- 

abbastanza   da  si  degna  comitiva. 
Un  pittore  e  nulla  più,  nobilissimo  con- 
Ha  nome  Romano,  e  si  alimenti  di  furti 

alla  natura  :  non  ha  stemmi  fuor  che 
roprio  pennello;  ed  ora  si  studia  (con 
'ondo  inchino)  di  cercare  i  gran  linea- 
ti ad  una  testa  di  Bruto. 

Datemi  la  mano  !  La  vostra  maestra 
gnata  di  casa  mia  ,  ed  io  V  amo  d'  un 
re  fraterno.  L'arte  v  la  destra  della  na- 
.  Questa  fece  soltanto  creature,  uomini 
la.  Che  genere  di  pittura  è  la  vostra  , 
laoo  ? 

Dipingo  avvenimenti  della  robusta  an- 
ta. A  Firenze  ho  lasciato  il  mio  Ercole 
ibomio,  la  mia  Cleopatra  a  Venezia,  ed 
^jace  furente  a  Roma,  dove  gli  eroi  del 
Jo  antico...  risorgono  in  Vaticano. 
E  di  che  veramente  si  occupa  il  vostro 
lelio  ! 
Opera  sprecata  ,  messere  I  11   lume  del 


genio  s'impingua  i^ncor  meno  che  Mi  lume 
della  vita!  Com'ei  giunge  a  un  certo  pun- 
to non  abbraccia  che  la  corona  di  carta  , 
di  cui  si  circonda.  Eccovi  Tultimo  de'  miei 
lavori. 

Fiesco  {lieto)  Non  potea  venirmi  più  caro. 
Oggi  sono  lieto  oltre  il  solito,  e  l'animo 
mio,  compreso  da  una  certa  eroica  tranquil- 
lità, s'apre  tutto  alla  bella  natura.  Scoprite 
il  vostro  quadro,  lo  m' apparecchip  ad  una 
festa.  Accostatevi  amici  miei!  Vogliamo  darci 
tutti  all'artista.  Svelate  il  quadro  vostro. 

Verrina  {fa  cenno  agli  a//nV  Attenti,  Geno- 
vesi !   . 

Eom,  (colloca  il  quadro)  Il  lume  dee  ferire 
questa  parte.  Alzate  quella  cortina,  e  lasciate 
cader  quell'altra.  Va  bene,  {ritirandosi) 
È  la  storia  di  Virginia  e  di  Appio  Claudio. 
(lungo  ed  espressivo  silenzio.  Tulli  con- 
templarlo il  quadro) 

Verrina  (rapilo)  Ferisci  ,  vecchio  padre  ! . . . 
Tu  tremi,  o  tiranno?...  Voi  tronchi  di  Ro- 
mani... perchè  state  lì  così  pallidi  ?...  Ro- 
mani! corretegli  addosso...  la  daga  balena... 
Voi,  tronchi  di  Genovesi  ,  seguite  me  !  Ca- 
dano i  Dori  a  1  a  terra  !  a  terra  !  {s'avventa 
contro  il  dipinto) 

Fiesco  (  sorridendo  al  pittore  )  Speravate  un 
.applauso  più  grande?  L'arte  vostra  trasfor- 
ma questo  vecchio  in  un  imberbe  fanatico. 

Verrina  (rifinito)  Dove  son  io  ?  dove  son  es- 
si ?  sfumarono  come  bolle?  Tu  qui,  Fiesco? 
Fiesco!  vive  ancora  il  tiranno? 

Fiesco  Non  t'  accorgi  che  per  troppo  fissare 
hai  perduta  la  vista  ?  Tu  trovi  maraviglio- 
sa  la  testa  di  quel  Romano  ?  Eh  via  I  Guar- 
da qui  !  la  fanciulla  guarda  I  Quanto  è  mol- 
le ,  quanto  femminile  quella  espressione! 
quanta  vaghezza  su  quei  labbri  appassiti! 
quanta  voluttà  in  quello  sguardo  che  si 
spegne!  —  Inarrivabile,  divino,  o  Romano! 
E  quel  seno  d'un  abbagliante  candore  !  co- 
me soavemente  lo  innalza  l'onda  estrema 
del  suo  respiro  !  Fingetemi  di  tali  ninfe,  o 
Romano,  ed  io  vo'  piegare  il  ginocchio  alla 
vostra  fantasia  e  scrivere  alla  natura  una 
lettera  di  congedo. 

Borg.  Verrina  !  è  questa  la  stupenda  impres- 
sione che  ne  speravi  ! 

Verrina  Non  disperare  figliuolo!  Dio  ha  ribut- 
tato il  braccio  del  Fiesco;  egli  dunque  fa- 
rà conto  sul  nostro. 

Fiesco  {al  pittore)  Sì^  Romano;  questo  è  l'ul- 
timo de*  vostri  lavori.  Esaurito  è  il  vostro 
potere.  Non  toccate  più  pennello.  Ma  nel- 
l'ammirare  l'artista  dimentico  l'opera  sua. 
Potrei  starmene  qui  rapito  in  questa  te- 
la senz'  accorgermi  d' un  terremoto.  Por- 
tatene il  vostro  quadro.  Se  dovessi  paga- 
re quella  testa  di  Virginia  quanto  essa  va- 
le dovrei  mettere  a  pegno  la  città  di  Ge- 
nova. Portatene  il  quadro  vostro  ! 

Rom.  La  paga  dell'artista  è  l'onore.  Io  ve  lo 

I     dono,  {in  atto  d'andarsene) 
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Fiesco  Un  po'  di  pazienza  Romano,  {misura 
a  passi  maestosi  la  stanza  e  mostra  di 
pensare  ad  atte  cose.  Guarda  di  tratto  in 
tratto  gli  astanti  con  occhi  sagaci  e  fur- 
tivi ,  indi  prende  per  mano  il  pittore  e 
si  avvicina  al  dipinto)^  Accostati,  pittore  I 

Scon  orgoglio  e  nobiltà)  Te  ne  stai  qui  bal- 
danzoso ,  perche  sai  pinger  la  vita  su  tele 
morte  e  con  poco  dispendio  eternare  gran 
fatti.  Ti  dai  vanto  di  poetico  fuoco  e  di 
fantasia  che  può  creare  fantocci  senza  mi- 
dollo ,  senza  cuore  e  senza  caloroso  poter 
di  oprare;  sulle  tele  precipiti  i  tiranni  .  .  . 
e  sei  tu  stesso  un  miserabile  schiavo!  Salvi 
le  repubbliche  con  un  tratto  di  pennello, 
e  non  puoi  tu  rompere  le  (uè  catene,  (a/- 
tero  e  imperioso  )  Vanne  !  Topera  tua  non  ò, 
più  che  un  balocco  I  Ceda  l'apparenza  al- 
l'impresa, {con  grandezza  intanto  che  ri' 
versa  il  quadro  )  Io  feci  ciò  che  tu...  sol- 
tanto hai  dipinto.  [  tutti  atterriti.  Il  Ilo- 
mano  fugge  sbigottito  portando  seco  il  di- 
pinto) 

SCENA  XVIH. 

^Fiesco.  VERRINA.  BORCOGNINO.  SACCO.  CALCAGNO. 

Fiesco  {rompendo  il  silenzio  della  sorpresa) 
Credevate  voi  forse  che  il  leone  dormisse 
perchè  non  ruggiva?  Eravate  voi  persuasi  di 
sentir  soli  le  catene  di  Genova  ?  d' esser 
voi  soli  i  vogliosi  di  romperle  ?  Prima  che 
voi  pur  le  sentiste  romoreggiar  da  lontano, 
il  Fiesco  le  aveva  spezzate,  {apre  un  co- 
fano e  ne  trae  alcuni  pacchi  di  lettere  che  ne 
scioglie  e  ne  ingombra  la  tavola)  Qui  sol- 
dati di  Parma;  qui  danaro  francese...  qui 
quattro  galeoni  pontefioj.  Che  cosa  ancor  fal- 
la a  cacciar  dal  suo  carro  un  tiranno?  {ta- 
cendo tutti  s^allontana  dalla  tavola  e  com- 
preso della  propria  grandezza  soggiunge) 
Bepubblicani  !  Voi  siete  più  abili  a  ma- 
ledir tiranni  che  a  mandarli  in  ruina.  {^tuttiy 
fìtori  il  Ferrina ,  si  gettano  silenziosi  ai 
piedi  del  Fiesco) 

Verrina  Fiesco  I  il  mio  spirito  si  piega  al 
tuo...  ma  noi  ponno  le  mie  ginocchia.  Tu 
sei  un  grand' uomo  ,  tuttavia...  sorgete,  o 
Genovesi  ! 

Fiesco  Tutta  Genova  è  stizzata  pel  voluttuoso 
Lavagna.  Tutta  Genova  bestemmia  il  feni- 
miniero  Lavagna.  Genovesi  !  Genovesi  I  Le 
smancerie  del  Fiesco  abbindolarono  il  più 
scaltro  d'ogni  tiranno  ;  la  mia  stoltezza  ha 
velato  alla  vostra  curiosità  la  mia  perico- 
losa sapienza.  Tra  le  fasce  della  lascivia 
stavasi  avvoltolata  l'opera  mirabile  della 
congiura,  Genova  in  voi  mi  conosce.  Il  mio 
volo  stragrande  è  dunque  appagato. 

Borg.  { si  getta  sfiduciato  in  '  una  seggiola) 
Ed  io  non  sono  più  nulla  ? 

Fiesco  Ma  dal  disegno  passiamo  rapidamente 
all'impresa.    Tutte  le  macchine    sono  mon- 


tate. Posso  assalire  la  città  da  te: 
mare.  Roma,  Francia  e  Parma  mi 
gono.  1  patrizj  sono  ulcerati.  I  cuo 
lani  sono  miei.  Ho  addormentato  i 
col  canto.  La  repubblica  è  matura 
fusione.  Non  ci  manca  che  la  forti 
Verrina  è  pensieroso  ? 

Ferrina  Chi  lo  dice!...  All'opera,  G 

Fiesco  Pensate  al  modo  dell'  intrapi 
questo  serio  colloquio  la  notte  ci  I 
Genova  riposa.  Il  tiranno  si  corìc 
dai  bagordi  del  giorno.  Vigilate  per  er 

Borg,    Prima  di    separarne    facciamo 
con   un   amplesso   quest'  animosa    z 

{intrecciano  te  braccia  e  formano  un  ( 
Qui  battono  insieme  i  cinque  più  gn 
di  Genova  per  decidere  del  suo  gra 
stino,  {si  stringono  più  fortemente 
d'anche  ruinasse  l'edifìcio  dell'uni 
la  sentenza  ael  giudice  sciogliesse 
i  vincoli  del  sangue  e  quelli  dell' 
quest'eroica  pianta  di  cinque  foglie 
be.  {si  dividono) 

Ferrina  Quando  ci  uniremo  di  nuovo 

Fiesco  Dimani  a  mezzodì  voglio  udii 
stri  consigli. 

Ferrina  Dunque  dimani  a  mezzodì.  Bu 
te,  Fiescol  Vieni,  Borgognino.  Udrai 
cosa  di  nuovo,  (partono) 

Fiesco  {agli  altri)  Uscite  dalla  porta 
tro,  perchè  non  siate  notati  dalle  j 
Doria.  {tutti  si  scostano) 

SCENA  XIX. 

FIESCO  passeggiando  impensieri 
per  la  camera, 

Qual  tumulto  nel  mio  petto  !  Qual' 
tempesta  di  pensieri  !  Simili  a  so 
compagni  che  vanno  a  commettere  ut 
misfatto,  strisciando  sulla  punta  d 
e  chinando  a  terra  timidamente  il  loi 
tutto  acceso  per  la  vergogna  ,  vo 
fantasmi  passano  in  dileguo  innanzi 
ma  mia...  Fermatevi  !  fermatevi  \  1 
ch'io  vi  guardi  nel  viso...  Un  bu( 
siero  dona  al  cuore  dell'  uomo  una 
d' acciajo ,  ed  alTronta  la  luce  con 
ardimento...  Vi  riconosco  !  Questa 
sisa  del  mentitor  perpetuo...  Spariti 
sa,  indi  più  vivace  )  Fiesco  repubb 
Fiesco  duca  ?  —  Attento  !  Ecco  il  p 
burrone ,  ove  la  virtù  pone  i  suoi  t 
ove  il  cielo  si  separa  dall'  inferno, 
è  il  loco  in  cui  molti  prodi  inciar 
e  caddero  ,  ed  ora  il  mondo  copre 
stemmie  i  lori  nomi...  Questo  è  il 
cui  pochi  eroi  titubarono,  ma  pure 
saldi  e  divennero  semidei,  {veemen 
che  sono  miei  i  cuori  di  Genova  ? 
Genova,  la  temuta  ,  si  lascia  aggira 
mia  mano  ?  0  sagacia  della  colpa  et 
un  angelo  innanzi  ad  ogni  demonio  ! 
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già  del  volo  !  Cortigiana  antichissima! 
Il  tuo  bacio  gli    angeli  han  perduto  il 
e  dall^aropio  tuo  ventre  è  balzata  la 
I  {ra<:capriccia)  Col  tuo  canto,  o  si- 
favelli  agli  angeli  d'immensità  ed  allet- 
uomini  coll'oro,  colle  femmine,  colle 
5  !  (  clopo  una  lunga  pausa ,  fermo  ) 
uisto  d' un   diadema  é  gran  cosa  I  ri- 
Io  è  divina  I  (determinato)  Cadi,  o  ti- 
!  Sii  libera,  o  Genova,  ed  io?...  (do/- 
\ie   intenerito  )  il  più   felice  dei  tuoi 
ini.  {cala  il  sipario) 

ATTO  TEBZO 


notte  la  quale  abborre  dal  lume....  enorme 
abbastanza  per  fendere  il  cuore  d*un  uomo... 
Vedi  tu?  Solo  voglio  eseguirlo...  ma  por- 
tarlo solo  non  posso.  S'io  fossi  orgoglioso, 
o  Scipione,  potrei  dire  che  Tesser  io  solo 
grand'uomo  è  un  dolore.  —  La  grandezza  fu 
cosa  grave  allo  stesso  Creatore,  e  fece  gli 
spiriti  a'  suoi  confidenti.  —  Scipione,  ascol- 
tami ! 

Borg.  La  mia  anima  assorbe  la  tua. 

terrina  Ascolta,  ma  non  rispondere...  Nulla, 
0  giovinetto  I  m' intendi  ?  Non  aggiungere 
un  motto  !  Il  Fiesco  deve  morire  1 

Borg,  {alterilo)  Morire!  il  Fiesco! 

Ferrina  Morirei...  Dio  ti  ringrazio  I  la  parola 
é  proferita  !  Morire  il  Fiesco,  e  morire  per 
mano  mia  1...  Ora  parti  !  Vi  sono  delle  opere 
che  non  si  curvano  ad  alcuna  umana  sen- 
tenza, né  riconoscono  per  giudice  che  il  solo 
cielo;  e  questa  n'è  una.  Va!  Non  voglio  ne 
il  tuo  biasimo  né  la  tua  lode.  So  io  quanto 
mi  costa...  ciò  basta.  Ma  senti...  tu  potre- 
sti, pensandovi,  impazzire...  Senti  dunque: 
Non  l'hai  jeri  veduto  specchiarsi  nel  nostro 
stupore?  L'uomo  il  cui  sorriso  ha  ingannato 
l'Italia,  potrà  tollerare  in  Genova  un  eguale? 
Vanne!  Il  Fiesco  rovescerà  il  tiranno;  que- 
sta é  cosa  certa.  Fiesco  sarà  per  Genova 
un  tiranno  più  pericoloso  del  primo,  e  questa 
è  cosa  più  certa,  {parte  in  fretta.  Il  Bor^ 
gognino  lo  segue  cogli  occhi  muto  ed  al" 
tonilo ,  e  poi  lentamente  gli  tiene  dietro) 

SCENA  II. 

Sala  nel  palazzo  Fiesco.  A  mezzo  dello  sfondo 
una  porta  a  cristalli,  la  quale  apre  la  vista 
del  mare  e  della  città.  Nasce  il  mattino. 

FIESCO  al  balcone. 

Che  cosa  è  questa?...  la  luna  é  tramontata... 
l'aurora  sorge  fiammeggiante  dal  mare.... 
fiere  fantasie  gavazzarono  col  mio  sonno... 
Tutta  l'anima  mia  s'avvolge  convulsa  in- 
torno ad  un  pensiero...  debbo  respirare  al- 
l'aperto !  {apre  la  porta  di  cristallo.  Mare 
e  città  sono  infocate  dal  mattino  che  na» 
sce.  Il  Fiesco  passeggia  a  gravi  passi  la 
stanza)  Io  sono  il  più  grand*  uomo  di  Ge- 
nova !  Or  bene  le  piccole  animuccc  non  do- 
vranno raccoglierci  sotto  la  grande?...  Ma 
fo  torto  alla  virtù!  (pausa)  Alla  virtù? 
Una  testa  sublime  ha  ben  altre  tentazioni 
che  un  capo  volgare.  Dovrebbe  la  prima 
partire  la  virtù  con  quest'ultima  ?  L'usbergo 
che  stringe  l'esile  corporatura  d*un  pigmeo 
dovrà  quadrare  al  petto  d'un  gigante?  (il 
sole  sbalza  su  Genova)  Maestosa  città  !  (in 
atto  di  correrle  ificontro  a  braccia  aperte) 
È  mia  !  e  levarmi'  folgorante  sovr'essa  pari 
all'  augusto  matt^ino  !   covarvi   sopra   colla 


SGENA  1. 
Deserto  spaventoso. 

EIBINA,    BOBGOGNINO.  —  Notte. 

r'  arresta  )  Ma  dove  mi  guidi ,  padre 
Quei  cupo  dolore  ,  con  cui  venisti  a 
irmi  esala  tuttavia  dal  tuo  respiro 
ISO.  Rompi  quest'orribile  silenzio.  Par- 
Non  ti  seguo  più  innanzi. 
Questo  è  il  luogo. 

più  terribile  che  tu  potessi  cercare, 
I  Se  quanto  tu  vuoi  rivelarmi  somi- 
qaesto  sito,  padre  !  le  punte  de'  miei 
i  si  rizzeranno  sulla  mia  fronte. 

II  sito  é  un  Eden  paragonato  alla 
dell'anima  mia.  Seguimi  dove  la  pu- 
s  divora  i  cadaveri ,  e  la  morte  im- 
ce  la  spaventosa  sua  mensa....  dove 
imarico  di  anime  perdute  rallegra  i 
j,  e  le  lagrime  inesaudite  del  dolore 
mo  nel  cribro  della  eternità....  dove, 
lo  mio,  cangia  il  mondo  di  legge,  e 
inità  rompe  lo  stemma  della  universa 
iza....  colà  vorrei  parlarti  con  labbra 
[se,  e  tu  con  istridore  di  denti  dovre- 
!oUarmi: 
scollare  ?  ma  che?  Parla,  te  ne  scon- 

Giovine  !  io  temo...  giovine,  è  roseo 
sangue...  le  tue  carni  sono  morbide, 
e...  nature  tali  sentono  umanamente; 
ta  fiamma  d'aCTettl  si  stempera  la  mia 
i  sapienza.  Se  il  gelo  degli  anni  o  il 
dal  pie  di  piombo  avesse  tarpato  il 
olo  del  tuo  spirito,  e  un  sangue  nero, 
iato  avesse  sbarrate  alla  solTerente  na- 
3  vie  del  cuore ,  oh  !  allora  sapresti 
mdere  il  linguaggio  del  mio  cordo- 
i  ammirare  il  mio  proponimento. 
flìo  udirlo  e  farlo  mio. 
I  per  tanto,  mio  figlio....  Il  Verrina 
sparmiare  il  tuo  cuore.  Oh  Scipione! 
o  gravissimo  opprime  questo  mio 
.  un   pensiero   spaventoso  come    la|     forza  d'un   re. ..(tutti   i  bollenti   desiderj. 
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tutte  le  insaziabili  voglie  immerjjere  ed  am- 
morzare in  quel  Toccano  inlìnito  !....  Certo  ! 
se  Tacunie  dcirin^annatore  non  illustra  l'in- 
ganno ,  lo  illustra  almeno  il  suo  yrazio.  È 
vitupero  il  vuotar  una  borsa....  temerità 
JMnvolar  un  milione,  ma  grande  oltre  ogni 
dire  il  rubare  una  corona  reale.  L'obbrobrio 
sminuisce  in  ragione  che  cresce  la  colpa. 
{pausa,  poi  con  espressione)  Obbedire  I... 
comandare  !  Baratro  sterminalo,  vertiginoso! 
seppellitevi  dentro  quanto  ha  l'uomo  di  più 
prezioso....  le  vostre  vinte  battagUe,  o  con- 
quistatori !  artisti,  i  vostri  immortali  lavori I 
i  vostri  diletti,  o  epicurei!  i  vostri  mari, 
le  isole  vostre,  o  naviganti  del  mondo!  Ob- 
bedire e  comandare  !  Essere  o  non  essere  ! 
Chi  può  varcar  senza  vertigine  Io  spazio 
che  separa  Tultlmo  serafino  dall'Infinito  po- 
trà pur  misurare  questo  gran  volo.  (  con 
$ubliiiw  atteggiamento)  Stare  su  queir  al- 
tezza spaventosamente  sublime!  tuffarsi  nel 
vortice  impetuoso  dell'  umanità  ,  dove  la 
rota  della  cicca  ingannatrice  agita  maligna- 
mente i  destini....  mettere  primo  le  labbra 
al  calice  dei  piaceri...  condur  lontanissimo 
per  tenui  fili  l'armato  gigante  delle  leggi... 
veder  aprirsi  ferite  invendicate  mentre  ai 
cancelli  della  maestà  strepita  impossente 
con  fiacche  braccia  lo  sdegno  .  .  .  moderare 
con  lieve  giuoco  di  briglia  le  sfrenate  pas- 
sioni del  popolo  pari  a  scalpitanti  cavalli... 
con  un  soffio...  con  un  soffio  solo  rovesciar 
nella  polvere  il  ribello  orgoglio  di  sudditi, 
quando  la  magica  verga  del  principe  dà  Tali 
della  vita  anche  ai  sogni  della  febbre  re- 
gale.... Oh  qual  visione  rapisce  turbinando 
fuor  de'  proprj  confinì  l'attonito  mio  spirto  ! 
Un  momento  di  scettro  consuma  il  midollo 
d'un' intera  esistenza.  None  l'agone  della 
vita,  ma  quanto  in  lui  si  contiene  che  ne 
fissa  il  valore.  Scomponi  il  tuono  nelle  sue 
semplici  sillabe,  e  n'avrai  cantilene  per  ad- 
dormentare bambini  ;  rifondile  in  sùbito 
scoppio ,  ed  un  suono  imperioso  scuoterà 
resterna  volta  del  cielo...  Ho  deciso!  {pas- 
seggia maestosamente) 

SCENA  HI. 

FIESCO.  LEONORA  s'avanza  in  visibUe  angoscia. 

Zcon.  Perdonami,  conte!  Temo  di  sturbare  la 
vostra  quiete  mattutina. 

Fies,  {retrocede  grandemente  ammirato)  Cer- 
to ,  madonna  I  Voi  mi  sorprendete  oltre 
modo. 

Leon.  A  quelli  che  s'amano  non  avviene  cosi. 

Fies.  Bella  contessa!  m^l  affidate  la  vostra 
bellezza  all'aria  nociva  'del  mattino. 

Leon.  Non  so  perchè  io  debba  conservarne  al 
dolore  un  picciolo  avanzio. 

Fies.  Dolore,  mia  cara  ?  Fii  dunque  un  delirio 
la  mia  opinione  che  il  non  immegersi  nelle 
cose  di  Stato  sia  pace  d/ell'animo  ? 


Leon.  Forse...  Ma  sento  in  questa  t 
piare  il  mio  petto  di  donna.  —  Sig 
vengo  a  nojarvi  con  una  preghier 
ficante,  sempre  che  abbiate  un  po' 
a  gettar  con  me.  Sette  mesi  son  e 
mi  segnai  bizzarramente  contessa 
gna.  11  sogno  è  sparito,  e  il  mio 
doloroso,  lo  debbo  richiamare  in 
le  giojo  della  innocente  mia  fanciu 
risanare  il  mio  spirito  da  questa  v 
mera.  Consentimi  dunque  di  ritoi 
le  braccia  della  buona  mia  madre 

Fies.  {stupito  dotorosamente)  Conte: 

Leon.  Il  mio  cuore  è  come  un  debo 
fanciullo,  e  voi  dovete  averne  piei 
nime  rimembranze  di  quel  mio  s 
trebberò  nuocere  alla  inferma  mia 
Io  dunque  rendo  al  loro  legittimi 
soregli  ultimi  pegni  che  mi  avanzai 
sut  tavolino  alcune  galanterie)  A 
ste  pugnale  che  mi  ha  passato  i 
(una  lettera  amorosa)  Questa  ai 
{piangendo  dirottamente  in  atto  < 
nulla  più  ne  conservo  fuorché  la 

Fies.  {atterrito  corre  a  lei  rattenem 
nora  !...  che  scena  è  questa?  In 
Dio!  .  .  . 

Leon,  {cade  sfinita  nelle  sue  brac 
ho  meritato  d' esservi  sposa  ;  ma 
vostra  meritava  rispetto...  Ed  on 
schiano  le  lingue  serpentine!  con 
chi  mi  sguardano  le  dame  o  le  fa 
Genova  !  «  Oh  mirate  com'è  sfroll 
narella  che  si  è  sposata  al  Ficscol 
crudele  alla  mia  vanagloria!  Quan 
SCO  mi  condusse  all'altare  ho  sprez 
il  mio  sesso  ! 

Fies.  In  fede  mia,  madonna,  la  è  q 
scena  ben  singolare  ! 

Leon,  {fra  se)  Ah ,  rinasco  !  Inipal 
arrossa  !  Ora  mi  torna  il  coraggic 

Fies.  Due  soli  giorni,  contessa,  poi 
temi. 

Leo7i.  Sacrificata!...  Non  permettere 
lo  confessi,  o  vergine  luce!...  Sac 
una  cortigiana!  No!  Guardatemi 
mio!  Si  certo!  Quegli  occhi  che  j 
tutta  Genova  un  servile  timore,  d< 
questo  punto  abbassarsi  in  facci 
donna  che  piange. 

Fies.  {in  grande  imbarazzo)  Non  piì 
Non  più  ! 

f.eon.  {dolente  ed  alquanto  amara 
in  brani  un  debole  cuor  femminile 
questo  del  sesso  più  forte  ?  Io 
nelle  braccia  di  quest'uomo.  A  qu< 
robusto  s' avviticchiarono  vo^otti 
tutti  gli  affetti  del  molle  animo 
diedi  il  mio  paradiso...  e  quel  ri 
lo  gettò  ad  una... 

Fies.  {le  taglia  con  impeto  la  pa 
Leonora  !  no  ! 

Leon.  Mia  Leonora?  Dio  ti  ringrazi 
è  di  nuovo  un  aureo  suono  d'amoi 
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oliarti,  0  inenzognicro ,  ed  in  cambio 
evento  famelica  sulle  reliquie  della  tua 
aza...  Odiarti  io  dissi  y  Odiarti,  o  Fie- 
Ah!  non  lo  credere!  Il  tuo  spergiuro 
legna  a  morire,  ad  odiare  non  mai  I  In- 
ito  è  il  mio  cuore...  (//.  Moro  si  fa 
re) 

..eonora  !  non  disditemi  una  picciola  in- 
le  preghiera. 

Tutto,  o  Fiesco,  eccetto  T indifferenza. 
Vxò  che  volete ,  come  volete,  {imporr 
?)  Fin  tanto  che  Genova  non  invecchi 
r  di  due  giorni,  non  interrogatemi,  non 
annatcmi  !  (/a  conduce  con  grazioso 
egno  in  un'altra  s(anza) 

SCENA  IV. 

//  ifORo  anelarne,  fiesco. 

)nde  vieni  così  sfiatato? 
Presto,  signor  mio... 
t  caduto  alcun  nella  trappola  ? 
Leggete   questa    Ietterai...  Ma   sono  io 
k-eramente?  Credo  che  Genova  siasi  ac- 
iata  di  dodici  strade,  o  che  altrettanto 
Uingarono  le  mie  gambe...  Impallidite^ 
irto  !  la  partita  è  di  testa   e  la  vostra 
rocco.  Come  vi  garba  ? 
attonita  getta  la  lettera  sul  tavolino) 
io  d'un  Moro  e  dieci  diavoli  I  come  mai 
»iovuta  fra  le  mani  questa  lettera? 
Circum   circa...  come   a  vossignoria  la 
ibblica.    Un   corriere  dovea   percorrere 
essa  la  riviera   di    Levante.  Annaso  al 
8,  apposto  il  gagliolTo  in  un  fossato  di 
la  via.  Paff  !  La    martora  e  colta...  ed 
vi  il  pollo  ! 

Qmc\  sangue  sulla  testa!  La  lettera  non 
aga  per  oro. 

Pure  starei  pago  anche  ad  argento,  {se- 
ed  importante)  Conte  di  Lavagna  I  Io 
bbi  non  ha  guari  un  grillo  pel  vostro 
>...  {accennando  la  lettera)  Qua...  av- 
s  un'  altra...  Ora,  io  penso  che  il  gran 
ore  e  il  mariuolo  abbiano  aggiustate  le 
ragioni.  Dell'avanzo  potete  ringraziare 
Dstro  buono  amico  (porgendogli  un  al- 
foglio)  Numero  due. 
{maravigliato  prende  la  lettera)  Im- 
i  tu  ? 

Numero  due.  (con  modo  insolente  si 
Cina  a  lui  toccandolo  dal  gomito)  Il 
e  non  fu  già  sciocco  perdonando  al  sor- 
[  {maiigno)  Non  vi  pare  ?  la  fece  da 
e!  chi  gli  avrebbe  altrimenti  rosicchia- 
I  rete  f...  Or  bene  ?  Come  v'aggrada  ? 
Forca  !  quanti  diavoli  stanno  al  tuo 
[)? 

Per  servirvi uno  solo....  e  sì  pasce 

mangiatoia  del  conte. 

jè  mano  del  Doria  !  Onde  hai  tu  questo 

^f 

L'  ho  fresco  fresco   dalla  mia    Bonomi. 


Ancor  ieri  di  notte  m'  ho  strisciato  in  sua 
casa  ;  le  feci  tintinnare  all'  orecchio  le  vo- 
stre belle  parole  e  i  vostri  più  belli  zec- 
chini. Questi  ultimi  riuscirono.  Sta  mane 
alle  sei  vi  sono  tornato.  Il  conte,  come  voi 
diceste,  fu  proprio  là,  e  pagò  col  nero  sul 
bianco  il  transito  ad  un  ciclo  di  contrab- 
bando. 

Fies.  (prorompendo)  Compri  Schiavi  di  fem- 
mine !...  Costoro  vogliono  abbatter  repub- 
bliche e  non  sanno  tacere  in  faccia  ad  una 
sgualdrina  !  Raccolgo  da  queste  carte  che 
il  Doria  co'  suoi  sicari  disegna  di  uccider 
me  con  undici  senatori  ,  e  che  Gianneltino 
vuol  farsi  duca  di  Genova. 

Moro  -Appunto.  È  questo  il  mattino  desti- 
nato alla  elezione  del  Dogo,  il  terzo  dì  del 
mese. 

Fies,  {pronto)  La  nostra  notte  più  destra  deve 
strozzare  quel  mattino  nell'  alvo  della  ma- 
dre. —  Si)àcciati,  Ilassan  !  La  mia  messe  è 
matura...  Chiama  gli  altri.  Li  preverremo 
d'  un  passo,  e  1'  orma  sarà  sanguinosa.  Af- 
frettati Massa n  ! 

Moro  Prima  debbo  vuotare  la  mia  bisaccia 
dei  gazzettini  !  Duemila  uomini  furono  fe- 
licemente intromessi.  Li  accovacciai  nel  con- 
vento dei  Cappuccini,  dove  non  può  spiarli 
né  anche  un  raggio  di  sole.  Par  loro  mille 
anni  di  vedere  il  padrone,  e  son  tutti  per- 
fetti ribaldi. 

Fies.  Da  ogni  testa  fiorisce  uno  scado  per 
te.  —  Che  sì  bisbigli  in  Genova  de'  miei 
galeoni  ? 

Moro  Gli  è  un  vero  spasso  messere  !  Da  ol- 
tre quattrocento  avventurieri  ,  i  quali  ha 
tratti  in  secco  la  pace  fra  la  Spagna  e  la 
Francia  si  accozzarono  ai  miei,  scongiuran- 
doli di  mettere  per  essi  una  buona  parola, 
affinchè  voi  li  spediate  contro  gì'  infedeli. 
Ho  dato  loro  la  posta  per  questa  sera  qui 
nel  vostro  castello. 

Fies.  (lieto)  Per  poco  non  ti  getto  le  braccia 
al  collo,  furfante  1  Un  tiro  maestro  !  Quat- 
trocento hai  tu  detto  !  Genova  è  spacciata. 
Quattrocento  scudi  son  tuoi. 

Moro  {con  familiarità)  Che  ne  pensate,  Fie- 
sco ?  Noi  due  vogliamo  sminuzzar  questa 
Genova  tanto  che  se  ne  possa  razzolare  le 
leggi  colla  scopa.  —  Ma  non  v'  ho  detto  io 
che  anche  in  questa  covata  ho  gli  uccelli 
mici  ,  sui  quali  io  fo  conto  come  sul  mio 
volo  all'inferno.  Ho  messe  le  cose  in  guisa 
che  per  ogni  porta  possiamo  al  manco  no- 
verar fra  le  guardie  sei  dei  nostri  figliuo- 
li ,  i  quali  sono  buoni  a  infinocchiar  tutti 
gli  altri  ,  e  a  tuffar  nel  vino  i  loro  cinque 
sentimenti.  Se  vi  frulla  dunque  di  far  que- 
sta notte  un  bel  tiro  trovate  le  guardie  im- 
briache. 

Fies.  Non  dir  di  più.  Fin  ora  ho  smosso  col 
solo  mìo  braccio  questo  enorme  e  scabro 
macigno,  e  presso  alla  metà  dovrò  nel  ri- 
tondarlo  farmi  arrossire  il  pcggior  birban- 
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te  del  globo  ?  La  tua  mano,  o  manigoldo  ! 
1  debiti  non  pagati  dal  conte ,  lo  saranno 
dal  duca. 

Moro  Ho  qui  per  giunta  un  vigliettino  della 
contessa  Imperiali.  Mi  fé'  cenno  di  salire 
fino  a  lei  dalla  strada.  Fu  meco  assai  be- 
nevola ;  mi  chiese  con  ironia  se  la  contes- 
sa di  Lavagna  non  avesse  avuto  per  caso 
alcun  attacco  d'  itterizia  ?  e  Madonna,  dis- 
s'  io,  il  signor  conte  non  si  cura  che  d'una 
sola  salute  >. 

Fies,  (legge  e  getta  il  viglietto)  Hai  ben  ri- 
sposto ',  e  che  soggiunse  ? 

Moro  Soggiunse  :  che  compiangeva  il  destino 
della  povera  vedova;  e  si  prolTerse  anche 
di  satisfarla  vietando  d'ora  in  avanti  a  vos- 
signoria di  fare  a  lei  la  sua  corte. 

Fies,  {beffando)  Che  prima  della  consumazio- 
ne de'  secoli  dovrà  pur  finire  !  È  questo 
tutto,  Hassan  ? 

Moro  {maligno)  Messere!  Affari  di  dame  ven- 
gono dopo  gli  affari  di  Stato... 

Fies.  D'  accordo,  e  fuor  d'ogni  dubbio  1— Che 
fai  con  quelle  cartaccie  ? 

Moro  Con  un  demonio  graffiar  l'altro.  La  si- 
gnora mi  ha  dato  queste  polveri  affinchè  ne 
mesca  una  al  giorno  nel  cioccolatte  di  vostra 
moglie  ! 

Fies.  (impallidisce  e  retrocede)  Te  le  ha 
date  ?... 

Moro  Donna  Giulia  contessa  Imperiali. 

Fies.  (gliele  strappa  impetuoso)  Se  tu  men- 
ti, 0  ribaldo,  ti  fo  inchiodar  vivo  alla  ban- 
deruola della  torre  di  San  Lorenzo  ,  dove 
ad  ogni  soffio  di  vento  tu  debba  girar  nove 
volte...  Le  polveri  ? 

Moro  { impaziente  )  Devo  darle  a  bere  a  vo- 
stra moglie  nel  cioccolatte:  così  m' impose 
donna  Giulia  Imperiali. 

Fies,  (fuori  di  sé)  Ah  tigre  I  tigre  !  quella 
soave  creatura  I  Di  tanto  inferno  è  capace 
r  anima  di  una  donna  !  —  Ma  io  dimentico 
di  ringraziarti  ,  Provvidenza  celeste  ,  che 
stornasti  il  misfatto  1...  e  lo  stornasti  col- 
r  opera  d' un  demonio  ancor  più  malva- 
gio.—  Mirabili  sono  le  tue  vie!  {al  Moro) 
Prometti  obbedienza  e  silenzio  ? 

Moro  Sta  bene.  Quest'ultimo  posso  farlo.  Mi 
ha  pagato  in  contanti. 

Fies.  Questo  viglietto  m'invita  a  lei.  Verrò, 
madonna  I  Vo'  raggirarvi  fin  tanto  che  mi 
scopriate.  Moro!  Or  corri  quanto  puoi  cor- 
rere, e  conducimi  tutti  i  congiurati. 

Moro  Ilo  fiutato  quest'  ordine  innanzi  tratto , 
ed  a  mio  rischio  e  pericolo  li  appostai  qui 
tutti  per  le  ore  dieci. 

Fies.  Sento  gente.  Son  essi.  Tu  —  meriti,  o 
marìuolo,  una  forca  tua  propria  dove  alcun 
figliuolo  di  Adamo  non  abbia  tuttavia  bal- 
lato ai  vento.  —  Vanne  in  anticamera  fino 
che  io  suoni. 

Moro  {partendo)  Il  Moro  ha  finito  1'  opera 
sua  :  ora  può  andarsene  il  Moro,  (esce) 


SCENA  V. 

Tutti  i   CONCI CRATI. 

Fies.  (va  loro  incontro)  Il  tempor 

za.  Le  nuvole   si    vanno   aggrup 

trate  pian  piano.  Tirate  i  catene 
Fer,  Otto  camere  ho  sprangate  die 

il  sospetto   non    può   seguirci  al 

di  cento  passi. 
Borg.  Qui  non  son  traditori  purché 

vostra  paura. 
jFY^^.  La   paura   non   passa   11    mi< 

Benvenuto   chi  è  tuttavia  quello 

Sedete  !  {siedono) 
Borg.  {passeggia  per  la  camera)  Io 

volentieri  quando  penso  ad  abba 
Fies.  Genovesi  ,    questa   è    un'  or 

momento  ! 
Fer.  Tu  ne  invitasti  a  meditare  si 

trucidare  i  tiranni.  Ne  interroga. 

qui  per  risponderti. 
Fies.  Prima... una  domanda,  la  qua 

narvi  bizzarra  giungendo  a    voi 

Chi  deve  cadere? 
Borg.  {appoggiandosi  alta  seggiola 

con  importanza)  I  tiranni  devor 
Fies.  Ben  detto.  I  tiranni.  Fate,  ve 

attenzione  al  pieno  valore  della  ] 

sarà  più  tiranno?  colui  che  fa  ni 

battere  la  libertà,  o  colui  che  h 

di  farlo  ? 
Fer.  Odio  il  primo,  temo  il  secon^ 

Doria  muoia. 
Cale,  {agitato)  Andrea  ;    quel   dee 

drea  che  forse  domani  dovrà  paga 

alla  natura  ? 
Sacco.  Andrea,  quel  mite  vegliardi 
Fies.  Terribile  è  la  mitezza  di    qu< 

do,  o  mio   Sacco  !    La   matta    ar 

Giannettlno    ò    soltanto   ridicola. 


drea  Dona  !  La  tua  sapienza  ha 
Verrina. 

Borg.  Catene  d'  acciaio  o  di  seta... 
sempre  catene,  ed  Andrea  Doria  de 

Fies.  {s'  accosta  al  tavolino)  La  ve 
que  spezzata  per  lo  zio  e  pel  nip< 
scrivete  !  {sottoscrivono  tutti)  Si 
siamo  d'  accordo.  {Siedono  di  % 
veniamo  al  come  non  meno  inìp< 
Parlate  voi  primo,  amico  Calcagni 

Cale.  Operiamo  noi  come  soldati,  < 
belli  ?  Il  primo  modo  e  pericolo 
ci  sforza  ad  aver  molti  compiici, 
perchè  tutti  gli  animi  della  nazio 
no  ancora  guadagnati...  Pel  seconc 
cinque  buoni  pugnali.  Fra  tre  giori 
nella  chiesa  di  San  Lorenzo  una 
lenne.  Entrambi  i  Doria  vi  farani 
devozioni.  Presso  all'  Altissimo 
menta  anche  il  sospetto  dei  tiranni 
tutto. 

Fies.  {torcendo  il  viso)  Calcagno... 
il  vostro  parere...  RalTael  Sacco  ! 
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a  ragioni  del  Calcagno  mi  piacciono  -, 
sita  mi  fa  raccapriccio.  Meglio  che  il 
\  inviti  nipote  e  zio  ad  un  banchetto, 
si,  calcolali  da  tutto  Fastio  della  re- 
tea  ,  scelgano  la  morte  o  dai  vostri 
li,  o  in  un  generoso  vino  di  Cipro.  La 
ra  almanco  è  comoda  assai. 
norn'diio)  Sacco,  e  se  la  goccia  di 
gustata  da  quelle  lingue  moribonde  si 
utasse  in  una  pece  bollente...  in  un 
>  d'  inferno  V  Sacco  !  che  ne  sareb- 
Via  con  questo  consiglio  !  Parla  tu,  o 
na. 

1  animo  aperto,  porta  una  fronte  sco- 
.  Il  pugnale  ci  aflratella  ai    masnadie- 

2  spada  agli  eroi.  Io  sono  d'avviso  di 
enz*  altro  il  segnale  della  sommossa 
citare  tumultuosamente  alla  vendetta 
adini  repubblicani,  {s'alza  da  sedere: 
tri  io  imitano.  Il  Borgognini  gli  sì 

ai  colio) 

AÌ  armata  mano  strappare  alla  fortuna 
vore.  Questa  è  la  voce  delT  onore  e 
1. 

la  mia.  Vergognatevi  o  Genovesi,  al 
gno  ed  al  Sacco)  La  fortuna  ha  già 
molto  per  noi  ;  dobbiamo  aiutarci  da 
k>mmossa  dunque  ,  e  in  questa  notte 
lima,  0  Genovesi.  (//  Ferrina  e  il  Bor- 
ni maravigliati.  Gli  altri  atterriti) 
Qme?  in  questa  notte  medesima?  Trop- 
'li  sono  i  tiranni  ,  troppo  debole  la 
I  fazione. 

1  questa  notte  ?  e  nulla  è  ancora  d) 
Ito,  e  il  sole  è  già  sul  tramonto... 
Le  vostre  difficoltà  sono  assai  ponde- 
ma  leggete  qui.  {Porge  loro  gli  scritti 
mnettino  e  mentre  essi  leggono  con 
curiosità,  egli  passeggia  con  aria  i- 
i)  Ora  addio  beli'  astro  dei  Doria  I 
lido  e  superbo  tu  stavi  nel  cielo  quasi 

appoggiato   r  orizzonte  di  Genova,  e 
edevi    che    fino    il    sole  sgombra  dal 
e  parte  colla  luna  lo  scettro  dell*  u- 
».  Addio  beir  astro  de'  Doria  I 
iche  Patroclo  è  morto  ancor  che  fosse 

te  più  grande.  » 
opo  aver  letto  i  fogli)  Cosa  orribile. 
ìci  in  un  tratto  ! 
nani   nella  signoria! 
temi   la   lista.  Corro  a  spron  battuto 
nova    scuotendola  a  questo  modo,  e 
►ìctrc  mi  sbalzeranno  sui  passi,  e  fino 
li  urleranno  massacro  I 
detta  !  vendetta  !  vendetta  !  e  in  que- 
e 'medesima. 

vi  volevo.  Venuta  la  sera  vo*con- 
d  un  eliporto  i  malcontenti  più  ri- 
>li  quelli  cioò  che  stanno  sulla  lista 
rizione,  e  di  più  i  Sauli,  i  Gentili, 
i  e  Vesodimari,  tutti  nemici  mortali 
Doria ,  cui  i'  assassinio  obliò  di  tc- 
istoro 'accoglieranno  a  braccia  aperte 
ìsegno  ;   ài  questo  io  non  dubito. 


Borg.  Né  io  certamente. 

Fies.  Innanzi  tratto  dobbiamo  assicurarci  da 
parte  del  mare.  Ho  galeoni  e  ciurma  al  mio 
comando.  Le  venti  navi  del  Doria  non  sono 
in  punto,  non  hanno  ciurma,  e  saranno  fa- 
cilmente disperse.  La  bocca  della  darsena 
verrà  turata,  e  tolta  di  mezzo  ogni  speran- 
za  di  fuga.  Se  il  porto  è  nostro,  tutta  Ge- 
nova è  prigioniera. 

Fer,  Irrepugnabile. 

l'^ies.  Quindi  son  presi  ed  occupati  i  propugna- 
coli della  città.  Ciò  che  più  monta  è  la  porta 
di  San  Tommaso,  la  quale  conduce  al  porto 
e  congiunge  la  nostra  forza  navale  a  quella 
di  terra.  I  Doria  verranno  assaliti  alla  sprov- 
vista ed  uccisi  nei  loro  palazzi.  Per  tutte  le 
vie  scompiglio  e  tumulto;  a  stormo  suoneran 
le  campane,  chiamati  i  cittadini  ad  unirsi 
con  noi  per  conquistare  la  libertà  di  Geno- 
va. Se  la  fortuna  ci  favorisce  udirete  il  ri- 
manente nella  signoria. 

Fer.  Il  disegno  è  buono.  Vediamo  la  divisio- 
ne delle  parti. 

Fies.  {importante)  Genovesi  !  voi  m'avete  po- 
sto liberamente  in  cima  alla  congiura.  Vor- 
rete pur  obbedire  a'miei  cenni  ulteriori  f 

Fer.  Quando  sieno  i  migliori,  si. 

Fies.  Verrina,  sai  tu  la  parola  che  corre  fra 
Tarmi  ?  —  Genovesi  !  gliela  dite  !  ella  suona: 
Obbedienza  !  S' io  non  posso  a  mio  talento 
muovere  questi  cervelli....  intendemi  benel 
se  io  non  sono  il  capo  della  congiura,  essa 
perde  un  suo  membro. 

Fer.  Una  vita  libera  merita  bene  un  paio  di 
servitù.  —  Obbediremo. 

Fies.  Ora  lasciatemi.  Uno  di  voi  dovrà  perlu- 
strar la  città  ed  informarmi  sulla  resisten- 
za e  debolezza  dei  luoghi  forti.  Un  altro  cer- 
chi scoprire  la  parola  del  giorno.  Armi  un 
terzo  i  galeoni.  Un  quarto  introduca  i  due 
mila  uomini  nel  cortile  del  mio  castello.  La 
sera  avrò  io  medesimo  assestata  ogni  cosa, 
ed  oltre  a  ciò,  se  la  fortuna  mi  arride,  sban- 
cato i  Doria  al  giuoco  del  faraone,  {suona) 

Fer.  Io  -m' incarico  del  porto,  (parte) 

Borg.  Io  dei  soldati,  (parte) 

Cai.  Io  scoprirò  la  parola,  (parte) 

Sac.  Io  farò  la  ronda  per  Genova,  (parte) 

SCEiNA  VI. 

FI  ESCO,    indi   il   MORO. 

Fies.  {s'accosta  al  tavolino  e  scrive)  Alla  pa- 
rola obbedienza  non  raggrinzarono  il  naso 
come  l'insetto  contro  la  spilla?  Ma  è  tardi, 
repubblicani  ! 

Moro  (s'avanza)  Messere  ! 

Fies.  (s'alza  e  gli  porge  un  foglio)  Tutti  quel- 
li, il  nome  de'quali  sta  su  questo  foglio,  sa- 
ranno da  te  invitati  per  questa  sera  ad  una 
commedia. 

Moro  A  lar  d'attori  fors^anchc.  L' ingresso  co- 
sterà delle  gole. 
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ries.  (con  aria  fredda  e  sprezzante)  Ciò  fat- 
to, non  vogriio  ritenerti  in  Genova  più  lun- 
gamente, (partendo  lascia  cadere  una  bor- 
sa  di  oro)  Questa  è  T  ultima  mia  fatica. 
(esce) 

SCENA  VII. 

Il    MORO. 

'{Leva  lentamente  la  borsa  da  terra  intanto 
che  guarda  sorpreso  dietro  al  Fiesco)  Sia- 
mo dunque  a  tal  punto  noi  due?  t  Non  vo- 
glio ritenerti  in  Genova  più  lungamente.  » 
So  che  significa,  voltandolo  dal  cristiano  nel 
mio  pagano,  t  Duca  eh*  io  sia,  farò  appic- 
care il  buon  amico  ad  una  forca  Genovese.  * 
Egregiamente  !  Egli  teme  che  sapendo  io 
de' suoi  lacciuoli  mi  sfugga  dai  denti  alcun 
motto  contro  Tonor  suo  quand'egli  sia  fatto 
duca.  Piano,  messere!  Quest'ultima  frase 
può  essere  argomento  di  qualche  meditazio- 


ne. —  Ora,  mio  vecchio  Doria ,  ho  la  tua 
pelle  a'miei  comandi.  S' io  non  t'ammonisco 
sei  bello  e  spacciato.  Andarne  a  lui,  mani- 
festargliene la  congiura  ,  salva  al  duca  di 
Genova  niente  meno  che  la  vita  e  il  duca- 
lo; e  questo  berretto  colmo  d'oro  può  es- 
sere il  suo  ringraziarmi.  (Tuoi  uscire  poi 
si  ferma  di  nuovo)  Bel  bello,  amico  Has- 
san  !  tu  stai  forse  sul  punto  di  farla  gros- 
sa ! —  Se  tutto  questo  macello  andasse  a 
vuoto,  e  ne  uscisse  qualche  cosa  di  buo- 
no ?  —  Oibò  I  oibòi  Che  tiro  d' inferno  vor- 
rebbe ora  farmi  la  spilorceria  If  Che  cosa 
può  fruttar  maggior  danno  ?  Trappolar  que- 
sto Fiesco?  0  dar  quei  Doria  al  coltello?... 
Sgruppatela  voi,  miei  dèmoni  !  Se  il  Fiesco 
la  spunta  ,  Genova  può  risorgere.  Via  !  ciò 
non  dev'essere.  Se  il  Doria  la  svigna,  le  cose 
restano  tali  quali,  e  Genova  e  in  pace...  E 
questo  sarebbe  la  peggio...  Ma  lo  spettacolo 
di  veder  le  teste  dei  ribelli  all'osteria  di 
messer  boja  ?  (passando  airaltra  parte)  Ma 
la  piacevole  strage  di  questa  notte  quando 
le  loro  Altezze  Serenisr^ime  ad  un  fischio  del 
Moro  saranno  sgozzate  ?  No  !  da  questo  gar- 
buglio può  aiutarsi  un  cristiano.  Per  un  pa- 
gano r  indovinello  è  troppo  sottile.  Vo 'con- 
sultare un  sapiente,  (parte) 

SCENA  Vili. 

Sala  In  casa  della  contessa  Imperiali. 

CI  IMA  Ì7i  abito  da  camera  y 
ci4NNETTiN()  stravolto. 

Cian.  Sorella,  buona  sera! 

dulia  (s'alza)  Bisogna  bene  la  sia  cosa  stra- 
nissima quella  che  conduce  il  principe  ere- 
ditario dì  Genova  a  sua  sorella. 

Gian.  Intorno  a  te.  o  sorella  ,  svolazzano  di 
continuo  i  farfalloni,  intorno  a  me  le  vespe. 
Chi  può  uscirne  netto?  .Ma  seggiamo. 


Giulia  Tu  mi  fai  quasi  impaziente 
Gian.  Sorella  !  Quando  ti  ha  fatta 

ultima  visita  ? 
Giulia  La  domanda  è  bizzarra.  Coi 

cervello  rammentasse  simili  inea 
Gian.  Lo  debbo  tuttavia  sapere. 
Giulia  Or  bene,  lori  fu  qui. 
Gian.  Si  e  mostrato  severo  ? 
Giulia  Come  per  solito. 
Gian.  È  sempre  l'antico  fantasticc 
Giulia  (pania)  Fratello  1 
Gian,  (con  voce  pia  forte)  Rispon 

l'antico  fantastico  ? 
Giulia. (in  collera)  Per  chi  mi  tiei 
Gian,  (resta  seduto  malignamenie) 

zo  di  donna....  ravvolto  in  un  g 

ploma  di  nobiltà.  Ciò  fra  quatti 

rella,  giacché  nessuno  ci  sente. 
Giulia  (stizzosa)  Si,  fra  quattr'o 

tello,  voi  siete  una  matta  scimi 

che  galoppa  sul  ereditò  di  suo 

che  nessuno  ci  ascolta. 
Gian.  Sorelluccia  !  sorelluGcia  !    N 

in  bestia....  Eccomi  di  buon  un 

il  Fiesco  è  tuttavia  l'antico  fan! 

to  m'occorreva  sapere.  Ora  m'i 

atto  d'andarsene) 

SCENA  IX. 

LOMELLINO    VÌcnC 

(Bacia  alla  Giulia  la  mano)  Mat 
donale  la  mia  temerità,  (volgem 
nettino)  Certe  cose  che  non  Goffro 

Gian,  (lo  tira  da  parte.  La  Giuli 
al  cembalo  e  suona  un  allegri 
sposto  per  domani  ? 

LomelL  T\xiio,  principe.  Ma  il  con 
per  tempissimo  alla  riviera  di  I 
è  finora  tornato.  Anche  lo  Spinol 
Se  lo  avessero  preso  !  Io  sto  su 

Gian.  Non  dartene  briga  !  La  lisi 
prò  in  mano? 

Lomell.  (sorpreso)  Messere...  la  \\\ 
io  ?  sarà  nella  tasca  del  mio  ve 

Gian.  È  tutt'uno.  Fosse  lo  Spinoli 
Domani  mattina  troveranno  il  I 
nel  letto.  Ho  io  ben  dispòsta  In 

Lomell.  Ne  leveranno  un  romor  d 

Gian.  E  questa  è  la  nostra  sicure 
re  !  Misfatti  ordinarli  concitar 
degli  offesi,  e  l'uomo  può  lu 
straordinarii  lo  agghiacciano  di 
l'uomo  diventa  un  nulla.  Sai 
del  capo  di  Medusa  ?  La  sua  vis 
sce  !  —  Che  mai  non  può  farsi 
pietre  si  scaldino  ! 

f^omell.  Ne  faceste  motto  a  mado 

Gian.  Oibò.  A  cagion  del  Fiesco 
neggiarla  più  dolcemente.  Conn 
sapori  le  frutta ,  ella  si  console 
zo  che  le  costano.  —  Vieni  I  AtU 
sta  notte  milizie  da  Milano,  e 
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alle  porte,  {alla  Giulia)  Or  bene, 
'i  tu  posta  la  collera? 
te  I  Voi  siete   un   ospite  villano. 
o  in  atto  (T  uscire  intoppa  nel 


SCENA  X. 

isca  entra,  i  precedenti. 

^ocede)  Ah  ! 

unente  ed  officioso)  Principe  mi  sol- 
I  una  visita,  la  quale  io  m'era  ap- 
oposto  di   farvi... 
ìe  pure,  o  conte,  non  poteva  acca- 
da  più   desiderata  che  il  vostro  in- 

cos/a  alla  Giulia  e  le  bacia  rispet- 
fé  la  mano)  In  casa  vostra-,  madon- 
ilume  trovar  superata  la  propria  a- 
>ne. 

via  !  per  altri  orecchi  che  i  miei 
?    il    motto   saper   d'equivoco....  Io 

0  spavento  della  mia  conciatura.... 
temi,  conte....  {vuol  entrare  nel  ga- 

• 

rimanete,  vezzosa  damina  I  La  don- 
?  mai  cosi  bcllcT  come  in  un  abito  da 

{sorrìdendo)  È  lo  spaccio  dei-  suoi 
Questi  capelli  troppo  in   su....  Per- 

ch'  io  ve  li  arruffi... 
voi  uomini,  è  sempre  caro  Io  scom- 
ojrni  cosa. 
enuo  a  Giannetfino)  Capelli  erepub- 

Non  vi  pare?  è  tutto  una  cosa.  — 
fuesto  nastro  è  male  annodato.  Se- 
fila  contessa,  la  vostra  Laura  e  dotta 

annar  gli  occhi,  ma  non  i   cuori 

!  eh'  io  ne  faccia  le  veci,  {ella  siede 
le  assesta  la  conciatura) 
fando  al  Lomeltino)   Povera  zucca 
ensieri  I 

^palo  nel r  abbigliare  il  seno  alla 
Vedete...  io  lo  copro  prudentemòn- 
nsi  non  hanno  ad  essere  che  soli  e 
lessaggieri,  ne  devono  giammai  sa- 
i  cosa  la  natura  e  la  fantasia  con- 
insicme. 
orretto  I 

3:  poiché,  vedete,  madonna,  la  mi- 
\\ih  perde  del  suo  valore  quando 
n  le   bocche  di    tutti.  I  sensi   sono 

1  della  nostra  interna  repubblica.  A- 
r»o  la  nobiltà  ,  ma  dessa  si  solleva 
I  pessimo  loro  gusto,  (compiuto  l'ab- 
ito ,  la  co7iduce  innanzi  ad  uno 
^}  In  {cdQ  mia  ,  quest'  acconciatura 
nani  la  moda  a  tutta  Genova,  (acur 
o  \o    coi\dwT\\  in  questa   guisa  per 

\\  r  abile  bricconcello  I  Con  quale 
\e%Q  ìc  reti  per  tirarmi  al  voler 
t   il  capo    ini    duolo  e  non    esco  di 

—  Tratro  di  Schiller. 


Fies.  Perdono,  contessa...  Voi  lo  potete,  vo: 
lendo,  ma  voi  non  lo  volete...  Arrivò  que- 
st'oggi una  compagnia  di  comici  fiorentini 
e  si  proffersero  di  recitare  nel  mio  palazzo. 
Ora  io  non  ho  potuto  impedire  che  la  niag- 
gior  parte  delle  nostre  gentil  donne  siano 
spettatrici;  il  che  mi  mette  in  un  grande 
imbarazzo  sul  modo  di  occupare  il  palchet- 
to distinto  senza  cadere  in  gravissimo  fallo 
agli  occhi  delle  mie  puntigliose  invitate.  Per 
uscirne  non  vedo  che  un  mezzo....  s'inchi- 
na profondamente)  Sareste  cosi  gentile,  o 
madonna... 

Giulia  (arrossisce  ed  entra  in  fretta  nel  ga- 
binelta). 

Gian,  (s'avvicina  al  riesco)  Conte,  vi  sov- 
verrebbe d' una  storia  increscevole  accaduta 
non  ha  guari  fra  noi  f 

Fies.  Desidero,  o  principe,  che  la  scordiamo 
entrambi.  Noi  uomini  usiam  trattarci  nel 
modo  che  stiniiam  conoscerci;  e  non  è  mia 
la  colpa  se  l'amico  Doria  non  mi  ha  tutta- 
vìa conosciuto? 

Gian.  Almanco  non  voglio  pensarvi  senza  chie- 
dervi di  tutto  cuore  perdono. 

Fies.  Nò  io  senza  perdonarvi  di  tutto  cuore. 
(Giulia  ritorna  alquanto  abbigliata). 

Gian.  Ora  che  mi  rammento...  Conte!  voi  vo- 
lete dar  la  caccia  ai  Turchi? 

Fies.  Questa   sera  si    leveranno  le  ancore 

Appunto  sono  in  un  pensiero,  del  quale  l'a- 
mico Doria  potria  liberarmi. 

Gian,  (cortesissimo)  Con  tutto  il  piacerei  —  . 
Disponete  di  quanto  io  valgo. 

Fies.  L'apparecchio  potrebbe  in  questa  sera 
cagionar  una  pressa  di  gente  al  porto  ed  al 
mìo  palazzo ,  ed  essere  da  vostro  zio  male 
interpretata... 

Giaìi.  (cordiale)  Lasciatene  la  cura  a  me. 
Fate  pure;  v'auguro  all'impresa  felice  suc- 
cesso. 

Fies.  Ve  ne  ringrazio. 

SCENA  XI. 
/precedenti.  Un  tedesco  delle  guardie  ducali. 

Gian.  Che  nuove? 

Tedes.  Passando  per  la  porta  di  San  Tom- 
maso ho  veduto  molto  numero  di  soldati 
incamminarsi  in  tutto  punto  alla  darsena, 
ed  allestire  i  galeoni  del  conte  di  Lavagna. 

Gian.  Nuir  altro?  Non  se  ne  faccia  più  oltre 
parola. 

Tedes.  Sta  bene.  Anche  dal  monistero  dei 
Cappuccini  ,  formicola  una  ciurmaglia  so- 
spetta e  spandesi  per  la  piazza.  Al  passo 
ed  air  aspetto  fanno  credere  che  sieno  sol- 
dati. 

Gian,  {stizzito)  Al  diavolo  lo  zelo  di  quest'im- 
becille I  {al  Lomellino  in  modo  sicuro)  So- 
no i  miei  Milanesi. 

Tedes.  Comandate ,  messere ,  che  vengano  so- 
stenuti ? 

G 
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Gian,  {forfè  al  Lomeliino)  Vedete  un  po' 
voi,  Lomeliino!  (duro  al  Tedesco)  Parti! 
sta  bene,  (al  Lomeliino).  Dite  a  quel  bue 
tedesco  di  turarsi  la  bocca.  (Il  Lomeliino 
ed  il  Tedesco  partono). 

Fies.  (il  quale  scherzava  colla  Giulia  guar- 
dando  di  soppiatto  anche  gli  altri).  11  no- 
stro amico  è  irritato.  Potrei  saperne  la 
causa. 

Gian.  Non  vi  stupite.  Quest'eterne  domande 
e  riferte!  (parte  in  fretta). 

Fies.  La  commedia  ci  aspetta.  Posso  offrirvi 
il  mio  braccio,  madonna? 

Giulia  Un  po'  di  pazienza  !  Devo  prima  indos- 
sar la  mantiglia.  —  Che  non  sia  poi  trage- 
dia, conte  !  Me  ne  sognerei. 

Fies.  (doppio)  Da  morir  dalle  risa,  contessa! 
{la  conduce  seco.  Cala  il  sipario). 

ATTO  aCABTO 


SCENA  \. 

È  notte.  Castello  Fiesco.  Si  accendono  le  lan- 
terne. S'introducono  armi.  Un'ala  del  ca- 
stello illuminata. 

BORGOGNiNO  conducendo  alcuni  soldati, 

Borg.    Fermi! Quattro   guardie  alla  gran 

j)orta  del  cortile;  due  a  ciascun  ingresso 
del  castello.  (Le  guardie  prendono  i  loro 
posti)  Lasciate  entrar  chi  vuole;  nessuno 
può  uscire.  Chi  adoperasse  la  forza  spaccia- 
telo, (entra  cogli  altri  nel  castello.  Le 
guardie  passeggiano  su  e  giù.  Pausa). 

SCENA  IL 

GUARDIE  alla  porta  dei  cortile. 

Guardie  Chi  va   là?  {entra  il  centurione). 

Cent.  Un  amico  del  Lavagna,  (attraversando 
il  cortile ,  si  volge  alla  destra  porta  del 
cartello). 

Guardie  (a  destra)  Indietro. 

Cent,  (punto,  si  volge  alla  parte  sinistra) 

Guardie  (a  sinistra)  Indietro! 

Cent,  (si  ferma  maravigliato.  Pausa ,  indi 
alla  guardia  a  mano  manca)  Amico!  da 
qual  parte  vassi  alla  commedia  ? 

Guardia  Non  so  nulla. 

Cent,  {passeggia  su  e  giù  con  sempre  cre- 
scente stupore;  poscia  alla  guardia  a  ma- 
no dritta)  Amico  quando  incomincia  la  com- 
media? 

Guardia  Non  so  niente. 

Cent,  {continua  a  passeggiare  maravigliato, 
jàccorgendosi  delle  armi,  atterrito)  Amico! 
Che  significa  ciò? 

Guardia  Non  so  nulla. 

Cent,  {spaventato  si  avvolge  nel  suo  mantel- 
lo) La  cosa  è  strana. 


Guardie  {alla  porta  del  cortile  grid 
va  là? 

SCENA  III. 

/  PRECEDENTI.  CIBO  Viene, 

cibo  {entrando)  Un  amico  del  Lava^ 

Cent.  Cibo,  dove  siamo  noi? 

Cibo  Che! 

Cent.  Guardati  d'attorno,  Cibo! 

Cibo  Dove?  Che  cosa? 

Cent.  Tutte  le  porle  custodite. 

Cibo  Qui  son  armi. 

Cent.  Nessuno  che  ci  chiarisca. 

Cibo  È  bizzarra  la  cosa. 

Cent.  Che  ora  abbiamo? 

Cibo  Le  otto  passate. 

Cent.  Bah  !  fa  molto  freddo. 

Cibo  Agli  otto  tocchi  è  l'ora  fissata. 

Cent,  (scuotendo  il  capo)  Non  ci  vegg 

Cibo  Un  qualche  spasso  del  Fiesco. 

Cent.  Dimani  e  l'elezione  del  Doge.. 

non  ci  veggo  chiaro,  ti  dico. 
Cibo  Zitto!  zitto!  zitto! 
Cent.  L'ala  destra  è  tuttora  illumim 
Cibo  Non  odi?  non  odi  tu  nulla? 
Cent.  Un  cupo  rumore,  e  dentro... 
Cibo  Uno  strepito  sordo  come  di  cor 

s'urtano  insieme... 
Cent.  Cosa  orribile  ! 
Cibo  Una  carretta!  Si  ferma  alla  pof 
Guardie  {al  portone  della  corte ,  gr 

Chi  va  là? 

SCENA  IV. 

/  PRECEDENTI.    QuattrO    ASSERII 

Asser.  {entrando)  Amici  del  Fiesco. 

Cibo  I  quattro  Asserato. 

Cent.  Buona  sera,   cittadini. 

Asser.  Andiamo  alla  commedia. 

Cibo  Felice  viaggio! 

Asser.  E  voi  non  venite? 

Cent.  Precedeteci  pure.  Noi  vogliamo< 

tratto,  gustare  un  po'  d' aria  fresci 
Asser.  Presto   incomincerà.    Venite! 

zano). 
Guardia  Indietro  ! 
Asser.  Dove  potremo  uscirne? 
Cent,  (ridendo)  Fuori  del  castello. 
Asser.  V'è  certo  uno  sbaglio. 
Cibo  É  palpabile  {Musica  alla  parte 
Asser.  Non  udite   la   sinfonia?  La  co 

incomincia. 
Cent.  Parmi  che  già  sia  cominciata,  i 

recitiamo  la  parte  del  matto. 
Cibo  Io  non  ho  troppo  caldo.  Me  ne  ' 
Asser.  Qui  son  armi. 
Cibo  Bah!  Ordigni  da  commedia. 
Cent.  Dovremo   rimanerci  qui   come 

fiume  Acheronte?  Venite!  Andiamo  i 

{s'incamminano  tutti  e  sei  verso  kè' 
Guardie  {con  forte  grido)  Indietro. 
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la  morte  1  Noi  siamo  prigioni, 
lia  spada  mi  dice:  basta! 
metti,  rimetti  la  spada!   II  conte  è 
mo. 

I  venduti  I  traditi  !  La  commedia  fu 
i ,  e  dietro  al  topo  si  è  chiusa  la 
I. 

te  Dio  noi  voglia  I  Mi  raccapriccia  il 
ebba  Onire. 

SCENA  V. 

PRECEDENTI.  SENTINELLE. 

va  là  f  {vengono  il  Sacco  ed  il  aer- 
ici di  casa  {vengono  altri  selle  Par 

oi  confidenti.  Or  si  farà  chiaro. 
i  colloquio  col  terrina)  Cosi ,  come 
Lescaro,  il  migliore  officiale  del  Do- 
uo  corpo  ed  anima ,   fa  guardia  alla 
li  San  Tommaso. 
0  gusto. 

Kerrina)  Giungete  desideratissimo, 
ina,  per  trarci  tutti  da  un  sogno. 
?  che  dite  voi? 

i  siamo  invitati  ad  una  commedia, 
que  prendiamo  la  stessa  via. 
ipazienie)  La  stessa  via ,   di  questo 
hiarito    ....  Ma   non   vedete  che  le 
sono   guardate  f   Perchè   guardate  le 

he  mai  quelle  armi? 
i  stiamo  qui ,  come   sotto  le  forche. 
onte  sarà  qui  fra  poco. 
Irebbe  affrettarsi.  La  mia  impazienza 
!fre  più  freno,  tulli  i  patrizj  si  sco- 
*  passeggiano  nel  fondo). 
scendo  dal  castello)  Che  nuove  del 
Verrina  ? 

to  felicemente  a  bordo, 
che  il  castello  è  pieno  zeppo  di  sol- 
I. 

suonano  le  ore  nove, 
conte  indugia  assai. 
lecito  troppo  per  la  sua  speranza.  Bor- 
),  mi  fo  di  ghiaccio,  quando  vienmi 
»a  al  pensiero, 
dre  non  precipitare, 
i  è  possibile  il  farlo  quando  non  è 
id  Indugi.  Se  npn  commetto  Tomici- 
M)ndo ,    non   posso   giustiflcarmi   del 

quando  deve  morire  il  Fiesco? 
Sfa  Genova,  il  Fiesco  morrà. 
Chi  va  là  ? 

SCENA  VI. 

/   PEECCDENTI.    FIESCO. 

mirando)  Un  amico!  {S^ inchinano 
;  (guardie  gli  presentano  l'arma) 


Benvenuti,  egregi  ospiti  miei  I  Vi  sarete  ìsl'^ 
gnati  che  il  capo  di  casa  siasi  fatto  lunga- 
mente aspettare.  Perdonatemi,  {piano  al 
Verrina)  In  punto  ? 

F'er.  {sommesso)  Como  avete  desiderato. 

Fiesco  {piano  al  Borgognino)  E  voi  ? 

Borg.  Tutto  disposto. 

Fiesco  {al  Sacco)  Voi  ? 

Sacco  Bene  ogni  cosa. 

Fiesco  E  Calcagno. 

Borg.  Falla  tuttavia. 

Fiesco  {forte  alle  guardie  del  portone)  Chiu- 
dete I  {si  cava  il  cappello,  e  con  dignitosa 
franchezza   entra   fra   loro)  Messeri  !   Mi 
presi  la  libertà  d'invitarvi  ad  una  comme- 
dia... non  già  per  divenirvi,  ma  per  asse- 
gnarne una  parte  a  ciascheduno  di  voi.  Trop- 
po a  lungo ,  amici   miei ,  abbiam   tollerato 
r  arroganza  di  Giannettino  e  le  pretensioni 
di  Andrea  Doria.  Se   noi  vogliamo  ,   amici, 
farne  liberatori  di  Genova,  non  è  tempo  dà 
perdere.  A  qual   intento,  credete  voi,  asse- 
dino  il  nostro   porto  quelle  venti   galere? 
A  quale  scopo  le  alleanze  strette  da  questi 
Doria?  A  qual  fìne  gli  armati  stranieri  con- 
dotti nel   cuore  dì  Genova?  Ora  non  è  più 
tempo  né  di  querele,  né  d'imprecazioni.  Per 
tutto  salvare,  è  d'uopo  tutto  arrischiare.  A 
gravissima  infermità  vuoisi  farmachi  teme- 
rari. Avvi  alcuno  in  quest'adunanza  il  quale 
sia  tanto  mansueto  da  riconoscere  per  suo 
signore  chi   non  è  che   suo  pari  ?  {Mormo^ 
rio)  Non  è  qui  persona,  i  cui  maggiori  non 
sieno  stati  presenti  al  nascimento  di  Geno- 
va. Ma,  per  quanto  ci  ha  di  più  sacro!  Che 
cosa  hanno  dunque  questi  due   cittadini  di 
di  più  di  noi   per   levarsi   impudentemente 
sui  nostri  capi  ?  {fremilo)  Ciascuno  di  voi 
viene   solennemente  invitato  a  difendere  la 
causa   di  Genova  contro  i  suoi   aggressori. 
Nessuno  di    voi   può  cedere  d'un   capello  i 
proprii  diritti,  senza  tradire  l'anima  di  tutto 
Io  Stato,  {un  moto  violento  fra  gli  astanti 
interrompe  il  Fiesco.  Ripiglia)  Vi  scuote- 
te?... Ora  abbiamo  intera  vittoria.  Io  stesso 
v'ho  di  già  dischiusa  la  via  della  fama.  Vo- 
lete seguirmi?  Io   sono  pronto   a  guidarvi. 
Questi  apparrecchi,  che  poco  fa  guardavate 
con  raccapriccio ,   devon  ora   inspirarvi  un 
nuovo   eroico   ardimento.    Non    abbrividira 
trepidando,  ma  d'uopo  è  riscaldarsi  in  uno 
zelo  glorioso,  il  quale  vi  stringa  con  questi 
cittadini  e  con  me,  per  abbattere  dalla  ra- 
dice i    tiranni.  Il  successo  sarà  premio  al- 
l'audacia: imperocché  le  mie  disposizioni  son 
buone.  L'intrapresa  é  giusta,  perché  Genova 
soffre.  Il  disegno  ne  rende   immortali,  per- 
ché gigantesco  ed  arrischiato. 

Cent,  {tumulto  tempestoso)  Basta  !  Genova  sia 
libera  I  N'andremo  con  questo  grido  di  guerra 
anche  contro  l'inferno  1 

Cibo  E  chi  non  é  riscosso  dal  suo  letargo, 
sudi  al  remo  in  perpetuo,  fln  che  la  tromba 
del  Giudizio  finale  non  lo  riscatti. 
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Fiesco  Queste  son  maschie  parole.  Ora  final- 
mente meritate-ch'io  vi  palesi  qual  pericolo 
penda  su  Genova  e  su  voi.  {dà  loro  la  lista 
del  Moro)  Fate  lume,  o  soldati  I  {i  patrizi 
si  striìigono  intomo  ad  una  fiaccola  e  leg- 
gono) Amico  1  la  cosa  mi  va  a  seconda,  al 
terrina) 

Ver.  Ma  parla  un  pò*  sommesso.  A  sinistra, 
ho  veduto  facce  impallidire,  e  ginocchi  tre- 
mare. 

Cent,  {in  furore)  Dodici  Senatori  1  Cosa  infer- 
nale !  Mano  alla  spade,  {tutti  tranne  due, 
si  gettano  sulle  armi  che  giacciono  per 
terra) 

Cibo  Sta  qui  pure  il  tuo  nome,  o  Borgognino. 

Borg.  Ed  oggi  ancora,  se  Dio  m'aiuta,  lo  scri- 
verò sulla  strozza  del  Doria. 

Cent.  Due  spade  sono  ancora  giacenti. 

Cibo  Che  ?  Come  1 

Cent.  Due  non  sé  ne  armarono. 

Asser.  I  miei  fratelli  abborriscono  dal  san- 
gue. Risparmiateli. 

Cent,  (veemente)  Che  cosa  dite  ?  Dal  sangue 
dei  tiranni  1^  Muoiano  i  vigliacchi!  Fuori 
della  repubblica  questi  figliuoli  bastardi. 
(alcuni  di  loro  s'avventano  furibondi  con- 
tro i  due) 

Fiesco  {dividendoli)  Fermate!  Fermate!  Do- 
vrà Genova  aver  debito  della  sua  libertà 
con  anime  schiave  ?  L'oro  vostro  dovrà  per- 
dere il  suo  buon  suono  fondendosi  con  que- 
sto abbietto  metallo  ^  {li  salva)  Voi  mes- 
seri, gradirete  una  stanza  del  mio  castello 
fin  tanto  che  le  cose  nostre  sieno  finite. 
(alle  guardie)  Due  prigioni  !  Voi  ne  siete 
mallevadori.  Due  buone  sentinelle  alle  porte 
loro  !  (vengono  tradotti) 

Guardie  (al  portone  della  corte)  Chi  batte? 
(picchiano) 

Cale,  (grida  in  angustia)  Aprite  !  un  amico! 
Aprite  in  nome  di  Dio  ! 

Fiesco  Apritegli  soldati. 

SCENA  VII. 
/  PRECED£^TI.  CALCAGNO  anelante  e  spaventato. 

Cai.  È  finita!  è  finita.  Fugga  chi  può  fuggi- 
re !  Tutto  è  perduto  ! 

Borg.  Che  cosa  è  perduto  ?  Han  essi  carne  di 
bronzo?  Son  giunchi  le  nostro  spade? 

Fiesco  Rifletti ,  o  Calcagno.  Uno  sbaglio  in 
quest'ora  non  sarebbe  da  perdonarsi. 

Cai.  Noi  siamo  traditi.  Una  infernale  verità. 
Il  vostro  Moro,  o  Lavagna,  quel  ribaldo... 
Vengo  dal  palazzo  della  signoria....  Ebbe 
udienza  dal  duca,  (tutti  i  patrizj  impalli- 
scono.  Lo  stesso  Fiesco  cangia  di  coloj^e) 

Fer,  (delerviinato  alla  guardia  del  porloìie) 
Soldati,  cacciatemi  le  vostre  picche  nel  pet- 
to !  Io  non  voglio  morire  per  le  mani  del 
boia,  {lutti  i  patrizj  corrono  qua  e  là  spa- 
ventati) 

Fies.  {ricomponendosi)  Dove  ne  andate?  Che 


fate  voi  ?  E  tu  vanne  all'inferno, 
gno....  Signori  !  gli   è  un   terror 
E  tu  donnicciuola  ,   dirlo  a  questi 
li?...  Verrina!  tu  pure?...   Borgo 
cor  tu?...  Ma  dove  vai? 

Borg.  {impetuoso)  A  casa.  Trafiggi 
Berta,  poi  qui  torno  di  nuovo. 

Fiesco  {con  uno  scroscio  di  risa) 
Fermate  !  È  questo  il  coraggio  di 
farsi  uccisor  di  tiranni  ?  —  Hai  r 
tata  la  parte  tua  da  maestro,  o  Ca 
Non  vi  accorgeste  voi  che  questa 
tutta  una  mia  finzione  ?  —  Parlat 
cagno  !  Non*  fu  per  cenno  mio  che 
questi  romani  alla  prova  ? 

Fer.  Or  bene,  se  tu  puoi  ridere...  V 
derlo,  0  non  tenerti  mai  più  per 

Fies.  Vergogna  sui  vostri  capi  masi 
dere   in  un   tranello   da   bimbi  ! 
Tarmi  vostre...  e  combattete  com< 
pur  v' è  caro  di  cancellar  questa 
(piano  al  Calcagno)  Foste  voi  si 
sente  ? 

Cale.  Mi  sono  ficcato  fra  le  guard 
giusta  l'incarico  che  mi  avete  affi 
raccogliere  la  parola  del  princip 
andarmene,  ecco  tradurvisi  il  Moi 

Fies.  (forte)  Dunque    il  vecchio    è 
Noi  lo   scuoteremo   dalle   piume  i 
tamburo,    {piano)  Col   duca   par 
mente  ? 

Cale.  11  mio  primo  terrore  e  il  vos 
nente  pericolo  non  mi  lasciarono 
due  soli  minuti. 

Fies.  {forte  e  rasserefwto)  Vedete 
come  i  nostri  concittadini  ancor  t 

Cale.  Non  dovevate  nemmanco  scioi 
così  presto,  (piano)  Ma ,  nel  non 
conte!  Che  cosa  può  fruttarci  qu< 
zogna  ? 

Fies.  Tempo,  amico  ;  e  la  prima  io 
dello  spavento  se  ne  andrà,  (fa 
Portate  del  vino  !  {piano)  Vedest 
impallidire  ^f/br/e)  Animo  fratelli 
mo  ancora  far  un  brindisi  al  ball 
sta  notte  !  (piano)  Lo  vedeste  ii 
\\  duca? 

Cale.  Bisogna  che  la  prima    parola 
sia  stata  :  Congiura  !  giacché   il  v< 
trocesse,  bianco  come  la  neve. 

Fies.  (confuso)  Uhm  !  uhm  I  II  diav( 
tro ,  Calcagno!...  Egli  non  ha  ti 
quando  il  coltello  fu  vicino  alla 
Ora  se  n'è  fatto  T  angelo  custode 
tro  il  Moro,  (gli  recano  un  biccA 
no;  lo  prende  ed  alzandolo  ver 
sciiti)  Fratelli  I  alla  vostra  buona 
{picchiano) 

Guar.  Chi  va  là  ? 

Una  voce  Ordinanza  del  duca,  (i  j 
sperdono  disperali  per  la  corte^) 

Fies.  {balzando  fra  loro)  No ,  fìglii 
vi  atterrite!  non  vi  atterrite  1  St 
voi.  Presto!  Celate  quelle   armi!. 
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e    ne    prc;;:o.    Questa   visita   mi  dà 

i  che  Andrea  dubita  ancora.  Entrate 

o.  Riconiponetevi. — Soldati!  aprite. 

scostano,  e  la  porta  v'ene  aperta) 

SCENA  Vili. 

►  fìngendo  di  uscir  dal  castello, 

cHi^  i  guati  conducono  legato  il  moro. 

m'ha  chianìato  nel  cortile  V 
lucetene  al  conte, 
tonte  e  qui.  Chi  mi  cerca  V 
àinandolo)  La  buona   sera  in   nome 
;a.  Esrii  manda  a  vostra  signoria  que 
ro    legato.   Costui    ha   cianciate  cose 
ovoli.    Del  rimanente   vMstruisca   il 
o. 

prende  con  indifferenza.  Al  Moro) 
ho  forse  quest'oggi  istesso  annunciata 
ra  t  (al  Tedesco)  Sta  bene,  amico.  1 
)nv'enevoli  al  duca. 
ridando  ai  Tedeschi)  Ed  anche  da 
nia;  e  ditegli...  al  duca...  che  s'egli 
esse  spedito  un  asino,  avrebbe  saputo 
n  questo  castello  si  rimpiattino  due- 
)Idati.  /  tedeschi  si  scostano.  I  par 
'avanzano) 

SCENA  IX. 

ONCI UR ATI .  MORO,  petulante  nel  mezzo. 


il  nostro  un  trascorso  da  fanciulli?  Ferma- 
ti !  Chi  ci  mosse  a  questo  non  fu  la  causa 
di  Genova?...  Fermati!  0  volevi  uccidere 
Andrea  e  non  il  tiranno?...  Fermati,  dico  !.. , 
Io  ti  fo  prigioniero,  come  traditore  dello 
Stato... 

Congiurati  Legatelo  !  atterratelo  ! 

Fies.  {toglie  ad  uno  la  spada  e  si  fa  largo')  Po- 
sate !  Chi  vuol  essere  il  primo  a  gettar  il 
guinzaglio  al  collo  del  tigre?...  Vedete,  si- 
gnori... io  sono  libero.,,  potrei,  se  n'avessi 
il  talento...  Ma  rimarrò,  giacche  mi  venne 
un  altro  pensiero, 

Borg.  Pensate  agli  obblighi  vostri  ? 

Fies.  {prorompendo  con  orgoglio)  Ah,  fanciul- 
lo !  Mandate  a  memoria  quelli  che  avete  ver- 
so di  me  !  ma  non  parlate  più  meco  in  que- 
sto modo...  Calmatevi  signori,..  Le  cose  ri- 
mangono come  prima,  {al  Moro  a  cui  tor 
glia  i  legami)  Hai  merito  di  aver  dato  ca- 
gione ad  un'opera  grande.  —  Vattene  l 

Cale,  {con  ira)  Com3?  come?  Vivere  il  pagano? 
vivere  dopo  averci  tutti  traditi  ? 

Fies.  Vivrà  .  .  .  dopo  avere  a  voi  tutti  fatto 
paura.  —  Via,  ribaldo;  e  bada  di  dar  tosto 
le  spalle  a  Genova,  perchè  qualcheduno  po- 
trebbe vendicar  su  te  l' insulto  fatto  al  pro- 
prio coraggio. 

Moro  Ciò  significa  che  il  diavolo  non  lascia 
mai  neir  imbroglio  un  birbante.  —  Messeri! 
servitore  umilissimo  !  Già  vedo  che  in  Ita- 
lia non  v'ù  laccio  per  me.  Dovrò  cercarme- 
lo altrove,  {parte  ridendo) 


Iti  (retrocedono  tremando  airaspetto 
irò)  Ah  !  che  cosa  è  questa  ? 
7o  //  foglio,  con  ira  compressa)  Ge- 
!  è  cessato  il  pericolo...  ma  lo  ò  pur 
jiura. 

ùda  ai  tonilo)  Come  ?  Son  forse  morti 
1? 

>n  violenta  agitazione)  Per  Dio  !  A 
le  forze  della  repubblica...  ma  non  a 
io  m'era  disposto!  Quel  debole  vcc- 
tterra,  con  quattro  vezzi,  duemila  e 
uecento  soldati  !  (spostato  lascia  ca- 
le mani) 
a   parlate  una  volta!  Noi    siamo  im- 

m 

1. 

^ge)  €  Lavagna  !  parmi  che  voi  abbia- 
l  mio  stesso  destino.  I  benellcj  vi  sono 
unerati  colla  ingratitudine.  Questo  Moro 
avverte  d' una  congiura.  —  Ve  lo  ri- 
ido  legato ,  e  questa  notte  dormirò] 
a  guardie  »  (gli  cade  di  mano  la  let- 
l  Congiurati  si  guardano  run  l'altro) 

bene,  Ficsco  ? 
7n  nobiltà)  Vn  Doria  vincermi  in  al- 
d'anirao?  Mancherebbe  una  virtù  nel- 
ro  dei  Fieschi  ?  No  !  com'  è  vero  che 
o  un  Fiesco.  —  Allontanatevi  voi  !  Io 
.  e  gli  paleso  ogni  cosa,  {in  atto  d'ur 
precipitoso) 
(ferrandolo)  Sei  tu  pazzo  ?  Fu  dunque 


SCENA  X. 
SERVITORE.  /  precedenti,  senza  il  moro 

Servii.  La  contessa  Imperiali  ha  chiesto  tre 
volte  di  vossignoria. 

Fies.  Diavolo  !  la  commedia  dovrà  pur  comin- 
ciare. Dille  ch'io  vengo  tosto...  Fermati! 
Prega  mia  moglie  di  entrar  nella  sala  di 
musica  e  d'aspettarmi  dietro  le  cortine,  (par- 
te  il  servitore)  Tutte  le  vostre  parti  le  ho 
scritte  qui  ;  ciascuno  adempia  la  propria, 
ecco  quanto  ho  da  dirvi...  11  Verrina  ne  pre- 
ceda al  porto,  e  quando  le  navi  sien  nostre, 
dia  col  cannone  il  segno  della  sommossa.. . 
Io  mcn  vo...  devo  ancora  dar  sesto  ad  una 
gran  cosa.  Al  tocco  d'un  campanello  verre- 
te tutti  nella  sala  di  musica.  Per  ora,  en- 
trate là  dentro  e  gustate  il  mio  vino  dì  Ci- 
pro, {partono) 

SCENA  XI. 

Sala  dei  concerti. 

LEONORA,  ARABELLA,  ROSA  tutte  angustiate, 

Leon,  In  questa  sala  promise  il  Fiesco  veni- 
re, e  non  viene.  Le  undici  sono  già  suona- 
te. Il  palazzo  strepita  orribilmente  d'uomi- 
ni e  d'armi;  e  non  viene  il  Fiesco... 
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Uosa  Voi  dovete  nascondervi  dietro  i  cortinag- 
gi... Che  cosa  mai  può  volere  il  signor  conte? 

Leo.  £i  Io  vuole ,  o  Rosa  ;  io  dunque  ne  so 
quanto  basta;  quanto  basta  per  obbedirgli, 
0  Bella,  e  per  essere  senza  timore...  Pure, 
pure  io  tremo,  o  Bella,  e  sento  battermi  il 

cuore  in  modo  spaventoso Fanciulle  in 

nome   del   cielo,   restate  entrambe  al   mio 
fianco  1 

Bella  Non  temete  di  nulla.  Lo  spavento  tiene 
in  briglia  la  nostra  curiosità. 

Leo.  Ovunque  il  mio  sguardo  percuota ,  non 
incontra  che  stranieri  aspetti  pari  a  fanta- 
smi vani  e  stravolti.  S' io  domando,  ognun 
trema ,  quasi  fosse  assalito  ,  nel  bujo  della 
notte,  spaventoso  rifugio  delle  malvagie  co- 
scienze. Quando  mi  si  risponde  gli  è  un  suo- 
no misterioso,  interrotto,  che  sulla  lingua 
tremante  sta  tuttavia  perplesso  se  debba  o 
non  debba  prorompere  arditamente...  E  rie- 
sco ì  Non  so  che  cosa  di  orrendo  vadasi  qui 
meditando...  Oh  celesti  potenze!  {giungen- 
do graziosamente  le  mani)  volate  voi  sole 
intorno  al  mio  Fiesco  1 

Rosa  {spaventata)  Gesù  1  Quale  strepito  nella 
galleria? 

Bella  È  il  soldato  che  vi  fa  guardia. 

La  guardia  (grida)  Chi  va  là?   (le  vien  ri- 
sposto) 
Leon.  Vien  gente...  dietro  gli  arazzi!  Presto, 
presto,  (si  nascondono) 

SCENA  XII. 

GIULIA.  FIESCO  tn  colloquio 

Giulia  {assai  confusa)  Cessate,  signor  conte. 
Le  vostre  lusingherie  non  entrano  già  più  in 
orecchi  disattenti,  ma  in  sangue  che  bolle... 
Dove  son  io  ?  Qui  non  è  alcuno  fuorché  la 
tenebro  seduttrice!  Dove  avete  adescato  Fin- 
difeso  mio  cuore  ? 

Fies.  Dove  la  peritosa  passione  si  fa  temera- 
ria e  Tanima  parla  più  libera  airanima. 

Giulia  Non  più,  Fiesco  !  Per  quanto  v'è  di  più 
sacro,  non  aggiungere  un  motto  !  Se  non 
fosse  così  buia  la  notte,  tu  vedresti  rosse, 
infiammate  le  mie  guance,  e  n'avresti  pietà. 

Fies.  Ben  altro,  o  Giulia  !  Il  mio  sentimento, 
veggendo  allora  Torifiamma  del  tuo,  prorom- 
perebbe più  coraggioso,  {le  bacia  con  entu- 
siasmi la  mano) 

Giulia  Fiesco  !  il  tuo  volto,  come  il  tuo  dire, 
abbrucia  d'un  fuoco  febbrile  !  Me  lassa  I  an- 
che SU.I  mio  sento  salire  una  furente  colpe- 
vole fiamma.  Cerchiamo  la  luce,  te  ne  pre- 
go !  I  sensi  agitati  potrebbero  intendere  il 
cenno  periglioso  delle  tenebre.  Vanne  !  Que- 
sti ribelli  in  tumulto,  sottratti  al  verecondo 
lume  del  giorno,  potrebbero  consumare  le 
sacrileghe  arti  loro.  Vanne  fra  gli  uomini, 
io  ti  scongiuro  ! 

JFies.  {più  veemente)  Vano  timore,  amor  mio! 
Dovrebbe  la  sovrana  paventar  dello  schiavo? 


Giulia  Uomini,  contraddittori  perpet 
che  non  foste  vincitori  più  formidal 
do  appunto  vi  date  prigioni  al  no! 
proprio  !  Dovrò  confessartelo,  o  Fie 
che  il  solo  mio  vizio  fu  sin  ora  i 
della  mia  virtù?  che  l'orgoglio  s 
rise  dell'arti  tue  ?  che  stette  la  m 
za  su  questi  soli  principj  ?  Tu  dis 
tua  sagacia  e  ti  volgi  al  sangue 
Ora  lasciatemi  ! 
Fies.  {ardito  e  leggerò)  E  in  quest 

che  perdi  tu  mai  ? 
Giulia  {confusa  con  fuoco)  E  quando 
tassi  la  chiave  della  mia  sacra  fem 
recondia,  e  tu  potessi  farmi  arrosi 
glia  tua,  che  cosa  mi   rimarrebbe 
fosse  perduto  ?  Beffardo  1  Vuoi  tu  i 
più?  La  confessione  in  aggiunta, 
greta  sapienza  del  nostro  sesso  al 
fuori  di  un'  infelice  cautela  per  a 
nostro  lato  mortale,  assalito  dai  \ 
ramenti,  il  quale  alla  fine  (lo  dico 
do)  vorrebbe  venir  conquistato, 
virtù  tocca  un  tratto  lo  sguardo,  r 
ditoriamente  il  nemico  ?  Che  tutti 
artiflcj   combattono   unicamente  ] 
lato  indifeso,   come  al  giuoco  de$ 
tutti  i  fanticini  difendono  il  loro 
vrano?...   Tu   gridi:   scacco  matt 
sossopra  la  scacchiera,  {dopo  una 
ria)  Eccoti  la  pittura  della  nosti 
meschinità  !...  Sii  generoso  ! 
Fies.  E  pure,  o  Giulia...  Ove  puoi 
porre  questo  tesoro  che    nella  in 
passione  ? 
Giulia  Né  in  migliore,  ne  in  più  tri 
per  fermo.  —  Fiesco,  ascoltami!  < 
durerà  questa  passione  infinita?., 
pò  avversa  mi  fu  la  sorte  del  gi 
che  non  v'arrischi  quanto  ancora 
go  I  .  .  .  Per  allacciarti,  o  Fiesc 
temeraria  ne' miei  vezzi,  ma  diffi 
mi  diano  l'onnipotenza  di  tenerti 
pre  allacciato...  Oh   vergogna  !    < 
sono  le  mie?   {retrocede,   copref< 
mani  il  volto) 
Fies.  Due  colpe  in  un  punto.  È  dif 
mio  buon  gusto,  o  lesa  maestà  cor 
tue  grazie  ?  E  di  queste  due   co 
più  indegna  di  perdono  ? 
Giulia  {sfiinita,  abbattuta  con  voc 
sa)  Menzogne  non  sono  che  spade 
nò  di  queste  ha  più  d'uopo  il  Fie 
battere  la  sua  Giulia,  {si  getta 
praun  sofà.  Nuova  pausa,  poi  so 
ti  !  ancora  un  motto,  o  Fiesco  ! 
eroine,  fin  che  sappiamo  che  la  n 
è  guardata...  ma  nel  difenderla... 
{lo  guarda  con  occhi  fieri  ed  imm 
rie  nel  vendicarla.  Ascolta.  Se  t 
do  m'immolassi,  o  Fiesco  1... 
Fies.  {assume  un  tuono  sdegnoso) 
freddo  io  ?  Viva  il  cielo  1  che  p 
adunque  l' insaziabile  vanità  deli 
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kIo  un  uomo  contorcersi  a  lei,  dinan- 
>ita  ancora  di  lui  f  Ah  I  egli  si  desta, 
tento...  (tntUando  il  fuoco  in  freddez- 
temfyo,  a  tempo  mi  si   schiudono  gli 
.  Che  cosa  mai  volli  teste  mendicare? 
L  piccola  umiliazione  di  un  uomo,  fosse 
del  supremo  favor  d'una  donna,  ù  pur 
e  gettata,  (s^accosla  a  lei  con  un  prò- 
e  freddissimo  inchino)  Riconfortate- 
idonna;  ora  siete  sicura. 
stupita)  Conto  !  qual  mutamento  ? 
on  massiìna  indifferenza)  Sì,  madon- 
vete  perfettamente  ragione.    Noi   due 
)ssiaiTio  mettere  a  repentaglio  Tonore 
la  sola  volta,  (le  bacia  cortigianesca- 
la  mano)  Mi  sarà  caro  di  presentar- 
mìo  rispetto  alla  presenza  degP  invi ta- 
i  atto  d^ andarsene) 
^gli  corre  e  lo  trattiene  a  forza)  Fer- 
rei tu  demente  ?  Fermati  !  Dovrò   pur 
re...  confessare  ciò  che  gli  uomini  tutti.. 
occhio...  in  lagrime...  sull'aculeo  non 
bbero  strappar  all'orgoglio  mio?  Mise- 
!  Questo  tenebre  sono  troppo  lucenti 
^cullare  l'incendio  che  desta  sulle  mie 
5  una  tal  confessione....  Fiesco  !    Oh  ! 
flggo  il  cuore  di  tutto  il  mio  sesso!.. 
il  mìo  sesso  deve  per  sempre  abbor- 
..  Io  li  adoro,  Fiesco!    {cade  a' suoi 

• 

I  scosta  di  due  passi  senza  levarla  di 
e  scoppia  in  un  riso  di  trionfo)  Vi 
ango,  madonna  !  {suona  un  caìnpanel- 
za  la  tappezzeria  e  ne  fa  uscire  la 
ra)  Eccovi  la  mia  sposa...  una  donna 
5.  (si  getta  nelle  braccia  di  Leonora) 
balza  in  piedi,  mettendo  Un  grido) 
radi  mento  inaudito  ! 


SCENA  XIII. 

lURATi  entrano  tutti  ad  un  tempo. 
DAME  dalla  parte  opposta, 

FIESCO.    LEONORA.    GIULIA. 

lo  sposo,  fu  troppa  durezza. 

pessimo  cuore  non  meritava  di  man- 
D  in  obbligo  di  compensar  le  tue  la- 

(  Ori  radunanza)  No,  miei  signori  I  no, 
ime,  non  sono  avvezzo  io  a  lasciarmi 
pare  ad  ogni  fuoco  puerile.  Le  follie 
omini  mi  sollazzano  a  lungo,  pria  che 
io  ad  invischiarmi.  Costei  si  merita 
I  mio  sdegno,  imperocché  volle  a  quc- 
lo  mescolar  questa  polvere  {mostra 
IO  agli  astanti,  che  danno  segno  di 
riccio) 

premendo  la  rabbia  )  Bene  !  bene  ! 
Ito,  messere  !  («'  avvicina  air  uscio) 
i  prende  per  un  braccio  e  la  ricon- 
Jn  po' di  sofferenza,  madonna!  La 
lei  lutto  finita.  —  Quest'  adunanza 
aper  volentieri  perchè  io  potessi  an- 


negar sì  fattamente  la  mia  ragione,  da  cor- 
rere così  matta  avventura  colla  maggior 
pazzarella  di  Genova. 

Giulia  {in  furore)  Non  so  più  resisterei...  ma 
trema  tu!  {minacciosa)  II  Dori  a  fulmina  in 
Genova,  ed  io  sono  nipote  sua. 

Fiesco  Tanto  peggio,  se  questa  ò  T  ultima  vo- 
stra bile.  Pur  troppo  mi  tocca  annunciarvi 
che  il  Fiesco  di  Lavagna  ha  fatto  del  dia- 
dema rubato  dal  serenissimo  fratel  vostro 
una  tal  fune,  alla  quale  egli  intende  impic- 
care in  questa  notte  medesima  il  ladro  della 
repubblica,  {ella  impallidisce ,  ed  egli  sog- 
•ghigna)  AfTù  che  la  cosa  vi  giunge  inaspet- 
tata!... e  notate!  {più  mordace)  stimando 
io  necessario  di  dar  qualche  pascolo  agli  oc- 
chi curiosi  di  casa  vostra,  mi  sono  vestito 
{addita  lei)  con  questa  passione  da  Zanni; 
e  per  ciò  {addita  la  Leonora)  lasciai  cader 
questa  gemma ,  tanto  che  la  selvaggina  in- 
cappò facilmente  nella  rete.  Vi  ringrazio,  o 
madonna ,  della  cortesia ,  e  depongo  il  mio 
teatrale  abbigliamento,  {le  rende  con  un  in- 
chino il  ritratto  d>  lei). 

Leon,  (con  aria  supplichevole  al  Fiesco)  Itfio 
Lodovico,  ella  piange!  Può  la  vostra  Leo- 
nora volgervi  tremando  una  preghiera? 

Giulia  {arrogante  alla  Leonora)  Taci,  o  ab- 
borrita!... 

Fiesco  {ad  un  servo)  Sii  galante,  amico  mio!... 
olTri  a  questa  dama  il  tuo  braccio,,  ella  de- 
sidera di  vedere  la  mia  segreta.  Tu  mi  sa- 
rai mallevadore  che  madonna  non  venga 
sturbata  da  chi  che  sia .  .  .  spira  fuori  una 
brezza  pungente...  il  turbine  che  abbatte  in 
questa  notte  l' albero  Doria  potrebbe  age- 
volmente scompigliarle  l' acconciatura. 

Giulia  {singhiozzando)  Ti  colga  il  malanno, 
0  negro  perfidissimo  ingannatore,  {incolle- 
rita alla  Leonora)  Non  rallegrarti  del  tuo 
trionfo ,  te  pure  strascinerà  nell'  abisso ,  e 
se  medesimo...  e  dispera  !  {parte  in  fretta), 

Fiesco  (agli  ospiti)  Voi  foste  testimoni'...  ri- 
vendicate in  Genova  Tonor  mio!  {ai  con» 
giurati)  Allo  sparo  del  cannone  verrete  a 
pigliarmi,  tutti  partono) 

SCENA  XIV. 

LEONORA.    FIESCO. 


Leon,  {gli  si  accosta  angustiata)  Fiesco  !  Fie- 
sco! io  non  v'intendo  che  per  metà!  ma 
comìncio  a  tremare. 

Fiesco  {importante)  Io  vi  ho  veduta  un  gior- 
no andarne  al  lato  sinistro  di  una  Genove- 
se .\  .  .  vi  ho  veduta,  nelle  assemblee  dei 
nobili,  star  contenta  al  secondo  baciamano 
dei  cavalieri.  Leonora,  ciò  mi  ha  trafitto  gli 
occhi!...  Mi  proposi  ciò  non  debba  più  es- 
sere.... e  piò  non  sarà.  Udite  nel  mio  ca- 
stello questo  suono  guerriero?  Gli  è  vero 
quanto  temete...  andate  a  coricarvi...  dimani 
sveglierò  la  duchessa. 


88 


LA  CONGIURA  DEL  FJESCO 


Leon,  {incrocia  al  petto  le  braccia  e  si  getta 
sovra  una  seggiola)  Dio  !  Io  av.ea  presenti- 
to! lo  sono  perduta. 
riesco  {con  calma  e  nobiltà)  Lasciatemi  di- 
re, amor  mio.  Due  mìei  maggiori  ijai  por- 
talo il  triregno;  il  sangue  de' Fieschi  non 
iscorre  salubre  che  sotto  la  porpora.  E  do- 
vrebbe lo  sposo  vostro,  ributtare  da  sé  lo 
splendore  che  ha  ereditato?  {vivace)  Dorrà 
egli  ringraziare  per  l'altezza  sua  la  mera 
bizzarria  del  caso  a  cui  piacque  in  un'ora 
di  buon  umore  racconciare  da  vieti  e  logori 
meriti  un  Lodovico  Fiescof...  No,  Leonora! 
Ho  troppo   orgoglio    per   ricevere    in   dono 

.  quanto  io  medesimo  mi  posso  acquistare'.  In 
questa  notte  rincaccio  nel  sepolcro  degli 
avi  miei  il  prestato   abbigliamento.  I  conti 

.  di  Lavagna  hanno  cessato  . . .  CQn[)inciano  i 
principi. 

Leon,  (scuole  il  capo ,  vaneggiando  fra  sé) 
Veggo  il  mio  sposo,  percosso  da  profonde 
mortali  ferite  ,  cader  sul  terreno....  (fioca) 
Veggo  il  muto  convoglio  recarmi  innanzi  la 
lacera  spòglia  di  mio  \\\dAMo....  (atterrita, 
con  un  sobbalzo)  La  prima...  1' unica  palla 
passa  il  cuore  del  Fiesco. 

riesco  (la  prende  amorosament'e  per  mano) 
Calmati,  mia  cara.  Quell'unica  palla  non  lo 
farà. 

Leon,  (guardandolo  tristamente )  Con  tanta 
fiducia  il  Fiesco  provoca  il  cielo?  E  fosse 
soltanto  in  mille  e  mille  volte  possibile  il 
caso,  che  il  mio  sposo  soccomba....  Pensa, 
0  Fiesco,  che  ti  giuochi  il  tuo  paradiso!  E 
quando  ancora  vi  fosse  un  bilione  di  vinci- 
te, ed  una  perdita  sola,  saresti  cosi  teme- 
rario da  scuotere  i  dadi  e  sfidar  Dio  coll'im- 
pudonte  scommessa?  No,  marito  mio!  quan- 
do sul  tavoliere  è  posta  ogni  cosa,  ogni 
getto  di  dadi  ù  sacrilegio. 

Fiesco  (sorride)  Sii  tranquilla.  La  fortuna  ed 
io  Siam  meglio  accordati. 

Leon.  Tu  lo  dici  ,  e  pure  tu  fosti  presente  a 
quei  giuoco  che  strazia  l'anima  (e  voi  lo 
chiamate  diporto!....),  tu  vedesti  la  cieca 
ingannatrice  allattare  il  tuo  favorito  con 
piccole  carte  felici,  fin  ch'egli  riscaldato, 
levandosi  grida  :  banco  !  ed  ella  ,  appunto 
in  quel  grido  della  disperazione  ,  gli  volta 
le  s  )alle...  0  mio  sposo  !  tu  non  vai  certo 
a  mostrarti  a' Genovesi,  nA  ad  essere  dai 
Genovesi  adorato.  Scuotere  i  repubblicani 
dal  sonno  loro  ,  far  avvertire  il  destriero 
della  sua  zampa,  non  ù  questo  un  passeg- 
gio, o  mio  Fiesco!  Non  fidarti  a  ribelli.  Gli 
scaltri  che  ti  aizzano  han  timore  di  te.  Gli 
sciocchi  che  ti  fanno  un  Dio  ,  poco  tj  gio- 
van  ) ,  e  dovunque  io  guardi,  veggo  perduto 
il  Fiesco. 

Fiesco  fiìnsscon'a  con  forte  passo)  Il  timore 
è  il  più  grave  dei  pericoli.  Anche  la  gran- 
dezza vuole  il  suo  sacrificio.* 

Leon.  La    grandezza,    Fiesco? che    la  tua 

mente  voglia  tanto  male  al  mio  cuore?  Sen- 


ti 1  ,amo  anclie  credere  nella  tua  forti 
sei  vincitore? ,  ed  io  la  meschina  fr 
lo  donne  !  Sventurata  se  tu  oon  riesc 
turatissima  se  tu  riesci!  Qui  non  è 
mio  caro..  Se  Fiesco  non  è  duca , 
duto  ;  ed  io,    se  abbraccio  il  duca, 

10  sposo. 
Fiesco.  Non  t' intendo. 
Leon.  Ah,  Fiesco!  tutta  la  procellosa  z 

trono  inaridisce   la  tenera  pianta  d' 

11  cuor  d'un  uomo,  e  fosse  pure  un 

è  troppo  angusto  per  questi  duB  poi 

mi  numi  !    numi    che   fra  loro    comi 

l'amore  ha  lagrime,  e  le  comprende 

bre  del  regno  ha  gli    occhi    di  bron 

quali  la  stilla  del.  sentimento    giami 

s'imperla.    L'amore   non   possiede 

bene,  e  non  curasi  dell'  universo.  L' 

già   di   regno  si    strugge    affamata 

dopo  il   sacco  dell'intiera  natura.  1 

digiadi  regno  tramuta  \\  mondo  inur 

assordato  da  romorose  catene;  Pai 

vece  sogna  un  eli30  in  ogni  deserto.  - 

do  tu  volessi  riposar  sul  mio  seno. 

salle  ribelle  assalirebbe  i  tuoi  Slat 

d'io  volessi  gettarmi  nelJe  tue  bi^ac 

goscia,  che  mai  non  lascia  i  tiranni, 

il  fruscio  del  sicario  sbucar  di  sott 

peti  e  ti   caccerebbe   fuggente  da 

quella  stanza.    Oh    si  !    l' occhiuto 

ammorberebbe  alla  fine  la  stessa    1 

concordia  ....  Ove  la  tua   Leonon 

sentasse  qualche  sorso  refrigerante 

geresti  raccapricciando  la  coppa  , 

a  quella  tenera  cura  il  nome  di  lo 

Fiesco  {resta  immobile  per  terrore) 
ah  cessa  !  orrenda  è  questa  pittura 

Ijoon.  E  pure  non  è  compiuta.  Io  d 
crifica  l'amore  alla  grandezza,  sa 
pace....  se  mi  restasse  il  Fiesco 
questo  è  colpo  di  ruota.  Pochi  son 
geli  che  salgono  un  trono,  pochi* 
ne  discendono.  Chf  non  ha  d'uopo 
d'  alcun  uomo  ,  avrà  d'  un  uom  ce 
ne?  Chi  può  legare  mi  fulmine  ad 
desiderio,  vorrà  dargli  a  compagna 
ve  parola?  {pausa,  poi  se  gli  ac 
reconda,  lo  prende  per  mano,  e  rip 
fina  amarezza)  0  principi,  Fiesco 
concetti  discjrni    della 


„ni    (iena   natura    che 
non  può...  si  cacciano  volentieri 
mo  e  Dio.  —  Funeste   creature  ,  e 
più  tristi  ! 

Fiesco  { scorre  inquieto  per  la  stan 
sa  ,  Leonora  I  II  ponte  è  già  leva 
di  me. 

Leo?i.  {lo  guarda  (afiguidamente) 
sposo  mio  ?  I  soli  fatti  non  posse 
darsi,  {tenera  ed  alguanfo  mali: 
tempo  l'ho  bene  udito  giurarmi  < 
bellezza  avea  rovescialo  i  suoi  • 
Ingannatore  !  o  giurasti  la  falsiti 
breve  tempo  la  mia  bellezza  è  sf 
terroga  il  tuo  cuore  ,  di  cdii  la  ce 
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Uà,  circondandolo  delle  sue  braccia) 
i  indietro  !  Fa  senno,  e  rinuncia.  L*a- 
componserà  il  tuo  rifiuto.  Se  il  mio 
non  può  satollare  l' immensa  tua  fa- 
iesco  !  il  diadema  ti  parrà  cosa  ancor 
eschioa.  Vieni  !  Io  voglio  figgermi  in 

ogni  tuo  desiderio ,  fondere  in  un  ba- 
amore  tutti  gl'incanti  della  natura, 
per  sempre  il  grande  fuggiasco  in  que- 
dì  colesti....  infinito  é  il  tuo  cuore... 
re  lo  è  pure,  o  Fiesco.  {tenerissima) 
\  felicità  d*una  povera  creatura...  Una 
(ra  y  che  tien  nel  tuo  seno  il  suo  pa- 
•  potrebbe  lasciare  alcun  vuoto  in  que- 
\o  cuore? 

tutto  commosso)  Leonora,  che  mai 
i  ?  {le  cade  spossalo  al  collo)  Non  po- 
li mostrarmi  agli  occhi  di  nessun  Ge- 

lièta  e  veemente)  Fuggiamo,  Fiasco, 
mo  nella  polvere  queste  pompose  va- 
viviamo ,  in  qualche  spiaggia  romita, 
to  nell'amore,  (lo  stringe  al  suo  petto 
asii  soavissima)  Le  anime  nostre,  se- 
•ome  il  limpido  azzurro  de' cieli  che 
sopra;  non  respireranno  mai  più  Ta- 
tossicato  del  dolore...  La  nostra  vita 
rà  melodiosa,  come  un'armonica  fonte, 
I  Creatore.  (Cn  colpo  di  cannone.  Il 
'  potentemente  si  scuote). 

SCENA  XV. 

>BiCi  UBATI  irrompono  nella  sala. 

co  il   momento  I 

Illa  f^onora,  fermo)  Addio  per  scm- 
o  Genova  starà  domani  a  tuoi  piedi. 
0  d^  uscir  precipitoso) 
*ìda)  La  contessa  sviene  !  La  Leono- 
?.  T%Uli  accorrono  e  la  sostengono. 
:o  iw  ginocchio  innanzi  a  lei). 
yn  voce  taceranle)  Leonora  I  soccor- 
)me  dì  Dio  !  Soccorso  !  {giungono  la 
t^  yirabella)  Apri  gli  occhi  !  (balza 
to  in  piedi)  Ora  venite  !...  a  chiuder 
el  Dorìa.  (i  congiurati  escono  tutti 
a.  Caia  il  sipario). 


ATTO  QUINTO 


SCENA  I. 

Dopo  mezzanotte  —  La  gran  contrada  di  Ge- 
nova. Qua  e  la  lampade  avanti  parecchie 
case  ,  le  quali  a  poco  a  poco  si  spengono. 
Appare  nel  fondo  la  porta  di  San  Tommaso 
tuttavia  serrata.  In  lontananza  il  mare.  Al- 
cuni uomini  scorrono  la  piazza  con  lanterne 
in  mano.  —  Ronde  e  drappelli  d'  armati. — 
Tutto  ò  tranquillo  ,  il  mare  alquanto  a- 
gitato. 

FIESCO  s'  avanza  in  tutto  punto  e  si  ferma 
al  palazzo  di  Andrea  Daria.   Poco  stante 

ANDREA. 

Fies.  11  vecchio  tenne  parola...  Non  dà  lume 
il  palazzo.  Le  guardie  se  ne  andarono.  Vo- 
glio suonare,  {suona)  0\\\  olà  I  svegliati,  o 
Doria  I  Tu  sei  tradito  ,  tu  sci  venduto  ,  o 
Doria  I  Olà,  olà  !  svegliati,  svegliati  1 

Andrea  {appare  al  veroìie)  Chi  tira  il  cam- 
panello ? 

Fiesco  {con  voce  contraffatta)  Non  chieder- 
lo !  Fuggii  la  tua  stella  tramonta,  o  duca! 
Genova  si  leva  contro  di  te  ,  hai  presso  i 
carnefici,  e  tu  puoi  dormire  ? 

Andrea  {con  nobiltà)  Sovvienmi  quando  il 
Moro  sdegnato  flagellava  la  mia  bellona  e 
strideva  il  pennone  o  V  antenna  fiaccava... 
e  Andrea  Doria  dolcemente  dormiva.  Chi 
manda  i  carnefici  t 

Fiesco  Un  uom  più  terribile  del  tuo  Moro 
sdegnato  :  Giovanni  Lodovico  Fiesco. 

Andrea  {ride)  Tu  sci  piacevole  ,  amico  mio. 
Serba  pel  giorno  le  tue  facezie.  Mezzanotte 
non  è  tempo  opportuno. 

Fiesco  Ti  beffi  di  chi  ti  avverte  ? 

Andrea  Lo  ringrazio  e  mi  corico.  Il  Fiesco 
produsse  la  crapula  a  notte  tarda  ,  nò  gli 
resta  alcun  tempo  pel  Doria. 

Fiesco  Vecchio  sciagurato  I...  Non  affidarti  al 
Serpente  !  Sette  colori  avvolgono  le  sue 
lucide  terga.  Accostati...  e  le  mortali  sue 
spire  d'un  tratto  t'avvinghìeranno.  Tu  sprez- 
zasti r  avviso  d'  un  amico.  Ti  aspetta  nel 
cortile  un  cavallo  bardato.  Fuggi  fin  che 
n'  hai  tempo  !  Non  chiudere  all'  amico  gli 
orecchi  I 

Andrea  11  Fiesco  è  d'  alto  pensare.  Io  non 
gli  feci  mai  torto,  e  il  Fiesco  non  mi  tra- 
disce. 

Fiesco  È  d'  allo  pensare  ,  e  ti  tradisce  ,  e  ti 
dà  prova  dell'  uno  e  dell'  altro. 

Andrea  Or  bene  ,  una  guardia  ho  colà  ,  la 
quale  non  può  essere  da  alcuno  atterrata  , 
ove  non  gli  obbediscano  i  cherubini. 

Fiesco  {maligno)  Amerei  di  parlare,  e  rimet- 
terle una  lettera  per  1'  eternità. 

Andrea  (^rawd^)  Miserabile  beffatore  1  Non  ti 
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suonò  mai  nell*  orecchio  che  Andrea  Doria 
ha  ottani'  anni  ,  e  che  Genova...  è  felice  ? 
{si  scosta  dal  verone) 
Fiesco  {io  segue  con  occhi  immobili)  Dovrò 
rovesciar  cfuest'  uomo  prima  di  apprendere 
che  l'uguagliarlo  è  cosa  assai  più  difficile? 
{passeggia  alcun  poco  in  profondo  pensie- 
ro) No!  io  scambiai  la  grandezza  colla  gran 
dezza  !  Andrea  ,  noi  slam  pareggiati  ?  Ed 
ora,  o  distruzione,  segui  pure  il  tuo  corso. 
{si  perde  in  una  strada  interna.  Strepito 
di  tamburi  per  ogni  dove.  Ostinato  con- 
flitto alla  porta  di  San  Tommaso.  La  porta 
è  scassinata  ed  apre  la  vista  del  porto,  e 
delle  navi  rischiarate  da  fiaccole. 

SCENA  H. 

Gì  ANNETTI  NO  DORIA  ravvolto  iu  un  mantello 
di  scarlatto,  lomellino.  servi  precedono 
con  fiaccole.  Tutti  affrettati. 

Gian,  {arrestandosi)  Chi   ordinò   V  all'  armi. 

Lom.  Un  colpo  di  cannone  dai  galeoni. 

Gian.  Gli  schiavi  vorranno  rompere  le  cate- 
ne. {Spari  alla  porta  di  San  Tommaso) 

Lom.  Fuoco  è  laggiù. 

Gian.  La  porta  spalancata  !  Le  guardie  in  mo- 
vimento, {ai  servi)  Presto,  ribaldi  !  Fate 
lume  verso  il  porto,  {tutti  corrono  alla 
porta, 

SCENA  III. 

precedenti.  BORGOGNiNi  in  Compagnia  di  con- 
giurati vengono  alla  porta  San  Tommaso. 

Borg.  Sebastiano  Lascaro  e  un  prode  soldato. 

Centurione  S'  è  difeso  alla  morte  ,  come  un 
leone. 

Gian,  retrocede  atterrito)  Che  strepito  è 
questo?...  Fermatevi  ! 

Borg.  Di  chi  sono  quelle  fiaccole  ? 

Lom.  Nemici  !  Principe  ,   svignato  a  sinistra. 

Borg.  {irritato  grida)  Chi  va  là  colle  fiaccole? 

Cent.  Arrestatevi  !  Il  vostro  segno  ? 

Gian,  {incollerito  mette  mano)  Sommessione 
ai  Doria. 

Borg.  {terribile)  Ladro  della  repubblica  e 
della  mia  sposa,  {ai  co7igiurati  intanto  che 
si  avventa  a  Giawwc/^/wo^  Risparmiamo  una 
corsa,  0  fratelli  !  Il  suo  stesso  demonio  ce 
Io  guidò  fra  le  branche,  {lo  trafigge) 

Gian,  {cade  ululando)  Assassinio  !  Assassinio! 
assassinio  !  Mi  vendica,  Lomellino  ! 

Lom.  Servi  !  {fuggendo)  aiuto  !...  assassìni  !.. 
assassini  !... 

Cent,  {con  voce  potente)  Egli  è  colpito-..  Gher- 
mite il  conte,  {il  Lomellino  è  preso) 

Lom.  {in  ginocchio)  Lasciatemi  la  vita...  sarò 
de'  vostri  ! 

Borg.  Vive  tuttavia  questo  insetto  !  il  vile 
può  andarsene,  (il  Lomellino  fugge  via). 

Cent.  La  porta  di  San  Tommaso  è  già  nostra. 


Giannettino  è  fatto  freddo.  Corri 
correre,  e  portane  al  Fiesco  la  n 

Gian,  (si  rizza  convulso)  Peste  sul 
{muore) 

Borg.  strappa  il  ferro  dal  cadavei 
Genova  e  la  mia  Berta.  La  tua  s) 
turione!  Questa  insanguinata  recai; 
sposa:  disserrato  è  il  suo  carce 
io  stesso  tra  poco  a  darle  il  bacì 
partono  precipitosi  dai  lati  oppi 

SCENA  IV. 

ANDREA    DORIA,    TEDESCHI. 

Un  Ted.  Il  turbine  si  è  rovesciato  ( 
late  a  cavallo,  duca  ! 

Jnd.  Lasciatemi  contemplare  un'ull 
le  torri   e    il    cielo   di  Genova  ! 
sogno  ;  Andrea  fu  tradito. 

Ted.  Nemici  da  ogni  parte.  Via  !  fi 
confini  ! 

Jnd.  (gettandosi  sul  cadavere  di  st 
Qui  vo'  finire.  Nessuno  mi  parli 
La  forza  della  mia  vecchiezza  s 
mio  corso  è  compiuto,  {appare 
nanza  il  Calcagno  con  altri  con, 

Ted.  Assassini  !  assassini  1  fuggite 
principe  ! 

Andr.  {udendo  battere  di  nuovo  il 
Sentite,  stranieri,  sentite  1  Coloi 
novesi  ,  ai  quali  ho  già  tolto  i 
dosso,  (coprendosi  il  volto)  Ne'  v< 
si  rimunera  in  questa  guisa  ? 

Ted.  Via  !  via  !  fuggite  !  intanto  < 
ferri  si  addenteranno  alle  nostre 
desche. 

And.  Salvate  voi  stessi,  abbandonai 
ventato  i  popoli  con  quest'  orrib 
ciò  :  €  I  Genovesi  uccisero  il  lon 

Un  Ted.  Via  !  Per  uccidervi  mane 
qualche  cosa.  Camerati  ;  arreslan 
diamo  il  duca  nel  mezzo,  (mett 
Imparino  questi  cani  a  rispettar 

Cai.  (grida)  Chi  va  là  ?  che  fate  v 

Ted.  (assalendo)  Colpi  Tedeschi.  (s\ 
combattendo.  Il  cadavere  di  Giai 
trasportato) 

SCENA  V. 

LEONORA  in  abito  virile,  arabella 
dietro.  Entrambe  peritose 

Arab.  Ma  venite,  madonna!  Venite  i 
infuria  colà  la  sommossa!... 

Leon.  Odi  tu  !  Non  è  forse  il  gen 
morente  !  Mìsera  me  !  lo  accerc 
cuor  del  Fiesco  sono  volte  le  1 
loro  archibugi...  al  mio  core,  Bel 
rano  I  fermatevi  !  fermatevi  !...  I 
rito...  (leva  in  delirio  le  braccia 

Arab.  Ma  in  nome  di  Dio  ! 

Leon,  {continua  nel  suo  fiero  vaneg 
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ia)  Fiesco  !...  Fiesco  I...  Fiesco — Dìe- 
lui  piegano  i  suoi  fedeli.  La  fede  dei 
ì  tentenna,  (grandemente  atterrita) 
>oso  mio  conduttor  di  ribelli  ?  Rella!.. 
elo  I  Combatte  come  un  ribelle  il  mio 

No,  madonna  !  ma  qua!  giudice  trcmen- 
i  (ienova. 

[attenta)  Ben  altra  cosa  !...  e  Leonora 
'emato?  Il  più  grande  repubblicano  ab- 
Jiar  la  più  vile  repubblicana?..  Vanne, 
eììa  !  Quando  gli  uomini  pugnano  per 
itria,  anche  le  donne  devono  sentire  al- 
nte  di  sé.  {nuovo  strepito  di  tamburo) 
gettarmi  fra  combattenti. 
(giungendo  le  mani)  Miserrcordia  di- 
! 

Ferma  I  In  che  cosa  inciampa  il  mio 
>  ?  Qui  stanno  un  cappello  ed  un  man- 
una  spada  da  presso,  (la  pesa)  Una 
a  pesante  ,  mia  Bella  I  Pure  varrò  a 
cinarla.  La  spada  non  disonora  colui' 
la  reca,  (rintocca  a  stormo) 
Sentite  ?  Sentite  ?  Il  suono  vien  dalla 
dei  domenicani.  Dio  buono  !  come  è 
sntoso  questo  suono  ! 
(esaltala)  Dillo  inebbriante  !  Con  quel 
eco  il  mio  Fiesco  parla  alla  sua  Gc- 
.  (Si  batte  più  forte  il  tamburo)  Olà! 
nessun  flauto  mi  suona  più  dolcemen- 
ir  orecchio...  Anche  a  questi  tamburi 
ita  il  mio  Fiesco...  come  batto  sublime 

0  cuore  !  Genova  tutta  si  rallegra  ! 
)no  i  mercenari!   dietro    il  suo  nome  , 

sua  donna  rimarrà  qui  tremando  ? 
na  a  stormo  a  tre  altre  torri)  Il  mio 
deve  abbracciar  un'  eroina  I  Una  ro- 
I,  deve  abbracciar  il  mio  Bruto  !  (si 
p  a  cappello  e  si  copre  col  mantello 
*4irtatto)  Porzia  sono  io  I 
Madonna  I  voi  non  sapete  qual  tcrri- 
vaneggiamento  vi  prende.  No  !  voi  non 
pete.  (suono  a  stormo  e  tamburi) 
Ve  sciagurata  che  odi  tutto  questo  sen- 
altarti  !  Piangere  vorrian  queste  pietre 
jon  ponno   correre   sulT  ormo  del  mio 

0 1  Crucciarsi  questi  palagi  coi  loro 
tetti  perchè  li  fecero  cosi  saldi  da  non 

volare  sulT  orme  del  mio  Fiesco  1 
e  sponde  ,  se  lo  potessero  ,  vorriano 
(donare  il  loro  posto  ,  dar  Genova  in 

del  mare  e  danzare  intorno  al  suo 
irò...  Ciò  che  scrolla  dalle  sue  fasce 
►rte  non  può  destare  il  tuo  coraggio  ? 
»  I  Io  seguo  il  mio  cammino. 
rrandc  Iddìo  I  Non  vorrete,  io  penso, 
ar  questo  sogno  ? 

)àp€ràa  ed  animosa)  Lo  penso  ben  io, 
B  Stolta  I  (infiammata)  Dove  la  lotta 
versa...  do\Q  il  mio  Fiesco  combat- 
S  quegli    il    Lavagna  ?   udrò  gridare. 

invincibile  che  getta  intorno  a  Gè- 
dadi  ferrati  ,  è  quegli  il  Lavagna  ? 
esi  I  È  desso,  io  dirò,  Io  sposo  mio , 


ed  io  pure  sono  ferita.  (Il  Sacco  con  altri 
congiurati) 
Sacco  (gridando)  Chi  va  là  ?    Fiesco  e  liber- 
tà, (la  l^onora  si  getta  per  una  via.  Tu- 
multo di  gente.  VArabella  vien  respinta) 

SCENA  VL 

//sacco  seguito  da  una  ciurmaglia. 
Il  CALCAGNO  lo  incontra  con  un'altra  schiera. 

Gal.  Andrea  Doria  è  svignato. 

Sac.  La  tua  più  trista  raccomandazione  pres- 
so il  Fiesco. 

Cai.  Son  orsi  quei  Tedeschi  I  Stavano  piantati 
innanzi  a  quel  vecchio  come  macigni.  Nem- 
manco  sbirciare  lo  potei.  Nove  de' nostri  so- 
no spacciati.  Io  stesso  son  ferito  air  orec- 
chio sinistro.  Se  tanto  fanno  per  im  oppres- 
sore straniero  come  sapranno  difenderli  i 
principi  loro  I 

Sac.  Noi  abbiamo  ormai  una  forte  fazione: 
tutte  le  porte  son  nostre. 

Cai.  Nella  corte,  mi  dicono  ,  si  combatte  a- 
cremente. 

Sac,  11  Borgognino  è  fra  quelli.  Che  fa  il  Ver- 
rina ? 

Cai.  Sta  fra  Genova  e  il  mare  come  il  cane 
infernale  ,  tanto  che  non  vi  passa  un*  ac- 
ciuga. 

Sac.  Io  penso  assalire  il  sobborgo. 

Cai.  Ed  io  corro  alla  piazza  Sarzana.  Batti,  o 
tamburo  !  {partono  al  suono  del  tamburo), 

SCENA  VII. 

//  MORO.  Una  masnada  di  ladri 
con  miccie  ardenti. 

Moro  Sappiatelo,  furfanti.  Io  fui  P  uomo  che 
sminuzzò  questa  zuppa...  e  non  darmene  né 
anche  un  cucchi ajo  I  Or  bene:  mi  gusla  an- 
che la  caccia.  Incendieremo  e  spileremo  ogni 
cosa.  Laggiù  si  accapigliano  per  un  ducato, 
e  noi  affocheremo  le  chiese  per  riscaldarvi 
gli  apostoli  freddi  stecchiti,  {si  gettano  nelle 
case  circostanti) 

SCENA  VIIL 

BORGOGNINO.  BERTA  travestita. 

Borg.  Riposati  qui ,  mio  ragazzo.  Vi  stai  si- 
curo. Sei  tu  ferito  ? 

Berta  (alterando  la  voce)  In  nessun  luogo. 

Borg.  (vivace)  Oibò  !  levati  dunque  I  Vo'  con- 
durti dove  si  portano  ferite  per  Genova... 
belle  ,  sai  tu  !  come  questa.  (  snuda  un 
braccio) 

Berta  {retrocede)  Oh  cielo  ! 

Borg.  Hai  paura  ?  Dappoco  che  sei  !  troppo 
presto  vuoi  farla  da  uomo.  Quanti  anni 
hai  tu? 

Berta  Quindici. 


92 


LA  CONGIURA  DEL  FIESCO 


Borg.  Male.  Per  questa  notte  sei  troppo  tene- 
ro di  cinque  anni.  Il  padre  tuo? 

Berla.  Il  miglior  cittadino  di  Genova. 

Borg.  Adagio,  mio  bimbo  !  Non  ve  n*  ha  che 
uno,  la  cui  figliuola  è  la  mia  fidanzata.  Co- 
nosci la  casa  del  Verrina? 

Berta  Suppongo. 

Borg.    [pronto)  E  la  sua  divina  fanciulla  ? 

Berla  Si  chiama  Berta  la  sua  figliuola. 

Borg,  riscaldandosi)CoTv\  a  lei;  consegnale  que- 
sto anello.  Dille  che  desso  è  Panello  nu- 
ziale ,  e  che  il  pennacchio  azzurro  si  com- 
portò da  valente.  Spacciati  !  Io  devo  andar- 
mene. Il  pericolo  non  è  tuttavia  cessato. 
{parecchie  case  cominci  ano  ad  ardere) 

Berta  {chiamandolo  dolcemente)  Scipione  ! 

Borg.  (si  ferma  ammirato)  Per  la  mia  spada! 
Io  conosco  la  voce. 

Berta  (gli  getta  le  bisaccia  al  collo)  Pel  mio 
cuore  !  qui  sono  ben  conosciuta. 

Borg.  (grida)  Berta  !  .{suono  a  stormo  nei 
sobborghi.  Concorso  di  gente.  Si  perdono 
entrambi  abbracciati) 

SCENA  IX. 

FiESco  efitra  riscaldalo,  cibo.  Séguito. 


Fies.  Chi  appiccò  V  incendio  ? 

Cibo  La  corte  è  presa. 

Fies.  Chi  appiccò  l'incendio? 

Cibo  (addita  H  sèguito)  Ronde  dietro  ai  mal- 
fattori (alcuni  si  scostano) 

Fies.  (adirato)  Vogliono  costoro  farmi  unMn- 
cendiario  ?  Presto  1  accorrete  con  pompe  e 
con  secchi  !  (il  sèguito  parte)  Ma  Giannet- 
tino  è  veramente  spacciato  ? 

Cibo  Si  dice. 

Fies.  (Fiero)  Si  dice  soltanto  ?  Ma  chi,  chi  Io 
dice?  Cibo!  sulTonor  vostro  sarebbe  egli 
mai  sfuggito  ? 

Cibo  (pensieroso)  Se  posso  contrapporre  la 
mia  vista  al  detto  d*un  gentiluomo,  Gian- 
netlino  è  vivo. 

Fies.  (prorompe)  Dal  vostro  labbro  dipende 
la  vostra  testa.  Cibo  ! 

Cibo  Lo  ripeto.  Vidi  poco  fa  Giannettino  cor- 
rere intorno  con  pennacchio  giallo  e  mantello 
rosso. 

Fies.  (fuor  di  sé)  Per  V  inferno  !....  Cibo  !  Vo 
raccorciar  quel  Borgognino  di  una  testa!  — 
Affrettatevi,  Cibo  !  Si  chiudano  tutte  le  porte 
della  città...  Si  affondi  ogni  feluca.  Che  non 
ci  sfugga  per  mare...  Questo  diamante,  o  Ci- 
bo, è  il  più  ricco  di  quanti  ve  n'  abbia  in 
Genova,  in  Lucca,  in  Venezia  ed  in  Pisa.... 
Chi  mi  darà  la  novella  «  Giannettino  è  mor- 
to »  avrà  questo  diamante,  (il  Cibo  parte 
in  fretta)  Correte,  correte,  Cibo  ! 


SCENA  X. 

FiESCO.    SACCO.    //    MORO.    S0LD\T 

Sacco  Trovammo  il  Moro  che  lanciava  i 

eia  sul  duomo  dei  Gesuiti. 
Fies.  Perche  mi  toccava,  ho  perdonat 

tradimento.  Per  gPincendìarj  v'é  il 

Conducetelo  via;  impiccatelo  alla  poi 

chiesa. 
Moro  Oibò  !  oibò  !  oibò  !  Parmi  cosa 

goffa  !  Non  si  potrebbe  stornarla  ? 
Fies.  No. 
Moro  (confidente)  Speditemi  per  ques 

alla  prova  del  remo. 
Fies.  (fa  cenno  agli  altri)  Sulla  for 
Moro  (petulante)  Dunque  mi  farò  cr 
Fies.  La  Chiesa  rinunzia  ai  gavocciol 

ganesimo. 
Moro  (lusinghiero)  Mandatemi  cotto 

alla  eternità. 
Fies.  Digiuno. 

Moro  Ma  non  impeso  ad  una  chiesa  e 
Fies.  Un  cavaliere  tien  parola.  Ti  ho 

sa  una  forca  tua  proi>ria. 
Sacco  (mormora  fra  i  denti)  Non   t 

picchi,  o  pagano,  abbiamo  ben  altro 
Moro  (rassegnato)  Sia   pure...   e   il 

s' apparecchi    ad    un   arrivo 

(parte  coi  soldati,   i  quali 

in  lontananza) 


strao 

lo    iti 


SCENA  XI. 

FIESCO.    LEONORA. 

(sopravviene  nel  mantello  scariai 
Giannettino) 
Fies.  (se  ne  avveda,  s' avanza  ,  rei 
mormora  sdegnato  fra  denti)  Non 
io  quel  pennacchio  e  quel  mantelli 
accosta  impetuoso)  Conosco  Tuno  « 
(infuriando  si  getta  sopra  di  lei 
fiOQc)  Se  tu  hai  tre  vite,  levati  e  ( 
(La  f^eonora  cade  a  terra  mettend 
co  lamento.  Odesi  una  ìnarcia  t 
Tamburi,  corni,  cenamene  ). 

SCENA  XII. 

FIESCO.     CALCAGNO.     SACCO.     CENTURIO 

* 

Soldati,  con  musica  e  con  barn 

Fies.  (va  loro  incontro  trionfante) 
si  1  il  dado  è  tratto  !  Il  verme  d( 
mia  giace  qui...  r  alimento  esecr 
mio  rancore.  In  alto  le  spade!...  Gii 

Cale.  Ed  io  vengo  ad  annunziarvi  che 
ni  terzi  di  Genova  parteggiano  p< 
giurano  agli  stendardi  del  Fiesco. 

Cibo  E  per  mio  mezzo  vi  manda  i 
dalla  nave  ammiraglia  il  suo  salut 
gnoria  del  porto  e  del  mare. 

Cent.  E  per  mia  mano   il    governat 
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spedisce  il  bastone  del  comando  e 
vi... 

con  me  (s' inginocchia)  il  grande  e 
)!o  consiglio  della  repubblica  sMngi- 
no  innanzi  al  loro  signore,  e  implo- 
I  un  tempo  grazia  e  perdono. 
primo  saluto  nelle  sue  mura  il  gran 
re  —  Viva!  viva!  Inchinate    le   ban- 

al  duca  di  Genova  ! 
wando  il  cappello)  Viva  I  viva  il  du- 
Genova  {Marcia  trionfale  —  Fiesco 
Uo  mezzo  sia  col  capo  piegato  sul 
1  profondo  pensiero, 
popolo  ed  il  Senato  attendono  impa- 
li salutare  il  loro  grazioso  signore 
sisa  ducale. — Permetteteci  ,  serenis- 
rincipe,  di  condurvi  in  trionfo  alla 
a. 

ice<lete  a  me  prima  di  ricomporre  i 
eir  animo  mio. — Mi  fu  forza  lasciare 
istia  un  capo  carissimo  ,  che  debbo 
neco  a  parte  della  gloria  di  questa 
{commosso  ai  circostanti)  Siate  cor- 

accompagnarmi  alla  vostra  duches- 
incammina) 

vrà  questo  fbrfante  sanguinario  star- 
ueir  angolo,  e   celarvi    la   sua   ver- 

ìlzate  il  suo  capo  sopra  una  picca, 
'informe  suo  tronco  vada  scopando 
i mento,    {accostano    lumi    al   cadu- 

'Sta  immobile,  poi  getta  uno  sguar- 
a  gal  or  e  da  un  lato  e  lo  ritira  len- 
ipietrilo  e  convulso)  No ,  demonio  ! 
m  è  quello  il  volto  di    Giannettino  , 

0  irrisore  I  (straluna  gli  occhi)  Ge- 
lia  ,  dite  voi  V  Mia  Genova?  {pro- 
in  un  grido  spaventevole)  Illusione 
no  !  É  la  mia  donna  !  {cade  a  terra 
olla  da  un  fulmine.  I  congiurati  gli 

attorno  in  un  silenzio  mortale  ed 
"^giumenti  spaventosi — Fiesco  alzan- 
finito  con  voce  soffocata)  Genovesi! 
\ù\  la  mia  donna  ?  Oh  vi  scongiuro! 
srdate  come  tanti  spettri  su  questo 
di  natura...  Dio  sia  lodato  !  Vi  sono 
tali  cLe  l'uomo  non  può  temere  per- 
\n  uomo  soltanto.  Se  gli  e  contesa 
là  degli  Dei  ,  non  ponno  essergli 
le  pene  dei  demoni...  e  questo  erro- 
•ebbe  qualche  cosa  di  più.  (in  una 
remenda)  Lode    a    Dio  ,  Genovesi  ! 

può  essere. 

SCENA  XIII. 

/  precedenti,  arabella. 

avanza  lamentando)  Ammazzatemi 
;bc  cosa  mi  resta  oramai  da  per- 
:reatore  ,    pietà  di  me  !    Qui  lasciai 

1  ,   e  non  posso   in    alcun  Inogo  tro- 


Fies,  (5*  accosta  a  lei,  con  voce  fioca  e  tre^ 
mante)  La  tua  donna  ha  nome  Leonora  ? 

Arab.  (lieta)  Oh  !  siete  voi  qui  mio  caro,  mio 
buono,  mio  nobil  signore?  Non  vi  adirate 
con  noi;  non  fu  possibile  trattenerla... 

Fies.  (con  ira  profonda)  Da  che  mai,  scelle- 
rata ? 

Arab.  Dal  correre... 

Fies.  (pia  violento)  Taci!...  ma  dove  corse! 

Arab.  Tra  la  mischia. 

Fies.  (infuriaìido)  Possa  quella  tua  lingua 
mutarsi  in  un  coccodrillo...  Il  suo  vestito? 

Arab.  Un  mantello  scarlatto... 

Fies.  (se  le  avventa  brancolando  come  un  for- 
sennato) Piomba  nelT  ultimo  inferno...  Il 
mantello  ? 

Arab.  Stava  lì  sul  terreno. 

Parecchi  congiurati  (mormorando)  Qui  ap- 
punto fu  trucidato  Giannettino. 

Fies.  (rifinito  vacilla  e  retrocede:  all'  Arab- 
bella)  La  tua  donna  è  trovata,  (r  Arabella 
si  avvicina  sbigottita.  Il  Fiesco  si  sguar^ 
da  intorno  con  occhi  stravolti;  poi  con  vo- 
ce fiacca  ed  interrotta,  la  quale  a  poco  a 
poco  si  rinforza  fino  al  ruggito)  Vero  I... 
vero  !  Ed  io  fui  la  spada  che  commise  quella 
infinita  iniquità  !  (menando  brutalmente  le 
mani)  Scostatevi  umane  sembianze...  Ahi 
(crocchiando  petulante  i  denti  contro  il 
cielo)  Avessi  fra  questi  denti  il  tuo  mondo! 
Io  sento  una  stizza  di  stritolarti  V  intiera 
natura  e  farne  una  schifosa  macerie  finche 
somigli  al  mio  dolore,  (agli  altri  che  gli 
stanno  intorno  tremando)  Uomini  !  Mise- 
rabile razza!  come  mi  sta  ora  guardando  , 
e  si  chiama  benedetta  e  beata  per  non  es- 
sere quale  io  sono!...  quale  io  sono?  (ca- 
de a  terra  in  un  tremito  coìivulso)  Io  solo 
feci  quel  colpo  !  (infuria  di  nuovo)  Io  ?  e 
perchè  io  ?  perchè,  non  anche  costoro?  Per- 
chè mai  la  mia  pena,  all'attrito  di  quella 
d'un  altro  non  può  rattemprarsi  ? 

Cale,  (incerto)  Mio  caro  duca... 

Fiesc.  (avventandosi  a  lui  con  gioia  orribi- 
le). Ah,  benvenuto  !  Lode  a  Dio  !  costui  fu 
tocco  dal  medesimo  fulmine  1  (abbracciando 
forsenuato  il  Calcagno)  Fratello  fulminato! 
Vieni  a  parte  della  condanna  1  Dispera!  ella 
è  morta  !  Tu  pure  l' amavi  !  (lo  trascina  ai 
cadavere  e  gli  piega  sopra  la  testa)  Ella  è 
morte  !  (fissando  gli  occhi  esterrefatti  in 
un  angolo)  Ah  !  mi  trovassi  al  limitare  dei 
dannati  ;  potesse  il  mio  sguardo  veder  lo 
torture  dell'ingegnoso  abisso,  e  suggcre  l'o- 
recchio mio  le  strida   degli  straziali  pecca-^ 

tori....  potessi  io  vederlo  il  mio  dolore 

chi  sa  ?  forse  lo  potrei  tollerare,  (s'appres- 
sa raccapricciando  al  cadavere).  La  mia 
donna  sta  qui  trucidata...  No  I  troppo  fiacca 
è  questa  parola  1  (più  veemeìUe)  Io ,  ribal- 
do.  ho  trucidato  mia  moglie....  Oh  vergo- 
gna !  La  cosa  è  da  vellicare  appena  l'infer- 
no!... Da  prima  ei  mi  turbina  con  arte  me- 
ravigliosa fino  al  sommo,  alla  più  lucida  ver- 
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tiginosa  sommità  della  gioia;  fino  ai  limi- 
tari del  cielo....  e  poi  capovolto...  e  poi... 
oh  potesse  il  mio  respiro  soffiar  la  peste 
nelle  anime  !..;  poi  trafiggo  mia  moglie  I... 
No!  Io  sua  beffa  e  più  fine...  poi  quest'oc- 
chi (con  disprezzo)  traveggono  (con  orribile 
espressione)  od  assassino...  mia  mogliel  {con 
7Hsa  convulse)  Il  colpo  è  maestro  !  (Tutti 
i  congiurati  si  appoggiano  suWarmi  loro 
inteneriti.  Alcuni  asciugano  gli  occhi.  Pau- 
sa. —  Esaurito  ed  abbattuto ,  movendo  in 
giro  gli  sguardi).  Qualcuno  singhiozza?  Si, 
per  Dio  I  Coloro  che  scannarono  un  duca  spar- 
gono lagrime!  (m  tranquillo  dolore)  Par- 
late !  Piangete  voi  su  questa  fellonia  della 
morte,  o  sulla  vile  caduta  del  mio  spirito! 
(«'  arresta  in  severa  e  commovente  positu- 
ra presso  l'estinta)  Dove  in  calde  lagrime 
si  ammollirono  gì'  impetriti  uccisori  bestem- 
miò la  disperazione  del  Fiesco  !  (  si  getta 
piangendo  sopra  di  lei)  Leonora  !  perdona... 
11  pentimento  storni  Io  sdegno  del  cielo  ! 
{tenero  e  doloroso)  Per  anni  ed  anni  ho  pre- 
stato, 0  Leonora,  la  voluttà  di  quell'ora  nella 
quale  avrei  presentata  ai  Genovesi  la  ioro 
duchessa!  Oh  come  io  vedeva  coprir  le  tue 
guance  un  amabile  rossore,  il  tuo  bel  seno 
inturgidir  regalmente  sotto  il  peplo  d'ar- 
gento, la  soave  tua  voce  morire  alla  piena 
dell'estasi!  (più  vivace)  Oh  come  ondeg- 
giava a  questi  orecchi  l'applauso  sublime, 
e  come  il  trionfo  dell'amor  mio  specchia- 
vasi  nell'invidia  atterrata!...  Leonora!  l'i- 
stante è  venuto....  il  tuo  Fiesco  è  duca  di 
Genova....  e  il  più  vile  accattone  di  Genova 
non  vorrebbe  scambiare  la  sua  abbiezione 
col  mio  dolore  o  colla  mia  porpora,  (pm 
commosso)  Una  sposa  parte  con  esso  il  cor- 
doglio ,  ed  io  con  chi  partire  la  mia  gran- 
dezza ?  (piange  dirottamente  e  pone  la  fac- 
cia sul  cadavere.  Ogni  volto  è  commosso). 

Cale.  Ell'era  un'ottima  dama! 

Cibo.  Si  celi  al  popolo  l' infelicissimo  caso. 
Torrebbe  l'animo  ai  nostri  e  lo  darebbe  ai 
nemici. 

Fies.  (s'alza  composto  e  deciso)  Uditemi, 
Genovesi  !  La  Provvidenza ,  se  ben  intendo 
il  suo  cenno,  m'apri  que«ta  ferita  soltanto 
a  provare  il  mio  cuore  per  la  vicina  gran- 
dezza: e  questa  prova  fu  certo  la  più  ri- 
schiosa... ora  più  non  temo  dolore  o  dilet- 
to... Venite!  Mi  attende  Genova,  dite  voi? 
Vo'dare  a  Genova  un  principe  qual  mai  non 

vide  alcun   regno   d'Europa Seguitemi! 

Questa  misera  principessa  abbia  una  pompa 
funerea ,  che  rubi  gli  adoratori  alla  vita  e 
splenda  la  putredine  come  una  sposa  —  Se- 
guite il  vostro  duca!  (partono  con  mossa 
trionfale). 


SCENA  XIV. 

ANDREA    DORIA,    LOMELLINO. 

Andrea  Colà  si  tripudia. 

Lomell.  Sono  imbriachi  della  loro 
Le  porte  han  ceduto.  Corrono  tutt 
gnoria. 

Andrea  Sol  per  mio  nipote  si  è  ii 
il  cavallo ....  È  morto  mio  nipoti 
Lomellino... 

Lomell.  Come?  di  nuovo?  di  nuov< 
sperate? 

Andrea  (serio)  Trema  per  la  tua  vii 
mi  è  dato  nemmanco  sperare ,  ed  è 
il  nome  di  duca  che  tu  mi  dai. 

Lomell.  Nel  guscio  del  Fiesco  sta  u 
in  fermento ,  che  cosa  sta  mai  n 
per  contrappeso  della  bilancia  ? 

Andrea  (con  grandezza  e  calore)  Il 

Lomell,  (stringendosi  beffando  nelle  , 
poiché  fu  trovata  la  polvere  gli  ai 
combattono  più. 

And,  Miserabile   beff'atore  che   invol 
sperazione  d'un  vecchio  fino  il  suo 
vero  e  imperioso)  Vanne,  e  fa  note 
drea  Doria  vive  ancora...  Andrea , 
prega  i  suoi    figliuoli  a  non  caccia 
genario   fra   gente   straniera ,  la  q\ 
saprebbe  perdonargli  la  floridezza 
patria.  Questo  di'  loro,  ed  aggiungi 
drea  implora  da' suoi  figliuoli  un 
terra  paterna  che  basti  per  le  sue 

Lom.  Obbedisco  ,  ma  ne  dispero,  (ti 
andarsene). 

And.  Senti ,  piglia  questa  ciocca  ca 
r  ultima ,  dirai ,  che  restò  sul  mi 
se  ne  spiccò  la  notte  del  tre  genns 
che  Genova  si  svelse  dal  mio  cuor 
la  tenni  per  ottant'  anni,  e  nelT  ott 
cadde  dalla  calva  mia  testa...  Fio 
ciocca,  ma  pure  forte  a  bastanza  p 
ciare  la  porpora  all'agile  giovanetti 
coprendosi  il  volto.  Lomellino  pr 
opposta  via.  Grida  assordanti  di 
fra  trombe  e  tamburi). 

SCENA  XV. 

IL  VERRINA  {sul  porto).  BERTA  C  il  BOB 

P^er.  Tripudiano.  Perchè? 

Borg.  Acclameranno  Doge  il  Fiesco. 

Beri,  (accostandosi  in  angustia  a^ 

gnino)  Scipione  !  mìo  padre  è  terr 
F'er.  Lasciatemi  solo,  figliuoli!    Oh 

Genova  I 
Borg.  Il  popolo  lo  adora,  e  gli  offersi 

pora.  I  patrizj  n'  ebbero  orrore,  m 

sarono  disdire. 
Fer,  Figlio  mio  !   Ilo  mutate   in   oro 

mie  e  fatte  tradurre  sulla  tua  nav< 

tua  moglie  ed  affiditi  al  mare.  For 

seguirò.   Fate  vela  a  Marsiglia,  e 
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con    gravità  e  sollecitudine)  Dio 

>a^ni  !  parte  in  fretta). 

ime   di    Dio  !  Che   chiude   in  petto 

•e? 

idesti  il  padre  tuo? 

Ire,  o  Dio!  fuggire  il  dì  delie  nozze? 

isse...  obbediamo,  {s' incammina  al 


SCENA  XVL 

ESCO,  vestito  da  duca  {si  abbattono) 

irrina  !    desideratissimo.    In   questo 
'era  io  mosso  sulle  tue  traccie. 
ire. 

1  marca  il  Verrina  alcun  mutamento 
co  suo  ? 

auto)  Nessuno,  spero. 
:u  non  ne  vedi  ? 

ta  guardare)  Spero  che  no.  • 

Dando  se  tu  ne  trovi  alcuno. 
7  uno  sguardo  sfuggevole)  Nessuno. 
1 ,  vedi  tu ,  dev'  esser  pur  vero  che 
non  forma  i  tiranni.  Da  che  ci  sia- 
ati,  diventai  duca  di  Genova,  e  il 
(stringendolo  al  seno)  trova  l'am- 
lio  più  caldo  di  prima, 
rura  eh'  io  debbo  rispondergli  fred- 
.  L'aspetto  della  maestà  frapponsi 
jca  e  me  non  altrimenti  d'  un  col- 
>^lienle.  Gian  Lodovivo  Fiesco  tenea 
cuore  non  pochi  miei  beni .  . .  Ora 
conquistata  Genova  ed  io  riprendo 
mie. 

iravigliato)  A  Dio  non  piaccia.  Per 
lo  sarebbe  un  prezzo  da  ebreo. 
morando  fra  se)  Uhm  !  La  libertà 
scaduta  di  moda  che  si  gettan  re- 
e  dietro  al  primo  che  passa  per  una 
leta. 
morde  le  labbra)  Non  dir  ciò  che  al 

ÌCO. 

le  mia  vuol  essere  un  perfetto  cer- 
ai dal  quale  la  verità  può  scostarsi 

rne  uno   schìafTo Peccato  che  lo 

iuocatore  abbia  sbagliato  una  car- 
io sul  giuoco  dell'invidia,  ma  quel 
iiito  obbliò  per  disgrazia  i  patriot- 

fnolta  importanza)  L'oppressore 
>orià  non  ha  serbato  neppure  un 
1  romana  virtù  ?  Io  giuro  per  Dio 
-he  dovranno  i  miei  posteri  razzo- 
kìe  ossa  dalla  ruota  anziché  scavarle 
mitero  ducale. 

prende  dolcemente  per  mano)  E 

►a  fosse  il  fratel  tuo?  s'ei  facesse 

ipaCo    quel    tesoro  di   beneflcenza, 

jo    privato    peculio   fin  qui  gli   ha 

di   fare  ?  Verrina  !   nemmanco  al- 

nanco  allora.  Il  dono  della  cosa  ru- 
ba mai  salvato   alcun   ladro  dalla 
giungi    che    sifTatta   generosità   si 


spunta  al  cuore  d'un  Verrina.  —  Al  mio 
concittadino  potrei  permettere  di  giovar- 
mi... .  Al  mio  concittadino  potrei  fare  lo 
stesso.  I  doni  d'un  principe  sono  grazie.... 
e  le  grazie  le  aspetto  da  Dio. 

Fiesco  (aspro)  Mi  sarebbe  men  duro  spiccar 
r  Italia  dall'  atlantico  ,  che  da  questo  capo 
ostinato  la  sua  follìa. 

f^er.  E  lo  spiccare  non  è  certo  la  più  trista 
delle  arti  tue  :  te  lo  dica  la  repubblica, 
quest'  agnella  che  hai  tolta  dalle  zanne  del 
Doria...  per  divorarla  tu  stesso.  —  Ma  ba- 
sti. Duca!  così  di  transito,  die  mai  com- 
mise quel  povero  diavolo ,  che  facesti  im- 
piQe^re  alla  chiesa  de' Gesuiti? 

Fiesoo  II  ribaldo  incendiò  Genova. 

f^er.  Ma  quel  ribaldo  non  ha  guaste  le  leggi. 

Fiesco  II  Verrina  calpesta  la  mia  amicizia. 

F^er.  Non  parlar  d' amicizia.  Io  ti  so  dire  che 
non  ti  amo  più;  ti  giuro  anzi  che  t'odio... 
che  t'  odio  come  il  serpe  del  paradiso,  che 
ha  portato  il  primo  sciagurato  colpo  alla 
creazione  sotto  il  quale  ella  sanguina  da 
cinquanta  secoli  in  poi . . .  Senti ,  Fiesco... 
non  già  qual  suddito  a  sovrano  ,  o  qual  a- 
mico  ad  amico....  ma  qual  uomo  ad  uomo 
a  te  parlo,  {duro  e  veemente )  Tu  svergo- 
gnasti la  maestà  del  vero  Iddio  abusando 
della  virtù  per  ordire  le  tue  tranellerie  e 
per  mettere  in  oscena  tresca  con  Genova  i 
patriotti  di  Genova....  Fiesco  ,  se  stato  io 
fossi  cosi  scimunito  da  non  notare  il  tra- 
nello.... Fiesco!  per  tutti  i  terrori  dell'e- 
ternità ,  mi  avrei  delle  mie  stesse  interiora 
contorto  un  capestro  per  istrozzarmi,  affin- 
chè i'  anima  mia  fuggitiva  ti  spruzzasse  di 
bava  epilettica.  La  tua  ducale  ribalderia 
fiaccò,  gli  è  vero,  la  dorata  bilancia  degli 
umani  misfatti ,  ma  tu  hai  schernito  il  cie- 
lo ,  e  tu  ne  aspetta  il  processo  dal  supre- 
mo giudizio,  {il  Fiesco  attonito  e  muto  lo 
guarda  con  occhi  sbarrati)  Non  pensare  a 
risposte.  La  è  finita  fra  noi.  (dopo  aver 
passeggiato  alcun  tratto)  Duca  di  Genova! 
sulle  galere  del  tiranno  di  jeri  conobbi  una 
razza  di  miserabili ,  che  ad  ogni  colpo  di 
remo  van  ruminando  una  vecchia  colpa ,  e 
le  loro  lagrime  cadono  nell'oceano,  il  qua- 
le, come  un  gran  ricco  ,  non  ha  spazio  per 
noverarle.  Un  buon  principe  comincia  sempre 
il  suo  reggimento  dalla  clemenza.  Non  vor- 
resti   che  i  galeotti  fossero  sciolti? 

Fiesco  (pungente  )  Siano  i  primi  frutti  della 
mia  tirannia.  Vanne  1  annunzia  loro  che  so- 
no liberi. 

f^er.  Tu  cominci  e  ti  arresti  a  metà  se  perdi 
la  vista  del  loro  giubilo.  Prova  e  vanne  tu 
stesso.  I  gran  signori  di  rado  sono  presenti 
quando  fanno  il  male;  devono  starsene  die- 
tro la  macchia  anche  nel  fare  il  bene?  Non 
credo  che  il  duca  sia  troppo  grande  per 
non  sentire  la  commozione  d'un  povero. 

Fiesco  Verrina ,  tu  sei  terribile ,  ma  non  so 
per  qual   fascino  io  son  costretto  a  seguir-» 
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li.  (  Entrambi  s'  incamminano  verso  il 
mare) 

Ver.  (fermandosi  con  dolore)  Abbracciami 
ancor  una  volta ,  o  Fiesco  !  Qui  non  a\*Ti 
alcuno  che  ve^^ga  piangere  il  Verrina  e  coniì- 
moversi  il  principe,  (lo  stringe  affettuosa- 
mente)  No  !  due  cuori  più  grandi  dei  nostri 
non  si  urtarono  insieme!....  di  qua]  amore 
caldissimo  fraterno  ci  siamo  amati,  Fiesco! 
{piangendo  amaramente  al  collo  del  Fiesco) 
Fiesco  ,  Fiesco  !  Tu  mi  lasci  un  vano  nel 
cuore  ,  che  tre  umane  generazioni  non  po- 
trebbero riempire. 

Fiesco  {assai  commosso)  Sii...  l'amico  mio  ! 

f^er.  Getta  questa  porpora  odiosa  e  lo  sarò. 
Il  primo  dei  principi  fu  un  assassino  ,  e 
s'indossò  questa  porpora  per  nascondere  le 
macchie  dal  suo  misfatto  in  questo  color 
del  sangue....  Ascolta,  Fiesco!....  lo  sono 
un  soldato...  non  so  che  cosa  sieno  le  guan- 
eie  inumidite...  Fiesco...  eccoti  le  prime 
mie   lagrime...    Getta   via  questa   porpora. 

Fiesco  Taci  ! 

/^er.  {più  veemente)  Fiesco,  ponmi  qui  la  mer- 
cede di  tutti  i  diademi  del  mondo,  e  sii  lo 
spavento  di  tutte  quante  le  sue  torture,  io 
non  saprò  piegare  il  ginocchio  ad  un  mor- 
tale... non  saprò  piegarlo,  o  Fiesco  !  {ingi- 
nocchiandosi) Questa  è  la  prima   volta 

Getta  via  quella  porpora  ! 


Fiesco  Sorgi,  e  non  tentarmi  di  più  ! 
Fer.  {determinato)  Io  sorgo,  né  più  t 

(moni ano  un  tavolato  che  conduci 

galeone)  Il  principe  deve  precedere 

Viano  sulla  tavola) 
Fiesco  Perchè  aggrupparti  tanto  al  m 

fello  f  Mi  cade  di  dosso  ! 
Fer.  (con  orribile  scherno)  Or  bene  I 

de    la  porpora   deve  anche    il  duca 

{lo  spinge  nel  mare) 
Fiesco  (gridando)  Soccorso  !...  Genove 

corso ,   soccorso  al   vostro  duca  1  {t 

SCENA  XVfl. 

CALCAGKO.    SACCO.    CIBO.    CENTURIOI 
CONGIURATI.    Popolo. 

{Tutti  frettolosi  e  in  angustia 

Cai.  {grida)  Fiesco  !  Fiesco  I  Andrea 
e  mezza   Genova  si   precipita  ad  im 
lo...  Dov'  è  il  Fiesco  f 

Fer.  (con  voce  ferma)  Affogato. 

Cent.  É  risposta  di  un  demone  o-diun 

Fer.  .\nnegato  se  il  nome  vi  suona  n: 
Io  corro  ad  Andrea,  {tutti  esterrei 
varj  gruppi.  Cala  il  sipario). 
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iANDO,  lìglio  di  lai. 
maresciallo  di  corte. 
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sczretario  del  presidente. 
\,  suonatore. 
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loro  figlia. 

canneriera  di  lady  Mìlford. 
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CABALA  ED  AMORE 


ATTO      PRIMO 


SCENA  1. 

Camera  in  casa  Miller. 

inalza  da  sedere  e  ripone  il  suo  viO" 
io.  La  signora  milleb  seduca  ad  un 
no,    in  abito  da  notte,   bevendo  il 


asseggiando  per  la  camera)  Una  volta 
smpre  !  La  cosa  si  fa  seria.  Cominciasi 
cinar  della  figliuola  e  del  barone^  e  la 
asa  sarà  vituperata.  Lo  sollieranno  agli 
tii  del  presidente...  insomma  io  chiudo 
uorino  la  porta  di  casa  mia. 
.  Tu  non  ve  Thai  adescato  in  casa,  né 
li  gettata  la  tua  figliuola. 
m  r  ho  adescato  in  casa,  non  gli  ho 
la  la  mia  figliuola,  gli  è  vero...  ma  chi 
rorrà  chiarirsene  ì  Come  capo  di  casa 
iva  a  me  T  invigilare  sulla  fanciulla; 
col  Maggiore  in  contegno,  o  correre 
ntinente  alTeccellentissimo  signor  bab- 
spiattellargli  ogni  cosa.  11  giovine  se  ne 
be  stricato  con  una  lavata  di  testa,  ne 
certo;  mentre  adesso  tutto  il  temporale 
tierà  sul  povero  sonatore. 
.  (vuota  la  tazza)  Frottole  1  cicalecci! 
:osa  potrebbe  accaderti  t  che  noie  do- 
>ero  darti  1  Tu  fai  né  più  né  manco  del 
nestiere;  tu  razzoli  scolari  dove  meglio 
•vi. 

i  dimmi  un  poco,  a  che  mai  riuscirà 
a  pratica  i  Beccarsela  in  moglie  nep- 
per  ombra;  e  farsela...  Iddio  ci  guar- 
A  denti  secchi  dovrebbe  starsene  ! 
ciò  che  avviene  quando  un  bellimbu- 
11  quale  s'è  fitto  in  ogni  cantone,  e  sto- 
to^  Dio  sa,  di  quali  pozzanghere,  corre 
Lorarsi  piacevolmente  al  sorso  d'un  ac- 
mra  I  —  Bada,  bada  ti  dico  !  se  tu  fossi 
uta  più  d'un  crivello,  ed  avessi  più  spie 
ton  hai  goccie  di  sangue,  te  la  farà  sotto 
»o;  regalerà  la  fanciulla  del  suo  fardel- 
e  batterà  le  calcagne;  ed  eccola  diso- 
a  per  sempre.  La  non  avrà  più  marito, 
lo  spasso  le  fosse  per  caso  piaciuto, 
ouerà...  {si  batte  la  fronte)  Gesù  Cri- 


La  Mil.  Che  il  Signore  ce  lo  risparmi  ! 
Mil.  Si,  si  ce  lo  risparmi  1...   Ma   quaP  altra 
intenzione  potrebbe  avere  quello  sventato?... 
La  giovale  è  bella...  ben   cresciuta  e   ben 
piantata.   Che   cosa  poi  lavori  nel  suo  cer- 
vellino poco  importa;  di  queste   non   vi   si 
cerca,  signorine  garbate,  quando  il  buon  Dio 
v'ha  ben  dipinte  al  di  fuori.  E  d'altra  parte, 
se  il  mio  bracco  avesse  fiutata   questa  pa- 
stura...  la   sarebbe   come  suol  accadere  al 
mio  Rodney  quando  annasa  un  francese;  gli 
corre  addosso  a  vele  gonfie,  e...  non  lo  bia- 
simo... la  carne  è  carne:  lo  debbo  sapere. 
La  Mil.  Se  tu  leggessi  le  tenere  letterine  che 
scrive  il  barone  alla  tua  figliuola...  Dio  buo- 
no 1  saresti  al  tutto  chiarito,  ch'egli  é  preso 
del  suo  bel  cuore  e  non  d'altro. 
MiL  La  vera  seri  ma  !  È  proprio  un  cavar  dalle 
brage   la  castagna  colla  zampa   del  gatto. 
Vuoisi  baciare  una  bella  guancia  1f  si  fanno 
complimenti  al  bel  cuore.  Ho  fatto  diverso 
io  y  Se  vengono  gli  animi  ad  un  contraito , 
i  corpi  ne  seguiranno  l'esempio,  come  i  ser- 
vidori il  loro  padrone;  e  chi  ne  sarà  stato 
il  mezzano  y  un  bei  chiaro  di  luna. 
La  Mil.  Se  tu  vedessi  il  magnifico  libro  che 
ne  ha  mandato  il  Maggiore  I  La  tua  figliuola 
vi  fa  sopra  le  sue  preghiere... 
Mil.  {zufolando)  Si,  si,  le  preghiere  I  Noi  ci 
intendiamo.  1  cibi  semplici  e  naturali  sono 
troppo  indigesti  per  lo  stomaco  di  sua  ec- 
cellenza; bisogna  prima  li  faccia  cuocere  nella 
pestifera  infernal  cucina  delle  frasi   elegan- 
ti... Al  fuoco  queste   quisquilie  l  —  La  fan- 
ciulla mi  va  suggendo,  Dio  sa,  quai  devote 
fantasticherie,  che  le  infiammeranno  il  san- 
gue come  cantaridi,  e  finiranno  col   levarle 
dal  cuore  quel  poco  di  religion  cristiana  di 
cui  suo  padre  le  ha  dato  quanto  può  abbi- 
sognarle. Al  fuoco ,  dico  io  ,  le  quisquilie  I 
La  figliuola  si  caccia  in  capo  mille  diavole- 
rie, e  dopo  i  suoi  voli  pel  mondo  della  cuc- 
cagna le  verrà  in  fastidio  la  propria  casa, 
arrossirà  di  suo  padre  perché  insegna  il  vio- 
loncello, e  finalmente  rifiuterà  per   marito 
un  bravo  ed  ottimo  genero,  il  quale  potreb- 
be succedermi  e  continuare  il  mestiere  con 
zelo  e  con  calore...  No  1  che  Dio  mi   casti- 
ghi I  (balza  in  piedi y  veemente)  Intanto  che 
il  ferro  è  caldo  bisogna  batterlo...  e  quanto  al 
Maggiore  mostrargli  in  qual  parte  il  legnaiuo- 
lo ha  fatto  l' uscita,  (in  atto  d'andarsene) 
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Xa  Mil,  Non  tanta  furia,  Miller.  Quanti  begli 
scudi  non  ci  hanno  fruttati  i  soli  regali  !... 

3Iil.  (ritorna  e  si  pianta  innanzi  a  tei)  Prez- 
zo del  sangue  della  mia  Luisa  !  Air  inferno, 
infame  rufQana  I  Vorrei  piuttosto  accattar 
Telemosina  andando  a  zonzo  col  mio  violon- 
cello, strimpellare  per  un  frusto  di  pane, 
rompere  il  mio  strumento,  empirgli  il  ven- 
tre di  sterco,  che  lasciarmi  adescare  dal  de- 
naro, e  vendere  l'anima  e  la  felicità  dell'u- 
nica mia  figliuola  —  Smetti  quel  tuo  male- 
detto caffè,  smetti  quel  tuo  tabacco,  e  non 
avrai  più  bisogno  di  strascinar  al   mercato 


vostrn  Luisa  una  buona  moglie,  una 

cristiana. 
La  Mil.  (sorride  dandosi  un^aria  impc 

e  ridicola)  Sì.,  ma  sig.  segretario... 
Mil.  {in  visibile  imbarazzo  le  lira  ut 

chió)  Moglie  1 
La  Mil.  Se   in  qualunque   altra  cosa  \ 

mo   per  caso   servirvi...  con  vero  p 

signor  segretario... 
IVurm  {straluna  gli  occhi)  In  qualun 

tra   cosa  !    Mercè,   mercè ,  mia    sign 

Ih  !  ih  !  ih  ! 
La  Mil.  Giacché,  come  voi  stesso  do^ 


la  tua  creatura.  Mi  ho  sempre  cacciata  la 
fama^  mi  ho  sempre  messa  una  buona  cami- 
cia prima  ancora  che  questo  azzimato  da- 
merino prendesse  il  vezzo  di  usare  in  casa 
mia. 

La  Mil.  Non  chiudergli  T  uscio  in  faccia  con 
tanta  fretta.  Tu  monti  subito  in  bestia  l  Io 
diceva  soltanto  di  non  disgustare  il  Maggio- 
re perchè  gli  è  figliuolo  del  presidente. 

Mil.  E  qui  sta  il  marcio.  Per  questo,  per  que- 
sto appunto  dobbiamo  oggi  ancora  farla  fi- 
nita. Il  presidente  se  ha  viscere  di  padre, 
dovrà  sapermene  grado.  Tu  pensa  a  pulirmi 
il  giubbone.  Ho  messo  il  chiodo  di  farmi 
annunciare  a  sua  eccellenza:  vo'dire  alTec- 
cellenza  sua:  «  V  illustrissimo  vostro  figliuo- 
lo ha  posto  gli  occhi  sulla  mia  ragazza;  essa 
è  troppo  povera  per  aspirare  alla  mano  del 
flgliuol  vostro,  e  troppo  ricca  per  farsene 
la  baldracca.  Ho  detto,  e  basta.  Miller  è  il 
mio  nome.  » 

SCENA  lì. 

/  precedenti.  Segretario  wurm. 


La  Mil.  .\h!  buon  giorno,  signor  segretario.  Fi- 
nalmente abbiamo  il  piacere  di  rivedervi. 

IVurm  È  mio  ,  mio  questo  piacere,  cara  si- 
gnora. Chi  sta  nei  favori  d'un  gentiluomo 
non  può  curarsi  d'un  semplice  cittadino. 

La  Mil.  Che  dite  mai,  signor  segretario!  Se 
l'illustrìssimo  sig.  Maggiore-dei  Walter  ne 
procaccia  di  quando  in  quando  il  favore 
della  sua  visita  non  disprczziamo  alcuno  per 
questo. 

Mil.  {dispettoso)  Una  seggiola  a  questo  signo- 
re, moglie  mia  I  —  Piacciavi  accomodarvi 
signore. 

IVurm  {depone  il  cappello ,  bastone  e  siede) 
Or  bene? come  sta  lamia  futura...  o  meglio 
la  mia  passata?  Non  voglio  supporre..  È 
visibile...  madamigella  Luisa? 

La  Mil.  Mercè  della  vostra  premura ,  signor 
segretario!  ma  la  mia  figliuola  non  preten- 
de quest'  onore. 

Mil.  {rurla  con  rabbia  del  gami  lo)  Moglie  ! 

La  Mil.  Dico  ,  signor  segretario  ,  che  la  mia 
figliuola  non  può  ricevere  quest'onore  giac- 
ché se  n'è  andata  ad  ascoltar  la  messa. 

Wurm   Ne  godo  !  ne  godo  assai  !  Avrò  nella 


noscerlo ,  sic:,  segretario  ? 
Mil.  (pieno  di  stizza  percuotendola  % 

tro)  Moglie  !  dico. 
La  Mil.  il  buono  è  buono,  e  il  megli 
glio  ;  e  non   ci  garba  d'impedire  al 
figlia  nostra  una  bella  fortuna,  {cot 
gliosa  rozzezza)  Già  mi  capite  signoi 
tario. 
ffurm  {si  muove  inquieto  sulla  segg 
stuzzica  un  orecchio  e  ravvia  le  tr 
la  camicia)  Capirvi?  Ma  no...  si  a 
intendete  di  dire  ? 
Tm  Mil.  Che...  che...  pensavo  sol  tante 
devo  che  {tossendo)  Se  il  buon  Dio 
che  la  mia  figliuola  diventasse  una 
ìVurm  {alzandosi  da  sedere)  Che  ?  ci 

avete  voi  detto  ? 
Mil.    Sedetevi  !  sedetevi  ,  sig.  segreti 
Mia  moglie  è  una  talpa!  Come  mai  < 
una  dama  la  mia  Luisa?  Soltanto  i 
potrebbe  allungar  gli  orecchi  a  chii 
di  questa  fatta. 
La  Mil.  Grida  fin  che  n'hai  nella  gol; 
so  quello  che  so  ,  e  quello  che  il  .ì 
ha  detto  gli  è  detto. 
Mil.  {fuori  di  sé,  cof*re  al  suo  violoc 
tacerai  maledetta  linguaccia  ?  Vuoi 
zi   sulle   corna   il  mio   violoncello  f 
puoi  tu  sapere?  che  ti  ha  detto  il 
re?...  Non  badate  al  suo  cicaleccio, 
gnore  I...  E  tu  vanne  in  cucina  !...  I 
credermi    fratello   germano   al    pjù 
animale  del  mondo,  s'io  pure  così 
di  mia  figliuola.  Voi  non  avrete,  ic 
questa   opinione  di  me  ,  signor  seg 
ìVurm   Né  per  parto  mia  lo  avrei   in 
signor   maestro  !  Voi    mi  siete   sen 
ruto  un  uomo  di  parola  ;  e  le  mie  pi 
ni  alla  mano  di  vostra  figliuola  vei 
certo   qual  modo   ratificate  da   voi 
impiego  il  quale  mi    dà  di  che  nut 
moglie-,   son  bene  accetto  al  presi< 
s'io  volessi  elevarmi,  puntelli  non 
rcbbero.  Voi  dunque  vedete  che  i 
segni  sulla   vostra  Luisa    sono  serj 
voi  vi  lasciate  infinocchiare  da  quj 
bile  vagheggino... 
La  Mil.  Signor   Wurm  1  parlate  con 

rispetto...  ve  ne  supplico. 
Mil.  Tura    la  bocca  ,    ti  replico...    S 
mio   caro  signore  !    Le  cose    non 
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faccia.    Quanto   vi   dissi    ncir  autunno 

10  ve  lo  ridico  oggidì.  Non  fo  violen- 
ta mia  creatura.  Le  convenite  voi  ?. 
raviglia.  Esamini  di  proprio  campo  se 
sso  essere  con  voi  felice.  Dice  che  no? 

meglio...  Sia  fatta  la  volontà  del  Si- 
i  I  voleva  dir  io.  Prendetevi  allegra- 
B  il  rifluto  ,  e  trincate  un  fiasco  del 
ore  col  padre  suo.  Chi  dee  vivere  con 

la  fanciulla...,  non  sono  io...  Dovrei 
ingerla  per  sola  caparbieria  a  pigliarsi 
larito  che  non  lo  dà  nel  genio  Ì  perchè 
a  il  gran  diavolo  mi  si  avventi  addosso 
aiei  vecchi  anni  come  fa  il  bracco  colla 
)reda,  e  non  vuotassi  un  bicchiero,  nO 
lassi  un  cucchiaio  di  minestra  senza 
•mi  all'orecchio  :  t  Tu  sei  quel  ribaldo 
uppe  il  collo  alla  sua  figliuola  !  » 
.  Alle  corte.  Io  non  vi  do  il  mio  con- 
.  La  mia  Luisa  deve  aspirare  a  qual- 
osa  di  più;  e  se  mio  marito  si  lascia 
itocchiare,  io  corro  alla  giustizia, 
loi  ch'io  ti  rompa  le  braccia  e  le  gam- 
nguaccia  d'inferno  ? 
{al  Afiiler)  Il  consiglio  d'un  padre 
lolto  sull'animo  della  figliuola,  ed  io 
d'esservi  conosciuto,  signor  Miller. 
ir  mille  demonj  chi  deve  conoscervi 
agazza.  Quella  che  gusta  al  palato  d'un 
io  borbottone,  quale  son  io,  non  è  già 
pel  bocchino  d' una  giovane  ghiot- 
la.  Potrei  ben  dirvi,  senza  errare  d'un 

se  voi  siete  nato  pel  doremifà  ;  ma 
ilo  d'  una  femmina  è  più  fino  del  mio, 
rccchio  maestro  di  cappella...  e  per  dir- 
etta e  tonda,  caro  signor  Wurm  (già  che 
n  buono  e  leal  tedesco  tagliato  alla  gros- 

.)  ,  per  dirvela  tondo  e  netta  ,  non 
peste  gran  fatto  riconoscente  del  mio 
Ho.  Mi  guarderei  bene  dal  consigliare 
iglia...  come  non  vorrei  stornarla  da 
ngnor   segretario...  Ma  lasciate  eh'  io 

11  sacco.  Ad  un  amante  che  chiama  in 
so  il  padre  non  vorrei  affidare...  (scu- 
i,  signor  Wurm  I)  un  nocciuolo  bacato, 
st'uomo  vai  qualche  cosa,  e  deve  ar- 
^  di  questo  rancido  modo  per  giun- 
alla  figliuola  ;  o  non  vai  nulla  ,  e  in 
►  caso  è  un  dappoco ,  e  per  lui  non 
K)  Luise.  Corteggiar  la  fanciulla  die- 
\  spalle  del  padre  ;  far  si  che  desi- 
;  padre  e  madre  all'inferno  piuttosto 
liccarsi  da  lui...  o  che  si  getti  ai  piedi 
idre,  e  lo  scongiuri  dì  darle  la  morte 
jo  damerino...  ecco  ciò  che  si  chiama 
.il  mariuolo!  Questo  è  il  modo  d'amare; 
non  sa  mettersi  in  questa  guisa  nelle 
del  bel  sesso...  può  scegliersi  un'oca 
valcatura. 

prende  il  cappello  e  il  bastone  in  atto 
\rsene)  Obbligatissimo  al  signor  Mil- 

guendo  lentamente  )  Di  che  ?  di  che 
Non  mi  dovete  nulla,  signor  segreta- 


rio !  {ritorna)  Non  mi  ascolta  e  se  n'ó  an- 
dato. Quando  veggo  il  muso  di  questa  vol- 
pe seri  vana  gli  è  come  doi,vessi  rigettar  ve- 
leno ed  orpimento.  Costui  mi  stomaca ,  e 
direi  quasi  sia  stato  per  contrabbando  in- 
trodotto nel  mondo  di  Domineddio...  Quei 
fini  occhietti  da  sorcio ...  quella  zazzera 
rossa...  quel  mento  sporgente,  come  se  la 
natura ,  stizzita  della  sua  laida  opera  ,  lo 
avesse  ghermito  e  buttato  in  un  canto  ... 
Prima  di  gettar  mia  figlia  a  un  tal  mascal- 
zone, vo'  piuttosto...  Che  Dio  me  lo  per- 
doni... 

La  Mil.  {sputa  in  atto  di  stizia)  A  quel  ca* 
ne  I...  Se  ne  forba  la  bocca  ! 

Mil.  E  tu  con  quel  dannato  tuo  nobiluzzo  1... 
Tu  pur  m'hai  fatto  uscire  dai  gangheri  I... 
Grazie  a  Dio  non  sei  mai  cosi  bestia  come 
quando  ti  sarebbe  mestieri  d'esser  pruden- 
te. Perchè  tutto  quel  cicalio  sulla  figliuola 
che  dee  farsi  una  dama  ?  II  vecchio  ne  sa- 
prà qualche  cosa.  Se  domani  ne  parla  la 
piazza,  glielo  faranno  annasare.  Quel  Wurm 
è  proprio  un  di  quei  vermi  che  si  striscia- 
no per  le  famiglie,  cinguettano  della  bot- 
te e  della  pentola ,  e  se  ti  scappa  un  mot- 
to dai  denti...  punf  I  il  principe,  la  sua  bel- 
la ,  il  presidente  lo  sanno  ,  e  la  gragnola 
lavora  sulle  tue  spalle. 

SCENA  ni. 

LUISA  MILLER  s'avanza  con  un  libro  in  mano* 

I  precedenti, 

Luisa  { depone  il  libro ,  s' accosta  al  Miller 
e  gli  stringe  la  mano  )  Buon  giorno  ,  caro 
padre  ! 

Mit.  {con  calore)  Sta  bene,  mia  Luisa.  Mi 
brilla  il  cuore  che  tu  volga  assiduamente  i 
tuoi  pensieri  al  Creatore.  Persevera  in 
questo,  né  il  suo  braccio  ti  verrà  meno. 

fMisa  Oh  !  io  son  troppo  gran  peccatrice,  Cci- 
ro  padre!...  Fu  egli  qui,  madre  mia? 

La  AHI,  Chi,  mia  cara  ? 

Luisa  Ah  !  non  pensavo  che  vi  son  degli  altri 
uomini  fuori  di  lui..  Cosi  confusa  è  la  mia 
testa...  Non  fu  dunque  egli  qui?  Ferdinando? 

Miller  {Malinconico  e  serio)  Io  sperava  che 
la  mia  Luisa  avrebbe  lasciato  in  chiesa  quel 
nome. 

Luisa  {dopo  averto  alcun  tempo  guardato  con 
ocelli  immobili)  V'intendo  padre  mio...  voi 
ferite  la  mia  coscienza;  ma  è  troppo  lardi. 
Ho  perduta  la  divozione...  Il  cielo  e  Fer- 
dinando straziano  il  mio  cuore,  e  temo... 
temo...  {dvpo  una  pausa)  Ma  no,  buon  pa- 
dre !  se  noi  dimentichiamo  l'artista,  nell'am- 
mirar  la  sua  tela  non  facciamo  a  lui  forse 
r  encomio  più  bello  ?  se  mi  stacco  da  Dio 
per  contemplare  con  giubilo  il  fiore  delle 
sue  creazioni  non  dovrà  egli  dunque  alle- 
grarsene. 

Mil,  {gettandosi  dispettoso  in   una  seggiola) 
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Ecco  il  fratto  di  quelle  maledette  letture) 

Luisa  (  s*  appressa  inquieta  ad  un  balcone  ! 
Dove  mai  tro^^asi  ora  ?  Le  damigelle  che  lo 
veggono...  che  lo  ascoltano...  Oh,  io  sono 
una  povera  dimenticata  !  {^atterrila  dalle 
sue  paro/e  si  getta  in  braccio  a  suo  padre) 
Ma  no,  no!  perdonatemi  !  Io  non  mi  dolgo  della 
mia  sorte.  Pensare  alcun  poco  a  lui...  non 
bramo  di  più...  non  costa  già  nulla  1  Vorrei 
del  mio  soffio  di  vita  farne  un'auretta  soa- 
ve e  carezzevole  per  rinfrescare  il  suo  vol- 
to. Se  il  povero  fiore  della  mia  gioventù 
fosse  una  viola  e  dovesse  morire  sotto  il 
suo  piede...  padre  io  sarei  contenta  1  11  so- 
le maestoso  e  superbo  dovrà  punire  il  mu- 
scerino  perchè  si  ricrea  nel  tepore  de*  suoi 
rafrgi  ? 

Miller  (s'appoggia  commosso  ad  un  bracciuo- 
lo  della  seggiola  coprendosi  il  viso)  Senti 
Luisa!  lo  darei  volentieri  questo  magro  avan- 
zo di  vita  purché  tu  non  avesse  mai  visto  il 
Maggiore. 

Luisa  (spaventata)  Come  ?  che  dite  voi  ?  Noi 
questo  pensiero  non  vi  usci  dall'  anima  , 
mio  buon  padre  !  Ma  non  sapete  che  Fer- 
dinando è  cosa  mia ,  creato  per  me  ,  per 
la  mia  beatitudine  dal  padre  di  quelli  che 
s'amano  f  (pensa)  Quand'  io  lo  vidi  la  pri- 
ma volta...  {veemente)  il  sangue  mi  corse 
alla  faccia...  la  gioia  mi  fece  battere  i  pol- 
si, ed  ogni  battito  ,  ogni  respiro  susurrava 
al  mio  cuore  :  e  É  lui  !  >  É  il  mio  cuore 
senti  ciò  che  gli  era  sempre  mancato ,  e 
rispose  con  forza  :  e  È  lui  I  >  E  per  tutto 
il  creato,  partecipe  della  mia  gioia,  echeg- 
giaron  quelle  parole...  Allora....  oh,  allora, 
ì  raggi  del  primo  albero  spuntarono  dall'a- 
nima mia.  Mille  giovani  sentimenti  sboccia- 
rono dal  mio  petto  come  altrettanti  fiori  al  ve- 
nir della  primavera.  II  mondo  mi  sparìa 
dalla  vista ,  e  pur  mi^rammento  che  non 
fu  mai  cosi  bello.  Il  imo  pensiero  era  lon- 
tano da  Dio  ,  con  tutto  ciò  mi  sovviene  di 
non  averlo  amato  mai  tanto. 

Mil,  (corre  alla  Luisa,  e  la  stringe  al  suo 
petto)  Luisa...  cara...  egregia  fanciulla... 
prendi  il  bianco  mio  capo  ...  prenditi  ogni 
mia  cosa!...  il  Maggiore...  Dio  mi  sia  testi- 
monio I  .  .  .  non  posso  dartelo  in  eterno  I 
(parte) 

iMÌsa  Nò  io  stessa  per  ora  lo  voglio ,  padre 
mio!  Questa  misera  stilla  di  rugiada,  vo' 
dire  il  tempo ,  la  sugge  beatamente  un  so- 
gno di  Ferdinando.  A  lui  rinuncio  in  que- 
sta vita;  ma  dopo,  o  madre,  quando  le  sbar- 
re della  disuguaglianza  cadranno;  quando 
noi  scuoteremo  di  dosso  l'odioso  incarico 
de'  gradi  ;  quando  gli  uomini  non  saran  al- 
tro che  uomini...  ed  io  colla  mia  sola  inno- 
cenza. Ho  pure  spesso  udito  dal  padre,  che  gli 
onori,  i  titoli  cadranno  di  prezzo  come  ven- 
ga il  Signore,  ed  i  cuori  invece  incariran- 
no.  Allora  io  sarò  ricca  ,  allora  le  mie  la- 
grime avranno  il  valore  delle  perle  e  d'il- 


lustri antenati  i  miei  soavi  pensici 
lora  la  sua  Luisa  diventerà  una  gran 
e  qual'  altra  potrebbe  egli  antepor 
Luisa  sua  f 

La  Mil.  (balza  in  piedi)  Luisa!  il  Mai 
Già  tocca  il  limitare.  Dove  posso  i 
dermi  f 

Luisfi  (comincia  a  tremare)  Restate  q 
dre  mia  1 

La  Mil.  Dio  buono  1  cosi  abbigliata  !  n 
rei  di  vergogna  I  Non  soglio  prese 
in  tal  modo  al  signor  barone,  (pari* 

SCENA  IV. 

FERDINANDO   DI    WALTER.    LUISA. 

(Pedinando  corre  alla  Luisa,  la  qual 
lina  e  spossata ,    s'  abbandona  sopì 
seggiola.   Egli  si  mette   innanzi  a 
per  qualche  tempo  si  guardano  /'  u 
tro  silenziosi). 

Ferd.  Tu  sei  pallida,  Luisa? 

Luis,  (s'alza  e  gli  getta  le  braccia  ai 
È  un  .nulla  !  tu  sei  qui.  Tutto  è  pas: 

Ferd.  (  le  prende  la  mano  e  /'  accos 
labbra)  E  mi  aiha  ancor  la  mia  Lu 
mio  cuore  è  quello  di  ieri  ;  il  tuo  U 
re?  Corsi  qui  per  vedere  se  tu  sei  ] 
rena,  e  partirmi  anch'  io  più  tranqui 
tu  non  lo  sei  I 

Luis.  SI,  lo  sono,  mio  caro  1 

Ferd.  Non  infingerti  meco  I  Tu  no'  1 
ti  leggo  nell'anima  come  nell'acqua  < 
sto  diamante,  (mostrandole  un  aneli 
v'è  neo  che  mi  sfugga,...  né  v'ha  pt 
su  questa  fronte  eh'  io  non  lo  noti 
hai  ?  DI  su  !  Il  cielo  è  sgombro  di 
se  questo  specchio  è  sereno  1  Che  co 
mai  tormentarti  ? 

Luis,  (lo  guarda  alcun    tempo  in    sit 
poi  dolorosamente  prorompe)  Ferdii 
se  tu  sapessi  come  suonano  care  le 
role  al  cuore  della  fanciulla  plebea.. 

Ferd.  Che  significa  questo  ?  (attonito) 
ascoltami  !  Chi  t' ha  messo  nel  cl|] 
sto  pensiero  ?  Tu  sei  pure  la  mia 
Chi  t'  ha  mai  bisbigliato  che  tu  de! 
sere  qualche  cosa  di  più  ?  Vedi  ora, 
ligna,  con  qual  freddezza  m'  accogli  1 
non  fossi  che  solo  amore  per  me , 
sarebbe  caduto  nell'animo  alcun  para^ 
Quand'io  ti  sono  vicino  ,  la  mia  rag 
stempera  in  uno  sguardo...  in  un  se 
te,  quand'io  ti  sono  lontano;  e  tu  sì 
tere  una  prudenza  nell'amor  tuo  ?  Vei 
vergogna  !  ogni  momento  che  in  quc 
fanno  hai  perduto  tu  l' hai  rubato 
caro. 

Luis,  (lo  prende  per  mano  e  scuote  i 
Tu  cerchi  addormentarmi  ,  o  Ferdì 
cerchi  svagar  gli  occhi  miei  da  un 
gine  ,  la  quale  dovrà  pur  troppo  in^ 
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rdo  neir  avvenire...  La  voce  della 
.  .  i  luoi  disegni.  . .  tuo  padre....  il 
Ila.  (^lascia  spaventalo  la  mano  di 
indo)  Ferdinando!  un  pugnale  sMn- 
«  fra  noi  !  Saremo  divisi. 
m  un  sobbalzo)  Divisi  1  Luigia  I  Onde 
;  qaesto  presentimento  ì  Saremo  di- 
Ibi  può  sciogliere  il  nodo  che  stringe 
)ri,  o  turbare  la  consonanza  di  due 
..  Io  sono  gentiluomo...^  Veggiamo 
)   se    il    diploma   della  mia   nobiltà 

antico  che  il  decreto  regolatore  del- 
uso... o  se  Io  stemma  de'  miei  mag- 
a  più  efficace  che  la  parola  scritta 
o  negli  occhi  della  mia  Luisa.  cQue- 
na  è  creata  per  quest'  uomo  ».  Io 
flgliuolo  del  Presidente.  Or  bene. 
:ro  sentimento  ,  fuor  che  V  amore  , 
e  addolcirmi  la  maledizione  che   mi 

sul  capo  i  balzelli  imposti  dal  pa- 

r 

come  io  lo  temo...  quel  padre  tuo  ! 
io  non  temo  di  nulla...  di  nulla  io 
o...  se  non  forse  dei  limiti  dell*  a- 
>  I  Alzino  pure  inciampi  fra  noi  , 
ano  un  monte  ,  mi  serviranno  di 
r  correre  fra  le  tue  braccia.  1  tur- 
'avverso  destino  faran  sodando  la 
ima    più    vasta  ,   ed   i   pericoli  più 

mia  Luisa.  .  .  Scaccia  dunque  il 
o  mia  cara  !...  lo  stesso  voglio  in- 
sul    capo    tuo  y  come  un  drago  fa- 

g^uarda  un  tesoro  sepolto.  Confl- 
me  !  Tu  non  hai  d'  uopo  d*  alcun 
utelare.  Io  stesso  mi  porrò  tra  il 
e  la  mia  Luisa  ;  il  mio  petto  ri- 
[e  saette  scagliate  al  tuo  petto.... 
'.mere  dal  calice  della  gioia  1'  ulti- 
ie  ,  e  colmarne  per  te  quello  del- 
...  (/'  abbraccia   teneramente)   Ap- 

al  mio  braccio  correrai  questa  vi- 
i  astri  ti  riavranno  più  bella  che  tu 
j  al  tuo  discendere  in  terra  ;  ma- 
ido  confesseranno  i  beati  che  sol- 
amore  può  dare  V  ultimo  tocco  al- 
:nza  dell'  anime. 

ingesi  a  lui  grandemente  commossa) 
più  !  te  ne  prego  !  Unisci  !  Se  tu 
..  Mj  lascia....  Tu  non  sai  che  le 
anze  s'  avventano  al  mio  cuore  co- 
ntante furie  !  {tenta  sfuggirgli) 
restandola)  Luisa?  Ma  come?  qual 
nto  è  questo  tuo? 

sogni  gli  avevo  dimenticati  ,  e  mi 
felice  I...  Ed  ora...  da  jfuesto  gior- 

pace  della  mia  vita  è  perduta... 
si    d^iderii...  già    Io    sento....  tra- 

nno  nei    mio    seno Vanne  I  e 

ddio  perdonarti  I...  Tu  gettasti  nel 
e  tranquillo  mio  cuore  una  canape 
,  e  r  incendio  non  si  spegne  per 
eternità,  (parte  precipitosa.  Egli 
f  in  silenzio) 


SCENA  V. 


Sala  in  casa  del  Presidente. 

//  PRESIDENTE  con  un  scgno  cavalleresco  ed 
una  croce  sul  petto.  Il  segretario  wurm. 
«$"  avanzano. 

Pres.  Una  vera  passione?  il  flgliuol  mio  !  No, 
Wurm,  non  me  la  darete  ad  intendere. 

fVurm  Solo  che  piacesse  a  vostra  eccellenza 
domandarmene  la  prova. 

Pres.  Ch'ei  corteggi  questa  canaglia  plebea... 
che  me  V  aduli....  che  millanti  con  essa 
un'affezione  sentimentale,  sia  pure  I  le  sono 
cose  possibili...  scusabili  anche...  ne  con- 
vengo... ma...  E  sarebbe  la  figliuola  d'  un 
sonatore,  dite  voi  ? 

Wurm  La  figliuola  d'un  certo  Miller,  maestro 
di  musica. 

Pres.  È  bella?...  già  s'intende. 

ìVurm  {con  vivacità)  Un  bellissimo  stampo 
di  biondina,  che,  senza  esagerare,  potrebbe 
reggere  al  paragone  delle  prime  bellezze 
di  corte. 

Pres.  {ride)  Voi  mi  dite  ,  o  Wurm  ,  eh'  egli 
ha  qualche  mira  su  questa  giovane...  capi- 
sco. Ma  per  dirvela  ,  mio  caro  Wurm  ,  se 
il  mio  figliuolo  inclina  al  bel  sesso  ,  mi 
confido  che  anche  le  dame  non  vorranno 
abborrirlo  ,  e  troverà  un  buon  letto  alla 
corte.  Se  la  giovane  è  bella  ,  come  voi 
dite  ,  ne  sono  contento.  È  una  prova  che 
mio  figlio  ha  buon  gusto.  Befl*a  egli  la  paz- 
zarella  con  serie  promesse  ?  tanto  meglio  I 
Mi  fa  vedere  che  a  tempo  e  a  luogo  sa  fin- 
gere. Diventerà  presidente.  Ha  tocco  il  suo 
fine  ?  A  meraviglia  !  È  segno  ch'egli  è  for- 
tunato. E  se  per  caso  mi  chiudesse  la  farsa, 
con  un  bel  nipotino....  ottimamente  !  Vo' 
bere  un  fiasco  di  più  al  buon  pronostico 
della  mia  stirpe  e '"pagare  1'  imposta  sul 
controbando  della  ragazza. 

Wurm  Dio  voglia  che  Teccellenza  vostra  non 
senta  il  bisogno  di  vuotarlo  quel  fiasco  per 
sollevarsi  da  qualche  rammarico. 

Pres.  {serio)  Sovvengavi,  o  Wurm,  che  s'  io 
mi  fisso  in  qualche  opinione  non  me  ne 
spicca  veruno  ,  e  se  mi  monta  la  stizza 
divento  furioso.  Vo'  prendere  per  uno  spas- 
so lo  studio  che  vi  date  per  riscaldarmi. 
Che  fosse  a  voi  caro  Io  sbarazzarvi  d'  un 
rivale  il  credo  di  tutto  cuore;  che  voi  du- 
riate fatica  a  raspar  la  fanciulla  al  mio  fi- 
gliuolo; che  voi  cerchiate  giovarvi  del  pa- 
dre per  togliersi  una  mosca  dal  naso  ,  la 
cosa  è  chiarissima  ;  e  che  voi  facciate  una 
vera  ribalderia  d' un'istoria  piacevolissima, 
questo  pure  vo'  credere ,  e  ne  sono  rapito. 
Tuttavia,  mio  caro  Wurm,  guardatevi  bene 
dal  farvi  giuoco  di  me.  Voi  capite  che  que- 
sta beltà  non  potrà  mai  condurmi  a  decli- 
nare d'un  pelo  dalle  mie  massime. 

Wurm  Perdono  ,   eccellenza  !  Se    la  gelosia  , 
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come  voi  sospettate  ,  ci  avesse  veramente 
una  parte ,  negli  occhi  potevate  vedermela, 
ma  non  udirla  dalla  mia  lingua. 

Pres.  Ed  io  penso  che  la  si  debba  lasciare 
del  tutto  in  un  canto.  Scimunito  1  Purché 
vi  caschi  in  saccoccia  uno  scudo ,  che  vi  fa 
se  lo  avete  dal  banchiere  piuttosto  che  dal- 
la zecca  ?  Confortatevi  coli  esempio  dei  no- 
stri patrizj...  Sappiasi  o  non  sappiasi...  è  co- 
sa rara  che  si  conchiuda  fra  noi  un  matri- 
monio senza  che  una  mezza  dozzina  dei 
convitati  ,  o  il  paggio  almeno  ,  possano 
misurare  geometricamente  il  paradiso  dello 
sposo. 

Wurm  {inchinandosi)  In  questo  ,  eccellenza, 
vorrei  restarmene  popolano. 

Pres,  Del  resto  avrete  in  breve  lo  spasso  di 
rendere  al  vostro  rivale  ,  nel  più  bel  mo- 
do di  questo  mondo  ,  pan  per  focaccia.  Og- 
gi appunto  fu  deliberato  in  consiglio  che  al- 
l'arrivo della  nuova  duchessa  abbia  Lady 
Milord  un  commiato  apparente  ;  e  per  dar 
alP  inganno  un  colore  di  verità  le  si  darà 
un  marito.  Voi  sapete  ,  o  Wurm  ,  che  il 
mio  potere  si  appoggia  principalmente  sul- 
r  influenza  di  quella  dama....  che  le  pas- 
sioni del  principe  sono  le  più  potenti  mie 
suste.  Il  duca  cerca  alla  Milford  uno  sposo, 
potrebbe  oflrirsene  un  altro...  stringersi  il 
contratto...  buscarsi  colla  dama  la  confi- 
denza del  principe  ,  farsi  a  lui  necessario.. 
Or  bene  I  affinchè  il  principe  non  possa 
strigarsi  dalla  ragna  di  casa  mia  ,  sposi  il 
mio  Ferdinando  la  Milford.  Non  vi  par  chia- 
ra la  cosa  ? 

iVurm  Lo  sarebbe  ad  un  cieco.  Per  lo  meno 
è  provato  che  il  padre  è  in  questo  uno  sco- 
lare a  petto  del  presidente.  Mostrasi  il  Mag- 
giore figliuolo  obbediente  ,  come  voi  vi  mo- 
strate tenerissimo  padre  ?  La  vostra  lettera 
di  cambio  potrebbe  in  tal  caso  esservi  pro- 
testata. 

Pres,  Per  buona  fortuna  non  ho  mai  temuto 
che  mi  si  guastasse  un  disegno  ,  quando 
dissi  a  me  stesso  :  «  La  dev'essere  cosi  «. 
Ma  tutto  questo  ,  o  Wurm  ,  mi  richiama  al 
primo  nostro  soggetto.  Oggi  ancora  vo'  par- 
tecipare a  mio  figlio  il  suo  matrimonio.  Se 
le  vostre  ombre  abbiano  o  non  abbiano 
corpo  me  Io  dirà  la  sua  faccia. 

ìVurm.  Eccellenza  !  piacciavi  perdonarmi  I  Lo 
scontento  che  noterete  sulla  faccia  del  fì- 
gliuol  vostro  potrebbe  per  avventura  ascri- 
versi tanto  alla  sposa  che  gli  offerite,  quan- 
to air  amante  che  gli  togliete.  Mettetelo  , 
ve  ne  prego,  ad  una  prova  più  forte.  Sce- 
glietegli il  migliore  e  più  illibato  partito 
di  tutto  il  ducato ,  e  s'ei  no'l  rifiuta  possa 
il  segretario  Wurm  andarsene  per  tre  lun- 
ghi anni  a  bastonare  i  pesci. 

Pres.  {mordendosi  le  labbra)  Diavolo  I 

ff^urm  Eppur  la  cosa  e  cosi...  La    madre.... 
che  è  la    sciocchezza    in   persona...    troppo 
me  n'ha  detto  colla  sua  stupida  parlantina. 


Pres.  {passeggia  premendo  la  collera 

oggidì. 
fVurm  Purché   Teccel lenza  vostra   ne 

mentichi  che  il    Maggiore...  è  figlii 

mio  padrone. 
Pres,  Sarai  risparmiato ,  Wurm. 
fVurm  E  che  il  servigio   eh'  io  Vi  fo 

dovi  da  una  nuora  non  molto  a< 
Pres.  Merita  in  guiderdone  una  sposj 

accordo,,  Wurm  I 
fVurm  {sHncfiina  pieno  di  gioja)  Ec< 

anima  e  corpo  eternamente  di  voi. 

di  pari  ire) 
Pres.  Quanto  poco  fa  vi  ho  confidato,  e 

{mÌ7iacciosó)  Se  ne  cianciate... 
fVurm  {sorride)  In  tal  caso    1'  eccell 

stra  non    ha  che    a   produrre  i  mii 

falsificati,  (parie) 
Pres.    SI  ,  si    tu    non  mi   scappi.  Io 

bandolo  delle  tue  stesse   furfanteri 

un  calabrone  pel  filo  al  quale  ù  lei 
Un  cameriere  (enli^a)  Il  maresciallo 
Pres.  Giunge  a  taglio  I...  Mi  sarà  cai 

lo.  (//  cameriere  parie) 

SCENA  VI. 

//    GRAN    MARESCIALLO    DI    KALB  ,     VeSlì 

menle  ma  seìiza  guslo  ;  chiave  da 
lano  ,  due  calcite  da  oriuolo,  spa 
pello  schiaccialo  e  cipria  in  tesL 
con  fracasso  al  preìidente_,  e  prò 
il  lealro  un  forle  odor  di  zibetto 

Mar.  [abbraccia  il  Presidente)  Ah,  b 
no  ,  mio  dilettissimo  I  Come  stat 
avete  dormito?...  Perdonatemi  ,  in 
se  cosi  tardi  ho  il  piacere...  Affa 
zanti...  la  lista  de'  piatti...  i  vigltè 
sita...  gli  ordini  per  la  carrozzala 
dì...  Ah  !...  e  per  giunta  assistere 
di  sua  altezza  ,  e  dirle  il  tempo  ci 

Pres.  Sì  ,  maresciallo  ;    non  potevati 
vene. 

Mar.  Poi  quel  sarto  maledetto  m'ha 
spettare  lungamente. 

Pres.  Eppure  esattissimo  ,  e  in  tutt( 

Mar.  E  non  è  tutto.  Una  disgrazia  t 
tra.  Datemi  retta. 

Pres.  {svagato)  Sarà  vero  ? 

Mar.  Datemi  retta  ,  vi  dico.  Sbucati 
dalla  carrozza  ,  i  miei  cavalli  s'ad( 
s' impennano  e  tiran  calci  con  ta 
che...  figuratevi  un  tratto  !...  mi 
addosso  il  fango  e  m' inzaccher; 
quante  le  brache.  Che  mi  f^e  ?  M 
in  nome  del  cielo  ,  mettetevi  ne'  r 
ni ,  0  barone  !  Mi  trovavo  già  là 
anche  tardi..*  Gli  è  un  vero  viaggio 
sentarmi  così  malconcio  all'altezza 
Dio  buono  !  che  mai  mi  cadde  nel 
Ho  finto  un  deliquio.  Mi  prendono 
lo  e  per  la  testa  ,  e  mi  ripongoni 
rozza...  Corro  a  casa...  cangio  d'ai 
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[o  credereste  ?  sono  ancora    il  pri- 
antìcamcra...  Che  ve  ne  pare  ? 
avigliosa    Invenzione    delT  indegno 
Ma  parliamo   d' altro ,   caro  Kalb. 
[ue  avete  parlato  al  duca  t 
aria    grave)  Per  venti   minuti   e 

>eri    !.,.  Non  v'ho  dubbio  che  mi  da- 
Iche  nuova  importante. 
io  dopo  una  pausa)  Il  serenissimo 
veste  oggi  dì  la  sua  casacca  di  ca- 
5terco  d'  oca. 

vero  ?  Ed  io  posso  darvene  una  mi- 
maresciallo  I  Lady  Milford  si  fa  ba- 
de Walter;  non  parvi  questo  qual- 
I  di    più  I 

ola  bagatella  I...  alTar  conchiuso  ? 
chiuso  ,  maresciallo...  e  vi  sarò  non 
•biig^ato  se  anderete  senza  indugio 
ord  per  disporla  alla  visita  di  mio 
!  farete  conoscere  a  tutta  la  Corte 
mi  nazione  di  Ferdinando. 
%o  di  gioja)  Con  infinito  piacere,  mio 

0  I  Che  potrei  desiderarmi  di  più? 
»  ,  di  botto  !  (io  abbraccia)  Vi  salu- 

1  tre  quarti  d'  ora  correrà  questa 
ilta  intiera  la  città,  {parte  in  fretta) 
'ride  seguendolo  cogli  occA/)  Dicasi 
si  fatte  creature  sono  inutili  aquc- 
do  !...  Converrà  bene  che  il  mio  For- 

acconsenta    se   non  vuol   dare  una 
a    tutti  i   cittadini,  {suoìia  ;  entra 

i)  Venga  mio  figlio.  (//  fVurm  parte. 

dente  passeggia  pe^isieroso) 

SCENA  VU. 

iDENTE.  WLRM,  Che  tosto s"* allontana. 

vele  comandato  ,  signor  padre... 
r    troppo   lo    debbo    fare  se   voglio 
rmi  della  vista  del  figlio  mio  1  —  La- 
soli  ,    Wurm  !  —  Ferdinando  !  da 

tempo  io  t'  osservo  ;  ma  in  te  più 
vo  quel  giovine  ardente  ed  aperto 
5va  tanto  piacermi.  Un'  insolita  tri- 
sta sul  tuo  volto.   Tu  fuggi  da  me  1 

crocchio...  Vergognati  ,  Ferdinando  ! 

tua  si  perdonano  mille  trascorsi  an- 
na  sola  malinconia  !  Queste  lasciale 
caro  Aglio  1  lascia  a  me  solo  la  cura 
uà  felicità ,  e  non  pensare  ad  altro 
ccondare  i  disegni  del  padre  tuo. — 
abbracciami  ,  Ferdinando  I 
B  pur  buono  quest'  oggi  padre  mio  I 
:ralo  I    soltanto  quest'oggi?...   e  me 

con  quel  cipiglio  ?  {grave)  Dimmi  , 
indo  !  per  chi  mai  mi  sono  aperto  un 
\o  pieno  di* rischi  fino  al  cuore  del 
e  ?  per  chi  mai  mi  son  posto  in  guerra 
lo  e  colla  mia  coscienza  ?...  Ferdi- 
ascoitami  !    Parlo    al    mìo  flgliuo- 

qual  fine  ho  sbalzato  di  seggio  il 
sdecessore  ?...  .Memorie  che  mi  passa- 


no l'anima;  e  quanto  più  cerco  di  ascon- 
dere a  tutti  gli  occhi  il  coltello ,  tanto  più 
fitto  me  lo  sento  nel  cuore...  Ascoltami 
Ferdinando  !  e  rispondi  :  F>er  chi  ?  per  chi 
mai  tutto  questo  ? 

Fer.  {retrocede  con  raccapriccio)  Non  per 
me ,  padre  mio  1  Che  il  sangue  di  questo 
delitto  non  mi  contamini  i  panni  I  No ,  per 
r  altissimo  Iddio  !  Meglio  non  esser  nato 
che  servir  d'appicco  a  simili  iniquità! 

Pres.  Che  linguaggio  è  mai  questo?...  Ma  Io 
vo'  perdonare  a'  tuoi  sogni  romanzeschi... 
Ferdinando  !  non  voglio  sdegnarmi  !  Giova- 
ne insensato  !  E  questo  dunque  il  compenso 
alle  mie  notti  vegliate  ?  alle  mio  cure  in- 
faticabili ?  a  quel  verme  immortale  che  rode 
la  mia  coscienza  ?  Il  peso  della  malleveria 
non  aggrava  che  le  mie  spalle  ,  e  la  male- 
dizione e  il  fulmine  della  giustizia  cadono 
sulla  sola  mia  testa.  Tu  ricevi  la  tua  for- 
tuna di  seconda  mano.  .  .  Non  hanno  eredi 
i  delitti  1 

Fer.  {leva  al  cielo  la  mano  destra)  Rinuncio 
solennemente  ad  una  eredità  la  quale  mi 
lascerebbe  una  memoria  esecrabile  del  pa- 
dre mio  I 

Pres.  Senti ,  o  giovane  !  Non  provocare  la  mia 
collera...  Se  le  cose  andassero  di  tuo  capo 
tu  striscereste    sul  terreno  per  la  tua  vita. 

Fer.  Meglio  assai  ,  padre  mio  ,  che  strisciar- 
mi sui  gradini  d'un  trono. 

Pres,  {premendo  la  sua  collera)  Ah  !  con- 
verrà ch'io  ti  sforzi  a  riconoscere  qual  for- 
tuna è  la  tua.  Dove  dieci  altri  con  tutto  il 
loro  arrabbattarsi  non  possono  arrivare  ,  tu 
vi  sei  giunto  dormendo  e  scherzando.  Al- 
fiere a  dodici  anni  ,  maggiore  a  venti  !  Ot- 
tenni ora  dal  principe  che  tu  smetta  l'assisa 
militare  per  vestir  quella  ministeriale.  II 
principe  mi  parlò  di  consiglio  intimo...  d'am- 
bascerie... Grazie  singolarissime  !  A  te  si 
alTaccia  uno  splendido  avvenire...  Una  via 
senza  spine  ti  conduce  a'  piedi  del  soglio... 
del  soglio  ,  figlio  mio  ,  se  vale  il  potere 
quanto  mostrano  le  apparenze...  E  lutto 
questo  non  ti  sa  rianimare  ? 

Fer.  No  ,  perchè  il  concetto  che  mi  son  fatto 
della  grandezza  e  della  fortuna  non  è  del 
tutto  il  vostro.  La  vostra  felicità  si  mani- 
festa soltanto  nella  ruina.  L'invidia,  il  ti- 
more ,  la  maledizione  sono  i  miserabili 
specchi  nei  quali  si  guarda  la  grandezza  del- 
Tuomo  potente.  Le  lagrime,  le  bestemmie 
la  disperazione  sono  la  mensa  alia  quale 
gavazzano  costoro  che  si  vantano  avventu- 
rosi ,  e  da  cui  si  staccano  inebbriati  per 
avviarsi,  balenando  ,  ai  regni  dell'  eternità 
e  dinanzi  al  tribunale  di  Dio.  L'  immagine 
del  mio  benessere  si  chiude  beatamente  in 
me  stesso.  Tutti  i  miei  desideri  stanno  se- 
polti nel  mio  cuore. 

Pres.  Questo  è  parlar  da  maestro  !  non  y'  é 
sillaba  da  cancellare  I  Egregiamente  !  È  la 
prima  lezione  che  mi  vien   data  dopo  trcn- 
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l'anni  1  Peccato  che  il  mio  cervello  di  cin- 
quanta sia  troppo  duro  ad  apprendere  !  — 
Pure...  per  non  lasciar  irrugginirsi  un  inge- 
gno così  singolare  ,  voglio  darti  in  mia  vece 
un  discepolo ,  col  quale  potrai  a  tuo  bel- 
l'agio  esercitarti  in  si  fatte  piacevoli  fol- 
lie... Bisogna  che  ti  apparecchi...  oggidì... 
a  prender  moglie. 

Fer.  {attonito  retrocede)  Padre  I 

Pres.  Alle  corte.  Ilo  mandato  a  Lady  Milford 
un  viglietto  in  tuo  nome;  e  dèi  compiacerti 
di  andarne  subito  a  lei  e  di  annunciartele 
suo  flnanzato. 

Fer.  Alla  Milford,  mio  padre? 

Pres.  La  conosci  ? 

Fer,  {fuori  di  sé)  Colei  I  E  non  è  forse  nel 
ducato  una  colonna  infame  colei  ?  Ma  sono 
ben  pazzo  io  da  prendere  sul  sodo  una  bef- 
fa !  Vorreste  voi  esser  padre  d*  un  tal  ri- 
baldo,  il  quale  non  arrossisse  d'impalmare 
una  cortigiana  privilegiata  ? 

Pres,  Di  più.  Le  darei  la  mano  io  medesimo 
senza  i  miei  cinquant'anni  I  —  Dimmi  ora  1 
Non  vorresti  esser  figlio  d*  un  tal  ribaldo  ? 

Ferd,  No  !  com'  è  vero  che  Dìo  mi  vede  1 

Pres.    Una   bella   impudenza    sulPonor   mio; 


alla  quale   io  perdono   in  grazia   della    sua 
stravaganza. 

Fer,  Vi  prego ,  mio  padre ,  di  non  lasciarmi 
più  a  lungo  in  questa  supposizione,  che  mi 
fa  insopportabile  il  nome  di  vostro  figlio  ! 

Pres.  Giovane ,  sei  tu  pazzo  ?  Qual  uomo  di 
sano  intelletto  non  ambirebbe  l'onore  di 
succedere  al  proprio  sovrano  ? 

Ferd,  Padre  I  voi  mi  siete  un  enigma  1  Ono- 
re lo  dite  ?  Onore  il  dividere  col  duca  una 
cosa  la  quale  lo  abbassa  al  di  sotto  del- 
l' uomo  ?  {il  Presidente  scoppia  in  un  riso) 
Ridete  pure...  io  continuo.  Con  qual  fronte 
io  ardirei  presenlarnii  al  miserabile  opera- 
io ,  a  cui  la  moglie  ,  se  non  altro  ,  ha  re- 
cato in  dote  tutto  intiero  il  suo  corpo  ?  con 
qual  fronte  innanzi  al  mondo  ?  innanzi  al 
principe  ?  innanzi  a  questa  stessa  cortigia- 
na ,  che  vorria  cancellare  nel  mio  vitupe- 
rio il  marchio  infame  impresso  all'onor  suo? 

Pres.  Da  qual  parte  del  mondo  ti  vengono  in 
bocca  somiglianti  parole  ? 

Ferd.  Vi  scongiuro  in  nome  di  Dio ,  padre  ! 
Per  la  vergogna  di  cui  pensate  lordare  l'u- 
nico vostro  figlio ,  voi  non  sarete  così  feli- 
ce quant'egli  sarà  sventurato  I  Io  v'offeri- 
sco la  mia  vita  se  questa  può  giovarvi  a 
salire,  lo  la  ho  da  voi ,  né  mi  vedrete  un 
momento  perplesso  a  sacrificarla  per  la  vo- 
stra grandezza  !  —  Ma  ,  padre,  l' onor  mio  ! 
Se  voi  me  lo  togliete ,  dirò  che  il  darmi  la 
vita  fu  un  tiro  da  mariuolo  ,  e  maledirò  così 
il  padre  come  il  mezzano. 

Pres,  {gli  batte  amicamente  la  spalla)  Bravo, 
figlio  mio  !  Ora  veggo  che  sei  un  ragazzo 
eccellente  degno  della  più  nobil  donna  che 
onori  il  ducato...  Sarà  tua.  Prima  del  tocco 
sarai  sposo  promesso  alla  contessa  di  Ostheim! 


Ferd.  {con  nuova  sorpresa)  È  quei 

destinata  a  schiacciarmi  ? 
Pres,  {gli  getta  uno  sguardo  indai 
sperabile  che  il    tuo  onore   non    i 
nessuna  obbiezione  da  farmi. 
Ferd.  Nessuna  ,  padre  I    Federiga   di 
potrebbe  felicitare  il  cuore  d*ogni 
{fra  sé  in  altissima  angustia)  V 
sua   non   mi    avrebbe  toccato    V  t 
sua  bontà  me  la  fende. 
Pres.  {tenendogli  pur  sempre  gli  m 
occhi)  Attendo  i    tuoi  ringraziarne 
dinando  ! 
Ferd.    {corre  a  lui ,  e  gli  bacia  a 
la  mano)  Padre  I  la  vostra  benevoi 
tenerisce...  Vi  ringrazio  di  lutto  < 
le  vostre    amorose    intenzioni...   ] 
vostra    non    patisce   eccezioni... 
posso....    non    debbo....    compiani 
non  posso  amar  la  contessa  1 
Pres.  {retrocede  di  un  passo)  Olà  !  s 
nel  laccio,  mio  bel  signorino!...  ! 
l'astuto  impostore...  Non  è    Tom 
vieta  di  sposarti    alla  Milford...    1 
la  persona,  gli  è  il  matrimonio  e 
testi  ?  {Ferdinando  rimane  da  pi 
impietrito  ,  poi  si  scuote  e  si  me 
gire)  Dove   vai  ?  Fermati  !    É  qu< 
spetto  che  tu  mi  devi  ?  {il  Maggion 
Tu  sei  annunciato   alla  Milford.  11 
ne  ha  la  mia  promessa  1  La  corte 
ne  sono   informate...    Se  mi  fai 
bugiardo  ,  o  giovinastro...  se  innai 
cipe ,  alla  Milford,  alla  corte,  al 
fai  credere  un  mentitore...  ascolt 
vinotto  1  oh  s'io  vengo  a  scavar* 
venture.,.  Fermati,  olà!....  Qual 
d'  un  tratto  impallidire  ? 
Ferd.  {pallido  e  tremante)  Che  ?  ch( 

Nessuna  cosa,  padre  mio. 
Pres.  {lo  fissa  con  occhi  terribili) 
la  verità...  se  giungessi  a  trova 
di  tanta  resistenza...  Ah  ragazzo 
sospetto  mi  mette  in  furore  !  Pi 
stante  !  La  mostra  or  ora  incorni 
la  parola  d'ordine  andrai  dalla  ! 
Al  solo  mostrarmi  trema  tutto  il 
Sta  a  vedere  che  1'  ostinazione  e 
mi  dovrà  mettere  in  briglia  !  {i 
ritorna  tosto)  Ragazzo  ,  te  lo  ri] 
dalla  Milford,  o  fuggi  per  sempi 
mia  {esce) 
Ferd,  {come  uscito  da  profondo 
partito  ?  Fu  questa  la  voce  di  u 
Si  !  andrò  da  lei  I  v'andrò  !...  Ce 
le...  Porle  innanzi  uno  specchio. 
E  se  tu  volessi  tuttavia  la  mìa 
sugli  occhi  della  corte  ,  dell'  ese 
popolo...  Vien  pure  armata  dì  tu 
glio  britanno...  io  ti  rifiuterò  I... 
ne  tedesco  \{esce  fuggendo) 


":p' 


CAABLA  ED  AMORE 


109 


lTTO  sbcoivdo 


SCENA  I. 

palazzo  di  lady  Milford.  Alla 
,  alla  sinistra  un  gravicembalo. 

n  veste  da  camera  discinta  ed 
i  capelli  ancora  scomposti;  sie- 
emòalo  suona  a  fantasia,  sofia^ 
era,  si  stacca  dalla  finestra, 

ali  si  sbandano  I  la  mostra  é  ter- 
la  il  Walter  no  'I  vedo. 
?/a  ,  si  leva  e  passeggia  per  la 
'o^gi  non  so  che  m'abbia,  Sofia... 
no  miai  sentita  così....  Tu  non 
le  veduto?  È  naturale....  Non 
i  ^ran  fretta....  Direi  quasi  che 
mi  pesa  sull'anima!...  Va  So- 
e  mi  sellino  il  più  ardente  corri- 
5  mie  stalle.  Ho  d'  uopo  d'  aria 
veder  gente  e  V  azzurro  del  cic- 
cando   allevierò   l'oppresso   mio 


rovate  indisposta ,  o  milady.... 
ostro  crocchio.  Dite  al  duca  di 
la  partita  5  di  giuocar  all'ombre 
rostro  sofà.  Se  avessi,  come  voi, 

e  tutta  la  corte  sotto  a'  miei 
nni  saltasse  un  grillo  nel  èapo... 
ta  in  una  seggiola}  Risparmiami, 
o  !   Ti  dono  un  diamante  per  ogni 

li  spicci  di  dosso  coloro.  Dovrei 
a  mia  stanza  di  quell'abbietta  ge- 
abili  creature,  che  abbrividiscono 
no  narici  e  bocca,  come  vedesse- 
itasma  ,  se  mi  sfugge  dal  cuore 
alda  e  generosa  parola  ;  schiave 
na,  che  io  muovo  cosi  facilmente 
io  filo.  Che  farmi  di  queste  ani- 
ili  vanno  di  pari  passo  cogli  oriuo- 
rtano  in  tasca  ?  Qual  diletto  può 
mi  dal  far  loro  dimande ,  delle 
ria  so  le  risposte  ?  dal  conversar 
di    quando  non  hanno  il  coraggio 

un  pensiero  che  sia  diverso  dal 
,  via  costoro  1  È  cosa  assai  trista 
ì  un  cavallo  che  non  morde  neppu- 
freno. 

alla  finestra) 

t  il  principe  l'eccettuerete,  mi- 
iù  bell'uomo,  l'amante  più  caldo, 
3ÌÙ  pronto  di  tutto  il  ducato. 
»a)  Perchè  il  duca  n' è  il*8ovra- 
>  titolo  solo,  0  Sofia  ,  può  get- 
esie  onorevole  sulla  mia  vergo- 
dici  eh'  io  sono  invidiata  ?  Povera 
tmpiaf^gc^^  n™»  si  dovrebbe  !  Fra 

che  succhiano  il  latte  della  po- 
iù  infelice  è  la  favorita,  perche» 
a  sola  la  miseria  dell'uomo  ricco 


e  potente.  È  vero ,  col  talismano  della  sua 
grandezza  può  far  balzare  di  sotterra  ,  co- 
me un  palazzo  incantato  ,  tutto   ciò  che   il 
mio  cuore  desidera;  può  imbandire  sulla  mia 
mensa  le  squisitezze   di  due  Indie;  trasmu- 
tare in  paradiso  un  deserto  ;  spingere  al  cie- 
lo   in   curve   superbe  le   sorgenti   del    suo 
paese,  o  smungere  in  un  fuoco  artificiale  il 
midollo    de'  propri    sudditi...  Ma  potrebbe 
egual  modo  comandare  al  suo  cuore  di  bat- 
tere  nobilmente   contro   un  nobile   cuore? 
potrebb'egli  spremere  un  solo  elevato  pen- 
siero dal  suo  riarso  cervello?...  nell'abbon- 
dante sazietà  dei  piaceri  l'anima  mia  ò  pur 
sempre  afi'amata ,  e  a  che  mi  giovano  mille 
buoni  sentimenti  se  mi  è  forza  comprimer- 
ne i  loro  moti  ? 
Sof.  {la  guarda  in  atto  di  stupore)  Milady  ! 
quanto  tempo  è  passato  da  che  sono  a'  vo- 
stri servigi  ? 
Milf.  Perchè  solo  da    questo  giorno  impari  a 
conoscermi?...  È  vero,  cara  Sofia;  ho  ven- 
duto al  principe  T  onor   mìo,  ma   il  cuore 
me  l'ho  guardato...  un  cuore,  mia  buona, 
che  forse  è  ancor  degno  d'un  uomo...  e  sul 
quale  è  trascorso  l'alito  attossicato  dei  cor- 
tigiani   come  sopra   un    cristallo.    Credilo , 
cara  mia  ;  già*  da  gran  pezza  avrei  lasciata 
questo  povero  principe ,  se  non  ripugnasse 
alla  mia   ambizione  di    cedere  il    posto   ad 
un'altra. 
Sof.    E  il  vostro   cuore  si  è  sottomesso  così 

facilmente  all'  ambizione  ? 
Milf.  (con  vivacità)  Oh  se  n'  è  ben  vendica- 
to !...  e  se  ne  vendica  tuttavia!  Ma  dammi 
retta,  {lascia  cader  la  sua  mano  sulla  spal- 
la della  Sofia)  Noi  altre  femmine  non  pos- 
siamo che  regnare  o  servire;  ma  tutte  quan- 
te le  voluttà  del  potere  ci  sono  un  magro 
compenso  se  n'è  disdetto  il  godimento  più 
grande,  quello  del  farci  schiave  dell'uomo 
che  amiamo  ! 
Sof.  Una  verità,  Milady,  la  quale  io  vorrei 
sentire  da  tutt'altra  bocca  che  dalla  vostra. 
Milf.  E  perchè  ciò,  Sofia?...  Ma  non  t'avvedi 
dal  modo  infantile  con  cui  reggiamo  lo 
scettro  ,  che  noi  slam  fatte  per  condurre  i 
bimbi  colle  tirelle?  Non  t'accorgi  che  in 
tutti  i  miei  folli  capricci,  e  in  quell'ardore 
di  sempre  nuovi  diporti,  altro  io  non  cerco 
che  solTocarc  nell'animo  mio  la  fiamma  di 
desìderj  più  vivi  ? 
Sof.  {retrocede  attonita)  Milady  ! 
Milf.  {più  infiammata)  Me  li  appaga,  o  Sofia! 
Dammi  l' uomo  che  sta  in  cima  de'  miei 
pensieri,  l'uomo  che  adoro...  Sofia  I  posse- 
derlo o  morire,  {commossa)  Fammi  sentire 
dalle  sue  labbra  che  le  lagrime  dell'amore 
splendono  più  bello  negli  occhi  nostri  che 
le  gemme  sul  nostro  capo  I...  {infiammata) 
e  getterò  a'  piedi  di  questo  principe  il  suo 
cuore  e  il  suo  ducato,  fuggirò  col  mio  ca- 


ro ,    fuggirò   nel   più   remoto   angolo   della 


terra. 
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Sof,  (la  ccnlempla  atterrita)  Cielo  I  che  fate 
voi?  Che  vi  sentite;  o  Milady? 

Milf.  (sorpresa)  Impallidisci?  La  mia  lingua 
ò  forse  trascorsa?  II  segreto  ch'essa  ti  af- 
flda  metta  il  sigillo  alla  tua  !.  .  M'ascolta... 
ascolta  ogni  cosa. 

Sof.  {guardandosi  attorno  in  angustia)  Io 
temo,  o  Milady,  io  temo...  Non  ho  d'uopo 
ascoltarvi  di  più..* 

Milf.  Queste  mie  nozze  col  Maggiore...  tu 
credi,  come  credono  tutti,  che  le  siano  un 
raggiro  di  corte  ,  ma  slete  in  errore...  So- 
fia... non  arrossire...  non  vergognarti  di 
me!  Queste  nozze  altro  non  sono  che  To- 
pera  dell'  amor  mio. 

Sof.  Buon  Dio  !  Lo  aveva  presentito  1 

Alilf.  Ho  potuto  ingannare  il  debole  princi- 
pe... lo  scaltro  Walter...  lo  sciocco  mare- 
sciallo... Ciascuno  ti  giura  che  tali  nozze 
sono  un  mezzo  infallibile  per  conservarmi 
in  possesso  del  duca  e  per  legarmi  ad  esso 
d'un  nodo  più  saldo!  Oh  sì!...  per  sepa- 
rarci invece  in  eterno  !  per  rompere  in  e- 
terno  questa  catena  d'obbrobrio...  Raggi- 
rati raggiratori  I  abbindolati  da  una  debile 
donna!  Voi  stessi  mi  conducete  l'amante! 
E  questo  è  il  sommo  d'ogni  mio  deside- 
rio... Ch'io  l'abbia...  ch'io  lo  possegga  una 
volta...  e  ti  lascio  per  sempre,  esecrato 
potere  ! 

SCENA  II. 

Un   vecchio  servitore    del  principe  con  un 
cofanetto  in  mano,  f^  precedenti. 


Ser.  Il  serenissimo  principe  si  raccomanda 
alla  grazia  vostra  ,  o  Milady ,  e  vi  manda 
queste  gioje  come  presente  di  nozze.  Giun- 
sero poco  fa  da  Venezia. 

Milf.  (apre  il  cofanetto  e  retrocede  atterri- 
ta) Rispondi  1  quanto  costarono  al  duca 
questi  diamanti  ? 

Ser.  (  cupo  )  Non  gli  costarono  un  solo  quat- 
trino ! 

Milf.  Come?  se'  tu  pazzo,  o  vecchio?  Nulla?... 
e  (scostandosi  da  lui  di  un  passo)  mi  lanci 
uno  sguardo  come  volessi  passarmi  da  par- 
te a  parte?  Nulla  gli  hanno  costato!  nulla 
queste  gemme  d'un  valore  inestimabile? 

Ser.  Settemila  de'  nostri  figliuoli  partirono 
jeri  per  l'America...  Essi  han  tutto  pagato! 

Milf.  (depone  tosto  lo  scrigno  e  passeggia 
agitata  per  la  stanza.  Dopo  una  pausa, 
al  servitore)  Vecchio  !  che  hai  ?  Tu  piangi, 
parmi  ? 

Ser.  asciugandosi  gli  occhi,  con  voce  inter- 
rotta e  tremando  in  tutta  la  persona)  Gem- 
me come  son  queste...  V'ho  dentro  io  pure 
due  figliuoli. 

Milf.  {volge  altrove  la  faccia,  e  tremando 
afferra  la  mano)  Ma  nessuno  per  forza  ? 

Serv.  {con  riso  terribile)  Oh  Dio  !  . .  .  no  ! 
Tutti  volontarj ...  È  vero  che  parecchi  stor- 


diti sbucarono  dalla  folla  e  chieser 
lonneilo   a  qual  prezzo  vendeva  il 
la  schiavitù  degli  uomini  ?  Ma  il  noi 
ziosissimo  principe  fece  marciar  su 
za    tutti  i  suoi  reggimenti    e  passa 
armi    quei    cianciatori    importuni, 
le  archibugiate ,    vedemmo  schizzar 
velia   sul  pavimento,  e   tutto  Tesi 
mise  a  gridare  :  »  Allegri  !  partiam 
merica  !  » 
Milf.  (si  getta  a  sedere  raccapriccian 
Dio!  E  nulla  ione  seppi?  nulla  io 
Ser.    La  è  cosi  ,  nobii    donna  !  Perei 
nell'ora  appunto  che  fu  dato  il  segn 
partenza,  andarvene  col  nostro  so'* 
la  caccia  dell'orso  ?  Non  era  da  tn 
il    magnifico  spettacolo  ,    del  quale 
noi  tcstimonii    quando  lo  strepito 
buri    annunziò  che  il    momento  era 
Qui  piangenti  orfanelli  di  padre  an 
che   li    seguiva    singhiozzando  ;  là 
dre  che  correva  infuriata  oflrendo  i 
tante   alle  punte   degli  archibugi; 
soada  separavano   sposi  da  spose; 
chi    canuti ,  dandosi  alla  disperazi 
tavano    le  loro  grucce  ,  e  dicevano 
to;?lier  loro  anche  quest'ultimo  ap 
mandamelo    al  nuovo    mondo...  E 
scompiglio  r  incessante   rumor  dei 
per  impedire  a  Colui  che  sa  lutto 
dere  le  nostre  preghiere. 
3filf.   (sorge  grandemente    commos 
queste  gemme  ,  che  gettano    nel  n 
le  fiamme  dell'inferno  I  {raddolciti 
vitore)  Calmati ,  povero   vecchio  ! 
ritorno...  rivedranno  la   loro  patri 
Ser.  {con  calore)  Sa  Dio  se  la  rivec 
Come   giunsero    alle    porte  della 
volsero  indietro ,  e  gridarono  :  €  ( 
vi  guardi,  donne  e  fanciulli  !  Viva 
padre  e  sovrano!...  Ci  rivedremo 
giudizio  ». 
Milf.  {cammhia  a  gran  passi   di  s\ 
Cosa   orribile!  abbominevole!...  I 
cianciando  eh'  io  rasciugava    le  lag 
paese  !  Qual  tremenda  verità  mi  a 
velo   dagli  occhi  !...    Vanne  !  e    ri 
tuo  principe...  eh'  io  voglio   rìngn 
persona...  (//  servitore  in  atto  d'aii 
la  Milford  gli  getta  nel  cappello 
sa  piena  rf'  oro)  Prendi!  perchè  m 
la  verità  ! 
Ser.   (la  getta  sdegnosamente  sulU 

Riponetela  col  resto,  (esce) 
Milf.  (gli  guarda  dietro  stupita)  Co 
raggiungilo!  Chiedegli  il  suo  no 
ch'ei  riabbia  i  suoi  figliuoli,  (la 
te.  La  Milford  passeggia  in  p 
Pausa.  Alla  Sofia  che  ritorna)  l 
sa  testé  la  novella  d'un  grande  i 
quale  ha  desolata  una  città  posta 
confini,  e  ridotte  alla  miseria  qu 
famiglie?  (suona  il  campanello) 
Sof.  Perchè    me  ne   chiedete?  La 
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dite  ;   i  più    di  quei  disgraziati  ser- 
a  ,   come  schiavi  ,  i  loro  creditori,  o 
di    stento    in  fondo    alle   miniere 
cipe. 

7an£a)  Agli  ordini  vostri  ,  Milady  ! 

consegna   il    cofanetto)   Portatelo 

idugio  al  paese  abbruciato  1  Si  cangi 

danaro...    io  Io   voglio  l   e  sia  di- 

i    quattrocento  rovinati  dal  fuoco. 

Itete  o  Milady  ,  che  lutto  questo  po- 

tirarvi  lo  sdegno  del  principe. 

3  alterezza)  Dovrei  porlai*e  sui  miei 

la    maledizione   di  tutto    il  suo  po- 

fa  cenno  al  servitore  e  questi  parte) 

che   io  soccomba    sotto  il  peso  Xar- 

i   queste    lagrime  !...    Va,  va,  Sofìa. 

>    gioiello   sul   capo  ,   ma    la  buona 

B    di     quest'azione    nel    cuore.   Egli 

leglio  ! 

Ili  come  son  questi  !  Voi  potevate 
•vi  dei  meno  ricchi...  In  verità  , 
so  perdonarvelo. 

:arclla  che  sei  I  La  gratitudine  mi 
1  diamanti  e  perle  in  un  solo  mo- 
li quante  non  ne  portino  dieci  mo- 
sul    loro    diadema  ,  e  di  più  grande 

•  •  • 

^rna^  Il  maggiore  dei  Walter  ! 
^endo  alla  Milford)  Cielo  1  impalli- 

primo  uomo  che  mi  faccia  paura... 

Eduardo  I    dite    che    io   sono  indi- 
.  —  Ferma  !   Ti  parve  di  lieto  umo- 
•rise  ?    Che  ti  disse  ?   Sofia  1    non  è 
io  sono  assai  brutta... 
mai   dite  Milady  ! 
te  che  lo  licenzi  ? 
n  voce   interrotta)   È  il    benvenuto. 
nitore  si  scosta)  Parla,  Sofia,  che  mai 
dirgli?  In   che   modo   riceverlo  ?  Io 
Ita...    Si  farà   beffe  della  mia  debo- 

Ei   vorrà...  Qual  tristo  presentimen- 
ofia,    tu  mi  lasci  ?...  Resta  !..    No  ! 
ana  !...  Oh  resta,  resta  I  {il Maggiore 
iza) 
•mponetevi  !  Egli  è  già  qui... 

SCENA  III. 

kHDo    DEI    WALTER.  Le  precedenti. 

m  un  lieve  inchino)  Se  vi  sturbo,  o 

m  visibile  palpitazione  di  cuore)  In 
I  cosa  ,  sig.  Maggiore  ,  che  più  m'im- 

sngo  a  voi  per  ordine  di  mio  padre., 
iene  sono  assai  grata. 

debbo  annunziarvi  che  noi  ci  ma- 
»...  Ecco  l'incarico  del  padre  mio. 

scolora    e  trema)  E  non  quello  del 

cuore  f 

nistri  e   mezzani  non  si  curano  d' in- 

irlo  il  cuore. 


Milf.  {con  un'angoscia  che  le  impedisce  il 
parlare)  E  voi  non  avete  cosa  alcuna  d'ag- 
giungere ? 

Ferd.  (getta  nino  sguardo  sulla  servente) 
Troppo  più  cose,  o  Milady  !  ma.. 

Milf.  (accenna  alla  Sofia  la  quale  si  scosta) 
Potrei  pregarvi  dì  sedere  Ì 

Ferd.  Sarò  breve. 

Milf.  Or  bene  ? 

lerd.  Io  sono  un  uomo  d'onore. 

Milf.  Ch'  io  tengo  in  altissima  stima. 

/•>rd.  Cavaliere  I 

Milf.  Il  migliore  di  tutto  il  ducato. 

Fer.  Un  ufficiale  ! 

Milf.  (lusinghiera)  I  pregi  che  voi  accennale 
sono  comuni  ad  altri.  Perchè  tacerne  i  mag- 
giori ,  quelli  che  vi  rendono  singolare  fra 
tutti  f 

Ferd.  (freddo)  Qui  sarebbe  inutile. 

Milf.  {con  ansietà  crescente)  Che  pensare 
d' un  tal  preambolo  ? 

Ferd.  (con  laide  espressive  parole)  Che  l' o- 
nore  sarebbe  un  inciampo  se  vi  piacesse 
costringermi  a  sposarvi. 

Milf.  (prorompe)  Qual  linguaggio  ù  il  vostro, 
signor  Maggiore  i 

Ferd.  (pacato)  Quello  del  mio  cuore.  .  .  del 
mio  stemma...  della  mia  spada. 

Milf.  La  spada  ve  l'ha  data  il  principe. 

lerd.  .Me  l'ha  data  lo  Stato  per  le  mani  del 
principe...  Il  mio  cuore  me  l'ha  dato  Id- 
dio. .  .  Il  mio  stemma  me  lo  hanno  dato 
cinque  secoli. 

Milf.  Il  nome  del  duca... 

Ferd.  (con  calore)  Può  sconvolgere  il  duca  le 
leggi  della  umanità  ?  può  coniare  le  azioni 
come  fa  le  monete?  Egli  non  può  levarsi 
al  di  sopra  dell'onore,  ma  può  chiudergli 
la  bocca  coli' oro  e  può  gettar  l'ermellino 
sulla  propria  vergogna.  Vi  prego,  Milady, 
non  parliamo  di  questo...  Non  parliamo  di 
progetti  sventati  ,  ne  di  nobiltà  ,  né  della 
mia  spada  ,  nò  della  opinione  del  mondo. 
Io  sono  disposto  a  mettermi  tutto  ciò  sotto 
i  piedi,  se  voi  mi  persuadete  che  il  prezzo 
non  sia  peggiore  del  sacrifizio  ! 

Milf.  (staccandosi  dolorosamente  da  lui)  Si- 
gnor Maggiore  !  non  l'ho  meritato  ! 

Ferd.  (la  prende  per  mano)  Perdonatemi  I 
Nessuno  ci  ascolta  II  caso  che  per  la  pri- 
ma ed  ultima  volta  oggidì  ne  avvicina  mi 
autorizza ,  mi  sforza  ad  aprirvi  i  mìei  sen- 
timenti... Non  mi  può  entrar  nel  capo  ,  o 
signora  ,  che  voi  così  bella,  così  piena  d'in- 
gegno... (qualità  che  potevano  guadagnarvi 
la  slima  d' un  uomo)  possiate  gettarvi  in 
braccio  ad  un  principe  ,  il  quale  non  am- 
mira in  voi  fuor  che  il  sesso  ,  e  poscia  of- 
ferire senz'onta  il  vostro  cuore  ad  un  altrol 

Milf.  (fisandolo  in  viso)  Seguite  I 

Ferd.  Vi  chiamate  britanna  ?....  Perdonatemi ... 
non  posso  crederlo  che   voi  siate  britanna. 
Una  fanciulla  nata  libera  fra  il  popolo  pi 
libero   della   terra  ,   e  tanto   orgoglioso  da 
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rifiutare  un  granello  d*  incenso  ad  o^ni 
straniera  virtù  ,  non  potrebbe  giartimai  le- 
garsi ad  alcun  vizio  straniero.  No  ,  non  è 
possibile  che  voi  siate  un'inglese  ,  o  il 
cuore  di  questa  isolana  dev'essere  tanto 
più  basso  quanto  elevato  e  magnanimo  e 
quello  che  batte  nel  seno  delle  sue  conter- 
ranee. 

Milf,  Avete  finito  ? 

Ferd.  Si  potrebbe  incolparne  la  vanità  fem- 
minile... la  passione...  T  inclinazione...  l'a- 
more ai  piaceri  1 . . .  Spesse  volte  la  virtù 
sopravvisse  all'onore  !  Non  poche  traviate , 
le  quali  entrarono  in  questo  arringo  vitu- 
perevole ,  espiarono  più  tardi  il  loro  fallo 
con  nobili  azioni  ,  ed  abbellirono  il  loro 
turpe  mestiere  con  farne  un  uso  onorato... 
E  posto  ciò  fosse ,  d'onde  avviene  ora  che 
r  oppressione  del  mìo  paese  è  cosi  dura 
qual  non  fu  mai  la  peggiore  ?  Vi  parlai  nel 
nome  del  ducato.  Ora  ho  finito. 

Milf.  {con  dolcezza  e  dignità)  Walter  !  é  que- 
sta la  prima  volta  che  bocca  d'uomo  osa 
tenermi  un  si  fatto  linguaggio  ,  e  voi  siete 
il  solo  a  cui  non  ricuso  rispondere.  Voi 
rifiutate  la  mia  mano  ,  ed  io  vi  stimo,  voi 
calunniate  il  mio  cuore,  ed  io  vi  perdono  : 
ma  che  voi  lo  facciate  sul  serio  non  ve  lo 
credo  I  L' uomo  che  ardisce  di  gettar  que- 
sto fango  sul  volto  di  una  dama,  la  quale 
non  abbisogna  che  d'  una  notte  per  annien- 
tarlo ,  quest'uomo  deve  in  essa  presumere 
un  animo  grande;  o  altrimenti...  e  un  for- 
sennato. L' avermi  voi  rovesciate  sul  capo 
le  miserie  di  questo  paese  possa  perdonar- 
velo  r  Onnipossente ,  al  quale  e  voi  ed  io 
ed  il  principe  saremo  un  giorno  presenti!.. 
Ma  voi  provocate  in  me  la  britanna  ,  ed  a 
rimproveri  di  tal  natura  la  mia  patria  dee 
risentirsi. 

Ferd.  (appoggiandosi  alla  sua  spadn)  Affé  , 
ne  sono  curioso. 

Milf.  Udite  dunque  qnanto  ad  anima  nata  non 
ho  fin  qui  confidato ,  ne  sarà  mai  che  ad 
altri  confidi  fuori  che  a  voi.  —  Io  non  sono 
la  venturiera  che  voi  mi  credete  ,  o  Wal- 
ter I  Potrei  dir  con  orgoglio  :  il  mio  san- 
gue è  principesco...  discendo  dall'  infelice 
Tommaso  Norfolk  ,  che  si  è  immolato  per 
Maria  Stuarda...  Mio  padre  ,  gran  ciamber- 
lano  del  re  ,  venne  incolpato  di  pratiche 
sediziose  alla  corte  francese ,  e  per  sen- 
tenza del  Parlamento  fu  punito  nel  capo. 
I  nostri  beni  vennero  confiscali  1  Noi  stessi 
cacciati  in  esigilo.  Mia  madre  mori  nel 
giorno  in  cui  montò  sul  palco  il  padre 
mio  I  .  .  .  Fanciulla  di  quattordici  anni ,  io 
sono  fuggita  in  Germania  ,  colla  mia  guar- 
diana ,  portando  meco  uno  scrignetto  di 
gioje  ,  e  questa  croce  di  famiglia  ,  che  la 
mano  moribonda  di  mia  madre  m'  ha  ri- 
posta nel  seno  colla  sua  benedizione.  (Fer- 
dinando divien  pensoso  e  guarda  con  occhi 
di  fuoco  la  Milford)  Inferma.  .  .  senza  no- 


me... senza  appoggi  ,  senza  dana 
fanella  straniera  venni  ad  Amburgo 
io  sapeva  fuorché  un  po'  di  lingua  1 
un  po'  di  ricamo  e  un  pò*  dì  mu 
era  avvezza  a  cibarmi  in  vasellan 
e  d'  argento  ,  a  dormire  sotto  coltri 
a  mettere  con  un  cenno  dieci  serv 
vimento  ,  ed  a  ricevere  le  adula; 
vostri  pari.  Scorsero  sei  anni.  L'ult 
jello  se^  n'era  andato...  La  mia  g 
venne  a  morte...  e  fu  in  quella  ch< 
destino  condusse  in  Amburgo  il  vos 
cipe.  Io  passeggiava  un  mattino  lu 
ba;  e  fissando  gli  occhi  nel  fiume,  far 
tra  me  se  fosse  più  profonda  quell 
la  mia  miseria.  Il  duca  mi  vide  ,  i 
trovò  la  mia  dimora,  gittossi  a'  m 
e  giurò  d' amarmi,  (si  ferma  gran 
commossa ,  poscia  continua  con  vo 
gentej  Allora  tutte  le  immagini  del 
mia  infanzia  mi  balenarono  lusingh 
sguardo.  —  Bujo  come  la  tomba  mi 
ciava  un  disperato  avvenire...  Il  ir 
ardeva  ,  palpitava  ad  un  cuore... 
fra  le  sue  braccia  ....  (si  scosta 
Ora  condannatemi  ! 

Ferd.  (agitalissimo  tè  corre  dietro  e 
tiene)  Mi  lady  I...  oh  cielo...  che  as 
mai  ?...  che  ho  mai  fatto  ?  . .  .  Q\ 
sono  colpevole  1  Voi  non  potrete  p 
mi  in  eterno  I 

Milf.  (ritorna  e  si  ricompone)  Udii 
guito  !  Il  principe  sorprese  è  vero  ! 
mia  giovinezza  ,  ma  il  sangue  dei 
ribollì  nel  mio  cuore  :  «  Tu,  Emi 
me  diceva  ,  nata  da  principi  ,  sarà 
concubina  d'un  principe?  »  Orgogl 
verta  combattevano  nel  mio  petto  : 
cipe  allora  mi  condusse  qui  ,  e  d'u 
mi  sì  offerse  alla  vista  uno  spettai 
bominevole.  La  lascivia  dei  potent 
insaziabile  che  cerca  la  sua  preda  < 
peto  d'una  fame  vorace.  La  bel^ 
già  fatto  un  orribile  strazio  di  que: 
se;  strappata  la  sposa  dallo  spose 
i  sacri  legami  del  matrimonio  ;  là  d 
il  felice  rippso  d'una  famiglia,  qu 
cato  il  contagio  del  mal  costume 
cuore  inesperto  ;  e  parecchie  travi 
bettavano  nell'agonia  della  morte 
spasimi  e  le  bestemmie  il  nome  ( 
seduttore.  M' interposi  fra  le  agne 
tigre.  In  un  momento  dì  passione  e 
il  duca  a  giurarmi  che  si  fatti  ab 
voli  sacrifìci  sarieno  al  tutto  cessai 

Ferd.  {passeggia  inquieto  la  stanza)  l 
milady  !  Non  più  1 

Milf.  A  questo  tempo  infelice  ne  suc< 
peggiore.  La  corte  e  il  serraglio  1 
lavano  di  feccia  italiana.  Civette  i 
scherzavano  collo  scettro  terribile 
popolo  gemeva  sotto  i  loro  capric 
montò  la  stella  di  tutte.  Io  le  vie 
nella  polvere ,  giacché  tutte  io  le 
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?he.  Ho  tolte  al  tiranno  le  redini  , 
s'  aildormenlò  voluttuosamente  fra 
aracela.  La  tua  patria,  o  Walter  , 
r  la  prima  volta  un  governo  uniano, 
yggiò  coniìdente  al  mio  seno  (pausa, 

la  quale  guarda  il  ^Valter  con  oc- 
lagatore )  Perchè  mai  Tunica  crea- 
cui  non  vorrei  essere  sconosciuta  , 
',a  ora  a  tali  milanterie,  a  mettere 
d'ammirazione  le  mie  segrete  virtù?... 
ho  aperte  prigioni  !  lacerate  sen- 
ipitali,  ed  accorciate  non  poche  con- 
iHe  galere.    In  piaghe   incurabili  ho 

almanco  un  balsamo  refrigerante , 
ti  possenti  colpevoli;  una  mia  lagri- 
igiana  ha  spesso  difesa  e  fatta  vincen- 
usa  abbandonata  dell'innocenza...  Ah, 
1  che  dolce  cosa  ella  m'era!  Con 
•goglio  ributtava  il  mìo  cuore  le  ram- 
le'  miei  grandi  natali  !...  Ed  ora  co- 

d'  ogni  cosa  dovrebbe  ricompensar- 
olui  ,  che  il  destino  stanco  d'afflig- 
ha  creato  a  ristoro  de'  tollerati  miei 
colui  ,  che  negli  ardenti  miei  sogni 
braccia  stringevano... 
toglie  la  parola  con  agilazìofìe  ere- 
).  È  troppo  1  è  troppo  1  È  contro  i 
jall: ,  o  signora  I  Dovevate  scolpar- 
i  accuse  ,  senza  farmi  un  colpevole  ! 
niaievi  !  ve  ne  scongiuro  I  Risparmia- 
lo cuore  lacerato  dalla  vergogna  e  da 
ondo  rimorso  ! 

ri  ti  gen  do  gli  la  mano)  Ora,  o  mai  più! 
la  tenne  il  campo  abbastanza...  Tu 
mlire  il  peso  di  queste  lagrime,  (/c- 
Senli  Walter  !  Se  un'infelice  strasci- 
i  forza  irresistibile,  onnipotente  .  .  . 
sse  il  suo  cuore  ardente  di  una  flam- 
inìta...  al  cuor  tuo...  Walter!  e  tu 
sci  ancor  la  fredda  parola  di  onore... 
sta  infelice,  atterrata  dal  sentimento 
)ropria  vergogna.;,  fastidita  del  vi- 
ialzata  eroicamente  dal  dito  <!ella  vlr- 
jittasse...  cosi...  iv\x\jèX^hYdiCc\di... 
Taccia  in  atto  supplichevole  e  grave) 

per  te  reden^ta...  per  te  ridonata  al 

o {torcendo  il  volto   da   lui  con 

refnafUe  )  costretta  a  fuggir  la  tua 
lB^<^obbedisse  alla  voce  spaventósi^ 
isperazione  e  ripiombasse  in  più  tur- 
tina  di  vizj... 

'piccandosi  dalle  sue  braccia  fiera- 
angustiato)  ^o\  \)QT  l'altissimo  Iddio 
trei  tollerarlo  !...  Signora  !...  io  deb- 

cielo  e  la    terra  lo    impongono...  è 
h'  io  v'apra  1'  animo  mio,  Milady  ! 
accandósi  da  lui)  Ora  no  !  non  ora! 
anto    avete  di  sacro!...    Non  in  que- 

terribile  ,  in  cui  lo  squarciato  mio 
geme  sangue  da  mille  ferite!...  Sìa 
di  vita  odi  morte...  non  posso...  non 
ascoltarla  ! 

I  pure...  pure,  mia  cara  signora.,  do- 
scoltarla  !  Ciò   che  ora   vi  dirò   sce- 

II  —  Teatro  di  Schiller. 


mera  la  mia  colpa..."  Una  scusa  caldissima 
a  quanto  è  passato  fra  noi.  Io  mi  sono  in- 
gannato nel  giudicarvi...  sperai,  n'avea  de- 
siderio, di  trovarvi  meritevole  del  mio  di- 
sprezzo. Coll'inlendo  di  offendervi,  dì  farmi 
segno  all'odio  vostro  venni  io  qui.  Felici 
entrambi  se  il  mio  disegno  fosse  riescito  I 
{tace  alcun  poco  indi  ripiglia  piano  e  pe- 
ritoso )  Io  amo,  Milady!  amo  una  giovane 
popolana....  Luisa  Miller,  figliuola  d'un  suo- 
natore. (  la  Milford  pallida  volge  altrove 
lo  sguardo  ;  egli  seguita  con  calore)  Pre- 
veggo in  quale  abisso  mi  getto  ;  ma  se 
la  prudenza  comanda  alla  passione  ,  il  si- 
lenzio, il  dovere  m'intima  ch'io  parli,  lo  so- 
no il  reo;  io  primo  la  tolsi  all'aurea  tran- 
quillità dell'innocenza;  ho  nudrìto  il  suo 
cuore  di  temerarie  speranze  ,  e  la  feci  per- 
fidamente ludibrio  d'immodcrate  passioni... 
Mi  rammenterete  il  mio  grado...  I  miei  na- 
tali ...  le  massime  del  padre  mio  . .  Ma  io 
l'amo.  La  mia  speranza  tanto  più  si  solleva 
quanto  più  la  natura  ù  cacciata  nel  fondo 
dalle  convenienze  sociali.  Il  mio  fermo  pro- 
posito combatterà  il  pregiudizio.  Vedremo 
chi  rimarrà  sul  campo;  o  l'umanità  o  la  mo- 
da. (  la  Milford,  ritirandosi  neW  estremo 
angolo  della  camera  si  copre  il  volto  con 
ambe  le  mani,  ed  egli  la  segue)  Avete 
nulla  da  dirmi,  o  milady? 

Milf-  {coir espressione  d'un  vivissimo  dolore) 
Nulla,  signor  di  Walter  !  Nulla,  se  non  che 
cosi  voi  come  me,  ed  una  terza  persona  ca- 
dremo tutti  insieme  nel  comune  precipizio. 

Ferd.  Anche  una  terza? 

3Iilf'  Non  possiamo  esser  felici  noi....  sare- 
mo dunque  il  bersaglio  ai  trasporti  di  vo- 
stro padre.  Non  posso  sperare  in  eterno  l'a- 
more d'un  uomo,  che  dovrà  darmi  per  for- 
za la  mano  ! 

Ferd.  Per  forza,  milady?  per  forza  la  mano? 
E  darvela  non  di  meno  ?  E  voi  la  vorreste 
senza  il  mio  cuore?  Voi  togliere  ad  una  in- 
nocente fanciulla  un  uomo,  il  quale  è  per 
lei  l'universo?  Voi  strappare  un  uomo  ad 
una  fanciulla,  la  quale  è  l'universo  per  lui? 
Voi,  milady  !  Voi  che  poco  fa  vi  siete  mo- 
strata quella  inglese  ammirabile  !  potreste 
voi  farlodf 

Mil/\Jt1t&fuehho.  (  seria  e  determinata  )  La 
mìa  passione,  o  Walter,  cede  alla  tenerezza 
'  che  mi  parla  per  voi  :  ma  1'  onor  mio  non 
.  16  può.  Le  nostre  nozze  sono  il  discorso  di 
tutto  il  paese.  Tutti  gli  occhi,  tutti  i  pun- 
goli-dello  scherno  sono  rivolti  al  mio  capo. 
Lo  smacco  ò  incancellabile  se  un  vassallo 
del  duca  mi  rifiuta....  Componetevi  col  pa- 
dre-vostro, tiratevene  come  potete  ....  lo 
^  per  me  do  fuoco  alla  mina  !  (parte  in  fret- 
0.  Il  Walter  rimane  silenzioso  ed  attcf 
nilo.  Pausa.  Poi  fugge  da  un  uscio  late'- 
rate) 
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SCENA  IV. 

Camera  in  casa  Miller. 

MILLER.  La  MILLER.  LUISA,  8*  avauzano. 

Mil.  (agitato)  Ve  Pho  detto  prima. 

Luis.  (  veemente  al  padre  )  Che  ?  che  cosa  , 

padre  ? 
Mil.  (passeggia  su  e  giù  come  un  pazzo)  II 
mio  giubbone  dalle  feste...  spacciatevi  1 . . . 
devo  prevenirlo.,  una  camicia  coi  manichet- 
ti...  Chi  mai  se  lo  avrebbe  immaginato? 
Luis.  Per  l'amor  dì  Dio,  dite  su  I 
La  Mil.  Ma  che   cosa  è  avvenuto  1  ci  chiari- 
sci una  volta  ! 
Mil.  (getta  per  terra  la  sua  parrucca)  Su- 
bito al  parrucchiere  che  me  racconci  I  Che 
cosa  è   accaduto,  dite  voi  ?  (  s^accosta  allo 
specchio)  E  questa  barbacela  lunga  un  di- 
to?... Che  cosa   è  avvenuto,  che  cosa  può 
avvenire ,  o   sguajata  ?  Il  diavolo   s*  è  sca- 
tenato ,  e  il  temporale   scoppierà  sulla   tua 
testa. 
La  Mil.  Già  s'intende,  tutto  sopra  di  me. 
Mil.  Sopra  di  te ,  si ,  lìngua  di  vipera  I  e  su 
qual   altro  ?   Sta  mano  col    tuo  gentiluomo 
d'inferno....  Non  te  lo  dissi  momenti  sono?... 
Quel  Wurm  ha  cianciato. 
fji  Mil.  Che?  Come?  Da  qual  bocca  l'hai  tu 

saputo  ? 
Mil.   Da  qual    bocca?  Laggiù   alla  porta  v'è 
un  galuppo  del  ministro  che  chiede  del  suo- 
natore. 
Luis.  Son  morta  I 

Mil.  E  tu  ,    tu  pure  con    quegli  occhietti  ca- 
scanti, (con  sogghigno)  hdi  massima  cade  a 
capello  :    Quando  il   demonio  ha   covato    in 
una  casa  ne  nasce  una  bella  fanciulla....  Lo 
veggo  adesso. 
La  Mil.  Ma  chi  ti  disse  che  trattasi  della  Lui- 
sa ?   Può   darsi  che  t' abbiano  raccomanda- 
to al  duca,  ch'egli   ti  voglia  per  l'orche- 
stra. 
Mil.  (afferra  la  mazza/  Che  la  pioggia  di  So- 
doma possa...  Per  l'orchesta?  Si ,  ruffianac- 
cia,  tu  v'urlerai    da  soprano,  e  il  mio...  ti 
farà  il  contrabbanso  I  {si  getta  in  una  se- 
dia) Signoredio  ! 
Luis,  {siede  pallida  come  un  cadavere)  Ma- 
dre !  padre  !  perchè  mi  assale  così  d'un  col- 
po questo  terrore? 
Mil.  (alzandosi)  Che  si  provi    quell'imbratta- 
carta  a  passar  una  spanna  vicino  a  me  !  Che 
si  provi  in  questo  e  nelT  altro  mondo  !  Vo' 
macinargli  il   corpo  e   l'anima  insieme  .  .  . 
vo'  rabescargli  sulla  pelle  i  dieci  comanda- 
menti ,   e  tutto  il   paternostro  coi    libri  di 
Mosè  e  dei  profeti  ,  di  maniera  che  nel  gior- 
no della  resurrezione  gli  si  vedranno  tutta- 
via le  impronte  nericcie. 
La   Mil.  Si  I    schioda  pur  sacramenti  e  stre- 
pita fin   che  n'hai  flato!  Per  questo  potrai 
scongiurarlo    il  demonio?...    Che  Dio  n'as- 


sista 1  Come  usciremo  da  questo 
qual  partito  è  da  prendere?  eh 
Su  via!  parla,  papà  Miller!  {ce 
do  per  la  camera) 
Mil.  Voglio  in  questo  punto  and 
ministro  !  Voglio  parlargli  io  me 
gli  netta  e  schietta  la  verità.... 
saputo  prima  di  me....  perchè  i 
motto?  La  ragazza  se  ne  sarebbe 
v'era  ancor  tempo....  Ma  no  I 
sciata  svolazzare  ;  abboccar  I' 
giunta  hai  messo  legne  sul  fuo 
ne  I  Guarda  meglio  che  sai  quel 
mezzana!  e  ingolla  l'assenzio  ci 
ti  sei  distillato.  Io  prendo  il  b 
mia  figliuola  e  passo  il  confine. 

SCENA  V. 

à 
FERDINANDO  DI  WALTER  SpaVentO/O 

si  precipita  nella  stanza.  I  pr 

Ferd.  Fu  qui  mìo  padre  ? 

Luis,  (con  terrore)  Suo  padre  I  Mi 
cordia  ! 

La  Mil.  (giungendo  le  mani)  II 
dente  I  La  è  finita  per  noi  I 

Mil.  {sogghignando)  Lode  a  Djo  ! 
a  Dio  !  Ora  s!  che  stiamo  frese! 

Ferd.  {corre  alla  Luisa  e  la  se 
sue  braccia)  Mia  tu  sei  .  .  .  S' 
l'inferno  s'intromettessero  per 

Luis.  Quello  che  è  certo  è  ch'io 
segui  !...   Tu  hai  pronunciato   ui 
ribile  !...  Tuo  padre  ! 

Ferd.  Nulla,  nulla,  tutto  è  finito, 
io    son  tuo   di    nuovo.    Lasciam 
fiato  vicino  al  tuo  seno.  Ho  pas 
tremenda  ! 

Luis.  Qual'ora?  tu  mi  fai  morire 

Ferd.  (si  scosta  d^un  pa^so  e  la 
Un'ora,  o  Luisa,  nella  quale   u 
straniera  si  è  posta  tra  il  mio  < 
nella   quale  il  mio    amore  ha  ir 
fronte  della  mia  coscienza ,  e  la 
cessò  dall'essere  l'universo  pel 
nando...  (Luisa  si  getta  in  um 
prendasi  il  volto.  Ferdinando  e 
la   guarda  alcun   tempo  con    Oi 
silenzioso  _,  poi  d' un  tratto  se 
na  grandemente  commosso)  No 
mai  !  Non  è  possibile,  o  Lady  ! 
chiedermi   troppo  !    Non  posso    i 
quest'innocente  !  No  per   l' altiss 
Non    posso  rompere   il  mio  giui 
quale  prorompe  dal    languore  di 
chi  collo    scoppio  del  tuono.  Lai 
qui  !  Guarda  qui,  durissimo  padn 
zar  quest'angelo?  gettar  l' infernt 
seno  celeste?  {corre   di  nuovo 
ferma  risoluzione)  Voglio  cond 
bunale  di  Dio;  Dio  lo  dirà  se  q 
re  ò  un  delitto,  {la  prende  per 
rialza)  Fa  cuore  mia  cara  !....  T 
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>  in  trionfo  da  un  arrischiato  conD- 

o. 

no  !  non  ascondermi   cosa  alcuna. 

i  la  spaventosa  sentenza. — Hai  no- 

0  padre...  hai  nominato  la  Miiford.. 
lo  di  morte...  dicono  che   colei  si 

^eila  stravolto  a'  suoi  piedi)  Con 

ciagiirata  ? 

DO  una  pausa  con  voce  fioca  e  tre^ 

con  calma  dolorosa)  Or  bene,  di 
w>  tremare  ?  Quel  vecchio  non  me 
lo  le  mille  volte?...  ed  io  non  pre- 
lai  fede  !  (tace  e  si  getta  piangeri' 

braccia  di  suo  padre)  Padre  ,  ec- 

1  figliuola  !  Perdonato,  padre  I  Qual 
mai  r  infelice  se  le  parve  cosi  bel- 
lore ,  come  ora   spaventoso  il  de- 

il  Luisa!...  Oh  Dio!  la  é  fuori  di 
figlia,  mia  povera  figlia...  Maledi- 
1  tuo  seduttore  !  Maledizione  su 
liscrabile  che  fu  la  vostra  mezzana! 
corre  gemendo  alla  Luisa)  La  me- 
orse  questa  maledizione  ?  DI  su,  fl- 
!  Che  Dio  vi  perdoni,  barone  !  Che 
fece   quest'agnellino  perchè  voi   lo 

fermezza  accostandosi  alla  Luisa) 
ibbatterli  questi  raggiri  !  spezzarle 
;atene  del  pregiudizio  ?  Uomo  libe- 
no,  e  libera  sarà  la  mia  scelta  ;  e 
nime  di  vermi  dovranno  tremare  al- 
gigantcsca  dell*  amor  mio.  (in  atto 
'sene) 

(sa  in  piedi  e  lo  segue)  Ferma  !  fer- 
5  corri?...   padre...    madre...   ei   ci 
I  questo  momento  di  terrore  ! 
(lo  raggiunge  e  lo  trattiene)  Verrà 

il  presidente.,  malmenerà  la  nostra 
1,  malmenerà  noi  tutti,  e  voi  ci  la- 

Tidendo  amaramente)  Ci   lascia... 

ciò?  Gli  è  giusto.  Non  gli  ha  dato 
>a?  (prendendo  per  mano  il  Mag- 
la  Luisa)  Soflerenza,  signorino  !  La 
>er  uscir  di  casa  mia  non  passa  che 
|ua...  Attendi  prima  tuo  padre  se 
un  furfante:  raccontagli  come  ti  sei 

in  quest'  anima,  o  traditore,  o,  vi- 
..  (spingendogli  violentemente  di 
la  Luisa)  converrà  che  schiacciate 
miserabile  che  il  vostro  amore  ha 
lo  all'infamia. 

torna  e  passeggia  in  profondo  pen- 
brande  è  l'autorità  del  presidente; 
o  di  un  padre  Ci  parola  potente...  po- 
nelle  sue  pieghe  nascondere  fino  il 
»...  potrebbe  andar  oltre  ,  andar  ol- 
)ltanto  amore  può  ridurmi  agli  cstre- 
ji,  Luisa  !  la  tua  mano  nella  mia  ! 
nge  con  forza  la  mano)  Mi  abban- 
signorc  neir  ultimo  mio  sospiro  se 
lo  che  queste  due  mani  verranno  di- 


vise, non  sarà  pure  diviso  il  filo  che  mi  le«* 
ga  alla  creazione? 

Luisa  Mi  fai  paura  !  oh  non  guardarmi  !  le  tue 
labbra  tremano  !  gli  occhi  tuoi  rotano  spa- 
ventosi... 

Fer.  No,  Luisa  !  non  tremare  !  non  è  la  de- 
menza che  mi  fa  parlare;  è  la  fermezza,  pre- 
ziosissimo dono  del  cielo  nel  gran  momento, 
in  cui  l'animo  oppresso  s'apre,  per  uno 
sforzo  inaudito,  una  via  dì  salute,  lo  ti  amo, 
o  Luisa...  tu  sarai  mia...  Ora  volo  a  mio 
padre  !  (esce  correndo  e  si  abbatte  nel  pre^ 


sidente 


■I 


SCENA  VI. 


//   PRESIDENTE  con  séguito  di  domestici. 

l  precedenti, 

Pres.  (entrando)  Egli  è  già  qui  !  (tutti  at^ 
territi) 

Ferd.  (retrocede  di  alcuni  passi)  Nella  casa 
dell'  innocenza. 

Pres.  Dove  il  figlio  impara  a  disobbedire  suo 
padre  ! 

Ferd.  Concedete... 

Pres.  (lo  interrompe.  Al  Miller)  Siete  il  pa- 
dre voi  ? 

MiU.  Miller  il  suonatore. 

Pres.  (alla  Miller)  E  voi  la  madre  ? 

La  Min.  Ah  sì  I  la  madre  sua. 

Ferd,  (al  Miller)  Menate  altrove  la  figlia  vo- 
stra... Ella  sta  per  venir  meno. 

Pres.  Cure  inutili  !  La  guarirò  io.  (alla  Lui' 
sa)  E  lunga  pezza  che  conoscete  il  figlio  del 
presidente  ? 

Luisa  Non  gli  ho  mai  chiesto  il  nome  del  pa- 
dre suo.  Ferdinando  di  Walter  mi  visita  dal 
novembre  in  poi. 

Ferd.  Ei  l'adora! 

Pres.  Ne  aveste  qualche  promessa  ? 

Ferd.  Or  ora  la  più  solenne  al  cospetto  di 
Dio! 

Pres.  (corrucciato  a  suo  figlio)  Sarà  la  pro- 
va che  hai  confessata  la  tua  pazzia,  {alla 
Luisa)  Rispondetemi. 

Luisa  M'ha  giurato  di  amarmi. 

Ferd.  E  manterrò  il  mio  giuramento. 

Pres.  Devo  importi  silenzio  !  —  E  voi  riceve- 
ste il  suo  giuramento  ? 

Luis,  (tenera)  Gliel'ho  scambiato. 

Ferd.  (con  voce  ferma)  II  nodo  ù  stretto  I 

Pres.  Farò  gettar  quest'eco  fuori  della  por- 
ta !  (maligno  alla  Luisa)  V'ha  poi  sempre 
rimunerata  ? 

Luisa  (  allenta)  La  frase  non  m'è  chiara  del 
tutto. 

Pres.  (con  un  sogghigno  sprezzante}  Non  v'ò? 
Or  bene  intendeva  soltanto...  ogni  opera , 
come  suol  dirsi,  merita  la  sua  mercede;  e 
penso  che  voi  pure  non  avrete  sprecati  I 
vostri  favori...  e  forse  non  avete  ricevuto 
che  qualche  a  conti  ?...  La  e  così  ? 

Fer,  (in  furore)  Per  T inferno,  che  cosa  ò 
mai  questa  ? 
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Luisa  (al  Maggiore  dignitosa  e  composta) 
Signor  di  Walter  I  adesso  voi  siete  libe- 
ro I 

Ferd.  Padre  !  la  virtù  comanda  rispetto  an- 
che sotto  le  spoglie  d'un  mendicante. 

Pres.  (con  uno  scoppio  di  riso)  La  preten- 
sione é  faceta  I  II  padre  dovrà  rispettare 
la  cortigiana  del  suo  figliuolo. 

Luisa  (cade  a  terra)  Oh  cielo  e  terra  I 

Ferd,  (mette  mano  e  s'avventa  contro  il  pre- 
sidente ,  ma  tosto  abbassa  la  spada)  Pa- 
dre I  io  vi  doveva  la  vita...  Ora  ve  la  pa- 
gai, (rimette  la  spada)  La  cedola  dei  do- 
veri figliali  e  lacerata... 

Min.  (il  quale  si  era  fin  qui  tenuto  timoro- 
so in  disparte ,  s' avanza  in  grande  agi- 
zione  ora  scrosciando  i  denti  per  iHra,  ora 
tremaìido  di  tutto  il  suo  corpo)  Eccellen- 
za I...  i  figli  sono  lavori  dei  padri...  con 
rispetto  parlando...  Chi  svergogna  una  fan- 
ciulla col  nome  di  bagascia  ,  aggiusta  una 
ceffata....  a  suo  padre...  e  ceffata  per  cef- 
fata... questa  è  la  tassa  che  corre  fra  noi... 
con  rispetto  parlando  ! 

La  Miller  Ajuto ,  Domeneddio  !  . . .  Anche  il 
vecchio  ora  dà  fuori  !  burrasca  ne  coglierà 
tutti  quanti  ! 

Pres.  (non  avendo  ben  compreso)  Anche  il 
mezzano  si  sveglia?  Ora  sono  con  voi! 

Min.  Con  rispetto  parlando  il  mio  nome  è 
Miller  !...  Se  vi  piace  sentir  un  adagio  ... 
Di  galanterie  non  me  ne  intrigo  !  E  fino  a 
tanto  che  ne  ha  la  corte  il  privilegio,  que- 
sto traflìco  non  discende  a  noi  poveri  po- 
polani !  con  rispetto  parlando! 

La  Miller  In  nome  di  Dio,  Miller  !  Tu  preci- 
piti te,  la  moglie  e  la  figliuola  1 

Ferd.  Padre  !  la  parte  che  qui  rappresentate, 
dovrebbe  almeno  non  aver  testimoni 

Min.  (  si  accosta  al  presidente-  con  più  co- 
raggio) Netto  e  schietto,  con  rispetto  par- 
lando !  Vostra  eccellenza  ordina  e  governa 
nel  ducato  !  ma  questa  è  casa  mia  I  Le  so- 
no umilissimo  servidore  se  vengo  a  pre- 
sentarle un  memoriale  ;  ma  un  ospite  im- 
pertinente lo  caccio  fuor  della  porta...  par- 
lando con  rispetto  ! 

Pres.  (pallido  per  la  collera)  Che  ?  che  cosa 
dite  voi  ?  {si  accosta  al  Miller) 

Min.  (ritirandosi  adagio)  La  mia  opinione  , 
0  signore...  con  rispetto  parlando... 

Pres.  (con  furore)  Ah  furfante!  Alla  galera 
ti  manderà  la  tua  opinione  I  Uscite  !  chia- 
mate i  birri,  {alcuni  del  sèguito  partono; 
il  presidente  corre  su  e  già  per  la  stanza 
in  eccesso  di  rabbia)  Il  padre  in  galera, 
la  madre  alla  gogna  con  quella  sgualdrina 
di  sua  figliuola  I  La  gii|stizia  presterà  il 
suo  braccio  air  ira  mia.  Quest'insulto  mi 
sarà  pagato  terribilmente.  Una  vii  canaglia 
rovesciare  i  miei  disegni  ?  accendere  impu- 
nemente la  discordia  fra  padre  e  figliuolo? 
SI,  viva  Dio  !  che  sazierò  il  mio  furore  col- 
la vostra  ruina  !  Tutta  questa  genia,  padre 


madre  o  figliuola  voglio  ìm 
fiera  vendetta  ! 

Ferd.  {frapponendosi   pacai 
non  temete  di  nulla  1  vi  se 
presidente  con  sommissioti 
pitate  ,   padre  !  per   amor 
violenze  !  V  ha  un  angolo 
dove  la  voce  di  padre  non 
sentire.  Non  penetrate  fin 
l'angolo  ! 

Pres.  Taci ,  indegno  !    Non  ii 

Min.  {come  uscito  da  lungo  s 
da  la  Luisa...  io  corro  dal  ( 
di  corte ...  gli  è  Dio  che 
Quel  sartore  impara  il  flauti 
trodurrà   no  sono  sicuro... 
darsene) 

Pres.  Dal  duca,  tu  dici?  Ti  < 
te  che  la  soglia  per  cui  devi 
porti  il  collo  son  io?...  Da 
le  !  Prova  pure  se  vuoi  vcd 
to  nel  fondo  d'una  torre  , 
bre  amoreggiano  coH'infern 
ti  giunga  né  un  rumore,  i 
luce...  Scuoti  allora  piago 
tene  1  Ah  la  mia  tolleranza 

SCENA  VII. 

Fanti  di  giustizia.  I  pi 

Ferd.  {corre  alla  iMisa,  la  < 
sue  braccia  mezza  morta 
soccorso  !  Lo  spavento  la  \ 
Isr  a/ferra  la  sua  canna, 
petto  e  si  dispone  air  atte 
si  getta  a*  piedi  del  presti 

Pres.  (ai  fanti  scoprendo  lor\ 
Arrestate  costoro  in  nome 
Ferdinando)  Tu  scostati  da 
ca  !  Svenuta  o  no  ,  quando 
di  ferro  le  sassate  la  deste 

La  Min.  Misericordia,  eccelle 
sericordia  ! 

Mil.  (levando  da  terra  sua  i 
chiati  a  Dio ,  piagnolosa  s 
ai...  bricconi,  giacché  dev 
galera  ! 

Pres.  (mordendosi  le  labbra 
dere  un  grosso  marrone,  o 
no   delle  forche  da  maritai 
Debbo   dirvelo  un'  altra  vo 
gettano  sulla  Luisa) 

Ferd.  (si  pianta  furibondo  fi 
Chi  l'ardisce?  (prende  pe 
spada  e  minaccia  di  percè 
Nessuno  ardisca  toccarla  se 
il  suo  cranio  alla  giustizia  l 
Risparmiate  voi  stesso,  i 
agli  estremi,  padre  I 

Pres.  (ìninaccioso  ai  fanti i 
vostro  pane,  vigliacchi  I.,.* 
costano  di  nuovo  alla  ImA 

Ferd.  Morte  e  demonio  t  iildl 
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peto  !  abbiate  riguardo  a  voi  stesso, 
non  mi  spingete  agli  estremi. 
ìcolieriio  ai  fanti  )  Cosi  fate ,  o  ri- 
1  debito  vostro?  (i  fanti  incalzano 
ì  vigore  la  Luisa) 
che  vi  sono  costretto....  (snuda  la 
?  ne  ferisce  parecchi)  Perdonami,  o 
a  1 

eno  d'ira)  Vo'  vedere  se  quella  spa- 
sce me  pure...  (afferra  la  Luisa , 
èva  di  peso  e  la  consegna  ad  un 
te) 

rridendo  amaramente)  Padre,  padre  1 
e  una  satira  mordace  alla  divinità,  la 
lello  sciegliere  le  sue  creature  ha  pre- 
ranchio  si  fatto  dal  far  un  cattivo  mi- 
ci'un  ottimo  garzon  di  boja. 
f  fanti)  Via  con  lei  I 
dre,  la  porranno  in  berlina,  ma  insie- 

Mag'giore,  col  figlio  del  presidente... 
&te  voi  ? 

farsa  sarà  più  ridicola...  Via  di  qua , 
to! 

dre,  io  getto  su  quella  fanciulla  la  mia 
onorata  1...  Persistete  tuttavia? 
n  porta  spada  chi  sale  in  berlina.  — 

1  andate!  i  miei  cenni  li  avete  uditi. 
\butta  un  sergente,  prende  con  un 
ì  la  Luisa,  e  colV  altro  le  appunta 
la  spada)  Padre  1  prima  che  svergo- 
la mia  sposa,  voglio  trafiggerla...  Per- 

nel  vostro  disegno  ? 

la  tua  soada  è  appuntata  quanto  ba- 
llo pure  ! 

vscia  la  Luisa  e  guarda  il  cielo  in  atto 
Ile)  Dio  onnipossente,  siimi  tu  testi- 
!  Usai  di  tutti  i  mezzi  umani  ora  do- 
ilermi  dì  uno  infernale.  Io  la  conduco 
>gna,  ma  conterò  alla  corte...  (j^ridan- 
*te  neir  orecchio  del  presidente)  come 
jnti  presidente,  {parte) 
Dine  colto  da  un  fulmine)  Che  cosa  hai 
to?  Ferdinando?  Lasciatela  in  libertàl 

dietro  al  Maggiore) 

ATTO  TERZO 


SCENA  I. 

Sala  in  casa  del  presidente. 

»ETfTE  e  il  segretario  Wdrm.  S'avanzano 

I  contrasto  fu  maledetto  ! 

È  quanto  io  temeva,  illustrissimo  si- 

!  Le  violenze  inaspriscono  sempre  gli 

esaltati,  né  li  piegano  mai. 
3  confidava  assaissimo  nel  mio  divisa- 
),  argomentando  così:  se  mi  riesce  di- 
ar  la  fanciulla,  egli,  come  officiale  do- 
cciarla. 

Egregiamente  I    Ma  bisognava   disono- 
! 


Pres.  Eppure,  pensandovi  a  sangue  freddo... 
non  avrei  dovuto  lasciarmi  intimorire...  po- 
teva egli  farmela  sul  serio  quella  minaccia? 
fVurm  Non  era  da  fidarsene.  La  passione  ir- 
ritata può  strascinare  ad  ogni  mattezza.  Voi 
mi  dite  che  il  signor  Maggior  ha  sempre  di- 
sapprovata la  vostra  amministrazione.  Ve  Io 
credo.  Non  ho  veduto  mai  chiaro  nelle  mas- 
sime eh'  ei  ci  ha  recate  dalla  università.  Che 
possono  mai  giovargli  tutte  queste  fantasti- 
cherie di  magnanimità,  d' altezza  di  pensare 
in  una  corte,  nella  quale  la  sapienza  miglio- 
re consiste  nel  farsi  a  tempo  opportuno  e 
con  destre^ysa  grande  e  piccino  ?  Egli  è  trop- 
po giovine  e  troppo  caldo  perchè  gli  garbi 
il  tardo  e  tortuoso  andamento  del  raggiro, 
né  potranno  solleticare  la  sua  ambizione  se 
non  le  cose  che  hanno  un  aspetto  di  gran- 
dezza e  di  romanzesca  avventura. 

Pres.  {con  dispetto)  Ma  che  mai  servono  que- 
ste arcisavie  sentenze  al  nostro  afl'are? 

ìVurm  Servono  a  dimostrare  alP  eccellenza 
vostra  dove  sta  la  ferita,  e  forse  ad  appli- 
carvi il  rimedio.  Unanime  di  tal  fatta...  per- 
mettetemi... non  era  da  scegliersi  per  con- 
fidente, né  farselo  mai  nemico  I  II  mezzo  per 
cui  siete  salito  gli  mette  orrore.  II  figlio  for- 
se ha  finora  legata  la  lingua  al  traditore.  Da- 
tegli un'  occasione  legittima  per  iscioglierla! 
Fategli  credere,  con  replicati  assalti  alla  sua 
passione,  che  voi  non  abbiate  un  tenero  cuo- 
re di  padre,  e  vedrete  come  i  doveri  di  cit- 
tadino grideranno  da  quella  bocca  !  Anzi  la 
mera  singoiar  fantasia  di  ofl*erir  alla  giusti- 
zia una  vittima  di  tal  sorta,  potrebbe  tan- 
to allettarlo  da  spingere  nel  precipizio  lo 
stesso  suo  padre  ! 

Pres.  Wurml...  Wurml...  Voi  mi  tirate  sul- 
l'orlo d'una  voragine  spaventosa! 

Wurm  Voglio  in  cambio  ritrarvene,  illustris- 
simo signore  !  Posso  parlarvi  liberamente  ? 

Pres.  (siede)  Come  un  dannato  al  suo  con- 
sozio  1 

iVurm  Dunque  perdonatemi  1...  Voi,  per  quan- 
to mi  pare,  andate  obbligato  del  vostro  gra- 
do di  presidente  all'astuzia  pieghevole  di  cor- 
tigiano; perchè  dunque  non  affidare  a  quel- 
r  astuzia  anche  il  padre?  Sovvienmi  con  qual 
modo  cordiale  abbindolaste  in  una  partita  di 
carte  il  vostro  predecessore ,  e  con  quanta 
amorevolezza  gli  andavate  mescendo  il  vin  di 
Borgogna  per  quasi  intera  una  notte,  di  quella 
notte,  in  cui  fu  dato  il  fuoco  alla  gran  mina  per 
mandare  il  buon  uomo  a  rotoloni.  Perchè  sve- 
lare al  figliuol  vostro  il  suo  nemico  ?  In  eter- 
no avrebbe  dovuto  ignorare  eh'  io  conosco 
le  sue  pratiche  amorose  I  Avreste ,  diversa- 
mente operando,  minato  di  furto  il  romanzo 
della  fanciulla,  e  conservato  per  voi  l'ani- 
mo di  vostro  figlio.  Avreste  fatto  come  il 
prudente  capitano  il  quale  non  attacca  il  cuo- 
re dell'esercito  avversario  se  prima  non  met- 
te in  rotta  i  lati  estremi. 

Pres.  Come  dunque  avrei  dovuto  procedere? 
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}Furm  In  modo  semplicissimo...  e  la  giornata 
non  è  del  tutto  perduta...  Scordatevi  un  trat- 
to che  voi  siete  padre.  Non  venite  alle  pre- 
se con  una  passione^  alla  quale  ogni  inciam- 
po aumenta  vigore.  Lasciate  la  cura  a  me , 
ch'io  farò  sbucciare  per  suo  proprio  calore 
il  verme  che  la  dee  rodere. 
Pres.  Sono  curioso... 

Wurm  0  conosco  assai   male  il   termometro 
deir  anima,  o  il  signor  maggiore  è  terribile 
nella  gelosia,  come  lo  è   nelT amore.   Insi- 
nuategli qualche  sospetto  sulla  fanciulla.  Ve- 
risimile 0  no,  basta  un  granello  di    lievito 
per  mettere  tutta  la  massa  in   un  fermento 
sterminatore. 
Pres.  Ma  dove  pigliarlo  questo  granello? 
Wurm  Eccoci   a  tirol...  Ma  prima  d'ogni  al- 
tra cosa,  mio  signore  illustrissimo,  chiarite- 
mi a  che  mal  giuoco  vi  esponga   la  prolun- 
gata ostinazione  del  Maggiore;  di  quale  im- 
portanza è  per  voi  il  finirla  con  questo  ro- 
manzo popolano,  e   lo  stringere  questi  nodi 
col  figlio  vostro  e  la  Milford? 
Pres,  E  voi  me  lo  chiedete,  o  Wurm?  —  Tut- 
to il  mio  potere  vacilla  se  questo  legame  va 
in  fumo,  e  se  fo  violenza  al   maggiore  può 
andarne  il  mio  capo  I 
Wurm  (allegro)  Or  bene!   abbiate   la  bontà 
d'ascoltarmi.  —  Col  signor  Maggiore  usere- 
mo r  astuzia,  colla  fanciulla  ci  deve  soccor- 
rere tutto  il  vostro  potere.  Le  detteremo  un 
vigliettino  amoroso  diretto  ad  una  terza  per- 
sona, e  questo  vigliettino  lo  faremo  cadere 
con  bel  garbo  nelle  mani  del  Maggiore. 
Pres.  Che  sciocco  pensiero  1  quasi  che  la  gio- 
vane dovesse  a  dirittura  accomodarsi  a  scri- 
vere di  suo  pugno  la  propria  condanna. 
Wurm  Si  accomoderà  ,  purché  mi  diate  pieni 
poteri.  Conosco  a  fondo  il  suo  buon  cuore. 
La  non  è  vulnerabile  che  in  due  siti,  e  solo 
per  questi  noi  potremo  assalire   la   sua  co- 
scienza... l'uno  è  suo  padre,  1'  altro  il  Mag- 
giore. Quest'  ultimo  stia  fuori  del  giuoco,  e 
così  ne  sarà  più  facile  l'operare  sul  vecchio. 
Pres.  Per  esempio? 

Wurtn  Per  le  cose  che  vostra  eccellenza  mi 
ha  racconto  della  scena  avvenuta  in  casa, 
veggo  assai  facile  che  il  figlio  possa  minac- 
ciare il  proprio  padre  d'un  processo  crimi- 
nale. La  persona  del  favorito  e  del  guarda- 
sigilli è  in  certo  modo  come  l'ombra  della 
maestà.  Gl'insulti  fatti  al  primo  sono  delitti 
fatto  all'altra...  Voglio  almanco  con  questo 
spauracchio  raccenciato  insieme  far  passare 
il  povero  diavolo  per  la  cruna  d'un  ago. 
pres.  La  cosa  per  altro  non  deve  assumere  un 

aria  di  serietà. 
Wurm  No  certamente!...  quanto  è  sol  neces- 
sario per  gettar  lo  scompiglio  nella  famìglia. 
Noi  facciamo  in  tutta  segretezza  catturare  il 
musicante...  Per  accrescerne  l' imbarazzo  po- 
trebbesi  fare  lo  stesso  della  madre...  parlare 
di  accuse  gravissime...  di  patibolo,  di  pri- 
gionia perpetua;  e  mettere  per  sola  condi- 


zione della  loro  libertà  il  viglietto  < 
gliuola. 
Pres.  Sta  bene,  sta  bene!  Ora  compn 
Wurm  La   fanciulla  ama  suo  padre... 
fino  al  delirio.  Il  pericolo  della  sua 
o  almeno  della  sua  libertà...  le  punt 
le  darà  la  coscienza  per  tal  cagione, 
possibilità  di  possedere  il  Maggiore... 
turbamento  del  suo  cervello ,  del  q 
assumo  io  stesso  la  briga...  Non  può  1 
Cadrà  nella  rete. 
Pres.  E  mio  figlio?  Non   ne  avrà   tos 
tezza?  Non  diverrà  più  furioso? 

Wurm  Affidatane  a  me  la  cura,  illus 
signore  !  il  padre  e  la  madre  non  u; 
dal  carcere,  so  l'intera  famiglia  m 
prima  solennemente  di  tenere  il  seg 
dare  all'  inganno  nostro  colore  di  v 

Pres.  Un  giuramento?  Imbecille!  Chef 
tarci  un  giuramento? 

Wurm  Se  noi  lo  facessimo...  nulla!  I 
se  lo  fa  questa  gente...  Udite  un  po' 
modo  stupendo  verremo  entrambi  ali 
nostro  !  La  figliuola  perde  l' affetto  t 
giore,  e  per  giunta  la  sua  buona  ri 
ne.  Il  padre  e  la  madre  li  vedremo  i 
bidirsi;  e  maturati  a  poco  a  poco  dal 
tura,  guarderanno  in  fine  come  un  i 
sericordioso  la  mia  profferta  di  a 
colla  mia  mano  la  macchia  della  K 
ciulla. 

Pres.  (ride  e  scuole  il  capo)  SI,  rib 
mi  do  vinto!  La  trama  è  d'una  fini 
bolica  !  Lo  scolare  ha  superato  il  ma 
Ora  è  da  vedersi  a  qual  persona  d( 
sere  diretto  il  viglietto,  e  con  chi 
sospettare  che  la  fanciulla  abbia  pi 

Wurm  Dì  necessità  con  qualcheduno, 
secondo  la  risoluzione  che  prender 
figlio,  abbia  tutto  da  guadagnare  o 
perdere. 

Pres.  {dopo  gualche  meditazione)  Ne 
un  uomo  più  acconcio  fuori  del  mai 

Wurm  {alzando  le  spalle)  Egli  ?  Affé 
andrebbe  a  sangue  s'io  mi  chiama! 
Miller. 

Pres.  Perche  no?  A  meraviglia  !  Un' a 
bagliante  I  Un'atmosfera  d'eflw  de  mi 
e  d'ambra...  per  ogni  sciocca  parola 
nata  di  zecchini...  e  tutto  questo  nor 
be  alla  fin  fine  corrompere  l' animo 
d'una  ragazza  plebea?  Amico  mio! 
sia  non  la  guarda  tanto  nel  sottile., 
da  pel  maresciallo!  (suona) 

Wurm  L'eccellenza  vostra  attenda  pu 
sto  ed  alla  cattura  del  suonatore; 
intanto  a  comporre  il  vigliettino  a 

Pres.  (si  accosta  alla  scrivania)  Stes 
me  lo  farete  vedere,  (il  Wurm  pari 
sidenle  si  mette  a  scrivere.  Viene 
vitore,  egli  s' alza  e  gli  consegna  uf 
Subito  al  tribunale  quest'ordine  d 
mento;  uno  di  voi  vada  al  maresci 
preghi  di  venir  qui. 
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airrozza  del  signor  maresciallo  entra 
nel  cortile  ! 

to    meglio  !...    Che  Tordi  ne   si   ese- 
;on  cautela  ,  e  non  scg^iiano  strepiti! 
ssimol...  Sua  eccellenza! 
«dete  ?  Tutto  in  silenzio. 
iteso...  L'eccellenza  sua  I  {par (e) 


v'incresperanno  la  pelle.  Sovvienvi  ancora 
di  quel  fatto  (saranno  circa  venti  anni),  in 
cui  fu  ballata  la  prima  contraddanza  ingle- 
se, e  gocciolò  quella  cera  ardente  da  un 
doppiero  sul  dominò  del  conte  di  Murscha- 
um?...  Dio  mio  i  dovreste  pur  rammentar* 
vene? 

Pres,  Chi  lo  potrebbe  dimenticare  ? 

Mar,  Ora   sentite.   Neir  impeto   del   ballo  la 

principessa    Amalia    perde  un   legaccio 

Tutti  quanti ,  com'  è  naturale  ,  si  mettono 
in  moto.  Il  De  Bock  ed  io  non  eravamo 
allora  che  paggi...  rovistammo  in  tutta  la 
sala  per  trovar  il  legaccio...  lo  addocchio 
alfine...  II  De  Bòck  se  ne  avvede...  mi  si 
avventa...  me  lo  strappa  di  mano...  figura- 
tevi I...  lo  portia  alia  principessa  ;  ed  ha  la 
fortuna  di  rubarmi  lin  bel  complimento. — 
Che  ne  pensate  ora? 

Pres,  Impertinente  I 

Mar.  Mi  ruba  un  bel  complimento...  Io  fui 
li  li  per  venir  meno.  Une  Ielle  malice  non 
s*è  mai  vista.  Finalmente  mi  ricompongo  , 
m'avvicino  all'altezza  sua  e  le  parlo:  t  Prin- 
cipessa ,  il  De  Bock  fu  ben  felice  di  presen- 
tare il  legaccio  all'altezza  vostra;  ma  colui 
che  primo  lo  vide  ne  gode  in  silenzio  e  non 
fa  motto  >. 

Pres.  Bravo,  maresciallo!  bravissimo! 

Mar.  Non  fa  motto. — Ma  col  De  Bock  l'avrò 
a  male  fino  al  di  del  giudizio...  Strisciator 
mariuolo  !...  E  non  fu  tutto.  Mentre  il  De 
Bock  ed  io  ne  gettammo  sul  legaccio,  colui 
mi  soffiò  via  tutta  la  cipria  dal  lato  destro 
della  parrucca ,  e  per  tutta  la  festa  io  fui 
bello  e  conciato. 

Pres,  E  il  De  Bock  ,  sposando  la  Milford  , 
si  farà  la  persona  più  autorevole  della 
corte. 

Mar.  Voi  mi  cacciate  un  coltello  nel  cuore!. 
Colui  I...    Perchè  mo'    proprio  il  De  Bock 
Vi  è  bisogno  di  questo  ? 

Pres.  Perchè  il  mio  Ferdinando  rifiuta,  e  nes- 
sun altro  se  ne  presenta. 

Mar.  E  non  vedete  maniera  da  persuadere  il 
Maggiore?...  ancor  che  strana  e  disperata 
la  fosse  ?  V'è  cosa  al  mondo  cosi  spiacevole, 
che  non  sia  la  ben  venuta  per  liberarci  da 
quest'odioso  De  Bock? 

Pres.  Conosco  un  mezzo  solo,  e  questo  mezzo 
dipende  da  voi. 

3 far.  Da  me  dipende  ?...  per  esempio? 


SCENA  II. 

PBKSIDENTE   ed  U   MARESCIALLO 

I  aria  affrettata)  Solo  en  passant, 

0  I...  Che  fate  voi  ?...  Come  state  ?... 
sera  abbiamo  la  grand'opera  Dido- 
n  magnifico  fuoco  artificiato...  Va 
ne  tutta  intiera  una  città.  Voi  ver- 
irederla  bruciare ,  n'è  vero  ? 

fuoco  quanto  basta  in  casa  mia , 
naccia  di  porre  in  cenere  tutta  la 
orità. — Voi  venite  a  proposito,  caro 
allo,  per  consigliarmi  e  soccorrermi 
ffare  ,  il    quale  o  dee  levarci  più  in 

farne  precipitare.  Sedete  ! 

mettetemi  in  angustia  ,  mio  caro  ! 
me  dissi ,  o  levarci  o  precipitare. 
oscete  il  mio  disegno  sul  Maggiore 
Milford  ;  voi  capite  ch'egli  è  indi- 
ile  per  raffermare  la  fortuna  di  en- 
noi.  Kalb!  il  nostro  edificio  potrebbe 
rsì  e    cadere.  Mio  figlio  non  vuole  ! 

vuole?...  non  vuole?...  ed  io  n'ho 
la  nuova  per  tutta  quanta  la  città  ! 
matrimonio  è  nella  bocca  d'ognuno. 
terranno  tutti  per  un  vendi-bubbole! 
a  un'altra  ! 

scherzate!  Gli  è  un  ostacolo  questo? 

qu^l  testereccio ,  insormontabile. 
le  !    Sarà  cosi   matto  da  gettar   via 
fortuna  ? 

(landateglielo  ,  ed  udrete  che  cosa  vi 
mdere  ! 

t  Dieu  !  Che  cosa  mai  ? 
Bi  vuole  manifestare  a  tutto  il  mondo 
:o  che  ci  fu  scala  a  salire...  produrre 
ne  lettere,  le  nostre  cedole  falsifica- 
rci entrambi  alla  mannaja...  Queste 

sa  rispondere  1 
^te  pei^duto  il  senno  ? 
to  questo  me  l'ha  risposto;  fisso  di 

1  opera  ;  ed  io  giunsi  a  fatica  ,  me- 
m 'umile  sommissione,  a  stornamelo. 

ì,  che  ve  ne  pare?  Pres.  Disgustare  il  Maggiore  della  sua  vaga. 

upidito)  Vi  perdo  la  testai  \Mar.  Disgustarlo?...  Chiaritemi...  Come  posso 

cosa  potrebbe  andar  più  in  là.  Sono]    far  questo  ? 

o    da'  miei   esploratori   che  il  granjPrc*.  Il  giuoco  è    vinto,  se  ci  riesce  di  por- 
gli la  fanciulla  in  qualche  sospetto. 

Mar.  In  sospetto  di  ladra  forse? 

Pres.  No  da  vero  !  Potrebbe  egli  crederlo?... 

Fargli    sospettare  che  la  sua  bella  n'abbia 

un  altro. 
Mar.  E  quest'  altro  ? 
Pres.  Voi  stesso,  barone. 
Mar.  Io?...  io?  È  nobile  la  fanciulla? 


ì  De  Bock  possa  in  breve  domandar 
rd. 

mi  fate  impazzare!  Oh  che  cosa  mi 
I  De  Bock  ?  Ma  non  sapete  che  sia- 
ici    mortali  ?  e  la   cagione  la   igno- 

forse? 
I  primo  motto  che  ne  sento  ! 

la  saprete ,   mio  caro  !  e  i  brividi 
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Pres.  Che  monta  ciò  ?  Che  vi  salta  nel  capo? 
È  la  figliuola  d'un  sonatore. 

Mar.  Popolana,  dunque  ?  La  non  può  corre- 
re... Come  mai  ? 

Pres.  La  non  può  correre  ?  —  Pazzie  ,  mare- 
sciallo 1  Qual  creatura  rischiarata  dal  soie 
vorrà  mai  domandare  a  due  guancie  rotonde 
r  albero  genealogico  ? 

Mar,  Ma  riflettete  almanco...  un  gentiluomo! 
E  il  mio  buon  nome  alla  corte  ? 

Pres.  Questo  è  tutt'altro.  Perdonatemi  !  Non 
supponeva  io  che  preferiste  all'uomo  im- 
portante l'uomo  d'illibati  costumi.  Non  se 
ne  parli  mai  più. 

Mar.  Via  via,  barone  I  Non  ù  già  questo  che 
intendevo  di  dire. 

Pres.  {freddo)  No  ,  no!  Voi  n'avete  mille  ra- 
gioni. Questo  affare  m'ha  stucco  e  ristucco. 
Or  bene  ,  vada  la  cosà  per  la  sua  via  !  Fe- 
lici augurj  al  primo  ministro  signor  De  Dock! 
Tutto  il  mondo  non  è  nel  ducato.  Dimando 
al  principe  la  mia  licenza. 

Mar.  Ed  io?...  Avete  un  bel  dire  Voi!  Voi 
siete  sapiente...  Ma  io...  mon  Dieu!  che 
sarebbe  di  me  se  il  duca  mi  licenziasse? 

Pres.  Un  bon  mot  di  jeri  ;  una  moda  dell'an- 
no passato. 

Mar.  Io  vi  supplico,  mio  caro,  mio  tesoro  ! 
Cacciate  questo  pensiero  1  Farò  tutto  quan- 
to vorrete. 

Pres.  Presterete  il  vostro  nome  ad  un  ren- 
dez-vous, che  la  Miller  dovrà  darvi  in  iscrit- 
to ? 

Mar.  In  nome  di  Dio  lo  presterò  ! 

Pres.  E  perderete  il  viglietto  in  luogo  che 
possa  cader  sotto  gli  occhi  del  figlio  mio  ? 

Mar.  Alla  rassegna,  per  esempio  ;  potrei  la- 
sciarlo cadere,  come  per  caso,  cavando  di 
tasca  la  pezzuola. 

Pres.  Simulerete  col  Maggiore  la  parte  d'  a- 
mante  ? 

Mar.  Mori  de  ma  vie!  Vo'  lavargli  la  testa, 
e  cavar  la  frega  a  quel  bellimbusto  di  coi^ 
rer  dietro  alla  mia  bella. 

Pres.  A  meraviglia!  Quest'oggi  sarà  scritto 
il  viglietto,  e  voi,  prima  di  sera,  venite  a 
pigliarlo.  Concerteremo  insieme  la  parte  che 
dovete  rappresentare. 

Mar.  Verrò  ,  fatte  appena  le  mie  sedici  im- 
portantissime visite.  Perdonatemi  dunque 
se  ora  vi   pianto  qui  su  due  piedi,  (parte) 

Pres.  (suona)  Riposo  sulla  vostra  abilità,  ma- 
resciallo I 

Mar.  (grida  fra  le  scene)  Ah  mon  Dieu!  vi 
sono  già  noto. 

SCENA  IH. 

//    PRESIDENTE.    WURN. 

ìVurm  II  sonatore  e  sua  moglie  vennero  fe- 
licemente catturati,  e  senza  strepito  condotti 
in  prigione.  Piace  all'eccellenza  vostra  di 
leggere  il  viglietto? 


Pres.  (dopo  aver  letto)  Ottimamente! 
mente  !  Segretario  !  Anche  il  ma 
abbindolato  I  Un  veleno  di  tal  fatta 
be  ammorbare  la  salute  in  persona 
mettiamo  alle  strette  il  padre,  pò 
subito  la  fanciulla,  (escono  dipartii 

SCENA  IV. 

Camera  in  casa  Miller. 

LUISA.    FERDINANDO. 

TJiisa  Finiscila,  te  ne  prego  !  Io  più 
do  a  giorni    felici.   Tutte    le   mie 
sono  cadute. 

Ferd.  E  salite  le  mie  1  Mio  padre  è 
Volgerà  contro  noi  tutta  la  sua  b 
sarò  costretto  a  mostrarmi  un  figli 
no.  Non  entro  mallevadore  pel  m 
dovere.  Lo  sdegno  e  la  disperai 
strapperranno  dal  labbro  il  bieco 
del  suo  misfatto.  Il  figlio  condurr 
prio  padre  nelle  mani  del  carnefice 
Schio  è  sommo  ,  e  tale  debb'  esser 
more  eh'  io  ti  porto  mi  sforza  a  e 
normità. — Senti,  Luisa  I  Un  pensier 
ed  audace  come  la  mia  passione  se 
r  anima  mia.  —  Tu  ,  Luisa  ,  io  e  1 
In  questo  cerchio  non  si  compreni 
il  cielo  ?  0  senti  bisogno  di  qual 
di  più  ? 

Luisa  Cessa  !    non    proseguire  !    Io 
quello  che  stai  per  dire  ! 

Ferd.  Dovremo  noi  mendicare  i  suffr 
mondo  ,  al  quale  non  abbiamo  cos 
da  chiedere  ?  Perchè  dunque  avv 
in  un'impresa  ,  nella  quale  non  ^ 
da  guadagnare  e  tutto  da  perdere 
occhi  0  si  specchino  nel  Regno,  o  i 
ovvero  nel  Baltico  ,  non  manderann 
lo  stesso  splendore?  Dove  mi  ar 
ivi  è  la  mia  patria!  Le  sabbie  des 
deserto  impresse  da'  tuoi  vestigi  m 
più  care  che  i  sontuosi  ediflzj  del  n: 
Rimpiangeremo  noi  la  pompa  dell 
In  ogni  dove ,  o  Luisa ,  sorge  e 
un  sole.  Spettacolo  ,  al  cui  confron 
lidiscono  le  più  ardite  creazioni  ( 
Non  pregheremo  il  Signore  in  una 
ma  la  notte  ne  cingerà  dei  suoi 
terrori ,  le  vicende  della  luna  ne  i 
ranno  alla  penitenza,  e  un  tempio 
pregherà  con  noi  !  E  i  nostri  colle 
more  potranno  forse  esaurirsi  ?...- 

•  riso  della  mia  Luisa  ne  è  materi 
coli ,  e  termina  il  sogno  della  mia 
ma  che  inaridisca  questa  goccia  d 

Luisa  E  non  hai  verun  obbligo  fuc 
mor  tuo  ? 

Ferd.  (l'abbraccia)  La  tua  pace  è  il 
di  tutti. 

Luisa  (severa)  Taci  dunque  ,  e  mi  1 
padre  a  me  vive  ,  il  cui    solo  ben 
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figliuola...  egli  tocca  domani  Tanno 
ssimo  del  reta  sua...  e  sarà  fatto  ber- 

alla  vendetta  del  presidente  I 
rorompendo)  Egli  verrà  con  noi.  Ec- 
li    gli    ostacoli ,    mia   cara  !    Corro  a 

in  oro  le  mie  cose  preziose,  a  prende- 
aro  in  nome  del  padre  mio...  Mi  sia 
sso  di  rubare  al  ladrone  1...  le  sue 
tze  sono  il  prezzo  del  sangue  smunto 
atrìa.  Al  tocco,  suonata  la  mezzanotte, 
irrozza  fermerassi  alla  tua  porta.  Get- 

in  essa...  noi  fuggiremo  I 

dietro  di  noi  la  maledizione  di  tuo  pa- 
faledizione,  o  insensato,  sempre  esau- 
iche  in  bocca  d*un  assassino;  maledi- 
che la  vendetta  del  cielo  risparmia  allo 

ladrone  condito  alla  ryota,  e  che  si- 
1  uno  spettro  ne  caccia  fuggitivi  e  sen- 
lerìcordia  per  mari  e  per  terre!  — No, 
irò  !  Se  un  misfatto  soltanto  può  te- 
cong^iunti,  sento  ancora  in  me  stessa 
a  di  jK)terti  lasciare. 
ace  y  e  mormora  cupo  fra  sé)  Vera- 
? 
.asciarti  f  Spaventoso  senza  misura  è 

pensiero  I  orribile  tanto  da  trafiggere 

spirito  immortale,  e  spargere  di  pal- 
i  un  volto  raggiante  di  felicità  I...  Per- 
Ferdinando  I...  perderti  !...  Pure  non  è 
1  dove  non  è  possesso,  e  il  tuo  cuore 
iene  al  tuo  grado...  Un  sacrilegio  fu 
I  pretensione ,  e  vi  rinuncio  atterrita. 
ravolto  e  mordendosi  il  labbro  infe- 

Tu  vi  rinunci  ? 

io  !  Guardami ,  caro  Walter  I  Non  far 
ire  con  tanta  amarezza  i  tuoi  denti  ! 
la  del  mio  esempio  il  tuo  morente  co- 

!  Ch'io  sia  l'eroina  di  quest'ora  so- 
..  Ch'io  ridoni  ad  un  padre  il  flgliuol 
to,  respingendo  un'unione  la  quale  scom- 
)be  il  civile  edificio  e  darebbe  il  crollo 
dine  universale  e  perpetuo...  La  col- 
\  sono  io.  Dischiusi  il  mio  cuore  a  de- 
stolti ed  audaci ,  e  la  sventura  è  la 
inizione...  Consentimi,  o  Walter,  la  dol- 
usinghiera  illusione  che  il  sacrifizio  sia 
rorrai  tu  negarmi  questo  diletto  ?fFer- 
io,  svagato  e  furioso  afferra  un  vio- 
fa  mostra  di  suonarlo,  rompe  le  cor^ 
oezza  sul  suolo  ristrumento:  poi  scop- 
\  un  riso)  Walter  !  oh  cielo  !  Che  cosa 

questo  ?...  Ricomponiti  I  L'ora  esige 
[za...  è  Torà  del  separarci  !  Qual  cuore 
,  caro  Walter...  lo  sol  —  Caldo  come 
I  è  il  tuo  amore,  e  infinito  come  lo 
.  —  Donalo  questo  amore  a  qualche  il- 

donzella  più  degna  di  me,  né  invidie- 
più  felice  del  nostro  sesso,  (premendo 
rime)  Non  devi  mai  più  rivedermi.... 
vera  fanciulla  disingannata  sfogherà 
solitudine  di  quattro  mura  il  suo  cor- 
,  e  nessuno  si  curerà  delle  segrete  sue 
e.  Vuoto  e  morto  è  1'  avvenire  che  mi 
I...  Pure  di  quando  in  quando  fiuterò 


lo  rose  inaridite  del  passato,  (torce  il  viso 
e  gli  stende  la  mafio  tremante)  Addio,  caro 
signor  Walter  I 

Ferd.  (uscito  di  stupore)  Io  fuggo,  Luisa  I  Da 
vero  non  vuoi  tu  seguirmi  ? 

Luisa  (si  ritira  m  u?i  angolo  della  stanza, 
coprendosi  con  ambe  le  mani  la  faccia)  Il 
dovere  m' impone  di  restar  qui  e  di  sofl'rire  ! 

Ferd.  Serpe  !  tu  menti  !  Gli  ò  un'  altra  cosa  che 
qui  t' incatena  ! 

Luisa  (con  espressione  di  altissimo  dolore) 
Fermatevi  in  questa  credenza...  forse  che  vi 
farà  meno  infelice  ! 

Ferd.  Il  freddo  dovere  contro  un  amore  arden- 
tissimo  ?  E  speri  abbagliarmi  con  questa  fo- 
la ?...  Chi  li  lega  è  un  amante...  e  guai  a  tei 
guai  a  lui  se  il  mio  sospetto  si  avvera,  (parte 
sollecito) 

SCENA  V. 

Luisa  sola. 

(Resta  alcun  tempo  seduta  senza  moto  e  sen- 
za  parola,  poi  sorge  e  si  guarda  d'  intor^ 
no  spaventata)  Dove  saranno  i  miei  genito- 
ri?... Mio  padre  promise  di  ritornare  fra  po- 
chi minuti,  e  già  scorsero  cinque  ore  affan- 
nose ed  ei  non  ritorna. — Che  gli  fosse  ac- 
caduta qualche  sventura?...  Perchè  sono  cosi 
agitata  ?  perchè  tanto  oppresso  è  il  mio  re- 
spiro ?  (appare  il  fVurm,  e  si  arresta  inos* 
servato  in  fondo  alla  sta?iza)  Nulla  di  rea- 
le... non  è  che  un  fantasma  spaventoso  del 
mio  bollente  cervello...  Quando  V  anima  no- 
stra ha  bevuto  il  terrore,  lo  sguardo  trova 
gli  spettri  in  ogni  angolo. 

SCENA  VI. 

Luisa.  Wurm. 

fVurm  (avanzandosi)  Buona  sera,  ragazza  mia! 

Luisa  Dio  !  chi  parla  qui  ?  (si  volge^  vede  il 
tVurm  e  retrocede  atterrita)  Cosa  orribile!.. 
Ecco  avverarsi  i  miei  funesti  presentimenti! 
(al  fVurm  con  piglio  sprezzante)  Cercate 
il  presidente?  Non  è  più  qui. 

fVurm  Cerco  voi,  ragazza  ! 

Luisa  Se  cosi  è,  mi  maraviglio  che  non  an- 
diate a  cercarmi  sul  mercato. 

^urm  Perchè  sul  mercato  ? 

Luisa  Per  levar  dalla  gogna  la  vostra  sposa!.. 

ff^urm  Signorina  !  è  ingiusto  sospetto  il  vostro. 

Luisa  (premendo  una  risposta)  In  che  posso 
servirvi  ? 

ff^urm  Vengo  da  vostro  padre! 

Luisa  (atterrita)  Dal  padre  mio?...  Dov'è  mio 
padre  ? 

PVurm  Dov'  essere  non  vorrebbe. 

iMisa  In  nome  di  Dio  1  rispondetemi  !  Un  tri- 
sto presagio  ho  nel  cuore...  Dov'è  il  pa- 
dre mio? 

fVurm  Nella  torre,  dacché  vi  gusta  saperlo  ! 
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Luisa  (levando  gli  occhi  al  cielo)  Questo  an- 
cora! questo  in  aggiunta...  Nella  torre?  e  per- 
chè nella  torre? 
IVurm  Per  ordine  del  duca. 
Luisa  Del  duca? 

IVurm  Per  l' insulto  fatto  alla  maestà  del  prin- 
cipe nella  persona  che  lo  rappresenta. 
Luisa  Che  ?  come  ?  Oh  potenza  divina  ! 
Wurm  Delitto  che  il  principe  vuol  castigare. 
Luisa  Non  mancava  che  ciò...  Sì  veramente  ? 
Il  mìo  cuore  avea  qualche  altra  cosa  di  caro 
oltre  il   suo  Ferdinando,    né  doveva   venir 
risparmiato  anche  in  questo.  —  La  lesa  mae- 
stà I  Provvidenza  divina,  sostieni  !  oh  sostie- 
ni la  mia  fede  che  vacilla  I...  E  Ferdinando? 
Wurm  Sposarsi  alla  Milford,  o  maledetto,  e  di- 
seredato. 
Luisa  Scelta  orribile  I...  E  nondimanco  più  fe- 
lice di  mei  Non  ha  un  padre  da  perdere... 
È  vero  che  il  non  averne  è  condanna  che  ba- 
sta.—  Mìo  padre  colpevole  di  fellonia...  l'a- 
mante sposo  alla  Milford,  o  maledetto  e  di- 
seredato... Affé,  la  cosa  é  stupenda  I  Una  ri- 
balderia cosi  compiuta  può  dirsi  anch'essa 
un  lavoro  perfetto  I...  Perfetto?  No  I  vi  man- 
ca ancor  qualche  cosa  I...  Dov'  é  mia  madre? 
Wupn  Nella  casa  delle  male  femmine. 
Luisa  (con  amaro  e  doloroso  sorriso)  Ora  è 
perfetto  il  lavoro  I...  perfetto  I...  Eccomi  li- 
bera... sciolta  da  tutti  i  doveri...  senza  la- 
grime... senza  gioje...  ributtata  dalla  Prov- 
videnza... Già  non  ne  ho  più  bisogno...  (si- 
lenzio  spaventoso)  Non  avete  altro  a  dirmi? 
Parlate  pure  I  io  posso  tutto  ascoltare. 
Wurm  Quello  che  accadde  voi  lo  sapete. 
Luisa  Ma   non   quello   che  accaderà.    (ntwva 
pausa,  durante  la  quale  ella  guarda  d'alio 
in  basso  il  Wurm)  Pover'  uomo  !  il  tuo  me- 
stiere é  ben  tristo  I  non   è  fattibile  che  ti 
possa  render  felice.  È  spaventoso  il  fare  dei 
miserabili,  ma  l'annunciar  a'  suoi  simili  la 
miseria...  l' intuonare  il  canto  della  cornac- 
chia, star  lì  ritto  quando  il  loro  cuore  tre- 
ma e  sanguina  trafitto  dalla  spada  della  ne- 
cessità, e  veder  dei  cristiani  dubitar  del  lo- 
ro Dio...  che   il   Signore   me   ne  preservi  ! 
Quando  ogni  lagrima  che  tu  mi  vedi  versare 
dovesse  fruttarti  un  peso  d'  oro...  no  !  non 
vorrei  essere  ne'  tuoi  panni...  Parlate  !  che 
mai  potrebbe  accadere? 
Wurm    Non  Io  so. 

Luisa  Non   lo   volete  sapere  ?...  Questo  man- 
•  dato,  che  abborre  la  luce,  trema  è  vero  della 
parola,  ma  ne  veggo  Io  spettro  nel  silenzio 
sepolcrale  del   vostro  viso...  Che  potrebbe) 
ancor  avvenire?...  Diceste  poco  fa  che  il  du- 
ca pensa  castigare  il  colpevole...  che  inten- 
dete voi  per  colpevole? 
Wurm  Non  domandate  di  più. 
Luisa  Ascoltami,  disumano  !  Tu  sei   stato  a 
scuola  del  manigoldo.  Come   sapresti   altri- 
menti far  scivolare  cosi  tarda  e  studiosa  la 
ruota  sulle  membra  che  si  vanno  rompendo, 
e  sospendere  in  questo  modo  il  colpo  di  gra- 


zia sul  cuor  palpitante?...  Qual  desti 
serbato  a  mio  padre  ?  Sta  la  morte  n 
che  tu  pronunci  ridendo!...  Che  può 
sere  ciò  che  tienP  nascosto  ?  Parla  um 
Lascia  cadere  d'un  tratto  l'enorme  p 
mi  debbe  schiacciare!...  Qual  sorte 
parata  a  mio  padre  ? 
Wurm  Un  processo  criminale. 
Ltàsa  Che  cosa  è  mai  quasto  ?...  Creatui 
plico  ed  ignorante  son  io,  né  intendo 
del  vostro  spaventoso  latino.  Che  coss 
sto  processo  ? 
Wurm  Un  giudizio  di  vita  e  di  morte. 
Luisa  (con  fermezza)  Vi  ringrazio  !  (cor 

la  stanza  attigua), 
Wurm  (atterrito)  Che  intende  di   farei 
pensa  mai  questa  pazza?...  Diavolo! 
vorrà...  Voglio  seguirla...  Io   sono  m 
dorè  della  sua  vita  I  (in  atto  di  segu 
Luisa  (ritoma  avvolta  in  un  mantell 
satemi,  Segretario  !  Io  chiudo  la  sta; 
Furm  E  dove  andate  con  tanta  fretta! 
Luisa  Dal  duca  (fa  per  andarsene). 
Wurm  Che  ?  che  dite  ?  (la  ferma  sptWi 
Luisa  Dal  duca  !  non  ve   Io   dissi  ?  da 
senz'  altro;  da  colui  che  fa  giudicare  i 
dre  di  vita  e   di    morte...  Ma  no  !  n 
volerlo...  Vi  è  stimolato   da  qualche 
do...  Non  interverrà  questo  duca  al 
so  di  lesa  maestà  che  per   mettervi 
terribile  soscrizione. 
Wurm  (con  uno  scoppio  di  risa)  Dal 
Luisa  So  di  che  ridete  !...  Non  vi  trov< 
sericordia  !...  Che  Dio  m'assista...  Bc 
sprezzo  per  le  mie  grida  !...  Intesi  che 
di  del  mondo  non  hanno  ancora  impari 
cosa  sia  la  miseria...  Voglio   dipinge 
in  tutte  le  sue  mortali  torture...  vof 
tronargli  disperatamente  fin  nel  midoll 
ossa  che  cosa  sia   la  miseria...  e  qu 
questa  pittura  gli  si  rizzeranno  ì  cape 
glio  in  fine  gridargli  che  al  letto  di 
il  respiro  di  questi  Dei  della  terra  s 
anch'  esso  in  un  rantolo ,  e  che   nel 
giudizio  sovrani  e  mendici  sono    agiti 
medesimo  cribro,  (avviandosi) 
Wurm  (con  un*  aria  d' affetto  maligno 
datevi  !  andatevi  pure.  In  verità  l'avet 
sata  da  giovane  savia.  Andatevi  !  ve 
sigilo,  e  vi  prometto  che  dal  princip 
rete  accolta  assai  bene. 
Luisa  (fermandosi  d'un  tratto)  Che  di  te 
Voi  stesso  mi  consigliate  l'andarvi  ?  (r 
in  fretta)  Ah  !  che  debbo  fare  ?  Biso 
sia  sotto  qualche  cosa  d'orribile  se 
uomo  me  ne  consiglia...  Onde   sapete 
verrò  bene  accolta  dal  principe  ? 
Wurm  Perchè  non  Io  farà  gratuitament 
Luisa  Non  gratuitamente  ?  A  qual  prezi 

rebbe  fare  un  atto  di  umanità? 
Wurm  La  bella  supplicante  è  prezzo  che 
Luisa  (stupefatta,  indi  con  voce  inter 

Dio  di  giustizia  ! 
Wurm    Né  questa  graziosissima  tassa 
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c^red'io,  soverchia  per  redimere  un 

sseggia  su  e  giù  travolta)  SI,  sì  I 
ipo  I  i  vostri  Grandi  non  conoscono 
il...  I  loro  vizj,  come  spade  di  Che- 
li appartano  da  lei.  Padre  ti  assista 
>tente  I  La  tua  figliuola  può  ben  mo- 
te,  ma  non  peccare  I 
sarà  una  strana  novella  per  quel 
.0  abbandonato  I  <  La  mia  Luisa  (co- 
iceva)  mi  ha  gettato  a  terra;  la  mia 
i  rialzerà  I  »  Me  'n  vado  o  signorina, 
'gli    la  vostra   risposta,  (in  atto  di 

corre  dietro  e  lo  ferma)  Fermatevi  I 
ri  !  Pazienza!...  Qual  Trotta  ha  questo 

0  quando  si  tratta  di  disperare  un 
ile  !...  L'  ho  gettato  a  terra,  e  debbo 
>.  Parlate  1  Consigliatemi  I  che  posso, 
bo  fare? 

n  v'  è  che  un  mezzo, 
solo? 

è  pur  desiderato  dal  padre  vostro... 
he  da  mio  padre?  Dite  su,  dite  su  I 
sa  facile  per  voi. 
la  mi  è  difficile  fuorché  l'infamia, 
voleste  lasciar  libero  il  Maggiore... 
non  amarmi  ?  Vi  fate  beffe  di  me  ? 
li  l'arbitra  di  una  cosa  la  quale  io 
(trotta  di  fare? 

m  m' intendete,  mia  cara  signorina  ! 
:he  il  maggiore  si  allontani  sponta- 
e  da  voi. 

1  lo  farà. 

si  pare.  Non  si  verrebbe  da  voi  se 
sic  il  potere  di  agevolare  la  cosa. 
so  io  costringerlo  ad  odiarmi  ? 
cci amone  la  prova  !  Sedete  I 
rpresa)  Uomo  !  che  vai   tu  macchi- 

dete  e  scrivete  !  Qui  v'  è  penna,  car- 
chiostro  ! 

de  in  grande  agitazione)  Che  devo 
f  a  chi  devo  scrivere? 

carnefice  di  vostro  padre. 
!  come  sei  tu  valente  nel  porro  le 
Ila  tortura  !  (prende  la  penna) 
ettando)  t  Illustre  signore  I  »  Luisa 
on  mano  tremante)  »  Tre  giorni  in- 
ibii! sono  passati...  passati...  da  che 
edemmo  ». 

ipita  depone  la  penna)  A  chi  diretta 
era  ? 

carnefice  del  padre  vostro. 
mio  Dìo  1 

liccagionatene  il  Maggiore...  il  Mag- 
quale  mi  guarda  tutto  il  giorno  peg- 
n  Argo  ». 

za  fnp/>rfOSceIleragginedella  quale 
nai  sentita  la  maggiore  I...  A  chi  é 
a  lettera? 

carnefice  di  vostro  padre. 
ngendole  mani,  e  passeggiando  per 
re)  No  !  no  !  no  !  questa  è  tirannia... 


Oh  Cielo  !  castiga  gli  uomini  umanamente 
quand'essi  ti  offendano,  ma  perchè  rinser- 
rarmi fra  due  terrori?  perchè  tenermi  so- 
spesa fra  la  morte  e  l'infamia?  perchè  ap- 
piccarmi alle  vene  questo  demone  suggito- 
re  ?  —  Fate  ciò  che  volete  ,  ma  questo  io 
non  lo  scrivo  ! 

fVurm  (prende  il  cappello)  Come  vi  piace,  si- 
gnorina I  Voi  siete  libera  di  farlo  o  non  farlo. 

Luisa  Libera,  dite  voi  ?  libera?  — Vanne  spie- 
tato I  sospendi  sull'abisso  una  infelice,  offri 
a  lei  qualche  cosa;  e  bestemmia  il  Signore, 
e  chiedile  s' ella  è  libera  di  fare  o  non  fare... 
Oh  tu  sai  troppo  bene  che  il  nostro  cuore 
s' attacca  agi'  istinti  di  natura  come  ai  nodi 
d' una  catena  !  —  Ora  mai  è  tutt'  uno  I  Det- 
tate pure  1  Non  ho  più  mente.  Soccombo  agli 
artiflcj  infornali  !  (risiede) 

fVurm  t  Tutto  il  giorno  peggio  di  un  Argo». 
L' avete  scritto  ? 

Luisa  Avanti  !  avanti  ! 

fVurm  t  Jori  abbiamo  avuto  in  casa  il  Pre- 
sidente. Atre  I  ch'egli  era  uno  spasso  vede- 
re il  povero  Maggiore  scalmanarsi  per  1'  o- 
nor  mio  I  » 

Luisa.  Oh  bello  I...  bello  !  a  maraviglia  I...  Se- 
guite I  seguite  1 

fVurm  t  Ricorsi  ad  un  deliquio...  ad  un  deli- 
quio... per  non  riderei  » 

Luisa  Oh  Cielo! 

Pf^urm  f  Questa  maschera  non  m' è  tollerabi- 
le... non  m'è...  tollerabile...  ma  come  le- 
varla ?  » 

Luisa  (s'arresta,  sorge  e  passeggia  a  capo 
caino  quasi  cercasse  alcuna  sosa  sul  ter" 
reno,  poi  siede  di  nuovo  e  continua  a  scri- 
vere) Ma  come  levarla  ?  » 

fVurm  t  Domani  è  di  servizio...  Cogliete  il 
destro  quand'  ei  se  ne  vada  e  venite  al  so- 
lito luogo...  »  L'avete  scritto?  t  Al  solito 
luogo  ». 

Luisa  Si  I 

Wurm  t  Al  solito  luogo,  fra  le  braccia  della 
vostra  tenerissima  Luisa  » 

Luisa  Non  manca  che  l' indirizzo. 

fVurm  €  Al  signor  Maresciallo  di  Corte  Kalb  ». 

Luisa  Provvidenza  divina  !  un  nome  cosi  nuo- 
vo al  mio  orecchio  come  son  nuove  al  mio 
cuore  queste  infamissime  righe  !  (*'  alza  e 
considera  lungamente  e  con  occhi  fìssi  lo 
scritto,  poi  lo  consegna  al  segretario,  e  con 
voce  stanca  e  morente  gli  dice)  Prendete, 
signore!...  è  il  mio  buon  nome...  è  il  mio 
Ferdinando!...  è  la  felicità  dell' intiera  mia 
vita  ch'io  pongo  nelle  vostre  mani...  Ora  io 
sono  una  mendica  ! 

fVurm  Oh  ,  no  !  Non  disperate  cosi,  mia  cara 
fanciulla  !  Io  sento  una  viva  compassione  dì 
voi  I  Forse...  chi  sa  I  Potrei  anche  sorpas- 
sare certe  cose...  Ve  lo  giuro  !  ho  compas- 
sione di  voi  ! 

Luisa  (lo  guarda  con  occhi  fìssi  e  penetranti) 
Non  terminate,  o  signore  !...  Voi  siete  in  prò- 
cinto  di  fare  un  orribile  desiderio  ! 
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fVurm  {si  abbassa  per  baciarle  la  mano)  Se 
aspirassi  a  questa  mano  gentile...  che  ne  di- 
reste, mia  bella  signorina? 

Luisa  (orando  e  terribile)  Ti  strozzerei  la  pri- 
ma notte  del  mio  matrimonio,  e  mi  farei  con 
diletto  fracassar  dalla  ruota,  {s'  avvia,  poi 
ritorna  subito)  Siamo  al  line,  o  signore  ?  È 
concesso  alla  colomba  d'andarsene? 

iVurm  Ancora  unMnezia  ,  signorina  1  Voi  do- 
vete dichiarare  con  giuramento  di  ricono- 
scere questo  foglio  come  scritto  di  vostra 
libera  volontà. 

Luisa  Dio  !  Dio  I  tu  stesso  devi  servir  di  sug- 
gello per  affermare  l'opera  dell'inferno? 
(//  ^f'urm  la  trae  con  sé.) 

ATTO  QUARTO 


SCENA  I. 

Sala  in  casa  del  presidente. 

FERDINANDO  de'  WALTER,  con  uua  lettera  aperta 
in  mano,  si  precipita  fuori  d'un  uscio,  e 
da  un  altro  esce  un  servitore. 

Ferd,  Il  Maresciallo  non  fu  qui  ? 

Serv.  Signor  Maggiore  siete  chiamato  dal  Pre- 
sidente. 

Ferd.  Per  l' inferno  !  io  ti  chieggo  se  il  Ma- 
resciallo fu  qui  I 

Serv.  L' illustrissimo  signore  siede  lassù  al  ta- 
voliere da  giuoco. 

Fer.  Quel  signore  illustrissimo  dovrà  qui  ve- 
nire in  nome  di  tutti  i  demonj  !  (il  servi- 
tore parte). 

SCENA  II. 

FERDINANDO   SOlO. 

(Rilegge  la  lettera  ora  immobile  per  lo  stur 
pore,  ora  correndo  disperatamente  per  la 
sala)  Non  ò  possibile  1  non  è  possibile!  Quel- 
la spoglia  celeste  non  può  mascherare  un 
cuore  d' inferno  I...  E  nondimeno...  nondime- 
no... se  tutti  gli  angeli  scendessero  a  giu- 
rarmi la  sua  innocenza...  se  il  cielo  e  la  ter- 
ra, se  il  creato  e  il  creatore  s'  alzassero  con- 
cordemente mallevadori  dell'innocenza  sua... 
è  la  sua  mano  questa  I  Tradimento  enorme, 
inaudito...  senza  esempio  in  tutta  quanta  l'u- 
manità !  —  Fu  questa  dunque  la  cagione  di 
queir  opporsi  con  tanta  pertinacia  alla  fu- 
ga?... questa  la  causa  !...  Buon  Dio  !  ora  mi 
desto  1  ora  mi  si  chiarisce  ogni  cosa  1  Ecco 
il  perchò  rinunciava  essa  all'  amor  mio  con 
un  coraggio  da  eroe  1  Io  stesso  per  poco  non 
fui  deluso  da  quella  larva  di  paradiso,  (scor- 
re precipitoso  la  sala,  poi  s*  arresta  di  nuo- 
vo impensierito)  Entrarmi  si  addentro  I  ri- 
spondere ad  ogni  audace  pensiero ,  ad  ogni 


lievo  e  timido  moto,  ad  ogni  arden 
zione  del  mio  cuore...  cogliere  a  ^ 
suono  delicato,  indefinibile  dell' an 
conoscere  tutto  me  stesso  da  una  1. 
seguirmi  sino  ai  gioghi  scoscesi  d 
sione,  ed  incontrarmi  sull'orlo  ve 
del  precipizio  I...  Dio  1  Dio  !  e  tutt 
una  maschera  I...  Una  maschera?  S( 
zogna  ha  colori  cosi  immutabili,  om 
ne  che  alcun  demonio  non  si  cacci 
ne*  cieli  per  forza  della  menzogna  ?- 
do  le  noverava  i  pericoli  dell'amo 
con  qual  inganno  persuasore  impalli 
giarda  !  con  qual  dignità  vincitrice 
terra  l' imprudente  scherno  del  padr 
E  quella  donna...  in  quel  momento, 
tiva  colpevole!  che  dico?...  non  1 
nuto  ella  forse  la  prova  del  fuoco 
la  cortigiana!  Oh  sentimento!  qual  s 
innanzi  la  tua  favella  se  le  lusing 
dono  anch'esse  in  deliquio  ?  In  che 
trai  scolparti,  o  innocenza?  Sven 
eh'  esse  le  cortigiane  I  Ella  sa  che 
fatto  di  me.  Tutta  l'anima  mia  si  i 
al  suo  sguardo  !  Nel  rossore  del  [ 
ciò  il  cuore  mi  ascese  negli  occhi 
lo  vide!...  e  nulla,  nulla  sentiva? 
se!  il  trionfo  dell'arti  sue...  E  qu 
mio  beato  delirio  pareami  d' abbn 
lei  tutto  il  cielo!...  e  quando  s'a 
no  gl'impetuosi  miei  desiderj,  e  n 
tro  pensiero  afl'acciavasi  alla  mia  i 
l'eternità  e  Luisa!...  Gran  Dio!  r 
va  essa  nulla,  fuorché  le  sue  grazie 
Morte  e  vendetta  !  nulla,  fuorché  h 
fldia  in  me  consumata  ? 

SCENA  IH. 

//   MARESCIALLO   auUcO.    FERDINi 

Mar.  (5'  avanza  in  punta  dei  piedi) 
siderato,  mio  caro  ? 

Ferd.  (mormora  fra  sé)  Di  rompere  1 
collo  ad  un  ribaleìo...  (forte)  Mai 
bisogna  che  alla  rassegna   vi    sia 
tasca  questa  lettera...  Ed  io  (con 
so  maligno)  ne  sono   stato    Tav 
trovatore. 

Mar.  Voi  ? 

Ferd.  Per  un  caso  assai  piacevole.  —  A 
col  Signore  le  vostre  ragioni. 

Mar.  Barone!  voi  vedete  il  mio  tur 

Ferd.  Leggete  !  leggete  !  (si  stacca  o 
male  io  m'intesi  nel  mestiere  d'ini 
l'andrà  forse  meglio  in  quello  di 
(Intanto  che  il  Maresciallo  legge  . 
sa  al  muro  e  cava  due  pistole  di 

Mar.  (getta  la  lettera  sur  un  tavoli^ 
d' andarsene)  Maledizione  ! 

Ferd.  (gli  afferra  un  braccio)  Non  U 
mio  caro  Maresciallo  !  La  novella 
ruta  bizzarra  !   Voglio  prima  la  n 
tesoro  trovato  (mostrandogli  te  t 
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retrocedei  spaventalo)  Voi  sarete  savio 
dente  ,  mio  caro  1 

forte  e  terribile)  Lo  sono  a  bastanza 
mandare    all'inferno    un  gaglioffo    tuo 

(  lo  incalza  colle  pistole ,  e  trae  di 
\  un  fazzoletto)  Prendete  !  aflerrate  un 
di  fazzoletto.  Io  Tho  dalla  cortigiana  1 
Jla  distanza  d'un  fazzoletto?  Impazzite? 
ri  gira  pel  capo  ? 

IflTerralo  ,  ti  dico,  se  non  vuoi  fallire 
3   colpo  ,  o   vigliacco  !  —  Anima   vile  , 

tremi  I  Ringrazia  Dìo  ,  pusillanime  , 
ìer  la  prima  volta   qualche  cosa  ti  en- 

nel  cervello  I  (Il  Maresciallo  lenta 
Ire)  Piano  1  di  qui  non  si  passa  I  (lo 
^a  di  nuovo  e  serra  la  porta  a  chiave). 
tarone  !  in  una  camera  ? 
Quasi  valesse  la  pena  di  passeggiare 
e  sugli  spaldi  della  città  I  —  Qui  gli 
>j  soneranno  più  forti  ,  e  sarà  questo 
imo  romore  che  avrai  fatto  nel  mon- 
—  Tira  I 

asciugandosi  la  fronte)  E  porrete  cosi 
•eniaglio  la  vostra  vita,  o  giovane  di 
Ile  speranze  ? 

Pira  ,  ti  replico  !  Nel  mondo  non  ho  più 
nde. 

la  io  ne  ho  molte  ,  o  carissimo  I 
ru,  imbecille?  Tu?  Per  far  da  caviglia 
gli  uomini  divengan  radi  ?  per  accor- 
irti  ed  allungarti  setto  volte  in  un 
)  come  farfalla  infllzala  ?  per  registra- 
viaggi  del  tuo  padrone  alla  sella  ,  ed 
3  il  ronzino  carico  de' suoi  frizzi?  Sta 

Ti  voglio  condur  meco  come  una  be- 
•ara  ;  come  una  bertuccia  mansuefatta, 
ale  dovrà  ballare  al  grido  dei  dannati, 
coccoloni  e  rizzarsi  ,  e  rallegrare  con 
cortigianerie  la  sempiterna  disperazione. 
ulto  ciò  che  v'aggrada,  mio  signorino! 
intascate  ,  per  carità  ,  quelle  pistole  I 
firatelo  questo  figlio  del  pianto!...  Non 

star  qui  per  deridere  il  sesto  giorno 

creazione  ?  come  se  uno  stampatore  di 
igen  volesse  contraffare  T  opera  del- 
ìipossente  !...  Peccato  I  peccato  mortale 
leir  oncia  di  cervello  cosi  mal  collocata 
el    teschio    ingratissimo.    Questa   sola 

di  cervello  avrebbe  sollevato  un  bab- 
all' altezza  dell'uomo,  e  in  cambio 
ece  che  un  oltraggio  alla  raj?ione...  Ed 
tui  ha  donato  il  suo  cuore  ?  Mostruo- 
*he  non  trova  discolpa  !  Un'  abbietta 
ara  formata  piuttosto  a  svezzarci  dal 
che  ad  adescarci  di  esso  1 
.odato  Iddio,  ch'eì  diventa  faceto! 
V'o'  lasciarlo  vivere  !  La  tolleranza  , 
enlona  l'insetto,  giovi  anche  a  costui! — 
omini  in  lui  si  abbattono,  si  stringono 

.spalle ,  ammirano  forse  la  saggia  eco- 
1  del  cielo,  che  nutre  creature  di  gusci 
iimondizie  ,  imbandisce  sulla  forca  un 
ietto  pc'  corvi  e  pei  cortigiani  alla  fan- 
mensa   dei  re.    Stupiscono   infine,   sul 


mirabile  governo  della  Provvidenza,  la  quale 
assolda  nel  mondo  morale  rospi  e  tarantole 
per  assorbire  il  veleno...  Ma  (s'irrita)  guar- 
disi lo  scarafaggio  di  gettarsi  sui  miei  fiori! 
io  !...  (abbranca  il  maresciallo,  e  lo  scuote 
aspiCamente)  lo  schiaccerò  cento  volte  ! 

Mar.  (sospirando  fra  sé)  Oh  mio  Dio  !  s'  io 
fossi  di  qui  lontano!  mille  miglia  lontano  I 
fino  a  Bicétre  presso  a  Parigi!  ma  non  presso 
a  quest'uomo  1 

Ferd.  Ribaldo  !  s'ella  non  ù  più  pura  !  se  tu 
godevi,  dove  io  soltanto  adorava;  (la  sua 
furia  si  accresce)  se  tu  gavazzavi,  dove  io 
mi  sentiva  divino  !...  {tace  subitamente,  poi 
ricomincia  più  terribile)  Meglio  per  te  sa- 
rebbe precipitar  nell'inferno  che  scontrarti 
in  paradiso  colla  mia  collera.  —  A  che  ter- 
mini sei  tu  giunto  colla  fanciulla?  Rispondi! 

Mar.  Lasciatemi  libero,  e  saprete  ogni  cosa! 

Ferd.  Il  far  con  essa  il  galante  dev*  essere 
cosa  più  dilettevole  del  cogliere  gli  ultimi 
frutti  d'amore  con  qualunque  altra  donna  I 
Oh  ,  se  le  fosse  piaciuto  l'abbandonarsi  alla 
voluttà!....  se  ciò  le  fosse  piaciuto!...  sa- 
rebbe sconfìtta  la  dignità  dell'anima,  e  con- 
traffatta colle  lascivie  la  stessa  virtù,  {al 
maresciallo,  ponendogli  le  pistole  al  petto) 
A  quali  termini  sci  tu  giunto  con  lei  ?  Dim- 
melo ,  0  t'  abbrucio  ! 

Mar.  A  nessuno  l...  a  nessun  termine  !...  Un 
momento  di  sofferenza...  Voi  siete  tradito  I 

Ferd.  E  di  ciò  m'avverti,  o  furfante?  A  qual 
punto  sei  con  essa  arrivato  ?  Ti  uccido  se 
tu  non  parli  ! 

Mar.  Mon  Dieu  !  Mio  Dio  !  Ma  non  vi  parlo 
io  forse?...  Ascoltatemi  di  grazia  !...  Suo 
padre.  .  il  padre  suo... 

Ferd.  {con  ira)  V  ha  venduta  la  sua  figliuo- 
la... Ma  fin  dove  siete  giunto  con  lei  ?... 
Rispondi ,  0  sei  morto  1 

Mar.  Voi  siete  pazzo.  Non  volete  ascoltarmi! — 
Io  non  la  ho  mai  veduta...  Non  la  conosco... 
Non  so  nulla  de'  fatti  suoi. 

Ferd.  (retrocede)  Non  l'hai  veduta?  non  la 
conosci  ?  Non  sai  nulla  di  lei?  —  La  Miller 
si  ò  perduta  per  tua  cagione  ,  e  tu  la  ri- 
neghi tre  volte  in  un  fiato! — Vìa  di  qua  , 
mariuolo  !  (gli  dà  un  colpo  di  pistola,  e  lo 
getta  fuor  della  sala)  Per  li  tuoi  pari  non 
fu  trovata  la  polvere  ! 

SCENA  IV. 

FERDINANDO. 

(Dopo  un  lungo  silenzio,  nel  quale  i  tratti 
del  suo  volto  palesano  il  pensiero  terribile 
della  sua  mente)  Perduta  !  Sì,  miserabile  ; 
perduta  !  E  anch'io  sono  perduto,  e  tu  pure, 
Si  ,  per  l'altìssisimo  Iddio!  noi  siamo  en- 
trambi perduti.— Giudice  dell'universo!  non 
chiedermi  ragione  di  lei.  Quella  donna  è  mia. 
Ributtai  per  essa  l' intiero  tuo  mondo ,  ri- 
nunciai alla    grandezza  della  tua  creazione. 
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Lasciami  questa  donna  I — G-udice  delT  u- 
ni verso  I  milioni  d'  anime  sospirano  a  te  ! 
volgi  a  quelle  lo  sguardo  nella  tua  miseri- 
cordia. A  me  lascia  quest'unica  donna,  Giu- 
dice deir  universo  I  (giungendo  le  mani  in 
allo  di  disperazione)  Dovrebbe  il  ricco 
dovizioso  Creatore  avareggiare  con  un'anima, 
la  quale  altresì  è  la  più  meschina  delle  sue 
creature  ?  È  mia  quella  donna  !  Un  tempo 
io  m'era  il  suo  Dio.!,  ora  il  suo  demonio  1 
(getta  uno  sgtuirdo  efferato  in  un  canto) 
Per  tutta  l'eternità  confitto  con  essa  alla 
ruota  de'  dannati...  Gli  occhi  suoi  radicati 
ne'  miei ,  le  mie  chiome  arruffate  ed  impi- 
gliate alle  sue  ,  in  un  solo  e  cupo  lamento 
ì  nostri  lamenti  confusi...  ed  allora  richie- 
derle l'amor  mio  ,  ripeterle  i  suoi  giura- 
menti... dio,  Dio  I  formidabile  è  un  tal 
connubio....  ma  pure....  eterno  !  (s^accosta 
alla  porta.  Il  presidente  s'avanza) 

SCENA  V. 

//    PRESIDENTE.    FERDINANDO. 

Ferd.  (si  ritira  d'un  passo)  Oh!  padre  mio! 

Pres.  Buono  che  ci  troviamo,  mio  figlio  !  lo 
vengo  a  darti  una  nuova  piacevole ,  figlio 
mio,  che  dovrà  per  certo  farti  stupire!  Vo- 
gliamo sedere  f 

Ferd.  {lo  guarda  lungamente  attonito)  Padre! 
(gli  si  accosta  impetuoso  ,  e  gli  prende  la 
maìio)  Padre  I  (gliela  bacia  e  cade  a*  suoi 
piedi)  Oh  mio  padre  ! 

Prc*.  Che  hai,  Ferdinando?  Alzati!  La  tua 
mano  è  ardente...  tremante  ! 

Ferd.  (grandemente  commesso)  Perdonato  la 
mia  sconoscenza ,  padre  mio  I  Io  sono  un 
reprobo  !  Ho  calpestata  la  vostra  bontà  , 
Paterne  furono  le  vostre  intenzioni.  Oh  ! 
l'anima  vostra  fu  bene  indovina!  ...  Ma 
troppo  tardi  !  Perdonatemi  !  perdonatemi  ! 
La  vostra  benedizione,  mio  padre  ! 

Pres.  (assume  un'aria  d'ingenuità)  Mix  sorgi, 
figlio  mio  !  Considera  che  tu  mi  parli  in 
enigmi  ! 

Ferd.  Quella  Miller,  mio  padre!..  Voi  li  co- 
noscete gli  uomini  I  II  vostro  sdegno  fu  cosi 
giusto  ,  cosi  nobile,  così  paterno...  Il  vostro 
fervido  zelo  ha  solo  errato  ne'  mezzi...  Quella 
Miller  !.. 

Pres.  Non  mettermi  alla  tortura,  Ferdinando! 
Maledico  la  mia  durezza  !  Io  vengo  a  farte- 
ne scusa. 

Ferd.  Scusa  a  me?  a  me,  che  merito  la  vo- 
stra maledizione  ?  Il  vostro  rifiuto  era  sa- 
pienza I  la  vostra  durezza  misericordia  di- 
vina !^  Padre  quella  Miller... 

Pres.  È  una  nobile  e  cara  fanciulla  !  Io  ritiro 
i  miei  sospetti  troppo  precipitosi.  Ella  gua- 
dagnò la  mia  stima. 

Ferd.  (balza  in  piedi  atterrito)  Come?  voi 
pure?  voi  stesso,  padre?  N' è  vero,  padre? 
Una  creatura  simile  air  innocenza  ?  Non  è 
cosa  umana  l'amarla? 


Pres.  Di'  piuttosto  delitto  il  non  ama 

Ferd.  Cosa  inaudita  !...  E  nondimeno 
netrate  così  bene  nei  cuori,  e  per  g 
guardavate  cogli  occhi  dell'odio  1  I 
senza  esempio  !  —  Quella  Miller  ,  o 

Pres.  È  degna  del  nome  di  figlia  n 
sue  virtù  terranno  luogo  di  antenal 
sua  beltà  di  ricchezze.  Le  mie  i 
cedono  alla  tua  passione...  Ella  è  t 

Ferd.  (si  precipita  dalla  stanza)  Man< 
cor  questo  !  —  Padre  ,  addio  !  {fugi 

Pres.  (colorendogli  dietro)  Ferma  !  D 
ri  ?  (esce) 

SCENA  VI. 

Magnifica  sala  nel  palazzo  di  Lady  A 

MiLFORD.  SOFIA.  S'  avanzono. 

Milf.  Tu    riiai  dunque   veduta?    Veri 

Sof.  Fra  poco.  La  ho  trovata  in  vest 
mera.  Ora  s'abbiglia  in  fretta  pe 
da  voi. 

Milf.  Non  dirmene  nulla...  Taci!  Ioti 
me   una   rea  di    questa    felice ,    la 
accorda    in    modo    cosi   crudele    al 
mia...  Come  accolse  V  invito  ? 

Sof.  Parve  stupita  ;  si  fece  pensiero 
guardò  con  occhi  spalancati  e  non 
Io  m'era  apparecchiata  a  ricevere 
scuse  ,  allorché  ,  dirizzandomi  uno 
che  mi  recò  maraviglia ,  ella  mi  dii 
vostra  signora  mi  comanda  una  co 
quale  domani  l'avrei  pregata  io  med 

Milf.  {inquieta)  Lasciami,  Sofia!  comp 
S'  ella  è  una  donna  volgare  debbo  i 
ne  ,  se  qualche  cosa  di  più  dispera 

Sof.  Ma  ,  signorai  vi  preparate  ,  parr 
male  ad  accogliere  una  rivale.  Rai 
tevi  chi  voi  siete  !  chiamate  in  ajut 
stra  nascita ,  il  vostro  grado  ,  il  vo 
tere.  È  duopo  che  I'  orgoglio  del  ci 
pure  risalto  alla  pompa  che  vi  circ 

Milf.  {svagata)  Che  ciancia  mai  quell 

Sof.  {maligna)  0  forse  ù  caso  iinpen 
vi  siate  ornala  qucst'  oggi  de*  voi 
ricchi  diamanti  ?  che  vi  siate  vesti 
abiti  più  sfarzosi  ?  che  la  vostra  ai 
ra  formicoli  d'  aiducchi  e  di  paggi 
attendiate  la  povera  popolana  nella 
splendida  del  vostro  palazzo? 

Milf.  (passeggia  piena  d'  amarezza) 
sopportabile  e  maledetta,  che  la  d< 
bla  sguardi  di  lince  per  le  dcbol 
suo  sesso  I  In  qual  fondo  non  debl 
caduta  se  una  tal  femmina  può  legi 
cuore  ? 

Un  servii,  (s^avanza)  La  signora  Mil 

Milf.  (alla  Sofia)  Va  via,  tu  !  Scosti 
nacciosa,  indugiando  la  Sofia  al  j 
Via!  te  lo  impongo!  (la  Sofia  pt 
Milford  fa  qualche  passo  per  le 
Sta  bene,  sta  bene  !  È  d'uopo  ch'io 
nìmi  !  Ora   io  sono   qual    mi   desid 
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Tre)  La  Miller  può  venire,  (il  servi- 
sce.    La  Milford  si  getta  sopra  un 
ceto,  e  si  mette  in  una  positura  no* 
trascurata  nel  tempo  (stesso) 

SCENA  VIL 

[LLEB  s* avanza  peritosa  e  si  ferm^  a 
disianza  dalla  Milford.  La  milford 
n  volte  le  spalle  e  la  contempla  al- 
\oco  nello  specchio  di  contro. 

'dopo  una  pausa)  Gentil  donna  1  ecco- 

vostri  comandi  ! 

fi  volge  alla  Luisa,  china  leggermen- 
capo ,  fredda  e  riservala)  Ah  I  siete 
>  Fuor  di  dubbio  la  ragazza...  una  cer- 
ti vostro  nome? 

'alquanto  punta)  Mio  padre  chiamasi 
',  e  vostra  eccellenza  ha  pur  mandato 
i  sua   figlia. 

a  bene  !  Ora  me  ne  ricordo  I  La  pove- 
liuola  del  sonatore  in  quistione.  (dopo 
'ève  silenzio  fra  sé)  Carina ,  ma  non 
sima  I  (forte  alla  Luisa)  Avvici nate- 
nciulla  mia!  (di  nuovo  frase)  Occhi 
tati  alle  lagrime  I  Come  li  amo  questi 
!  ijorte')  Più  presso  !  più  presso,  buo- 
liuoia...  Temi  forse  di  me? 
dignitosa  e  risoluta)  No,  signora  :  io 
x>  i  giudizi  del  volgo. 
fra  sé  )  Vedi  un  po'  I  Quel  gergo  di 
ria  r  ha  imparato  da  lui  !  (  forte)  Mi 
loo  raccomandata.  Mi  dissero  che  sie- 
roita ,  che  avete  della  destrezza...  Ed 
l^lio  crederlo!  Né  per  tutto  V  oro  del 
)  oserei  contraddire  a  cosi  fervidi  en- 
tori  I 

^re,  o  signora ,  non  saprei  chi  possa 
la  noia  di  cercarmi  una  protettrice  I 
mpacciata)  Noia  per  la  protetta  o  per 
>tettrice  ! 

Questo,  0  signora,  mi  è  troppo  arduo! 
'ha  più  malizia  che  non  direbbesi  in 
1  ingenua  figura  —  Vi  chiamate  Luisa? 
i  anni  avete,  se  mi  è  lecito  il  doman- 
1 

ledici  passati. 
V  alza  impetuosa)  La  cosa  è  chiara! 

anni  !  Il  primo  battito  dell'  amore  ! 
mo  suono  argentino  d'un  istrumento 
non  tocco...  Nulla  di  più  seducente! — 

cara  fanciulla!  Con  te  sarò  buona... — 
egli  ama  la  prima   volta.  Qual  mara- 

se  i  raggi  d'un  mattino  s' incontrino 
confondano  ?  {la  prende  con  bontà  per 
)  È  cosa  fissata.  Voglio  fare  la  tua 
a,  mia  cara.  —  Un  primo  e  fuggitivo 
sogno  d'amore  e  non  altro  !  {accarez- 

guancia  della  Luisa)  La  mia  Sofia 
rita.  Tu  farai  le  sue  veci.  Sedici  an- 
on  può  durare  ! 

^e  bacia  rispettosamente  la  mano)  Vi 
zio,  0  mi  lady,  come  avessi  accettato. 


Milf.  {irritata)  Guardate  la  gran  dama  !  Per 
solito  le  fanciulle  della  vostra  condizione  si 
dicono  fortunate  se  riesce  loro  di  collocarsi. 
Che  pretensioni  vi  frullano  per  la  testa;  mia 
preziosina  ?  Queste  dita  sono  troppo  delica- 
te per  lavorare?  È  forse  quel  bell'imbusto 
che  vi  rende  cosi  orgogliosa  ? 

Luisa  La  mia  figura  o  Milady,  e  cosi  la  mia 
nascita  non  appartengono  a  me. 

Milf.  0  pensate  voi  forse  che  l'abbia  sempre 
a  durare?...  Poveretta!  colui  che  te  lo  ha 
posto  nel  capo,  sia  chi  si  voglia,  s'è  fatto 
beffe  cosi  di  te  come  di  so  medesimo.  Que- 
ste guance  non  sono  temprate  a  fuoco.  Ciò 
che  lo  specchio  ti  ha  venduto  per  massiccio 
e  durabile  non  è  altro  che  lieve  spuma  in- 
dorata, la  quale  rimarrà  presto  o  tardi  fra 
le  mani  del  tuo  adoratore. — Ed  allora  che 
farai  tu? 

Luisa  Compiangere,  o  Milady,  l'adoratore,  il 
quale  ha  comperato  un  diamante  perchè  gli 
parve  legato  in  oro. 

Milf.  {senza  voler  por  mente  a  queste  parole) 
Una  fanciulla  per  l' età  vostra  ha  sempre  due 
specchi  a'  suoi  servigi:  lo  specchio  reale  e 
l'amante...  La  cara  adulazione  del  secondo 
rammorbidisce  la  dura  ingenuità  del  primo. 
Questo  le  mostra  una  brutta  cicatrice  che 
le  ha  lasciato  il  vajuolo.  Oibò ,  grida  l' al- 
tro, è  una  graziosa  pozzetta!  E  voi,  buone 
figliuole,  credete  solo  a  quanto  vi  dice  l'a- 
mante ;  saltate  da  quello  a  questo,  e  finite 
confondendoli  insieme  —  Perchè  mi  guardate 
in  quel  modo  ? 

Luisa  Perdonatemi,  gentildonna!  Io  stava  com- 
passionando queste  magnifiche  gemme  ,  per- 
chè non  sanno  con  qual  zelo  la  loro  posse- 
seditrice  predichi  contro  la  vanità  ! 

Milf.  (arrossendo^  Non  uscite  d'argoménto!.. 
Se  le  promesse  della  vostra  bella  persona 
non  vi  sono  d'ostacolo,  che  cosa  potrebbe 
dunque  impedirvi  dallo  scegliervi  uno  sta- 
to, il  solo  che  possa  insegnarvi  i  modi  e 
gli  usi  gentili  della  buona  società  ,  il  solo 
che  possa  liberarvi  dai  pregiudizi  volgari  ? 

Luisa  Ed  anche  dalla  mia  innocenza ,  o  si- 
gnora ! 

Milf.  Sciocca  obbiezione  !  Il  più  sfacciato  fe- 
miniere  non  ardisce  di  farci  proposizioni 
inoneste  ,  so  noi  medesime  non  gliene  dia- 
mo il  coraggio.  Mostratevi  quale  voi  siete. 
Assumete  un  nobile  ed  onorato  contegno,  e 
v'entro  io  stessa  mallevadrico  che  la  vostra 
gioventù  non  verrà  certo  insidiata. 

Luisa  Perdonatemi  ,  gentildonna ,  se  ardisco 
dubitarne.  I  palazzi  di  certe  dame  sono  le 
più  volte  il  ridotto  d' impudenti  piaceri. 
Chi  potrebbe  immaginarsi  che  la  figliuola 
del  povero  sonatore  abbia  l'eroico  ardimen- 
to di  gettarsi  immezzo  al  contagio  ,  e  non 
per  tanto  sentire  ribrezzo  del  suo  veleno?  Chi 
potrebbe  sommare  che  la  nobile  Milford  ali- 
mentasse nel  suo  cuore  un  verme  perpetuo, 
e  il    molt'  oro   da  lei   sprecato  dovesse   ad 
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ogni  momento  farla  arrossirei  Ho  l'animo 
aperto,  Mi  lady  I...  La  mia  vista  potrebbe 
piacervi  quando  voi  ne  andaste  a  qualche 
diporti  !  La  soffrireste  voi  ritornando  da 
diporto  si  fatti?...  Meglio  meglio  che  ci  di- 
vida un  gran  tratto  di  cielo  !..  che  spaziino 
mari  fra  noi...  Sì,  mia  signora  I  Potrebbero 
sorprendervi  ore  di  riflessione ,  ore  di  di- 
singanno I...  I  serpi  del  pentimento  attorti- 
gliarsi all'animo  vostro...  Ed  allora...  qual 
martirio  per  voi  di  leggere  in  volto  alla 
vostra  serva  quella  pace  serena  di  cui  l'in- 
nocenza suol  premiare  un  cuor  puro  f  {si  ri- 
tira d'un  passo)  Ve  lo  ripeto,  Mi  lady,  per- 
donate alla  mia  parola  ! 

Miif'  (in  grandissima  commozione  fra  sé) 
Non  so  tollerare  che  la  mi  parli  in  tal  mo- 
do... e  dippiù  ch'ella  abbia  ragione...  {s^ac- 
costa  alla  Luisa  e  le  fì^sa  gli  occhi  negli 
occhi)  Giovane  !  tu  non  m'illudi  1  le  massi- 
me non  parlano  con  tal  calore  1  Vi  si  ap- 
piatta dietro  un'ardente  passione  che  ti  ren- 
de esecrabile  l'entrare  al  mio  servigio  ,  ed 
inflamma  cosi  la  tua  lingua...  E  questa  pas- 
sione... {minacciosa)  io  voglio  scoprirla  1 

Luisa  (  tranquilla  e  dignitosa  )  E  se  voi  la 
scoprite  ?  se  con  superbo  calcagno  [Tritate 
il  vermicello ,  al  quale  il  creatore  ha  pur 
conceduto  un  aculeo  perchè  si  vendichi  delle 
offese  !...  Io  non  temo  la  vostra  vendetta!.. 
Signora,  la  povera  condannata  sorride  dal- 
l'infame patibolo  alla  distruzione  dei  mon- 
di... e  la  miseria  è  cosi  grande  che  veruna 
libertà  di  parole  non  potrebbe  aumentarla. 
{dopo  una  pausa  seria  assai)  Vi  piace 
strapparmi  alla  polvere  dei  miei  natali.  Io 
non  voglio  esaminare  questa  sospetta  bene- 
volenza. Solo  domanderò  che  vi  mosse ,  o 
Milady,  a  trattarmi  come  una  pazza  vergo- 
gnosa della  sua  nascita  f  che  vi  diede  il  di- 
ritto di  farvi  creatrice  della  mia  fortuna 
senza  prima  indagare  s'io  voglia  ricevere 
questa  fortuna  dalle  vostre  mani  ?  Aveva  io 
già  lacerato  l'eterno  mio  privilegio  alle  gioie 
del  mondo...  perdonate  alla  felicità  la  sua 
rapida  fuga...  perchè  chiamarmeli  di  nuovo 
alla  menteì^...  Se  la  stessa  divinità  nasconde 
i  suoi  raggi  agli  occhi  delle  creature,  co- 
sicché il  più  sublime  dei  serafini  non  può 
gettare  uno  sguardo  per  la  tenebra  che  dietro 
a  lui  si  condensa...  perchè  l'uomo  vuol 
essere  così  crudelmente  pietoso?.,  per- 
chè, o  signora,  in  mezzo  alla  vostra  vantata 
felicità  vi  studiate  di  sorvegliare  lo  stupo- 
re e  l'invidia  della  miseria?  Alle  vostre  fol- 
lie è  necessaria  la  sua  disperazione  !  Lascia- 
temi piuttosto  nella  mia  cecità,  che  sola 
mi  riconcilia  col  mio  duro  destino.  L'inset- 
to in  una  goccia  d'acqua  trovasi  così  felice 
come  in  un  vasto  orizzonte;  felice,  beato  fin 
tanto  che  non  oda  parlare  di  oceani  ove  si 
tuffano  le  balene  e  le  flotte...  Ma  piace  a 
voi  di  sapermi  felice  ?  {dopo  un  breve  si- 
lenzio s'accosta  con  rapido  passo  alla  MU- 


ford  e  la  sorprende  con  questi 
E  voi,  signora,  lo  siete  felice? 
si  accosta  atterrita;  la  Luisa  l 
tro,  ponendole  la  mano  sul  cw 
questo  cuore  come  il  fasto  che  • 
E  se  dovessimo  in  questo  punte 
petto  con  petto  destino  con  des 
con  innocente  semplicità  voÌg< 
vostra  coscienza ,  v'  interrogass 
madre...  potreste  voi  consigliarr 
bio? 

Milf.  (^agitata  si  getta  a  sedere 
bile!  inaudito  I  No,  no,  fancii 
grandezza  non  l'hai  sortita  colla 
la  è  cosa  troppo  giovine  per  tuo 
mentire  1  Ascolto  le  lezioni  d'u 
stro. 

Luisa  {guardandola  in  modo  acu 
Mi  maraviglio ,  o  signora,  che 
vi  sia  corso  un  pensiero  a  quel 
tuttavolta,  poco  fa,  mr  avevate 
collocamento. 

Milf.  {si  alza)  No  I  più  non  regg 
giacché  non  posso  celartelo...  s 
tutto  so  I...  so  più  che  non  vori 
{tace  subitamente  poi  ripiglia  i 
za  crescente  fino  al  furore  )  ' 
sciagurata  I...  ti  prova  ora  ad  i 
esserne  amata  I  Ma  che  dico?... 
tanto  a  pensare  a  lui  I  a  farti  t 
dei  suoi  pensieri  ! . .  .  Miserabi 
possente  I...  terribile  io  sono  I  ^ 
tu  sarai  perduta  I 

Luisa  {tranquilla)  Senza  scampo 
da  che  voi  l'avrete  condannato 

Milf,  T'intendo...  Ma  non  deve 
lui  !  Trionferò  della  mia  vitupe 
ne...  vo'  premere  il  mio  cuore 
re  quel  tuo  !..  Monti  e  voragin 
voi  due  I  scorrerò  pel  vostro 
una  furia..  Il  mio  nome  ,  sìmil 
rendo  fantasma  ,  deve  introme 
vostri  baci  e  separarvi...  Quell 
eia  così  fresca  e  fiorente  dissec 
sue  braccia  come  una  mummij 
felice  con  lui  ,  ma  tu  pure  noi 
Sappilo,  infelicissima!  Lo  strugg 
titudine  è  beatitudine   anch' «ss 

Luisa  Ve  1'  hanno  tolta  questa  b( 
signora  !  Non  calunniate  il  ve 
Voi  non  siete  capace  di  crear 
che  giurate  di  farmi  ;  non  siel 
torturare  una  creatura  ,  la  qui 
vi  offese  fuorché  nel  sentire  ct 
te...  Ed  io  v'amo  in  vece  per 
desimo  amore  I 

Milf.  (ricomponendosi)  Dove  son  U 
che  cosa  mai  dissi  ?  ed  a  chi  lo 
Luisa  I  cuor  nobile,  grande,  div 
dona  ad  una  furente  !  No,  figlia 
vo'  torcere  un  capello!  Dimanda 
to  tu  sai  !  Ti  cullerò  fra  le  b 
tua  nemica,  mi  farò  tua  sorella., 
vera  !...  Vedi  !  (si  stacca  qualch 


) 


CABALA  ED  AMORE 


129 


queste  gemme...  il  mio  abbiglia- 
cavalli,  cocchi  venderò...  Tutto  sia 
rinuncia  a  Ferdinando  1 
scosla  maravigliala  fra  sé)  Si  beffa 
'una  disperata,  o  non  sarebbe  forse 
e  a  quella  infame  barbarie?...  Ah! 
ISO  darmi  il  colore  d'un' eroina,  e 
n  merito  della  impotenza,  (rimane 
empo  in  pensiero,  poi  5'  accosta  al- 
oira,  la  prende  per  mano  e  la  guar- 
espressione),  Egli  è  vostro,  Miladyl 
ire  spontanea  da  un  uomo  che  m' han 
dal  cuor  sanguinoso  con  tanaglie  in- 
—  Forse  non  lo  sapete,  0  signora  I 
rapiste  il  paradiso  a  due  amanti, 
ste  due  cuori,  che  Dio  stesso  aveva 
ti;  struggeste  una  creatura  che  lo  se- 
)me  voi  fate,  che  sperava  da  lui  quelle 
le  voi  sperate,  che  lo  stimava  come 
;be  in  eterno  non  sarà  più  suo...  Mi- 
IT  Onnisciente  mormora  anche  il  mu- 
emo  anelito  del  vermicello  compres- 
f)otrebbe  starsi  indolente  allorché  gli 
no  le  anime  eh' egli  tiene  nelle  ma- 
>ra  egli  è  vostro  I  Prendetelo,  sìgno- 
ciatevi  fra  le  sue  braccia  I  strascina- 
'  altare...  ma  vi  ammonisco  che  in 
li  vostri  baci  nuziali  s'avventerà  lo 
d' una  suicida.  —  Dio  mi  sarà  mise- 
►so  !  Non  trovo  aiuto  che  in  esso  ! 
recipitosa) 

SCENA  Vili. 

MILFORD     sola 

le  e  fuor  di  sé,  cogli  occhi  fissi  alla 
daller  quale  usci  la  Luisa;  si  seno- 
Imeni  e  dal  suo  stupore)  Chi  fu  qui^ 
renne?  che  cosa  disse  quella  meschi- 
Gran  Dio  !  quelle  terribili  e  maledette 
mi  rombano  tuttavia  negli  orecchi  !.. 
letelo!  »  Ma  chi,  sciagurata  I  il  dono 
la  agonia?  La  spaventosa  eredità  della 
iperazione  ?  Dio  I  Dio  !  sono  caduta 
1  basso  ?...  precipitata  cosi  d'un  colpo 
i  i  troni  del  mio  orgoglio,  che  aspetto 
a  un  povero  frusto  gittate  dalla  ma- 
lta d'una  mendica,  nella  sua  lotta 
wrte  ?  «  prendetelo  I  »  e  lo  disse  con 
ce,  lo  accompagnò  con  uno  sguardo  !.. 
lilia  !  vorrai  tu  discendere  agl'infimi 
tei  tuo  sesso?  Credi  tu  d'acquistarti 
}vole  nome  di  patrizia  britanna,  ac- 
tendo  che  il  sontuoso  edifìcio  dell' 0- 
>  venga  abbattuto  dalla  sublime  virtù 
povera  popolana  ? — No,  sdegnosa  in- 
So  !  Emilia  Milford  !  ti  faranno  ar- 
,  svergognare  non  mai  !  Anch'  10  sa- 
nnciare.  (passeggia  maeslosamefile) 
I  cessa  una  volta  dal  mostrarti  debole 
fente  !  —  E  voi  scostatevi  per  sem- 
dolci  e  dorate  immagini  di  amore.  La 
^ndeiza  sia  d'ora  in  poi  la  mia  gui- 

rf I  ^Teatro  di  Schiller, 


da...  Questi  amanti  sono  perduti  se  la  Mil- 
ford non  lascia  le  sue  pretensioni,  e  non  ri- 
nuncia al  cuore  del  principe...  (dopo  una 
pausa  animata)  Si  faccia  !  Tolto  di  mezzo 
questo  inciampo  terribile,  tutti  i  legami  fra 
il  duca  e  me  sono  disciolti,  ed  è  strappata 
dair  anima  mia  questo  amore  forsennato... 
Oh  virtù,  mi  accogli  fra  le  tue  braccia  I  Ri- 
cevi la  Emilia  tua  !  la  tua  pentita  figliuola  ! 
Ah  qual  senso  di  gioia  !  qual  peso  mi  cade 
dal  cuore  !  come  d' un  tratto  mi  sento  leg- 
gera !  Maestosa  come  il  sol  che  tramonta 
scenderò  dal  mio  seggio  ;  la  mia  grandezza 
morrè  coir  amor  mio,  e  nell' esigilo  orgo- 
glioso non  mi  seguirà  che  il  mio  cuore,  (ri- 
soluta si  avvicina  allo  scrittoio)  Si  rompa 
ogni  indugio...  ora,  in  questo  punto,  prima 
che  i  vezzi  dell'  amato  giovine  rinfreschino 
la  sanguinosa  battaglia  dell'animo  mio  {sie- 
de e  scrive). 

SCENA  IX. 

Lady  milford.  Ufi  cameriere 
SOFIA.  Indi  il  MARESCIALLO.  Infine  un  servitore 

Cam.  11  maresciallo  di  Kalb  sta  qui  fuori  con 
un  incarico  del  duca. 

iMilf.  (preoccupato  nello  scrivere)  0  come 
questo  vi  sconcerà,  serenissimo  mattaccino! 
Sì  per  fermo  il  disegno  è  pazzo  quanto  ba- 
sta per  far  girare  un  vuoto  capo  d'  altezza. 
I  suoi  cortigiani  n'andranno  a  tondo  come 
arcolai...  Tutto  il  ducato  in  iscompiglio... 

Carn.  e  Sofia,  Il  gran  maresciallo,  Milady  ! 

Milf.  (volgendosi)  Chi  ?...  come  ?...  Tento  me- 
glio !  Questa  razza  di  gente  non  è  al  mondo 
che  per  far  da  procaccio  !  È  il  ben  venuto. 
(//  cameriere  parte) 

Sof.  (s'accosta  angustiata)  Se  non  fosse  te- 
merità soverchia,  0  signora  I...  (la  Milford 
continua  a  scrivere  con  calore)  La  Miller 
si  gettò  nell'anticamera  come  una  pazza... 
Voi  stessa  siete  tutta  infiammata...  parlate 
fra  voi...  (la  Milford  coìitinua  a  scrivere) 
Io  tremo...  Che  cosa  è  successo? 

Mar,  (s' avanza',  fa  mille  inchini  alla  Milford^ 
la  quale  non  gli  dà  retta;  le  si  avvicifia, 
e  si  mette  dietro  la  seggiola  di  lei ,  cerca 
spiegare  un  lembo  della  sua  veste  e  timo- 
roso lo  bacia)  L'altezza  sua. 

Milf.  (mette  la  sabbia  sul  foglio  e  lo  rilegge) 
M'accuserà  di  una  nera  ingratitudine...  Ab- 
bandonata da  tutti...  egli  m'  ha  tolta  alla  mi- 
seria... alla  miseria?  abbominevole  scambio! 
Straccia  il  tuo  conto ,  0  seduttore  !  la  mia 
perpetua  vergogna  ti  ha  pagato  con  usura. 

Mar.  (dopo  essersi  inutilmente  aggirato  in- 
torno alla  Milf.)  La  gentildonna  seqibra  al- 
quanta distratta...  Mi  farò  ardito  io  mede- 
simo... (forte  assai)  I!  serenissimo  mi  spe- 
disce, 0  Milady,  per  domandarvi  se  vi  pia- 
ce in  questa  sera  danzare,  od  assistere  alla 
commedia  tedesca? 
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Milf.  (s'alza  e  sorride)  Tutt*  uno,  mio  caro! 
Recate  intanto  al  vostro  duca  questo  vi- 
glietto  per  frutta  del  suo  desinare,  (atta  So- 
fia) E  tu  Sofia  fammi  attaccar  la  carozza,  e 
chiamami  tutti  i  miei  servi. 

Sofia  (alionfanandosi  atterrita)  Oh  cielo  !  il 
cuore  mi  presagisce  qualche  sventura  !  Che 
sarA  mai  ? 

Maresc.  Voi  siete  molto  agitata ,  mia  gentil- 
donna ? 

Milf.  Or  bene ,  signor  maresciallo  I  Ecco  un 
posto  vacante  !  Buon  tempo  per  il  mezzani! 
[il  maresciallo  getta  uno  sguardo  incerto 
sulla  lettera)  Leggete  !  leggete  !  Non  amo 
che  il  tenore  di  quella  lettera  rimanga  fra 
quattr'occhi. 

Maresc,  (legge:  in  questo  mezzo  i  servitori 
si  raccolgono  in  fondo  alla  scena)  «  Mon- 
«  signore  !  Un  patto  che  avete  rotto  voi  stes- 
«  so  con  tanta  facilità  non  dee  più  legarmi, 
f  II  bene  del  vostro  popolo  fu  la  condizio- 
f  ne  deir  amor  mio.  L' inganno  ha  durato 
f  tre  anni;  finalmente  mi  sono  cadute  le  ben- 
e  de.  Io  raccapriccio  d'un  favore  inafiìato 
f  dalle  lagrime  de'  vostri  sudditi  !  Donate 
€  all'  infelice  vostro  paese  queir  amore  al 
e  quale  io  non  dosso  mai  più  corrisnondere, 
f  ed  imparate  da  una  principessa  britanna 
f  ad  aver  compassione  de'  vostri  tedeschi, 
f  In  un'ora  sarò  fuori  di  questi  confini. 

«  Giovanna  Norfolk  ». 

Tutti  i  serv.  (van  mormorando  fra  loro  ma- 
ravigliati) fuori  dai  confini  ? 

Maresc.  {atterrito  mette  il  foglio  sul  tavo- 
lino) Che  Dio  me  ne  guardi,  mia  carissima 
gentildonna  !  il  latore  e  lo  scrittore  di  que- 
sto foglio  n'  andrebbe  a  rischio  di  giuntarvi 
l'osso  del  collo  I 

Milf.  È  questa  la  tua  paura ,  o  buon  uomo  ? 
Pur  troppo  mi  è  noto  che  a  te  come  ai  tuoi 
pari  vien  messo  il  laccio  alla  strozza  per 
impedire  che  si  divulghino  i  fatti  altrui. — 
Eccovi  il  mio  pensiero  !  Cacciato  il  viglietto 
in  un  pasticcio,  e  cosi  l'altezza  sua  Io  tro- 
verà sul  piatto... 

Maresc.  Cielo  !  qual  ardimento  !  Avete  pensa- 
to... considerato,  o  Milady,  in  qual  disgra- 
zia vi  gettate? 

Milf.  (si  volge  ai  servitori,  e  parla  loro  con 
voce  commossa)  Voi  siete  attoniti ,  buona 
gente,  ed  aspettate,  pieni  d'  angoscia,  la  so- 
luzione di  questo  enigma?...  Avvicinatevi, 
miei  cari  !  Mi  avete  servito  con  zelo  ed  one- 
stà, solevate  consultare  i  miei  sguardi  di  più 
spesso  che  la  mia  borsa.  La  vostra  passio- 
ne fu  l'obbedirmi,  il  vostro  orgoglio  fu  la 
mia  grazia.  Le  memorie  della  vostra  fedeltà 
s'  accoppieranno  pur  troppo  a  quelle  del  mio 
avvilimento!  Un  triste  destino  ha  voluto  che 
i  miei  giorni  fossero  oscuri  quando  sereni 
erano  i  vostri,  (con  gli  occhi  pieni  di  la- 
grime) Vi  lascio  figli  miei  !...  La  Milford 
più  non  esiste,  e  Giovanna  de'  Norfolk  è  trop- 
po povera  per  saldare  i  suoi  debiti.  —  Il  mio 


tesoriere  parta  fra  voi  le  mie  c6se 
palazzo  è  ragione  del  duca.  L'  ultimo 
servi  si  staccherà  di  qui  più  ricco  d 
pria  signora,  (essa  porge  loro  la  n 
lutti  baciano  conr  dolore)  V  inten 
buoni!...  Addio!...  addio  per  semp 
mendo  i  singhiozzi)  Sento  il  rumor  d 
te  !...  (si  scosta  da  loro;  neir  uscirt 
resciallo  le  taglia  il  cammino)  Po^ 
tu  stai  sempre  ^1  tuo  luogo  ! 

Maresc.  (coli*  aria  distratta  e  cogli  o< 
nella  lettera)  E  questo  viglietto  dov 
metterlo  alle  auguste  mani  dell'  alt 
serenissima  ? 

Milf.  SI  poveretto  !  alle  augustissin 
ed  annunciare  alle  augustissime  orec 
io,  non  potendo  andar  pedone  a  Loi 
propongo  di  lavorare  a  giornata,  ond 
tarmi  della  vergogna  di  averlo  signoi 
(parte  in  fretta.  Gli  altri  r  un  de 
tro,  s'allontanano  inteneriti) 

ATTO  QUIIVTO 


SCENA  1. 

Camera  del  sonatore.  —  Notte 

La  Liiis\,  seduta y  taciturna,  immobi 
oscuro  angolo  della  stanza,  col  capi 
giato  alle  braccia.  Dopo  lungo  e  % 
silenzio,  appare  il  miller;  tiene  x 
una  lanterna  ed  esplora  in  angusti 
mera,  senza  veder  la  luisa,  indi  d 
cappello  sulla  tavola  e  la  lanterna 
vimenlo. 

Min,  E  qui  pure  non  la  trovo  !...  nepp 
ho  corse  tutte  le  strade ,  ho  visita 
persona  che  conosciamo ,  ne  ho  eh 
ogni  porta!...  Nessuno  ha  veduta  U 
gliuola  1  (dopo  una  pausa)  Povero,  i 
Simo  padre,  abbi  pazienza  I  Aspetta 
venga  il  mattino.  Quell'unica  tua  vei 
a  riva  I...  Dio  !  Dio  I  e  se  il  mio  cu 
latrasse  di  troppo  questa  creatura? 
è  crudele.  Padre  del  cielo,  la  è  crude 
voglio  lagnarmi.  Padre  celeste  !  ma 
è  crudele  !  (si  getta  dolorosammem 
una  seggiola) 

Luisa  (dall'  angolo  della  stanza)  Fai  1 
vero  vecchio  !  Impara  per  temno  a 

Min.  (balza  in  piedi)  Sei  tu  ,  figlia 
sei  tu  ?  perchè  così  sola  e  senza  lur 

Luisa  Io  non  sono  sola.  Quando  e  tu 
intorno  a  me,  vagheggio  le  cose  che 
più  care. 

Min.  Che  Dio  te  ne  scampì  !  Il  sol( 
delia  coscienza  vigila  come  il  gul 
spiriti  e  peccatori  abborrono    la  lu( 

Luisa  Padre  !  anche  l' eternità  parlar 
ma  senz'altro  mezzo. 
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Isa  !  Luisa  !  cho  sorta  di  purole  sono 
f 

'alza  e  si  avvicina)  Esco  da  una  lot- 
issima  ,  voi  lo  sapete ,  o  padre.    Dio 
spirato  vigore.  La    lotta  è  superata. 
W)  clìiannar  fiacco  e  pieghevole  il  no- 
ìsso.  Menzogna  !  Un  ragnatelo  ci  sgo- 
ed  abbracccianno    scherzando  il  mo- 
ibboiTìinoso   della   putedrine  I    Ciò   ti 
l'avviso,  padre;  la  tua  Luisa  è  faceta! 
nti  ,  figlia  mia  I  vorrei  sentirti  stril- 
li piacerebbe  assai  più. 
onae  lo  vincerò  d'artificj  1  conìe  saprò 
arlo  il  tiranno  I...  L*amore  è  più  sa- 
id  ardito  che  non  è  la  perfidia...  No'  1 
quelTuonno  dalla  trista  croce  sul  pet- 
Sono  arguti  costoro  fin  che  s' impac- 
iella  testa,  ma  quando  cercano  di  sog- 
e  il  cuore  i  malvagi   si    fanno   seioc- 
Credette  di    sigillare   V  inganno   suo 
1    giuramento.  I  giuramenti ,  o  padre 
\  i  vivi,  ma  la  morte  spezza  le  ferree 
del  sacramento.  Ferdinando  conoscerà 
sa.  Volete  consegnargli  questo  viglict- 
ìete  voi  cosi  buono  ? 
chi,  figlia  mia  ? 

strana  dimanda  !    L'infinito   e    il    mio 
non    hanno  spazio  bastante  per  com- 
are runico  pensiero   di  lui,..  A  qual 
avrei  potuto  scrivere  ? 
fufuielo)  Senti,  Luisa!  disigillo  la  let- 

■ate,  padre  !  ma  non  vedrete  al  certo 
liaro.  Le  parole  sono  corpi  inanimati, 
i  non  rivivono  che  ai  soli  occhi  dei- 
re. 

le'gge  )  «  Tu  sei  tradito ,  Ferdinando  1 
ribalderia  senza  esempio  ruppe  il  no- 
'  nostri  cuori  ;  ma  un  giuro  terribile 
allacciata  la  mia  lingua,  e  tuo  padre 
tta  in  ogni  sito  i  suoi  esploratori.  Pu- 
io  caro,  se  ti  dà  Tanimol...  conosco 
ogo  nel  quale  niun  giuramento  incatc- 
j  non  V*  entrano  spie.  (  il  Miller  so- 
le la  lettura,  e  guarda  serio  la  Luisa) 
>erché  mi  guardate  in  tal  modo  ?  Se- 
,  padre  ! 

Tu  devi  aver   cuore  che  basti  a  met- 
per  una  via  tenebrosa,  col  Tunica  gui- 
lla  tua    Luisa  e  di  Dio...  Tu  devi  es-; 
lutto  amore,  abbandonare  ogni  speran- 
ti ardente  tuo  desiderio,  ne  cosa  al- 
rccarvi  fuor   che  il    tuo  cuore.  —  Lo 
tu  t  Mettiti  in  via  quando  la  torre  dei 
jlitani  sonerà  la  mezzanotte.  Se  ti  pren- 
limore ,   cancella  pure   quel  nome  di 
che  fu  dato  al  tuo  sesso,  perchè  una 
Illa  ti  coprirà  di  vergogna  ».  (//  Mil- 
fpone  il  foglio,  sta  lungamente  guar- 
ita  con   occhi  immobili  e  dolorosi , 
olgendosi  a  lei  con  voce  tremante)  E 
j  terzo  luogo,  Luisa  ? 
ò%  no  'J  sapete,  no  '1  sapete  dà  vero, 
mio  ì  Strana    cosa  !  Lo   descrissi   in 


modo  che  il  trovarlo  non  ò  difficile,  e  Fer- 
dinando lo  troverà. 
Mil.  Ah  !  parla  meno  oscuro  ! 

Luis,  Dargli  un  nome  amabile  non  lo  posso... 
Ma  non  dovete  spaventarvi,  padre,  se  glie- 
ne dono  uno  odioso.  Questo  luogo...  oh  per- 
chè non  lo  ha  battezzato  TAmore?  Gli  avreb- 
be dato  un  nome  bellissimo.  Quel  luogo 
terzo  ,  mio  buon  padre...  Lasciate  che  ve 
lo  dica...  quel  luogo  è  la  fossa  1 

Min.  (s' abbandona  sopra  una  seggiola)  Oh 
mio  Dio  1 

Luis,  (corre  ad  esso  e  lo  abbraccia)  No,  pa- 
dre 1  son  meri  timori  che  s'attaccano  a  que- 
sta parola ....  Allontanateli ,  e  vedrete  un 
letto  nuziale,  su  cui  getta  l'aurora  il  suo 
purpureo  tappeto  e  la  primavera  le  sue  ghir- 
lande di  fiori.  Solo  il  pauroso  peccatore  po- 
tè dare  alla  Morte  il  nome  di  scheletro,  ma 
essa  è  una  dolce  ed  amabile  fanciulletta 
florida  come  si  pinge  J'Amore,  ma  senza  le 
sue  perfidie...  un  genio  taciturno  e  soccor- 
revole; il  quale  porge  la  mano  all'anima 
stanca  del  pellegrino ,  la  fa  passare  per  le 
scale  del  tempo  ,  le  schiude  il  palagio  fa- 
tato dell'eterna  grandezza,  le  fa  un  cenno 
amoroso  e  sparisce. 

Mil.  Che  cosa  mai  ti  proponi ,  figlia  mia  ? 
Volgere  in  te  stessa   le  proprie  tue  mani? 

Luis.  Padre  !  non  dir  cosi.  Lasciare  un  con- 
sorzio che  non  sa  tollerarmi.,  raggiungere 
un  luogo  da  Cui  posso  lungamente  esiliar- 
mi... è  questa  una  colpa? 

Mil.  11  suicidio  ,  0  Luisa  ,  è  la  più  grave  di 
tutte  le  colpe  I  L'unica  di  cui  non  possiamo 
pentirci ,  perchè  la  morte  e  il  misfatto  ci 
colgono  entrambi  in  un  punto. 

Luis,  {attonita)  Cosa  orribile  1...  Ma  non  sa- 
ranno così  pronti.  Mi  getterò  nel  fiume,  e 
nel  tufi*armi  pregherò  l' Onnipossente  che 
mi  sia  misericordioso. 

Mil.  Tu  vuoi  dire  che  ti  pentirai  del  furto 
tosto  che  avrai  messe  al  sicuro  le  cose  ru- 
bate.... Ah  figlia,  figlia  1  ti  guardi  dal  bef- 
farti del  Cielo  quando  appunto  hai  più  bi- 
sogno di  Lui..., Ti  sei  molto  scostata  dal 
buon  sentiero  ;  hai  smessa  la  tua  preghiera, 
e  la  misericordia  divina  ritirò  da  te  la  sua 
mano. 

Luis,  Ma  l'amare,  o  padre,  è  una  colpa? 

Mil.  Se  tu  amassi  Iddio,  l'amor  tuo  non  si 
farebbe  una  colpa.  Tu  m'hai  posta  nel  cuo- 
re una  grande  afilizione ,  unica  mia  !  un'af- 
flizione che  mi  trarrà  forse  al  sepolcro  !.... 
ma  non  voglio  accrescere  il  peso  che  ti  sta 
sull'anima,  o  figlia  ?  Poco  fa  mi  sfuggi  qual- 
che cosa,  jierchè  stimava  esser  solo...  tu  mi 
hai  sentito  I  E  perchè  dovrei  fartene  più 
lungamente  un  mistero?  Tu  fosti  il  mio 
idolo.  Luisa  I  se  v'  è  ancor  nel  tuo  cuore 
un  angolo  per  l'afletto  di  un  padre,  dà  ret- 
ta a  quello  eh'  io  dico.  Tu  mi  fosti  ogni 
cosa?  Ora  tu  cei*chi  annientare  questo  mio 
bene.  Io  pure  ho  tutto  da  perdere.  Lo  vedi  t. 
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i  miei  capelli  cominciano  a  farsi  bianchi.  Vie- 
ne il  tempo  in  cui  sogliamo  noi  padri  rac- 
cogliere il  frutto  di  quanto  abbiamo  semina- 
to nel  cuore  dei  nostri  figliuoli.  Vuoi  tu  dun- 
que ingannarmi  ,  o  Luisa?  vuoi  rubare  a 
tuo   padre  il   presente  e  il  futuro  ricolto  ? 

Luis,  (gli  bacia  la  mano  con  profonda  com- 
mozione)  No  ,  padre  mio  1  Parto  da  questo 
mondo  con  un  gran  peccato  sulTanima ,  e 
con  usura  lo  sconterò  alTeternità. 

Mìl.    Guarda ,  figlia    mia ,  di    non  fallare  nel 
calcolo,  (serio  e  solenne)  E  colà  potremo 
poi    ritrovarci  I...  Oh   vedi  un  tratto   come 
impallidisci  I    Comprende  la    mia  Luisa  as- 
sai bene  ch'io  non  potrei  riceverla  in  quel- 
Tal  tro  mondo ,  giacché  non  vi  andrò  prima 
di  lei.  (la  Luisa  si  getta  raccapricciando 
nelle  sue  braccia,  Ei  la  vi  serra  con  ar- 
dore, e  continua  con  un  tuono  suppliche- 
vole) Oh  mia  figlia  I    mia  figlia  1  mia  figlia 
caduta...    perduta  forse  1  considera  la  seria 
parola   del   padre   tuo  1  Averti    sempre   gli 
occhi  sopra  m'è  cosa  impossibile  !  Se  ti  tol- 
go   il  coltello    tu  puoi    ficcarti  un   ago  nel 
cuore  ;  ti  guardo  dal  tossico  tu  puoi  stroz- 
zarti   con  un  legaccio...    Luisa!...  Luisa!... 
altro  io  non  posso  che  ammonirti  !  Vuoi  stra- 
scinarti a  quel  punto  in  cui  la  tua  cieca  il- 
lusione  non   si   tolga  dagli   occhi  tuoi    che 
sul  transito  spaventoso  dal  tempo  all'eter- 
nità? oserai  presentarti  al  trorlo  di  Chi  sa 
tutto  con  questa  menzogna  :  «  Creatore,  qui 
ne  venni  per  amor  tuo  »  mentre  il  tuo  sguar- 
do colpevole  vi  andrà  cercando  il   suo  ido- 
lo terreno  !...  E  se  questo  Dio  corruttibile 
del    tuo  cervello ,  ridotto  in  vermi  al  pari 
di  te ,  cadesse  ai  piedi  del  tuo   Giudice ,  e 
gridasse  bugiarda    la  tua  malvagia  fiducia, 
abbandonando    le  tue   speranze  tradite  alla 
eterna  Misericordia,  che  gl'infelici  ardiscono 
appena  invocare  per  se   medesimi  ?  allora  , 
infelice!...  {con  espressione)  allora  che  ne 
avverrebbe  di  te?  (la  stringe  con  forza, 
la  guarda  con  occhi  fissi  e  penetranti,  poi 
si  scosta  da  lei)  Ora   non  ho  più  nulla  da 
dirti,  {alzando  la  mano)  Eccomi  al  tuo  co- 
spetto, Dio  giudicante  1  Su  quest'anima  non 
ho  più   potere  I  Fa   ciò  che  vuoi  ,  sacrifica 
ad  un  leggiadro  vagheggino  questa  misera, 
tanto  che  i  tuoi  demonj  n'esultino  e  i  tuoi 
buoni  angeli  si   stacchino  da  lei...  Va!  va! 
Prendi  il  fardello  de'  tuoi  peccati,  v'insacca 
ancora  questo,  l'ultimo,  il  peggiore  di  tutti;  e 
se  il  carico  ti  parrà  troppo  leggero,  la  mia 
maledizione    Io  compierà...  Ecco  un  coltel- 
lo...   passa  il  tuo  cuore  (m  atto  d'uscire 
piangendo  e  correndo ,  dalla  stanza  )  e  ì\ 
cuore  del  padre  tuo  ! 
Luis,  {balza  in  piedi,  e  gli  corre  dietro)  Fer- 
ma !  ferma  !  Oh   mio  padre  !  Che  sia  la  te- 
nerezza  una  tortura   più   fiera  della  barba- 
rie?...   Che  debbo    fare?  Non  posso...  Che 
debbo  dunque  fare  ? 
3fil.  Se  il    bacio  del  tuo   Maggiore  è  più  co- 


cente delle  lagrime  del  tuo  padre...  e 

Luis,  {dopo  un  angoscioso  combattimi 
fra  sé  con  fermezza)  Padre  !  questa  é  I 
mano  !  Voglio  . . .  Dio  !  Dio  l  che  fo 
Che  voglio  io?...  Padre  I  ti  giuro!... 
ra  me  I...  misera  me  !...  Colpevole  in 
modo!...  Padre,  sia  dunque  1  Ferdinj 
Iddio  mi  vede!  Cosi  distruggo  l'ultiro 
memoria,  {lacera  la  lettera) 

Mil.  {le  getta  giubilando  le  braccia  al  < 
Ecco  la,  mia  fanciulla  ! — Tu  perdi  un  i 
te,  ma  rendi  un  padre  beato,  (abbrac 
dola  con  un  misto  di  riso  e  di  lagr 
Luisa  !  Luisa  1  la  mia  vita  non  era  i 
di  questo  giorno  !  Dio  sa  com'  lo  pos 
quest'angelo,  io  pareva  creatura!.... 
Luisa  !  mio  paradiso  !...  Dio  mio!  pò 
conosco  1'  amore,  ma  che  sia  tormenti 
rinunciarvi,  oh  questo  lo  veggo! 

Luis,  Ma  fuggiamo  di  qui ,  padre  mio  I 
giamo  da  queste  mura  ,  in  cui  mi  s 
nirebbero  le  mie  compagne ,  e  sarei 
mio  nome  per  sempre  vituperato...  L 
lungi  da  questo  luogo  in  cui  mi  pa 
tanti  vestigi  del  perduto  mìo  bene  !.. 
di  qui...  se  puoi  farlo. 

Mil,  In  qualunque  parta  ti  piaccia,  mia 
sa  !  Da  per  tutta  cresce  il  pane  del  Sig 
Egli  farà  gradire  agli  orecchi  il  suon 
mio  violoncello...  Si,  figliuola,  abbandor 
ogni  cosa.  Vo'  mettere  in  musica  la  s 
de'  tuoi  dolori,  e  cantare  una  canzona 
mia  figlia,  che  per  onorare  il  padre  si 
fatto  in  brani  il  proprio  cuore.  Con  q 
canzone  andremo  accattando  di  porta  in 
ta ,  e  cara  ci  sarà  la  elemosina  venu 
mani  compassionevoli. 

SCENA  IL 

FERDINANDO.  /  precedenti. 


Luis,  {se  ne  avvede  la  prima;  manda  un 
do  e  si  attacca  al  collo  di  suo  padre) 

il/egli  è  qui  !  Me  perduta  ! 

Min.  Dov'è  ?  Chi  ? 

Luisa  {glielo  addila ,  nascondendo  il  v 
stringendosi  più  fortemente  a  suo  p< 
Egli  !  egli  stesso  !  —  Padre,  gua^date^ 
torno  !...  È  qui  per  uccidermi  I 

Min,  { lo  vede  e  retrocede)  Come  ?  voi 
barone  ? 

Ferd.  {^s'appressa  a  lento  passo,  arresti 
si  di  contro  alla  Luisa,  e  la  conte 
con  occhi  immobili  e  penetranti.  Dopi 
pausa)  Coscienza  sorpresa  ti  ringrazio! 
ribile  è  la  tua  confessione,  ma  pronta 
cura.  M'hai  risparmiato  un  tormento  - 
ler  !  buona  sera. 

Min,  In  nome  di  Dio ,  barone  !  che  fat 
qui  ?  che  cosa  qui  vi  conduce  ?  che  j 
fica  questa  sorpresa  ? 

Ferd.  Conobbi  un  tempo  in  cui  la  gio 
veniva    sminuzzata  in    secondi  ,    in  ci 
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1  rivedermi  pendeva  dai  contrappesi 
do  oriuolo ,  ed  erano  enumerati  i 
del  polso  fìn  tanto  che  io  ritornas- 
r  come  accade  che  il  mio  venirne 
ta? 

rtite!  partite,  barone  I...  Se  qualche 
a  di  umanità  vi  scalda  ancora  le  vo- 
i  non  volete  ucciderla...  uccidere  la 
•a  che  dite  di  amare...  fuggite  !  fug- 

qui  senza  por  tempo  in  mezzo...  La 
lione  se  n'  è  andata  dal  mio  tugurio 
»  voi  vi  metteste  il  piede...  avete  iu- 
ta la  sventura  ove  abitava  la  pace... 
eie  ancora  contento?  Vi  piace  straziar 
ta  che  aperse  nell'unica  mia  figliuola 
tra  infelicissima  conoscenza? 
idre  maraviglioso  I  io  vengo  alla  tua 
la  messaggero  di  liete  novelle. 
ove  speranze  di  forse  nuova  dispera- 

Parti,  0  nunzio  di  dolori  !  L'aspetto 
n  accredita  la  tua  merce, 
nalmente   ho  raggiunta  la   meta  d'o- 

0  desiderio.  La  Milford,  ostacolo  for- 
te all'amor  nostro ,  è  fuggita  poco  fa 
ese.  Mio  padre  approva  la  mìa  scelta. 
te  non  ci  perseguita  più.  Ne  sorge 
ella    propizia.  Io  son  qui  per  mantc- 

1  mia  promessa  e  condurre  la  mia 
air  altare. 

odi  tu,  figlia  mia?  L'odi  quest'uomo 
effe  delle  tue  tradite  speranze  ? — Af- 
egli  è  bello  l' intendere  il    seduttore 
giare  sul  proprio  delitto  ! 
edi    tu  ch'io   motteggi  ?  No  ,  no  sul- 
mio  !  Le   mie  parole  son  vere  come 
r  amore  della  mia    Luisa  ;    ed  io  le 
per   sacre  com'ella   tiene   il  suo  giu- 
o  ,  di  cui  non  conosco  cosa  più  san-* 
u  dubiti  ancora  ?  sul  viso  della  bei- 
sposa  non    imprime  ancora  la  gioja 
iccia  di  rossore?  La  cosa  e  singolare  ! 
a  bene   che  la   menzogna  sia   moneta 
le  in  questa  casa    se  vi  trova  la  vc- 
si  poca  credenza!  Diflìdate  delle  mie 
?  Credete  dunque  a  questo  testimonio 
itto.  {getta  alla  Luisa  la  lettera  di- 
U  maresciallo.  Luisa  apre  la  lettera, 
a  terra  svenuta^ 

nza  avvedersene)  Che  significa  questo, 
?  Non  vi  capisco. 
ì  conduce  alla  Luisa)  Ma  costei  m'ha 

adendole  sopra)  Oh  Dio  !  figlia  mia  I 
linda  come  la  morte  !  —  Ora  si  che 
piace  la  tua  figliuola  !  Non  fu  mai  così 
(oesta  tua  virtuosa  fanciulla  !...  Con 
faccia  disfatta  !  —  Il  soffio  del  di  del 
0 ,  che  leva  la  vernice  ad  ogni  men- 
i^  ha  tolto  il  liscio  con  cui  l'astuta 
itrice  avrebbe  abbagliati  anche  gli 
della  luce.  Eccola  nel  pieno  della  sua 
a  !  È  il  suo  primo  genuino  sembiante! 
:e  ch'io  la  baci!  {s'accosta  alla  Luisa) 
iietro  I   via  di    qui  !  Non   por  quelle 


branche  sul  cuore  di  u  n  padre  !  Guardarla 
dalle  tue  carezze  io  non  potei ,  ma  difen- 
derla dagl'  insulti ,  oh  questo  ancora  io  lo 
posso. 

Ferd.  Vecchio  !  che  vuoi  da  me?  Con  te  non 
ho  nulla  che  fare.  Non  mescolarti  in  un 
giuoco  palesemente  perduto...  0  n'hai  for- 
se maggior  conoscenza  di  quello  ch'io  n'ab- 
bia sospetto  ?  Hai  tu  prestato  l'esperienza 
de'  tuoi  sessant'anni  alle  turpitudini  della 
tua  figlia?  vituperato  questo  tuo  capo  ono- 
revole col  meslier  di  mezzano  ?  ...  0  se 
questo  non  fosse,  vecchio  sciaguratissimo  , 
cadi  morto  sul  suolo  1...  ancor  n'hai  tem- 
po !  N'  hai  tempo  ancora  dì  addormentarti 
soavemente  e  sognare  :  «  Fui  bene  un  pa- 
dre felice....  »  Se  tardi  un  istante  rincac- 
cierai  questa  serpe  venefica  nella  sua  patria 
infernale ,  maledicendo  il  dono  e  il  donato- 
re ,  e  scenderai  nella  fossa  colla  bestem- 
mia fra'  denti,  {alla  Luisa)  Parla  ,  sciagura- 
ta! L'hai  scritta  tu  questa  lettera? 

MilL  (alla  Luisa  in  atto  d'avvertirla)  In  no- 
me del  cielo  ,  Luisa  !  Non  ti  scordare ,  non 
ti  scordare  ! 

Luisa  Oh  questa  lettera  ;  padre  mio  ! 

Ferd.  Che  sia  caduta  in  mani  tristissime...  ne 
benedico  il  caso.  Egli  fece  assai  più  che  la 
dotta  ragione ,  e  farà  in  quel  giorno  più 
assai  che  l'acume  di  tutti  i  sapienti  —'Ca- 
so ,  diss'  io  ?  Perchè  no  !  La  Provvidenza  è 
presente  quando  cadono  i  passeri ,  né  lo 
sarà  quando  un  demonio  è  smascherato? — 
Voglio  una  risposta  !...  L'hai  scritta  tu  que- 
sta lettera? 

Min.  (in  atto  supplichevole)  Sta  ferma  ,  sta 
ferma  ,  figlia  mia!  Pronuncia  quest'unico  si, 
e  tutto  è  finito. 

Ferd,  La  cosa  è  piacevole  !  Anche  il  padre  in 
inganno  ,  tutti  in  inganno!  Guardatela  quel- 
la infame!  Non  pare  che  la  stessa  sua  lingua 
ricusi  di  obbedirla?  di  proferire  l'ultima 
sua  menzogna  ?  Giurami  per  1'  altissimo  Id- 
dio ,  per  la  santa  verità!...  l'hai  scritta  tu 
questa  lettera  ? 

Luisa  (dòpo  un  doloroso  combattimento  con 
se  medesima  ed  avere  scambiato  uno  sguar* 
do  con  suo  padre ,  ferma  e  determinata) 
L'  ho  scritta  io. 

Ferd.  {atterrilo)  Luisa  !...  Ah  no!  tu  menti!... 
per  l'anima  mia,  tu  menti!  Anche  l'inno- 
cenza ,  posta  al  tormento ,  confessa  delitti 
da  lei  non  commessi...  La  mia  domanda  fu 
troppo  violenta  !  Non  è  vero ,  Luisa  ?  Tu 
l'hai  confessato  impaurita  dalla  mia  violenza? 

Luisa.  Ilo  confessato  la  verità. 

Ferd.  No  !  ti  dico  !  no  !  no!  Tu  non  l'hai  scrit- 
ta. Non  è  la  tua  mano...  E  quando  pur  fos- 
se,  sarà  più  difficile  contraffare  uno  scritto 
che  corrompere  un  cuore  ?  Dimmi  la  veri- 
tà ,  mia  Luisa...  Ma  no  !  no  1  non  dirla  !  Tu 
potresti  affermarlo ,  ed  io  sono  perduto  1... 
Una  bugia,  Luisa...  una  bugia  !  Oh!...  se 
tu  potessi   trovarne  una  !  e  proferirla  con 
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quelTaria  angelica,  ingenua,  e  persuader- 
ne il  mio  orecchio  ,  il  mio  sguardo,  il  mio 
cuore  iniquamente  tradito...  Oh  Luisa  !  ogni 
verità  potrebbe  da  questo  punto  esular  dal 
creato  ,  e  la  buona  causa  piegare  l'altiero 
suo  capo  ad  inchini  cortigianeschi,  (con  vo- 
ce trementé)  L'hai  scritta  tu  questa  lettera? 

Luisa  In  nome  del  Signore  e  dell'eterna  Ve- 
rità ,  si,  la  ho  scritta  io  I 

Ferd.  {dopo  una  pausa,  con  profondo  dolore) 
Donna  !  donna  1...  La  fronte  con  cui  mi  stai 
dinanzi  !  Offri  il  paradiso  con  questa  fron- 
te ,  non  troverai  chi  lo  accetti  pur  nel  re- 
gno dei  dannati...  Tu  non  sapevi ,  o  Luisa, 
che  cosa  eri  per  me?  Non  è  possibile,  tu 
no'l  sapevi  I  Eri  per  me  l'universo  1  si  l'u- 
niverso !  Una  povera  ed  abbietta  parola, 
ma  l'eternità  dura  fatica  a  comprenderla; 
i  soli,  i  pianeti  vi  ruotano  dentro...  SI,  l'u- 
niverso! E  di  questa  parola  n'hai  fatto  un 
giuoco  abbominevole  !...  È  cosa  inaudital 

Luisa  Voi  n'aveste  la  mia  confessione  ,  signor 
di  Walter  !  Mi  sono  condannata  da  me  me- 
desima. Allontanatevi  dunque  !  Lasciate  una 
casa  in  cui  foste  tanto  infelice  ! 

Ferd.  Sta  bene  I  sta  bene  !  Ora  sono  traquil- 
lo  !  Tranquillo  come  la  striscia  di  terra  per 
cui  la  peste  è  passata.  Cosi  sono  io.  {dopo 
avere  alcun  tempo  pensato)  Un'altra  sola 
preghiera  ,  o  Luisa  !  l'ultima  I  Arde  la  feb- 
bre nel  mio  cervello  !  Ho  bisogno  di  refri- 
gerio. . .  Vuoi  tu  farmi  una  limonata?  {Luisa 
parte) 

SCENA  IH. 

FERDINANDO.    MILLER. 


Entrambi  passeggiano  silenziosi  in  parti  op- 
poste della  stanza. 

Min.  {s^arresta  d'un  tratto,  e  guarda  con 
aria  trista  il  Maggiore)  Caro  barone  I  sa- 
rebbe un  alleviamento  al  vostro  *dolore  il 
dirvi  che  vi  compiango  di  tutto  l'animo  mio? 

Ferd.  Fatela  finita,  Miller!  {dopo  alcuni  passi) 
Miller!  Non  so  quasi  ricordami  per  qual 
fine  io  sia  venuto  in  questa  casa.  .  .  Che 
cosa  m'ha  qui  condotto  ? 

Min.  Che  dite  ,  signor  Maggiore  ?  Non  veni- 
ste da  me  per  imparare  il  flauto?  Ve  ne 
sovviene  ora  ? 

Ferd.  (veemente)  Ho  vista  la  tua  figliuola  ! 
{dopo  un  breve  silenzio)  Non  m'hai  tenuta 
la  tua  promessa  ,  amico  mio  !  Dovevi  darmi 
della  pace  per  mia  solitudine  ,  e  tu  m'in- 
gannasti nel  traffico  !  m'hai  venduto  in  cam- 
bio degli  scorpioni  {vedendo  la  commozione 
del  Miller)  No,  non  rattristarti ,  buon  vec- 
chio !  {lo  abbraccia  hitenerito)  Tu  non  n'hai 
colpa  ! 

Min.  {asciugandosi  gli  occhi)  Lo  sa  Dio  ! 

Ferd.  (passeggia  di  nuovo  sepolto  ne'  suoi 
tristi  pensieri)  Dio  si  fa  giuoco  di  noi  tutti 
in  modo  ben  singolare  e    imperscrutabile  ! 


Da  tenui  ed   invisibili  fili    pendono  j 
pesi   enormissimi  !    Sapeva  l'uomo  < 
stando  d'un  frutto  avrebbe  patita  la 
•—■Oh  !  oh  !  lo  sapeva  ?  (affretta  il 
indi  o/ferra  agitatissimola  mano  del 
Vecchio  !  troppo  care  ho  pagate  le 
vere  lezioni  di    flauto...  e  tuttavìa 
fatto  guadagno...  e    forse  hai  perdu 
cosa  !...  (si  scosta  da  lui)  Sciagura 
flauto  !    Non    me  ne    fosse    mai    ve 
pensiero  1 

Min.  (premendo  la  sua  commozione 
monata  tarda  molto  a  venire.  Voglii 
vedere  ,  se  me  ne  date  licenza  !... 

Ferd.  Non    preme,  caro  Miller!  (fra 
manco  per  lui...  Restate  pure...  Che 
mai  dirvi  ?    Si  La    Luisa  è    l'unica 
prole  ?  Non  avete  altri  figli  ? 

Min.  (con  calore)  Altri  non  ho  ,  né  ì 
sidero  ,  o  barone  !  La  mia  fìgliuol 
ad  occupare  tutto  il  mio  cuor  pat 
tutta  la  mia  parte  d'afl'etto  la  ho  e 
in  questa  sola  fanciulla. 

Ferd.  (colpito  da  queste  parole)  Sì  ^  e 
ler  !  guardate  un  poco  se  la  be 
pronta.  (iV  Miller  parte) 

SCENA  IV. 

FERDINANDO    SOlO. 


L'unica  sua  figliuola  !  L'hai  compres< 
sino  I  r  unica  ,  assassino  I  l'hai  tu 
E  quel  vecchio  non  possiede  su  quei 
di  Dio  fuori  che  il  suo  violoncello 
l'unica  figliuola  !...  Vuoi  tu  dunqu 
gliela?...  Rubarla!  L'ultima  vii  m< 
un  mendico?  Rompere  ad  uno  zoppo  1 
e  gettargliele  a'  piedi?  Come?  ed  a\ 
da  farlo  ?...  E  quando  torni  quel 
né  potendosi  immaginare  che  del 
somma  intera  delle  sue  gioje  dal 
quella  fanciulla.  .  .  quand'  egli  qui 
la  vegga  giacente...  quel  fiore  api 
morto...  calpestato...  la  prima  e 
delle  sue  modeste  speranze  I...  Ah 
vecchio  starà  11  senza  moto  ,  e  T 
natura  non  avrà  spirito  di  vita  pe 
con  occhi  esterrefatti  scorrerà  sen 
la  solitudine  dello  spazio  ,  cercand» 
ne  Dio  trovando  ,  li  figgerà  di  ni 
terra...  Cielol  cielo!...  E  mio  padr 
come  lui  quest'unico  figlio  ?  Ma  pu 
l'unico  de'  suoi  tesori...  (dopo  um 
Or  bene  ?  qual .  perdita  fa  egli  m; 
figlia  ,  alla  quale  i  più  sacri  sentin 
more  non  furono  che  fantocci  ,  pot 
tare  il  padre  suo  ?  No  ,  non  è  poss 
io  merito  la  sua  gratitudine  se  sci 
vipera  prima  che  addenti  anche  il 
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SCENA  V. 

MILLER  ritorna.  Ferdinando 

Or  ora   sarete  servito,  barone  l  La  po- 
creatura   è  la  cleniro ,  e  piange  dispe- 
mente.  Colla  limonata   vi   darà  da  bere 
le  lagrime. 

E  non  fosse  che  lagrime...  Giacché  par- 
tno  della  musica,  Miller  I  (cava  una  bor- 
io vi  sono  debitore. 
Che  ?  come  ?  Lasciate  barone  !...  Per  chi 
)rendete  voi  ?  Il  mio  credito  è  in  buone 
i.  Non  fatemi  questo  torto:  spero  in  Dio, 
sarà  r  ultima  volta  che  ci  vedremo. 
Chi  può  saperlo?  Pigliate,  vi  dico!  È 
la  vita  e  la  morte. 

(ride)  Oh  quanto  a  ciò,  barone,  si  po- 
be  scommettere  a  favor  vostro  I 
Sarebbe  un  rischio...  Non  sapete  che 
iono  anche  i  giovani...  fanciulle  e  gar- 
,  figli  della  speranza  o  dei  castelli  fab- 
ati  neir  aria  da*  padri  delusi  ?...  Ciò  che 
olore  e  V  età  non  possono,  lo  può  sovente 
folgore...  E  la  vostra  Luisa,  anch'  essa 
è  immortale. 
Io  la  ebbi  da  Dio. 

Ascoltatemi.  Vi  dico  che  non  è  immor- 
Questa  fanciulla  è  la  pupilla  degli  oc- 
vostri.  Voi  vi  siete  allacciato  a  lei  col 
■e  e  coir  anima.  Miller,  siate  cauto!  Sol- 
0  uà  disperato  giuocatore  può  mettere 
ran  cosa  sopra  una  carta.  Ha  nota  d'im- 
lente  quel  mercadante  che  affida  ad  un 
a  nave  quant'egii  possiede...  Ascoltate. 
ùatevi  ammonire...  Ma  perchè  rifiutate  il 
ro  danaro  ? 

Come,  signore?  tutta  quella  gran  borsa? 
intendete  di  fare? 

Pagare  i  miei  debiti. — Qua.  (geita  la 
ra  sul  tavoliere,  e  n'escono  monete  d'oro) 
posso  guardar  queir  inezia  per  una  e- 
ità. 

(aconito)  Giusto  Dio  !  non  parmi  suono 
•gento.  (s' avvicina  al  tavolino  e  grida 
ìefatto')  Misericordia  ,  barone  1  barone  , 
fate  ?  che  fate  voi  mai  ?  Vi  siete  ingan- 
lato  I  (giungendo  te  mani  in  atto  di  sor- 
>a)  V'é  qui  (se  non  sono  stregato)... 
it'è...  che  Dio  mi  castighi...  palpo  del 
'oro  giallo,  deiroro  del  buon  Dio...  No, 
nasso^,  tu  non  mi  ci  corrai  ! 
Miller  !  è  vecchio  o  recento  il  vino  che 
le  bevuto  ? 

(aspro)  Per  cento  diavoli  I  Guardate  un 
là...  Quello  è  tutt'orol 
E  che  perciò? 

Boja  I  Ve  lo  ripeto ,  in    nome  di  Dome- 
lio  !  Oro  gli  è  quello  I 
In  fede  mia,  la  è  cosa  da  maravigliar- 

I 

(dopo  una  pausa  se  gli  avvicina  com- 
to)  Mio  buon  signore  I  io  sono  un  ga- 
uomo;  se  mi  voleste  adescare  a  qualche 


infamità;  poiché  sa  Dio  I  non  si  guadagna 
onestamente  tanto  danaro. 

Ferd,  (commosso)  Consolatevi ,  caro  Miller  ! 
Quest'  oro  lo  avete  già  guadagnato  da  lun- 
ga pezza;  e  Dio  mi  guardi  dal  voler  com- 
perarne la  vostra  coscienza. 

Min.  (saltando  come  un  pazzo)  Mio  dunque, 
mio!  Coir  assenso  e  la  volontà  del  Signore, 
mio  I  (corre  all'  uscio  e  grida)  Moglie  ,  fi- 
glia. Vittoria,  qui  I  venite  qui  I  (ritorna)  Ma, 
buon  Dio  !  Come  mai  venni  cosi  di  un  colpo 
\n  possesso  di  tanta  mostruosa  ricchezza  ? 
come  la  ho  meritata  io  ?  come  la  ho  guada- 
gnata  ?  Or  bene? 

h^erd.  Non  già  coir  insegnarmi  la  musica,  Mil- 
ler... Con  questo  danaro  vi  pago...  (preso 
da  raccapriccio  si  ferma)  vi  pago..,  (dopo 
breve  silenzio  con  dolore)  tre  lunghi  mesi 
di  sciagurata  illusione  in  cui  tenni  la  vostra 
figliuola. 

Min.  (gli  prende  la  mano  e  la  stringe  for* 
temente)  Signore  I  se  voi  non  foste  che  un 
povero  popolano...  (veemente)  né  la  mia  fi- 
gliuola vi  amasse,  la  ucciderei  la  mia  fi- 
gliuola, (raccoglie  le  monete  sparse)  Ma  ora 
che  tanto  io  posseggo  e  voi  cosa  nessuna  , 
ogni  mio  gaudio  deve  andarsene  in  fumo. 
Non  è  cosi  ? 

Ferd.  Non  ve  ne  date  pensiero,  amico  mio.  Io 
parto,  e  nella  terra  dove  intendo  viaggiare 
queste  monete  non  corrono. 

Min.  (lieri  fissi  ed  estatici  gli  occhi  sulle  mo- 
nete)  Dunque  restano  mie,  restano  miei... 
Duolmi  per  altro  che  voi  partiate.  Vedreste 
un  pece  qual  uso  ne  saprò  fare  1  Come  s'im- 
pinzeranno le  mie  guance  appassite  ?  (si  co-- 
va  il  cappello,  e  lo  getta  per  terrà)  Al  dia- 
volo le  mie  lezioni  1  Vo'  fumar  sempre  ta- 
bacco dei  tre  Re,  numero  cinque,  e  mi  stran- 
goli il  boja  se  al  teatro  mi  metto  ancora  al 
posto  dei  tre  soldi  (in  atto  d'  andarsene) 

Ferd.  Fermatevi  I  Tacete  e  riponete  quell'oro 
(con  espressione)  Tacete  per  questa  sera  sol- 
tanto, e  promettetemi  di  non  dar  mai  più 
lezioni  di  musica. 

Min.  (pia  sempre  infiammato  e  pieno  di  gioia 
lo  afferra  per  /'  abito)  Oh ,  signore  1  E  la 
mia  figliuola  !  (lasciandolo)  V  oro  non  fa 
l'uomo...  no  '1  fa...  Ch'  io  mangi  rane  o  sel- 
vaggina non  mi  sazia  forse  egualmente?  e 
questo  giubbone  mi  parrà  semnre  buono  fi- 
no a  che  non  lo  passi  il  sole  del  Signore.  I 
cenci  mi  bastano...  ma  la  benedizione  dee 
cader  sulle  mia  Luisa  !  Vo'  eh'  ella  s'  abbia 
tutto  ciò  che  le  darà  pel  verso  1 

Fer,  (lo  interrompe)  Silenzio  !  silenzio  ! 

Min.  (con  calore  crescente)  Vo'  che  impari 
da  cima  a  fondo  la  lingua  francese,  il  ballo, 
il  canto,  si  che  ne  parlino  le  gazzette:  vo' 
che  porti  una  cresta  come  le  figliuole  dei 
consiglieri,  e  l'abito  collo  strascico,  o  co- 
me Io  dicono;  e  la  fanciulla  del  sonatore  si 
farà  largo  da  qui  a  quattro  miglia... 

Ferd.  (lo  prende  per  mano  fieraìnente  agitar 
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lo)  Non  più  !  non  più!  per  l'amor  di  Dio! 
Tacete  una  volta  1  Oggi  soltanto  tacete  !  È 
questo  r  unico  ringraziamento  che  cliicggo 
da  voi. 

SCENA  VI. 

LUIS4  colla  limonala,  i  precedenti 

Luisa,  (con  gli  occhi  rossi  dal  piangere  e  con 
voce  tremante  presenta  al  Maggiore  la  tas- 
sa sopra  un  tondo)  Ditelo  se  non  è  carica 
a  sufficienza. 

Ferd.  {prende  la  tazza y  la  inette  sul  tavoli- 
no  e  si  volge  al  Miller)  Quasi  me  n'  era:  di- 
menticato !  Posso  pregarvi,  mio  caro  Miller? 
Vorreste  farmi  un  servigio? 

Min.  Mille  !  Comandate  ! 

Ferd.  Mi  aspettano  a  pranzo  ,  o  per  dir  vero 
mi  trovo  oggidì  di  pessimo  umore.  Non  m'ò 
fattibile  V  andar  fra  la  gente.  Fareste  due 
passi  a  casa  di  mio  padre  per  iscusarmi  ? 

Luisa  (spaventata)  Posso  andarvi  io  medesi- 
sima  ! 

Min.  Dal  presidente? 

Ferd.  Non  già  da  lui.  Basta  che  n'avvertiate 
un  servitore  deir  anticamera.  Pigliate  il  mio 
orinolo  e  sarete  creduto.  Al  vostro  ritorno 
mi  troverete  ancora  qui.  Aspettatene  la  ri- 
sposta, 

Luisa  (in  angustia)  Ma  non  posso  io  stessa 
far  tutto  questo? 

Ferd.  {al  Miller  che  parte)  Attendete  !  un'al- 
tra cosa  !  Eccovi  una  lettera  per  mio  pa- 
dre... Me  la  diedero  questa  sera  suggellata... 
ed  è  forse  di  grande  importanza.  Voi  farete 
due  servigi  in  un  viaggio. 

Min.  A  meraviglia,  barone  ! 

Luisa  (si  stringe  a  suo  padre  in  una  spa- 
ventosa trepidazione)  Ma ,  padre  I  io  posso 
bene  far  tutto  ciò  ! 

Min.  Tu  sci  soletta,  e  la  notte  è  buja,  figlia 
mia  !  {esce) 

Ferd.  Fa  lume  a  tuo  padre,  Luisa!  {intanto 
che  la  Luisa  fa  lume  al  Miller,  egli  s'ac- 
costa al  tavolino,  e  versa  nella  tazza  del 
veleìio)  È  forza  eh'  ella  muoja  !  La  deve  mo- 
rire !  Le  arcane  podestà  mi  danno  dall'alto 
il  loro  terribile  assenso.  La  celeste  vendetta 
ha  sottoscritta  la  sua  condanna;  e  il  suo  buon 
angelo  si  è  scostato  da  lei. 

SGENA  VU. 

Ferdinando.  Luisa.  Ritoma  col  lume  a  passi 
lenti;  lo  pone  sul  tavolino,  e  si  mette  a  se- 
dere di  contro  al  Maggiore  col  capo  incli- 
nato, gettando  di  tempo  in  tempo  sul  gio- 
vane qualche  sguardo  timoroso  e  furtivo. 
Egli  tiene  la  p^rte  opposta;  gli  occhi  suoi 
sono  fissi  ed  immobili. — Lungo  silenzio. 


vicembalo.  Ferdinando  ?wn  le  rispond 
sa).  Voi  mi  dovete  la  rivincita  agli  s 
Giuochiamo  una  partita  sig.  di  Walter 
va  pausa)  La  cartella  che  vi  ho  pron 
Ne  ho  cominciato  il  ricamo...  Volete 
varne  il  disegno  ?  (altra  pausa)  Oh 
ben  infelice  ! 

Ferd.  (nella  stessa  positura)  Potrebb( 

Luisa  Non  è  mia  colpa,  sig.  di  Waltei 
trattengo  si  male. 

Ferd.  (sorride  amaramente)  Che  puoi 
glio  col  mio  freddo  riserbo  ? 

Luisa  Già  lo  sapeva  io  che  noi  due  n 
siamo  più  affarci;  e  vi  confesso  che  i 
za  timore  ho  veduto  per  vostro  cenr 
mio  padre  di  casa.  — Signor  di  Wal 
presumo  che  tai  momenti  siano  intol 
si  a  voi  come  a  me.  Se  me  ne  date 
vado  a  -cercar  quel  mio  conoscente. 

Ferd.  Va  pure  I  Farò  lo  stesso  ancoi 
alcuni  dei  miei. 

Luisa  {lo  guarda  inquieta)  sig.  di  W 

Ferd.  {beffando)  Sull'onor  mìo,  gli 
fino  pensiero  che  possa  cader  nel 
d'  un  uomo  messo  in  tal  condizione, 
sto  noioso  colloquio  a  quattr'  occhi 
remo  un  diporto,  e  coli' aiuto  di  o 
lanterie  potrem  vendicarci  dei  ca[ 
morosi, 

Luisa  Voi  siete  d'  umor  piacevole ,  si 
Walter  ! 

Ferd.  Piacevolissimo  ,  e  tale  da  farm 
dietro  i  mariuoli  di  piazza  !  SI,  Luis 
esempio  mi  è  di  scuola  !...  Tu  dev 
la  mia  maestra.  È  pur  matto  chi  ciar 
amore  eterno  !  La  perpetua  uniformii 
pugna  ,  la  sola  varietà  condisce  i 
Luisa  !  noi  siamo  d'  accordo.  Correi 
ventura  in  avventura  ,  di  fogna  in 
Tu  per  di  là,  io  per  di  qua...  Fors' 
un  bordello  saprò  trovare  la  mia  p 
duta...  Forse  che  dopo  il  corso  de 
allegri  bagordi,  ci  urteremo  insieme 
in  due  scheletri  ;  e  come  in  una  C( 
ci  ravviseremo  colla  più  cara  merav 
mondo  a  queir  aria  di  famiglia,  che  i 
di  cotal  madre  non  ponno  mai  ripud 
dremo  allora  che  dal  fastìdio  e  dall' 
nascere  un'armonia,  alla  quale  il  ten 
re  non  avea  saputo  arrivare. 

Luisa  Ah  giovine  !  giovine  !  Tu  sei  sv 

ora  !  Vorresti  ancor  meritartelo  ? 
Ferd.  {mormora  con  ira  fra  denti) 
rato  io  ?  Chi  te  lo  disse  ?  Oh  femm 
sentire  da  te  medesima  sei  troppo  p 
e  potrai  tu  pesare  i  sentimenti  d 
tro?...  Sventurato,  hai  tu  detto 
questa  parola  potrebbe  cavar  dalla 
mio  sdegno.  Sa  dunque  che  il  sar 
nuto  !...  Morte  e  dannazione  1  Coste 
pe,  e   nondimeno   mi  ha    tradito  ! 


Luisa  Vi   piace  secondarmi ,  sig.  di  Walter  ? 
Vorrei  toccare  il  gravicembalo.  {apre  il  gra- 


serpe  !  quest'era  il  solo  filo  a  cui 
gato  il  tuo  perdono i,    la  tua  confe; 
spezza.  Fin  qui  potevo  adombrare  i 
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velo  della  tua  leggerezza,  e  il  mio 

ti  avrebbe  forse  scampata  dalla 
etta.  (afferra  impetuoso  la  tazza) 
sei  leggera...  nò  sciocca...  'tu  sei 
n  demonio,  (beve)  Insipida  è  la  be- 
ale l'anima  tua  1  L'assaggia  ! 
ielo  !  non  era  già  vano  lo  spavento 

colloquio  ! 
arioso)  Bevi  ! 

rule  con  ripugnanza  la  tazza  e  be' 
re  la  Luisa  accosta  la  tazza  alle 
'erdinando  si  volge,  impallidisce  e 
fondo  alla  stanza)  È  buona. 
za  mirarla  preso  da  un  brivido) 

ti  faccia  ! 
>one   il  biccàiero  )  Se  sapeste ,  o 
I  quell'enorme  tortura  mettete  l'a- 

I 

à  un  tempo,  o  Walter... 
f  accosta)  Quando  al  tempo  ne  sia- 
iati... 

li  la  sera  di  questo  giorno  dovrà 
il  vostro  cuore... 

reggia  in  fretta  ed  inquieto ,  get- 
terra  la  fascia  e  la  spada)  Addio 
re,  o  insegne  di  servitù  1 
che  mai  vi  sentite? 

0  ed  oppressione  !  Vo'  sciogliermi 
game. 

te  1  bevete,  Vi  darà  refrigerio. 

d'ogni  dubbio...  La  sgualdrina  ha 
re...  Le  son  tutte  cosi  I 
a  espressione  d'un  amore  arden- 
\orre  fra  le  sue  braccia)  Questo 
Luisa,  Ferdinando  ? 
cingendola)  Via  !  via  !  con  quegli 
vi...  fascinatori  I  Io  soccombo  I  Vi- 
mi  a  me  nella  tua  spaventosa  ap- 
scàgliati  sul  mio  corpo,  serpentel 
nnanzi  a  me  le  tue  terrìbili  spire... 
le  tue  creste.  Mostrati  cosi  nefanda 
m  di  neirinferno...  ma  non  coprirti 
ingelica  larva...  È  troppo  tardi  1  Io 

schiacciar   come  un  verme ,  o  di- 
,  Abbi  pietà  di  te  ste^a. 
>  I  a  tanto  siamo  venuti  ? 
rdandola  torvo)  Questa  bell'opera 

celeste....  chi  potrebbe,  chi  do- 
nai crederlo?...  (prenda  la  sua 
a  solleva)  Non  voglio  interrogarti, 
datore  I...  Ma  perchè   infondere    il 

un    vaso  si   bello?...   Per   quale 
vizio  ha  saputo  insinuarsi  in  que- 
«ime  forme?...  Oh  Arana  cosai 
[tar  tutto  questo,  e  condannata  al 

ìBia  voce  soave,  melodiosa  I...  Co- 
scire  tanta  armonia  da  corde  spez- 
cantempla  inebbriato)  Bella  al 
josì  simmetrica  I  d'una  perfezione 
a  f...  L'opera  del  Creatore  nelle 
tu    felici...  Per  Dio!    come   se  il 

1  fosse  formato  che  per  indurre  il 


divino  artefice  a  creare  la  perfetta  fra  le 
opere  sue  I  E  dovrebbe  il  Creatore  aversi 
ingannato  soltanto  nell'anima?  Perchè  non 
lasciare  senza  difetto  questo  miracolo  della 
natura?  (si  scosta  da  lei)  0  s'avvide  Egli 
forse  che  sotto  il  suo  scarpello  n'usciva  la 
forma  di  un  angelo,  e  si  affrettò  di  correg- 
gere Terrore  d'un  cuore  malvagio? 

Luis.  Oh  colpevole  ostinazione  !  Piuttosto  di 
confessare  un  giudizio  precipitata^,  egli  ama 
di  farne  accusa  all'Eterno. 

Ferd.  (le  getta  piangendo  le  braccia  al  collo) 
Un'ultima  volta,  Luisa!  un'ultima  voltai 
come  nel  giorno  del  nostro  primo  bacio, 
quando  hai  balbettato  il  nome  di  Ferdinan- 
do, e  corse  il  primo  tu  sul  tuo  labbro  di 
fuoco  I  Pareami  che  una  messe  d' infinite, 
ineffabili  dolcezze  sbocciasse  allora  come 
dai  propj  germogli  !  L'eternità  ci  stava  in- 
nanzi come  un  bel  giorno  di  maggio  ;  se- 
coli d'oro  danzavano,  come  spose,  intorno 
alle  anime  nostre!  Ed  io  era  felice!...  Ah 
Luisa  I  Luisa  I  Luisa  1  perchè  farmi  tu  que- 
sto?... 

Luis.  Piangete,  Walter!  piangete!...  Il  vostro 
dolore  per  me  gli  è  più  giusto  che  non  sono 
i  vostri  trasporti. 

Ferd,  T'inganni!  Non  sono  lagrime  queste!... 
non  è  questa  la  rugiada  tepida,  voluttuosa, 
la  quale  scorra  come  un  balsamo  sulle  fe- 
rite dell'anima,  e  ridoni  il  moto  alla  ferma 
ruota  dei  sentimenti...  sono  poche...  fred- 
dissime gocce...  l'addio  terribile,  eterno  al 
mio  amore,  {con  una  spaventosa  solennità, 
ponendole  una  mano  sul  capo)  Lagrime  per 
l'anima  tua,  Luisa!...  lagrime  per  la  Divi- 
nità, la  quale  rompe  a  questo  scoglio  l'in- 
finita sua  benevolenza,  e  perde  la  più  bella 
delle  sue  fatture...  Parmi  che  tutto  il  creato 
dovrebbe  vestir  le  gramaglie  e  condolersi 
di  quello  che  accade  nel  proprio  seno.  È 
cosa  comune  che  l'uomo  cada  e  perda  il  suo 
paradiso;  ma  quando  il  male  infuria  negli 
angeli,  oh  allora  il  lutto  dee  propagarsi  per 
l'universa  natura  I 

Luis.  Non  mi  traete  agli  estremi,  Walter!  Ho 
forza  d'animo  quanto  ogni  altra  può  averne; 
ma  non  varchi  la  prova  i  poteri  dell'uomo. 
Walter  !  ancora  un  motto,  e  poi  saremo  di- 
visi... Un  destino  spaventoso  ha  confusa  la 
favella  de' nostri  cuori.  S'io  potessi  aprir 
bocca,  udreste  cose...  cose...  ma  l'aspra  fa- 
talità rannoda  la  mia  lingua  come  V  amor 
mio,  e  m'è  forza  tollerar  che  tu  mi  oltraggi 
come  una  vii  cortigiana. 

Ferd.  Come  ti  senti,  Luisa  ? 

Luis.  Perchè  me  lo  chiedi  ? 

Ferd.  Perchè  sarei  dolente  se  tu  ne  andassi 
da  questa  vita  con  si  fatta  menzogna. 

Luis.  Vi  scongiuro,  Walter!... 

Ferd.  (  in  grande  agitazione  )  No  !  no  !  la 
vendetta  sarebbe  troppo  infernale.  No  !  che 
Dio  me  ne  guardi  !  Non  vo'  spingere  la  ven- 
detta fino  all'altro  mondo,  o  Luisa  !  Hai  tu 
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amato  il  maresciallo?  Tu  non  uscirai  più  di 
questa  camera. 

Luis,  Chiedete  quanto  volete  ;  da  me  non  a- 
vrete  più  risposta,  (siede) 

Ferd,  {serio)  Pensa  alla  immortalità  dell'ani- 
ma tua,  Luisa!...  L'hai  tu  amato  il  mare- 
sciallo? Tu  non  uscirai  più  da  questa  ca- 
mera. • 

Tmìs.  Non  vi  rispondo  più. 

Ferd.  {gettandosi  altamente  commosso  a^suoi 
piedi)  Luisa  !  hai  tu  amato  il  maresciallo  ! 
Prima  che  si  consumi  quel  lume...  tu  sta- 
rai... al  cospetto  di  Dio  ! 

Luis,  {balza  in  piedi  atterrita)  Gesù  Maria! 
che  cosa  è  questa?...  Oh  mi  s?.nto  assai  ma- 
le! {ricade  sulla  seggiola) 

Ferd.  A  quest'ora?...  Oh  donne,  eterno  enim- 
ma!  Le  vostro  fibre  sopportano  misfatti  che 
scerpano  dalla  radice  l'umanità  !  ed  un  mi- 
sero granello  di  tossico  vi  gretta  a  terra  I 

Luis.  Tossico  !  tossico  !  Oh  Signore  Iddio  ! 

Ferd.  Lo  temo.  11  tuo  limone  fu  spremuto 
nell'inferno.  Tu  vi  hai  bevuta  la  morte. 

Luis.  La  morte!  la  morte!  Dio  misiricordioso! 
Veleno  nella  limonata...  morire  !  Oh  cle- 
menza divina  abbi  pietà  dell'anima  mia! 

Ferd.  È  ciò  che  importa.  V'aggiungo  io  pure 
la  mia  preghiera. 

Luis.  E  mia  madre...  mio  padre  !...  Dio  Sal- 
vatore !  il  povero  abbandonato  mio  padre?.. 
Ne  v'ha  più  scampo?  La  mia  giovine  vita!.. 
E  non  vi  ha  scampo  ?  dunque  io  debbo  mo- 
rire ? 

Ferd.  No  !  non  v'ha  scampo  !  Tu  devi  andar- 
ne.... ma  consolati;  il  viaggio  lo  faremo  in- 
sieme. 

Luis.  Ferdinando,  tu  pure! Da  te  Fer- 
dinando il  veleno?...  Oh  Dio  gli  perdonai 
Dio  di  bontà  non  gli  apporre  si  grande  pec- 
cato... 

Ferd.  Aggiusta  le  tue  ragioni...  Temo  assai 
non  siano  liquide. 

Luis.    Ferdinando!    Ferdinando! oh!    non 

posso  ora  più  tacermi  !...  La  morte...  rom- 
pe ogni  giuramento.  Ferdinando!...  11  ciclo 
e  la  terra  non  ha  creatura  più  sventurata 
di  te!...  Io  muoio  innocente,  Ferdinando! 

Ferd.  (atterrito)  Che  parli  tu?...  È  forse  co- 
stume caricarsi  d'una  menzogna  nel  l'impren- 
dere questo  viaggio  ? 

Luis.  Non  mento...  non  mento  !...  Una  sola 
volta  ho  mentito  nella  mia  vita...  Ah  quai 
brividi  scorrono  per  le  mie  vene  !... Quando 
ho  scritta  la  lettera  al  Maresciallo... 

Ferd.  Ah  quella  lettera!...  Lo  lato  Iddio!  ora 
riprendo  la  mia  fermez^ra. 

Luis,  {con  lingua  balta  e  dita  convulse)  Quel- 
la lettera....  Ti  prepara  ad  udire  un'orribile 
parola  !...  La  mia  mano  ha  scritto  quanto  il 
mìo  cuore  condantiava...  Tuo  padre  ha  det- 
tato. {Ferdinando  immobile  come  una  sta- 
tua sta  lungamente  in  un  silenzio  mortale 
cade  in  fine  per  terra  quasi  colpito  da  un 
fulmine)  Oh  miserabile  inganno  !....  Ferdi- 


nando!... mi  v'hanno  costretta., 
mi...  la  tua  Luisa  avrebbe  prefer 
te...  ma  mio  padre...  il  suo  peri 
rono  scaltri  !... 

Ferd.  {con  voce  terribile)  Lode  al 
sento  ancora  il  veleno!  (svagina 

Luis,  {con  voce  ancor  più  languii 
te!...  Che   pensi    tu   fare?  Egli 
padre  !... 

Ferd.  {colCaccento  del  furore)  As 
parricida  !  Con   me  dee   venire , 
Giudice  del  mondo  non  si  adiri  i 
il  colpevole,  (in  atto  di  partire) 

Lw's.  Il  Redentore  perdonava  more 
zia  per  tutti  e  due!  (muore) 

Ferd.  {si  volge  rapidamente ^  s'avm 
timo  anelilo  della  Luisa,  e  cade 
vere  sepolto  nel  suo  dolore)  Fer 
mati  !  Non  fuggirmi,  o  angelo  del 
{prende  la  sua  mano,  poi  la  la 
tratto  cadere)  Fredda  ,  fredda  e 
Partita  è  l'anima  sua!  {balza  di 
piedi)  Dio  della  mia  Luisa  !  mi 
misericordia  per  l'iniquissimo  d 
sini  !  Fu  ultima  sua  preghiera!, 
seducente  anche  morta.  —  La  ma 
cìsore  intenerito  ha  risparmiate  ( 
sembianze.  —  Questa  dolcezza  no 
parenza ,  ha  resistito  fin  dopo 
(pausa)  Ma  come  ?  perchè  non  s 
nulla?  La  forza  della  mia  giov 
rebbe  forse  salvarmi?  Sforzi  git^ 
già  questa  la  mia  volontà,  {affé 
chiero) 

SCENA  ULTIMA. 

FERDINANDO.     //    PRESIDENTE.    WURW. 

Tutti  questi  si  precipitano  atte 
stanza.  Poi  ìhille^.  Popolo  e  ^ 
giustizia ,  i  quali  si  raccolgonc 
alla  scena, 

Pres.  (colld  lettera  in  mano)  Figli 
cosa  (^  questo  ?  Non  voglio  già  ( 

Ferd.  (gli  getta  appiedi  il  bieca 
assassino  ! 

Pres.  {vacilla;  attoniti  tutti;  silen 
vote)  Figlio!  perchè  mai  farmi  quc 

Ferd.  (senza  guardarlo)  Sì  veram< 
prima  dovuto  sentire  1'  uomo   di 
conoscere  se  questo  colpo  s'  a$rgiu 
dispacci.  Confesso  che  fu  sottile 
il  trovato  di  tagliare   il   legame 
cuori  colle  cesoie  della  gelosia.  Il 
maestro.  Peccato  soltanto  che  1'; 
tato  non  ha  obbedito  al  filo  come 
toccìo  di  legno. 

Pres.  (guardando  gli  astanti)  Nes 
dunque  che  compianga  un  padre 
Simo  ? 

Min.  (fra  le  scene)  Lasciatemi  entr 
me  di  Dio,  lasciatemi  entrare  ! 

Ferd.  Questa  fanciulla  è  una  santa. 
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il  ire  per  essa,  (apre  V  uscio  al  Mil- 
U€Ue  entra  precipitoso  seguito  dai 

i) 

orribile  angoscia)  Figlia  mia  I...  fi- 
li... 11  veleno  entrò  qui  dentro?  è 
)  che  sì  grida  ?  Ove  sei,  mia  Luisa? 
mette  fra  il  Presidente  e  il  cada- 
Ha  Luisa)  Io  sono  innocente.  Rìngra- 
ui. 

te  per  terra)  Gesù  Maria  I 
he  parole,  padre  1  giacche  incomin- 
costarmi  care...  Mi  fu  rubata  perfi- 
j  la  vita,  rubata  da  voi  !  Tremo  nel 
irmi  al  Signore;  pure  non  sono  stato 
Ido...  In  ogni  modo  qualunque  sia 
1  mia  sorte,  non  coglierà  già  costei. — 
nisi  un  assassinio...  (con  voce  alta 
ile)  un  assassinio,  per  cui  non  devi 
e  che  io  mi  strascini  solo  in  faccia 
Giudice,  lo  rovescio  solennemente  sul 
0  la  parte  più  spaventosa  del  mio 
<:  come  tu  possa  sgravartene  osserva 
nedesimo.  (tirandolo  al  cadavere) 
rbaro  !  pasciti  dell'  orribile  frutto 
e  tua.  La  morte  ha  scritto  il  tuo  no- 
(uesto  volto,  e  gli  angeli  sterminatori 
•ranno.  —  Una  figura  come  questa  sol- 
e  cortine  del  tuo  letto  quando  vi  dor- 
i  ti  porgerà  la  sua  mano  di  ghiaccio. 
ira  come  questa  starà  dinanzi  alTani- 
quando  morrai,  e  t'impedirà  Testre- 
rhiera.  Una  figura  come  questa  si 
i  sulla  tua  fossa  al  di  della  risurre- 
e  presso  a  Dio  quando  farà  giudizio 
e  colpe...  (sviene.  I  servitori  lo  so^ 

0) 

mndo  disperato  la  mano  al  cielo) 
ne,  non  a  me,  Giudice  del  mondo,  ma 
[ueste  anime  a  costui  I  (s^  avventa  al 

"orompe)  A  me  ? 

3  maledetto  !  A  te ,  Sàtana  !  Tu,  tu 
ato  quel  viperino  consiglio  !  Tu  solo 
li  rispondere,  lo  me  ne  lavo  le  mani. 
*  (scoppia  in  orribile  risa)  La  cosa 
ra  f  è   bizzarrissima  l  Imparo   final- 


mente di  qual  n^aniera  si  ringraziano  i  de- 
monii  l'uno  coli' altro  I...  Io,  malvagio  in- 
sensato? Era  egli  mio  figlio?  Gli  coman- 
dava fors'  io  ?  Ed  io  ne  devo  rispondere  ? 
Ah  1  per  questa  vista,  la  quale  agghiaccia  il 
midollo  nelle  mie  ossa,  non  voglio  sottrar- 
mene  !  Perdermi  io  voglio,  ma  tu  sarai  per- 
duto con  me:  su,  su  !  grida  assassinio  per 
le  strade  1  sveglia  la  giustizia  I  Sergenti,  le- 
gatemi !  traetemi  di  qui  !  Svelerò  segreti  da 
far  raccapricciare  coloro  che  li  udranno  1 
{in  atto  di  uscire) 

Pres.  (arrestandolo)  Perdi  tu  la  ragione? 

Wurm  (battendogli  sulla  spalla)  Lo  farò,  ca- 
merata !  lo  farò  —  Sono  furente  !  egli  è  ve- 
ro... opera  tua...  ma  voglio  ancor  operar  da 
furente.  N'  andremo  insieme  al  patibolo,  in- 
sieme all'inferno...  Mi  gusterà,  o  ribaldo, 
l'esser  teco  dannato,  {vien  tradotto) 

Min.  (che  in  questo  mezzo,  sepolto  in  muto 
cordoglio,  teneva  il  capo  nel  seno  della  Lui- 
sa, s' alza  improvvisamente  e  getta  ai  pie- 
di del  Maggiore  la  borsa)  Avvelenatore  !  Ri- 
prendi il  maledetto  metallo  !  Hai  voluto  con 
esso  comperar  la  figlia  mia  ?  {esce  precipi- 
toso dalla  stanza) 

Ferd,  {con  voce  interrotta)  Seguitelo  quel  di- 
sperato... restituitegli  quella  borsa...  È  un 
debito  spaventoso...  Luisa...  Luisa  1  io  ven- 
go... Addio  !  Lasciatemi  morire  su  questo 
altare... 

Pres,  {uscito  da  profondo  stupore)  Figlio!  Fer- 
dinando !  Non  dovrà  cadere  un  tuo  sguardo 
sul  più  travagliato  de'  padri  ?  (/  servitori 
depongono  il  Maggiore  vicino  alla  Luisa) 

Ferd.  Quest'  ultimo  sguardo  appartiene  a  Dio 
misericordioso. 

Pres,  {gii  cade  vicino  in  altissimo  dolore)  La 
creatura  e  il  Creatore  mi  abbandonano  1... 
neppure  uno  sguardo  per  mia  suprema  con- 
solazione? {Ferdinando  gli  stende  la  mano 
moribondo) 

Pres.  (*'  alza)  Mi  ha  perdonato  I  {agli  astanti) 
Ora  son  vostro  prigione  !  {parte;  i  sergenti 
lo  seguono;  cade  il  sipario). 
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SCENA  I. 

Il  gVirdino  reale  d'  Aranjuèz. 

CARLO.    DOMINGO. 

lieti  giorni   d'  Aranjuèz  già  vanno 
)  termine ,  o  prence  ;  e  tuttavia 
le  partite  più  sereno.  Indarno 
imorammo.  Uscite  alHn  dal  vostro 
ace  silenzio  :  al  cor  paterno 
atevi  ,   o  prence.  —  Ah  ,    no  I  la  pace 
flio  suo  (dell'unico  suo  figlio  I) 
^arrà  troppo  cara  al  re  Filippo 
>star  che  gli  possa.  (Cario  guarda  la 
■a  e  tace)  Un  voto,  un  solo 

0  voto  rimaner  potrebbe, 

1  grazia  del  cielo  al  prediletto 

lai  figli  negasse  f  —  Io  fui  presente 

0  al  nobile  Carlo ,  entro  le  mura 
ledo  ,  oflerire  i  congregati 

pi  omaggio ,  e  sulla  invitta  mano 

»  un  bacio  riverente...  in  quella 

d'un  tratto  inchinati,  a' piedi  suoi 

ro  sei  reami.  Io  fui  presente  ; 

iere  io  gli  vidi  il  generoso 

i  alle  guance  e  dilatargli  il  petto 

mprese  di  guerra.  Egli  scorrea 

suo  rapido  sguardo  i  circostanti, 

Ilo  sguardo  nella  gioia  effuso 

:  Son  pago  !  {Carlo  volge  altrove  la 

io) 

Il  tacito  ,  solenne 
che  pesa  sul  reale  Infanto , 

1  sette  e  più  lune ,  oscuro  enimma 
ista  corte  e  pubblica  amarezza, 
gusto  suo  padre  assai  vegliate 
ragiona  ,  e  lagrime  non  poche 

la  madre. 

olgendosi  rapidamente) 

Madre?...  Ah  dammi,  o  cielo, 
:icar  ebe  madre  mia  la  fece  ! 
enee... 

!  raccoglie  e  prosegue  battendosi  la 
I 

Io  fui,  venerabile  signore, 
lie  madri  sventurato  assai. 
venni  alla  luce  un  parricidio 

il  —  Teatro  di  Schiller. 


Commisi. 
Dom.  Ascolto  il  vero?  E  vi  potrebbe 

Mordere,  o  prence,  la  non  giusta  accusa? 
Carlo  E  la  nova  mia  madre?  Oh  non  mi  tolse 
Tutto  il  cor  di  Filippo?  Egli  non  ebbe 
Quasi  il  tempo  d'amarmi.  Al  re  non  piacque 
Nel  figlio  suo  che  l'unica  sua  prole. 
Or  la  nova  mia  madre  una  fanciulla 
Gli  partorì.  Non  vede  occhio  mortale 
Nello  scuro  avvenir. 
Dom.  Voi  mi  schernite. 

Prence  I  II  popolo  Ispano  innalza  altari 
Alla  buona  regina,  e  voi  cogli  occhi 
Del  lìvor  la  guardate  ?  e  non  sentile 
Che  la  fredda  ragion  della  prudenza. 
Mentre  innanzi  vi  sta  la  più  leggiadra 
Delle  donne  scettrate,  anzi  di  quante 
Ilan  titolo  di  belle...  e  a  voi  già  sposa? 
Questo  è  fuor  d'ogni  fede!  Oh  no,  lo  giurol 
Non  può  quella  gentile  alma  di  Carlo 
Portar  odio  a  colei  che  dell'  intero 
Universo  è  l'amore,  e  in  tanta  guerra 
Cader  con  sé  medesma.  —  Oh,  mai  non  possa 
Penetrar  la  regina  il  mal  talento 
Del  benamato  figlio  suo,  che  troppo 
Gliene  dorrebbe  I 
Carlo  Lo  pensate  ? 

Dom,  A  mente 

Recatevi  il  tornèo  di  Saragozza. 
Quando  una  scheggia  di  spezzata  lancia 
Sfiorò  la  gota  del  monarca.  —  Assisa 
Colle  sue  damigelle  in  sul  verone, 
Che  sporge  a  mezzo  del  real  palagio, 
Attendea  la  regina  ai  primi  scontri 
Dei  cavalieri.  Ed  ecco  alzarsi  un  grido  : 
€  Ferito  è  il  re  *.  S'affollano  le  genti. 
Il  romor  si  propaga,  e  già  percote 
L'orecchio  alla  regina.  «  Il  prence?  »  esclama 
Pallida,  e  quasi  dal  veron  si  getta. 
«  Il  re  »  le  fu  risposto.  «  Alcun  si  mandi 
Per  chi  ne  curi  la  ferita  »  aggiunse 
La  sbigottita,  e  respirò. 
(dopo  un  breve  silenzio)  Che  state 
Ora  pensando  ? 
Carlo  La  facondia  ammiro 

Del  regio  confessor  nelle  facete 
Novelle,  {severo  e  torbido) 

Intesi  nondimen,  che  tali 
Riferitori  di  parole  e  spie 
D'atti  e  di  sguardi  ammorbano  la  terra 
Molto  più  del  veleno  e  del  pugnale 
In  man  degli  assassini.  —  Opra  gittata 
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Fu  la  vostra,  o  signor.  Se  n'  attendete 
Qualche  mercè,  volgetevi  al  monarca. 

Dom.  Savio,  o  prence,  è  ravviso.  Andar  si  vuole 
Cogli  uomini  guardingo,  e  so!  fa  d'uopo 
Distinguerli  con  senno,  e  il  vero  amico 
Sceverar  dairinfìnto.  A  voi  mi  lega 
Sincero  affetto. 

Carlo  II  padre  mio  noM  sappia, 

Se  v'è  cara  la  porpora  I 

Dom.  (punto)  Signore  ! 

Carlo  Forse  il  primo   Cappe!  non  vi  promise 
Di  cui  la  Spagna  disporrà  ? 

Dom,  Signore  ! 

Vi  beffate  di  me? 

Carlo  Guardimi  il  cielo  I 

10  deiruom   formidabile  beffarmi 
Che  fa  salvo  e  dannato  il  padre  mio 
Col  poter  d'un  accento  ? 

Dom.  Io  non  ardisco 

11  segreto  indagar  che  v'addolora. 

Solo  io  vi  prego  che  del  cor  non  v'esca 
Come  doni  la  Chiesa  alle  turbate 
Coscienze  la  pace,  e  metta,  o  prence, 
Sotto  r  inviolabile  sigillo 
Del  santo  sacramento  anche  i  misfatti , 
E  per  cui  non  han   chiave  i  re  del  mondo. 
—  Figlio  !  inteso  m'avete;  io  non  aggiungo 
Nuove  parole. 

Carlo  Oh  no  !  non  mi  talenta 

Porre  i)  guarda-sigìlli  a  tanta  prova. 

Dom,  La  vostra  diffidenza...  Oh  quanto  male, 
Prìncipe,  conoscete  il  più  fedele 
De'  vostri  servi  I 

Carlo  (lo  prende  per  wtanoj  Rinunciate  a  Carlo. 
Del  mio  dir  fate  senno. — Un  uom  voi  siete 
Cui  dan   nome  di  santo  ;  e   chi   lo  ignora  ? 
Ma  vi  credo  per  me...  sia  detto  alfine  ! 
Da  troppe  cure  affaccendato.  È  lungo  , 
Venerato  signore,  il  vostro  calle 
Fino  al   seggio  di    Pietro,  ed  un  soverchio 
Saper  potrebbe  nel  cammin  tardarvi. 
Ditelo  al  re  che  vi  mandò. 

Dom.  Mandato 

10  dal  re  ? 

Carlo  Voi  l'udiste  —  In  questa  corte 

(Cose  note  a  me  sono)  il  tradimento 
Wx  circuisce  ,  e  cento  occhi  venali 
Vegliano  sui  miei  passi.  Il  re  Filippo 
Vende  al  più  vile  dei  creati  suoi 

11  proprio  unico  figlio,  e  liberale 
Paga  un  motto  carpito  alle  mìe  labbra 
Più  di  quanto  finora  un'  onorata 

Opra  pagasse.  —  Io  tutto  so  :  ma  basti. 
L'animo  mi  si  gonfia,  e  troppo  omai 
La  mia  lingua  trascorse. 

Dom.  Il  re  dispone  , 

Pria  che  scenda  la  notte  ,  il  suo  ritorno 
Dalia  villa  a  Madrid.  Tutta  la  corte 
Vi  s' apparecchia.    M' accordate  ,  o  prence  , 

»  La  grazia... 

Carlo  Intesi.  Seguirò. 

{Domingo  parte  dopo  una  pausa)  Ben  sei 
Miserabile,  o  re  !  Come  tuo  figlio 
Miserabile  1  Omai  l'avvelenalo 


Dente  ti  rode  del  sospetto  ,  e  sangi 
Geme  il  tuo  cor.  La  curiosa  febbre 
Che  ti  divora  a  penetrar  t' incalza 
Un  arcano  tremendo  ..  Oh,  di  qual' 
Fremerai  nel  saperlo  ! 

SCENA  II. 

Cablo,  marchesb  di  posa. 

Carlo.  Ah  !  chi  si  accost 

Chi  veggo?.  Angeli  buoni,  il  mio  B 

3farc.  Mio  Carlo  I 

Carlo  È  sogno  o  verità  ?..  T 

Tu  sei  veracemente  il  mio  Rodrigo 
SI,  tu  sei  desso  I  AI  mio  petto  ti 
Il  tuo  qui  batte  con  sussulto  !...  A 
Tutto  ripara  il  tuo  venir.  Fra  ques 
Braccia  risana  l'infermo  mio  core. 
AI  collo  io  sono  del  mio  Rodrigo  ! 

3farc.  Infermo , 

Principe,  il  vostro  core  ?  E  che  rip 
La  mia  venuta?  e  d'uopo  n'è?...  C( 
Di  stupor  mi  vedete. 

Carlo  Oh  I  che  ti  guida 

Da  Brussèl,  non   atteso,  alle  mie  b 
A  cui  debbo  mercè  della  insperata 
Grazia?...  Ed   io  lo  domando?  Pro^ 
Sublime,  all'ebbro  di  piacer  condor 
Questa  iniqua  parola  I  A  cui  le  pai 
0  divina  dell' uom  benefattrice, 
Levar  se  non  a  te  ?  Tu  mi  sapevi 
Senza  un  angelo  al  fianco,  e  tu  di  ( 
Mi  sovvieni  benigna;  ed  io  lo  chieg 

Marc.  Perdonatemi,  o  prence,  ov'io  i 
Con  sola  meraviglia  a  questa  piena 
Che  vi  scorga  dal  core.  Assai  divei 
Riveder  mi  pensava  il  regio  Infante 
Della  Spagna.  Un  insolito  vermiglie 
Il  pallor  delle  sue  guance  colora, 
E,  come  preso  da  febbri l  ribrezzo, 
Tremano  le  sue  labbra.  Or  ,  che  d( 
Caro  prence,  inferirne  ?  Il  coraggio 
Giovine  non  è  questi  a  cui  m'invia 
Una  compressa  nazion  di  prodi. 
Qui  Rodrigo  io  non  son,  né  del  far 
Carlo  il  lieto  compagno.  Un  uom  v'al 
Dalla  umana  progenie  a  voi  spediti 
Piange  la  Fiandra  al  vostro  pie,  la 
Che  vi  chiama  e  vi  grida  il  suo  ri: 
Per  quel  popolo  egregio  a  voi  si  e 
Più  salvezza  non  è,  se  dei  mandati 
Sanguinosi  di  Spagna  esecutore 
Muove  un'alba  a  Brussèl,  quell'lnui 
Sgherro  del  fanatismo.  Al  buon  nip 
Di  Carlo  imperadore  è  volta  ,  o  pr 
L'ultima  speme  dei  Fiamminghi,  e 
Quella  nobile  terra  ove  la  causa. 
Dell'uom  più  non  commova  il  suo  gr 

Carlo  Ella  cade. 

.Marc.  Che  sento  I 

Carlo  A  me  richiami 

Una  età  che  trascorse.  Anch'  io  soj 
D'un  Carlo  che  di  porpora  e  di  fia 
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nelle  guance  e  negli  sguardi 
sol  dì   libertà.  Ma  quegli 
tempo  è  sepolto.  Io  più  non  sono 
Io  tuo  che  in  Alcala  già  prese 
mmiato,  ctie  nudrìa  la  speme 
ardita  illusion  !)  di  farsi 
Iria  infelice  il  creatore 
i  migliori.  Un  giovanile 
ma  bello  di  beltà  divina! 
sogni  fuggir. 

Sogni  ?  nuir  altro 
li,  o  Carlo  f 

Ah,  eh'  io  versi,  ch'io  versi, 
Dico  mio,  queste  cocenti 
nel  tuo  seno  !  A  me  non  vive 
Ta  infinita  una  pietosa 
lina  pietosa  anima  sola  I 
mmensi  dominj  ovunque  tocchi 
ro  di  mio  padre ,  ovunque  afferri 
i  Ispana,  un  angolo  non  trovo 
questo  tuo  seno,  ove  piangendo 
le  mie  pene  —  oh  buon   Rodrigo, 
ostra  fiducia  al  paradiso, 
cacciar  di  questo  loco  I 
:àese  «'  inclina  sopra  Cario  in  prò- 
e  muta  commozione) 

Fingi 
orfano  io  mi  sia,  che  tu  pietoso 
>lga  dal  trono,  lo  non  conosco 

dolcezze,  io  sventurato 
*un  re.  Se  Punico  tu  sei, 
grido  del  cor  mi  persuade, 
in  terra  creatura  umana 
imprenda,  se  la  pia  natura 
te  riprodurre  un  altro  Carlo, 
•ose  in  accordo  i  nostri  cuori 
primo  vaglio,  e  se  più  cara 
•ima  hai  tu,  che  mi  consoli, 
azia  rcal  !... 

Su  tutti  i  beni 
rra  più  cara  ! 

Io  son  nel  fondo 
uto,  e  misero  e  mendico, 
amente  ricordar  ti  debbo 
a  fanciullezza,  e  far  preghiera 
antichi  mi  solva  obblighi  tuoi 
ti  dal  tempo.  —  Irrequieti 
insieme  crescevamo,  e  pena 
e  io  non  avea  che  del  vedermi 
genio  oscurato.  Alfin,  deposta 
ni   la  speme,  io  mi  proposi 
i  oltre  misura.  Allor  con  miti 
coi  più  dolci  atti  fraterni 
carezzando,  e  tu  superbo 
vi    il  tuo  Carlo...  Accanto  io  t'era, 
r  t*  avvedevi,  e  calde,  amare 
mi  correano  alte  pupille 
e  disdegnoso  o  noncurante, 
avi  e  baciavi  i  giovinetti 
ilto  natale.  «Ah!  perche  mai 
ùer  malinconico  io  dicea) 
•li?  Io  pur  l'amo  e  d'un  amore 
dal  cor  ».  Ma  tu,  freddo  e  se\'ero, 
avi,  e  fìicevi:  «  Al  regio  Infante 


Questo  solo  ò  dovuto  ». 

Marca.  A  che  destate 

Questi  ricordi  puerili,  ond'  io 
Sento  ancor  la  vergogna  ? 

Carlo    .  Ingiusto  m'eri. 

Lacerar,  vilipendere,  o  Rodrigo, 
Tu  potevi  il  mio  cor,  ma  separarlo 
Da  te  non  mail  — Tre  volte  io  fui  rejetto, 
E  tornai  supplichevole  tre  volte 
Chiedendo  a  forza  ed  offerendo  amore. 
Un  evento  improvviso  alfin  mi  diede 
Ciò  eh'  io  mai  non  ottenni.  — Alla  regina 
De'  Boemi,  mia  zia,  che  spettatrice 
Stava  a'  nostri  diporti,  il  tuo  volante 
Colse  un  occhio  e  l' offese;  e  nel  sospetto 
Che  da  braccio  maligno  e  non  dal  caso 
Fosse  il  colpo  gittate,  ella  ne  fece 
Piangendo  al  re  querela.  Immantinente 
Fummo  chiamati  ed  a  svelar  costretti 
Il  colpevole  ignoto.  Il  re  minaccia 
Di  punir  gravemente  il  grave  errore, 
Fosse  pur  nel  suo  figlio.  Allor  ti  vidi 
Tremar  tutto  in  disparte;  ed  io  mi  trassi 
Con  rapido  consìglio  al  re  davante, 
E  cadendo  a'  piedi:  t  Io  son,  proruppi, 
11  colpevole  io  sono;  il  tuo  castigo 
Discenda  in  me  ». 

Marca.  Che  rammentate,  o  Carlo! 

Carlo  E  discese,  o  Rodrigo,  e  nel  cospetto 
De'  regi  famigliari,  che  pietosi 
Mi  faceano  d' intorno  una  corona, 
Tutto  fu  con  servile  atto  compiuto 
Nel  tuo  povero  Carlo.  Io  ti  guardava, 
E  non  piangea.  Stridevano  contriti 
Per  lo  spasmo  i  miei  denti,  e  non  piangea. 
Sotto  le  crudelissime  percosse 
li  mio  sangue  reale  in  vergognoso 
Modo  grondava,  e  non  piangea...  Rodrigo! 
Tu  correvi  al  tuo  Carlo,  e  ti  serravi. 
Disperato  nel  pianto,  a'  miei  ginocchi: 
«  Oh  m'  hai  domo  1'  orgoglio  I  Io  ti  prometto 
Di  pagarli  quest'  obbligo  nel  giorno 
Che  mio  re  tu  sarai  ». 

Marca,  {gli  porge  la  mano)  Carlo  !  io  lo  voglio . 
Ciò  che  fanciullo  vi  promisi,  adulto 
Vi  riprometto:  nò  la  volta  mia 
Forse  ò  lontana. 

Carlo  La  tua  volta  ò  giunta. 

Non  mettere  un  indugio;  è  questo  il  tempo 
D' osservar  la  promessa.  Amore  io  chieggo  ! 
Un  terribile  arcano  è  qui  sepolto 
Come  fiamma  racchiusa.  Irrompa  alfine  ! 
Leggerò  nel  pallor  della  tua  fronte 
La  mia  sentenza  capital.  M'ascolta, 
Raccapriccia,  ma  taci. — Amo  mìa  madre.— 

March.  Dio  ! 

Carlo  Non  voglio  ritegno  alle  rampogne  ! 

Dimmi  che  1'  infinito  orbe  terreno 
Non  ha  sventura  che  la  mia  pareggi. 
Liberissimo  parla  !  Io  so  già  quanto 
Puoi  rinfacciarmi.  Il  figlio  ama  la  madre! 
Ordine  di  natura,  costumanze 
Civili  e  leggi  pontificie  ad  una 
Mi  tuonano  anatema.  Il  mio  malnato 
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Pensiero  invade  la  ragion  paterna: 

10  lo  sento,  o  Rodrigo,  e  pure  io  1'  amo  I 
Questa  via  mi  conduce  alla  demenza... 
Al  patibolo  forse.  È  senza  speme 
L*amor  mio  —  scellerato — un'agonia- 
Più  crudele  della  morte.  Io  tutto  veggo. 
Ma  pure  io  Tamo  I 

March,  Apriste  ad  Isabella 

L'animo  vostro? 

Carlo  Lo  potea,  Rodrigo  ? 

Questa  ò  terra  di  Spagna;  ed  ella  è  moglie 
Di  Filippo,  e  regina.  A  guardia  sempre 
Sta  la  tremante  gelosia  del  padre; 
E  ristretta,  com'  ò,  nelle  servili 
Cerimonie  di  corte,  avvicinarla 
Potea  r  Infante  inosservato  ?  Or  volge 
L'ottavo  mese  d'infernale  angoscia 
Che,  per  cenno  del  re,  fui  dalle  scole 
D' Alcala  richiamato,  e  qui  costretto 
A  vederla  ogni  giorno  e  starne  muto 
Come  una  pietra  sepolcral  I  V  ottavo 
Mese,  o  Rodrigo,  che  nel  cor  m'  avvampa 
Questa  furia  d'  amor,  che  la  parola 
Millo  volle  mi  corre  e  mi  ricorre 
Infocata  sul  labbro,  e  la  rincaccia 
La  vii  paura  nel  profondo  petto. 
— Oh  Rodrigo,  un  istante,  un  breve  istante 
Solo  con  lei  ! 

March.  Ma,  prence,  e  il  padre  vostro  ? 

Carlo  Di  che  parli  infelice  ?  A  me  ricorda 
Tutti  i  terrori  del  rimorso,  e  taci 
Del  padre  mio. 

March,  V  odiate  voi  ? 

Carlo  Non  l'odio. 

No  !  ma  quel  nome  pauroso  infonde 
Nel  mio  cor  lo  sgomento  ond'  ò  compresa 
Una  rea  coscienza.  —  È  mia  la  colpa 
So  cresciuto,  educato  in  vii  servaggio 
Mori  nella  infantile  anima  mia 

11  pio  germoglio  dell'amore?  —  Un  lustro 
Sol  d'un  anno  io  varcava,  allor  che  gli  oc- 

(chi 
Primamente   adìssai   nell'uom    tremendo 
Che  diceano  mio  padre.  In  quel  mattino. 
Con  sollecita  penna,  avea  segnate 
Più  condanne  di  morte;  e  da  quel  giorno 
Solo  al  guardo  atterrito  ei  m'  apparia 
Quando  di  qualche  mio  lieve  trascorso 
Pronunciava  il  castigo.  —  Oh  Dio  del  cielo! 
Mi  si  desta  qui  dentro  un'amarezza... 
Non  più,  non  più  I 

March,  No,  prence  !  alla  parola 

Date  libero  sfogo:  essa  conforta 
Il  cor  profondamente  addolorato. 

Carlo  Meco  più  volte  combattei;  più  volte. 
Quando  a  mezzo  il  cammino  era  la  notte, 
E  già  Atti  nel  sonno  ì  miei  custodi, 
Mi  prostrai  supplichevole  e  piangente 
Alla  madre  di  Dio,  nella  speranza 
Che  mi  donasse  un  cor  dì  figlio,  e  sempre 
Inesaudito  mi  levai.  —  Rodrigo  1 
Puoi  tu  sciogliere  il  nodo  a  questo  enimma 
Della  mente  divina?  Onde  fra  mille 
Mi  fu  dato  un  tal  padre  ?  onde  fra  tanti. 


E  migliori  di  Carlo,  un  figlio  tale 
Dato  a  Filippo?  —  Non  potea  natura 
In  tutto  il  cerchio  de'  suoi  vasti  ref 
Due  contrarj  accostar  di  più  nemica 
Indole  della  nostra:  ella  congiunse 
D'un  santissimo  nodo  i  capi  estremi 
Della  infinita  umanità:  Filippo 
E  Carlo  1  —  Inesorabile  destino  I 
Perchè  farne  tua  preda  ?  e  perchè  n 
Due  perpetui  avversar]  unir  ti  piace 
(Spaventosa  concordia  1)  in  un  desio 
Noi  Siam  due  procellosi  astri  nemic 
Che  nel  corso  dei  tempi  un  sol  moi 
Per  r  obliquo  sentier  che  li  sosping 
S'urtano  riunosi,  indi  per  tutta 
L'eternità  rimbalzano  divisi. 

March,  Io  ne  presento  una  sventura. 

Carlo  le 

La  presento,  o  Rodrigo.  Orrendi  so^ 
Come  spettri  sorgenti  dall'  abisso, 
iMi  turbano  i  pensieri.  Il  mio  custod 
Angelo  è  debìl  freno  a  scellerati 
Disegni,  e  la  ragion,  la  Combattuta 
Mia  ragion  si  ravvolge  in  un  oscure 
Laberinlo  d'errori  e  di  sofisnìi, 
Finché  s'afiaccia  sgomentata  all'ori 
D'  un  bàratro.  Oh  Rodrigo  le  s' io  gi 
Ad  obliar  che  mi  fu  padre?...   Il  tui 
Pallor  mi  dice  che  nel  cor  mi  vedi. 
Se  lo  giugnessi  ad  obliar,  che  fora 
Del  re? 

March,  (dopo  un  lungo  silenzio) 

Volgere  a  Carlo  una  preghici 
Potrei  ?  Di  quanto  nel  pensier  vi  bc 
Nulla  farete  che  Rodrigo  ignori  ? 
Me  ne  fate  promessa  ? 

Carlo  Oh  nulla,  nul 

Se  l'amor  tuo  non  mi  consiglia!  Io 
Nello  tue  braccia. 

March.  11  re,  se  vero  intcs 

Torna  in  breve  a  Madrid.  L'ora  ne  s 
Se  bramate  ottener  dalla  regina 
Un  colloquio  segreto  in  questo  loco 
Può  soltanto  avvenir.  La  cara  pace 
Che  qui  respira,  il  libero  costume 
Della  campagna  favorir  jiotrebbe... 

Carlo  N'ebbi  io  pur  la  speranza  e  fui 

March.  Del  tutto  no. —  Vi  lascio.  A  le 

Presentar  senza  indugio;  e  se  la  tre 
Quale  in  corte  d'Arrigo  io  la  trova 
Ingenua  mi  sarà.  Purché  negli  occhi 
Le  vegga  un  raggio  che  sperar  vi  iz 
E  la  pieghi  ad  udirvi,  e  mi  riesca 
D'allontanar  le  dame  sue... 

Carlo  Cortesi 

Le  più  mi  sono.  Guadagnai  fra  tutt< 
La  Mondecàr  coir  opra  d'  un  mio  pi 
Figlio  di  lei. 

March,  Ne  gioverà.  Non  molt 

Tenetevi  lontano,  e  v'  appressate 
Sollecito  al  mio  cenno. 

Carlo  È  quanto  io 

Purché  t' alTretti  ! 
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Non  porrò  dimore. 
colà  ci  rivedremo. 
B3Cono  per  contrarie  parti) 

SCENA  III. 

luila  regina  in  Jranjuèz.  Un  luogo 
e  e  campestre,  diviso  da  un  viale, 
"a  spalliera  la  villa  della  regina. 

DLCflESSA    d'oLIVAREZ.    PRINCIPESSA 
ÌBOLl.    MARCHESA    DI    HONDECAR. 

Escono  dal  viale. 

%  Mondecar)  Avervi 

vicina,  0  Mondecar.  La  nostra 
o'  suoi  lieti  occhi  m'affligge 
pjanto  il  matlin.    Voi  la  vedete  ! 
n  fatica  rattener  la  gioja 
ciar  la  campagna. 

Io  non  mi  voglio 
iere,  o  regina.  Assai  contenta 
>  la  città. 

Voi  non  sareste 
0  regina,  come  noi  ?  V'incresce 
tanarvi  d'Aranjuèz? 

Da  questo.  .  . 
sto  lieto  e  caro  loco  almanco  I 
)  regno  io  qui  sono.  È  già  gran  tempo 
la  scello  il  mio  core  e  prediletto. 
'  miei  giovanili  anni  1'  amica  , 
ipestre  natura,  il  suo  saluto 
;  qui  trovo  i  semplici  trastulli 
nia  fanciullezza ,  e  V  aure  io  sento 
della  mia  Francia. — Ah,  non  vogliate 
irmi  di  questo  !  Il  cor  ne  tira 
Ila  patria. 

Un  eremo,  una  morta 
ine  è  qui  :  tutti   ha  Taspetto 
ar  della   Trappa. 

Anzi  l'opposto, 
o    trovo  Madrid  ■—  Ma  che  ne  pensa 
bessa  ? 

Ne  penso,  o  mia  regina, 
sempre  costume,  un  mese  al  Pardo, 
>e  qui  dividere  Testate, 
verno  a  Madrid;  nò  mai  l'antica 
si  mutò  dacché  la  Spagna 
suoi  re. 

Duchessa  I  in  ogni  gara 
i  io  debbo,  già  lo  so. 

Che  feste 
idono  a  Madrid  I  già  s'apparecchia 
iazza  maggiore  uno  steccato 
caccia   del  toro ,  e  n'  è  promesso 
m  Auto-da-fè. 

Promesso?  .  .  e  parla 
soave  Mondecar? 

Non  sono 
costor  che   noi  veggiamo 
imme  ? 

La  cara  Eboli  mia 
io  spero,  altrimenti. 


Eboli  Io?  molto  prego 

La  mia  buona  regina  a  non  volermi 
Credere  men  devota  e  men  cristiana 
Della  marchesa  Mondecar. 

Reg.  Ah  pongo 

In  oblio  dove  sono  1  —  Ad  altre  cose.  — 
Della  campagna  parlavam,  cred'  io. 
Mi  volò  questo  mese  in  un  istante. 
Ripromessi  io  m'avea  da  cosi  caro 
Soggiorno  assai  diporti,  e  pur  non  ebbi 
Quanto  sperai.   Va  dunque   a  questo    modo 
Ogni  umana  speranza?  .  .  E  nondimeno 
Non  ricordo  un  desio  che  mi  fallisse. 

Oliv.  {adEboli)  Non  udimmo  finora,  o  principessa 
Se  Gòmez  debbo  rallegrarsi,  e  noi 
Possiamo  in  breve  salutarvi  sposa. 

Reg.  Ben  fate  a  rammentarmene,  duchessa 

(ad  Eboli) 
Venni  pregata  che  per  lui  vi  parli. 
Ma  posso  io  farlo?  Un'anima  gentile 
Dee  nell'uomo  albergar  che  della  mia 
Eboli  farò  lieto. 

Oliv.  È  tal ,  regina. 

Un  uomo  egregio,  veramente  egregio. 
Nell'intero  favor  del  grazioso 
Nostro  monarca. 

Reg.  Fortunato  assai 

Questo  il  conte  farà  ;  ma  noi  vogliamo 
Che  sappia  amar,  che  sia  degno  d'amore. 
Eboli,  a  voi  lo  chiedo. 

Eboli  (sta  muta  e  confusa  cogli  occhi  a  terra; 
si  getta  al  fine  ai  piedi  della  regina). 

Oh  generosa 
Mia  regina,  pietà  !  Non  permettete 
Che  vittima    io  divenga  !..  Ah  no,  regina  I 

Reg.  Vittima?..  Ciò  mi  basta.  È  ben  crudele 
Queir  essere  immolate  !  Io  si  vi  credo.  — 
Sorgete  I  —  È  molto  che  negaste  al  conte 
La  vostra  mano  ? 

Eboli  È  molto...  Or  son  più  mesi... 

Prima  ancor  che  dall'Alcala  tornato 
Fosse  il  principe  Carlo. 

Regina  {scrutandola  attentamente  cogli  occhi) 

E  ne  pensaste 
La  cagion  del  rifiuto? 

Eboli  {con  qualche  veemenza)  Oh  sì  1  per  mille 
Consentir  non  potrei  ! 

Reg.  {severa)  Più  d'una  è  troppo. — 

Apprezzar  no  '1  potete.  Io   non  dimando  , 

10  non   voglio  di  più.  —  Ma   fino  a  questo. 

(alle  altre  dame) 

L'infanta  oggi  non  vidi...  A  me  recarla 

Piacciavi,  o  Mondecar. 
Oliv.  {guarda  roriuolo)  No,  mia  regina: 

Ancor  l'ora  non  è.  .  . 
Reg.  Che  madre  io  sia  ? 

Questo  ò  ben  duro...  Mi  farete  attenta 

Quando  suoni  quell'ora. 

{entra  un  paggio  e  parla  sottovoce  alla 

maggiordoma ,   la  quale  si  volge  alla  re- 

gina) 
Oliv.  È  qui,  regina, 

11  marchese  di  Posa. 

Reg.  Il  cavaliere? 
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Oiiv,  Dalla  Francia  tornato  e  dal  Brabante 
Con  lettere  per  voi  dalla  reggente 
Madre,  Tonor  di  presentarle  invoca. 

Heg.  E  questo  è  pur  difeso? 

Oiiv.  (dubbiosa)  Io  non  ritrovo 

Nelle  mie  nprme  preveduto  il  caso 
Che  nel  proprio  giardino  alla  regina 
Di  Spagna  un  grande  Castiglian  presentì 
Fogli  d'estere  corti. 

Reg.  Osar   lo  voglio 

Dunque  a  tutto  mio  rischio. 

Olio,  E  eh*  io  mi  scosti 

Consentite,  o  regina. 

Reg.  A  senno  vostro, 

Mìa  nobile  duchessa,  {la  maggiordoma  par- 
te, e  la  regina  fa  cenno  al  paggio,  il  gtiOr 
le  si  allontana) 

SCENA  IV. 

REGINA.    PRINCIPESSA   d'EBOLI.    MARCHESA 
DI    MONDECAR.    MARCHESE    DI    POSA. 

Keg,  Benvenuto 

Sulla  terra  dì  Spagna,  o  cavaliero  I 

March.  Mai  non  la  dissi  con  più  giusto  orgoglio. 
Come  in  quest'ora,  la  natal  mia  terra. 

Reg.  {alle  dame)  Il  marchese  di  Posa.  In  lui 

(  vedete 
Quegli  che  ruppe  nel  tornèo  di  Remme 
Un'asta  con  mio  padre,  e  fé'  tre  volte 
Vittorioso  il  mio  colore.  Il  primo 
Del  suo  paese  che  sentir  mi  fece 
Qual  gloria  era  la  mia  coronarmi 
Regina  delle  Spagne,  (si  volge  al  marchese) 

Allor  che  in  Francia 
L'ultima  volta  ne  vedemmo,  ah,  certo, 
Voi  non  foste  presago,  o  cavaliero. 
Che  sareste  in  Castìglia  ospite   mio  1 

March.  No,  gran  regina,  non  facea  pensiero 
Che  sarebbe  la  Francia  impoverita 
Di  quell'unica  gemma  onde  potea 
La  nostra  invidia  suscitar. 

Reg.  Superbo 

Spagnuolo  !   unica  gemma    ?    E   questo    a 

(  fronte 
D'una  figlia  Valese? 

March.  Io  dir  lo  posso 

Or  che  nostra  voi  siete. 

Reg.  Odo,  marchese. 

Che  il  vostro  lungo  ramingar  vi  trasse 
Anche   in  terra  di  Francia,    Or  che  novelle 
Della  mia  veneranda  genitrice. 
De'  benamati  mìei   fratelli  ? 

March,  {le  consegna  le  lettere)  Inferma 
L'augusta  madre  vi  lasciai,  né  d'altra 
Cosa  mortai  sollecita  e  bramosa 
Che  del  saper  la  sua  regal  figliuola 
Lieta  sul  trono  delle  Spagne. 

Reg.  —  E  lieta 

Non  mi  farà  la  tenera  memoria 
Ch'hanno  di  me  quegli  amorosi?  i  dolci 
Ricordi.  .  ?  —  Cavaliero,  assai  paesi 
Esulando  cercaste^  e  corti  ed  usi 


Dì  popoli  diversi  ;  ed  ora  (se  ve 
Mi  suonò  la  novella),  or  disegna 
Negli  angusti  confini  ove  nascest 
Vivere  a  voi  medesmo  ?  un   re  [ 
Nella  quiete  delle  vostre  mura, 
Che  Filippo  sul  trono  ?  un  uom 
D'ogni  cura  servile?  un  sapiente 
Temo  assai  che  piacevole  dimon 
Sia  per  voi  la  città.  Vi  troverei 
Molta  calma. 
March.  Di  ciò  che  non  si  i 

Altra  parte  d'Europa. 
Reg.  Anch'  io  lo 

Quantunque  io  viva  dal  roinor 
Separata  così  che  n'  ho  perduta 
Fin  la  memoria,  {ad  Eboli) 

Principessa,  io 
Fiorir  su  quell'ajola  un  bel  giac 
Spiccarmelo  vorreste  ?  {la  princ 
lontana.  La  regina  con  voce  alq^ 
messa  al  marchese)  0  ch'io  m'i 
0  la  vostra  venuta  in  questa  c( 
Ha  reso  un  uom  più  consolato. 
March.  Un 

Trovai  che  non  potrebbe  in  altr 
Dì  quaggiù   consolarsi.  .   .  { la  , 
ritorna  col  fiore) 
Eboli  II  ca 

Che  varie  e  tante  regioni  ha  coi 
Raccontarne  saprà  qualche  venti 
Meravigliosa. 
March,  Oh  si.  L'andarne  in 

Spetta  al  buon  cavaliere,  e  la  e 
Delle  dame  è  il  più  sacro  obbli 
M07id.  Contro  i  giganti  ?  Di  costo 

Più  nessuno  oggidì. 
March.  La  ^ 

E  pei  deboli  ognora  un  gran  gìj 
Reg.  Ben  dice  il  cavaliero.    Ancor 
Mondecàr,  i  giganti,  e  sol  ne  n: 
Chi  li  combatta. 
March.  Non  ha  guari, 

Di  Napoli  lasciando,  io  fui  pres 
Ad  un  caso  di  pianto  e  di  dolo 
Che  propria  e  trista  eredità  mi 
Un  pio  legato  d'amicizia.  —  Qu< 
Abusar,  mia  regina,  io  non  tene 
La  vostra  sofferenza... 
Reg.  E  n'ho  la 

Appagar  non  si  vuole  in  altro 
La  curiosa  principessa  I  Al  fatte 
Amo  i  racconti  anch'  io. 
March.  Due  geni 

Famiglie  di  Mirandola,  deposto 
L'antichissimo  sdegno  ereditato 
Dalie  guelfe  discordie  e  ghibeli 
Pensarono  amicarsi  in  un  legane 
Di  sangue.  Eletti  ad  intracciarn 
Furo  il  nipote  del  possente  Pie 
L'amabile  Ferdinando,  e  la  div 
Matilde  dei  Colonna  ;  e  la  natui 
Non  avea  più  gentili  alme  di  q 
Confermate  all'amor,  ne  salutai 
D'un  applauso  più  vivo  e  più  e 
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coppia  fu  mai.  —  Non  conoscea 
Droso  garzon  che  dall' efllgie 
omessa  donzella,  e  nei  sospetto 
jvar  non  fedele  alla  verace 
I  pinta  sembianza,  a  cui  la  speme 
rar  non  osava,  oh  come  il  core 
mando  battea  1  Le  padovane 
eran  ceppi  al  desioso,  e  V  ora 
rando  anelava  in  cui  gettarsi 
edi  di  Matilde,  e  il  primo  omaggio 
ttarle  d' amore.  (La  regina  raddoppia 
menzione.  Dopo  un  breve  silenzio  il 
rchese  continua  il  racconto,  volgendo 
parola  alla  principessa  d' Eboli  per 
mio  lo  comporta  la  presenza  della  re- 

a) 

In  quella  a  Pietro 

r  antica  consorte,  e  gli  dlscioglie 

catena  maritai  la  mano, 
irdor  giovanile  il  zio  s' imbeve 

pubblica  voce  onde  profusa 
ra  la  lode  di  Matilde,  e  viene... 
le...  ed  ama.  Al  sùbito  svegliarsi 

fiamma  novella  in  lui  si  spegne 
eno  ardente  affezion  di  sangue. 
chiede  per  se  la  fidanzata 
iipote  lontano,  e  ne  consacra 
iltar  la  rapina. 

E  che  risolve 
indo? 

Sulle  liete  ali  d'amore 
r  inebriato  alla  paterna 
,  del  cambio  spaventoso  ignaro. 

un  cielo  stellato  il  suo  corsiero 
alpesta  la  soglia...  Una  baccante 
a  di  timballi  e  di  viole 
I  incontro  al  garzon  dalle  finestre 
uose  di  faci.  Un  raccapriccio 
alire  delle  scale  a  lui  s'appiglia... 
el  sonante  nuzial  festino 
Itra  inosservato,  ove  banchetta, 

lieti  convitati,  il  vecchio  zìo, 
I  angelo  ha  presso...  ah,  da  Fernando 
onosciuto  I  un  angelo  che  mai, 
osi  bello  non  avea  sognato  !  — 
guardo  fé'  noto  ali'  infelice 
0  avea  posseduto  e  quanto  eternamente 
luto. 

Oh  mìsero  Fernando  I 
lita  è  la  novella?  A  me  parrebbe 
avesse  finir. 

No,  non  ancora. 
i  diceste  pur  or  che  di  Fernando 

r  amico. 

Ne  di  lui  più  caro 
>i,  o  regina. 

Cavai ier,  seguite 
(tosa  novella. 

Amaro  troppo 
$bbe  il  racconto,  e  la  memoria 
)  rinfresca  il  mio  dolor.  M'è  forza 
erne  la  chiusa,  (silenzio) 
agendosi  ad  Eboli)  Or  finalmente 
à  dato  d'abbracciar  mia  figlia. 


Eboli,  a  me  recatola.  (La  principessa  parte. 
Il  marchese  fa  cenno  ad  un  paggio  che 
si  mostra  in  fondo  alla  scena  e  tosto  di^ 
spare.  La  regina  apre  le  lettere  che  le 
diede  il  marchese  e  ne  pare  meravigliata. 
In  questo  il  marchese  parla  in  segreto  e 
con  calore  alla  Mondecar,  Lette  le  lette- 
re, la  regina  si  volge  e  guarda  il  mar- 
chese con  occhio  indagatore) 

Finora 
Di  Matilde  taceste.  Ignoti  forse 
Le  sono  i  mali  di  Fernando  ? 
March,  In  core 

Di  Matilde,  o  regina,  ancor  non  scese 
Occhio  mortai:  ma  soff'rono  in  segreto 
L'  anime  grandi. 
Reg,  Vi  guardate  attorno? 

Che  cercan  gli  occhi  vostri  ? 
Marc,  Io  vo  pensando 

Como  un  afilitto  che  nomar  non  oso, 
Lieto  sarebbe  al  loco  mio. 
Reg,  Chi  vieta 

Che  non  lo  sia? 
March,  (interrompendola  con  vivacità) 

Regina  osar  potrei 
D'intendere  a  mio  senno  i  vostri  detti? 
Troverebbe  perdon  quell'infelice 
Se  innanzi  or  v'apparisse? 
Reg.  (atterrita)  ■  Ora?...  marchesel 

Ora?...  Che  v'entra  nel  pensier  ? 
March.  Potrebbe... 

Lo  potrebbe  sperar  ? 
Reg,  (in  crescente  confusione)  Voi  m'atterrite. 

Già  non  vorrà... 
March.  Mirate  1  è  qui. 

SCENA  VI. 

REGINA.    CARLO 

//  marchese  di  Posa  e  la  marchesa  di  Mondecar 
si  perdono  nel  fondo  della  scena, 

Car,  (si  getta  ai  piedi  della  regina)  Sei  giunta 
Ora  gran  tempo  sospirata  I  Io  posso 
Baciarla  alfin  questa  mano  adorata  ? 

Reg,  Principe,  quale  ardir  I...  qual  temeraria. 
Colpevole  sorpresa!...  il  mio  corteggio 
Non  è  discosto...  Alzatevi  !  Noi  siamo 
Esplorati. 

Car.  Io  non  sorgo;  io  star  qui  voglio 

Genuflesso  in  eterno,  incatenato 
Come  per  forza  di  malìa...  radice 
Voglio  porre  in  quest'  atto  I 

Reg.  Ebro  I  deliro  ! 

A  quale  audacia  il  mio  favor  vi  spinge  I 
Vi  sfugj^ì  dal  pensier  che  gl'impudenti 
Vostri  detti  son  volti  alla  regina  ? 
Alla  madre  son  volti?  e  che  potrei 
Farvi  caro  costar  dal  re  Filippo... 

Car.  E  ch'io  debbo  morir  ?...  Da  questo  loco 
Vada  io  pure  al  patibolo.  La  morte 
Caro  prezzo  non  è  per  un  momento 
Vissuto  in  paradiso. 
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E  vostra  madre? 


Reg. 

Car,  (sorgendo) 
Dio  !  Dio  I  Parto,  vi  lascio  ! — E  far  no'l  debbo 
Se  l'imponete  in  questa  ^uisa?  Ah,  madre, 
Crudele  ò  il  giuoco  che  di  me  vi  fate! 
Un  cenno, un  volger  d'occhi,  un  suon  fuggito 
Dal  vostro  labbro  mi  ravviva  e  spegne. 
Che  posso  io  più?  L'immenso  occhio  del  sole 
Vede  cosa  mortai  che  d'offerirla 
Pronto  volenteroso  a  voi  negassi  ? 

Reg,  Fuggite  ! 

Car.  Oh  Dio  I 

Reg.  Quest'  unica  preghiera 

Vi  muove,  o-  Carlo,  il  pianto  mio  !  fuggite  ! 
0  le  mie  dame,  i  carcerieri  miei 
Qui  ne  colgono  insieme,  e  la  gran  nova 
Suona  all'orecchio  di  Filippo. 

Car.  Aspetto, 

Sia  di  morte  o  di  vita,  il  mio  destino. 
Avrò  dunque  locata  in  questa  sola 
Ora  lo  somma  d'ogni  mia  speranza, 
In  questa  che  mi  date  ora  segreta, 
Perchè  tocca  la  riva,  in  mezzo  ai  flutti 
Un  bugiardo  terror  mi  risospinga? 
Oh  no,  regina  I  Volgerà  la  terra 
Mille  volle  i  suoi  poli,  anzi  che  sia 
Ricondotta  dal  caso  o  dal  destino 
Questa  ventura. 

Reg.  Né  più  mai  (lo  sperei) 

Ricondotta  sarà  —  Ma  che  cercate, 
Sventurato,  da  me? 

Carlo  Se  combattei 

Come  petto  mortai  ancor  non  seppe, 
L'eterno  il  dica  scrutator  dei  cuori! 
Regina,  invan  !  Mi  caddero  le  forze, 
Ed  io  soccombo. 

Reg.  Non  seguite,  o  Carlo, 

Se  pur  v'è  cara  la  mia  pace! 

Carlo  Mia 

Nel  cospetto  del  mondo;  a  me  giurata 
Da  due  grandi  corone;  a  me  concessa 
Dal  ciel,  dalla  naturai...  e  da  Filippo 
Derubata  mi  foste. 

Reg.  È  padre  vostro  ! 

Carlo  Vostro  marito. 

Reg.  Che  vi  lascia  un  trono 

Il  maggiore  della  terra. 

Carlo  E  voi  per  madre. 

Reg.  Gran  Dio  I  smarrite  la  ragion  ? 

Carlo  Ma  forse 

Conosco  il  suo  tesoro?  È  quello  un  core 
Di  pregiarvi  capace?  un  cor  che  senta? 
Io  non  vorrei  non  lagnarmi,  ed  ora  e  sempre 
Obliar  l'inefl^abile  dolcezza 
Che  da  voi  mi  verrebbe,  ove  sapessi 
Filippo  almen  felice...  Egli  felice? 
(0  martirio  infornai  !)  Non  è  felice, 
Nò  giammai  lo  sarà  !  Voi  non  faceste 
Che  rapirmi  il  mio  cielo,  e  seppellirlo 
Nelle  braccia,  d'un  re,  del  re  Filippo! 

Reg.  Orribile  pensiero  ! 

Carlo  Io  so  chi  strinse 

"to  regio  connubio,  e  di  che  modo 
Filippo  e  vi  festeggia.  Io  sello. 


Ma  voi,  che  siete  nella  Spagna  ?...  1 
Regina  forse?  No!  Se  vi  regnaste, 
Non  potrebbe  sgozzar  V  insanguinati 
Mano  d'un  Alba,  ne  perir  la  Fiandi 
Martire  della  fé.  Voi  di  Filippo 
Forse  la  moglie  ?  non  lo  siete  ;  io 
No  'I  crederò.  La  donna  il  cor  i>os< 
Del  marito  amoroso,  e  chi  le  chiav 
Tien  di  quel  suo?  Non  pèntesi  cosi 
Quando  un  fugace  ribollir  del  sangi 
Gli  spreme  un  detto  affettuoso?  e  i 
Non  ne  chiede  allo  scettro  ed  alla 
Fatta  canuta  dall'età? 

Reg.  Chi  dice 

A  voi  che  degno  di  pietà  mi  sia 
Al  fianco  di  Filippo  ? 

Carlo  II  cor  !  che  sei 

Come  degna  d'invìdia  al  mio  sarea 

Reg.  Giovine  ambizioso!  E  se  diverso 
Ragionasse  il  mio  cor?  se  più  grac 
Il  muto  afletto  di  Filippo,  il  suo 
Rispettoso  linguaggio  a  me  tornass 
Che  r  audace  contegno  e  la  favella 
Del  suo  vano  flgliuol  ?  se  la  pacati 
Osservanza  d'un  vecchio... 

Carlo  {con  ironia)  Altro  è  ben 

Oh,  perdono,  regina  !  —  Io  non  sapi 
Che  voi  l'amaste;  no  'l  sapea!.,.Pc 

Reg.  Venerarlo  è  mia  brama  e  mio  d 

Carlo  Non  amaste  giammai  ? 

Reg.  Strana  è  V  il 

Carlo  No  ?  giammai  non  amaste  ? 

Reg.  Io  più  no 

Carlo  Per  consenso  del  core,  o  per  e 
D' un  giuramento  ? 

Reg.  Desistete,  o  prei 

Né  mai  più  si  ritorni  a  questo  ina 

Carlo  Per  consenso  del  core,  o  per  t 
d'un  giuramento? 

Reg.  Il  mio  dover  lo 

Misero  !  che  vi  giova  una  infelice 
Indagine  del  fato  a  cui  n'  é  forza 
Sopporne  entrambi  ed  obbedir  ? 

Carlo  N'è  f< 

Reg.  Or  che  dirmi  vorreste  in  quel  sol 
tuono  di  voce  ? 

Carlo  Che  durar  non  \o^ 

Finché  l'arbitrio  della  scelta  è  mi 
Violenza  nessuna;  e  che  nel  fondo 
D'ogni  sventura  rimaner  non  debb 
Se,  la  legge  abbattuta,  il  più  folio 
De*  mortali  mi  faccio. 

Reg,  In  cor  vi  le 

Sperate  ancor?  V  ardite,  allor  che 
Tutto  è  perduto  ? 

Carlo  Io  perdita  non  vcg 

Che  nella  tomba. 

Reg.  Della  madre  vostn 

Di  me  sperate  ?  {lo  guarda  fiso  per 
tempo,  poi  ripiglia  dignitosa  e 
Perché  no?  Ben  alti 
Cose  potrebbe  il  novo  re  I  Le  leggi 
Struggere  dei  defunti,  i  venerati 
Simulacri  atterrarne...  oh,  che  lo  a 
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al!'  antico  Escurì'al  le  sacre 
e'  suoi  maggiori,  e  dalla  notte 
i velli  rapite,  ai  quattro  venti 
tanate  ceneri  gittarne; 
sigillo  della  bella  impresa... 
;r  pietà,  non  seguite! 

E  Analmente 
nar  la  sua  madre. 

Oh  maledetto 
{{sia  per  qualche  tempo  con  occhi  alter- 

ed  immobili)  Caduto  è  il  vel  dagli  oc- 
miei  ! 

,  sereno  nel  pensier  mi  splende 
e  ravvolto  di  perpetua  notte 

dovea.  —  Perduta    io  v'ho  I   perduta 
mente  1  II  fatai  dado  è  tratto... 
speranza  io  v'ho  perduta! — In  questo 
lento  è  V  inferno,  ed  è  l'inferno 
1  di    possedervi.  Io    più  non  reggo... 
1  fibra  vitale  ornai  si  rompe... 
tto,  o  caro  infelice,  ah,  tutto  io  sento 
lolor  senza  nome  a  cui    si  spezza 
la  vostra  ;    immenso  egli    è,  siccome 
so  é    il  vostro   amor  !  ma  la  corona 
ncendo  v'aspetta  <>  pure  immensa, 
trionfa  !  la  mercede  è  degna 
iblime  conflitto  e  del  garzone, 

virtù  di  cento  avi  scettrati 
no  nelle  vene.  —  Osate  o  Carlo  ! 
smunta  di  posse  ogni  terrena 
ra  finisce,  ivi  il  nipote 
an  Carlo  incominci. 

È  tardi  !  è  tardi  ! 
rarvi    un    prode?  Che  superba  altezza 
tu  non  aggiunge  allor  che  debbe 
re  nel  salirvi  il  nostro  core? 
vvidenza  vi  locò  sublime 
Ile  e  mille  che  vi  son  fratelli. 

agli  altri  negò,  profusamente 
al  suo  prediletto,  ed  infiniti 
oderanno  :  f  Meritò  costui 
r  racchiuso  nel  materno  grembo 
ìiassc  noi  tutti?  •  Ardile,  o  prence! 
ate  la  man,  che  vi  fu  larga, 
ri  usto  rimprovero  !  Mostrate 
i  degno  ne  foste,  ed  offerite, 

nessuno  in  olocausto  offerse. 
la  fKJSsa  io  ne  sento.  A  farvi  mia 
)r  dì  gigante ,  ed,  ahi  I  nessuno, 
a  lasciarvi  ! 

V  ingannate,  o  Carlo. 
jzxa,   l'orgoglio  è  la  favilla 
la    madre  v'infiammò.  L'amore, 
mal  cauto  donator  mi  siete, 
rostro,  è  dei  regni  a  cui  la  mano 
;rice  stenderete  un  giorno. 
late  con  prodiga  larghezza 
nionio  de'  pupilli.  Il  vostro 

ufficio  è    l'amarli;  e    questo  amore 
I  madre  deviò.  Serbale 
o   tesoro  alla  futura 
ijorona,  e  l'attoscato  nappo 
*,a  coscienza,  in  quel  beato 
inaiate  che  deliba  un  Dio  ! 


N'  ebbe  Isabella  il  primo   amor,  la  Spagna 
N'abbia  intero  il  secondo.  Oh  come  lieta 
Vi  cedo,  0  Carlo,  alla  miglior  rivale  ! 
Carlo  (si  getta  a'  piedi  della  regina  in  gran 
commozione) 
Oh  sublime  !  oh  divina  I  ah,  tutto,  tutto 
Che  bramate  io  farò  I — Sia  !  —  M'abbandono 
Alle  braccia  del  cielo,  e  qui  vi  giuro... 
Qui  vi  giuro  un  eterno...  Oh  Dio,  no'l  posso 
Un  eterno  silenzio,  e  non  l'oblio. 
Reg.  Ch'io  lo  esiga  da  Carlo,  io  che   volendo 

Pur  no'l  potrei  ? 
Marc,  {entra  precipitoso)  Filippo  ! 
Reg.  Oh  ciel  ! 

Marc,  '  Fuggile 

Via  di  costà  ! 
Reg.  Tremendo  è  nel  sospetto  1 

Se  vi  scopre.  .  . 
Carlo  Io  rimango. 

Reg.  E  chi  di  noi 

V  immolato  sarà  ? 
Carlo  (tirando  il  marchese  per  un  braccio) 

Via  ,  via  I  — Rodrigo. 
Vieni,  fuggi  con  me.  {parte^e  poi  ritorca) 

Che  ne  riporto  ? 
Reg.  La  materna  amicizia. 
Carlo  E  nulla,  o  madre, 

Nulla  più? 
Reg.  Queste  lagrime  di  Fiandra. 

{Gli  porge  alcune  lettere.  Carlo  e  il  Marchese 
partono.  La  regina  cerca  cogli  occhi  le  sue 
dame,  le  quali  non  si  veggono  in  alcun  luo- 
go. JSeir  avviarsi  al  fondo  della  scena  in- 
contra il  re) 

SCENA  VI. 

RE.  REGINA.  DUn4  d'àLBA.  CONTE  DI  LERMA.  DO- 
MINGO. GRANDI  e  DAME  chc  SÌ  tcngono  in 
qualche  distanza. 

Re  (si  guarda  intorno  con  segni  di  sorpresa: 
pausa  di  alcuni  mome^iti) 
Sola  al  tutto,  o  signora?  e  non  seguita 
Pur  d'una  dama?  —  Meraviglia  ho  molta... 
Ove  n'andar  le  dame  vostre  ? 

Reg.  Sire... 

Re  Sola?  (al  sèguito)  Non  è  scusabile  la  colpa- 
Stretta  ragion  mi  si  darà.— Chi  presta 
Servigio  alla  regina?  a  cui  l'incarco 
Ne  spettava  oggidì  ? 

Reg.  Non  v'adirate, 

Mio  reale  consorte  ;  io  son  la  rea. 
Or  or  per  cenno  mio  la  principessa 
D' Eboli  si  parti. 

Re  Per  cenno  vostro  ? 

Reg.  Desiavo  l'Infanta,  e  la  mandai 
Per  la  custode. 

Re  Allontanar  le  dame 

Per  si  lieve  cagion?  —  Ciò  non  escusa 
Fuor  che  la  prima.  —  La  seconda? 

Marc,  {la  quale  era  in  questo  ritornata  ,  e 
stavasi  confusa  tra  le  altre  dnme  ,  si 
avanza) 
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Sirei 
Io  sento  che  colpevole  mi  resi,.. 
Re  Vi  concedo  per  questo  a  meditarvi 
Dieci  anni  in  bando  da  Madrid. 
(La  marchesa  si  ritira  con  occhi  lagrimosi. 
Silenzio    universale.    Tutti   gli  aitanti 
guardano  attoniti  la  regina) 
Reg.  Marchesa , 

Chi  piangete?...  (al  re) 

Mio  sposo,  ho  forse  errato  ? 
Questo  serto  regal  che  mi  cingeste 
(Mai  da  me   non  ambito  l)   almen  dovrebbe 
Risparmiarmi   il  rossor.   V'ha  nella  Spagna 
Una  legge  che  tragga  ai  tribunali 
Le  fìgliuole  dei  reV  La  donna  i spana 
Garentigia  non  ha  che  la  custodia? 
Più  la  difende  un  testimon  che  l'arme 
Della  propria  onestà? — Col  vostro  assenso, 
Mio  reale  consorte  1  Io  non  son  usa 
A  lasciar  che  nel  pianto  s'allontani 
Chi  con  amore  mi  servi.  —  Marchesa  1 

{si  leva  un  cinto  e  lo  porge  alla  marchesa) 
Voi  non  moveste  che  Filippo  a  sdegno, 
Non  me. — Vi  sia  compagna  una  memoria 
Del  mio    favore...  e  di    quest'ora. — 11  cielo 
Della  Spagna  lasciate;  il  vostro  errore 
Non  e  che  qui.    Nella  mia   Francia  e  gioja 
L'asciugar  queste  lagrime... Che  sempre 
Rammentarmelo  io  debba?  (si  appoggia  alla 
maggiordoma  coprendosi  il  volto) 

Era  ben  altro 
Nella  mia  Francia  I 

Re  {con  qualche  commozione)   Affiggervi  do- 

(vrebbe 
Una  lieve  rampogna  ?  una  parola 
Che  l'amor  mio,  la  mia  tenera  cura 
Mi  strappò  dalle  labbra?  (si  volge  ai  grandi) 

Ecco  i  vassalli 
Del  trono  mio.  Si  chiusero  nel  sonno 
Mai  le  mie  ciglia  che  notato  e  chiesto, 
Sul  cader  d'ogni  sera,  io  non  avessi 
Come  battano  i  cuori  al  più  remoto 
Popolo  del  mio  regno?  ed  io  tremante 
Più  del  trono  sarò  che  della  donna 
Arbitra  del  mio  cor?  De' miei  soggetti 
M'assicuri  il  mio  brando...  e  il  duca  d'Alba; 
Ma  dell'amor  della  mia  donna  i  soli 
Vigilanti  occhi  miei. 

Reg.  Se  qualche  offesa, 

Pur  non  sapendo,  vi  recai.  .  . 

Re  Mi  vanto 

Il  più  ricco  signor  del  battezzato 
Mondo  ;   da'  miei  dominj  il    sol  non  parte. 
Ma  questi  un  altro  possedette  e  molti 
Possederanno  dopo  me.  La  cosa 
Unica  che  m'ò  propria  è  la  mia  donna. 
Il  trono  ò  della  sorte  ;  Elisabetta 
Appartiene  a   Filippo.    Un  uomo    qui  sono. 

Reg,  Temereste ,  o  mio  re  ? 

Re  De'  miei  canuti 

Capegli  ?  Io  cesso  dal  temer  nell'ora 
Che  principio  a  temer.  —  (ai  grandi) 

Della  mia  corte 
Novero  i  grandi  ed  il  maggior  non  veggo. 


Ov'è  don  Carlo  il  figlio  m\oì(nessun 

V  Inf 
Mi  si  fa  minaccioso.  Assiduo  fugg 
Dacché  lasciò  deli'Alcala  gli  stud 
La  mia  presenza.  Ardente  è  il  sa 
Perchè  freddo  ha  lo  sguardo  ed  i 
Chiuso  e  severo  ?  —  Vigilate  attei 
Lo  vi  comando. 

Alba  Io  veglio  ,  o  sire.  In 

Che  sotto  il  ferro  della  mia  loric 
Palpita  questo  core  ,  il  re  Filippa 
Dorma  sonni  tranquilli.  Alba  si  ] 
Presso  al  trono  real ,  come  alle  i 
Del  paradiso  il  cherubin  di  Dio. 

Lernui  Contraddire  oseran  le  mie  p 
Al  più  saggio  dei  re  ?  La  reverer 
Che  la  vostra  m'inspira  augusta 
Scorrere  non  mi  lascia  in  questo 
Giudizio  sull'Infante.  Assai  paver 
Dalla  sua  foga  giovanil  ,  ma  nuli 
Dal  suo  cor. 

Re  Conte  Lerma  I  i  vostri 

Ponno  il  padre  sedurre;  al  brac 
S'  appoggia  il  re.  —  Non  più  di 

(si  volge  al  sèguito) 
A  Madrid.  Mi  vi  chiama   un  grai 
L'eresia  ,  spaventevole  contagio , 

I  miei  popoli  infesta  ,  e  la  rivo! 
Che  scoppiò  nelle  Fiandre  avvamp 

II  tempo  è  già  maturo.  Un  fier 
Debbe  ammonir  que'  traviati.  Il 
Voto  di  tutti  i  principi  cristiani 
Io  prosciolgo  domani ,  ed  inuditi 
Quei  supplizj  saran.  —  Vi  si  rac< 
Tutto  in  pompa  solenne   il  mio 

(partono  tutti) 

SCENA  VII. 

CARLO,  con  lettere  in  mano,  marcbe 
Entrano  da  parti  opposi 

Carlo  Si  franchino  le  Fiandre.  Ho 
Essa  Io  brama?  Ciò  mi  basta. 

March,  E 

Vuoisi  che  il  duca  d'Alba  a  qu 
Sia  dal  re  nominato. 

Carlo  Al   novo  ^ 

Chieggo  udienza  al  padre  mio.  L 
Per  me  n'  invoco  ;  né  vorrà,  lo 
Rifiutar  questa  mia  prima  pregh 
A  malcuor  qui  mi  vede,  io  non 
Or  la  felice  occasion  gli  porgo 
Di  tenermi  lontano  ;  e...  se  ti  d< 
Tutta  aprir  la  mia  mente  ,  io  pi 
Volto  a  volto  col  padre  !  entrar 
Nella  sua  grazia.  La  possente  v( 
Della  natura  non  feri  sinora 
Quell'orecchio  e  quel  cor...  vedrf 
Sulle  mie  labbra. 

March.  È  questa!  io  l'ode 

Del  mio  Carlo  la  voce. 
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SCENA  Vili. 

/  precedenti,  conte  lermi. 

II  re  pur  ora 
ti  d'Aranjuèz.  Mi  fu  commesso... 
ante  I  T  ingresso  ne  farò  col  padre. 
fin  alto  di  allontanarsi,  assumendo 
ia  cerimoniosa) 
i  nulla  dimpormi  ha  la  reale 
I  altezza  ? 

Più  nulla,  0"  cavaliere  : 
arrivo  alla  città  I  -—  Dovete 
cose  fiamminghe  oltre  narrarmi  —  {a 
i  che  attende)  Vi  seguo.  {Lerma  parte) 

SCENA  IX. 

CARLO.  MARCHESE  DI  POSA. 

Intesi,  e  ti  ringrazio.  Solo 
•esenza   d'un    terzo  a    questo    ingrato 
►  è    di  scusa.    Non  slam   noi  fratelli  ? 

I  scena  del  grado,  oh,  sia  finita 
sempre  fra  noi  !  —  Poni ,  o  Rodrigo, 

;he  mascherati  ad  una  danza 

Simo  abbattuti  ;  io  per  capriccio 

rpora  vestito  e  tu  di  sacco. 

le  tripudia  il  carneval  ,  fedele 

isunta  figura  ,  in  gravità 

ale  coiTiposti  ,  ognun  di  noi 

tiam    la    menzogna  ,   acciò  non  fugga 

ioconda  illusìon  dal  volgo. 

sotto  la  larva  io  ti  fo  cenno  , 
la  mano  nel  passar  mi  stringi  ; 
16  conosciamo. 

Oh  ,  questo  sogno  , 
5 ,  è  divino  !  ma  sparir  giammai 
iovrebbe?    giammai?    Dalle    lusinghe 
issoluta  maestà  sicuro 
ìdete  voi  tanto?  Un  giorno,  un  giorno 

(  badate  ,  o   prence  !  )    in  cui  potria 
3  eroico  sentir  ,  da  troppo  dura 

assalito  ,  vacillar.  —  Filippo 
fnbe  ;  alla  corona  entra  l'erede, 
orona  la  maggior  di  quante 
ia    il    regno   di  Cristo.    Una  distanza 
a  separa  il  novo  eletto 
3lpo  de'  viventi  e  dalle  umane 
ita.   Pur  jeri  un  uom  mortale  , 
oggi  un  Dio.  Per  sempre  al  suo  cospetfo 

II  dovere  :  l'umanità  (parola 
incor  grande  pegli  orecchi  suoi) 

se  stessa  e  al  regio  idolo  inchina. 
\  lo  strai  della  miseria  umana 
•n  punge  il  suo  core ,  in  lui  si  spegne 
tà  per  gli  afilitti;  e  la  mollezza 
tu  n'  addormenta.  Oro  gì'  invia 

inatte  sue  gioje  il  novo  mondo, 
i  sozze  voluttà  lo  ingolfa 
irba  di  corte.  In  questo  cielo  , 
biavi  accorti  gli  crear  ,  s'addorme 
t)riato,  e  fin  che  dura  il  sonno , 
oente  deluso ,  un  Dio  si  crede. 


Guai  allo  stolto  che  pietoso  il  destai 
Che  saria  di  Rodrigo  ?  É  calda ,  audace 
L'  amistà  ,  ma  gl'infermi  occhi  regali 
Non  possono  impuniti  il  suo  baleno 
Terribile  affissar.  Voi  non  sapreste 
Del  cittadino  sostener  l'ardire, 

10  l'orgoglio  del  principe. 

Carlo  Verace 

Spaventosa,  o  Rodrigo,  é  questa  efiìgie  ! 
Fede  intera  le  do. — Pur  se  corrompe 
La  mollezza  soltanto  i  nostri  cuori, 
.  Io  ne  son  ancor  mondo,  io  che  già  conto 
Su' miei  vent'anni.  La  più  bella  parte 
Di  noi,  la  maschia  vigoria,  che  mille 
Perdono  nell'ignavia  e  negli  amplessi 
Di  volgari  lascivie  ,  io  l'ho  serbata 
Al  futuro  sovrano.  —  Or  se  la  donna 
Non  ti  ruba  il  mio  cor,  chi  lo  potria 
Rodrigo  ? 

March.  Io  stesso.  Cesserei  d'amarvi 

Se  temer  vi  dovessi. 

Carlo  Oh  ,  questo  mai 

Avvenir  non  dovrà  I  Necessitoso 
Sei  tu  forse  di  me?  Di  quali  ignote 
Passioni  è  ricetto  il  tuo  gran  core 
Che  debba   un  giorno   mendicar  dal  trono  ? 
L'oro  t'alletta?  Un  suddito  tu  sei 
Che  me,  sovrano,  di  ricchezze  eccedi. 
T'adescano  gli  onori?  A  te,  fanciullo, 
Ne  colmar  già  la  tazza,  e  l'hai  respinta. 
Chi  tra  Carlo  e  Rodrigo  il  debitore 
Dunque  sarà  ?   Non  parli  ?  A  questa   prova 
Tremi  tu?  Non  ti  senti  appien  sicuro? 

March.  Io  cedo.  Ecco  la  man. 

Carlo  Sei  mio? 

March.  Per  sempre 

Nel  più  santo  valor  della  parola. 

Carlo  Cosi  caldo  e  fedele  al  re  futuro 
Come  all'Infante? 

March.  Il  giuro. 

Carlo  E  quando  ancora 

11  serpe  aduiator  s'avviticchiasse 

All'  inerme  mio  core  ,  e  gli  occhi  miei 
Obliassero  il  pianto,  e  questi  orecchi 
Si  facessero  sordi  alle  preghiere  , 
Sarai  tu  l'imperterrito  custode 
Di  mia  virtù  ?  Mi  scuoterai,  chiamando 
Nel  suo  gran  nome  il  genio  mio  ? 

March.  Fa  rollo. 

Carlo  Non  mi  riman    che  l'ultima  preghiera. 
Dammi  del  tu,  Rodrigo  !  un  tal  diritto 
A'  tuoi  pari  di  grado  e  di  natale 

10  sempre  invidiai.  Questo  fraterno 
Tu^  questa  voce  famigliar  mi  suona 
Lusinghiera  all'orecchio,  e  colle  dolci 
Forme  dell'uguaglianza  il  cor  m'illude. 
Quanto  oppor  mi    vorresti    io  V  indovino. — 
Nessun  rifiuto  I  È  nulla  a  te,  lo  veggo  ; 
Ma  tutto  al  figlio  d'un  monarca. — Sei 

Mio  f ratei  ? 
March.  Tuo  fratello. 

Carlo  Ora  a  Filippo. 

Che  temer  più  dovrei  ?  Nelle  tue  braccia 

11  mio  secolo  sfido  entro  l'arena,  (partono) 
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ATTO  SECOIV]>0 


SCENA  I. 

Nel  real  palazzo  di  Madrid. 

//  RE    FILIPPO  in  trono.   Il  duca  d'  alba  ,  in 
gualche  disianza  dal  re ,  col  capo  coperto. 

CARLO. 

Carlo  Lo  Stalo  ha  il  privilegio  ,  e  volentieri 
Cede  Carlo  al  ministro.  Egli  vi  parla 
Del  regno.  —  Il  figlio  della  casa  io  sono 
(egli  si  scosta  inchinandosi) 

Re  Rimanga  il  duca.  Al  principe  concento 
Libera  la  parola. 

Carlo  (volgendosi  al  duca  d*  Alba)  A  questo 
modo 
Dovrò  dal  generoso  animo  vostro 
Impetrar,   come  un  dono,  il  re  mio  padre. 
Dice  un  figlio  sovente  al  cor  paterno 
Tai  cose,  o  duca  ,  che  patir  non  sanno 
La  presenza  d'un  terzo.  A  voi  non  sia 
Interdetto  il    monarca  ;    il  padre   io  voglio 
Sol  per  questa  brev'ora. 

Re  E  qui  V  amico 

Sta  di  tuo  padre. 

Carlo  Meritai  dal  duca 

Ch'egli  sia  di  me  pure? 

Re  Or  dove  e  quando 

L'  hai  tu  voluto  meritar  ?  M' indegna  . 
L'acerba  età  che  scegliere  presume 
Meglio  della  matura. 

Carlo  E  può  l'orgoglio 

Del  duca  d'Alba  rabbassarsi  a  tanto  ? 
Come  vero  ò  eh'  io  viva,  io  non  vorrei 
Importuno  cacciarmi  e  non  chiamato. 
Fra  padre  e  figlio,  e  condannar  me  stesso. 
Senz'ombra  di  pudor,  nel  sentimento 
Del  proprio  nulla,  alla  fredda,  odiosa 
Parte  di  spettatore  !  Io  no'  1  vorrei 
Se  costar  mi  dovesse  una  corona  I 

Re  (discende  dal  trono ,  e  getta  sul  principe 
uno  sguardo  di  sdegno)  Duca  I  uscite. 
(Questi  si  volge  alla  porta  principale  , 
da  cui  era  entrato  Carlo,  Il  re  gliene 
addita  un'altra) 

Nell'intima  mia  stanza, 
Fin  eh'  io  v'appelli. 

SCENA  II. 

FILIPPO.    CARLO. 

Carlo  {appena  partito  il  duca,  corre  al  re 
cadendogli  ai  piedi  in  altissima  commo- 
zione) 

Or  mìo  di  nuovo,  o  padre  ! 
Si ,  padre!  or  mio  di  nuovo...  Abbi  mercede 
Di  tal  favore!..  La  tua  mano,  o  padre  1 
Oh  àoìcìssìmo  giorno  !  Era  gran  tempo 


Che  non  gustava  il  figlio  tuo  la  gi 
Di   questo   bacio.  —  Perchè    m'Iiai 
SI  lungamente  dal  tuo  cor?  Che  f< 

Re  Quest'arti,  Infante,  non  le  sai!  D 
Io  non  le  approvo. 

Carlo  {sorgendo)  Intendo.  Un'eco 
De'  tuoi  maligni  cortigiani.  —  Oh  ) 
Ciò  che  dal  servo  dell'aitar  ti  viei 
0  dalle  astute  creature  sue. 
Ottimo  non  è  sempre  !  oh  no,  per 
Io  non  sono  un  malvagio;  il  mio  p 
È  l'ardor  del  mio  sangue,  e  non 
Che  la  bollente  gioventù.  No,  padi 
Un  malvagio  io  non  sono  ;  e  se  ta 
Mi  trae  l'impetuosa  indole  in  fallo 
Buono  è  il  mio  core. 

Re  È   puro,  io  lo  < 

Puro  non  meno  della  tua  preghiera 

Carlo  Ora,  o  mai  più! — Soli  noi  siamo 
Non  separa  dal  figlio  un'aflannosa 
Cerimonia  di  corte.  —  Ora  o  più  n 
Brilla  in  me  la  speranza,  e  d'un  s( 
Presagio  il  cor  mi  batte.  Innamora 
Tutto  il  eie!  co'  suoi  mille  occhi  m 
E  commosso  di  gioja  il  Trino  ed  \ 
Nel  sublime  spettacolo  s'affisa. — 
Pace,  0  padre  !  {gli  ricade  ai  pieà 

Re  Mi  lascia  ! 

Caì^to  Pace  !  Pace  ! 

Re  {cerca  sciogliersi  da  lui) 
Questo  scenico  gioco  audacia  è  fai 
Sorgi  ! 

Carlo      Audacia  l'amor  del  figlio  tu* 

Re  Tu  piangi?..  Oh  vista  abbominos 
Da  me  !  ch'io  non  ti  vegga. 

Carlo  Ora,  o  r 

Re  Vanne  !•— Ritorna  dalle  mie  balt£ 
Col  rossor  d'una  rotta,  e  le  mie  b 
T'accoglieran  ;  ma  vile  io  ti  respin 
Sol  la  colpa  che  trema  a  quesl'abl 
Fonte  si  leva.  Chi  pudor  non  sente 
Del  pentimento,  non  l'avrà  del  fall 

CaìUo  Che  parole  son  queste,  e  per  e 
Qui,  fra  le  umane  creature,  è  giuni 
Costui,  che  non  palesa  indole  umar 
Le  lagrime  son  pure  il  privilegio 
Della  nostra  natura.  Ha  secco  il  cìj 
Non  gli  ò  madre  una  donna.  —  Oh, 

(al 
Questo  tuo  ciglio,  non  ancor  bagna 
A  conoscere  il  pianto,  acciò  non  at 
In  un'ora  terribile  a  versarlo  ! 

Re  Credi  tu  con  leggiadre  parolette 
Smovere  dal  mio  core  il  gran  sosp< 

Carlo  Sospetto  ?  Io  voglio  dalla  sua  i 
Strappar  questo  sospetto!  Al  cor  pi 
Stringermi  io  voglio!  avviticchiarra 
Che  la  dura  corteccia  alfin  mi  ceda 
Oh,  chi  sono  costor  che  mi  sbandir 
Dal  favor  del  mio  re  ?  Che  diede  j 
Per  compenso  del  figlio  un  raso  ca 
Monacai?  Che  daràgli  un  duca  d'Ali 
Per  consolarne  la  misera  vita 
Orba  di   figli  ?  Amor   tu  vuoi  ?  Qui 
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ipilla  una  fonte  assai  più  fresca, 

a  assai  dei  luridi,  fangosi 

j  che  il  tuo  vile  oro  dischiude. 

la  lingua,  tracotante  I  Ardisci 
ìar  la  niia  scelta?  i  mief  provati 
i?  Impara  a  rispettarli  1 

Oh  mai  I 
SCO  me  stesso  ;  e  cosa  alcuna 
n  Alba  non  può  che  la  mia  mano 
1  li  possa,  e  molto  più.  Che  monta 
iereccio  cortigian  d'un  trono 
1  sale  in  eterno?  A  lui  che  torna 
igio  crine  di  Filippo  imbianca? 
malo  ti  avrebbe.  Io  raccapriccio 
lier  di  trovarmi  abbandonato, 
I  trono  ! 

>g$o   da  queste  parole  si  raccoglie 
eroso  in  sé  stesso.  Dopo  una  pausa). 

E  solo  io  son. 
Lo  fosti 
tu  non  m'abbona  I  Amarti  io  voglio 
[nor  tenerissimo,  profondo, 
1   tu   non  m' abborra — Oh  quanto  e 

(dolce 
ntirsi  adorati  in  una  bella 

Quel  saper  che  la  tua  gioja 
guance  colori,  il  tuo  timore 
nel  mio  seno,  e  le  tue  pene 
o  lagrimoso  il  ciglio  mio  ! 
è  bello,  divino,  il  roseo  calle 
ere  degli  anni,  a  man  recando 
to  fanciullo,  e  '1  dolce  sogno 
r  della  vita  un'altra  volta  I 
grande  e  soave  al  cor  d' un  padre 
re  nel  figlio  e  farsi  etorno, 
,  benefico  ai  venturi 
oprie  virtù  rigermogliate 
SSimo  capo  I  Una  semente 
[a  gittar  che  mieteranno 
te  sue  mani,  alimentarla 
>iù  gli  s'  accresca,  e  nel  segreto 
►regustar  la  sua  futura 
enza  I — Oh  padre,  accorti  in  vero 
onaci   fùr  che  t'  han  celato 
errestre  paradiso  I 
io  commosso)         Oh  figlio  ! 

mio  l  La  tua  condanna  or  segni 
lano   tu  stesso  1  II  ben  che  pingi 
ivi  colorì,  ah,  mai  recarmi 
rolesti  ! 

Il  giudichi  r  Eterno, 
a  del  core  ogni  segreto. 
i  dal  tuo  paterno  animo  escluso 

che  dal  tuo  soglio.  E  ciò  fu  pio? 
>,  o  padre?  Il  principe  l'erede 
na  corona,  uno  straniero 
Ispag'na  ?  un  prigionier  ne'  regni 
sminerà  ?  Fu  pio  ?  fu  giusto  ? 
►Ite,  o  mio  padre,  al  suol  chinai 
rido  gli  sguardi,  allor  che  il  labbro 
anio  legalo,  o  d'  un  editto 
il  grido  mi  narrò  le  nuove 

corte,  in  questa  corte  1 

Acceso 


Troppo  scorre  il  tuo  sangue,  e  non  faresti 
Che  distruggere,  o  Carlo. 

Carlo  E  eh'  io  distrugga. 

Padre  mi  lascia  !  È  caldo  il  sangue  mio; 
Il  vigesimo  terzo  anno  già  varco, 
E  nulla  ancor  che  m' infuturi  I  Ornai 
Risvegliato  mi  sento;  il  regio  trono 
Qual  minaccioso  creditor  mi  scote 
Dall'  ignavo  letargo,  e  le  perdute 
Ore  nel  sonno  giovani  1  mi  fanno 
Come  debiti  sacri  al  cor  rampogna. 
È  giunto,  è  qui  lo  splendido  mattino 
Che  da  me  chiede  imperioso  i  censi 
D'un  sublime  deposito.  La  storia 
Dell' uom,  le  celebrate  opre  degli  avi, 
E  del  giudizio  popolar  la  tromba 
Mi  chiamano  indefessi.  É  giunto  il  tempo 
Ch'io  sollevi  il  pensiero  ai  luminosi 
Confini  della  gloria.  —  Avrò  l'ardire 
Di  volgere  al  mio  re  quella  preghiera 
Che  m'  ha  guidato  al  suo  cospetto  ? 

Re  Un'altra 

Preghiera?  A  me  la  svela. 

Carlo  Arde  in  Brabante 

La  sommossa,  e  col  braccio  un  cauto  senno 
Giova  all'ynpeto  oppor  degli  ostinati 
Ribelli.  Il  duca  d'Alba,  a  spegner  l'ire 
De'  fuorviati,  guiderà  tra  poco. 
Dell'assoluto  tuo  poter  vestito. 
Un  esercito  in  Fiandra.  Oh  quanto  ,  o  padre. 
Onorato  è  l' incarico!  oh  come  adatto 
A  cingere  d'  un  lauro,  a  por  nel  tempio 
Della  fama  il  tuo  Carlo  I  A  me  signore, 
Al  figlio  tuo  l' esercito  confida  I 
Caro  io  sono  al  Fiammingo,  e  mi  ti  faccio 
Mallevador  della  sua  fé. 

Re  Tu  sogni  I 

Chiede  un  uom  quell'impresa  ,  e  non  la  mano 
D'un  giovinetto. 

Carlo  Un  uomo,  o  padre,  un  uomo  I 

Ma  questa  bella  qualità  giammai 
Nel  tuo  duca  non  fu. 

Re.  Solo  il  terrore 

Può  gli  audaci  frenar;  qui  la  clemenza 
Follia  sarebbe.  Hai  molle  indole,  o  figlio  I 
Temuto  il  duca  vi  sarà.  —  Ritraggi 
La  tua  domanda. 

Carlo  Accordami  le  schiere  ! 

Mandami  in  Fiandra  !  Al  dolce  animo  mio 
La  raccomanda.  Il  sol  mio  nome,  il  nome 
Del  regio  Infante,  che  le  tue  bandiere 
Preceda,  è  squillo  di  vittoria,  dove 
Di  sterminio  lo  sono  e  di  spavento 
I  carnefici  d'Alba.— A  te  lo  chieggo 
Genuflesso.  La  mia  prima  preghiera, 
La  prima,  o  padre,  che  ti  muovo,  è  questa. 
Confidami  le  Fiandre! 

Re{contempta  con  occhio  penetrante  don  Carlo) 

E  colle  Fiandre 
Le  migliori  mìe  schiere  alla  tua  sete 
Di  comando?  Il  pugnale  all'assassino? 

Car,  Dunque  un  passo  io  non  feci  ?  È  questo 

(il  frutto 
Ch'io  raccolgo,  buon  Dio,  dalla  grand' ora 
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Che  lungamente  sospirai  ?...  {pausa,  indi  con 

voce  più  temperala)  Più  mite 

RispoTidinii,  o  signor!  Ch'io  non  mi  vegga 

Congedato  così  !...  No,  non  vorrai 

Con  si  dura  ripulsa  allontanarmi  I 

Non  vorrai  che  si  parta  il  figlio  tuo 

L' amarezza  nel  core  1  —  Ah,  più  benigno, 

Padre,  mi  sii  I  Necessità  potente 

È  questa  mia  !  L*  estrema  e  disperata 

Mia  prova.  Io  non  lo  soffro,  io  non  lo  posso 

Rassegnato  soffrir,  che  tutto  tutto 

Rifiutar  tu  mi  debba.  Inesaudito, 

Deluso  nelle  mie  care  speranze 

Or  da  te  m'allontani.  I  tuoi  Domingo, 

Gli  Alba  tuoi  baldanzosi  esulteranno 

Ove  tuo  figlio  nella  polve  ha  pianto. 

La  turba  cortigiana,  i  sospettosi 

Grandi,  la  cupa  monacai  congrèga, 

Tutti  sanno  costor  che  m'assentisti 

La  solenne  udienza.  Oh  non  coprirmi 

Di  tal  vergogna  I  Non  passarmi  il  core 

Di  questa  mortalissima  ferita  ! 

Segno  alla  bassa  irrisìon  non  farmi 

De'  tuoi  regj  serventi,  e  non  si  diòa 

Che  lo  stranier  s'abbeveri  alla  tazza 

Del  tuo  favore,  e  sol  digiuno  il  labbro 

Del  tuo  Carlo  ne  sia. —  Fa  manifesto 

Che  tu  m'onori  — Affidami  le  Fiandre 

Coir  esercito  tuoi 

^^         ,  Più  non  ti  sfugga, 

Pena  lo  sdegno  del  tuo  re,  tal  detto  I 

€ar.  Io  n' affronto  lo  sdegno,  e  per  l'estrema 
Volta  ti  prego.  Accordami  le  Fiandre  ! 
Io  non  debbo,  io  non  posso  in  questa  terra 
Più  rimaner.  Qui  grave  è  il  mio  respiro 
Come  lo  soffocasse  il  manigoldo; 
E  quest'aere  sull'anima  mi  pesa 
Pari  al  rimorso  d'un  delitto.  Un  pronto 
Mutar  di  cielo  risanar  mi  debbe. 
Se  ti  punga  un  pensier  della  mia  vita, 
Mandami  nelle  Fiandre! 

Re  (con  forzata  pacatezza)  Un  tale  infermo , 
Qual  tu  sei,  di  gran  cura  è  bisognoso; 
Né  può  dai  vigilanti  occhi  sottrarsi 
Del  medico  prudente.  A  me  vicino. 
Tu  rimarrai.  Le  Fiandre  Alba  raggiunga. 

Carlo  {fuor  di  sé)  Or  mi  slate  da  presso,  an- 

^    ,  (geli  buoni  ! 

Re  {retrocede  d'un  passo) 
Ferma!  Che  dice  quello  sguardo? 

Carlo  (con  voce  tremante)  È  fisso. 

Immutabile,  o  padre  il  tuo  proposto? 

Re  Deciso  ha  il  re. 

Carlo  Compiuta  è  l'opra  mia.  {parte 

vivamente  commosso) 

SCENA  III. 

//  RE  rimane  per  gualche  tempo  assorto  in 
cupi  pensieri:  muove  finalmente  alcuni  paS" 
si  per  la  sala,  alba  si  avvicina  perplesso. 

Re  In  brev'ora  il  sapremo  ordine  avrete 
Di  muovere  a  BrussèI, 


Tutto  e  disp< 


^Iba 
Sire. 

Re       Nella  mia  stanza  è  sigillato 
Il  decreto  real  che  vi  co m parte 
Pieni  poteri.  —  A  prendere  congedo 
Dalla  regina  e  dall'Infante  il  tempo 
Che. vi  resta  userete. 

/élba  Uscir  pur  ora 

Il  principe  vid'io  da  queste  soglie 
Come  un  uom  che  delira...  e  la  seoibi 
Del  mio  re...  s'io  non  erro,  è  pur  con 
Profondamente...  Ne  saria  cagione 
Il  tenor  del  colloquio  ? 

Re  {dopo  aver  passeggiata  su  e  giù  le 

Il  duca  d'Ali 
N'era  il  tenor.  {lo  fìssa  negli  occhi. 

Che  mostri  odio  l'Inf; 
Contro  i  miei  consultori  a  me  non  d 
Duolmi  il  saper  che  li  disprezzi,  {a 
scolora  e  vorrebbe  interrompere)  Ur 
Profferir  non  osate  !  —  lo  vi  concedo 
D'amicarvi  col  principe. 

Alba  Signore... 

Re  Chi  mi  die  (vi  rammenti  1)  il  primo  i 
De'  rei  progetti  di  mio  figlio  ?  Apei 
L' orecchio  a' detti  vostri,  a'  suoi  lo 
Tenterò  la  riprova.  —  Ora  l'Infante 
Sta  più  vicino  al  trono  mio.  —  Parti 
re  entre  nel  gabinetto  e  il  duca  d*  ai 
per  un*  altra  porta) 

SCENA  IV. 
Vestibolo  degli  appartamenti  della  r 

CARLO  entra  dalla  porta  di  mezzo  pi 
con  un  PAGGIO.  Al  suo  venire  i  con 
che  si  trovano  nel  vestibolo ,  si  r 
nelle  sale  vicine. 

Car.  Un  breve  a  me  diretto?..  E  questa 
E  con  tanto  mistero  a  me  recati  ? 
Onde  li  avesti  ?  Appressati  I 

Paggio  {in  aria  di  mistero)    Vorrebti 
Essere  indovinata,  anzi  che  detta. 
La  bella  dama  che  m'invia. 

Carlo  {retrocede)  La  dama  ?  {osserva 
gio  più  da  vicino)  Chi  sei  tu?  Chi  ti 

Paggio  Un  paggio  io  i 

Della  regina... 

Carlo  (gli  corre  incontro  atterrilo  e  coli 
gli  chiude  la  bocca)  Che  non  t' esca  ui 
0  se'  morto!...  Mi  basta,  (apre  soli 
sigillò,  e  si  ritira  in  fondo  alla  sì 
leggere  la  lettera.  In  questo  si  aVi 
duca  d*  Alba,  e,  senza  essere  dal  p 
osservato,  gli  passa  innanzi  ed  enti 
stanze  della  regina.  Carlo  co  mine  ii 
mare,  ed  arrossire,  a  farsi  pallide 
la  lettera,  rimane  a  lungo  silenzio^ 
occhi  smarriti  e  fìssi  nel  foglio.  Fini 
si  volge  al  paggio)  E  questo  foglio 
Ella  stessa  li  dio  ? 

Paggio  Colle  sue  mani; 

Car.  Lo  li  diede  ella  stessa?...  Oh  non 
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;ornon  ne  vidi,  e  darti  io  debbo, 

u  Io  giurì,  intera  fede. 

se  menzogna...  ingenuo  parla  I 

e  cessa  dal  pigliarmi  a  gioco. 

ioco  ? 

"-e  di  nuovo  la  lettera  ed  esamina 

in   aria  diffidente.  Mossi  alcuni 
'  la  sala) 

Hai  tu  congiunti  ?  Il  padre  tuo 
5  il  re?  non  nacque  in  terra  ispana  ? 
mio  padre  a  San  Quintino,  ed  era 
maggior  fra  cavalieri 
di  Savoia;  Alonso  conte 
Vk  fu  detto. 

prende  la  mano  e  gli  fissa  gli  oc- 
iso) 

II  padre  mio 
è  questo  foglio  ? 

ifUto)  E  merto,  o  prence, 

jspetto  ? 

Lagrìmar  tu  puoi  ? 
le  a  me  perdona!  {rilegge  la  lettera) 

e  Apre  la  chiave 
ulti  interiori  appartamenti 
'egìna.  Un  ultimo  ridotto 
ateralmente  ad  un  alcova 
importuno  esplorator  non  teme. 
*ero  e  sicuro  amor  palese. 
:iò  che  finora  agli  occhi  solo, 

cenni  commise.  I  peritosi 
ti  qui  sono,  ed  un  soave 
»  i  modesti  soHerenti  aspetta  ». 
come  uscito  di  stupore) 
0...  non  vaneggio...  è  questo  pure 
raccic.  è  pur  questo  il  brando  mio., 
lote  ch'io  leggo.  É  certo!  è  vero  ! 
mato  !  amato  !  amato  !  {fuori  di  sé 
'  la  sale  levando  al  cielo  le  braccia) 

Prence, 
io  vi  son  guida. 

Ah,  pria  mi  lascia 
•  ragion. — Non  tremo  ancora 
ivento  di  tal  gioja  oppresso  ? 
Izai   le  pupille  a  quest'altezza 
>e  speranze?  ho  ne'  miei  sogni 
ito  un  tal  bene?  E  chi  d'un  tratto 

si  potrebbe  al  mutamento 
in  un  Dio  ?...  Che  fui  ?  che  sono  ? 

(Un  cielo 
-erso,  un  altro  sole  è  questo. 
ma  I   ella  m'ama  ! 
ca  condurlo  seco)0\ì  prence,  prence! 

loco  non  è...  Dimenticate... 
i  da  subilo  terrore)  Il  re  mio  padre! 
mo  le  braccia^  si  guarda  timoroso 
9  studia  raccogliersi) 

Orribile  pensiero  I 
oh  ben  dicesti  I  io  ti  son  grato. 
enno  parlai.  —  Ma  questa  legge 
'orza  a  tacer,  che  mi  condanna 
lir  nel  carcere  del  petto 
ii  paradiso,  è  spaventosa! 
fi  paoffio  per  mano  e  lo   trae  in 

) 


Quanto  hai  visto...  e  non  visto,  in  te  si  chiuda 
Come  una  bara  nella  fossa. —  Vanne  I 
Ricomporre  io  mi  voglio.  In  questo  loco 
Non  ci  colgano  insìem...  Va  I  va  I  (il  paggio 
s' incammina)  Ti  ferma! 

Odimi  I  {il  poggio  ritorna,  Carlo  gli  pone 
una  mano  sulla  spalla  guardandolo  severo 
e  solenne) 

Tu  ne  porti  un  tal  segreto 
Che  pari  a  mortalissimo  veleno 
Fa  l'ampolla  scoppiar  che  lo  racchiude. 
Componi  il  volto,  domina  te  stesso: 
Ciò  che  serri  nel  petto  il  capo  ignori. 
Sii  la  tuba  parlante  che  riceve, 
Che  rimanda  la*  voce,  e  nulla  intende. 
Tu  sei  fanciullo...  ognor  lo  sii;  prosegui 
Ne'  tuoi  lieti  trastulli. —  Oh  come  accorta 
Fu  costei  nello  scegliere  i  messaggi  ! 
Qui  non  cerca  Filippo  i  suoi  serpenti. 

Paggio  Ed  io  superbo  e  glorioso,  o  prence, 
D'un  segreto  n'andrò,  che  pur  lo  stesso 
Monarca... 

Carlo  Oh  vana  giovanil  follia  ! 

Trema,  trema  di  questo  !  —  Ove  per  caso 
In  pubblico  mi  scontri,  a  me  t'appressa 
Peritoso,  dimesso,  e  non  ti  vinca 
Mai  vanità  d'esprimere  cogli  atti 
Che  sei  caro  all'  Infante.  Error,  mio  Aglio , 
Più  grave  error  commettere  non  puoi 
Del  farti  a  me  gradito  !  Ove  tu  debba 
Rapportarmi  in  futuro  alcuna  cosa. 
Non  usar  la  parola,  alle  tue  labbra 
Non  affidarla:  pel  comun  sentiero 
Del  pensicr  le  tue  nuove  andar  non  ponno. 
Tu  coir  indice  parla  e  colle  ciglia; 
lo  con  gli  sguardi  t'udirò.  La  luce, 
L'  aria  che  ne  circonda  ò  creatura 
Di  Filippo;  ogni  soglia,  ogni  parete 
Da  Filippo  assoldata.  — Alcun  s' inoltra... 
(5'  apre  la  stanza  della  regina  e  n'  esce  il 
duca  d' Alba) 
Parti  ! 

Paggio     Badate  a  non  fallir  la  stanza, 
Principe  !  {parte) 

Carlo         II   duca  !...  Non   temer;   sovvienmi 
Pienamente  del  loco. 

SCENA  V. 

CARLO,    DUCA    d'  ALBA 

Alba  {impedendogli  il  passo).  Una  parola. 

Prence. 
Carlo       A'  vostri   servigi...  un'  altra  volta  I 

vuol  andarsene) 
Alba  II  loco  è  inopportuno.  Udirmi  forse 

Nelle  interne  sue  camere  vorrebbe 

L'Altezza  vostra? 
Carlo  Perchè  ciò?  Qui  pure 

Parlar  possiamo...  ma  sùbito,  ma  breve. 
Alba  II  dover  mi  conduce  a  riferirvi 

Grazie,  principe... 
Carlo  Grazie  ?  a  me,  signore  ? 

E  da  voi,  duca  d'Alba? 


3  '  "• 
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Alba  Usciate  appena 

Dalla  stanza  del  re,  che  mi  fu  detto 
Di  muovere  a  Brussèi. 
Carlo  Brussel  ?...  V'intesi. 

Alba  A  chi  dovrei  delT  onorato  incarco 
Ascrivere  il  favor,  se  non  lo  ascrivo, 
Principe,  a'  vostri  graziosi  offici  ? 
Car.  A'  mici  no  certo  !  —  Vi  mettete  in  via? 

Dio  v'accompagni. 
Alba  Nulla  più  ?  Mi  prendo 

Meraviglia  non  lieve.  E  per  le  Fiandre 
Nessun  ordine,  o  prence  ? 
Carlo  E  che  dovrebbe 

Colà  toccarmi  ? 
Alba  Poco  fa,  parca 

Che  il  destin  di  que'  popoli  chiedesse 
La  presenza  di  Carlo. 
Carlo  A  che  1...  Ma  forse... 

Mal  non  diceste,  poco  fa...  la  cosa 
Corre  d'un  modo...  e  meglio  ancor. 
Alba  V'ascolto 

Stupito  1 
Car,  {senza  ironia^  Un  prode  capitan  voi  siete: 
Tale  ognun  vi  conosce;  anche  l' invidia 
Non  lo  disdice.  Io  sono...  altro  non  sono 
Che  un  giovine  imprudente;  il  re  lo  pensa; 
Il  re  non  mi  fa  torto.  Io  pur  Io  veggo, 
E  ne  godo.  Ciò  basti.  Ite  con  Dio. 
Lo  vedete...  in  tal  punto  io  non  potrei'... 
Tante  cure...  A  domani;  o  meglio  ai  vostro 
Ritorno  da  Brussèl. 
Alba  A!  mio  ritorno  ? 

Carlo  (dopo  una  pausa  vedendo  che  il  duca 
non  si  allo7ìlana) 

La  stagion  vi  sorride.  Il  vostro  giro 
Va  per  Milan,  Lorena,  indi  Borgogna, 
Poi  Lamagna...  Lamagna?  Oh  sì,  Lamagna  I 
Noto  vi  siete. — Or  or  siamo  in  aprile, 
maggio...  giugno.. e  nel  luglio,  o  poco  appresso 
'  Sul  principio  d'agosto...  egregiamente  I 
Voi  giugncte  a  Brussùl.  Le  vostre  imprese 
Leveran,  non  v'  ho  dubbio,  un  alto  grido; 
Degno  vi  mostrerete  della  nostra 
Graziosa  fiducia. 
Alba  (in  aria  significativa)  E  lo  potrei 

Nel  sentimento  del  mio  nulla? 
Corto  {dopo  un  breve  silenzio  con  orgoglio  e 
dignità)  Plinto 

Voi  siete,  o  duca...  ed  a  ragion.  Fu  poca 
Pietà  la  mia,  combattervi  con  armi 
Che  non  valete  ad  impugnar. 
Alba  Non  valgo  ? 

Carlo  (porgendogli,  sorridendo,  la  mano) 
Mi  duol  che  tempo  di  provarmi  in  questa 
Degna  gara  mi  falli  —  Un'  altra  volta. 
Alba  Prence!  il  computo  nostro  è  tutto  inverso. 
Voi  d'  otto  lustri  vi  credete,  ed  io 
Sol  di  quattro  vi  trovo. 
Carlo  Ed  ora,  o  duca? 

Alba  Ed  ora,  o  prence,  nel  pensier  mi  gira 
Quante  notti  Filippo  avria  gittate 
Dimentico  del  sonno  e  della  beila 
Lusitana  sua  moglie  e  madre  vostra. 
Solo  per  acquistarsi  alla  corona 


\}i\  braccio  come  questo.  È  noto 
Come  più  costi  del  crear  monarci 
Il  crear  monarchie;  come  più  rat 
Si  provveggano  i  popoli  d'un  pre 
Che  d'un  popolo  i  prenci. 
Carlo  È  vero 

Vero  assai...  Nondimeno... 
Alba  E  quant 

Dai  petti  cittadini  uscir  dovca 
Pria  che  due  sole  preziose  stille 
Vi  facessero  re. 
Carlo  Per  ferm< 

In  due  parole  racchiudeste  quanto 
Può  l'orgoglio  del  merito  alTalbj 
Della  nascita  opporre. —  Ed  a  qua 
Mirano,  o  duca,  i  vostri  detti  ? 
Alba  Gua 

All'augusto  fanciul  che  la  nudrice 
Dileggia  !  È  caro  abbandonarsi  al  « 
Sul  morbido  origliere  della  vittor 
Nel  diadema  reale  a  voi  sorride 
Lo  splendor  delle  gemme,,  e  non  ' 
Rosseggiar  del  pari  quelle  ferite 
Che  ne  furono  il  prezzo.  Il  brande 
A  popoli  stranieri  un  dì  prescrisse 
Leggi  spagnuole,  sfolgorò  temuto 
Precorrendo  la  croce;  e  di  sangui^ 
Solchi  sconvolse  1'  europeo  terrene 
Per  la  semente  della  Fede.  Iddio 
Giudicava  nel  cielo,  io  sulla  terra 
Carlo  Satana  o  Dio  non  monta.  Io  so  < 
Il  suo  braccio  miglior.  —  Ma  non  « 
Più  di  ciò,  ve  ne  prego.  A  me  noi 
Rimestar  certi  fatti...  In  voi  rispe 
La  scelta  di  mio  padre;  a  lui  biso 
D'un  Alba,  e  non  è  quanto  io  più  gì 
Che  valente  voi  siate  io  non  conte 
Lo  credo  ancor...  ma  dubito  non  p 
Che  di  secoli  molti  il  vostro  arriv 
Fosse  al  mondo  precoce.  Un  duca 
Se  male  lo  non  eslimo  uscir  dovre 
Al  novissimo  giorno,  allor  che  sta 
Per  le  infinite  iniquità  dell'  uomo 
La  pazienza  dell'  Eterno,  e  tutta 
Dell'empia  messe  la  natura  ingomj 
La  falce  chiederà  d'  un  mietitore 
Qual  giammai  non  fu  visto..  E  tal  voi 
Oh  mio  bel  paradiso  I  oh  Fiandra  e 
Ma  si  taccia,  si  taccia  !  io  non  le 
Pure  un  pensiero.  —  Udii  che  ne  re 
Molte  condanne  capitali    impresse 
Della  cifra  real.  La  previdenza 
Degnissima  è  di  lode.  A  questo  mo 
Rimovete  il  timot  delle  sottili 
Censure. — Oh  padre,  interprete  fai 
Delle  tue  rette  intenzioni  io  fui  I 
D' inclemenza  accusarli  e  di  durezza 
Perchè  me  non  scegliesti  ad  un'  imi 
Dove  un  Alba  trionfa  ?  Un  segno  è 
Che  tu  cominci  ad  onorarmi. 
Alba  Prence 

Merterìa  qiiesto  dir... 
Carlo  {con  impelo)        Che  dir... 
Alba  Ma  d 
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figlio  del  re. 

aendo  la  spada)  Sangue  ciò  chiede! 
a  spada  ! 

ddo)        Contro  chi  ? 
incalzando  con  violenza)  La  spada, 

►  eh'  io  vi  trafiggo  I 

]e  la  spada)  Or  ben,  sfa  pure 

«CENA  VI. 

lEGIDìA.    CABLO.    DUCA    d' ALBA. 

:endo  a/ ferrila  dalle  sue  camere) 
jli  acciai  sguainati  !  (al  principe  sde- 
p  con  voce  imperiosa)  Carlo  ! 
trailo  fuori  di  sé  all^  apparire  della 

gli  cadono  le  braccia  e  rimane  senza 
'  senza  parola.  Corre  finalmente  al 

lo  bacia) 

luca  I  obliate  !  (si  gel  la  ai  piedi  del- 
na  y  poi  s' alza  impetuoso  e  fugge) 
rravigliato  e  cogli  occhi  fìssi  in  en- 

) 

In  fede  mia 
è  la  cosa  1 

?o  alcuni  momenti  d^ inquietudine  e 
tezza  s^incammina  lentamente  ver- 
ropria  stanza,  e ,  giunta  all'uscio 

Duca  d' Alba  !  (?7  duca  la  segue 
anza) 

SCENA  VII. 

netto  della  principessa  d*  Eboli. 

i  fantastico  abbigliamento,  bello  ma 
•,  suona  il  liuto  e  canta.  Indi  a  pò- 
i  il  Paggio  della  regina. 
fa  in  piedi)  È  desso  I 

-ettoloso) 

,  o  principessa  ?  ancor  non  giunse? 
ravig^Jia  !  Ne  verrà  tra  poco. 
à  ?    Dunque  lo   brama.  .  .  È  certo 

(dunque  .  .  . 
lì  segue  i  miei  passi — Amata,  amata 
5sa,   voi  siete  1  e  donna   al    mondo 
I   fu  più  di  voi,  T\è  credo  il  sia. 
ra  impaziente  a  sé)  Ti  spacciai  Hai 

(favellato 
?...   Sciogli    la  linguaV   Oh,  che  ti 

(disse? 

di    assunse?    che   parole?   Incerto. 

egli  ti    parve?  Ha  colto  il  segno. 

►  chi  gli  spedì  la  chiave? 

No'l  seppe  indovinar?...  D'un*altra 
tf...   Non  rispondi  ?  Oh  ti  vergogna: 
goffo  e  melenso  io  non  ti  vidi  1 

rispondere  io    posso  alle  affrettate 
limande  ?'— Al  prence  io  consegna, 
la  che  mette  alla  regina, 
e,  e  il  foglio;  e  come  udì  che  messo 
ima  io  venia,  da  repentino 
fu  colto  e  mi  guatò. 

I  —  Teatro  di  Schiller, 


Eboli  Fu  colto 

Da   stupor  repentino  ?   Io  più  non   bramosi 
Ma  prosegui;  prosegui. 

Paggio  Altre  parole 

Soggiungere  io  volea,  ma  d'improvviso 
Impallidì,  la  lettera  mi  tolse, 
E  ficcandomi  gli  occhi  in  minaccioso 
Atto  nel  volto,  mormorò  che  tutto 
Sapea.  Percorse  con  terror  lo  scritto, 
Ed  un  sùbito  tremito  lo  prese 
Per  tutta  la  persona. 

Eboli  Egli  ti  disse 

Che  tutto  tutto  conoscea  ? 

Paggio  Mi  chiese 

Tre,  quattro  volte  se  di  propria  mano 
Veracissimamente  ella  m'avesse 
Dato  quel  foglio. 

Eboli  Se  Tavessi  io  dato? 

Disse  dunque  il  mio  nome  ? 

Paggio  II  nome  vostro  ì^^ 

Profferito  non  l'ha,  perche  temca 
Che,  da  vicino  esplorator  raccolto , 
Fosse  al  re  bisbigliato. 

Eboli  (turbata)  E  detto  a  questo? 

Paggio  Importar,  ripeteami,  al  re  Filippo 
Più  che  labbro  non  dice  e  cor  non  pensa 
Il  tenor  di  quel  foglio. 

Eboli  Al  re  ?  Tradirti 

Non  potria  la  memoria?  Al  re  Filippo? 
Di  questo  modo  ti  parlò? 

Paggio  Di  questo. 

Né  finìa  di  chiamarlo  un  periglioso 
Segreto  e  mi  assennava  a  por  gran  cura 
Tanto  che  non  mi  sfugga  un  motto,  un  cenno. 
Che  germogli  sospetto  in  cor  del  padre. 

Eboli  (dopo  qualche  riflessione,  piena  di  stu^ 
pore) 

Ogni  cosa  concorre  1  II  dubbio  v  sciolto. 
L'avventura   egli  sa;  ma   nube  è  il  come* 
Chi  ne  seppe  istruirlo?  e  lo  dimandò? 
Qual  virtù  di  pupilla  è  più  veggente 
Che  l'arguto  aquilino  occhio  d'amore? 
Ma   prosegui  ,  prosegui...    Il    foglio  lesse... 

paggio  Racchiudere ,  mi  disse,  un  tal  tesoro 
Che  tremar  lo  facea,  che  non  avrebbe 
Pur  osato  sognar.  Ma  venne  in  quella 
(  Importuna  venuta  1  )  Il  duca  d'  Alba  , 
E  ne  fu  d'uopo .  .  . 

Eboli  {angustiata)  Che  volea  quel  duca. 

Per  tutti  i  cieli?  ed  or  dov'è?  che  tarda? 
Vedi  se  ti  deluse  il  menzognero  I 
Quanta  dolcezza  di  quel  ben  che  s^pera 
Non  avrebbe  gustata  in  questo  eterno 
Secolo  che  tu  cianci  ! 

Paggio  II  duca  io  temo*  .  ^ 

Eboli  E  di  nuovo  quel  duca  ?  A  che  s'impiglia 
Il  severo  guerrier  nelle  segrete 
Mie  voluttà?  Spiccarselo  dai  fianchi. 
Dargli  concedo  il  principe  dovea  ! 
Chi  non  esce  d'impaccio?  Oh,  veramente 
Così  mal  si  conosce  il  tuo  vantato 
Principe  dell'amor,  come  de'  cuori 
Delle  dame  1  Egli  ignora,  a  quanto  parmi , 
Ciò  che  sono  i  momenti.  —  Odo  un  leggero 
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Romor!...  silenziol— T'allontana  !— Il  prencel 

{il  paggio  parte) 
Vanne  I — Ove  posi  il  mio  liuto?  lo  debbo 
Infingermi  sorpresa.  Il  canto  mio 
Qui  lo  conduca. 

SCENA  Vili. 

EBOLI.  Poco   dopo    CARLO. 

Eboli  (si  getta  sul  sofà  e  suona) 

Carlo  (entra  precipitoso ,  riconosce   Eboli, 
e  rimane  come  colto  da  un  fulmine) 

Dove  sonì^...  gran  Dio  ! 

Eboli  (  si  lascia  cadere  il  liuto ,  e  corre  ad 
incontrarlo). 
Certo  il  principe  Carlo  !  io  non  m'inganno... 

Carlo  Ove  mi    trovo  1   Sciagurato   abbaglio  I 
Scambiai  la  stanza. 
^  Eboli  II  principe  è  maestro 

In  notar  quelle  stanze  ove  solette 
.  Stanno  le  dame. 

Carlo  Damigella...  aperto 

Trovai  V  ingresso...  Perdonate  1 

Eboli  Aperto  ? 

Non  mi  dite  menzogna  ?  Eppur  mi  sembra 
D'averlo  chiuso. 

Carlo  Vi  parrà...  soltanto 

Vi  parrà...  ve  ne  accerto  I...  error  prendete!.. 
Chiudere  lo  voleste,  io  non  m'oppongo... 
Lo  credo  ancor;  ma  chiuso  no  I...  lo  giuro! 
Chiuso  non  fu. — mi  tremola  all'orecchio 
Un  toccar  di  liuto...  Era  un  liuto? 
'  {guardandosi  intomo  dubbioso) 

Eccolo...  non  è  questo?...  E  sallo  Iddio 
Di  che  fervido  amore  amo  il  liuto  ! 
lo  ne  seguo  le  note,  e  fuor  di  senno 
Precipito  qui  dentro,  desioso 
Di  vagheggiar  nello  belle  sembianze 
L'artefice  del  suon  che  mi  commosse, 
Che  mi  rapi  divinamente. 

Eboli  Un  caro 

Desio  che  ratto  satisfar  vi  piacque, 
Com'io  ne  feci  esperimento  {dopo  una  paU' 
sa  e  con  espressione)  E  puro 

Son  costretta  a  lodar  chi  s'avviluppa 
In  simile  menzogne,  onde  il  rossore 
Risparmiar  d'una  dama. 

Carlo  {ingenuo)  Ah,  ben  m'avveggo, 

Che  la  discolpa  il  mio  fallir  peggiora  I 
Lasciatemi  depor  quest'odiosa 
Parte   che  m'affatica  e  mal  sostengo.  — 
Qui  cercaste  un  asilo,  o  principessa. 
Ove  dagl'importuni  occhi  dell'uomo 
Libera  e  tutta  sola  abbandonarvi 
Ai  fantasmi  del  core.  Io  doloroso 
Figlio  della  sventura,  a  voi  mi  mostro, 
E  questa  cara  vision  s' invola. 
Emenderò  con  sùbita  partita.  .  . 

{vuol  andarsene) 

Eboli  (meravigliata,  ma  tosto  raccogliendosi) 
Oh  questo  non  è  bello  I 

Carlo  Io  so  che  dice 

Quello  sguardo   confuso  in  queste  mura 


Solitarie  e  segrete,  e  ne  rispet 
L'inquieta  virtù.  —  Guai  a  chi 
Dalla  temenza  femminil  coragg 
lo,  se  trema  una  donna  a  me  e 
Sono  un  pusillo. 
Eboli  Crederò  di 

Indole  vereconda  uu  giovinette 
Un  Infante  di  Spagna  ?  Unico  e 
Principe,  rimanete  1  Or  ve  ne 

10  medesma  preghiera.  E  qual 
Di  donzelletta  non  farla  secun 
Cosi  bella  virtù  ?  Ma  non  sape 
Che  il  vostro  repentino  appari 
Mi  staccò  dal  liuto,  e  m'interr 
Nella  più  cara  delle  mie  canzo 

{lo  conduce  al  sofà,  e  riprende 
Principe  I  converrà  eh'  io  la  ri 
Vi  sia  l'udirla  di  castigo. 

Carlo  (siede  con  qualche  sforz 
Eboli) 

Castigo,  invidiabile  non  meno 
Della  mia  colpa.  La  canzon  gè 

•  Piacquemi  si  che  riudir  la  pos 
La  terza  volta. 

Eboli  Sarà  ver?  l'ud 

Vedi  maligno  esplorator  I....  S 
N'  era  forse  1'  amore.  . 

Carlo  Ed  un 

Se  non  errai.  Bellissimo  argon 
In  bellissima  bocca!...  ancore 
Più  dallo  studio  che  dal  vero  • 

Eboli  Non  espresso   dal  ver  ?  ne 

Carlo  {serio)  Dubito  io  sì  che  d'El 
Mal  s' intendono  i  cuori  ove  si 
D'amore.  {Eboli  è  ferita  d%  gì 
Carlo  se  ne  accorge ,  e  contiti 
zata  galanteria) 

Oh  chi  dalla  purpurea  i 
Di  queste  guance  crederà  che  ; 
Una  fiamma  d'amore  in  questo 
No,  non  può  sospirar  la  princi 
D'Eboli  inesaudita  ;  e  chi  non 
Senza  speranza  non  conosce  an 

Eboli  {in  tutta  la  sua  prima  ili 
Terribile  parola  I...  E  veramen 
Veggo,  o  principe,  anch'io  chi 
D'amar  non  riamato  in  questo 
Più  che  mai  vi  persegue  !  (  U 
mano  in  atto  lusinghiero  ed  i 

E 
Caro  prence,  non  siete.,  lo  no 
Voi  soffrite  I...  e  perchè?  per 
L'uom  con  mille  richiami  al  g 
Coi  doni  tutti  dalla  pia  natura 
Sul  cammin  della  vita  a  lui  pi 

11  figlio  d'un  gran  re,  che  dall 
(Un  tesor  maggior  d'ogni  coro 
Splende  di  pregi  e  di  virtù,  e 
N'ò  la  luce  del  grado  e  del  na 
Che  nel  severo  femminil  consei 
Il  favor  delle  sagge  arbitre  ot 
Cui  sul  merto  dell'uomo  è  con 
Assoluto  giudizio  ;  ei  che  trlon 
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"Olga  uno  sguardo,  una  parola; 
Lo  ì  cuori  infiamma,  ed  infiammato 
!  vi  potrebbe  un  paradiso; 
a  cui  la  natura  ogni  ricchezza 
la  profuse,  e  Io  trascelse, 
e  di  mille,  al  ben  di  pochi; 
lue  infelice?  Oh  ciel,  che  tutto 
iti  donar,  perchè  ti  piacque 
3  cosi  che  pur  non  vegga 
troprie  vittorie  ? 

in  lutto  questo  tempo  stavasi  as- 
pro fonde  riflessioni,  al  tacere  di 
ma  improvvisamente  in  sé  stesso 
il  capo) 

•  A  meraviglia 

la  canzone  I  Oh  ripetete 

note,  damigella  I 
marda  attonito)        Ov'era, 

vostro  pensiero? 
za  in  piedi)  Oh  ben  faceste 

ndomi  a  tempo  I  Andarne  io  debbo 
ardo... 

ra II  iene)  E  dove  ? 
terribile  angustia)  Al  cielo  aperto 
irrestate,  principessa  !  lo  sento 
B  vene  sollevarsi  un  foco 
ardesse  V  universo. 
lenendolo  con  forza)  Carlo  I 
tarro  conlegno  V  {Carlo  ricade  nei 
sieri;  essa  coglie  il  momento,  e  lo 
?  a  risedersi  vicino  a  lei) 

Oh  caro  prence  1 
ivete  di  calmar;  il  sangue  vostro 
:itato;  al  mio  fianco  sedete. 
uesti  delirj,  a  queste  negre 
!  —  Ma  conoscere  potrebbe 

voleste  interrogar  voi  stesso), 
e  potrebbe  il  vostro  capo 
li  eco*  vi  da  pena?  e  dove  ancora 
icesse,  un  cavalier  non  avVi, 
i  in  questa  corte  una  donzella... 

una,  che  sanar  vi  possa? 
ir  che  v*  intenda,  e  che  non  sìa 
de^na  di  voi  ? 
trailo)  La  principessa 

forse... 
a  e  subita)  Veramente 

Un  foglio 

o  principessa;  un  foglio  vostro 
(accia  gradito  al  padre  mio: 
che  gli  siete  in  gran  favore. 
..  Chi  dir  lo  potrebbe?  (Ah,  muto 

(dunque 
itto  ti  fa!) 

Già  divulgata 

la  nova.  Fantasia  mi  prese 
tene  in  Drabante  a  meritarmi 
>Di.   Il    re   non    vuole;  il   mio  buon 
be  se  gli  eserciti  comando      (padre 

voce  ne  soffra. 

.    È  tortuoso, 
I  sentiero  che  premete.  In  questi 

avvolgimenti  invan  cercate 
■arvi  da  me. —  Qui  mentitore  l 


Fisatevi  in  questi  occhi  1  —  A  chi  non  sogna 
Altro  che  giostre,  che  tornèi,  s'addice 
L'  abbassarsi  a  raccogliere  di  furto 
E  con  tanta  ingordigia  un  piccol  nastro 
Dalle  Dame  caduto ,  e  perdonate  !  (con  un 
Neve  movimento  delle  dita  solleva  le  trine 
di  Carlo,  e  ne  cava  un  nastro  che  vi  stava 
nascosto) 

11  custodirlo  con  tal  cura  ! 
Carlo  {maraviglialo)  Oh  questo, 

Damigella,  è  soverchio  1  Io  son  tradito  I 
Simular  qui  non  giova:  un  patto  arcano 
Cogli  spirti  vi  lega  e  coi  demonj  1 
Eboli  Maraviglie  ne  fate?  Io  metto   in  pegno 
Di  svegliarvi  nel  core  e  nel  pensiero 
Memorie,  avvenimenti...  Or  via  si  provi  ! 
Veggiam  se  l'ombra  d*  un  capriccio  ,  il  lieve 
Alitar  d'un  sospiro,  od  un  sorriso 
Soffocato  da  sùbita  tristezza, 
E  fin  atti  e  sembianze,  aperti  segni 
D'una  mente  svagata  e  volta  altrove, 
Inosservati  mi  sfuggir.  Voi  stesso 
Giudice  eleggo,  se  qualor  voleste 
Essere  inteso,  intender  vi  seppi. 
Carlo  non  è  picciol  il  vanto:  accetto  il  pegno. 
Leggere  nel  mio  cor  vi  promettete 
Quanto  è  ignoto  a  me  stesso. 
Eboli  {punta  e  alquanto  seria)  Ignoto  a  voi? 
Meditatevi  meglto.  Ora  non  siamo... 
Girate,  o  prence,  le  pupille  !  Oh,  certo 
Nelle  stanze  non  Siam  della  regina. 
Ove  trovar  laudabile  si  possa 
Anche  una  lieve  fìnzion...  Tremate. 
Prence?  arrossite  d'improvviso  foco? 
Chi  l'astuto  sarà,  chi  l'imprudente 
Che  noti  il  figlio  di  Filippo  quando 
Più  celato  si  crede?  occhio  no  'I  vide 
Nell'ultimo  festino  allor  che  sciolto 
Dalla  su^  dama,  la  regina,  il  braccio 
Fra  la  coppia  vegnente  un  varco  Jiprissi, 
E  di  porgere  invece  alla  reale 
Danzatrice  la  mano,  a  me  la  porse  ? 
Errore,  o  prence,  che  Filippo  istesso. 
Giunto  in  quello  osservò. 
Carlo  (con  ironia)  Che?  sino  il  padre? 

L'errore  che  m'apponete,  o  principessa, 
Per  lui  di  certo  non  segui. 
Eboli  Né  quanto 

Nella  cappella  interior  successe. 
Ma  nel  principe  Carlo  ornai  sopita 
Ne  sarà  la  memoria.  Egli  pregava 
A  pie  di  Nostra  Donna;  ed  ecco  in  quella 
(Mera  colpa  del  caso  I)  al  tergo  suo 
Di  certe  dame  susurrar  le  vesti; 
Allor,  come  V  eretico  tradotto 
Al  santo  tribunale.  11  prode  figlio 
Di  Filippo  tremò,  la  sua  preghiera 
Sulle  pallide  labbra  avvelenata 
Morì...  Confuso  dall'ardente  affetto... 
(Prence  una  scena  tcatral  fu  quella. 
Che  pure  intenerìa)  della  scolpita 
Santa  afferraste  la  gelata  mano, 
E  piovvero  affogati  ì  vostri  baci 
Sulla  pietra  insensata. 
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Carlo  Ingiusta  meco 

Voi  siete  o  principessa.  Un  jnio  devoto 
Sentimento  e  non  più. 

Eboli  La  cosa  dunque 

Cangia  in  tutto  d'aspetto;  e  sol  vi  mosse 
Il  timor  della  perdita  quel  giorno 
Che  voi,  fra  la  regina  e  me  sedente, 
Rapiste  con  mirabile  destrezza 
Questo  mio  guanto...  {Carlo  sorge  atterri lo^ 

che  dappoi  vi  piacque 
Giocar  per  una  carta. 

Carlo  Oh  Dio.,  che  feci  ! 

Eboli  Nulla,  io  confido,  che  disdir  vogliate.  — 
Di  che  sùbita  gioja  io  palpitai 
Allorché  fra  le  dita  un  breve  scritto 
D' improvviso  mi  giunse  accortamente 
Ripiegato  nel  guanto  I  Una  romanza, 
Principe,  elTera  1  affettuosa  e  cara 
Che  voi... 

Carlo  (interrompendola  rapidamente) 

Fu  mera  poesia...  nuir  altro  I 
Sovente  il  mio  cerèbro  in  vaporose 
Bolle  dislilla,  che,  formale  appena. 
Scoppiano  senza  traccia.  Una  fu  questa. 
Più  di  ciò  non  si  parli. 

Eboli  {si  scosta  da  lui  stupefatta  e  lo  con- 
templa U7i  pezzo  da  lontano)  (Esausta  or  sonol 
Io  spesi  in  avvinghiar  le  serpentine 
Spire  di  quest'amabile  bizzarro 
Ogni  studio,  ogni  prova,  (riìnane  alcuìi  tem- 
pò  in  silenzio)  E  che  ?  sarebbe 

Immoderata  ambìzìon  che,  sotto 
Vel  di  modestia,  sollazzarsi  amasse 
Più  caramente  ?)  (si  raccosta  al  principe  e 
lo  guarda  perplessa)  0  prence  alfln  v'aprile! 

10  combatto  ostinata,  e  m' affatico 
Contro  un'arca  di  ferro,  è  tutta  chiusa 
Per  virtù  d'un  incanto,  a  cui  l'ingegno 
D'ogni  chiave  mi  falla. 

Carlo  Ed  io  d' un  modo, 

.Principessa  con  voi. 

Eboli  (s^  allontana  subitamente  da  lui ,  pas- 
seggia alcun  tempo  silenziosa,  e  sembra 
pensare  a  qualche  cosa  di  grave.  Dopo  una 
lunga  pausa,  seria  e  solenne) 

(Che  più  vacillo  ? 
Ho  risoluto;  parlerò,)  —  Vi  scelgo 
A  mio'giudice,  o  Carlo.  Un  uom  voi  siete 
D*  indole  generosa,  un  cavaliero, 
Un  germoglio  reale...  in  voi  m'affido, 
Tutto  a  voi  m' abbandono;  e  dove  aprirmi 
Non  possiate  uno  scampo,  e  derelitta 
D'ogni  speme  io  mi  sia,  nelle  pietose 
Vostre  lagrime  almeno  avrò  conforto. 
(il  principe  le  si  avvicina  pieno  d'aspet- 
tazione) Gòmez,  conte  dì  Silva,  un  arrogante 
Favorito,  pretende  alle  mie  nozze. 

11  re  le  vuole,  e  il  trafTlco  è  già  chiuso: 
Al  suo  vii  cortigiano  io  son  venduta. 

Carlo  {con  veemenza) 

Voi  pur?  voi  pur  venduta?  E  dal  famoso 

Barattier  del  meriggio  ? 
Eboli  Ah,  pria  m'udite! 

Non  appaga  costor  che  sull'  altare 


Dello  Stato  io  soccomba;  insidia 
Mi  van  pur  l'innocenza. —  E  qui 
Che  togliere  potrà  da  questi  sa 
Volti  la  larva.  {Carlo  prende  la 

10  inteso  al  racconto  non  trov 
leggere)  Oh  prence,  ove  le 
Finor  l'orgoglio  alla  virtù  fu  S( 
Alfin... 

Carlo        Alfln  cadeste  ?  a  Dio  non 
Eboli  {con  orgoglio  e  nobiltà) 
Caduta  ?  Miserabili  sentenze, 
Come  deboli  siete  in  questi  fort 
Ragionatori!  Pareggiar  l'amore, 

11  favor  della  donna  ad  una  mei 
Un  bene  è  questo  che  guaggiù  i 
Comprator  che  su  stesso.  Amore 
D'amore  inestimabile  adamante 
Da  farne  dono  o  custodir  per  s( 
Come  il  gran  mercator  che,  nor 
Dall'oro  di  Vinegia,  al  ricco  mi 
Ridonò  la  sua  perle  (e  n'  arross 
Svergognali  i  monarchi),  anzi  ci 
Ad  un  prezzo  minor  del  suo  val< 

Carlo  (come   è   ver  eh'  io  respiro 
Questa  femmina  è  bella  1) 

Eboli  E  sia 

D'appellarlo  capriccio  od  albagi 
Non  fa;  le  mie  dolcezze  io  non 
Tutto  all'  uomo  da  me  scelto  offri 
Ma  tutto  in  cambio  ne  richieggo. 
Unico  io  voglio  inebbriar  d'  am( 
Ma  questi  al  par  d'  un  Dio.  La 
Armonia  di  due  cuori,  un  bacio. 
Di  pastorali  voluttà;  l'eterna 
Prepotente  magìa  della  bellezza, 
Son  fraterni  colori  ingenerati 
Dalla  luce  medesma,  e  foglie  so 
D'  un  solo  fiore.  Ed  io,  stolta  !  * 
Una  foglia  strappata  a  questo  fi( 
Sprecar  miseramente  ?  e  la  subì 
Maestà  della  donna,  la  grand'  of 
In  cui  fra  tulle  il  Creator  si  pìi 
Trascinerò  nel  fango,  i  moriboni 
Crepuscoli  a  bear  d'un  femmini< 

Carlo  (È  sogno  o  verità?  Tale  un 
Respirava  in  Madrid  ?  ne  me  n' 
Cieco  d' occhio  -finora  ?) 

Eboli  Io  mi  sar 

Già  da  lunga  stagione  allontanai 
Dalla  corte  e  dal  mondo,  e  tra 
Seppellita  d'un  chiostro,  ove  no 
D'  un  forte  ultimo  nodo  alle  spe 
Della  terra  congiunta...  Ah  forse 
Pure  a  me  così  cara  !  —  Amo,  e  i 
Riamata  ! 

Carlo  {interrompeìidola  con  foco) 
Lo  sei  I  quanto  è  sicuro 
Che  v'è  Dio,  tu  lo  sei  I  senza  n 
Lo  sei  ! 

Eboli  Voi  lo  giurate?  Un  suon 
Dell'angelo  custode  alla  mia  viti 
Oh,  se  voi  lo  giurate,  il  cor  mi 
Ch'  io  sono  amata  ! 

Carlo  {la  chiude  amorosamente  fra 
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Creatura  bella, 
tto  e  di  sentir  I  v'  è  core 
ba  adorarti? — io  ti  contemplo, 
t  tutto  meraviglia  e  tutto 
5on  io  !  —  Chi  ti  vagheggia 
I  della  Spagna  e  si  dà  vanto 
r  ?  —  Ma  qui,  qui  nella  corte 
che  fai  ì  tra  questa  turba 
beli'  angelo,  che  brami  ? 
è  benigno  a  questi  flori: 
vonno  ?  Oh,  ben  lo  credo  I 
eh'  io  respiri  1...  il    braccio  mio 
,   t'invola  a  quest'orrendo 
demonj. —  Ah,  ch'io  divenga 
IO  ! 

icc/ki  pieni  d'  amore) 
Hai   ti  conobbi,  o  Carlo  I 

ti  conobbi  I  li  tuo  bel  core 
Lza  infinita  or  mi  compensa 

che  sinor  durai 
3  i   segreti  I  {prende  la  sua  ma- 
ol  baciare) 

la  mano)        \  Principessa  ! 
i? 

zzo  delicato  issando  la  mano  del 
\  Gentile  e  ricca  mano  ! 

sta  tua  mano  ha  due  gran  doni  ; 

>  e  il  tuo  core.,  e  forse  entrambi 
a?...  ad  una  sola?,.,  un  bene 

divino,  e  tal  che  passa 
sio  d'un  mortale!  —  Ah  parti 
pio   tesoro  !  Amar  non  sanno 

redine,  e  mal  sopporta 
more  la  regal  corona, 
neg^lio  t*apprendi,  ed  ora,  o  Carlo, 
1  tuo  dono...  0  già  diviso 
l'hai  tu  diviso  1  —  Accorto  sennol 
a  me  pur  l'avventurosa 
diesti  ? 

Ti  sarà  ,  fanciulla. 
£>  mi  svelo!  all'innocenza, 
incolpabile  natura 

io  mi  svelo  ! — In  questa  reggia 
a,   la  sola,  e  la  più  degna 
t  al   mio  core!  Ah  sì,  negarlo 
,  più  non  voglio...  Amo!... 

Maligno  1 
rio  t'incresce  ?  ed  io   compianta 
t  meritevole  m'estimi 
tuo  ? 
lo)     Dell'amor  mio  ?  Che  sento! 

>  Carlo,  a  tal  gioco!  Oh  questo  modo 
to  cortese  !...  E  fin  negarmi 

i  ve. . . 

Che  dite  ?...  {dopo  una  cupa 
ìé)  Ora...  gran  Dio  !... 

Lio  palese  I  (le  sue  ginocchia  va- 
ti tiene  ad  una  sedia,  coprendosi 

silenzio  d'entrambi  ;  Eboli  getta 
,  e  si  abbandona  sul  sofà) 

Oh  mia  vergogna  ! 
ail 
\o  il  capo  coir  espressione  d'un  al- 


tissimo dolore)  Precipitato  al  fonda 

Da' sognati  miei  cieli!...  Orribil  cosa! 
Eboli  (nasconde  la  faccia  fra  %  cuscini) 

Misera,  che  svelai  1 
Carlo  (si  getta  a'  suoi  piedi)  No,  principessa, 

Colpevole   non   sono....  amor...    lo  scherno 

D'un  inganno  infelice...  Oh  no!  Io  giuro! 

Colpevole  non  son. 
Eboli  {lo  respinge)       Via  dal  mio  sguardo! 

Via  per  sempre  ,  vi  dico  !... 
Carlo  Abbandonarvi 

Nello  scompiglio  che  vi  turba  i  sensi? 
Eboli  {respingendolo  con  forza) 

Deh,  per  pietà  !  per  cortesia  !  fuggite  ! 

Uccidermi  volete  ?  Io  vi  detesto  !  {Carlo  fa 
per  andarsene)  Il  mio  scritto  rivoglio... 
e  la  mia  chiave... 

E  l'altro  che  vi  diedi  ? 
Carlo  Un  altro  foglio  ? 

Eboli  Quello  del  re. 
Carlo  {atterrito)        Di  chi  ? 
Eboli  Testé  l'aveste 

Dalle  mie  mani. 
Carlo  Del  monarca?  Un  foglio 

Diretto  a  voi  ? 
Eboli  Me  lassa  !  in  quale  agguato 

Spontanea  mi  gettai  I  Ch'io  la  riabbia 

Quella  lettera,  e  tosto... 
Carlo  II  re  carteggia 

Con  voi  ?... 
Eboli  Quel  foglio,  per  pietà  ! 

Carlo  Lo  scritto 

Che  dovea  rivelarmi...  è  questo  ? 
Eboli  É  quello. 

Rendetemi  quel  foglio,  o  m'uccidete  ! 
Carlo  La  lettera... 
Eboli  (contorcendo  disperata  le  mani) 

Insensata!  oh,  che  mai  feci! 
Carlo  Diretto  a  voi  dal  padre  mìo?  —  La  cosa 

Muta  al  tutto  di  faccia!  {solleva,  giubilando^ 
la  lettera)  Un  foglio  è  meco 

D'altissimo  valore,  a  cui  gli  scettri 

Di  Filippo  son  nulla;  e  questo  foglio 

Non  mi  sfugge  di  mano,  {parte) 
Eboli  (gli  attraversa  la  via)    Io  son  perduta! 

SCENA  IX. 

Eboli  sola.  Rimane  tuttavia  costernata  e  fuori 
di  sé  stessa  ;  uscito  il  principe,  gli  corre 
dietro  richiamandolo. 

Principe,  un   motto!....    un  motto   ancor! 

(m'udite  !... 
Egli  fugge,  mi  sprezza,  ed  io  qui  resto 
In  fiera  solitudine...  rejetta... 
Vilipesa...    {cade  sur   una  seggiola.    Dopo 

una  pausa)    No,  no  I  vinta,  abbattuta 
Dalla  forza  son  io  d'una  rivale  ! 
Egli  ama:  oh,  questo  ò  certo  1  il  labbro  suo 
Lo  confessò...  Ma  chi?...  Non  meno  è  certo 
Che  d'una  fiamma  proibita  avvampa, 
E  che  teme  svelarla.  Al  re  procaccia 
Di  celar  l'amor  suo...  perchè,  se  questo 
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È  il  desìo  di  Filippo?...  o  forse  è  il   padre 
Che  più  teme  nel  padre?...  Oh  di  che  gioja 
Balenò  quel  suo  volto  allor  che  seppe 
Del  padre  suo  gli  adulteri  proposti  ! 
Chi  di    lui  più    felice?...    Or  come  avvenne 
Che  la  severa  sua  virtù  qui  tacque? 
Qui,  qui  soltanto  ?  Che  sperar  potrebbe 
Se  Filippo  infedele  alla  regina...  {lace, im- 
provvisamente colpita  da  un  pensiero. 
Nello  stesso  tempo  si  trae  con  rapidità 
dal  seno  il   nastro   levato   a  Carlo,   lo 
guarda  e  lo  riconosce) 
Oh  stolta!  or  tlnalmente!...  Oh  sensi  nrìiei, 
Ove  andaste  perduti?  alfln  mi  cade 
Dagli  occhi  il  velo...    Non  s*amAr  costoro  , 
Non  s'amar  lunframenle  anzi  che  il  padre 
La  fidanzasse?  11  principe  mi  vide 
Sempre  ad  essa  vicino,  e  quelTamore 
Caldo,  immenso  verace  era  per  lei. 
Oh   questo    inganno    è    senza   esempio!    Ed 

(io  , 
Debole  spirto,  il  cor  gli  apersi  ?  {pausa) 

E  quando 
Senza  speme  egli    amasse?  Ah  no!  l'amore 
Disperato,  infelice  a  questa  prova 
Non  regge.  Inebriarsi  a  voglia  sua 
Di  quanto  inesaudito  invan  sospira 
Il  più  grande  dei  re...  Non  fa  1'  amore 
Quando  sia  d'ogni  speme  abbandonato, 
Questo  enorme  rifiuto.  —  Oh  come  ardca 
Quel  suo  bacio  !  che  battito  possente 
Agitava  quel  petto  allor  che  tutta 
Nel  suo  fervido  amplesso  mi  racchiuse  ! 
Era  troppo  il  cimento  ai  romanzeschi 
Delirj  d'una  fede,  a  cui  l'amore 
Non  promette   mercè.  —  La   chiave  accetta 
Che  mandata  gli  sia  dalla  regina 
Pensa  ,  crede  ,  s'affida  a  questo  immenso 
Pegno  d'amore,  e  tien  l'invito,  e  vola  I 
Securo  è  dunque  che  costei  non  teme 
Di  venir  forsennata  a  tai  consigli  ! 
E  se  da  molte  esperienze  istrutto 
Non  fosse,  in  tanta  sicurtà  verrebbe  ? 
Oh  la  cosa  è  patente!  E  riamato... 
Ama  sì  quella  santa,  ama  per  Dio  !  ' 
Ipocrita  sagace!...  io  palpitava 
Genuflessa  all'aitar  di  quella  sua 
Spaventosa  virtù  ;  non  altrimenti 
D'una  celeste  creatura  alzarsi 
La  vedea  sul  mio  capo  e  farmi  oscura 
Del  suo  candido  lume.  Repugnante 
Alle  belle  sue  forme,  io  concedea 
Quella  pace  serena  e  non  turbata 
Da  terreno  contrasto...  e  quella  pace 
Era  nuda  apparenza  ?  —  A  due  banchetti 
Satollarsi  ella  volle;  indur  la  casta 
Larva  dell'onestà,  poi  l'impudico 
Nappo  del  vizio  tracannar  furtiva. 
Tanto  osò  quell'astuta?  ed  or  dovrebbe 
Incarnar,  non  punita,  il  reo  disegno  ? 
Perchè  un   vindice  manca  ?   Ah  no...  giam- 
lo  l'adorava;    i   fulmini  or   mi  porga    (mai 
La  vendetta.  Si  sveli  !  al  re  si  sveli  ! 
Al  re?...  (pausa) 


Questa  è  la  via  che  più  i 
All'orecchio  gli  va.  (parte) 

SCENA  X. 

Una  stanza  del  palazzo  rea! 

DUCA    d'alba.    DOHINXO. 


Dom.  Che  vi 

Alba  La   vostra    mente  interrogar 
Dì  grave,  inopinato  in  questo  gio 
Fu  scoperto  da  me. 
Dom.  Che  fu  ? 

Mba  Pur  oggi  nel  vestibolo  che  gu 
Alla  stanza  real  d'Elisabetta 
Mi  scontrai  coli'  Infante.    Egli  m' 
L'ira  n'accende  e  suscita  una  lit( 
Diam  di  piglio  alle  spade.  Al  sue 
Sopra vvien  la  regina,  e  s' interpol 
Fra  noi;  getta  sul  principe  uno  j 
D'imperiosa  famigliar  rampogna  : 
Fu  soltanto  uno  sguardo  !  — Irrig 
Gli  cade  il  braccio;  mi  s'avventa 
Sento  un  bacio  di  foco,  e  via  dis 
Dom.  {dopo  una  pausa) 
Il  fatto  è  sospettoso,  e  d'una  coj 
Avvertendo  mi  va.  Non  è  pur  o{ 
Che  germoglia  qui  dentro  un  tal 
Ma  fugai  questi  sogni ,  e  non  m'. 
All'orecchio  d'alcun.  Le  spade  io 
Amiate  a  due  tagli,  i  falsi  amici 
Sceverar  dai  dipinti  i  veri  aspet 
Leggere  nelle  menti  è  dura  impi 
Ed  un  detto  che  sfugge  è  strai  < 
Quindi  in   seno  mi  chiusi    il  mio 
E  lasciai  che  la  tarda  opra  del  t 
Ne  lo  traesse.  11  porgere  a'  moni 
Simigllanti  servigi  è  periglioso. 
Una  saetta  che  non  colga  il  segn 
Sovente  al  petto  dell'arcier  rimi 
Del  mìo  non  falso  giudicar  farei 
Sull'ostia  consacrata  un  giurarne 
Pure  un  motto  carpito  ,  un  foglia 
Di  chi  produca  Tattestar  degli  o 
Nelle  umane  bilance  ha  più  grav 
Che  la  viva  mia  fede.  Ah,  perch 
Noi  nella  Spagna  ! 
Alba  La  ragion? 

Dom.  L'ai 

Nelle  corti  straniere  è  men  guar 
Qui  da  leggi  severe  è  soffocato. 
Alle  Ispane  regine,  io  Io  concedi 
Ardua  cosa  è  peccar  ;  ma  qui... 
Ove  coglierle  in  fallo  a  noi  sari 
Men  difficile  assunto. 
Jlba  Ad  altre  co 

Date  retta,  Domingo.  Il  re  ques 
Diede  al  prence  udienza,  e  fu  c( 
In  quel  lungo  colloquio  un'ora  i 
Egli  chiese  al  monarca  II  reggi r 
Delle  Fiandre.  Pregava  ad  alta 
E  con  fervida  istanza.  Io  tutto 
Dal  gabinetto.  Lagrimose  e  ros< 
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»,  Io  notai,  le  sue  pupille 

sul  limitare  in  lui  m'avvenni, 
iggio  afTacciarmisi  Io  veggo 

di  trionfo;  il  cor  gli  gode 
mente  real  mi  preferisca, 
ì  lo  ringrazia.  In  meglio,  dice, 
ero  le  cose.  Egli  non  seppe 
si  giammai.  Ma  come  adunque 
oste  cose  conciliar?  L'Infante 

nel  vedermi  a  sé  preferto  , 
edemi  il  re,  con  tutti  i  segni 
degno,  una  grazia.—Or  che  pensarne? 
le  d'  un  favor,  la  mia  novella 

d'un  esigilo  ha  la  sembianza. 
f)que  a  tpnto  saremmo  ?  Un'ora  sola 
ci  dovrebbe  un  edificio 
lo  negli  anni?  E  voi   tranquillo, 
così.  Questo  fanciullo 

duca,  non  v'è,  nò  prevedete 
[^enda  n'aspetti,  ov'egli  un  giorno 

serto  di    Spagna. — Io  già  non  sono 

suo  :  ben  altre  cure,  o  duca, 
Chiesa  e  pel  trono  il  mio  riposo 
.   Il  prence  (l'indagai  nel  fondo) 

perfido  scopo  :  il  reo  disegno 
"SÌ  reagente,  e  della  nostra 
edenza  rovesciar  gli  altari. 
va  virtù  che  non  accatta 

sé  medesma  e  baldanzosa) 
alcuna,  il  chiuso  animo  accende. 
sa,  o  Toledo  !  Una  chimera 
erma  nel  capo,  egli  rispetta 

E  cpiesto  demente  un  re  sarebbe 


Fantasmi  o  forse  giovanile 
I  che  aspira  in  nuove  guise 
>stra  di  sé.  Fuori  di  questo 
ne  altra  scelta?  Una  follia 
>  passerà  come  d'  un'  orma 
1   soglio  paterno. 

Io  non  lo  spero. 
iovine,  o  duca,  è  troppo  ardente 
1  libertà:  né  piegheria 
era  cervice  al  duro  giogo, 
ittlen  de'  popoli  il  servaggio. 
a  in  mano  di  costui  lo  scettro  ? 

vasto,  indomabile  talento 
ni  uscirà  che  ne  prescrive 

arte  di  Stato.  —  Io  mi  provai, 
re  invano,  d'ammollir  negli  ozj 
1  età  quell'indole  superba. 
irinto  ogni  prova.  È  spaventoso 

spirto  in'  tali  membra,  e  piega 
ippo  ai  sessagcsim'  anno. 
niardate  ben  lungi. 

In  pieno  accordo 
a  è  con  esso,  e  già  furtivo 
•  loro  petti  il  maledetto 
i  novatori,  e  può  col  tempo 
oglio  ammorbar.  Questa  valese 
conosco.  Se  Filippo  un  giorno 
ì  mostrasse,  alla  vendetta 
emmo  sfuggir  di  quella  muta 
rversaria.  Si  prevenga  I  Un  varco 


N'apre  ancor  la  fortuna  e  ne  sorride. 
Cadano  entrambi  in  una  rete.  Un  motto, 
Pieno  o  vóto  di  prova,  al  re  gittato, 
È  già  molto  guadagno  ove  lo  faccia 
Dubitar...  Noi  non  dubitiamo;  e  lieve 
È  a'  convinti  il  convincere...  Verremo 
A  scoperta  maggior,  dacché  sicuri. 
Dì  venirvi  Siam  noi. 

Jlòa  M'illuminate 

Sul  più  grave  quesito.  A  cui  P  incarco 
D' istruirne  Filippo  ? 

Dom.  A  voi  non  tocca, 

Non  tocca  a  me.  —  Conoscere  vi  giovi 
Quello  che  da  gran  tempo  il  mio  segreto 
Zelo  imprese  e  condusse,  innamorato 
D' un  gran  pensiero.  A  compiere  l'accordo 
Stabilito  fra  noi  più  non  mancava 
Ch'una  terza  persona  di  ben  alto 
Momento.  Adora  il  re  la  principessa 
D' Eboli.  In  questa  fiamma,  ajutatrice 
Delle  occulte  mie  brame,  io  vo'  soffiando; 
E  ne  son  messaggero.  Alle  comuni 
Nostre  mire  educai  la  giovinetta; 
E,  se  mal  non  preveggo,  in  questa  dama 
Noi  vedremo  germogliare  un'  alleata, 
E  forse...  una  regina!  —  Il  cenno  suo 
Qui  mi  trasse  pur  anzi.  Io  tutto  spero; 
E  morir  non  potrebbe  in  una  notte 
Sotto  il  pie  d'  una  giovine  spagnuola 
Questo  giglio  francese? 

Jlba  Oh  che  mi  ditel 

E  tutto  questo  è  verità  ?  Per  Dio, 
Di  stupor   mi  colmate  I  il  tratto  é  certo  — 
Domenicano,  assai  v'  ammiro  I  é  nostra 
La  vittoria. 

Dom.  Silenzio!  Alcun  s' accosta... 

Ella  stessa,  ella  stessa  I 

Alba  Io  mi  ritraggo 

Nella  stanza  vicina. 

Dom.  Ottimo  avviso. 

Vi  chiamerò. 

(Jlba  parte 

SCENA  XI. 

PRINC1PFSS4     d'  EBOLI.    DOMINGO 

Dom.  Mia  nobile  donzella, 

Ai  cenni  vostri. 

Eboli  (Guardando  curiosa  Alba  che  s'  allon- 
tana) Qui  non  siete  il  solo: 
Se  mal  non  vidi,  un  testimonio  é  vosco. 

Dom.  Come  ? 

Eboli  Chi  dianzi  si  ritrasse  ? 

Dom.  Il  duca 

D'  Alba,  illustre  donzella.  Egli  venia 
Pregandovi  per  me  di  consentirgli 
Un  cortese  colloquio. 

Eboli  11  duca  d'  alba  ? 

Che  vuol?  che  può  volere?  A  me  sapreste... 

Dom.  Io?.,  non  pria  che  mi  sappia  a  qual  favore 
Ascrivere  dovrò  la  già  negata 
Grazia  d'avvicinarmi  un'altra  volta 
Alla  mia  bella  principessa...  (pausa  in  at" 
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tensione  (T  una  risposta)  e  vegga 

Qual  lieto  avvenimento  i  caldi  voti 
Favorisca  del  re;  se  nnal  locata 
La  mia  speme  non  fu  che  più  maturo 
Giudizio  ad  una  splendida  proposta. 
Da  pervicace  bizzarrìa  respinta 
Inclinar  vi  farebbe...  io  venni  in  questa 
Fiducia,  0  damigella... 

Eboli  11  re  non  ebbe 

La  mia  risposta  ? 

Dom,  M'indugiai  finora 

Dal  ferire  il  suo  cor  d' una  saetta 
Cosi  mortale.  A  tempo  ancor;  mutarne 
Voi  potreste  il  tenore. 

Eboli  Al  re  direte 

Ch'io  l'attendo. 

Dom.  Nel  vero  ?  a'  vostri  detti 

Posso  affidarmi  ? 

Eboli  Non  vorrete,  io  penso, 

Crederli  un  giuoco  I— Affé,  m'impaurite  1 
Che  feci  io  dunque  che  pur  voi  cangiaste 
Di  color? 

Dom.  La  sorpresa,  o  principessa!... 

Intendere  non  posso... 

Eboli  E  no  'I  dovete; 

No,  per  quante  ricchezze  il  mondo  aduna  ! 
V'appaghino  gli  effetti,  e  non  vi  caglia 
Di  salir  curioso  alle  cagioni 
Del  jnio  repente  variar  pensiero. 
Vi  conforti  però  che  del  peccato 
Partecipe  non  siete,  e  che  la  Chiesa 
Non  ha  colpa  veruna  al  mio  consenso; 
Comechè  vi  piacesse  ammaestrarmi 
Che  potrebbe  la  Chiesa  in  certi  casi 
Fin  le  membra  adoprar  delle  sue  flglie 
Per  altissimi  fini.  A  queste  sante 
Ragioni,  o  venerabile  signore, 
Troppo  cieca  ho  la  mente. 

Dom.  E  volentieri 

Come  cosa  soverchia  io  le  ripiglio. 

Eboli  Pregherete  il  mio  re  che  d'incostanza 
Non  mi  voglia  accusar.  Da  quel  eh'  io  fui 
No,  mutata  non  son;  ma  dì  sembiante 
Da  indi  in  qua  mutarono  le  cose. 
Allorché  i'ibuttai  la  sua  proposta 
Felice  io  lo  credea  posseditore 
Delia  più  bella  fra  le  regie  spose; 
Degnissima  io  credea  quella  fedele 
D'ogni  mio  sacrificio.,  un  tempo.,  un  tempo 
Lo  credea...  ma  quest' oggi...  oh  meglio  in- 
Ne  son  !  (strutta 

Dom.         Seguite,  principessa!  Io  v'entro 
Già  nel  pensier. 

Eboli  La  scaltra  è  alfin  palese: 

Più  non  la  voglio  perdonar;  l'astuta 
Finalmente  è  svelata.  Il  re,  la  Spagna, 
Me  condusse  in  errore  — Ama  colei  ! 
Ama  !  io  n'  ho  certezza,  e  prove  arreco 
Che  tremar  la  faranno.  Il  suo  regale 
Sposo  ingannò,  ma  non  andrà  l' inganno, 
No,  per  Dio,  non  andrà  senza  vendetta  ! 
Le  strapperò  l' ipocrita  mantello 
Di  quel  suo  grande  sovruman  rifiuto 
Ai  diletti  del  mondo  !  manifesto 


Farò  della  mendace  il  vero  aspetta 
Un  alto  prezzo  mi  varrà,  ma  certe 
(E  di  ciò  mi  consolo  e  ne  trionfo) 
Minor  del  suo. 

Dom.  La  messe  è  già  matv 

Ora,  se  concedete,  il  duca  d'Alba 
Corro  a  chiamar,  (esce) 

Eboli  {attonita)  Che  mai  sari 

SCENA  XII. 

PRINCIPESSA    d'  eboli.    DUCA   d'  àLBÀ. 

Dom.  {introduce  il  duca)  La 

Notizia,  o  duca,  è  troppo  tarda.  Q 
Nobile  damigella  a  noi  rivela 
Quanto  da  noi  conoscere  dovea. 

Alba  Meno  insolita  dunque,  o  princif 
La  mia  venuta  vi  parrà.  Non  cred( 
Agli  occhi  miei;  per  simili  scovert 
Vuoisi  la  pronta  femminil  pupilla. 

Eboli  Di  scoverte  parlate? 

Dom,  Udir  vorn 

In  qual  tempo,  in  qual  loco... 

Eboli  E  questi 

Dunque  domani  a  mezzodì .  —  Signe 
Per  segrete  cagioni  io  son  costrett 
A  non  lasciar  più  lungamente  occu 
Un  mistero  (Jli  colpe  al  re  Filippo. 

Alba  E  per  ciò  qui  ne  venni.  II  re  lo 
E  lo  sappia  da  voi.  Chi  più  dovre 
Meritarsi  credenza,  ove  negata 
Fosse  all'accorta  e  vigile  compagi 
Della  sua  donna  ? 

Dom.  All'arbitra  assolut 

Purché  lo  voglia,  di  Filippo? 

Alba  I 

Noto  avversario  dell'  infante. 

Dom.  E  que 

Pur  si  dice  di  me.  La  principessa 
D' Eboli  è  netta  di  sospetto,  e  do' 
Ne  si  chiude  la  bocca,  ingiunta  a 
Per  l'officio  che  tiene,  è  la  favelli 
Scenda  al  cor  del  sovrano  un  vost; 
E  r  effetto  è  sicuro;  indi  all'  impr 
Noi  porremo  il  sigillo. 

Alba  Oprar  n'è  1 

Subito,  nell'istante;  il  tempo  fugg 
E  l'ordine  rèal,  che  m'allontana 
Da  Madrid,  già  m'  è  sopra. 

Dom.  {dopo  qualche  riflessione  volgi 
Eboli)  Un  quale 

Vorrebbesi  trovar:  di  grande  ajuto 
Fora  un  carteggio  al  principe  ìntei 
Veggiam..  Dormite.,  non  è  ver?.,  di 
Nelle  stanze  assegnate  alla  regina' 

Eboli  Nella  camera  attigua.  E  ciò  p( 
Metter  conto,  o  signori  ? 

Dom.  Oh  chi  del 

Conoscesse  ben  l' arte  !  —  È  noto  a 
Dove  soglia  per  uso  Elisabetta 
Rappiattar  del  suo  còfano  la  chiaT 

Eboli  {pensa)  Vedo  a  che  gioverebbe 
Di  rinvenirla. 
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Al  foglio  è  d' uopo  il  messo. 
è  il  corteggio,  ed  arduo  molto 
le  le  file...  assai  può  l'oro... 
non  avverò  chi  nei  segreti 
ipe  s'  ammetta  i 

Un  solo,  0  duca, 
i:coglie  Madrid. 

La  cosa  è  strana  I 
ite  a  mei  quell'animo  sdegnoso 
)rte  in  dispregio,  io  l'ho  per  fermo. 
re.,  a  mesovvien  che,  nel  partirmi 
ina,  il  principe  scontrai 
ostro  donzello.  In  gran  segreto 
>  fra  lor... 

'rompendolo  rapidamente)  No!  v 'in- 
cosa da  nulla.  (gannate! 

E  come  indurlo  ? 
ura  è  sospetta,  {al  duca)  E   cono- 
jio  f  (sceste 

Un  giuoco  da  fanciulli...  nulla, 
;  consapevole  io  ne  sono, 
—  Anzi  eh'  io  parli  al  re  Filippo 
*ete.  Intanto  a  chiara  luce 
ie  avverranno. 

jtcendola  in  disparte)  E  può  Filippo 
posso  accennargli  il  loco  e  l' ora 
piaccia  coronarne  i  voti  ? 
y  o  damigella? 

A  questi  giorni 
>.   Dal  sèguito  reale, 
K>  di  corte  a  noi  prescrive, 
ni   dovranno,  ed  io  soletta 
le  mie  stanze. 

Accorto  avviso  : 
ia  è  già  nostra,  ed  a  dispetto 
3gina.  .  . 

Udite  ?  io  son  chiamata. 
a  m'  attende.  —  Al    nuovo   giorno. 

(parte) 
SCENA  Xlll. 

DUCA    D'  alba.    DOMINGO. 

o  una  pausa  seguitando  cogli  oc- 
nncipessa)  Quelle  rose,  Toledo  !... 

(e  le  tue  guerre! 
»  Dio,  sacerdote  !...  Or  mi  talenta 
e  veder  che  ne  percota!  {partono) 


SCENA  XIV. 
un  convento  di  Certosini. 

CARLO.    PRIORE. 

'andò) 

ji  ?  me  ne  duol. 

Tre  volte  o  prence , 
|uesto    mattino.  Un'ora   è   scorsa 

irtissi. 

Tornerà  ?  lo  disse  7 
ggìo  promise. 

eiie  aita  finestra  e  guarda  i  din- 

{ torni 


Il  vostro  asilo 
È  ben  discosto  dalla  via  ;  le  torri 
Di  Madrid  mal  distinguo  ;  e  qui  vicino 
Trascorre  il  Manzanarre.  Una  campagna 
Quale  io  vorrei.  Silenzioso  è  tutto 
Come  un  mistero. 
Pr.  Al  transito  conforme 

Da  questa  all'  altra  vita. 
Carlo  .  AI  vostro  onore 

Un  mio  sacro  tesoro  io  confidai. 
Alcun  vivente  penetrar  non  debbe, 
Né  pur  solo  adombrar,  che  nella  vostra 
Solitaria  divora  io  favellassi 
Di  nascosto  ad  un  uomo;  e  l'uom  che  attendo 
(N'ho  potente  ragione)  io  son  costretto 
Di  negar  per  amico  a  tutto  gli  occhi 
Del  mondo,  e  scelsi  queste  mura —  Or  dite 
Siam  d'insidia  securi  e  di  sorpresa  ? 
La  data  fède  vi  rammenta  ? 
Pr.  A  noi 

Confidatevi  o  prence.  Il  sospettoso 
Occhio  del  re  nei  tùmuli  non  fruga  : 
E  r  orecchio  venal  non  s'  avvicina 
Che  de'  lieti  alle  porte,  ove  gli  aff'etti 
Impetuosi  e  le  fortune  han  sede. 
Il  mondo  ha  qui  la  tomba. 
Carlo  In  questa  tema, 

In  questo  cauto  preveder,  pensate 
Che  si  celi  una  colpa  ì  un  reo  disegno  ? 
Pr.  Nulla  io  penso. 
Carlo  No,  padre  !    il  mio  segreto 

Teme  dell'uomo  e  non  di  Dio. 
Pr.  Ben  poco 

Ne  cale  a   noi.  Dischiuso  è    il  nostro  asilo 
Al  misfatto  non  men  che  all'innocenza. 
Sia  colpevole  o  no,  malvagio  o  buono 
Quanto  in  cor  vi  chiudete  ,  al  cor  soltanto 
Ne  darete  ragion. 
Carlo  {con  calore)  Non  è  segreto 
Che  rechi  ofl^esa  al   vostro  Dio  ,  ma  l' opra 
Del  suo  pensiero  è  la  più  bella.  Io  posso 
Rivelarvela,  o  padre. 
Pr.  A  che?  vi  prego 

Dispensarmene  ,  o  prence.  E  già  molt'  anni 
Che  le  cose  terrene  ho  sigillale 
Pel  mio  grande  viaggio  ;  ed  or  dovrei 
Frangerne  un'altra  volta  in  sull'andata, 
E   per  poco  il    sigillo?  È  scarso  o  figlio. 
Il  bisogno  dell'anima  che  spera 
Nell'eterna  salute  —  Odo  lo  squillo 
DelTora:  io  vado  alla  preghiera,  {il  priore 
parte) 

SCENA  XV. 

CARLO.  MARCHESE  DI  POSA. 

(il  marchese  s' avanza) 

Carlo  Alfine, 

Alfin.  .  . 

March.  Qual  dura   prova  all'afl'annosa 

Impazienza  d'un  amico  !  Il  sole 
Ricomparve  due  volte,  e  due  si  chiuse 
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Sul  destino  del  mio  Carlo.  Or  finalmente 
L'udrò.  Ti  sei  conciliato  ?  Parla  1 

Carlo  Con  chi  ? 

March.  Col  re  tuo  padre  ;  e  fu  deciso 

Pur  delle   Fiandre? 

Carlo  Che  di  man  vi  debba 

Muovere  il  duca  d'Alba.  Ecco,  o  Rodrigo, 
Ciò  che  venne  deciso. 

March.  Ah  no  I   m'inganni; 

Credere  non  ti  posso  !  —  E  divulgarsi 
Può  la  voce  mentita  a  questo  modo? 
Udii  che  t'assentisse  il  padre  tuo 
Un  privato  colloquio.  Egli,  presumo... 

Carlo  Inflessibile  stette,  e  noi  per  sempre 
Siamo  or  divisi,  e  più  che  pria... 

March.  Non  parti 

Tu  per  le  Fiandre  ? 

Carlo  No,  no,  no  I 

March.  Mie  belle 

Speranze  ! 

Carlo  A  questo  riverrem  tra  poco. — 

Dacché  noi  ci  lasciammo  ,  oh  quali  eventi  ! 
Ma  pria  di  tutto  il  luO|Consiglio.  Debbo 
Favellarle,  o  Rodrigo  ! 

March.  Alla  regina? 

Che  gioverebbe  ? 

Carlo  lo    spero  I...    Impallidisci? 

Calmati  1  —Io  voglio,  e  lo  sarò  felice. 
Ma  di  questo  in  appresso.  —  Or  mi  consiglia 
Com'io  le  possa  favellar. 

March.  Che  mire 

N'hai  tu?  qual  nova  vision  l'illude? 

Carlo  Vision  tu  la  chiami  ?  il  vero,  il  vero, 
Per  l'altissimo  Iddio  ! 
(  trae  fuori  la  lettera  del  re  alla  princi- 
pessa d*  Eboli) 

Qui  son  le  prove; 
Su  questo  foglio.  È  libera  Isabella, 
Libera  agli  occhi  di  quaggiù,  non  meno 
Che  di  lassù  !    Qui  leggi  ,  e  il  tuo   stupore 
Subitamente  cesserà. 

March,  (apre  la  lettera)        Che  veggo  I 
Di  tuo    padre  è  lo  scritto;  a  cui   diretto? 

Carlo  Ad  Eboli.— M'ascolta.  Or  son  due  giorni. 
Mi  reca  un  paggio  d'Isabella  un  breve 
Ed  una  chiave.  Incognita  è  la  mano 
Che  l'uno  e  l'altra  mi    spedisce.  A  manca 
Del  palagio  reale  un  gabinetto 
Indicato  mi  viene,  ove  m'aspetta 
Una  dama  a  me  cara.  Al  dato  loco 
Sollecito  mi  volgo... 

March.  Ah,  forsennato  ! 

V  andasti  ? 

Carlo  Ignota  m' è  la   mano  ,  e  viva 

Non  mi  sento  nel  cor  che  d'  una  sola 
Creatura  l'imagine.  —  Potea 
Crederne  un'altra,  se  costei  ne  togli, 
Riamata  da  Carlo  ?  —  In   questa  ebbrezza 
Volo  al  loco  segnato...  una  soave 
Voce,  che  muove  dalTinterno,  è  guida 
Degl'  incerti  miei  passi...  apro...  che  veggo!.. 
Pensa,  Rodrigo,  il  mio  terror  1... 

March.  Già  tutto 

L' indovino. 


Carlo  Perduto  e  senza  scai 

Il  tuo  Carlo  sarebbe,  ove  non  foss 
Nelle  braccia  d'un  angelo  caduto. 
Dolorosa  vicenda  !  —  Affascinata 
Dall'imprudente  favellar  degli  occ^ 
Crede  la  giovinetta  al  dolce  sogno 
Ch'ella  stessa,  ella  sola  il  vaghegg 
Idolo  sia  degli  occhi  miei  !  Gommo 
Dalle  mute  mie  pene,  a  consolarle 
Di  scambievole    affetto  ella  s' appr 
Magnanima  in  un  tempo  e  sconsigl 
Parie  che  le  mie  labbra  incalenass 
Riverente  timor;  la  coraggiosa 
Prima  la  schiude,  e  l'anima  gentile 
Tutta  a  me  si  rivela  !... 

March.  E  puoi  tr 

Queste  cose  narrar  ?  La  principessa 
D' Eboli  t'esplorò,  non  dubitarne  l 
Ella  scese  nell'ultimo  recesso 
Dell'amor  tuo  Gravissima  c>  l'offes 
Che  le  recasti,  e  la  sprezzata  donn 
Domina  il  re. 

Carlo  {con  sicurezza)  No,  no!  quella  I 
È  la  stessa  virtù. 

March,  Finche  l'amore 

Giovar  ne  possa.  La  conosco  e  ten 
Questa  virtù  ;  che  poveri  germogli 
Essa  non  mette,  al  paragon  di  qm 
Che  spontanea  dair  anima  rampolla 
Suo  materno  terreno,  e,  senz' ajut< 
D'esperto  giardìnier,  bella ,  pompo; 
Di  fiori  abbonda  che  languir  non  s 
Ma  questa  è  un  ramoscel  d'art ifìci< 
Caler  nudrito  sotto  ciel  non  suo. 
Sia  proposto  p  coltura,  a  te  conc^ 
È  l'arbìtrio  del  nome  ;  una  mal  co 
Innocenza  pur  sempre,  un'innoccnzj 
Sull'impeto  del  core  a  gran  fatica 
E  con  arte  acquistata,  e  dalle  illuf 
Timide  coscienze  al  cielo  ascrìtta 
Che  la  premia  e  l'esige.  —  A  te  !  d 
Giudica  tu  medesmo.  Alla  regina 
Può  l'oltraggiata  perdonar  gìamma 
Che  le  proprie  virtù,  con  infinita 
Violenza  ottenute,  un  uom  dispreza 
E  d'una  fiamma  disperata  avvampi 
Per  la  consorte  di  Filippo  ? 

Carlo  E  tan 

La  donzella  conosci  ? 

March.  Io  no  :    due 

E  non  più,  l'ho  veduta.  Una  paroh 
V'aggiungerò.  Quest' Eboli  notai, 
E  scaltrita  mi  parve  occultatrice 
Di  quanto  ò  in  lei  deforme,  e  consc' 
D'ogni  lieve  suo  pregio.   Indi  mi  v 
Alla  regina.  Oh  Carlo  !  oh  qual  di^ 
Indole!  Accolta  nel  quieto  raggio 
D'una  gloria  natia,  disappensata 
Per  fidanza  innocente  e  de'  precetl 
Scolastici  alla   grave  aria  stranien 
Dall'audacia  lontana  e  dal  timore. 
Stampa  con  fermo  ed  animoso  pas; 
L'angusto  calle  del  dover  ;  ne  pen 
D'innalzarsi  un'altare  ove  non  sogi 
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terno  consenso.  —  Or  riconosci 
)ecchio  fedel  che  ti  presento 
lodata  principessa  ?  Invitta 
)erchè  ti  amava,  e  nel  suo  patto 
rtù  legato  era  P amore. 
l'hai  corrisposta,  ed  or,  delusa 

>  premio,  cadrà. 

n  qualche  veemenza)  No,  no,  ti  dico 
già  agitato  su  e  già  per  la  stanza) 
eto  !  —  Oh  ,    sapesse  il  mio  Rodrigo 

mal  gli  s*addicc  alla  più  santa 
iole  rapirmi  I  alla  fiducia 
ana  eccellenza  I 

E  questo  io  merto  ? 
I  amato  dal  mio  cor,   no  M  volli  I 
irto  celeste  a  me  sarebbe 

chinarmi  al  suo  trono  di  luce 

Carlo,  vorrei,  se  dato  un  guardo 

segreto  non  avesse  ! 

Mira 
)  è   il  tuo  timor.  La  principessa 

a  sostegno  delTaccusa,  esporre 

vergogna  ?  commutar  la  fama 
esto  piacer  della  vendetta? 
fuante,  a  scanso  d'un'onta,  il  proprio 
rsero  all'infamia?  (nome 

rgendo  con  calore)  Oh  questo  è  durol 

cnidel  !  queiranima  è  nudrila 
e  nobili  sensi.  Io  la  conobbi, 
IO.  —  Indarno  sbigottir  tu  cerchi 

care  speranze.  Ho  risoluto  ; 

>  con  mia  madre. 

A  quale  intento? 
non  veggo  ritegni.  Io  posso,  io  voglio 
sorte  saper.  —  La  via  mi  trova 
ar  con  mia  madre. 

E  quello  scritto 
[\i  vuoi  ?  eon  fermo  senno  il  vuoi  ? 
»a  d'interrogarmi.  Un  mezzo,  un  mezzo 
lar  m'  addita  I 

[con  espressione)  A  me  dicesti 
a  madre  Ve  cara:  e  nondimeno 
ai  quello  scritto  ?  {Carlo  china  gii  oc- 
'ace)  Un'  aria,  o  Carlo, 

3  volto  mi  spira  inconsueta, 
1...  il  tuo  confuso  occhio  mi  fugge? 
ò  io  mal  non  vi  lessi  ?  al  ver  m'appo- 

(si? 
vegga...  (Carlo  gli  porge  la  lettera, 
''chese  la  straccia) 

Insano  !  che  facesti  ? 
imperato  rincrescimento)  Io  debbo 
nfessarlo...  mi  premea  quel  foglio. 
Ed  io  perciò  lo  lacerai.  (//  Marchese 
in  lungo  e  penetrante  sguardo   nel 
9e.  Silenzio)  Ma  dimmi, 

la  di  comune  il  profanato 
•eal  coir  amor  tuo?  temevi 
dre  tu  ?  qual  vincolo  rannoda 
iace  tua  speme  i  violati 
li  maritali?  il  re  t'olTese 
nata  tua  donna? — Oh  Carlo  alfine 
seerll  apprendo.  Oh  quanto  errai 
idicar  dell'amor  tuo  I 


171 

Rodrigo, 


Carlo 
Che  pensi  tu  ?  che  ti  figuri  ? 

March.  Io  sento 

Da  che  debba  svezzarmi.  Un  tempo,  oh  come 
Eri  un  tempo  diverso  !  Allor  tu  buono, 
Tu  fervido,  tu  ricco  I  un  mondo  intero 
Nella  grandezza  del  tuo  cor  capla. 
Ma  ciò  tutto  ingojàro  una  malnata 
Fiamma,  un  vii  miserabile  guadagno. 
Quel  tuo  core  è  rimorto,  ed  una  sola 
Lagrima  più  non  ha  per  la  sventura 
Delle  tue  Fiandre,  una  lagrima  sola  !  — 
Carlo,  come  sei  povero  e  mendico 
Or  che  non  ami  che  te  stesso  I 

Carlo  {si  getta  in  una  sedia,  e  dopo  una  pau- 
sa,  potendo  appena  ratteìier  le  lagrime) 
Il  veggo. 
Più  non  m'estimi. 

March.  No  '1  pensar  !  Conosco 

L' impetuoso  giovanil  bollore. 
Da  biasimevole  afletto  in  te  non  crebbe. 
La  regina  era  tua;  dal  re  Filippo 
Involata  ti  venne,  e  tu  modesto 
Dubitavi  sinor  de'  tuoi  diritti. 
Forse  il  re  n'  era  degno,  e  non  osavi 
Mormorar  che  sommesso  il  tuo  giudizio. 
La  lettera  decise.  È  tua  la  palma. 
Tu  con  superba  voluttà  mirasti 
Il  tirannico  insulto  e  la  rapina. 
Inebriato  del  pensier  che  ingiusta 
Vittima  n'eri;  che  il  soffrire  a  torto 
È  un  soffrir  che  le  grandi  alme  lusinga. 
Ma  la  tua  calma  fantasia  trascorse. 
Sazio  il  nobile  orgoglio,  alle  speranze 
Dell'amor  ti  levasti.  Io  non  m'inganno. 
Interprete  felice  a  questa  volta 
Di  te  stesso  non  fosti. 

Carlo  {commosso)  Assai  t' illudi, 

Rodrigo.  A  tanta  nobiltà  lontani 
Furono  i  miei  disegni,  e  ben  diversi 
Da  ciò  che  volentieri  a  me  vorresti 
Persiiader. 

March.  Ti  son,  ti  sono  io  dunque 

Sconosciuto  così  ?  Non  ti  rammenta, 
Che  se  un  fallo  commetti  io  sempre  indago 
Quella  buona  virtù  che  le  difese 
Prenda  del  fallo  tuo?  Giacché  m'apristi 
La  tua  verace  intenzTon,  si  faccia. 
Alla  regina  parlerai  !...  le  devi 
Parlar  ! 

Carlo        Come  arrossisco  al  tuo  cospetto  I 

March.  Te  ne  faccio  promessa;  e  tu  la  cura 
D' ogni  cosa  a  me  lascia.  Un  forte,  audace. 
Luminoso  pensier  nel  mio  profondo 
Intelletto  matura,  e  tu  l'udrai 
Da  bellissima  bocca.  Alla  regina 
L'adito  io  m' apro,  e  nel  mattin  seguente 
Forse  l'effetto  ne  vedrai.  —  Ma  fisso 
Tieni  intanto  nel  cor  che  un  gran  disegno. 
Figlio  della  ragione  e  sospirato 
Dalla  compressa  umanità,  quantunque 
Mille  volto  fallito,  in  abbandono 
Mai  lasciar  non  si  debbe.  Intendi,  o  Carlo? 
Ti  risovvenga  delle  Fiandre  1 
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Carlo  Tutto, 

Tutto  che  m' ingiunga  e  mi  consigli 

La  virtù... 
March,  {avvicinandosi  aila  finestra) 

L'ora  è  scorsa,  e  già  venirne 

Il  tuo  séguito  veggo,  (s*  abf^racciano) 

Ed  or  di  nuovo 

Tu  prence  ed  io  vassallo. 
Carlo  E  ricondurti 

Pensi  di  volo  alla  città? 
March,  DI  volo. 

Carlo  Fermati  !...  un  detto  ancora.  Oh  come 

(ratto 

Mi  sfuggìa  dalla  mente  I  —  Una  contezza 

Di  grande  affar.  Le  lettere  per  Fiandra 

Sono  aperte  dal  re.  Segreto  cenno 

N'  ebbe,  ed  Io  ben  lo  so,  chi  le  riceve. 

Guardati  I 
March.         Chi  te  '1  disse  ? 
Carlo  *  Amico  io  sono 

Di  Raimondo  da  Taxi. 
Marca.  E  questa  a  giunta! 

Prenderan  per  Lamagna  un  torto  giro. 

(escono  da  contrarie  parti) 

ATTO  TEBXO 


SCENA  1. 

Camera  da  letto  del  re. 

Dfie  lumi  accesi  sopra  una  tavola.  Nel  fondo 
alcuni  paggi  in  ginocchio  addormentati.  Il 
Re  spogliato  dal  mezzo  in  su,  siede  al  tor 
volino  con  un  braccio  appoggiato  ad  una 
sedia,  in  atto  di  meditare.  Ha  dinanzi  un 
ritratto  ed  alcune  carte. 

Re  Che  fantastica  fosse...  alcun  Io  nega  ? 
Mai  non  le  diedi  l'amor  mio...  ma  quando 
La  mancanza  senti  di  questo  amore? 
Prova  è  dunque  il  sospetto.  Ella  m' inganna. 
{un  movimento  lo  fa  rientrare  in  se  stesso 
Si  leva  con  istupore).. 
Ove  son  ?..  Qui  non  veglia  occhio  nessuno 
Fuor  che  l'occhio  del  re?..  Come  1  consunti 
Già  quasi  i  ceri  e  l'alba  ancor  non  sorge? 
Perduto  ho  il  sonno  della  notte.  L' abbi 
Per  gustato,  o  natura.  È  breve  il  tempo 
Alle  cure  d'un  re,  perchè  ristori 
Le  vegliate  sue  notti.  Or  io  son  desto, 
E  si  faccia  mattino,  {spegne  i  lumi  ed  apre 
l*  imposta  d*una  finestra.  Passeggiando 
vede  t  donzelli  che  dormono,  e  si  ferma 
alcun  tempo  silenzioso  a  contemplarli;  poi 
suona  il  campanello) 

E  tutti  &9|>ra 
Qui  di  fuor  sonnacchios  T  . 


SCENA  II. 

RE.   CONTE    LERMA 

Lerma  {meravigliato  nel  vedere  il  i 

Infermo  io  spei 
Non  sarete,  o  mio  re? 

Re  Dal  manco  \i 

De'  miei  reali  appartamenti  il  foci 
Dianzi  scoppiò.  —  Lo  strepito  vi  g 

Lerma  No,  sire  I 

Re  No?  Fu  dunque  un  sogn< 

Ciò  non  potrebbe  cagionar.  —  Non 
La  regina  colà  ? 

Lerma  Si,  mio  sovrano. 

Re  Oh,  questo  sogno  m'  atterrisce  ! 
Che  sì  raddoppi  in  avvenir  la  scÒ 
M'udiste?  A  prima  notte...  ed  in 
Tutto  in  segreto! — Tollerar  non  i 
Che...  M'esplorate  cogli  sguardi? 

Lerma  Espi 

Due  pupille  infiammate  e  bisogno: 
Di  quiete,  o  mio  re.  Se  cor  n'  av< 
Oserei  memorarvi  il  sacro  stame 
De*  vostri  giorni,  i  sudditi  fedeli 
K];he  potriano  veder  su  quei  sembi 
Con  meraviglia  e  con  timor,  le  ti 
D'una  notte  perduta.  —  Oh  mio  si 
Due  brevi  mattutine  ore  di  sonno 

Re  {con  occhi  stravolti) 
Sonno?  Nel  muto  Escurial  Io  tro^ 
Perde  il  monarca  la  corona,  e  Tu 
Il  cor  della  sua  donna  allor  che  d 
No,  no  !  questa  è  calunnia...  Onde 
Se  non  da  labbro  femminil.  Tace 
Calunnia  è  il  nome  delle  donne,  e 
Che  la  bocca  d' un  uomo  non  V  ac% 
Il  misfatto  è  mal  certo,  {ai  paggi  < 
to  si  sono  svegliati)  Il  duca  d*  AI 
Lerma  t*  appressa  !  E  dunque  vero 
resta  pensieroso  innanzi  al  conte)  C 
Sol  quanto  dura  un  bàttito  del  co 
La  virtù  che  sa  tutto  I...  A  me  lo 
Son  io  tradito?  è  dunque  ver? 

Lerma  Mio  i 

Mio  buon  re... 

Re  (retrocede)      Re  !  re  solo  !  e  re 
Ne  risposta  miglior  di  questa  vuo 
Eco?  Io  batto  una  pietra   ed  acqc 
Acqua  per  la  febbrile  ingorda  set 
Che  mi  strugge,  e  squagliato  oro 

Lermu  Di  qual  vero,  o  mio  re?... 

Re  Nulla, 

Vanne  1  ti  scosta  !  (iV  conte  *'  allo 
re  lo  richiama)    Hai  moglie  tufi 

Lerma  Si,  mio  re. 

Re  Sei  marito,  e  ti  clrac 

Di  vegliar  una  notte  il  tuo  signoi 
E  già  bianco  il  tuo  capo,  e  non  « 
D' affidarti  all'  onor  della  tua  dotti 
Ritorna  alle  tue  case,  e  neirincei 
Braccia  materne  trovai  tuo  figllOt 
Credi  all'avviso  del  tuo  re.  T*ttl 
Stupisci?  Il  tuo  maligno  occhlé  i 
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Tse  a  ine  pure  il  crin  biancheggia  ? 
,  o  miserabile  I  Non  macchia 
a  la  virtù.  Se  Tosi 

tu   se'  morto  ! 

n  veemenza)        E  chi  Io  ardisce? 
i   regni  del  mio  re  non  s'  apre 
imprudente  che  soffiar  tentasse 
avvelenato  del  sospetto 
puro  cristal  d'una  celeste 
he  la  miglior  delle  regine 
l  fondo... 

La  miglior?  Migliore 
►er  voi  ?  Ben  validi  sostegni 
procacciarsi  anche  fra  quelli 
stanno  d' attorno.  Un  alto  prezzo 

fermo  le  costa  e  più  di  quanto 
onar.  —  Lasciatemi  I  Di  voi 

ni' è  d'uopo.  —  il  duca  d' Alba  I 

Io  rodo 
tibolo,  o  sire. 

oc  e  raddolcita)  Al  vero,  o  conte, 
ipponcste.  li  mio  cerùbro  avvampa 
erchio  vegliar.  Dimenticate 

mal  desto  favellai.  M'udite? 
ate  per  sempre.  —  lo  sono  il  vostro 
>  monarca,  {gli  porge  a  baciare  la 
^^rma  parte,  ed  apre  al  duca  d'Mba 

SCE.NA  III. 

RE.    DUCA    d'alba. 

ccosia  titubando)  Un  improvviso 
cenno...  in  quest'ora...  {dà  segni  di 

neiV osservare  più  da  vicino  il  re) 

E  quello  sguardo  I... 
,  prende  il  ritratto  che  sta  sul  tavo- 
con  tempia  il  duca  in  lungo  silenzio) 

un  fedele  più  non  ho  ? 
alto  di  sorpresa)         Che  sento? 
offesa  mortale  io  son  trafitto  : 
uta  è  l'offesa,  e  voce  alcuna 
monirmi  non  s'udi'? 

Trafitto 
>fresa  mortale  il  mio  signore, 
ta  a  me  non  sia? 
wstra  una  lettera)       Riconoscete 
està  man  ? 

principe  è  la  mano. 
a,  durante  la  quale  osserva  attente^ 
il  duca) 

ncor  ne  pensate? — A  pormi  in  guardia 
uà  molta  ambizion  finora 
iste  esortando.  Or  non  dovea 
ardarmi  da  questa  ? 

Un  ampio  senso 
Ito  abbraccia  variate  cose, 
arola  ambizìon  si  chiude, 
a  di  meo  vago  a  me  sapete 

? 

o  quatche  silenzio  in  aria  di  mistero) 

Confidata  alle  mie  cure 
ostra  corona  ;  ed  io  le  sono 


D'ogni  segreta  conoscenza  mia. 

Non  men  che  dell'arguta  opra  del  senno, 

Debitor.  Ma  di  quanto  o  sappia  ,  o  creda  y 

0  sol  presuma,  che  non  sia  del  regno, 

Io  n'ho  pieno  l'arbitrio.  Avvi  nell'  uomo 

Un  sacro  inviolabile  possesso 

Che  lo  schiavo  venal  come  il  vassallo 

Ponno  ai  monarchi  rifiutar  con  dritto. 

Tutto  ciò  che  s'aOaccia  al  mio  pensiero 

In  luminosa  verità,  maturo 

Non  sarebbe    al    mio  re.    Ma  s'io  vi  debbo 

Pur  di  questo  appagar,  l'ossequiosa 

Mia  preghiera  adempite,  e  da  sovrano 

Ma  non  vogliate  interrogar. 

Re  {gli  porge  la  lettera)  Leggete  1 

Alba  {legge  e  si  volge  atterrito  al  re) 
Qual  forsennato  nella  man  vi  pose 
Questo  foglio  infelice? 

Re  E  che  ?  v'  è  noto 

Dunque  il   concetto?  Non  appar  qui  nome. 

Alba  {retrocede  sbigottito)  Troppo  di  ss'  iol 

Re  V'è  noto? 

Alba  Incauta  troppo 

Mi  sfuggi  la  parola  !  Il  re  lo  impone  , 
Più  rivocarla  non  potrei. —  M'è  noto. 

Re  {balza  in  piedi  fieramente  agitato) 
0  terribile  Iddio  della  vendetta, 
Inspira  il  mio  pensier  1  Mi  suggerisci 
Qualche  nuovo  supplizio!  —  È  così  netta 
L'intelligenza,  cosi  chiara  agli  occhi, 
Che  ciascnn  l'indovina  al  primo  sguardo 
Senza  studio  ed  esamel  A  questo  eccesso 
Non  giugnea  la  mia  mente  !  È  troppo  1  è 

(troppo  ! 
Dunque  1'  ultimo  io  son  ne'  miei  dominj. 
L'ultimo  che  lo  sappia? 

Alba  {si  getta  a*  piedi  del  re)  È  grave,  o  sire, 
La  mia  colpa  ;  lo  veggo,  e  mi  vergogno 
D'una  prudenza  paurosa  e  vile 
Che  mi  chiude  la  bocca  anzi  che  trarne. 
Per  l'onor  del  mio  prence  e  per  la  santa 
Causa  del  vero,  violente  grida.  — 
Dacché  muto  è  ciascun,  dacché  l'incanto 
Della  bellezza  le  favelle  annoda. 
Voglio  arrischiarmi,  e  parlerò.  Preveggo 
Che  l'asserir  d'un  caro  unico  figlio. 
Le  grazie  allettatrici  e  le  possenti 
Lagrime  d'una  sposa... 

Re  {con  impeto)  Alba ,  sorgete  1 

Vi  rassicura  il  vostro  re.  —  Parlate 
Imperterrito. 

Alba  {alzandosi)    Sire,  ancor  presente 
V'é  l'avventura  d'Aranjuéz  ?  Soletta, 
Senza  una  dama,  con  occhi  smarriti 
La  regina  coglieste  in  un  riposto 
Chiuso  vial.  .  . 

Re  Che  debbo  udir  ?  Seguite  t 

Alba  La  Mondecar,  per  nobile  grandezza. 
Vittima  si  proffersc  alla  regina, 
E  fu  sbandita  da  Madrid.  — N'é  piana 
La  cagion.  Più  di  quanto  erale  imposto 
La  marchesa  non  fece.  Il  figlio  vostro 
Vi  si  trovò.  .  . 

Re  {interrompendolo  in  fiera  agitazione) 
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Vi  si  trovò?) 

Alba  Le  tracce 

D'un  più  maschile  nelTarena  impresse, 
Che  dal  manco  sentier  di  quel  viale 
Perdeansi  in  una  grotta,  ed  ivi  un  drappo, 
Dall'Infante  obliato,  ombrar  ne  fece 
Tosto  del  vero.  S'abbattè  nel  prence 
Un  giardiniere,  e,  misurato  il  tempo, 
Fu  nel  punto  ,  o  mio  re  ,  che  sull'ingresso 
Del  viale  appariste. 

Re  {uscendo  da  cupa  riflessione)  E  quando  un 
Manifestai  del  mio  slupor,  piangea  !  (segno 
Non  mi  fece  arrossir  tutta  presente 
La  mia  cortei^  Arrossir  di  me  medesmo? 
Per  Dio  !  come  un  colpevole  mi  stetti 
Dinanzi  alla  virtù  di  quella  donna  I 
{lungo  e  profondo  silenzio.  Siede  e  si  copre 

il  vollo) 
Vero,  0  duca,  diceste;  a  cose  atroci 
Spingere  mi  potrei...  M'abbandonate 
Un  istante  a  me  stesso. 

Alba  E  tutto  ,  0  sire, 

Questo  ancor  non  decide. 

Re  {afferrando  le  carte)    E  questo?  e  questo? 
E  questo  ancor?  Mirabile  concordia 
Di  maledette  sventurate  prove  I 
Oh  più  chiaro  del  sol  1 — Già  da  gran  tempo 
Ne  sospettai.  La  colpa  ebbe  radice 
Fin  da  quel  giorno  che,  da  voi  condotta 
In  Madrid,  l'impalmai.  La  ve^go  ancorai 
Con  attoniti  sguardi  e  col  pallore 
Della  morte  sul  volto  ella  s'aflìse 
Nella  canizie  di  questi  capelli. 
Fin  da  quel  giorno  cominciò  l'infame 
Tresca  1 

Alba         La  sposa  al  prìncipe  fallia 
Nella  bella  sua  madre.  I  giovinetti 
S'erano  inebriati  ad  una  fonte 
Di  scambievoli  affetti  e  di  desiri. 
Quando  tronca  lor  fu  quell'amorosa 
Corrispondenza  dai  mutati  eventi. 
Già  vinta  era  la  tema,  il  consueto 
Freno  all'aprirsi  d'un  occulto  amore. 
Uscìa  l'audace  seduttor  linguaggio 
In  dimestiche  forme,  e  nói  ricordi 
D'una  lecita  usanza.  Affratellati 
Dall'età ,  dalle  brame  in  lor  conformi , 
E  dalla  stessa  violenza  offesi  , 
Rallentar  più  bollenti  e  coraggiosi 
Alla  segreta  passion  le  briglie. 
Ragion  di  Stato  s'opponea  ;  ma  parvi 
Credibile,  mio  re,  che  la  donzella 
Rispettar,  riconoscere  dovesse 
Questa  suprema  facoltà  ne'  vostri 
Consultori  di  Stato  ?  e  ,  domo  il  core. 
Potesse  attenta  meditar  la  scelta 
D'un  gabinetto  ?  Amore  ella  chiedea, 
E  n'ebbe.  .  .  una  corona. 

Re  (punto  vivamente  e  con  amarezza) 

Argomentate 
Saggio  assai,  duca  d'Alba!...  Affé,  n'ammiro 
L'alta  facondia  !   Vi   ringrazio,   {alzandosi 

freddo  e  superbo)  Io  sono 

Del  vostro  avviso.  In  grave  error  caduta 


È  la  regina.  Non  dovea  tenermi 
Questi  fogli  segreti,  ed  un  mistei 
Farmi  della  biasmevole  comparsa 
In  Aranjuèz  del  figlio  mio.  Cadute 
Per  non  giusta  clemenza  è  in  gra 
Ed  io  punirla  ne  saprò,  {suona  il  cai 

Chi  stassi 
Di  fuor?  —  De'  vostri  cilici,  o  du< 
Uopo  non  ho.  Scostatevi  ! 

Alba  Sarebbe 

All'augusto  mio  sire  un'altra  volt 
Rincresciuto  il  mio  zelo  ? 

Re  {adun  paggio  che  s'avanza)  A  me  E 

10  vi  perdono  che  pensar  mi  festi 
Quasi  il  voi  d'un  minuto,  a  tal  n 
Che  commettersi,  o  duca,  in  voi 

{j4lba  parte) 

SCENA  IV. 

RE.    DOMINGO. 

(//  re  passeggia  alcun  tempo  racco[ 

Dom,  {entra  pochi  minuti  dopo  usci 
e  si  accosta  al  re  osservandolo  p< 
tempo  in  solenne  silenzio) 
Di  che  lieto  stupore  io  son  comp 
Nel  vedervi ,  o  mio  re,  cosi  tran 
Moderato  così  1 

He.  Voi  ne  stupite  ? 

Dom.  Grazie  al  Ciel  previdente ,  i  n 
Furono  vani ,  e  bella  in  cor  mi  s 
La  speranza... 

Be  Timori  ?  E  che  temete  f 

Dom.  Sire  ,  non  debbo  simular  ch'i 
D'un  arcano  partecipe... 

Re  {cupo)  Ma  quando 

Quando,  o  signore,  palesai, la  bra 
Di  partirlo  con  voi  ?  Chi  mi  pre\ 
Non  dimandato?  audacia  somma  i 

Dom.  Sire,  il  loco,  il  momento,  e 
Sotto  cui  mi 'fu  detto,  almen  dov 
Assolvermi  da  questo  (1).  In  Sac 
Confidato  mi  fu  come  una  colpa 
Che  punge  di  rimorso  il  delicato 
Animo  di  colei  che  lo  scoverse, 
E  ne  chiede  perdono  al  Re  del  ci 
La  principessa  in  lagrime  deplora 
Troppo  tardi,  un'accusa  che  funeì 
Alla  propria  regina  uscir  potrebb 

Re  Tenero  core  !  —  Preveder  sapesl 

11  perchè  vi  chiamai.  Dall'intrica 
Labirinto  di  cose,  in  cui  ravvolta 
Son  dal  cieco  mio  zelo ,  il  vostn 
Trar  mi  dovrà.  Parlate  ingenuo  e 
Che  pensar?  che  risolvere  degg' 
Spero  da  voi  la  verità:  l'esigo 
Dal  vostro  ministerio» 


(l)  Giovi  avvertire  che  Federico  Scbil 
testante,  e  che  la  persona  di  Domingo  i( 
per  mettere  in  odio  1*  loauisizione,  non 
nomamente  la  santità  della  fede,  ma  gì 
tanto,  che  massime  in  quei  tempi,  se  a 
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Ove  prescritto 
;l'abìto  sacro  e  mansueto 
on   fosse  Tesercizio  eterno 
i  doveri,  io  pregherei- 
rtanto  il  mio  re,  pel  suo  riposo 
re  pregherei,  di  starne  pago 
jui   manifesto,  ed  ora  e  sempre 
no  vere  il  velo  ad  un  segreto, 
li  gioconda  non  farla  la  mano 
sollevi.  Perdonar  potete 
è  noto  finora.  Un  vostro  detto , 
da  d'ogni  fallo  è  la  regina. 
tu,  come  Toro  e  la  fortuna, 
sano  i  monarchi  ;  e  sol  la  calma 
ai  turbata  del  mio  re  potrebbe 
gli  ammutir  che  si  concede 
Idicenza. 

Il  popolo  bisbiglia 
? 

Menzogne ,  nulla  più  !  menzogne 
evoli ,  o  sire  I  .  .  E  pur  succede, 
I  vulgare  opinion,  quantunque 
rovata  o  fallace,  al  ver  prevalga. 
ere  già  non  voglio... 

UnMllibata 
è  quel  solo  prezioso  bene, 
nobile  acquisto  una  regina 
areggiar  colPultima  del  volgo. 
i  ciò,  viva  Dio,  qui  si  dovrebbe 
'  !  {getta  uno  sguardo  incerto  su  Do^ 

Domenicano  I  udir  m'è  forza 
ostro  labbro  una  sventura  I  Al  fatto! 
an  tempo  io  la  noto  in  quei  sembianti 
sto  augurio.  Favellate  I  A  lungo 
ni   lasciate  dolorar  su  su  questo 
di  spine.  Che  suppone  il  volgo  ? 
igannarsi   potrebbe...  anzi  s' inganna  , 

ripeto  :  ne  turbar  vi    denno 
e  credenze...  nondimen  se  tanto 

sostener... 

Come?.  .  Vi  debbo 
colo  pregar  per  una  stilla 
leno  1 

Ricordano  le  genti 
tempo  doloroso  in  cui  vicino 
,  o  sire,  alla  tomba;  e  scorsi  appena 
poveri  mesi,  udir  la  nuova 
)arlo  avventurato  .  .  .  (//  re  balza  in 

e  suona  il  campanello.  Domingo  at- 

Io  ne  stupisco  , 

'}endo  incontro  al  duca  d' Alba) 

ToledoI  un  uom  tu  sei.  Mi  salva 
jesto  sacerdote  ! 

egli   ed  Alba  si  guardano  confusi. 
una  pausa) 

Ove  ne  fosse 
Ito  al  pensier,  che  la  novella 
;ersi  dovea  negl'  innocenti 
e  Fbanno  recata... 

Una  bastarda" 
e?  Voi  dite  che  sottratto  a  pena    . 


10  m'avea  dalla  morte,  allor  che  madre 
La  regina  sentissi?  —  Or  non  fu  quello 
(Se  la  memoria  mi  soccorre)  il  tempo 
Che  da  tutti  gli  altari  al  vostro  Santo 
Laudi  e  preci  volar  per  lo  stupendo 
Miracolo  impetrato  ?  E  ciò  che  parve 
Un  miracolo  allor,  più  no '1  sarebbe 
Oggidì  ?  Voi  mentiste,  o  voi  mentite  ! 
Qual  vi  talenta  ch'io  ne  credar?  Alfine 
V'ho  strappatala  larvai...  Or  se  l'inganno 
Venne  a'  quei  giorni  primamente  ordito  , 
Perduta  il  Santo  n'ha  la  gloria  ! 

Alba  Inganno  I 

Re  Incontrar  mi  potreste  in  un'idea, 
Con  un  accordo  che  non  trova  esempio, 
Senza  mature  intelligenze?  E  farne 
Me,  me  credete  persuaso  ?  Avvisto 
Forse  non  mi  son  io  come  stendeste 
Gl'ingordi  artigli  sulla  vostra  preda? 
Di  quale  iniqua  voluttà  pasciuti 
Nel  mio  dolor  vi  siete,  e  nello  scoppio 
Dell'ira  mia  ?  Non  vidi  io  no  la  sete 
Di  questo  duca,  che  rapirsi  anela 

11  favor  che  si  debba  al  figlio  mio  ? 
L'ebrezza  di  quest'uomo  al  ciel  devoto 
Nell'armar  del  mio  braccio  e  della  immensa 
Folgore  del  mio  sdegno  il  suo  minuto 
Livor  ?  Pensate  che  la  corda  io  sia 

Da  tendersi  a  capriccio  ?  Arbitro  ancora 
Son  dell'intero  mio  voler;  ma  dove 
Mi  si  condanni  a  sospettar,  cominci 
Il  sospetto  da  voi  1 

Alba  La  nostra  fede 

Questo  non  attendea. 

Re  Fede?  La  fede 

Svela  il  mal  che  minaccia,  e  la  vendetta 
Scopre  i  delitti  già  commessi.  —  Udiamo  : 
A  che  prò  mi  conduce  il  vostro  zelo? 
Se  quanto  ardite  d'asserirmi  è  vero, 
Se  menzogna  non  è,  che  mi  rimane. 
Fuori  il  dolor  del  separarmi  e  il  mesto 
Trofeo  della    vendetta? — Ah  noi  Sospetti 
Sono  i  vostri  e  non  più.  Voi  procedete 
Per  incerto  cammino,  e  poi  che  tratto 
M'avete  all'orlo  d'un  abisso,  in  fuga  , 
Sciagurati,  vi  date  ! 

Dom.  E  quai  migliori 

Prove  recarvi,  se  la  vista,  o  sire, 
(Non  possibile  prova)  a  noi  sol  manca  ? 

Re  (dopo  un  lungo  silenzio  si  volge  grave  e 
severo  a  Domingo)  Tutti  i  miei  grandi  adu- 

(nerò,  sedente 
Io  medesmo  a  giudizio,  e  là  v'aspetto , 
Se  l'animo  vi  basti,  a  dirla  rea. 
La  regina  morrà.  Senza  riscatto 
Ella  morrà   col  figlio  mio:  ma  quando 
A  scolparsi  giugnesse,  allor.  .  .  badate  I 
Morrete  voi.  —  Non  piacevi  l'ofTerta? 
Non  v'aggrada  di  farne  omaggio  al  vero  ? 
Risolvete  !  .  .  Ammutite  ?   A  questa  prota 
Non  osate  arrischiarvi  ?  Il  falso  zelo 
D'un  ipocrita  è  il  vostro. 

Alba  {che  stavasi  silenzioso   in   disparte, 
freddo  e  tranquillo)  Io  Toso,  o  sire. 


-  '4? 
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He  (si  volge  attonito  e  tiene  per  gualche  tem- 
po gli  occhi  immobili  nel  duca) 
Grande  ardir  !..  .ma  sov\  ienmi  in  quan- 

(te  pugne 
Posto  avete  per  meno  il  vostro  capo, 
Posto  colla  mirabile  impudenza 
D'un  giocator  per  vota  aura  di  fama. 
E  che  vi  cala  della  vita?  Il  regio 
Sangue  non  esporrò  con  uno  stolto 
Che  speranza  non  ha  più  che  di  trarre 
Un'  oscura  esistenza  ad  alto  line. 
Sdegno    un  tal    sacrificio.  —  Uscite,  uscite! 
Raccoglierete  la  regal  mia  mente 
Nella  sala  del  trono,  {il  duca  d'Jlba  e  Do- 
miìigo  partono) 

SCENA  V. 

RE   solo. 

Or  dammi  un  uomo, 
Benigna  Provvidenza  .  .  .  Assai  mi  desti; 
Fammi  or  dono  d'un  uom.  Tu  sola  il  puoi, 
Tu  che  nel  chiuso  del  pensier  discendi. 
D'un  amico  or  ti  prego,  io  che  non  sono 
Onniveggente  come  tu.  —  Le  menti 
Che  m'hai  date  in  ajulo  a  te  son  note, 
E  con  giusta  mercede  io  compensai 
Quanto  mi  dièr.  De'  turbini  ti  giovi 
A  far  mondo,  o  Divina,  il  tuo  creato, 
Ed  io  dei  vizj  di  costor  mi  valgo  , 
Moderandone  il  freno,  a'  miei  disegni. — 
Ho  bisogno  del  vero.  I  re  non  ponno 
,    Diseppellirne  la  muta  sorgente 

Fra  le  macerie  dell' error.  —  Mi  dona 
L'uom  peregrino,  il  puro  animo  aperto, 
L'intelletto  sereno,  e  la  pupilla 
Non  appannala  che  la  mia  soccorra 
Nell'indagar  la  verità.  —  Dall'urna 
Io  ne  traggo  le  sorti.  Oh,  fa  ch'io  trovi 
Questo  raro  mortai  fra  mille  e  mille 
Che  s'aggirano  assidui  intorno  al  sole 
Della  grandezza  I  {apre  un  ripostiglio  e  ne 

leva  alcune  tavolette.  Dopo  averne  lette 

alcune  pagine) 

Meri  nomi  ;  nomi 
Senza  un  cenno  dell'opre  e  de'  servigi 
Che  qui  li  registrar.  Ma  qual  terrena 
Cosa  più  ratto  dal  pensier  dilegua. 
Che  l'ottenuto  beneficio?  —  In  questa 
Tavola  in  vece  sottilmente  inscritti 
Io  vi  leggo  i  demerti.  Oh,  non  è  giusto! 
D' uopo  forse  d'  ajuti  ha  la   vendetta 
Perchè  non  cada  dalla  mente?  {legge  innanzi) 

Egmondo  ? 
Che  fa  qui?  —  La  vittoria  a  San  Quintino 
Cancellata  è  dal  tempo.  Io  lo  rassegno 
Fra  morti,  (ne  cassa  il  nome,  e  lo  scrive 

sull^altra  tavoletta.  Continua  a  leggere) 

Posa?  .  .  .  Posa?  .  .  — Alla   memoria 
Costui  non  mi  si  reca.  Eppur  segnato 
Di  doppia  nota  qui  m'appar.  Sicura 
Prova  ch'io  Io  serbava  ad  alte  cose. 
Itfa  sarebbe  egli  ver?  Fino  a  quest'ora 


Tale  un  uom  m'evitò?  Dalla  pr 
Del  suo  regale  debitor  si  tolse 
Per  Dio,  nel  cerchio  del  mio  gn 
L'unico  forse  che  del  mio  favor 
Bisognoso  non  sia  I  Se  lo  punge 
Cupidigia  d'onori  o  di  ricchezze 
Raccostato  si  fora  al  trono  mio. 
Già  da  gran  tempo. — Tenterò  1 
Coll'uom  dagli  altri  singoiar  f  I 
Chi    di    me   non   si    cura    aprin 


SCENA  VI. 
Sala  d'udienza. 
CABLO   in  colloquio   col  pbikcipe 

DUCHI    d'alba,    FEBIA    C     HEDIKA 
CONTE     DI    LERHA    ed   altT^     CBA?iIi 

nelle  mani.  Tutti  in   attenzioni 

Med.  (visibilmente  sfuggito  da  luti 
ti,  si  volge  al  duca  d^Alba  che 
solo  e  preoccupato) 

Favellaste  al  sovrano  ?  È  mal  d 

Alba  Molto,  o  duca,  per  voi,  per  le 
Novelle  che  recate, 

Med.  Innanzi  al 

Del  naviglio  britanno  io  mi  tro^ 
Meno  oppresso  di  qui.  (Carlo, 
rava  con  muta  compassione,  gl\ 
e  gli  stringe  la  mano) 

Mercede ,  o  \ 
Mercè  di  questa  lagrima  pietosa 
Vedete  ?  ognun  mi  fugge.  È  dee 
La  mia  perdita,  o  prence. 

Carlo  Abbiati 

Più  fiducia  in  mio  padre  e  nell; 
Conosciuta  innocenza. 

Med.  Io  gli  p 

Un'armata  naval  di  cui  sulTond 
La  maggior  non  apparve  ;  e  qu< 
Che  vale  a  fronte  di  settanta  m 
Ingojate  dal  mar?  ...  Ma  cinq 
Prence,  fiorenti,  come  voi,  di  li 
Speranze...  è  questo  che  mi  fen 

SCENA  VII. 

//  RE  in  abito  compiuto,  l  precee 
si  scoprono  e  si  dividono  in 
facendo  intatto  al   monarca  « 
colo.  —  Silenzio. 

Re  (  scorrendo  d' un  rapido  sgm 

Copritevi  !  (s' avvicinano  primi 

■   principe  di  Parma,  e  badmn 

del  re.  Egli  si  volge  affabile  \ 

non  mostrando  amìederH  dèi; 

Tua  madre  a  noi  dimanda   ,     ^. 

Come  siamo  in  Madrid  del  U»i 

Paghi,  0  nipote.  ^ 
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Aspetta  a  farne  inchiesta 
>rinìa  battaglia. 

Indugia  e  spera. 
orno  verrà,  quando  cadranno 
>stegni.  {al  duca  di  Feria) 

Che  novelle,  o  duca  ? 
gando  un  ginocchio  innanzi  al  ré) 
nenda  maggior  dì  Calatrava 
e,  o  monarca.  Il  gran  Bai  ivo 

questa  mane.  Ecco  la  croce. 
»  la  croce  e  guarda  in  giro) 
li  n'è  più  degno  ?  {fa  cenno  al  du- 
dlba  ,  il  quale  si  accosta  e  piega 
acce  àio.  Il  re  gli  appende  l'Ordine) 
Alba  !  voi  siete 

condottier  delle  mìe  schiere  ; 
taglia  esser  altro,  e  mai  fallirvi 
■à  la  mia  grazia,  {s'accorge  del  du- 
*dina  Sidonia)      0  vedi  I  il  nostro 
;\ìo. 

rvicina  con  passi  tremanti,  e  s'in- 
z  innanzi  al  re  col  capo  inclinalo) 
Ed  è  quanto,  o  mìo  signore, 
aia  navale  e  della  Ispana 

ne  riporto. 
n  lungo  silenzio)  Iddio  m'é  sopra! 
spedito  a  debellar  nemici , 
scogli  e  tempeste. — Il  benvenuto 
stra  Madrid,  (gli  porge  la  mano  a 
e)  E  grazie,  o  duca, 

•mi   serbato  un  valoroso 
in  voi.  —  Per  tale  io  lo  conosco, 
le,  o  miei  grandi,  io  vo'  saperlo 
►ur  conosciuto,  (gli  fa  cenno  d'ai- 
e  di  coprirsi,  indi  si  rivolge  agli 
Avvi  più   nulla?  (a  Carlo 
principe  di  Parma) 

vi  ringrazio,  {questi  si  allontana- 
li altri  grandi  si  appressano ,  e 
.tano  al  re  i  proprj  scritti.  Il  re  li 

rapidamente  e  li  consegna  al  duca 

0 

Al  mio  consiglio. — 
1  ?  {nessun  risponde) 

Come  avvien  che  tra  miei  grandi 
si  vegga  comparirmi  innanzi 
hese  di  Posa  ?  Io  non  ignoro 
\Xo  prode  Castiglian  mi  rese 
servigi.  È  tolto  ai  vivi  ? 
lon  si  presenta  ? 

Il  cavaliere 

non  ha  guari  un  suo  viaggio 
jrre  d' Europa;  ed  or  qui  giunto 
nde,  o  mio  re,  che  l'opportuno 

per  gittarsi  a'  vostri  piedi. 
irchese  di  Posa  ?  Appunto,  o  sire; 
to  Maltese,  onde  la  fama 
'impresa  romanzesca. — Al  bando 

maestro  che  raccolse  in  Malta, 
a  Solimano,  i  cavalieri, 
>r  quadrilustre  il  giovinetto 
ila  disparve,  e  non  chiamato 
manzi  a  La-Valè,  dicendo  : 
ipràr  questa  croce;  or  meritarla 

— Teatro  di  Schiller. 


Vogl'io  ».  — Fu  questo  prode  un  de'  quaranta 
Che,  posti  di  Sant'Elmo  alla  difesa, 
Ributtar  per  tre  volte  il  turbinoso 
Assalto  di  Piali,  di  Mustafà, 
D'Hassòm,  d' Uluccialì  sino  a  prodotto 
Meriggio;  e  quando  ne  scalar  le  mura, 
E  d'  attorno  si  vide  i  difensori 
Tutti  caduti ,  si  gittò  nel  mare, 
E,  r  unico  redento,  a  La-Valette 
Si  ricondusse.  Il  popolo  infedele. 
Scorsi  due  mesi,  abbandonò  la  terra, 
E  fece  il  giovinetto  agi'  interrotti 
Studj  ritorno. 

Feria  E  questi  ò  pur  quel  Posa 

Che  svelò,  poco  dopo,  in  Catalogna 
La  famosa  congiura,  e  con  la  sola 
Destrezza  sua  mantenne  alla  corona 
Quella  splendida  gemma. 

Re  Io  son  compreso 

Da  profondo  stupori — Qual  uomo  ù  questo 
Di  mirabili  cose  operatore. 
Ne  ritrova  pertanto  un  che  lo  invidi 
Di  tre  che  ne  dimando  ?  —  Egli  possiede 
Un  pensar  tutto  nuovo,  oppur  nessuno. 
Amor  di  rarità  mi  persuade 
D'abboccarmi  con  lui.  {al  duca  d'  Alba) 

Dopo  i  divini 
Offici  a  me  lo  condurrete,  fil  duci,  d'Alba 

parte.  Il  re  a  Feria)       È  vostro 
Nel  consiglio  di  Stato  il  seggio  mio. 

{il  re  parte) 

Feria  Oggi  il  monarca  ù  ben  cortese. 

Med,  Un  nume 

Chiamatelo  piuttosto  I  II  re  fu  tale 
Per  me. 

Feria       Che  non  mertate  ?  Io  vengo  a  parte 
Della  vostra  letizia. 

Uno  dei  Grandi  Io  pure. 

Un  Secondo  Anch'  io 

Veracemente 

Un  Terzo  Mi  dolca  nel  core  ! 

Cosi  lodato  capitan  I 

//  Primo  Con  voi 

Non  fu  dolce  il  monarca,  egli  fu  giusto. 

Lermxi  {in  atto  di  partire  al  duca  di  Medina 
Sidonia) 

Come  in  un  punto  v'  arricchir  due  soli 
Detti  !  {partono) 

SCENA  Vili. 

Il  gabinetto  del  re. 

MARCHESE  DI  POSA.  DUCA  d'  ALBA 

March,  {avanzandosi) 
Vuol  me  ?  me  vuole  ?  —  Oh  non  può  darsi  I 
Qui  v'ò  scorso  di  nome. — E  che  potria 
Voler  da  me  ? 

Alba  Conoscervi. 

March.  Per  sola 

Curiosa  vaghezza?  AUor  gittati 
Ne  son  gì'  istanti.  Ha  rapide  le  penne 
Questa  vita  mortale. 

\2. 
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Alba  Io  v'abbandono 

Ad  un  astro  sereno.  In  vostra  mano 
Tenete  il  re.  Giovatevi,  signore, 
Del  felice  momento;  e,  se  vi  sfugge. 
Incolpate  voi  solo,  {parie) 

SCENA  IX. 

MARCHESE    DI    POSA   SOlO  : 

Il  tuo  consiglio. 
Duca  d'  Alba,  ò  prudente.  Usar  con  arte 
Vuoisi  la  bella  occasion,  che  parte 
Né  più  ritorna.  M'insegnasti  in  vero 
Una  buona  dottrina,  e  se  non  tale 
Ne'  tuoi  disegni,  o  cortigian,  per  fermo 
Buona  ne'  miei,  {dopo  aver  qualche  tempo 
passeggiala  la  sala) 

Ma  come   io  qui  ?  Sarebbe 
Forse  una  mera  bizzarrìa  del  caso 
Che  da  questi  magnifici  cristalli 
Riflettesse  il  mio  volto?  E,  contro  il  corso 
De'  probabili  eventi  il  nome  mio, 
Suscitando  fra  mille,  or  lo  recasse 
Al  pensier  di  Filippo?...  Un  mero  caso?.. 
Forse  più  che  non  credo...  E  sia  puro  tale. 
Non  è  desso  il  macigno  che  riceve 
Dallo  scarpello  creator  la  vita? 
Degli  umani  accidenti  è  dispensiera 
La  Provvidenza,  e  spetta  al  senno  umano 
Drizzarli  ad  uno  scopo.  Il  re  Filippo 
Chieggami  quanto  voglia,  a  me  non  cale: 
So  ben  io,  so  ben  io  che  far  mi  deggia 
Di  questo  re.  —  Se  il  vero  altro  non  fosse 
Che  povera  favilla  arditamente 
Avventata  nel  cor  dell'oppressore, 
Qual  vasta  fiamma  secondar  potrebbe 
Agitata  da  Dio?  Così  mutarsi 
Quanto  pria  mi  sembrò  d'una  vicenda 
Non  pensata  il  capriccio,  in  maturali 
Fini  vedrei.  Ch'io  colga  o  no  nel  segno. 
Poco  0  nulla  rileva.  Oprar  mi  giova 
Fermo   in    questa   credenza,   (mossi  alcuni 
passi,  si  ferma  Iranquillamente  a  con- 
templare un  quadro.  —  Il  re  si   mostra 
nella  camera  attigua,  ove  dà  parecchi 
ordini.  Entra,  si  arresta  silenzioso  sul- 
r  uscio,  ed  osserva  per  qualche  tempo  il 
fnarchese  senza  essere  da  lui  veduto) 

SCENA  X. 

RE.    MARCHESE    DI    POSA. 

{Come  prima  il  marchese  si  accorge  del 
re,  gli  va  incontro  e  piega  un  ginocchio; 
si  leva,  e  rimane  in  piedi  senza  segne 
di  confusione) 

Re  {lo  guarda  con  meraviglia)  Io  vi  parlai 

Dunque  altra  volta  ? 
March.  No. 

Re  Ben  meritaste 

Dell'  ispana  corona.  A  che  sottrarvi 


Al  grato  animo  mio?  Nella  memori 
Mi  si  affollano  molti,  e  Dio  soltant 
Vede  ogni  cosa.  Offrirvi  agli  occhi 
V  era  mestier.  Che  no  '1  faceste  ? 

Mareh.  Io 

Da  due  giorni  nel  regno. 

Re  Obblighi  ant 

Co'  miei  servi  non  voglio.  Una  mei 
Chiedete. 

March.        Io  godo  della  legge. 

Re  A  qu 

Dritto  ha  pure  l'omicida. 

March,  E  meglio 

L'onesto  cittadino. — Sire,  io  son  i 

Re  {fra  sé)  (Grande  amor  di  sé  stesse 

Ardimento  in  mia  fé'  1  Ma  presentii 
Lo  avea.  Nello  spagnuolo  amo  l'or 
Comporto  volonlier  che  ne  soverch: 
Fin  la  giusta  misura)  —  Intesi  il  v( 
Che  lasciar  vi  fu  caro  ì  miei 'servii 

March.  Cessi  l'officio  ad  un  miglior. 

Re  M'i 

Grave  perdita  al  regno  ali  or  che  st 
Tali  ingegni  nell'ozio! — A  voi  non 
Di  trovarvi  seduto  in  una  scranna 
Pari  al  vostro  intelletto  ? 

March.  Oh  no  I  1 

Per  lunghe  e  dotto  esperienze  instr 
Ed  a  leggere  avvezza  in  cor  dell' u 
Visto  avrà  d'uno  sguardo  a  quale 
Vaglia  0  non  vaglia. — D'umiltà  ce 
Riconosco  l'altezza  a  cui  mi  leva 
Questa  cortese  opinion;  ma  pure..f5' 

Re  Non  seguite  ? 

March.  Non  posso...  io  non  mi 

(confessarlo  m'  è  forza)  ancor  dispo 
A  piegar  la  parola,  e  dar  la  veste 
Dell'  umile  vassallo  a  quanto  io  pe 
Siccome  cittadìn  dell'universo. 
Sire,  allor  che  per  sempre  io  mi  r 
Dalla  corona,  mi  credei  prosciolto 
Dall'  accennarne  le  cagioni. 

Re  E  queste 

Cosi  deboli  sono  ?  o  ne  temete, 
Svelandole,  un  periglio  ? 

March.  Io  metto  a 

Se  mi  date  svelarle,  al  più...  la  vi 
Ma  se  ciò  mi  disdite,  il  vero,  o  si 
Temo  arrischiar.  M'è  libera  la  sce 
Fra  r  ira  di  Filippo  e  il  suo  dispn 
Posto  alla  dura  elezion,  prescelgo 
Colpevole  parervi  anzi  che  stolto. 

Re  {con  aspettazione)  Dunque? 

March.  Queste  mio  braccia  atte  i 
Ai  servigi  d'  un  principe,  {il  re  lo 
meravigliato)  Tradirvi 

Nel  mercato  io  non  soffro.  Ove  un 
Vi  degnaste  affidarmi,  il  buon  succc 
Chiedereste,  e  non  più,  dalla  fedeli 
Opera  mia.  Nel  campo  il  braccio  e 
Nel  consiglio  l' ingegno;  e  dato  a  r 
Dell'oprar  mi  sarebbe  il  regio  ass< 
Non  la  mia  stessa  intenzlon.  Ma  b< 
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propria  virginal  bellezza 
mi   sorride  e  m'innamora. 
►ene,  o  mio  re,  che  voi  credeste 
3Ìle   mie  mani,  io  lo  vorrei, 
tno  crear;  lai  che  sarebbe 
ìbero  arbitrio,  un  mio  diletto 
avrei  per  debito  di  servo 
te  eseguir.  Ma  questo  il  senno 
o  non  è.  Voi  non  patite 
)  estrano  creator,  ne'  regni 
olo  creati;  ed  io  non  voglio 
o  scarpello  allor  che  farmi 
e  m'  è  dato.  Amor  dell'  uomo 

infiamma,  e  dove  un  sol  governa 
oncede  che  V  amar  sé  stesso. 
foco  io  non  biasmo,  e  ne  potria 
esse  fruttar;  poiché  lo  stesso 

saggio  non  men  cl\e  al  cittadino, 
ben  si  propaghi.  Or  via  !  scegliete 
agna  un  officio,  in  cui  del  vostro 
uinto  secondar  le  mire. 
»n  ne  veggo. 

Che  dite? 

Il  bene,  o  sire, 
sale  propagar  coir  opra 
5  mani,  è  il  ben  dell'uomo  ?  il  bene 
sospira  r  amor  mio  ?  Da  questo 
osa  maestà  rifugge. 

sovrano  1  La  ragion  del  soglio 
eato  un  secondo,  e  n'è  si  ricca 
5  dono,  e  saziar  le  brame 
jn  parto  con  esso,  ha  germinate 
jiero  dell'uomo.  Ella  concede 
nprìma  nel  conio  e  si  moneti 
à;   ma  l'unica  sofferta 
acuiti  suoi  lini.  Ogni  altra  impronta 
e  da  questa  è  condannata. 
Ito  giova  alla  corona,  basta 
f  Parassi  il  mio  fraterno  amore 
Ito  di  servaggio  a'  miei  fratelli  ? 
lo  il  freno  del  pensier,  felici 
ero?  Non  scelgami  Filippo 
idere  il  bene  ch'egli  ne  stampa, 
itor  di  questa  marca  ?  È  peso 

grave  al  mio  dorso.  Atto  non  sono 
igi  d'un  principe. 
itilo)  Voi  siete 

testante  ! 
dopo  qualche  riflessione) 

Dalla  vostra,  o  sire, 
i  fé'  non  discorda,  (patcsa) 

lo  son  franteso; 

0  quella  eh'  io  temea.  Vedeste 
ardita  mia  mano  alza  la  benda 
reti  del  trono;  or  chi  v'  accerta 
ero  e  venerato  ancor  mi  sia 

1  cessò  dall'  atterrirmi  ?  un  uomo 
oso  son  io,  perchè  sospinsi 
i  innanzi  lo  sguardo...  Oh  no,  Filippo  1 
oso  io  non  sono.  I  voti  miei 
amano  qui .  (si  pone  la  mano  sul  cuore) 

Me  non  accende 
ti  le  ardor  de'  novatori 
n  più  strette  le  ritorte,  quando 


Tutti  non  sanno  lacerarne  i  nodi. 
Immatura  è  l' età  per  l' ideale 
De'  miei  pensieri.  Cittadino  io  vivo 
Fra  color  che  verranno;  ed  una  pinta 
Tela  dovrebbe  disviarvi  il  sonno? 
La  sperderete  d' un  soffio. 
Re  II  primo  io  sono 

A  cui  vi  palesate  in  tale  aspetto  ? 
Marca,  In  tale  aspetto?  il  primo,  o  sire. 
Re  {Il  re  sorge,  muove  alcuni  passi ,  poi  si 
ferma  in  faccia  al  marchese.  Fra  sé) 

(Almanco 
Novissimo  è  il  linguaggio.  Il  cortigiano 
Se  medesmo  esaurisce,  e  1'  uom  di  senno 
Si  digrada  imitando.  Io  vo'  la  prova 
Far  del  contrario.  Perchè  no?  Riesce 
Tutto  ciò  che  sorprende).  Or  che  la  vera 
Vostra  mente  io  raccolsi,  un  tale  incarco 
Scegliere  io  bramo  che  di  voi  sia  degno. 
Un  libero  intelletto... 
March,  Ah,  ben  m'avveggo 

Quale  abbietto  giudizio  in  voi  s' è  fatto 
Della  nostra  natura  I  Anche  nel  franco 
Mio  ragionar  le  basse  arti  vedete 
D'un  mascherato  adulator.  Ma  parmi 
Penetrar  chi  vi  mette  in  questo  avviso. 
È  l'uom  che  volontario  il  gran  rifiuto 
Fa  della  propria  dignità,  che  scende 
Spontaneo  nella  polve,  e  sbigottito 
Fugge  il  fantasma  della  sua  grandezza: 
L' uom  che  si  appaga  nell'  ignavia,  infiora 
Di  vigliacca  prudenza  i  ceppi  suoi, 
Ed  appella  virtù  la  dignitosa 
Gravità  nel  portarli.  In  questa  guisa 
Il  mondo  a  voi  pervenne;  in  questa  a  Carlo, 
Vostro  gran  padre,  fu  rimesso;  e  come. 
Come  onorar  l'umanità  potreste 
Avvilita  cosi  ? 
Re  Da'  vostri  detti 

Mi  traspar  qualche  vero. 
March.  E  mentre  (oh  danno  !) 

Vi  fermaste  dell' uom,  che  dal  divino 
Alito  fu  creato,  un'opra,  o  sire, 
Del  vostro  senno,  e  vi  faceste  il  Dio 
De  la  novella  creatura,  tratto 
Foste  miseramente  in  questo  errore 
Che  rimaso  voi  siete  un  uom  mortale. 
Voi  pur  dal  soffio  dell'  Eterno  uscito. 
Le  pene,  i  desiderj  a  noi  comuni 
Non  cessar  d'affannarvi;  in  cor  vi  nacque 
Di  partirli  il  bisogno,  ed  ostie  solo, 
Sol  tremanti  e  prostrati  un  Dio  ritrova. 
Lacrimevole  cambio,  ed  infelice 
Travolgimcnto  di  natura  !  Sire, 
Dappoi  che  i  toni  rabbassar  vi  calse 
All'umano  stromento,  alcun  non  seppe 
Rincordarsi  con  voi. 
Re  (Costui  mi  cerca 

Nel  segreto  del  cor  !) 
March.  Ma  nulla  o  poco 

Della  enorma  ruina  a  voi  rivela; 
E  per  ciò  siete  solo,  ed  una  nova 
Specie  in  voi  presentate.  A  questo  patto 
Voi  siete  un  nume,  e  gvia\  sq  U\  ^^^  Vq%X^\ 
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Se  col  prezzo  divino  della  distrutta 
Felicità  di  popoli  infiniti 
Nulla  aveste  ottenuto,  e  la  caduta 
Del  franco  stato  saziar  dovesse 
Misera  e  nuda  i  voti  vostri  1  —  Sire  I 
Piacciavi  congedarmi.  Il  mio  subbietto 
Oltre  m*  incalza;  il  cor  n'  è  gonfio,  e  troppo 
Questa  felice  occasion  lo  adesca: 
Mi  trovo  a  fronte  di  queir  Uno  a  cui 
Solo  aprir  si  vorrebbe.  (Lerma  entra  e  par^ 
la  sottovoce  al  re,  Qtiesti  gli  accenna  di 
ritirarsi,  e  rimane  nell'  atteggiamento  di 
prima) 
Re  {partilo  Lerma,  al  marchese)  Or  ben  ?  se- 

(guite. 
Mdrch.  {dopo  un  breve  silenzio) 

Tutto,  o  sire,  conosco  il  gran  valore... 
Re.  Favellar  d'altre  cose  a  me  voleste. 

Seguitate! 
March.  Mio  re;  novellamente 

Mi  staccai  dalle  Fiandre  e  dal  Brabante. 
Ricche  terre  ubertose,  e  gli  abitanti 
Vigorosi  e  frequenti...  e  buoni,  o  sire  ! 
Essere,  a  me  dicea,  di  questo  egregio 
Popolo  il  padre  !  Voluttà  celeste  I  — 
Ed  in  quella  al  mio  passo  erano  inciampo 
Cumuli  d'  ossa  abbrustolate...  (si  ferma:  i 
suoi  sguardi  stanno  fisti  nel  re:  questi  cer- 
ca di  sostenerli,  ma  sorpreso  e  smarrito 
china  il  volto  a  terra)  È  giusto  I 

Vi  costringe  il  dover.  Ma  che  vi  regga 
V  animo  d'  eseguirlo,  ah,  ciò  m*  ingombra 
Di  spaventosa  meraviglia  !  È  somma 
Sventura,  che  la  vittima  non  possa 
Levar,  dal  sangue  che  T  affoga,  un  inno 
A  colui  che  la  svena,  e  che  d'umano 
Ingegno  anziché  d'alta  intelligenza 
Sian  dettate  le  storie! — Al  seco!  vostro 
Seguono  tempi  mansueti,  e  pieni 
D'un  amorosa  sapienza.  Allora 
Si  vedrà  conciliarsi  alla  grandezza 
Della  corona  il  ben  civile;  avaro 
Sarà  lo  Stato  de'  suoi  figli,  e  fatta 
La  dura  legge  del  bisogno  umana. 
Re  E  quando  apparirebbe  il  mansueto 
Tempo  che  dite,  se  temuto  avessi 
La  bestemmia  di  questo?  Alla  mia  Spagna 
Date,  0  giovine,  un  guardo,  e  nel  sereno 
D'una  pace  immutabile,  vedrete 
Fiorirvi  il  ben  civile:  e  questa  pace 
Offro  io  pure  alle  Fiandre. 
March,  {animato)  Oh  si  !  la  pace 

Del  cimitero.  E  compiere  sperate 
Quanto  imprendeste?  Ritardar  la  vece 
Maturata  dagli  anni,  a  cui  già  tutto 
Piega  il  regno  di  Cristo  !  La  nascente 
Primavera  invernar  che  rinnovella 
Le  sembianze  del  mondo?  E  voi,  voi  solo 
Di  tutta  Europa,  soffermar  credete, 
Nelle  sue  velocissime  rivolte. 
Questa  rota  indefessa,  a  cui  si  lega 
11  destin  della  terra?  Il  braccio  umano 
Ne'  suoi  raggi  interporre?  Oh,  no  '1  potrete! 
Già  mille  e  mille,  in  povertà  contenta^ 


Dalla  Spagna  fuggirò,  e  nei  fuggi 
Per  la  fé'  del  Vangelo  il  fior  per 
De'  vostri  figli.  Le  materne  brac 
Schiude  agli  esuli  Ispani  Elisabet 
E  r  Anglia  delle  nostre  arti  fioris 
Abbandonata  dalle  industri  mani 
De'  novelli  credenti,  una  spelonca 
Dolorosa  è  Granata;  e  guarda  Eu; 
(E  n'esulta  in  segreto)  alla  nemìc 
Che  trafigge  sé  stessa,  e  dalle  pU 
Manda  il  sangue  e  la  vita,  {il  re  è  i 
il  marchese  se  ne  avvede,  ei 
avvicina) 

E  voi  pensate 
Seminando  la  morte  e  la  sventun 
Piantar  per  gli  anni  eterni  ?  Oltre 
Dell'  artefice  suo  la  violenta 
Opra  non  vive.  Non  ò  tale,  o  sir 
L'edificio  richiesto  alla  futura 
Riconoscenza;  invano  un'  aspra  gu 
Colla  natura  sostenuto  avrete, 
E  una  vita  regal  vituperato 
Con  proposti  di  sangue  e  di  mini 
L'  uomo  è  maggior    che  non  pensi 
Dal  letargo  si  desta,  e  raddomam 
Il  suo  dritto  divino.  Egli  registri 
Fra  i  nomi  di  Busìrì  e  di  Nerone 
Quello  ancor  di  Filippo;  e  ciò  m'f 
Perchè  buono  voi  foste. 
Re  E  chi  vi  ( 

Con  tanta  sicurtà,  che  buono  io  f» 
March,  (con  impeto', 
SI,  per  l'Arbitro  eterno,  io  lo  rij 
Rendi  a  1'  uomo  il  mal  tolto,  e  coni 
Versa  dal  nappo  liberal  l'umana 
Felicità.  Nei  tuoi  vasti  dominj 
Maturano  gì'  ingegni.  A  noi  ritorni 
Quel  ben  che  ne  rapisti;  e  re  t' ir 
Sulla  plebe  dei  re.  (gli  si  accost 
mentre  il  re  lo  affisa  con  occhi  i 
infiammati) 

Chò  non  m'è  e 
Raccogliere  in  un  grido,  in  un  lari 
L*  eloquente  virtù  dei  mille  e  mil 
Che  sperano  in  quest'  ora,  e  far  de 
Che  negli  occhi  ti  veggo  un  sacro 
Alla  inumana  idolatria  rinuncia. 
Che  n'  oltraggia  e  ne  spegne;  a  noi  i 
Norma  del  vero  e  dell'eterno.  Oh, 
Quello  che  tu  possiedi;  un  uom  ne 
Per  farne  un  uso  sì  divino  !  i  prer 
Tutti  d'  Europa  inchinano  !a  front 
Rispettosi  alla  Spagna;  e  tu  sovni 
Tutti  i  prenci  d'  Europa.  —  Un  brc 
Della  tua  man  ringeneri  la  terra. 
Fa  libero  il  pensiero!  {si  getta  ai  pie 
Re  (attonito  volge  altrove  lo  sguari 

Un  singolare 
Vaneggiator  1...  Sorgete  1 
March.  Alla  natu 

Volgetevi,  o  Filippo;  e  la  vedrete 
Dalla  sua  bella  libertà  sorretta. 
E  come  ne  va  ricca  !  Il  Creatore 
Mette  il  picciolo  insetto  in  una  sti 
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la  putredine  consente 

1^  appagarsi  alle  bizzarre 

del  capriccio  —  Oh,  come  an^sto, 

l  vostro  Creato  !  Al  lieve  spiro 

move  una  foglia  impaurisce 

della  terra,  ed  è  costretto 
ar  d'  ogni  virtù.  Ma  Quegli, 
on  sia  l'amabile  sembiante 
rersa  libertà  turbato, 
iuttosto  che  lo  stuol  de'  mali 

mondi  imperversi,  ed  Ei  si  cela 
velame  di  perpetue  leggi, 
i  questo  si  volge,  e  la  segreta 
n  vede  che  ne  regge  il  freno. 
d'  uopo  d' un  Dio  ?  (nella  sua  cieca 
scorre)  il  mondo  a  se  non  basta  ?  * 
preghiera  di  ver  un  fedele 
alta  l'amor  che  la  bestemmia 
lulo  labbro. 

E  voi  r  incarco 
ne  vorreste?  e  nella  bassa 
atura,  e  negli  Stati  miei 
Te  r  alto  esempio? 

Il  può  Filippo; 
eglio  il  potrebbe?  AI  lieto  stato 
do,  che  regge,  il  suo  regale 
nsacri;  quel  poter  che  getta, 
ppa  stagione,  ogni  fatica 
più  grande  il  trono  suo.  Ravvivi 
pìrante  dignità  dell'uomo. 
1  fu  da  principio,  il  cittadino 
copo  del  suo  re;  nò  strìnga 
ibera  voglia  altro  dovere, 
e1  che  risponde  al  santo  dritto 
agguaglia   ai   fratelli.  —  Allor  che 

(l'uomo 
nto  a  sé  stesso,  ò  il  proprio  merto, 
l  grave  letargo,  alfln  conosca, 
tu,  che  dal  servaggio  han  morte, 
>  ardite  e  gloriose,  allora 

del  suo  regno  il  re  Filippo 
eio  del  mondo,  il  mondo  occupi; 

glielo  impone. 

\&n  lungo  silenzio)  Io  vi  lasciai 
j  al  fine.  —  Assai  diverso  il  mondo 
Lro  capo  giovani  1  si  pinge 

capo  degli  altri.  Ed  io  non   voglio 
»sima  imporvi,  una  misura 
non  conosciuta.  A  me  v'apriste 
jnto  ?  lo  lo  credo,  e  questa  fede 

certo  saper.  Per  la  prudenza 
gelosamente  altrui  nascosi 
odaci  pensieri,  e  maturati 
•lito  arder;  per  la  discreta 
i  vostra,  d'obbliar  mi  giova 
e  il  quando  lì  svelaste. — Io  voglio 
re,  ma  da  vecchio,  il  traviato 
confutar.  Perchè  m'aggrada, 
gV  io. — Sorgetel— In  buone  tempre 
lesso  mortifero  veleno 
meglio  cangiar.  —  Ma,  vi  guardate 
severi  inquisitori.  Afflitto 

Veramente  ? 


Re  {lo  guarda  in  lui  rapilo)  (Io  mai  non  vidi 
Un  uom  più  nuovo   di  cojstui  !) — Marchese  ! 
Mi  giudicate  con  durezza.  Abborro 
Dall'  essere  un  Nerone  I...  Oh  no  con  voi  1 
No,  con  voi  no'l  sarò!  Le  mie  vestigia 
Non  tramutino  sempre  in  irte  spine 
Le  rose  della  vita!  Agli  occhi  miei 
Voi  potrete,  o  marchese,  un  uom  mostrarvi. 

March,  (rapidamente) 
Ah,  sire  !  e  i  mìei  fratelli  I  Io  qui  non  era 
Certo  il  subbietto,  nò  la  causa  mia 
Difendere  qui  volli...  I  figli  vostri , 
Sire  ?... 

Re  E  poi  che  sapete   in  qual   maniera 

L'età  futura  giudicar  mi  debbe. 
Vegga  in  voi  come  gli  uomini  onorassi, 
Quando  un  uomo  io  trovai. 

March.  Deh  ,  non  si  faccia 

In  un'ora  medesima  ingiusto  e  giusto 
li  più  grande  dei  re  !  Le  vostre  Fiandre 
N'accolgono  infiniti  assai  migliori 
Di  me.  Forse  la  prima...  (oh  ,  non  v'irriti 
II  mio  franco  parlari),  la  prima  volta 
Forse  è  questa  ,  o  mio  re  ,  che  vi  sorride 
Nella  sua  dolce  lusinghiera  imago 
La  libertà. 

Re  (con  temperala  severità) 

No,  giovine  I  Troncate 
Questo  argomento.  Muterete  avviso 
Quando ,  al  par  di  Filippo,  il  cor  dell'uomo 
Conoscerete.  Ma  non  sia  quest'oggi 
L'ultima  volta  che  vi  parlo.  Il  come 
Farvi  mio  suggeritemi. 

March.  Lasciate 

Rimanermi  qual  sono.  E  che  pensiero 
Vi  fareste  di  me  ,  qualor  venissi 
Da  voi  sedotto? 

Re  Tollerar  non  posso 

Quest'  orgoglio  ,  Marchese.   A'  miei  servigi 
Da  questo  giorno  resterete.  Un  motto 
Più  non  vi  sfugga. 

(dopo  una  pausa)  Ma  che  volli  io  dunque? 
Forse  il  vero  non  volli  ?  e  più  del  vero 
Ritrovo  io  qui.  —  Sul  trono  mio  gettaste 
Uno  sguardo  profondo ,  e  no  '1  darete 
Nella  mia  casa?  {parendogli  il  marchese  esi" 
tare)  Intendo  io  si;  ma  intanto 

Foss'  io  pure  il  miserrimmo  dei  padri , 
Non  potrei ,  come  sposo ,  esser  felice  ? 

March.  Quando  un  figlio,  o  mio  re,  di  luminose 
Speranze,  ed  un'angelica  compagna 
Facciano  un  uomo  con  ragion  bealo, 
Voi  per  ambi  lo  siete. 

Re  (torbido)  lo  no,  no  '1  sono! 

Nò  mai,  come  in  quest'ora,  il  cor  mi  disse 
Che  non  lo  son.  (guarda  tristamente  il  mar^ 
chese) 

March.  D'egregia  indole,  o  sire, 

È  Carlo  il  figlio  vostro,  e  mai  diverso 
No  '1  conobbi. 

Re  Io  bensì;  nò  ristorarmi 

Porrla  di  quanto  mi  rapi,  lo  scettro 
Dell'universo...  un'ottima  regina  1 

March.  Chi  dirlo  ardisce? 
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jie  .    Il  mormorar  del  volgo, 

La  cortigiana  maldicenza...  io  stesso  1 
Qui  son  le  prove,  le  non  dubbie  prove 
Che  condannano  entrambi  ,  ed  altre  ancora 
Che  mi  fanno  tremar  d'ingiuria  estrema. 
Pur  m'è  duro,  marchese,  oh  duro  assai 
Di  quell'amara  opinion  nel  cerchio 
Legarmi  I...  E  chi  li  accusa?  Ei  m'è  più  lieve 
Del  credere  Isabella  in  questo  turpe 
Fango  caduta,  lo  stimar  mendace 
D'un'Eboli  la  lingua.  11  sacerdote 
Forse  lei  non  abborre,  e  il  figlio  mio? 
Ignoro  io  forse  che  nel  cor  d'un  Alba 
Cova  il  pensier  della  vendetta?  Oh  degna 
Più  di  costoro  è  la  regina  I 
March.  Sire  ! 

V'ha  nel  cor  della  donna  un  sentimento 
Che  le  apparenze  e  le  calunnie  abbatte, 
E  questo  arcano  sentimento  ha  nome 
Femminile  virtù. 
Re  Lo  credo  io  pure. 

Il  cader  nell'obbrobrio  onde  s'incolpa 
La  mia  regia  consorte,  assai  ripugna  ; 
Né  il  sacro  nodo  dell'onor  si  rompe 
Facilmente  cosi  come  la  voce 
Di  costor  mi  susurra. — Il  cor  dell'uomo 
Conoscete,  o  marchese.    È  già   gran  tempo 
Che  di  voi  m'era  d'uopo.  Aperto  e  buono  , 
Né  delle  umane  passioni  ignaro... 
Io  scelgo  voi  I 
March,  (atterrito)  Me,  sire? 
jRe  Alla  reale 

Mia  presenza  veniste,  e  nulla  avete 
Chiesto  per  voi.  Mirabile  contegno  ! 
Voi  sarete  più  giusto,  e  basso  affetto 
Non  velerà  de'  vostri  occhi  l'acume. 
Stringetevi  a  mio  figlio,  in  cor  scendete 
Della  regia  mia  sposa  ;  io  vi  concedo 
Piena  licenza  di  venir  con  essi 
A  privati  colloquj.— Or  mi  lasciate,  (suona 
il  campanello) 
March,  E  poss'io  riportarne  una  speranza 
Coronata  d'efletto  ?  È  questo  allora 
Il  più  bel  di  della  mia  vita. 
Re  (gli  porge  la  mano  a  baciare)  Ed  io 
No  '1  porrò  fra'  perduti,  (il  marchese  parte. 
Il  conte  di  Lerma  entra) 

Abbia  il  marchese 
Libero  e  pronto  in  avvenir  l'accesso. 

ATTO  QUARTO 


Senza  indugio  Io  scrigno...  (s^aca 
principessa  (V Eboli,  la  quale  se 
e  le  bacia  la  mano)  Oh  b 

Mia  cara  principessa  !  Il  cor  mi  ^ 
Nel  vedervi  sanata...  Oh  molto  ar 
Pallida.  .  , 
Fuentes  (con  qualche  ironia) 
N'ò  cagion  quella  malvagia 
Febbre  che  stranamente  agita  i  n 
Eboli,  il  ver  non  dissi? 
Reg.  Io  ben  voi 

Visitarvi,  o  mia  cara...  Ah,  ma  m 
Oliv.  E  pur  di  lieta  compagnia  la  i 

Bella  malata  non  mancò. 
Reg.  Lo  credo. 

Voi  tremate  cosi  ?  Che  vi  molest 
Èboli  Oh,  nulla,  nulla...  Chiederei 

D'allontanarmi. 
Reg.  M'illudete,  o  cara; 

Voi  soffrite  assai  più  che  non  me 
Mal  vi  reggete  sovra  i  pie'...  Yn 
Sostenetela  voi...  Che  si  riposi 
Qui ,  su  questo  sedile. 
Eboli  II  cielo  ape 

Mi  gioverà,  (parte) 
Reg.  (a  Fuentes)  Seguitela  ,  conte: 
Come  in   un  punto   si  cangiò  !   ( 
paggio  e  parla  ad  Olivarez.  Quei 
alla  regina  ) 
Oliv.  R 

Il  marchese  di  Posa.  A  voi  ne  ^ 
Per  ordine  regale. 
Reg.  Io  qui    1'  attem 

paggio  ed  introduce  il  marches 


SCENA  I. 
Sala  della  regina. 

REGINA.   DUCHESSA   d'OLIVAREZ. 
PRINCIPESSA   d'EBOLI.    CONTESSA    FUENTES. 

ALTRE    DAME. 

Reg.  (in  allodi  levarsi,  alla  duchessa  Olivarez) 
Né  trovaste  la  chiave?...  allor  si  franga 


SCENA  IL 

MARCHESE  DI  POSA.  /  prSCeÙ 

(Il  marchese  piega  un  ginocchio 
la  regina;  essa  gli  fa  cenno  d 

Reg.  Che  m'impone,  o  marchese,  il  i 
Posso  udirvi  in  palese  ? 

March.  A  voi  ! 

Parla,  o  regina  ,  il  mio  messag 
cenno  della  regina  le  dume  si  a 

SCENA  III. 


REGINA.    MARCHESE    DI    PO 

Reg.  (piena  di  meraviglia) 

Darò,  marchese,  agli  occhi  mi 

Da  Filippo  voi  siete? 
March.  E  stra 

Ciò  vi  riesce?  Non  a  me  per  < 
Reg.  Torto  dal  suo  cammino  é  dun< 

Egli  e  voi  !...  Lo  confesso... 
March.  È  n 

Forse  che  si.  Miracoli  non  poc 

Opera  l'età  nostra  1 
Reg.  A  questo  , 

Tutti  ìmpari  saranno. 
March.  E  se  Filip 
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so   m'avesse  ?  ed  io  già  fossi 
ùzzarro  contegno  infastidito? 
lol   la  vera  utilità  delTuomo 
airuom  conforniarsi.  A  che  la  pompa 

)erbi  sistemi  ?  —  Ora  si  ponga 

or  non  batterà  che  non  ambisca 
Fescere  seguaci  alla  sua  fede) 
si  ch'io  mirassi  a  por  la  mia 
ono  di  Filippo  ?... 

Oh  no,  marchese  I 
len  per  gioco  attribuir  vorrei 
laturo  pensiero  al  vostro  senno  I 
>iete  un    sognator  che  muova  il  piede 
non  possa  guadagnar  la  meta. 
Ciò  sarebbe  a  vedersi. 

Io  non  potrei... 
otrei  che  notarvi.  .  .  il  mio  stupore 

i  nascondo 

Finzion ,  regina  ? 
cogliete. 

Se  non  fìnto  ,  almeno 
lerato  contegno.  Il  re,  presumo, 
i  udir  non  vorrà  dal  vostro  labbro 

0  aspetto  da  voi. 

No. 

Ma  la  giusta 
dovrebbe  in  gloriosi  mezzi 
onestar  ?  L'altera  indole  vostra 
V*  offenda  il  mio  dubbio)  a  tali  ufici 
{gradarsi  ?  A  pena  il  credo. 

Anch'io  , 
trarre  in  inganno  il  re  Filippo 
l'assunto  ,  ma  non  è.  Decisi 
ostargli  un  servìgio  assai  migliore 
a  me  non  richiese. 

Ora  v'  intendo. 
—  Che  fa  ? 

Filippo  !  A  quel  che  io  veggo 
cato  sarò  del  mio  severo 
;e  nell'istante.  Io  non  m'affretto 
emente  in  esporvi  il  mio  messaggio  , 
iaro    io  scerno   che  maggior  vaghezza 
3n  punge  d'udirlo.  E  pur  v'è  forza 
>ltarlo  ,  0  regina.  Il  re  desia 
on    siate    quest'oggi  al   Franco  messo 
.6  d'udienza.  Ecco  deposto 
irco  mio. 

Marchese  ,  e  questo   è  tutto 
le  dir  v'ingiunse  il  re  mio  sposo? 
Questo,  per  avventura,  il  mio  qui  starne 
giustificar. 

Di  buona  voglia 
sommetto  ad  ignorar  le  cose 
iper  non  mi  lice. 

E  mai  saperle 

1  caglia,  0  regina.  Ove  non  foste 
saggia  che  siete,  io  ben  vorrei 
arvi  di  cose  e  di  persone... 
ogno  ve  n'ha  ?  sul  vostro  capo 
isino  le  nubi,  e  torni  il  sole, 
vate  ignorarlo.  E  che  varrla 
*bidar  d'un  angelo  i  riposi  ? 


Reg.         Come  il  lasciaste  ?... 

March.  A  un  saggio  eguale  , 

Unico  del  suo  tempo,  a  cui  delitto 
Fassi  il  culto  del  vero.  Ofl'rir  la  vita 
Osa  il  giovine  prence  all'amor  suo 
Cosi  come  quel  saggio  al  Ver  s'immola. 
Breve  è  forse    il  mio  dir,  ma   qui,  regina, 
Vi  presento  lui  stesso,  (porgendole  una  lelle'^ 

Reg.  {letta  la  lettera)  Egli  mi  dice  {ra) 

Che  dovria  favellarmi. 

March.  Anch'io  lo  dico. 

Reg.  Si  terrà  più  felice  allor  che  vegga 
Cogli  stessi  occhi  suoi  ch'io  tal  non  sono? 

March.  No...  ma  più  risoluto  ed  operoso 
Si  farà. 

Reg.         Mi  chiarite. 

March.  Il  duca  d'Alba 

Scelto  fu  per  le  Fiandre. 

Reg.  Intesi  io  pure. 

March.  E  la  mente  del  re  non  si  potria 
Mutar  giammai.  Lo  conosciam.  Ma  vero 
Non  meno  egli  ù,  che  il  principe  non  debbe 
Qui  rimaner;  non  certo  I...  e  che  immolata 
La  Fiandra  esser  non  deve. 

Reg.  È  pronto  un  mezzo 

Che  valesse  a  tal  fine  ? 

March.  Un  mezzo?...  Forse; 

Pessimo  quasi  come  il  rischio  ,  audace 
Come  la  disperanza...  e  non  saprei, 
Fuor  di  questo,  vederne. 

Ed  è? 


questo  ,  0  regma  ,  a  voi  ne  vegno. 


Regina 

March.  Regina, 

A  voi  sola,  a  voi  sola  il  labbro  mio 
L'oserà  palesar.  Da  voi  soltanto 
Carlo  udirlo  potrebbe,  udirlo,  io  spero, 
Senza  ribrezzo.  Il  nome ,  è  ver ,  non  suona 
Troppo  dolce  all'orecchio... 

Regina  Una   rivolta  ?•.. 

March.  Ai  paterni  voleri  oppor  si  debbe; 
Girne  occulto  a  Brussèl,  dove  le  braccia 
Gli  tendono  i  Fiamminghi.  Al  cenno  suo 
Tutti  in  minaccia  sorgeranno.  Il  figlio 
D'un  monarca  santifica,  avvalora 
La  buona  causa.  Vacillar  coll'armi 
Faccia  il  soglio  di  Spagna;  e  quanto  il  padre 
In  Madrid  gli  negò,  concederagli 
Certo  a  Brussèl. 

Regina  Quest'oggi  al  re  parlaste , 

E  l'ardite  asserir? 

March.  Per  questo  appunto 

Che  parlai  col  monarca  io  l'asserisco. 

Regina  {dopo  una  pausa) 
Il  pensier  mi  sgomenta...   e  pur  m'alletta. 
Audacissimo  egli  è  ;  voi  Io  diceste  ; 
Per  questo,  io  credo,  m'innamora...  bramo 
Ben  meditarlo.  —  Il  principe  l'ignora? 

March.  Da  voi,  la  prima  volta,  il  mio  disegno 
Debbe  il  principe  udir. 

Regina  Veracemente 

Grande  è  il  pensiero...  ma  l'età  del  prence 
Giovine  troppo... 

March.  Non  gli  nuoce.  Ajuti 

Troverà  nelle  Fiandre  in  un  Grangia, 
In  un  Egmondo,  già  ministri  e  duci 
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Di  Carlo  imperador,  che  nel  consiglio 

Son  pmdenti  così  come  tremendi 

Nella  battaglia. 
Regina  (con  vivacità)  È  splendido  il  pensie- 

(ro  ! 

Deve  il  principe   oprar  I  N'ho  tutta  piena  , 

Infiammata  la  mente  !  —  Arrosso  anch'  io 

Del  vii  mantello  che  in  Madrid  lo  copre. 

La  Francia  gli  prometto  e  la  Savoja. 

Oprar  dev'egli  ;    io  son  del   vostro  avviso. 

Ma  chiede  oro  l'impresa. 
March,  E  questo  è  pronto.. 

Regina  Ed  io  pur  ne  so  modo. 
March.  Io  posso  adunque 

Fargli  sperar  che  l'udirete? 
Regina  Voglio 

Pensarci. 
March,  Carlo  una  risposta  attende  ; 

E  tornargli  dinanzi  io  gli  promisi 

Non  con  vote  parole,  (presenta  alla  regina 
la  sua  cartella)  Alcuni  motti 

Per  or... 
Regina  (dopo  avervi  scritto)  Ci   rivedremo? 
March,  A  senno  vostro. 

Regina  A  mìo  senno  ,  marchese  ?  Ed  in  qual 

Questa  franchigia  interpretar  ?  (modo 

March,  Nel  modo 

Men  sospettoso...  Ne  godiam;  vi  basti. 
Regina  (sviando  il  discorso) 

Come  lieta  io  n'andrei  se  un  tale  asilo 

Alla  fuggiasca  libertà  restasse 

Per  virtù  di   quel  braccio  !    11  mio  segreto 

Concorso  io  v'assicuro. 
March,  (con  foga)  Oh  ben  sapea 

Che  qui  compreso    appìen  verrei  1   (la  Oli- 
varez  appare  sulla  porta) 
Regina  (fredda  al  marchese)  M'è  legge 

..Quanto  mi  vien  dal  signor  mio. — Vi  piaccia 

Dirmi  alla  regia  volontà  sommessa,  (gli  fa 
cenno  dal  capo:  il  marchese  parte) 

SCENA  IV. 

Galleria. 

CARLO.    CONTE    LERMA. 

Carlo  Qui  sturbati  non  siamo.  Or  che  volete 

Palesarmi  ? 
Lerma  Avevate  in  questa  corte 

Un  amico,  o  mio  prence. 
Carlo  (sorpreso)  E  ch'io  non  sappia? 

Conte,  a  cui  mira  il  vostro  dir? 
Lerma  Se  troppo 

Rilevai,  perdonate,.,  almen  tra^nquillo 

Questo  vi  renda,  che  l'avviso  io  n'ebbi 

Da  persona  fedele...  in  somma  io  stesso. 
Carlo  Di  chi  vorreste  favellar? 
Lerma  Del  Posa. 

€arlo  Dunque? 
Lerma  Se  più  che  lecito  non  sia 

Dal  vostro  labbro  il  cavalier  raccolse, 

Come  temo... 
Carlo  Temete  ? 


Alla  presenz 


Lerma 

Fu  del  re. 
Carlo  Fu  dal  re? 

Lerma  Per  due  non  1 

Ore  a  stretto  colloquio. 
Carlo  E  dite  il  vei 

Lerma  Né  di  poco  momento  era  il  su 
Carlo  N'ho  fede. 
Lerma  Intesi  proferir  sovec 

Il  vostro  nome,  o  prence. 
Carlo  Un  trist 

Non  è. 
Lermu    Reiterato  in  dubbio  modo 

Questa  mane  fu  pur  nelle  reali 

Camere  il  nome  d'Isabella. 
Carlo  (retrocede)  Conte  I 

Lerma  E,  partito  il  marchese,  il  re  m' 

Di  lasciargli  in  appresso  il  gabinet 

Senz'annunzio  dischiuso. 
Carlo  È  rara  cosa 

Lerma  Fuor  d'esempio  direi,  dacché  i 

Ai  servigi  del  re. 
Carlo  Sì,  questo  è  mol 

Molto,  conte  di  Lerma  I...  E  come 

Mentovar  la  regina? 
Lerma  Oh  no  I  rincli 

Passa  il  confin  de'  miei  doveri  ,  o 
Carlo  Una  cosa  palese  e  l'altra  occul 

Strano,  per  Dio  ! 
Lerma  La  prima   a  voi 

L'altra  al  sovrano. 
Carlo  Con  ragion. 

Lerma  Fi  noi 

Quel  marchese  di  Posa  io  giudicavi 

Come  il  fior  degli  onesti. 
Carlo  Accortami 

Lo  giudicaste. 
Lerma  Ogni  virtù  rimane 

Fino  al  di  della  prova  immacolata. 
Carlo  Prima  e  dopo  talvolta. 
Lerma  E  porto 

Che  la  grazia  d'un  principe  dovria 

Farne  almen  dubitar.  Non  poche  e 

Virtù  si  lacerare  a  questo  acuto 

Uncino  d'oro. 
Carlo  È  vero. 

Lerma  E  porre  in  lu 

Ciò  che  star   non   potrebbe  in    luni 

Buon  consiglio  mi  pare. 
Carlo  Ottimo,  e 

Non  diceste  pur  ora  che  conosciuto 

li  marchese  dì  Posa  a  voi  fu  semp 

Come  il  fior  degli  onesti  ? 
Lerma  E  tal  sia  pi 

No'l  peggiora  il  mio  dubbio,  e  voi 

Doppio  guadagno,  (in  alto  d'anéar 
Carlo  (lo  segue  commosso  _,  e  gli  sti 

mano) 

È  triplice  il  gu 

Anima  bella  e  generosa  I  —  Io  sonc 

D'un  amico  arricchito,  e  non  mi  c< 

La  perdita  dell'altro,  f Lerma  part 
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SCENA  V. 

DI   POSA  attraversa  la  galleria. 

Carlo. 

0  Carlo,  Carlo  1 
mi  chiama  ?..  Sei  tu  ?  Ti  precedea 
D  al  monastero.  —  Ivi  t'aspetto  : 
sto.  (in  atto  di  partire) 
Un  momento  I 

E  se  notati 

•  • 

No  '1  saremo.  —  Una  parola 
iù.  La  regina... 

Hai  tu  veduto 
mio? 

Lo  vidi.  A  sé  mi  fece 

no  d'aspettazione)  Ma  dunque? 

Parlerai  con  essa, 
lotta  è  la  cosa. 

E  il  re?  che  volle? 
co.    Vaghezza  di    vedermi...  officio 
he  amico.  Che  dirò  ?  m'offerse 
jrvigi... 

Ricusasti  ? 

É  vano 
».  Ricusai^ 

Vi  separaste  ? 
n  avversi,  mi  pare. 

A  me  si  volse 
a? 

Si  volse.  In  largo  modo 
\va  una  carta  e  la  consegna  ai  prin- 
Fieni  fra  tanto;  alcuni  motti 
a.  Dimani  il  come,  il  dove 

e  sbadato,  ripone  la  carta  e  fa  per 
lej  Ne  rivedremo  ai  Certosini, 

già.  Ove  t'affretti?  Alcun  non  giun- 

fee. 
forzato  sorriso)  Son  mutate  le  veci? 
ipenda  sicurtà.  (Oggi  tu  sei 

Quest'oggi  ? 


[a  che  mi  scrive  Elisabetta  ? 
n  leggesti  pur  ora? 

Io?...  Si... 
Che  pensi  ? 
e  bai  ? 

gge  io  scritto  con  entusiasmo) 
Bell'angelo  del  cielo, 
:Iio,  lo  voglio  !...  Io  sarò  degno 
L'  anime  grandi  amor  sublima. 
Tiol,  tu  lo  imponi  io  t' obbedisco! — 
'io  m'apparecchi  ad  una  impresa, 
i  ?  Tu  lo  sai  ? 

Ma  quando  io  pure 
i,  disposto  ad  ascoltarmi 
Carlo? 

Offeso  t'  ho  ?  svagata 
>ra  la  mente  mia.  Perdona  ! 
che  f 


Carlo  L'ignoro  io  stesso.  —  È  dunque  mia 

Questa  cara  memoria? 
Marca.  Anzi  tu  devi 

Consegnarmi  le  tue. 
Carlo  Perchè  le  mie? 

Marca,  Ogni  minuzia  che  venir  non  debba 
Sotto  gli  occhi  d'  un  terzo.  Informi  scritti , 
Note,  frammenti  di  concetti...  In  fine 
Dammi  il  tuo  porta-fogli. 
Carlo  A  che? 

Marca,  Per  tutto 

Che  dovesse  accader.  Chi  ti  potrebbe 
Guarentir  da  sorprese  ?  Io  non  le  temo.  — 
Porgimi  1 
Carlo  {inquieto)  Singolare  è  il  tuo  contegno! 

Perchè  mai... 
Marca,  Sii  tranquillo.  Un  nulla  è  questo 

Credimi,  un  nulla:  previdenza  solo 
Contro  oscuri  perigli. — Io  non  credea 
Che  ciò  dovesse  impaurirti. 
Carlo  (gli  consegna  il  portarfogli)  Piglia  ! 

Guardalo  attento. 
March.  Non  temer. 

Carlo  {fissandolo  negli  occhi)        Rodrigo  ! 

Molto  io  t'ho  confidato. 
March,  É  meno  assai 

Ch'io  da  te  già  non  abbia. — Al  monastero 
Dell'altre  cose.  —  Addio  per  ora.  (in  atto 
di  partire) 
Carlo  (in  contrasto  con  se  medesimo.  Final- 
mente lo  richiama)  Aspetta  ! 
Rendimi  quelle  carte.  Una  ne  porti 
Che  mi  scrisse  Isabella  allor  che  giacqui 
In  Alcala  malato  e  presso  a  morte. 
Sempre  sul  cor  la  mi  recai.  M'  è  duro 
Staccarmene,  o  Rodrigo.  A  me  quest'  una. 
Sol  quest'  una  a  me  lascia...  ogni  altra  è  tua. 
(ne  leva  una  lettera  e  gli  restituisce  la 
cartella) 
March.  Mio  malgrado   acconsento.  Il  foglio  è 
Di  cui  m'era  più  d'uopo.  (questo 
Carlo                                 Addio  !  {s'allontana 
a  passi  lenti  e  silenzioso;  giunto  alla  porta 
s'arresta  per  ^gualche  tempo,  poi  torna  in- 
dietro e  gli  rende  la  lettera)           Tu  1'  hai! 
Gli  trema  la  mano;  gli  sgorga  il   pianto 
dagli  occhi;  gilta  le  braccia  al  collo  del 
marchese,  e  preme  il  volto  al  petto  di  lui) 
Non  può  tanto  mio  padre  !..  È  ver  Rodrigo? 
Egli  tanto  non  può.  (parte  precipitoso) 

SCENA  VI. 

MARCHESE    DI    POSA    SOlO 

(lo  segue  maravigliato  cogli  occhi) 

Che  disse  ?...  E  debbo 
Crederlo  io  mai  ?  Nell'ultimo  recesso 
Del  suo  cor  non  discesi  ?  E  questa  piega, 
L'unica  inosservata  io  non  ho  svolta? 
Diffidar  dell'  amico  ?...  Ah  no  !  menzogna  l 
Che  mi  fece  egli  mai  per  imputargli 
Questa  maggior  delle  viltà  ?  L' accusa 
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Tutta  in  me  si  ritorce.  —  Oh  meraviglia 
Certo,  0  Carlo,  n'  avrai  I  Tu  non  sapresti 
Meco  vestir  la  fredda  aria  d'  arcano 
Di  cui  teco  io  mi  vesto..  E  darti  angoscia?.. 
Ahi,  costretto  ne  sono  I  e  molto  ancora 
Rattristar  la  tua  dolce  anima  io  debbo  1 
Neir  urna  in  cui  depose  il  suo  segreto, 
Confida  il  re;  di  conoscenza  è  degna 
La  sua  piena  fiducia.  —  s' io  parlassi 
Garrulo  non  sarei,  dacché  tacendo 
Non  ti  reco  sventura,  ed  anzi,  o  Carlo, 
Ti  risparmio  un  dolor  ?  —  Perchè  dal  sonno 
Un  amico  destar  per  additargli 
La  procella  che  pende  minacciosa 
Sul  diletto  suo  capo  ?  Altro  io  non  bramo 
Che  sviarla  in  silenzio,  acciò  tu  vegga 
Neir  aprir  le  pupille  il  ciel  sereno,  (parie) 

SCENA  VII. 

Gabinetto  del  re. 

//  RE  seduto,  L*  infanta  clara  eugenia 
vicina  a  lui 

Re  {dopo  un  cupo  silenzio) 
Ella  è  pur  figlia  mia...  Non  può  natura. 
Non  può  con  tanta  verità  mentirmi. 
Non  è  mia  questa  cèrula  pupilla? 
Non  è  lo  specchio  del  mio  volto?..  Oh  figlia 
Dell'amor  mio  I  sì  tu  lo. sei!  Ti  premo 
Al  paterno  mio  seno  I...  È  mio  quel  sangue 
Che  ti  scorre  le  vene  I  (silenzio)  È  sangue  mio? 
Che  di  peggio  temer?  la  mia  sembianza 
Non  è  quella  di  lui  ?  (prende  il  ritrailo  e 
guarda  allemalivamenle  ora  in  esso,  ora 
in  uno  specchio  che  gli  sta  di  contro. 
Finalmente  la  getta  in  terra,  balza  in 
piedi,  e  respinge  da  sé  r  infante) 

Va  !  Vanne  1  Io  perdo 
La  mente  in  questo  abisso. 

SCENA  VIII. 

% 

CONTE    LERMA.    RE 

Lerma  È  la  reìna 

Nel  vestibolo,  sire. 
Re  Ora  ? 

Lerma  Vi  prega 

D'  una  breve  udienza. 
Re  Ora  ?..  in  quest'  ora 

Insolita  ?..  Non  posso...  io  no,  non  posso 

In  quest'  ora  parlarle  ! 
Lerma  È  qui;  s'avanza 

Ella  stessa,  (parte) 

SCENA  IX. 

RE.  REGiìi A  (s^ avanza),  infanta.  Quest'  ultima 
le  corre  incontro  ed  a  lei  s'avviticchia.  La 
regina  cade  a'  piedi  del  re;  questi  rimane 
silenzioso  e  confuso. 


lo  son  costretta  ad  implorar  la  ' 

Pronta  giustizia. 
Re  La  giustizia  mia 

Reg,    In  questa  corte  vilipesa  io  s* 

Indegnamente  vilipesa  !  Han  rott( 

lo  scrigno  mio... 
Re  Che  fu?... 

Reg.  Rapit 

D'alto  prezzo  per  me. 


Re 


Per  voi,  s 


Reg. 


Mio  sposo  e  mio  signore  I 


Reg,  Giacché  darvi  potrebbe  un  toi 
L'ardir  de'  malistrutti... 

Re  Un  tort< 

De'  malistrutti?...  Alzatevi! 

Reg.  Non  i 

Se  non  mi  date  la  regal  promess 
Che  r  ignoto  colpevole  vorrete 
Rintraciar  con  vigore  e  farmi  pa 
0  togliermi  per  sempre  ad  una  i 
Che  mi  nasconde  il  rapitor. 

Re  Ma  ^ 

Levatevi!...  In  quest'atto!... 

Reg.  (sorge)  Un  uom 

No  1  ne  son  certa.  Contenea  lo  s 
Gemme  d' inestimabile  valore. 
Ma  pochi  fogli  r  appagar. 

Re  Che  so 

Reg.  Di  buon  grado,  mio  sposo.  Al 
Ed  un'effigie  dell'infante. 

Re  Se 

Reg.  Dell'  infante  don  Carlo. 

Re  A  voi 

Reg.  Sì. 

Re  Dell'  infante  ?  e  dirlo  a  m( 

Reg.  Perchè  no  ? 

Re  Con  tal  fronte? 

Reg.  E  ciò  v' 

Quella  gran  meraviglia  ?  Io  ben 
Che  rammentar  le  lettere  vi  del 
Scritte  a  me  da  don  Carlo  a  Sai 
Coìr  assenso  non  pur  della  frane 
Che  di  questa  corona.  Or  se  Te 
Che  il  principe  v'  unì,  fosse  coir 
Nella  data  licenza,  a  sé  lo  trasse 
Un'ardita  speranza  a  questo  pas 
Giudicar  non  m'arrogo.  Un'impi 
Se  pur  lo  fu,  degnissima  di  scw 
Mallevadrice  vi  son  io.  Né  certe 
Leggere  nel  futuro  egli  potea 
Che  saria  quell'effigie  alla  sua  i 
(nota  la  commozione  del  re) 
Ma  che  mai,  vi  conturba  ? 

Inf.  (che  in  questo  mezzo  avea  per 
vaio  il  ritratto,  dopo  essersi 
con  esso  lo  mostra  alla  ma4 

Osserva, 
Che  bel  dipinto  ! 

Reg.  Che  vegg'  io  1... 

t7  ritratto,  e  rimane  senza  n^ 

parola.  Entrambi   si  guardai 

alcun  tempo)  IM 

Questo  mezzo  di  prova,  a  cui  n 

Il  cor  di  vostra  moglie,  assai  i 

Nobile  assai.  —  Ma  sire,  una  pa 
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Tini  vorreste? 


A  me  s'aspetta 
rogar. 

Non  cada  il  mio  sospetto 
sugi' innocenti. —  11  furto,  o  sire, 
imesso  per  voi  ? 

Per  cenno  mio. 
que  incolpar,  compiangere  nessuno 
li  voi  non  poss*  io  ,  che  per  compagna 
lame  e  del  trono  una  sceglieste 
i  son  tali  mezzi  opra  gittata, 
guaggio  m'è  noto;  un'altra  volta 
'mi  non  può,  come  m'illuse 
njuéz.  —  L'angelica  reina, 
!  con  tanta  nobiltà  difese, 

or  conosco. 

Che  favella  è  questa  ? 
3  e  senza  ritegni.  —  È  ver,  signora, 
;be  non  parlaste  in  quel  giardino 
[cun?..  con  alcuno?  È  l'assoluta 
? 

M'  abboccai  col  figlio  vostro. 
La  cosa  è  patente!...  Invereconda! 
rispetto  ali'  onor  mio  ! 

V  onore  ? 
cchiar  si  potesse ,  un  altro,  io  temo, 
irebbe  in  periglio;  un  tale,  o  sire, 
a  sopra  air  onor  dalla  Castiglia 
in  pegno  di  nozze,  ad  Isabella, 
he  dunque  negar  ? 

Perchè  non  soffro 
eiarmi  avvilir,  come  una  rea, 
Iti  i  cortigiani.  Il  ver  non  celo 
bicsta  ne  son  con  rispettose, 
ecenti  parole.  Or  dite,  o  sire, 
le  il  modo  che  teneste?  I  grandi 
forse  il  giudizio  a  cui  citate 
mo  le  reine?  a  cui  ragione 
»  del  le  segrete  opere  loro  ? 
itaria  concessi  al  figlio  vostro 
plorato  colloquio,  e  lo  concessi 
è  n'  ebbi  il  voler,  perchè  non  amo 
(ìa  giudice  1'  uso,  e  dia  sentenza 

cose  incolpabili.  Mi  tacqui, 
lé  grato  non  m'era  alzar  contese 
testa  podestà  col  mio  marito 
occhi  della  Corte. 

Ardita  molto 
late,  0  signora. 

Ed  anche,  o  sire, 
tè  poco  s'allegra  il  regio  erede 
dell'  amoroso  animo  vostro, 
(  dell'osservanza  ond' egli  è  degno. 
no  ? 

Perchè  tacerlo?  Io  l'amo  e  stimo 
5  il  più  stretto  de'  congiunti  miei; 
K>  come  colui  che  fu  creduto 
;evole  un  tempo  a  darmi  un  nome 
li  quel  di  matrigna  intimo  e  sacro. 
eggo  ancora  la  cagion  che  debba 
erlo  più  d'  ogni  altro  a  me  straniero, 
lé  fu  più  d'ogni  altro  a  me  diletto. 
(ualor  Io  stimate  utile  e  buono 
viste  del  regno,  i  nodi  ordite, 


Debba  almen  lo  spezzarli  esservi  grave. 
Per  obbligo  io  non  odio. ..e  poi  clie  sdì  insù 
Voi  m'avete  la  bocca...  io  più  non  voglio... 
No,  patir  più  non  voglio  una  catena 
Al  mio  libero  arbitrio.., 
Re  Elisabetta  ! 

Debole  mi  vedeste,  e  la  memoria 
Della  mia  debolezza  ardir  v'  inspira, 
Vi  confidate  ad  un  poter  che  troppo 
Abusaste  con  me.  Ma  più  temete  ! 
Ciò  che  vile  mi  rese,  alla  demenza 
Spingere  un  tratto  mi  potria. 
Reg.  Che  feci  ? 

Re         {la  prende  per  mano) 
S'egli  è  ver.. .ma  non  è?...  se  la  misuni 
Delle  tue  colpe,  che  già  già  trabocca, 
Cresce  ancor  d'una  goccia...  e  tuo  trastullo 
Mi  vegga...  (n'abbandona  la  mano) 

Io  posso  trionfar  di  questo 
Ultimo  avanzo  di  fralezza...  io  posso... 
Bada!  e  lo  voglio...  Allora,  oh  noi  perduti» 
Elisabetta  ! 
Reg  Ma  che  feci  ? 

Re  Allora 

Scorrere  farò  sangue... 
Reg.  A  tal  noi  siamo  t 

Dio! 

Re        Ravvisarmi  non  potrai  :  decoro. 
Natura,  dritto  delle  genti,  tutto 
Calpesterò. 

Reg,  Ben  vi  compiango,  sire  ! 

Re  (  fuori   di  sé  )  Compiangermi  una  druda  ? 
/n/*.  (s'attacca  spaventata  alla  inadre)  Il  re 

('s'adira , 
E  la  bella  mia  madre  e  tutta  in  pianto. 
(il  re  strappa  con  asprezza  r  infanta  dalla 

{regina 
Reg.  (con  dolcezza  e  dignità,  ina  con  voce 

{iremafile) 
Che  sicura  almen  sia  questa  fanciulla. 
Vieni  meco,  mia  figlia!  {la  prende  in  braccio) 

E  se  Filippo 
Conoscerti  non  vuole,  un  difensore 
D'oltre  il  Pirene  chiamerò  che  prenda 
Le  nostre  parti,  (s'incammina) 
Re  (percosso  da  queste  parole)  Elisabetta.... 
Reg.  È  troppo  ! 

Non  reggo  più  !  (tenta  raggiungere  la  por- 
ta e  cade  sul  limitare  colla  fanciulla  in 

{braccio) 
Re  {accorrendo  atterrito)  Regina  ! 
Inf.  (grida  spaventata)  Ajuto  !  ajuto! 

La  mia  madre  è  ferita  ! 
Re  (occupalo  ansiosamente  a  soccorrerla) 

Oh  qual'  evento  I 
Sangue  ?  Mertai  cosi  duro  castigo  ! 
Fatevi  cor...  sorgete!...  Alcun  s'inoltra.. 
Siamo  osservati...  Alzatevi  !...  dovrei 
Pascer  la  corte  di  tal  vista?...  Debbo 
Supplicar  che  v'alziate  ?  {ella  sorge  in  pie- 
di aiutata  dal  re) 
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SCENA  X. 

/  precedenti,    alba  e  Domingo  entrano  spor 
ventati.  Accorrono  in  appresso  le  dame. 

Re  Al  suo  palagio 

Ricondurrete  la  regina.  Còlla 

Fu  da  deliquio,  {la  regina  parte  accompa" 

gnata  dalle  daìne.  Alba  e  Domingo  s' av- 

(vicinano) 
Alba  La  regina...  oh  cielo  I... 

Piangente,  insanguinata... 
jRe  E  meraviglia 

N'hanno   i   demonj   che   m'hanno   tratto  a 
Alba  e  Vom,  Noi  ?  (questo  ì 

He       Che   molto  asserirò  a   tormi  il  senno , 

E  nulla  a  farmi  persiiaso  !  nulla  ! 
Alba  Demmo  quanto  aveva m. 
Ee  Ve  ne  ri  merli 

Degnamente  Tinferno  !  —  Io  feci  cosa 

Di  che  tardi  mi  pento.  Il  suo  contegno 

Fu  quel  d'una  colpevole? 
March,  {ancor  dentro  le  scene)  Potrei 

Favellar  col  monarca? 

SCENA   XI. 

/  precedenti,  marchese  di  posa. 

Re  {percosso  vivamente  da  questa  voce  muo- 
ve  alcuni  passi  incontro  al  marchese)  Ah 

(la  sua  voce  ! 
Ben  venuto  ,   marchese  !  —  I  vostri  offici 
Qui  sono,  0  duca,  inopportuni.  Uscite  I  (Alba 
e  Domingo  si  guardano  muti  e  maravigliar 
fi,  poi  si  allontanano) 

SCENA  XII. 

RE.    MARCHESE   DI    POSA 

March.  Sire!  il  vecchio  guerrier  che  in  venti 
Mise  la  vita  pel  suo  re,  vedersi  (pugne 
Cosi  respinto,  gli  parrà  ben  duro  ! 

Re  A  voi  questa  parola,  a  me  conviensi 
Di  tal  modo  operar.  Ciò  che  nel  ratto 
Volgere  di  brev'ore  a  me  voi  siete , 
Non  fummi  il  duca  dacché  vive.  In  nube 
La  mia  grazia  non  dono.  Ampia,  serena 
Sul  vostro  capo  brillerà  la  stella 
Del  mio  regio  favore.  Invidiato 
Sia  chi  mi  scelgo  per  amico. 

March.  E  quando 

Solo  il  vel  delle  tenebre  potesse 
Meritargli  un  gran  nome? 

Re  Or  che  recate? 

March.  Trascorrendo  il  vestibolo  mi  giunse 
Una  Aera  notizia  a  cui  non  oso 
Dar  la  mia  fede.  Un  fervido  litigio... 
Sangue...  Isabella... 

Re  Di  colà  venite? 

March.   Se  non   mente  la  voce ,  ed  avvenuta 
Cosa  alcuna  qui  fosse...  io  ne  sarei. 
Sbigottito  e  dolente.  Una  scoverta 


Di  gran  momento  trasmutar  potrei 
Tutto  r  aspetto  della  scena. 
Re  E  qi 

March.  Involai  con  ingegno  il  porta- 
Custodito  dal  prence,  e  come  io  s] 
Ne  darà  qualche  lume...  {gli  pre, 
cartella  di  don  Carlo). 
Re  {scorrendola  con  ansietà)  Un  fog 
Dal  defunto  mio  padre?...  Io  non 
D'averne  udito  favellar,  {lo  legge 
a  fondo,  lo  mette  da  parte,  e  se 
altri  fogli) 

Senten; 
Dagli  annali  di  Tacito  dedotte... 
Il  disegno  di  un  forte...  E  qui?...  ] 
Sconosciuta  non  parmi...è  d'una  da 
gè  attentamente  ora  piano ,  ori 
e  Questa  chiave...  gli  occulti  appa 
Della  regina...  >  —  Che  sarà? — f  l 
Soave  premio  i  sofferenti  aspetta... 
Tradimento  infernale  !  Or  la  ravvi! 
SI  questa  è  la  sua  man  ! 
March.  Della  re 

Io  non  lo  credo  ! 
Re  È  d'Eboli  lo  scrii 

March.  Dunque    il  paggio  Enarèz  no 

Quando  mi  riferi  che  di  sua  mano 
La  chiave  e  il  foglio  mi  consegnò. 

Re  {stringe  la  mano  del  march,  grat 
commosso)  M 

Io  son  fra  maledette  ugne  caduto  ! 
Costei...  che  giova  simular?  costei 
Ruppe  lo  scrigno  d'isabella,  e  moi 
Da  quest' Eboli  sola  il  primo  avvi 
A  chi  sa  quanta  parte  al  tradimen 
Quel  monaco  non  abbia  !...  II  gioc( 
D'una  infame  perfidia. 

March.  Allor  sa 

Gran  ventura... 

Re  Marchese  1  io  temo  \ 

D'aver  con  la  mia  donna  oltre  vai 

March.  Quando  pur  tra  V  Infante  e  1 
Fosse  per  avventura  una  segreta 
Corrispondenza,  n'è  diverso  il  fine 
Di  quello  onde  s'incolpano.  Contez 
Tengo  sicura,  che  nel  cor  di  lei 
Nacque  il  desio  che  il  principe  v'j 
Di  girsene  in  Brabante. 

Re  E  tal  fu  seni 

La  mia  vera  credenza. 

March.  Ambizio 

È  la  regina  ;  più  dirò  :  le  incresce 
Quel  vedersi  negletta,  in  ogni  alte 
Sua  speranza  tradita,  e  dalle  cure 
Del  governo  preclusa.  II  giovanile 
Impeto  dell'Infante  a'  suoi  lontani 
Proposti  s'offrì...  ma  che  d'amore 
Quel    suo  cor   sia  capace   io  non   i 

Re  Non  mi  prendo  pensìer  delle  sue 
Di  Stato. 

March.  Il  nodo  è  questo.  È  la  re 
Da  Carlo  amata?  Sospettar  di  peg 
Nel   principe  si   debbe?  — È  degn 
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ine  Tinchìesta  e  di  severa 
La  non  men. 

Mallevadore 
entrate  per  esso. 

opo  una  breve  riflesssione)  Ove  da  tan- 
ti il  re  Filippo,  allor  si  degni       (to 
irne  Tincarco  alle  mie  mani 
i  senza  confine. 

Io  v'acconsento. 
[è  mi  voglia  inceppato  in  quei  partiti, 
sognosi  giudicar  dovessi, 
uto  d'altrui,  per  quanto  illustre 
il  grado  ed  il  nome. 

A  voi  lo  giuro 
Bte  il  lutelatore  angelo  mio  ? 

grato  io  vi  son  di    questo  avviso  I 
nte    Lerma  che  s' avanza  mentre  il 
ferisce  VuUime  parole) 
[asciaste  la  regina? 

Ancora 
Bsausta  di  forze,  (getta  sul  marchese 
leardo  sospettoso,  ed  esce) 
dopo  una  pausa,  al  re)  Un'  avvertenza 
ancor  necessaria.  Il  prence ,  o  sire, 
nirne  istruito:  ha  molti  amici... 
^li  è  collegato  ai  rivoltosi 
da,  e  la  paura  a  disperate 
idur  Io    potrebbe.  11  mio  consiglio 
ar  senza  indugio  un  tal  riparo 
evenga  la  piena. 

È  cauta  cosa 
on  veggo... 

Un  ordine  segreto 
;enerlo...  che  vi  piaccia,  o  sire, 
nelle  mie  mani,  ond'io  mi  valga 
tremo  perìglio. (vedendo  il  re  pensiero^ 
E  rimanesse  (so) 

ano  di  Stato,  infln... 
osta  alto  scrittojo  e  stende  ij mandato) 

Lo  Stato 
minaccia;  inusitati  mezzi 

il  rischio  vicino...  È  vano,  io  penso, 
usarne  guardingo  e  circospetto 
comandi. 

riceve  il  mandato)  È  l'ultimo  partito! 
wne  una  mano  sulla  spalla) 

caro  marchese  e  ne  riporta 
1  mio  cor,  riposo  alle  mie  notti  ! 
>  entrambi  da  lati  opposti) 

SCENA  XIII. 

Galleria. 

entra  nella  massima  agitazione 
:o?iTE  LERMA  incontrandolo, 

Toj  cercava. 

Ed  io  di  voi. 

Ma  dunque 
f...  è  vero,  per  l'eterno  Iddio? 

ìef 

Che  levò  sulla  regina  il  ferro, 
I  lagrimosay  insanguinata? 


Che  credere  degg'io  —  Per  tutti  i  santi. 

Chiaritemi. 
Lerma  Ella  svenne  e  cadde  al  suolo, 

E  lievemente  nel  cader  s 'offe se. 

Nulla  più. 
Carlo  Nulla  più?...  Non    le   minaccia... 

Lerma ,  sull'onor  vostro  1    alcun   periglio? 
Lerma  No,  periglio  nessuno  alla  regina  , 

Ma  gravissimo  a  voi. 
Carlo  Nessuno  a  lei  ? 

Grazie  al  Signor  !  Mi  venne  una  funesta 

Voce  che  nella  figlia  e  nella  madre 

Filippo  infuriasse,  e  che  svelato 

Fosse  un  mistero. 
Lerma  Non  potrebbe  in  questo 

La  novella  mentirvi. 
Carlo  E  v'han  ragioni 

Di  sospettarlo? 
Lerma  Principe  !  un  avviso 

Questa  mane  vi  diedi,  e  no  '1  curaste. 

Fate  più  caso  del  secondo. 
Carlo  Conte  I 

Lerma  Se  gli  occhi  mi  servir  novellamente 

Vi  notai  nelle  mani  un  porta-fogli 

Di  velluto  celeste  in  òr  trapunto. 
Carlo  (alquanto  maravigliato) 

Un  tale  io  ne  posseggo.  Or  ben... 
Lerma  Non  reca 

Un  effigie  di  perle  incoronata 

Sulla  coverta  ? 
Carlo  Sì. 

LerTna  Nel  gabinetto 

Penetrai,  non  ha  guari,  all'  improvviso, 

E  videro  quest*  occhi  il  porta-fogli 

Nelle  mani  del  re,  che  si  tenea 

Presso  il  marchese. 
Carlo  (dopo  un  breve  silenzio,  con  impeto) 

Non  ò  ver  ! 
Lerma  (punto)  Signore  l 

Io  sono  dunque  un  traditor  ? 
Carlo  (fissandolo  lungamente)    Lo  siete. 
Lerma  Ah,  vi  perdono  ! 
Carlo  (passeggia  su  giù  per  la  stanza  in  ter^ 
ribile  agitazione;  si  pianta  in  fine  dinan- 
zi al  conte  di  Lerma)  Che  dolor  vi  diede? 

In  che  vi  nocque  il  vincolo  innocente 

Del  nostro  amore,  che  spezzarlo  amate 

Con  un  zelo  d' inferno  ? 
Lerma  In  voi  rispetto. 

Prence,  un  cordoglio  che  vi  rende  ingiusto. 
Carlo  Dio,  Dio  mi  guarda  dal  sospetto  ! 
Lerma  Impresse 

N'ho  le  parole  tuttavia:  t  Marchese  1 

Come  grato  Io  vi  sono...  »  allor  eh'  entrai 

Dire  intesi  dal  re  «  di  questo  avviso  !t 
Carlo  Non  più,  non  più  I 
Lerma  Si  creda  il  duca  d'  Alba 

Caduto,  il  gran  sigillo  a  Gòmez  tolto 

Ed  al  Posa  affidato. 
Carlo  (perduto  in  cupi  pensieri)  Ed  ei  me'l 

Perchè  tacerlo?  (tacque? 

Lerma  Attonita  la  corte. 

Ministro  illimitato,  onnipossente 

Favorito  lo  ammira... 
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Carlo  Eppur  m' amava  1 

Oh  quanto  egli  m*  amava  1  Io  gli  fui  caro 
Come  per  V  anima  sua,  per  mille  prove 
Certo  io  ne  sono...  Ma  la  patria  sua, 
Ma  popoli  intiniti  assai  più  cari 
lìssergli  non  dovranno  ?...  Ah  troppo  vasto 
Fu  per  me  quel  suo  cor  !  Povera  troppo 
La  fortuna  di  Carlo  alla  grandezza 
Deir  amor  suo.  La  vittima  mi  fece 
D' una'  eroica  virtù.  Recargli  oltraggio 
Dovrei  per  questo  ?  —  É  ver  !  è  ver;  perduto 
V  ho  1  (si  mette  in  disparte  e  si  copre  la 
faccia) 

Lerma  (dopo  breve  silenzio) 

Che  posso  per  voi  mio  benamato 
Principe  V 

Carlo  (senza  mirarlo)  Andarne  al  re;  voi  pur 

(tradirmi 
Non  ho  più  nulla  che  donarvi  io  possa. 

Lerma  E  vorreste  ozioso  il  pieno  corso 
Aspettar  degli  eventi  1 

Carlo  (appoggiandosi  ad  un*  imposta  con  oc- 
chi esterrefatti)  lo  Tho  perduto  1 
Solo  in  terra  son  io. 

Lerma  {gli  si  accosta  intenerito)  Nò  penserete 
Alla  vostra  salvezza? 

Carlo  Io  ?...  buon  vegliardo! 

I^erma  E  temer  di  nessun...  di  nessun  altro, 
Che  di  voi,  non  dovete? 

Carlo  {scotendosi)  Oh  re  del  cielo  ! 

Di  che  mal  m*  avvertite  I...  Ah,  la  mia  madre! 
Mi  strappò  quello  scritto  1  Io  non  volea 
Lasciar{;lielo  da  prima,  e  non  di  meno 
Glielo  lasciai,  {corre  per  la  stanza  sollevan- 
do le  mani)    Ma  dove,  in  che  V  offese 
La  madre  mia?...  Lei  sola  almen,  lei  sola 
Rispettar  non  dovea?...  non  lo  dovea, 
Lerma...  (con  subita  risoluzione) 

lo  debbo  vederla...  oh  si,  la  debbo 
Instruir,  predisporre  !...  0  caro  Lerma, 
Chi,  chi  spedirle?  Alcun  non  ho?..  Lodato 
Dio  I  mi  resta  un  amico,  e  qui  non  temo 
Di  pej(j?iorar.  {parte  in  fretta) 

Lerma  {lo  segue  richiamandolo)  M'udite!... 
(parte) 

SCENA  XIV. 


REGINA.    ALBA.    DOMINGO 


A  noi  concedi. 


Jlba 

0  gran  regina... 
Eeg.  In  che  potrei  valervi  ? 

Dum.  Una  debita  cura,  eccelsa  donna. 

Per  la  vostra  persona  a  noi  contende 

Lo  starne  inoperosi,  e  T  occultarvi 

Quanto  a  voi  si  minaccia. 
Alba  E  n'affrettiamo 

A  sperdere  una  trama  in  voi  diretta 

Premunendovi  a  tempo. 
I)om.  E  porre  ad  una 

Tutto  il  nostro  servigio,  il  nostro  zelo 

Al  rogai  vostro  pie, 
/U'g.  {guardandoli  con  maraviglia)  Mio  nobil 

(duca. 


E  voi,  mio  venerabile  signore, 
Affé,  m'  empite  di  stupor  !  Né  cert 
Questo  amor,  questo  zelo  io  m'atti 
Dal  Duca  d'Alba  e  da  Domingo.  II 
Debba  ognuno  apprezzarvi  io  non  i 
D'  una  trama  parlaste  in  me  dirett 
Conoscere  potrei  ?... 

Alba  Noi  vi  preghian 

Di  starvi  sugli  avvisi,  e  ben  guard 
D*un  marchese  di  Posa,  a  cui  segr 
Mene  il  re  confidò. 

Reg.  Con  gioja  io  sent 

La  bella  scelta  del  rèal  mio  sposo, 
Incognito  non  m'è  che  nel  marche: 
Alla  bontà  dell'  animo  s'  accoppia 
L' altezza  dell'  ingegno;  e  mai  loca 
Il  sovrano  favor  più  degnamente 
Non  fu. 

Jlba         Più  degnamente?  Altro  io  n 

Dom.  Già  non  è  più  mistero  a  che  s 
Di  quest'uomo  il  monarca. 

Reg.  Oh  che  n 

Ogni  vostra  parola  in  me  risveglia 
Un  desiderio  di  saver... 

Dom.  Regina, 

Corre  lunga  stagion  che  non  aprist 
Lo  scrigno  vostro? 

Reg.  Or  ben  ? 

Dom.  Né  v'a( 

Mancar  parecchi  preziosi... 

Reg.  Ed  orai 

Ciò  che  mi  venne  trafugato  è  noto 
Air  intera  mia  corte.  Ed  or  che  fi 
Lega  il  Posa  al  mio  furto  ? 

Alba  ^  Assai  più 

Che  non  pensate;  perocché  non  pò- 
Fogli,  e  d'  alto  rilevo,  in  guisa  ts 
Fùr  sottratti  all'infante,  e  nelle  n 
Del  monarca  veduti,  oggi  a  mattii 
Mentre  col  cavalier  si  trattenea 
In  segrete  parole. 

Reg.  (dopo  breve  riflessione)  Oltre  o 
È  singoiar,  mirabile  la  cosa  ! 
Un  nemico  qui  trovo,  a  cui  pensai 
Mai  non  avea;  mi  nascono  a  comp 
Due  tali  amici,  che  flnor  non  sepp 
Di  posseder;  né  tacerò  eh'  io  m'e 
sandoli  bene  in  volto) 
M'era  veracemente  in  cor  dispost 
Dì  perdonar  quel  pessimo  servigio 
Che  mi  fu  reso  col  monarca...  a  v 

Jlba  A  noi  ? 

Reg.  Lo  dissi. 

Dom.  Duca  d'  Alba,  ; 

Reg.  {continuando  a  fissarli) 
E  godo  che  ricreder  mi  possa 
D'un  giudizio  affrettato.  In  cor  m 
Messo  pur  oggi  di  pregar  la  stess 
Maestà  di  Filippo  a  pormi  a  fron 
Del  mio  segreto  accusator.  —  Mi  ; 
Dunque  appellarmi  all'  attestar  d( 
Jlba  Al  mio?  Lo  dite  in  lutto  seni 
Reg,  i 

Perchè  no  ? 
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Per  emungere  di  forza 
ti  ufici... 

Ufici  occulti  ?  (dignitosa) 
Avrei 
,  o  duca,  di  saver  qual  abbia 
materia  di  segrete  cose 
ie  di  Filippo,  oppur  con  voi, 
ino,  che  restar  celata 
1  proprio  marito.  —  Favellate! 
e  vi  sono  od  innocente? 
ie  inchiesta  ? 

Ma  pur  se  cosi  giusto 
je  il  re  ?  Se  almeno  or  non  lo  fosse? 
idcrò  finché  lo  sia.  —  Beato 

avrà  da  guadagnar  nell'ora 
ito    il   re  divenga  I  (fa  loro  un  in- 
ed  esce,  l  due  si  allontanano  pren^ 
altra  parte) 

SCENA  XV. 

lera  della  principessa  d' Eboli 

'RINCIPESSl    d'EBOLI.   CARLO 

È  dunque  vera 
>rosa  novità  che  tutta 
orte  ammirar? 

ira)  La  mia  presenza 

causi  terrore,  o  principessa; 
o  io  sarò  come  un  fanciullo. 
ace  !...  questa  comparsa... 

Ancora  offesa 
ite  da  me? 

Principe  1... 
stando  di  più)  Ancora? 

ve  ne  prego  I 

A  che  venite? 
e  qui  ?  Dimentico  vi  siete... 
imate  da  me? 
'endendole  con  trasporto  la  mano) 

D'  un  odio  eterno 
capace?  L'oltraggiato  amore 
rdona  giammai  ? 

tdia  liberarsi  da  lui)  Che  ricordate, 
e  ! 

L'  amorosa  indole  tua, 
ia  rozza  sconoscenza.  Molto 
resi,  fanciulla  I  Ho  messo  in  brani 
)ve  tuo  cor;  lagrime  espressi 
uè  care,  angeliche  pupille... 
non  mi  conduce  il  pentimento, 
siatemi... 

Fanciulla  I  A  te  ne  vegno 
dolce  tu  sei,  perchè  m'affido 
(Ila  e  pietosa  anima  tua  1 
Ico,  0  fanciulla,  un  solo  amico 
i  te  non  posseggo;  a  me  già  fosti 
nera  un  giorno...  eternamente 
K)n  saprai,  nò  rimanerti 
ibile  sempre. 
^ffe  altrove  la  /acciai Ah, flne,o  prence! 

té! 
Ch'  \o  richiami  al  tuo  pensiero 


Queir  aureo  tempo  e  l' amor  tuo,  che  tanto 
Mal  corrisposi  !  Oh  vagliami  che  un  giorno 
Caro  io  ti  fossi  I  la  speranza,  il  sogno 
De'  tuoi  vergini  afletti,  e  mi  riponi 
Suir  aitar  del  tuo  core  un'  altra  volta  ! 
E  quanto  a  Carlo  non  ti  lice,  ah,  l'ofTri, 
Lj^oflri  al  suo  simulacro  ! 

Eboli  È  troppo  amaro, 

Prence,  lo  scherno  che  di  me  prendete  ! 

Carlo  Sii  maggior  del  tuo  sesso;  oblia  le  off'esel 
Dammi  ciò  che  la  donna  ancor  non  diede, 
Ne  darà  dopo  te.  La  mia  preghiera 
È  di  cosa  inudita...  Oh  fa  eh'  io  parli... 
Genuflesso  io  ti  prego...  un  solo  istante 
Colla  mia  madre...  (si  mette  in  ginocchio) 

SCENA  XVI. 

/  precedenti.  Il  marchese  di  posa  precipitoso 
seguito  da  due  officiali  della  guardia  del  r$. 

March.(si  caccia  fra  loro  anelante  e  fuori  di  sé) 

Che  vi  disse?...  Fede 
Non  dategli... 
Carlo  {tuttavia  ginocchioni  a  voce  più  alta) 

Per  quanto  hai  di  più  sacro... 
March,  {interrompendolo  con  veemenza) 

Non  ascoltate  quell'insano  I 
Carlo  {^con  più  forza  e  calore)        Andarne 

La  sua  vita  potrebbe  1  A  lei  mi  guida  ! 
March,  {stacca  con  violenza  Eboli  da  Carlo) 
Io  vi  trafiggo  se  l'udite  1  {ad  uno  degli  offi- 
ciali) Conte 
Di  Cordual  in  nome  del  sovrano...  (mostra 
il  mandalo)  11  prence 
È  vostro  prigioniero.  {Carlo  rimane  immo' 
bile  come  colpito  da  un  fulmine.  Eboli 
getta  un  grido  di  terrore  e  vuol  fuggire. 
Gli  officiali  attoniti.  Il  marchese,  assa- 
lito da  forte  tremito,  si  regge  a  fatica. — 
A  Carlo) 

Il  vostro  acciaro. 
Principe  !  ve  ne  prego.  —  E  voi,  signora. 
Non  uscite  di  qui.  (ali* officiale)  Mallevadore, 
Cordua,  mi  siete,  che  nessun,  nessuno  ! 
Neppur  voi  stesso,  al  principe  favelli  ; 
Sotto  pena  del  capo  !  (dette  alcune  parole 
all'orecchio  dell'officiale,  si  volge  al  se- 
condo) Immantinente 
Corro  a'  pie  del  monarca  a  dar  ragione 
Delle  cose  avvenute;  (a  Carlo)  Ed  anche  a  voi 
Prence...  fra  un'ora.  (Carlo  si  lascia  con- 
dur  via  come  un  insensato;  e  solo  nel  pas- 
sar dinanzi  al  marchese  gelta  su  questo  un 
languido  sguardo.  Il  marchese  si  copre  il 
volto.  Eboli  tenta  un'altra  volta  sfuggire; 
il  marchese  l'afferra  per  un  braccio) 

SCENA  XVII. 

PRINCIPESSA   D'  EBOLI.    UARCHESE    DI    POSA. 


Eboli 
I     Di  qui... 


Per  pietà,  lasciate 
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March,  strascinandola  innanzi  con  minac- 
ciosa severità)    Malnata I  che  ti  disse? 

Eboli  Nulla... 

Lasciatemi... 

March,  ritenendola  a  forza;  pia  severo) 

Fin  dove  hai  tu  saputo 
Penetrar?...   Non  rai    sfuggi!  Ad  uom  che 
No*I  potrai  più  ridir...  (viva 

Eboli  (lo  guarda  in  volto  atterrita')  Che  medita- 
Possente  Iddio I  trafiggermi  vorreste?  (te?.. 

March,  (cava  un  pugnale) 
Già  lo  volgo  nell'  animo...  Favella  ! 

£'6o/«Me?me?..  Bontà  divinai  inche  vi  spiacqui? 

March,  (cogli  occhi  al  cielo  appuntandole  al 
seno  il  pugnale) 
A  tempo   ancor.  Da  queste   labbra  il  tòsco 
Non  traboccò;    ne  spezzo    il  vaso,  e   tutto 
Come  pria  si  rimane.  Il  gran  destino 
Che  governa  la  Spagna ,  ed  una  vita 
Di  femmina...  (rimane  dubbioso  in  questa 
posizione) 

Eboli  {gli  cade  appiedi  e  lo  guarda  ferma  nel  viso 

Vibrale  !  Io   non  vi   chieggo 
Pietà.  La  morte  meritai,  la  bramo. 

March,  {lasciandosi  a  poco  a  poco  cader  la 
mano.  Dopo  una  breve  riflessione) 
No,  no;  sarebbe  codardia  non  meno 
Che  crudeltà.— Lode  airEternoI  un  altro 
Mezzo  mi  resta,  (getta  il  pugnale  e  parte 
frettoloso.  La  principessa  si  precipita  da 
un'  altra  porta) 

SGENA  XVIII. 

Camera  della  regina. 

Jìeg.  (alla  contessa  Fuentes)  Che  romor  si  leva 
Nel  palagio  ?  Ogni  strepito,  contessa. 
Oggi  mi  sbigottisce...  Interrogate 
Qual  ne  sia  la  cagion  I  {la  contessa  parte, 
entra  agitata  la  principessa  d'  Eboli) 


SGENA  XIX. 


REGINA. 


PRINCIPESSA 


D    EBOLI. 


Eboli  (anelante,  pallida  e  stravolta,  gettan- 
dosi ai  piedi  della  regina)  Reina,  ajutol 
L'han  fatto  prigionier? 

Reg.  Chi?... 

Eboli  Dal  marchese 

Di  Posai...  per  sovrano  ordine  è   preso! 

Reg.  Ma  ''-hi  ?  chi  dunque  ? 

Eboll  II  principe  ! 

Reg.  Insanite  ? 

Eboli  Lo  menano  ai  cancelli... 

Reg.  E  chi  l'ha  preso? 

Eboli  II  marchese  di  Posa. 

Reg.  Al  ciel  sia  lode 

Che  ne  fùr  quelle  mani  1 

Eboli  E  voi  lo  dite 

Così  fredda...   tranquilla...  Ah,  non   sapete 
La  cagion... 

^e^'  La  cagione  ?  Un  fallo ,  io  penso, 


All'imprudente  giovani!  natura 
Del  principe  conforme. 

Eboli  Oh  no  , 

Meglio,  meglio  io  ne  so  I  Fu  mal 
Diabolica  fattura,  e  non  v'è  scai 
Egli  muore  I 

Reg.  Egli  muore? 

Eboli  Ed  io  n( 

L' omicida. 

Reg.  Egli  muore?  E  dir  tu 

Demeìite  ? 

Eboli  E  chi  l'uccide...  Ah  sciai 

Perchè  mai  non   previdi  a  quali 
L'avrei  condotto  I 

Reg.  {la  prende  per  mano  e  le  dice 

Principessa  !  anco 
Sbigottita  voi  siete  e  fuor  di  ser 
Raccogliete  gli  spirti,  e  non  vi  e 
A  queste  fiere  fajitasie  che  tutta 
Mi  sollevano  l'anima. — Pacala 
Ditemi  che  segui,  che  mai  vedes 

Eboli  Non  per  me,  non  per  me  quest 
Questa  bontà  di  paradiso  !  È  des 
Una  fiamma  infornai  che  la  raalv 
Coscienza  mi  strugge.  Indegna  io 
Di  flsar  nella  gloria  che  vi  cinge 
Il  profano  mio  sguardo  I  Oh  ques 
Che  si  contorce  al  vostro  pie,  ca 
Quest'abbietta  colpevole,  che  gen 
Sotto  il  gran  peso  della  sua  verj 
Del  suo  vano  rimorso  e  dello  spi 
Di  se  medesma  ! 

Reg.  Che  sentir  deg 

Forsennata  I 

Eboli  Bell'angelo  di  luce 

Anima  santa  I  tu  non  sei,  non  ca; 
Nel  tuo  pensiero  a  qual  diniòn  se 
Amorosa  così  !  —  L'udite  alfine  : 
Io  son  la  rea  che  vi  rubò. 

Reg.  La  re 

Voi? 

Eboli  Che   diede  al    monarca  i  vost 

Reg.  Voi  ! 

Eboli        Che  v'appose   la  bugiarda 

Reg.  Voi  stessa... 

Eboli  Amore,  gelosia,   i 

M'ero  accesa  del  prence,  e  v'abb 

Reg.  Perchè  voi    l'amavate  ? 

Eboli  A  lui    m' 

Ma  non  fui  corrisposta. 

Reg.  {dopo  una  pausa)        Or  rai  s 
Dagli  occhi  il  bujo. — L'amavate 
Perdonato...    dimentico  !  —  Sorgei 
gendole  la  mano) 

Eboli  Ah  no  !  non  sorgo  !  Palesarvi 
Ben  altre  iniquità.  Non  favellate 
Di  perdono,  o  regina  ! 

Reg.  {attenta)  E  che  m 

Oltre  a  saper?  Finite  I 

Eboli  II  re... 

Gli  occhi  altrove  volgete  ?  In  qu( 
Leggo  il  ribrezzo...  l'anatèma  !... 
Che  v'imputai  .  .  .  regina...  io  lo 
{ella  inchina  alla  terra  r  infiarf^ 


ww^. 


DON  CARLO  INFANTE  DI  SPAGNA 


193 


regina  parte.  Lungo  silenzio.  La 
Oiivarez  esce  dopo  qualche  tempo 
ietto  nei  quale  entrò  la  regina,  e 
'Itoti  nel  medesimo  atteggiamento, 
oleina  senza  parlare.  Al  romore 
ipessa  leva  la  testa,  e,  non  ve- 
ìù  la  regina,  balza  in  piedi  co- 
furente) 

SCENA  XX. 

tSSA    EBOLI.     DUCHESSA   OLIVARES. 

mi  lasciò!  Perduta  io  soni...  perduta 

gni   speme  I 

ostandola)       Principessa... 

Al  fattoi 
la  cagion  che  vi  conduce. 
a  vi  manda  a  farmi  nota 
^ntenza.  Non  mettete  indugio; 
la  tosto  I 

Alle  mie  mani 
te  la  chiave  e  l'aurea  croce, 
lando  assoluto,  o  principessa. 
èva  dal  collo  r  ordine  della  croce 
e  lo  rimette  alla  Oiivarez) 
to  il  favor  per  una  sola 
otta  di  baciar  la  mano 
lior  delle  regine  ? 

Udrete 
che  v'  attende  al  monastero 
a  Donna. 

itament  e  piangendo)  Riveder  più  mai 
•egina  non  potrò  ? 
braccia  volgendo  altrove  la  faccia) 
Felice  !  (  parte  in  fretta.  Eboli  la 
IO  alla  porta  del  gabinetto ,  che, 
entrata  Oiivarez  si  chiude.  Ella 
per  alcuni  minuti  silenziosa  ed 
•  in  ginocchio  innanzi  alla  porta, 
va,  e  fugge  coprendosi  il  volto) 

SCENA  XXI. 

KGI?iA.    MARCHESE    DI    POSA. 

fin,  marchese  I  al  fin  giugnesto  I 
atlido ,  col  volto  scomposto  e  con 
remante,  e  per  tutta  questa  scena 
fnne  commozione) 
a,  o  regina?  Orecchio  alcuno 
ebbe  ascoltar  dalla  vicina 

0...    Qual  timor?...   Che  veggo? 
stentamente  e  retrocede  spaventata') 
ito  cangiato  I    Oh  che   v'  accadde  ? 
àte  tremar  I  D' un  moribondo 
jstri  sembianti. 

A  voi  già  noto 

)  preso  é  Carlo,  e  mi  fu  detto 

vostra.  Intesi  il  ver?  Non  volli 
uor  eh' a  voi. 

Regina!  il  vero 

-  Teairo  éi  Schiller, 


Reg.  Per  vostra  man  ? 

March,  Per  mano  mia. 

JReg.flo  considera  perplessa  per  alcuni  momen* 

Rispetto ,    (/i) 
Benché  scuri  al  mio  senno,  i  vostri  avvisi, 
Pur  questa  volta...  (perdonar  vorrete 
AI   timor  d' una  donna  ?  )  oh  ,  questa  volta 
Dubito  che  vi  siate  avventurato 
A  rischievole  gioco. 

March»  Ed  ho  perduto. 

Reg.  Giusto  Ciel  I 

March,  Non  temete,  o  mia  regina. 

Per  esso  è  riparato.  Io  sol  perdei. 

Reg.  Oh  che  debbo  ascoltar  ! 

March.  No,  non  dovea 

Cimentar  tutto  quanto  ad  un  mal  certo 
Getto  di  dadi,  né  tentare  il  Cielo 
(Sconsigliato  ch'io  fui  I  )  con  baldanzosa 
Temerità.  Chi  reggere  presume 
II  pesante  timon  della  fortuna 
Se  non  è,  come  il  Cielo  onniveggente? 
Giusto  è  dunque  il  castigo. —  Ed  or  che  giova 
Far  parola  di  me?  Come  la  vita 
Dell'uomo  l'istante  è  prezioso...  e  forse 
Non  potrebbe  versarne  in  questo  punto 
L'avara  man  del  giudice  l'estreme 
Gocce  per  me? 

Reg.  Del  giudice,  marchese? 

Qual  solenne  contegno  1  Emmi  un  arcano 
Quanto  mi  dite  ma  d'orror  mi  stringe. 

March.  Egli  è  salvo,  o  regina,  e  non  rileva 
A  qual  prezzo  Io  sia.  Ma  sol  per  oggi. 
Sol  per  ore  fugaci...  Oh  non  le  sprechi  I 
Fuggir  segretamente  in  questa  notte 
Dee  da  Madrid. 

Reg.  In  questa  notte? 

March.  A  tutto 

Pensai.  Destrieri  troverà  nei  chiostro 
De'  Certosini,  quel  sicuro  asilo 
Della  nostra  amicizia.  In  questi  fogli 
Ho  raccolto  ogni  bene,  ogni  ricchezza 
Che  mi  die  la  fortuna,  e  spetta  a  voi 
L' adempirne  il  difetto. — Ho  molto  in  coro 
Cile  nel  cor  del  mio  Carlo,  in  questo  giorno 
Porre  io  stesso  dovrei;  ma  forse  il  tempo 
Scarso  a  tanto  sarà.  Voi  lo  vedrete 
Al  cader  della  notte;  a  voi  per  questo... 

Reg.  Se  vi  tocca  un  pensier  del  mio  riposo, 
Parlatemi  più  chiaro;  in  questi  enimmi. 
Che  mi  fanno  terror,  non  avvolgete 
Più  la  parola.  Che  successe? 

March.  Un'  altra 

Somma  cosa  m' avanza,  e  la  confido. 
Regina,  a  voi.  D'un' estasi  ho  gioito 
Da  pochi  eletti  conosciuta.  Amai 
Il  figliuolo  d'un  re.  Di  questo  caro, 
Di  quest'unico  nume  innamorato 
Abbracciai  l'universo;  un  paradiso 
Per  anime  infinite  io  mi  creava 
Nell'anima  di  Carici  Era  pur  bello 
Questo  mio  sogno  I  Ma  non  piacque  al  cielo 
Di  lasciarmi  quaggiù  finché  matura 
Una  grand'  opra  io  vedessi. — AI  suo  Rodrigo 
Egli  é  tolto  tra  poco,  ed  all'amata 
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Cede  l'amico.  È  qui,  su  questo  altare, 

Su)  casto  petto  della  sua  regina 

Che  depongo  tranquillo  il  mio  supremo 

Prezioso  legato.  Ei  qui  lo  trovi 

Quanto  io  più  non  sarò,  (tfoiffe  altrove  la 

roccia-  Il  pianto  gli  so/foca  le  parole) 

Reg.  Questo  è  il  linguaggio 

DelFuom  che  muore;  ma  sperar  mi  giova 
Che  sia  V  effetto  d' una  febbre.  Un  senso 
Chiudono  i  detti  vostri  ? 

March,  {studia  raccogliersi,  e  continua  con 
ferma  voce)  A  lui  direte 

Di  recarsi  al  pensiero  il  giuramento 
Che  noi  sulla  divisa  Ostia  facemmo 
In  quel  tempo  di  voti  e  di  speranze. 
La  promessa  io  mantenni,  e  gli  rimasi 
Fedel  sino  alla  morte.  Ora  la  sua... 

Reg,  Fedel  sino  alla  morte? 

March.  Avveri  il  sogno... 

(Oh  ditelo  al  mio  Carlo  \)  il  sogno  audace 
D'  uno  stato  novello,  etereo  frutto 
Della  nostra  amistà.  Su  quella  pietra 
Primo  ei  ponga  le  mani;  o  la  dirozzi, 

0  soccomba  al  gran  peso,  a  lui  non  caglia. 
Pochi  secoli  andranno,  e  la  divina 

Mente  coronerà  d'  una  corona 
Non  dissimile  a  questa  un  suo  diletto 
Di  progenie  reale,  e  d'uno  stesso 
Foco  r  accenderà. -— Dite  al  mio  Carlo 
Che  non  irrida  nella  età  matura 

1  suoi  giovani  sogni,  e  mai  non  getti 
Al  verme  sepolcral  d'una  ragione 
Ostentata  più  saggia  i  santi  dori 

Nati  un  di  dal  suo  core,  e  che  non  torca 
Dall' impreso  cammin  se  la  prudenza 
Leva  il  capo  dal  fango,  e  maledice 
L'entusiasmo,  che  del  cielo  è  figlio. 
Questo  a  lui  già  predissi. 

Reg,  Or  che  vorreste 

Con  tal  parole... 

March.  E  ditegli  ch'io  pongo 

Nel  fraterno  suo  petto  il  ben  dell'  uomo: 
Ch'  io  lo  esigo  da  lui  nella  solenne 
Ora  della  mia  morte,  e  ch'io  n'ho  dritto. — 
Io  potea  ricondurre  a  questo  regno 
Un'  aurora  novella.  Il  re  mi  diede 
Tutto  il  suo  core;  mi  chiamò  per  figlio, 
Tengo  il  regio  sigillo,  e  gli  Alba  suoi 
Più  non  son...  {si  ferma  a  contemplare  per 
alcuni  momenti  la  regina) 

Voi  piangnete,  anima  bella? 
Oh,  quel  pianto  io  conosco  !  È  l'allegrezza 
Che  versar  ve  lo  fa.  La  spaventosa 
Ora  è  trascorsa.— 0  Carlo  od  io!  Fu  ratta, 
Terribile  la  scelta.  Uno  di  noi 
Perir  dovea.  Queir  uno  essere  io  vollL 
Più  non  vi  giovi  penetrar.  Vi  basti. 

Reg.  Ora  alfia  io  comprendo.  Ah,  che  faceste, 
Misero  I 

March.     Ad  un  sereno  intero  giorno 
Sacrificai  due  brevi  ore  di  sera. 
Io  rinuncio  a  Filippo.  E  che  potrei 
Da  Filippo  aspettarmi  ?  Una  non  cresce 
In  queir  arido  suol  delle  mie  rose. 


Matura  invece  nel  mio  grani» 
11  destin  dell'Europa;  a  lui  oo 
La  patria  mia.  Tolleri  intanto, 
Sotto  il  fiagello  di  Filippo  il  fl 
Ma  guai  se  ripentir  della  mia  i 
Come  in  peggio  caduto,  io  mi  i 
Guai  a  lui  !  guai  a  me  !  —No,  i 
L'amico  mio;  non  avverrà.  Re 
Voi  mi  siete  caparra,  (pausa)  1 
Nascere  questo  affetto,  e  nel  su 
Por  la  funesta  passìon  radice. 
Io  potea  soffocarla,  e  pur  no  *l 
Questo  amor  non  pareami  una 
E  gli  diedi  alimento.  Altra  ser 
Può  recarne  la  Spagna:  in  me 
Nò  dolor,  né  rimorso.  Uscir  vi 
La  vita  onde  ai  volgari  esce  U 
Mi  sorrise  per  tempo  in  questi 
Per  altrui  disperata,  il  vivo  k 
Della  speranza.  —  All'  ottimo  o 
Sollevarlo  all'idea  della  bellei 
Fu  la  mia  cura.  Ma  la  specie  i 
Né  r  imago  m'  ofTria,  ne  la  pai 
Quindi  Isabella  gli  additai,  né 
Pensier  che  d'erudirlo  in  ques 

Reg.  Cosi  pieno  eravate,  innamoi 
Del  vostro  Carlo,  che  fuggita, 
Dalla  mente  io  vi  son.  Ma  scic 
D'ogni  fralezza  femminil  vi  pa 
Allorché  mi  sceglieste  a  tutela 
Angelo  dell'  amico  ?  e  per  usb< 
Deste  a  lui  la  virtù  ?  Ma  non 
Qual  periglio  minaccia  al  nosti 
Se  cerchiam  d'abbellir  con  qu 
Specioso  gli  affetti  ? 

March.  Al  cor  di 

Ma  non  al  vostro!  il  giuro. — 
Della  più  grande  ambizion  ten 
Dell'  essere,  o  regina,  inspirati 
Di  virtù  luminose  ?  —  Al  re  F 
Debbe  forse  importar  che  la  s 
Tela  del  Redentor  trasfigurato 
Innamori  di  gloria  il  dipintore 
Che  nel  suo  regio  Escurial  1'  a 
L'  armonia  soavissima,  che  doi 
Nelle  corde  vocali,  è  propria  1 
Di  colui  che  ne  fece  il  vano  a 
Privo  in  tutto  d'  orecchio  ?  Il 
Di  spezzarle  comprò,  non  la  S4 
Di  risvegliarvi  quell'argenteo 
Che  di  dolcezza  ogni  ànima  ra 
Come  il  Vero  è  pel  saggio,  e 
Per  r  animo  che  gente,  ambo 
L'  uno  per  l' altro;  né  sarà  eh 
Questa  mia  ferma  opinion  per 
Pregiudizio  di  volgo.  —  A  me  j 
D' amarlo  eternamente  ?  E,  nof 
Da  bugiarda  grandezza  o  da  pi 
D'amarlo  invariabile,  costanU 
Lo  giurate,  o  reina,  a  questa 

Reg.  Il  mio  cor,  ve  lo  giuro,  ni 
Giudice  fia  dell'  amor  mio. 

March,  (ritira  la  mano)        Tm 
Or  ne  morrò.  Finita  è  l'opra 
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regina  in  atto  di  partire) 
iendolo  silenziosa  cogli  occhi) 
late,  marchese,  e  non  mi  dite 
ci  rivedrem  ? 
toma  tenendo  conversa  la  feccia) 

Ci  rivedremo... 
to  I 

Intesi,  intesi  1...  Ah,  perchè  darmi 
affanno  ? 

Egli,  od  io. 

No  1  vi  gittate 
i  impresa  che  vi  par  sublime, 
coprite  agli  occhi  miei.  Vi  leggo 
^ti  dell'  alma.  È  da  gran  tempo 
1  vano  pensier  la  vagheggiaste, 
no  mille  cuori  a  voi  non  cale 
'goglio  n'  è  pago.  —  Or  finalmente 
scervi  imparo.  Ambiste,  o  Posa, 
'aviglia,  Io  stupor  del  mondo. 
'scosso  da  queste  parole,  fra  sé) 
est'  accusa  io  non  previdi. 
9o  una  pausa)  E  modo 

iparvi  non  è  ? 

No. 

Modo  alcuno  ? 
lielevi  meglio  I...  Ancor  che  fosse 
(ZZO  mio  ? 

Nessuno:  ancor  che  fosse 
52ZO  vostro. 

In  parte,  in  parte  solo 
oscete.  Ardita  io  son. 

M'è  noto. 
v'ha  più  scampo? 

No. 
slacca  da  lui  coprendosi  il  volto) 

Partite.  Posa  ! 
alcun  più  non  pregio  1 
gettaandosi  ai  suoi  piedi  in  altissima 
ìzione  Elisabetta  ! 

rita  è  pur  bella  !  {parte  rapidamente; 
ina  rientra  nel  suo  gabinetto) 

SCENA  XXII. 
Anticamera  del  re. 

d'  alba  e  DOMINGO  passeggiano  soli  e 
iosi.  Il  CONTE  LERMA  csce  dal  gabinetto 
.  DON  RAIMONDO  DI  TAxis^  gran  mac" 
elle  poste. 


Ancor  veduto 
•chese  non  fu  ? 

No  M  fu  sinora.  (Lerma 
Mio  di  rientrare  nel  gabinetto) 
mirando,  a  Lerma) 
avi  annunziarmi. 

Io  n'ho  divieto, 
bile  è  il  re. 

Voi  gli  direte 
arlargli  m'è  forza.  È  tutta  cosa 
issimo  argomento,  e  può  ferirne 
a  reale  maestà:  non  sofTro 
lo  alcuno.  V  affrettate.  {Lerma  entra 
gaàinello) 


Alba  {d  Taxis)  0  caro 

Taxi,  imparate  a  tollerar.  Parlargli 
Voi  non  potete. 
Taxis  Perchè  no? 

Alba  La  grazia 

Chiederne  bisognava  al  cavaliere 
Di  Posa  che  imprigiona  il  padre  e  il  figlio. 
Taxis   Di    Posa  ?  egregiamente  !  È  quegli  ap- 
Che  mi  die  questo  foglio.  fpunto 

Alba  Un  foglio?  e  quale? 

Taxis  Che  di  spedir  sollecito  m'ingiunse 

A  Brussèi. 
Alba  (attento)  A  Brussèi  ?  ' 

Taxis  Ma  eh'  io  rimetto 

Alle  mani  del  re. 
Alba  Brussèi  ?...  L'  udiste  ? 

Brussèi^  Domingo  ! 
Dom.  (avazandosi)  M'è  sospetto  il  foglio. 
Taxis  E  con  aria  confusa  ed  aflannata 

A  me  raccomandollo. 
Donu  Aria  confusa  I 

Affannata  1 
Alba  A  qual  nome  ?  a  cui  diretto  ? 

Taxis  Al  principe  d'Orangia  e  di  Nassavia. 
Alba  All'Orangia,  Domingo  !— Un  tradimento. 
Dom.  Altro  no,  per  mia   fede.— Al  re  dovete 

Consegnar  questo  foglio,  e  sull'istante. 

Quanta  lode  non  merta  il  vostro  zelo! 
Taxcis  Altro  che  il  solo  mio  dover  non  feci  , 

Venerando  signore. 
Alba  E  ben  faceste. 

Lerma  {esce  dal  gabinetto) 

11  re  V'  accorda  l' udienza.  (Il  Taxis  entra 

nel  gabinetto)  E  Posa 

Non  ancor  ? 
Dom.  Si  rintraccia  in  ogni  dove. 

Alba  Strana  è   la  cosa  e   singoiar.  L'  Infante 

Prigionier  di  Stato,  e  le  cagioni 

Fino  al  padre  un  arcano. 
Dom.  E  qui  non  venne 

Pur  a  dargliene  parte. 
Alba  E  come  intesa 

Fu  dal  re  la  novella? 
Lerma  Ancor  non  fece 

Motto...  (rumore  nel  gabinetto) 
Alba       Silenzio  1...  Che  succede?...  Udiamo. 
Taxis  (esce  dal  gabinetto) 

Conte  di  Lerma  (rientrano  tutti  e  due) 
Alba  (a  Domingo)  Che  sarà? 
Dom.  Notaste 

Quel  suo  terror?...  La  lettera  intercetta 

Forse...  Nulla  di  lieto  il  cor  mi  dice. 
Alba  II  Lerma   a  sé  richiama  ,  e  non   ignora 

Che  noi  Siam  qui... 
Dom.  Passato  è  il  nostro  tempo  ! 

Alba  Più  quell'Alba  non  sono,  il  cui  venirne 

Disserrava  ogni  porta  a  questa  reggia  ! 

Come  tutto  è  mutato  a  me  d'  intorno  ! 

Come  nuovo... 
Dom.  (accosta  pian  piano  l^ orecchio  alla  porta 

del  gabinetto)       Tacete! 
Alba  (dopo  una  pausa)       Un  sepolcrale 

Silenzio.  Io  noto  il  respirar. 
Dom.  La  voce 
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Per  la  doppia  cortina- è  soffocata. 
Alba  Scostatevi ,  Domingo  1  alcun  s'appressa. 
Dor}%,  {staccandosi  dalla  porta) 

Tremo  come  pendesse  un  gran  destino 

Sul  nostro  capo. 

SCENA  XXIII. 

//  PRINCIPE  DI  PARMA,  t  DUCHI  DI  FERIA^  MEDINA 

siDONiA,  ed  altri  grandi  5'  avanzano,  I  prc' 
cedenti. 


Parma  Favellar  potrei 

Col  monarca  ? 
Alba  No. 

Parma  No  ?  Chi  seco  or  tiene? 

Certo  il  marchese. 
Alba  Atteso  egli  è. 

Parma  Vegnamo 

Pur  or  da  Saragozza.  Uno  spavento 

Corre  tutta  Madrid...  Non  è  menzogna? 
Dom.  Pur  troppo  il  vero! 
Feria  Prigionier  per  fatto 

Di  colui  ? 
Alba  Lo  diceste. 

Parma  E  la  cagione  ? 

Alba  Segreta.  Impenetrabile  mistero , 

Tranne  al  solo  Filippo  ed  al  marchese 

Di  Posa. 
Parma  E  senza  ragunar  le  Cortes  ? 

Feria  Misero  chi  fu  parte  a  questa  offesa 

Di  Stato! 
Alba  Anch'io  lo  grido  ! 

Med.  Io  pur  l 

Gli  altri  Grandi  Noi  tutti  I 

Alba  Chi  di  voi  m'  accompagna  ?  Io  corro  ai 

Del  mio  sovrano.  fpiedi 

Lerma  {si  precipita  dal  gabinetto)  Duca  d'Alba! 
Dom,  Alfine  ! 

Lode  al  ciel  !  {Alba  entra) 
Lerma  (anelante  e  grandemente  agitato) 

Se  giugnesse  il  cavaliere , 

Ora  il  monarca  non  è  solo. — Attenda 

Che  sia  chiamato. 
Dom.  {a  Lerma,  intanto  che  gli  altri  gli  si 

affollano  intorno  con  affannosa  aspettazione) 

Che  segui  ?  Narrate  ! 

Pallido  siete  voi  come  la  morte! 
Lerma  (cerca  sciogliersi  da    loro) 

Cosa  infernal  ! 
Parma  e  Feria         Che? 
Med.  Che  sopravenna 

Al  monarca? 
Dom,        Infernal?...  Ma  che?  che  dunque? 
Lerma  II  re  pianse  ! 
Tutti  (con  i stupore)  11  re  pianse  1  (suona  un 

€ampanello  dal  gabinetto.   Lerma  rientra 

frettoloso) 
Dom.  (lo  segue  per  trattenerlo)  Un  motto  solo, 

Conte  I...    sostate...  mi  fuggi  !  Qui   stiamo 

Come  impietriti  di  spavento  I 


SCENA  XXIV. 

principessa  d'eboli.  feria,  medii 
parma.  domingo.  altri  crai 

Eboli  (affannata  e  fuori  di  sé) 
È  il  re  ?  ch'io  gli  parli  !  (a  Feri 

Conducetemi  voi  ! 
Feria  Nessun  lo  accos 

Immerso  è  in  alte  cure. 
Eboli  Ha  già  so 

La  condanna  di  morte?  Egli  é  tr 

Attestar  gli  saprò  ch'egli  è  tradii 
Dom,  (le  fa  cenno  da  lontano)  Dai 
Eboli  (corre  a  lui)        Voi  pare,  0 

Opportuno  qui  siete.  I  detti  miei 

S'ajutano  de'vostri.  (gli  afferra  un 

cerca  strascinarlo  nel  gabinetto] 
Dom.  Io,  pri  nei  Desìi 

Voi  delirate! 
Feria  Indietro  !  Il  re  1 

Eboli  M'udrà!...  Foss'egli  dieci  volt< 

11  vero  udrà  1 
Dom.  Lasciateci  I  Volete 

Tutto  arrischiar  ? 
Eboli  Dell'idolo  che  S4 

Trema  tu,  sacerdote  1  io  più  non 

(mentre  s' incammina  precipitos 
gabinetto) 
Alba  {n^esce  in  gran  fretta.  Le  $ 
scintillano,  il  suo  passo  è  trion, 
a  Domingo  e  lo  abbraccia) 

Intonar  fate  tosto  1 

Per  ogni  chiesa.  La  vittoria  é  no 
Dom.  Nostra  ? 

Alba  {a  Domingo  ed  agli  altri  gn 
Ora  tutti  ihnanzi  al  re 

Meravigliose  dal  mio  labbro  udn 

ATTO  QIIIIVTO 


SCENA  I. 

Stanza  nel  palazzo  reale,  divisa  (mi 
cancello  di  ferro)  da  un  ampio  ves 
cui  si  veggono   passeggiare  alcur 

DON  CARLO  seduto  ad  una  tavola  a 
poggiato  al  braccio  e  come  son 
JS'el  fondo  della  stanza  parecch 
rinchiusi  con  lui.  Entra  il  march; 
senz'  essere  veduto  dal  principe 
sommesso  agli  officiali  che  subii 
t anano.  Si  fa  presso  a  don  Carli 
tempia  alcun  poco  mesto  e  silet 
movimento  involontario  trae  final 
Carlo  dal  suo  stupore  :  egli  si 
il  marchese  e  raccapriccia  ;  pt 
a  fissarlo  con  occhi  immobili  e  é 
e  passa  una  mano  sulla  fronte 
rammentarsi  d*  alcuna  cosa. 

March.  Son  io,  Carlo. 
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stende  la  mano)  Rodrigo,  a  me  ne 
questo  di  te  1  (vieni  ? 

Mi  disse  il  core 
opo  avevi  dell'amico. 

È  vero? 
il    core  a   te  disse  ?  Oh  mi  consoli 
^ioja  inflnita  I  Io  ben  sapea 
laso  saresti  il  mio  Rodrigo. 
\  meritai  questa  fede. 

Io  non  m'inganno; 
itendi,  io  t'intendo...  Oh  ciòm'ècarol 
mite  riguardo  ò  delle  grandi 
come  noi.  Se  fu  non  giusto, 
uose  un  mio  voler,  dovrai 
►te  brame  ricusarmi?  Austera 
può  la  virtù,  ma  non  crudele, 
nimana. —  Ti  costò  gran  pena, 
Itto  il  tuo  cor  quando  infiorasti 
vittima. 

Carlo  !  io  non  discendo 
I  pensiero. 

Compierai  tu  stesso 
io  dovea,  ne  seppi;  ed  or  la  Spagna 
da  te  solo  i  lieti  giorni 
me  vanamente  ella  sperava. 
IO  a  Carlo  l'avvenir,  per  sempre 
;  e  tu  lo  vedesti  I  —  1  primaticci 
f^lla  mia  mente,  alla  radice 
fiamma  terribile  consunse. 
io  sono  dalle  tue  speranze. — 
no  o  l'evento  al  re  ti  accosta; 
5110  il  mio  segreto  ,  ed  egli  è  tuo... 
0  ne  diventi.  A  me  non  resta 
a  di  salute...  al  regno  forse. 
[Mir  non  è  biasmo...  oh  no  ,  Rodrigo 
nia  stolta  cecità  ne  togli 
essermi  avvisto  anzi  quest'ora 
..  sei  grande  come  sei  pietoso. 
<on  pensai,   non  previdi  in  un  amico 
irte  generosa,  e  più  sagace 
o  sottile   accorgimento  !...    Al  suolo 
tiera  mia  mole,  lo  mi  scordai 
)  cor. 

Ben  è  ver,  se  tu  potevi 
niar  la  sua  cara  anima  soia, 
rrebbe  il  tuo  Carlo  obbligo  eterno, 
al  gran  sacrifìcio  io  non  bastava  ? 
nque  mestier  della  seconda 
a?...  Ma  non  più!  d'una  rampogna 
voglio  ferir.  Che  mai  ti  cale 
[betta?  L'ami  tu?  Dovria 
lar  la  tua  rigida  prudenza 
minute  infruttuose  cure 
lor  mio?..  Perdonai  ingiusto  io  sono. 
Lo  sei...  ma  non  per  questo.  Allor  che 

(degno 
improvero  io  sia ,  di  tutti  ,  o  Carlo, 
mi  faccio,  ed  a  ragion;  nò  starmi 
con  tal  fronte  al  tuo  cospetto,  (cava 
Uafogli)  Delle  lettere  alcuna  io  ti  ri- 
'affldasti.  Le  ripiglia  (torno 

uarda  con  meraviglia  ora  le  lettere , 
U  marchese  Come  I 

?\\x  guardate  saran  nelle  tue  mani. 


Da  indi  in  qua,   che  nelle  mie.  Per  questo 

Le  riconsegno. 
Carlo  Che  vegg'io?  Filippo 

Questi  fogli  non  lesse?  Agli  occhi  suoi 

Non  fùr  recati? 
March,  Questi  fogli  ? 

Carlo  E  tutti 

Da  te  forse  non  gli  ebbe? 
March.  Onde  sapesti 

Che  pur  un  gliene  dessi  ? 
Carlo  (con  meraviglia  crescente)  È  veglia  o 

sogno?  lo  lo  seppi  da  Lerma. 
March,  Egli  te'l  disse  ? 

Or  tutto  è  manifesto  !  E  chi  potea 

Pur  questo  antiveder?..  Fu  Lerma  dunque?.. 

No,  quella  bocca  non  menti  giammai. 

Vero  è  quanto  ti  disse.  Il  re  possiede 

Gli  altri  tuoi  fogli. 
Carlo  {lo  guarda  a  lungo  in  muto  stupore) 

Perchè  tratto  adunque 

Fui  qui  ? 
March.  Perchè  nel  core  un'altra  volta 

Venir  non  ti  potesse  il  mal  pensiero 

D'affidarti  ad  un'Eboli. 
Carlo  {coms  desto  da  un  sogno)  Che  sento! 

Chiaro  alfine  io  discerno  1  alfin  la  nube 

Si  toglie  agli  occhi  miei. 
March,  (s'accosta  alla  porta)  Chi  s'avvicina 

SCENA  II. 

DUCA  d'alba.  /  precedenti. 

Alba  (s'avvicina  riverente  al  principe,  tenendo 
per  tutta  questa  scena  volte  le  spalle  al  mar' 
chese)  Siete  libero,  o  prence,  11  re  m'invia 
Per  darvene  l'avviso.  (Carlo  fi^sa  maravi- 
gliando il  marchese.  Silenzio)  Ed  io  mi  dico 
D'ogni  vostro  vassallo  il  più  felice, 
Che  primo  io  sono... 

Carlo  (contempla  attonito  entrambi.  Dopo  una 
pausa  al  duca)         Prigionicr  mi  fanno. 
Poi  libero  ad  un  tratto,  e  le  cagioni 
Né  di  quel,  né  di  questo  a  me  son  note. 

Alba  Un  error  persuaso  al  padre  vostro 
Da  tale  un  traditor... 

Carlo  Ma  qui  non  sono 

Per  comando  del  re  ? 

Alba  Per  un  errore 

Di  vostro  padre. 

Carlo  Me  ne  duole,  o  duca  ; 

Ma  se  la  regia  maestà  s'inganna 
Venga  ella  stessa  a  farne  emenda  (cerca 
d'incontrare  lo  sguardo  del  marchese  as* 
sumsndo  col  duca  trascuranza  e  disprezzo) 

Il  figlio 
Di  Filippo  io  m'appello,  e  tutti  afiisi 
Gli  occhi  dei  curiosi  e  dei  maligni 
Qui  stanno  in   me;  né  quanto  il  padre  mio 
Debbo  a  tutta  giustizia  ,  io  vo'  che  sembri 
Un  atto  di  clemenza  e  di  favore 
Da  sapergliene  grado;  o  ch'io  diviso 
Di  trattar  la  mia  causa  alla  presenza 
Delle  Cortes. —  La  spada  io  non  riprendo 
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Da  questa  man. 
Alba  Discaro  al  re  Filippo 

Non  sarà  l'appagarvi  ;  e  se  piacesse 
Alla  reale  Altezza  Vostra  il  farmi 
Sua  guida  a  lui... 
Carlo  Non  uscirò  se  prima 

Qui  non   venga  egli    stesso,  qui  non  mandi 
La  sua  Madrid  per  liberarmi.  —  Andate 
Con  tal  risposta  al  padre  mio!        (il  duca 
d'Alba  s^ollonlana,  e  lo  si  vede  per  qual- 
che tempo  Irai  tenersi  net  vestibolo  ed  im- 
partire alcuni  ordini) 

SCENA  III. 

CARLO.    MARCHESE    DI    POSA 


Carlo  {partito  il  duca  pieno  d'aspettazione  e  di 
stupore)  Che  dice 

Quel  contegno  ?  m'illumina  ;  non  sei 
Ministro  tu  If 

March.        Lo  fui  come  tu  vedi,  {si  avvicina 
a  Carlo  profondamente  commosso) 
Carlo,  il  dardo  è  volato  !  ha  colto  il  segno! 
Lode  al  Signor  che  lo  drizzò  ! 

Carlo  M'è  bujo, 

Rodrigo,  il  tuo  parlar.  —  Che  segno  è  colto? 

March,  (lo  prende  per  mano) 
Tu  sei  redento...  liberato...  ed  io...  (si  ferma) 

Carlo  E  tu  ? 

March,  La  prima  volta  al  cor  ti  premo 

Con  intero  diritto.  —  Oh  Carlo  ,  a  prezzo 
Di  tutto,  tutto  che  mi  fu  nel  mondo 
Caramente  diletto,  io  ti  riscossi  ! 
Come  dolce  è  quest'ora  e  in  un  sublime! 
Pago  io  sono  di  me. 

Carlo  Qual  mutamento 

Novo,  improvviso  nelle  tue  sembianze! 
Mai  cosi  non  ti  vidi.  Il  petto  estolli 
Come  in  atto  d'orgoglio,  e  vivo  lume 
T'esce  dagli  occhi. 

March.  Separarne  è  forza, 

Carlo  !...  Non  atterrirti;  un  uom  ti  mostra. 
Giurami,  o  caro,  che  per  quanto  io  dica 
Non  vorrai  coll'eccesso  del  dolore 
(Fralezza  delle  forti  anime  indegna) 
Farmi  più  dura  la  partita.  —  Oh  Carlo  ! 
Per  un  novero  d'anni  io  t'abbandono... 
Dicon  gli  stolti  eternamente...  {Carlo  ritira 
la  sua  mano,  lo  guarda  fiso  e  non  risponde) 

Un  uomo 
Mostrati!  Io  spero  nella  tua  fermezza; 
E  quest'ora  penosa,  a  cui  fu  dato 
Il  nome  formidabile  d'estrema. 
Consumar  non  ricuso  al  fianco  tuo  ; 
E  che  giova  tacerlo?  anzi  ne  godo. — 
Vienmi  presso.  Saggiamo.  Affaticato, 
Stanco  son  io.  {si  appressa  a  Carlo,  il  quale, 
attonito  ed  immobile,  si  lascia  macchinai' 
mente  mettere  a  sedere) 

Che  fai  ?  non  mi  rispondi  ?  — 
Nel  mio  dir  sarò  breve.  —  Il  di  successo 
A  quell'ultima  sera,  in  cui  la  posta 
Ci  demmo  ai  Certosini^  a  sé  chiamarmi 


Fece  il  re.  Che  n'accadde  appien 
Lo  sa  tutta  Madrid;  ma  non  cono 
Come  fu  rivelato  il  tuo  segreto, 
Come,  infranto  lo  scrigno  alla  reg 
(Ella,  0  Carlo,  me  '1  disse),  accus 
Lettere  ne  rapirò  ;  e  finalmente 
Come  al  cor  di  Filippo  intimo  io 
(pausain attenzione d^una  rispoi 
continua  nel  suo  silenzio) 
Fé  col  labbro  ti  ruppi  ;  alla  cong 
Che  dovea  rovesciarti,  il  filo  io  r 
Troppo  il  fatto  parlava,  e  modo  i 
Di  scolparti  non  era.  Assicurarmi 
Della  regia  vendetta,  ecco  l'impn 
Che  sola  ancor  mi  rimanea.  Nemi 
Per  esserti  fedele  a  te  mi  finsi. - 
Non  m'odi  ? 
Carlo  T'odo  ;  segui  pur  ! 

March.  Pai 

Reo  fin  qui  non  potea  ;  ma  lo  spi 
Della  grazia  sovrana  in  picciol  t€ 
Mi  fé'  palese.  II  suono  a  te  pur  % 
Come  io  stesso  previdi  ;  e  non  di 
Per  non  giusta  pietà,  per  vano  a 
Di  condur  senza  te  la  perigliosa 
Opra,  agli  sguardi  dell'amico  asc 
Il  funesto  segreto.  11  mio  disegna 
Fu  precipite  troppo.  In  grave  ab 
Venuto  io  son  :  lo  veggo  ;  una  d< 
Fu  la  mia  sicurtà;  ma  ne)l'etern< 
Nostro  aETetto...  perdonai  io  m'a 
{Tace.  Carlo  trapassa  dalla  sue 
tà  ad  una  viva  ablazione) 
Seguì  ciò  che  temea.  Di  menzogr 
Perigli  ombrar  ti  fanno.  Il  sangi 
Dalla  regina,  il  sùbito  terrore. 
Che  scompiglia  il  palagio,  e  l'in; 
Zelo  di  Lerma...  e  con  ciò  tutto 
Tenace,  inesplicabile  silenzio, 
Assediano  il  tuo  core...  in  dubb 
Non  mi  credi  più  tuo;  ma  non  e 
Nobile  troppo,  sospettarmi  infidi 
Pur  di  grandezza  l'abbandono  ini 
Infedel  tu  mi  chiami  allor  che  p 
Tale  ancor  rispettarmi.  —  Abbai 
Da  quest'unico  amico,  infra  le  b 
D'un'Eboli  ti  getti...  in  quelle,  i 
D'un  demòn  I  Fu  colei  che  t'ha 

(Carlo  balza  in  piedi) 
Dietro  I'  empia  tu  corri...  un  r 
Mi  si  desta  nel  cor...  ti  seguo... 
Tu  le  stai  genuflesso...  è  già  sc4 
La  funesta  parola...  e  più  saluti 
Io  non  veggo  per  te  I 
Carlo  No,  noj 

Commossa  ell'era,  intenerita  I 
March.  \ 

L'intelletto  m'acceca,  e  non  riti 
Alcun  modo  di  scampo  o  di  rip 
No  !  sulla  faccia  della  terra  ale 
Una  furia,  una  belva  allor  mi  r 
La  disperanza...  il  mio  pugnale 
D'una  femmina  appunto....  Un  i 
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nìa  tenebrosa  alma  balena. 
ilippo  ingannando,  io  mi  vestissi 
lulata  immagine  di  reo? 
Ubile  o  no,  per  lui  bastante, 
te  agli  occhi  di  Filippo,  quando 
a  color  d'iniquità.  Si  faccia  I 
nnentarmi.  Un  fulmine  che  scenda 
tino  cosi,  potentemente 
è  l'oppressore;  altro  io  non  chieggo. 
lensa...  vacilla...  e  Carlo  intanto 
ara  in  Brabante  >. 

E  questo  hai  fatto? 
Che  l'amante  son  io  delia  regina 

>  al  duca  d'Orangia,  e  che  delusi  , 
ibra  del  sospetto,  onde  si  grava 
Dente  l'Infante,  il  re  suo  padre; 

tal  arte  un  àdito  m'  apersi 
egina  Elisabetta.  Aggiungo 
velata  la  trama  e  dairinfante 
r  mio  conosciuto,  a  farne  instrutta 
li  s'affrettò  per  avvisarne 

la  madre;  che  prigion  lo  feci, 
srduta  ogni  speme,  or  rifuggirmi 

a  Brussél.  —  La  lettera... 
nierrompendolo  atterrito)  Commessa 
►caccio  non  l'hai  I  Tu  non  ignori 
I  lettere  tutte,  o  pel  Brabante 

la  Fiandra,  consegnar  si  denno... 
Prima  al  re  ?  Se  non  erro  ,  a  tal  co- 
ito già  venne.  (mando 

0  ciel  1  perduto 
li 

Tu  ?  perchè  tu  ? 

Lo  sei  tu  pure, 
\  !  Perdonarti  il  padre  mio 
'me  inganno  non  vorrà  !  Giammai 
erra  perdonarti  ! 

Inganno,  o  Carlo? 
I  mente  divaga.  E  chi  può  dirgli 
a  questo  un  inganno? 
Usandolo  attonito  nel  viso)  E  tu  me'l 
desimo.  (in  atto  di  partire)  (chiedi? 
^trattenendolo)  Rimanti!  Esci  di  senno? 
isciami,  in  nome  del  Signori...  Qui 

>  il  sicario  mercherà...  (tardo, 

Più  cari 
sr   questo  i  momenti.  A  lungo  ancora 
arti  degg'io. 

No  !  pria  di  tutto 
...  (tenta  di  nuovo  sfuggirgli.  Ilmar- 
e  lo  a/ferra  per  un  braccio,  e  lo  con^ 
Ha  con  aria  espressiva) 
Ascoltami,  Carlo!  Ebb'io  la  fretta, 
[ipolosa  coscienza  tua, 
>,  per  amor  mio,  da  fanciulletto 
^rsato  il  tuo  sangue  ? 
i  ferma  commosso  e  maravigliato) 

0  Dio  pietoso  ! 
vivati  per  le  Fiandre.  Il  tuo  destino 
cendere  al  trono,  il  mio  di  porre 
i  vita  per  te. 

yrre  a  lui,  gli  prende  la  mano  con  pro^ 
a  emozione)         No  I  non  resiste 
i  tempra  mortale  a  tal  grandezza  ! 


A  lui  ti  condurrò...  n'andremo  a  lui 
L'uno  in  braccio  dell'altro.—  «  Oh  padre  mio, 
Vedi,  piangendo  gli  dirò,  che  fece 
Per  l'amico  un  amico  !  »  —  Intenerito, 
Credimi,  ne  sarà,  chò  privo  in  tutto 
Non  è  d'umano  sentimento  il  padre  ! 
Intenerito  ne  sarà  !  Nel  pianto 
Gli  occhi  suoi  nuoteranno.  11  suo  perdono  , 
L'amor  suo  ne  darà...  (un  colpo  d'arcai" 
bugio.  Carlo  balza  in  piedi) 

Chi  fu  colpito? 
March.  Io.,  credo  {cade) 
Carlo  (gli  cade  vicino,  mandando  un  grido  do- 

loroso)  Oh  re  del  cielo  ! 

March,  {con  voce  moribonda)  Ah  ben  fu  ratto 

Filippo  !...  Ed  io  sperava...  A  porti  in  salvo 

Pensa.,  m'intendi  ?  a  porti  in  salvo  !  Istrutta 

D'ogni  cosa  è  tua  madre...  Io  più  non  pos- 

(so... 
Carlo  rimane  come  morto  presso  al  cor 
davere.  Scorsi  pochi  momenti,  entra  il  re, 
accompagnato  da  molti  grandi,  e  retrocede 
a  quella  vista.  I  grandi  formano  loro  un 
semicircolo ,  e  guardano  ora  il  monarca, 
ora  il  suo  figliuolo.  Quest'ultima  non  dà 
segno  di  vita.  Il  re  lo  contempla  pensoso 
e  taciturno). 

SGENA  IV. 

RE.    CARLO.    DUCHI    o'aLBA,    DI    FERIA. 

DI    MEDINA    SIDONIA.    PRINCIPE    DI    PARMA. 

CONTE    LERMA.    DOMINGO.    MOLTI    GRANDI. 

Re  {con  bontà)  Infante,  figlio  mio;  la  tua  pre- 

(ghiera 
Venne  esaudita.  Io   stesso  e  tutti  i  grandi 
Del  mio  regno  Siam  qui  per  ridonarti 
La  libertà.  {Carlo  leva  gli  occhi  e  si  guar- 
da intorno  come   un  uomo  che  si  desti 
da  un  sogno.  Il  suo  sguardo  si  fisa  ora 
nel  re,  ora  nel  cadavere.  Non  risponde) 

La  tua  spada  ripiglia. 
Fui  sollecito  troppo,  (gli  si  avvicina  ,  gli 
porge  la  mano  e  lo  aiuta  a  rizzarsi  ) 

Al  loco  suo 
Qui  non  veggo  mio  figlio.  Alzati  e  vieni, 
Fra  le  braccia  paterne. 
Carlo  {  privo  tuttavia  di  conoscenza ,  riceve 
il  braccio  del   re ,  ma   tornato   subitor 
mente  in  se  stesso  si  fermi  a  conte m^ 
piarlo  con  attenzione)         È  d'assassino 
L' alito   vostro  !  Abbracciar   non  vi  posso, 
(/o  respinge  da  se.  Commozione  in  tutti 
t  grandi) 
Perchè  tanto  stupor?   Qual  novo  eccesso 
Commisi  ?  L' unto  del  Signor  toccai  ? 
Non  tremate  per  lui  !  Questa  mia  mano 
No  '1  toccherà.  Miratelo  !  l' impronta 
Di  Caino  ha  sul  volto.  Iddio  segnollo 
Re  (con  un  modo  repentino) 

Seguitemi,  o  miei  grandi. 
Carlo'  Ove?  D'un  passo 

Non  movetevi,  o  sire  !  lo  trattiene  a  forza 
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con  ambo  le  mani,  e  giunge  con  una  ad 
impugnare  la  spada  che  il  re  gli  recava. 
Questa  esce  dal  foderò) 

Re  II  brando  alzato 

Contro  tuo  padre? 

Tutti  i  circostanti  (^traendo  le  spade)  RegicidioI 

Carlo  (afferrando  con  una  mano  il  re,   col- 
l'altra  la  spada  nuda)  I  ferri 

Nella  vagina  !  — Che  terror  v'assale? 
Mi  credete  un  furente?  Io  non  io  sono. 
Ma  se  tale  io  mi  fossi,  è  mal  consiglio 
Questo  farmi  notar  che  la  sua  vita 
Sta    sulla  punta   del  mio  ferro.    In  dietro  I 
Spiriti  concitati  al  mio  conformi 
Si  deggiano  blandir.  Nessuno  ardisca 
D'avvicinarsi!  M'obbbedite.  —  È  cosa 
Tutta  disgiunta  dalle  mìe  ragioni 
Con  quest'uom  coronato  il  vostro  giuro 
Di  fedeltà. — Guardate  alle  sue  dita. 
Stillano  sangue!...  No  '1  vedete?  Attenti 
Guardate.    Or  qui  lo   sguardo  !  È   sua  que- 
Sua,  del  grande  maestro  !  {sV  opra, 

Re  (ai  grandi  che  premurosi  gli  si  affollano 
intorno)  Ognun  si  scosti  ! 

Non  Siam  noi  padre  e  Aglio?  E  che  temete? 
Attendere  qui  voglio  a  qual  misfatto 
La  natura... 

Carlo  Natura?...  Ignoto  nome! 

Qui  la  parola  è  d'omicidio  !  Infranti 
Sono  i  nodi  del  sangue,  e  ne'  tuoi  regni 
Gli  rompesti  tu  stesso.  Avrò  rispetto 
A  quanto  in  vile  irrisìon  tu  poni?  — 
Volgiti  qui  1  Nessuno  ancor  fu  reo 
D'un  sangue  come  questo  !  —  Iddio  non  avvi, 
Perchè  possano  impuni  i  re  del  mondo 
Bruttar  nella  sua  bella  opra  le  mani  ? 
Non   avvi  Iddio  ,  ripeto  ?  —  Un  altro  solo  , 
Dacché  la  donna  concepì,  sol  uno 
Ingiustamente  come  lui  fu  morto.  — 
Ma  sai  tu  che  facesti  ?...  Oh  no  !  lo  ignora. 
No  '1  sa,  no  '1  crede  questo  re,  che  spense 
Una  luce,  una  gloria  in  quella  vita 
Che  lui,  che  tutta  l'età  sua  trascende  ! 

Re  (mite)  Ma  se  rapido    troppo  ed  immaturo 
Stato  in  questo  mi  fossi,  a  te  conviensi, 
Che  ne  sei  la  cagion,  farmene  accusa? 

Carlo  Credere  ti  dovrò?  Non  indovini 
Che  mi  fu  quest'ucciso? —  Oh  glielo  dite! 
Soccorretelo,  il  regio  sapiente, 
Nel  difficile  enimma  !  —  Amico  mio 
Fu  quest'ucciso.  —  Di  saper  t'aggrada 
Per  chi  mori  ?  Mori  per  me. 

Re  Presaga 

Mente  mia  ! 

Carlo  Non  t'offenda,  o  sanguinoso 

Martire,  ch'io  profani  in  tali  orecchi 
Il  santo  arcano  del  tuo  cor;  ma  questo 
Conosci tor  della  natura  umana 
Di  vergogna  morrà  che  la  profonda 
Arte  d'un  giovinetto  abbia  schernita 
La  sua  canuta  esperienza.  —  Noi 
Fummo  fratelli  :  un  vincolo  ne  strinse 
Bello  fra  quanto  ne  formò  natura. 
Amor  fu  tutta  la  sua  vita!  Amore 


Fu  per  me  la  magnanima  sua  moi 
Sire,  allor  che  ti  vidi  andar  supei 
Di  tal  uom  nella  stima,  egli  era  i 
Mio  ,  quando  a  gioco  si  prendea  I 
Gigantesco  tuo  senno  impicciolito 
Dal  facondo  suo  labbro  ;  e  mentre 
Dominarlo  credevi   altro  non  eri 
Che  servile  stromento  ai  suoi  dis( 
Che  prigione  io  mi  sia  fu  la  pensa 
Opra  dell'amor  suo.  Per  mia  salve 
Scrisse  al  duca  d'Orangia.  Oh  Dio  < 
Fu  la  prima  bugia  della  sua  vita  ! 
Per  mia  salvezza  di  morir  sostenn 
Ebbe  in  don  la  tua  grazia,  e  quel 
Mori  per  me.  Sollecito  chiedesti 
Il  suo  cor,  l'amor  suo  ;  ma  fu  sol 
Trastullo  puèrii  delle  sue  mani 
Il  tuo  scettro  regale,  e,  via  gittat 
Morì  per  me.  (immobile  è  Filippo 
chi  fissi  sulla  terra.  Tutti  i  g 
guardano  sbigottiti)     Ti  crederò 
A  sì  grossa  menzogna ,  o  re,  dar  : 
Come  a  vii  ti  tenea  se  d'allacciarl 
Pensò  coi  fili  d'una  tenue  ragna  I 
L'amistà  tu  n'ambisti,  e  sei  manci 
Nell'agevole  prova  ?  Oh,  l'uom  noi 
Cosa  per  te  !  Non  l'era,  ei  ben  lo 
Che  te  respinse  colle  tue  corone. 
Nella  ferrea  tua  man  questo  soave 
Liuto  si  spezzò.  — Tu  non  potevi 
Che  trucidarlo. 
Alba  non  ha  mai  levato  gli  occhi  e 
vi  ha  notata,  con  visibile  inqu 
remozìone.  Ora  gli  si  accosta 
Cosi  muto,  o  sire, 
Non  rimanete  1  Favellate  alfine  ! 
Rivolgetevi  a  noi. 
Carlo  Discaro,  o  sire, 

Da  gran  tempo  non  gli  eri;  e  res< 
T'avria  felice,  che  di  tanto  affetto 
Abbondava  il  suo  cor  da  farti  opi 
Pur"  del  soverchio.  Le  minuzie  sol 
Da  quell'alma  scheggiate  in  Dio 
Poteano,  o  re  !  Le  spietate  mani 
Hai   converse   in   te  stesso  ,  in  te 

Come  in  me.  —  Che  daresti ,  o  re 

Se  tu  potessi  ravvivar  la  face 

D'un 'al  ma  come  questa  ?  (profondo 

Parecchi  de'  grandi  volgono  a 

faccia  0  la  nascondano  nei  ma 

O  voi  eh 
Qui  ragunati  col  terror  sul  volto, 
Col  silenzio  sul  labbro,  ah,  non  v 
Me  giovinetto  condannar  se  volgo 
AI  mio  padre,  al  mio  re  queste  p 
Qui,  qui  fermate  le  pupille  1  Ques 
Morì  per  me.  Ne'  vostri  occhi  v'< 
È  sangue  che  vi  scorre  o  fuso  brc 
Nelle  vene?  Accostatevi  ;  mirate  ! 
Né  cor  sarà  che  mi  condanni.  — 
al  re  con  voce  più  moderata  à 

Aspett 
Forse  come  si  chiuda  il  doloroso 
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to  ?  —  Ecco   il   mio  brando.  —  Ora 

(di  nuovo 
tu  sei.  —  Non  credere  eh'  io  tema 
vendetta.  Uccidi  me,  me  pure 
bai    morto  il  migliore.   Io  son  pro- 

(scrilto, 

;  ma  cbe  mi  cale  or  della  vita? 

nuncio  per  sempre  alle  promesse 

ondo.  —  Eleggi  uno  stranier  per  figlio: 

regni  son  qui.  (cade  sul  cadavere  e 

ascolla  più  nulla  di  quanlo  succe- 

n  appresso,  Odest   inlanlo  da  lungi 

strepilo  confuso  di  grida  ed  un  Ivr 

lo  di  popolo.  Tulio  é  silenzio  inlomo 

e.  Egli  scorre  coiroccàio  i  circoslan^ 

na  nessuno  ne  sostiene  gli  sguardi) 

Nessun  risponde? 
[guardo  atterrato?  Ogni  sembianza 
la?  —  Il  mio  giudizio  è  proferito. 
)1  muto  stupor  di  quelle  fronti 
sto  io  Io  veggo.  I  miei  vassalli 
condannato,  (silenzio  come  sopra.  Il 
ulio  s* avvicina  e  cresce,  I  grandi  co~ 
ciano  a  parlar  sommesso  fra  loro 
a  farsi  cenni  confusi) 
Kcoslandosi  al  duca  d'Alba,  sottovoce) 

Una  sommossa  è  certo, 
temo  ancbMo. 

S'avanzano... 

SCENA  V. 

iiLi  DELLA  GUARDIA.  /  precedenti. 

ccorrendo)  Tumulto  1 

1  re  ?  (s*apre  la  via  fino  al  re)     . 

Tutta  la  città  sull'armi  I 
labe  affollata,  una  feroce 
esca  circondano  il  palagio. 

0  che  rinfante  è  prigioniero... 

1  vita  in  periglio  ;  e  se  vivente 
ra  moltitudine  no  '1  vede, 

na  il  foco  alla  città. 

(m  gran  movimento)        Salviamo, 

mo  il  re  1 

re  sempre  immobile)  Fuggite,  o  sirei 

(  Incauto 
giar  qui  sarebbe.  —  Ignoro  ancora 
>mmova  la  plebe. 

dal  suo  stupore,  s'alza  e  passeggia 
stoso  tra  loro)  II  trono  mio 

si  ancor?  Di  questa  terra  Ispana 
m  sono  il  monarca?...  io  più  no  '1 
no  quest'imbelli,  inteneriti      f^sonol 
irrir  d' un  fanciullo ,  e  per  lasciarmi 
spettano  i  vili  altro  che  un  cenno. — 

tradito  da  ribelli. 

Sirei 
igiusto  pensiero  ?... 

A  lui  piegate 
occhia  I  prostratevi  al  fiorente, 

giovine  re...  Filippo  io  fui, 

vecchiardo  senza  possa  1 

A  tanto 


Siam  noi  ?...  Spagnuoli  I  {tulli  si  stringono 

intomo   al  re,   e  s'inginocchiano  colle 

spade  niuie.  Carlo  rimane  solo  da  tutti 

abbandonato  presso  il  cadavere) 

Re  (si  strappa  il  manto  e  da  sé  lo  scaglia) 

Delle   regie  insegne 
Vestitelo  I  guidatelo  in  trionfo 
Sulla  morte  mia  spoglia.  .  .  (sviene  tra  le 
braccia  d'Alba  e  di  Lerma) 
Lerma  Ajuto...  oh  cielol 

Fer.  Qual  evento  l 
Lerma  È  svenuto. 

Alba  (^lasciandolo  fra  le  braccia  di  Feria  e 
di  Lerma)  A  voi  la  cura 

Di  coricarlo.  Ricomporre  io  debbo 
La  città,  (parte.  Il  re  viene  trasportato. 
Tulli  i  grandi  lo  seguono) 

SCENA  VI. 

CARLO  rimane  solo  presso  il  cadavere.  Dopo 
alcuni  momenti  entra  Ludovico  mercado; 
si  guarda  attorno  sospettoso,  e  si  ferma 
per  alcun  tempo  dietro  al  principe,  che 
non  lo  vede. 

Mere.        Chi  mi   manda  è  la  regina.  (Carlo 

volge  altrove  la  faccia  e  non  risponde) 

Mercado  ho  nome,  archiatro  suo.  Qui  sono. 

Principe,  le  mie  fedi,  (mostra  al  principe 

un  aneli».  Questi  persevera  nel  suo  silenzio) 

Elisabetta 
Ha  desio,  di  parlarvi.  Alta  cagione... 

Carlo  Non  v'è  cosa  mortai  che  più  mi  sia 
D'alta  cagione. 

Mere.  D' incarichi  fé'  cenno 

Dal  marchese  di  Posa  a  lei  commessi. 

Carlo  (sorge  rapidamente)  Che  suU'  istante... 
(in  allo  d'  andarsene) 

Mer.  No,  non  ora,  o  prence  1 

Vuoisi  il  bujo  aspettar.  Di  raddoppiate 
Guardie  è  stretto  ogni  varco;  inosservato 
Giugnere  non  potreste  alla  regina. 
Troppo  è  11  periglio. 

Carlo  Che  farò? 

Mer.  Non  resta 

Altro  che  un  mezzo.  Lo  pensò  la  stessa 
Elisabetta,  e  l'oflre  a  voi;  ma  nuovo, 
Romanzesco  ed  audace. 

Carlo  E  qual  ? 

Mer.  Da  molti 

Anni  la  voce  popolar  si  spande, 
Come  v'  è  noto,  che  per  1'  ampie  sale 
Dell'antico  castello  a  mezzanotte 
S'  aggiri  in  monacale  abito  avvolto 
Del  trapassato  imperador  lo  spettro. 
Crede  il  volgo  alla  fola,  e  con  ribrezzo 
Stanvi  a  guardia  i  soldati.  Or  se  vi  piace 
Indossar  quel  temuto  abbigliamento, 
Vi  potrete  introdur  nelle  segrete 
Stanze  della  regina  immune  e  salvo; 
E  questa  chiave  vi  darà  V  ingresso. 
D' ogn'  insidia  vi  franca  e  vi  protegge 
La  mentita  sembianza.  Indugio  alcuno 
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Non  vuol  la  cosa.  Risolvete,  o  prence! 

Collocai  di  nascosto  e  manto  e  larva 

Nelle  camere  vostre;  ed  or  m'affretto 

A  recar  la  risposta  alla  regina. 
Carlo  E  Torà? 
Mer,  Mezzanotte. 

Carlo  A  lei  direte 

Che  mi  vedrà.  {Mercado  parie) 

SCENA  VII. 

CARLO.    CONTE    LERMA. 

Lernui  Salvatevi,  o  signore  ! 

D' ira  avvampa  Filippo,  e  vi  minaccia 
La  libertà...  se  non  la  vita!— Un  detto 
Soggiungervi  non  posso.  Al  re  mi  tolse 
Il  pensier  d'avvisarvi.  Oh  senza  indugio 
Fuggite  ! 

Carlo         lo  son  nella  man  di  Dio. 

Lerma  Come  Isabella  m'  accennò,  dovete 
Oggi  uscir  dalle  mura,  e  difilato 
Rifuggirvi  a  Brussèl...  Cogliete  il  destro? 
V'agevola  la  fuga  e  vi  difende 
Il  presente  tumulto.  A  questo  fine 
Lo  destò  la  regina.  Or  non  saranno 
D'usar  l'aperta  violenza  arditi. 
Cocchio  e  destrieri  v'  appostai  nel  chiostro 
De'  Certosini;  e  qui  son  armi,  quando 
Vi  facessero  forza,  (gli  consegna  pugnale  e 
pistole) 

Carlo  Oh  grazie,  conte  ! 

Lerma  Principe,il  vostro  caso  oggi  m'ha  stretto 
Di  profonda  pietà.  Nessuno  amico 
Ama  cosi.  Vi  piangono  in  segreto 
Tutti  i  liberi  cuori.  Ora  non  posso 
Dirvi  di  più. 

Carlo  V  estinto,  o  conte  Lerma, 

Nobile  e  probo  vi  dicea. 

Lerma  Di  nuovo, 

Principe  1  Iddio  protegga  i  vostri  passi  !  — 
Verrà  tempo  miglior,  ma  nella  pace 
Del  sepolcro  io  sarò.  L'oniaggio  mio 
Qui   dunque  ricevete   {piega  un  ginocchio 
innanzi  a  lux) 

Carlo  (in  allo  d'impedirlo,  e  mollo  commmos' 
so)  Ah  no  1  non  fate, 

Conte...  m'intenerite,  ed  ammollirmi 
Or  non  vorrei. 

Lerma  (gli  bacia  con  affetto  la  mano) 
Re  de'  miei  figli  I  oh  quelli 
Morir  per  voi  sapranno  1  Io  non  lo  posso. 
Vi  sovvenga  di  me  ne'  figli  miei. 
Pacifico  tornate;  e  giusto,  umano 
Salite  il  trono  di  Filippo.  Avete 
Conosciuto  il  dolor;  né  contro  il  padre 
Vi  consigli  lo  sdegno  inìque  imprese; 
No,  principe,  nessuna  opra  di  sangue  ! 
Dal  secondo  Filippo  il  glorioso 
Carlo  fu  stretto  a  scendere  dal  trono; 
E  di  suo  figlio  quel  Filippo  or  teme. 
Prence,  a  questo  pensate,  e  Dio  vi  scorga  I 
{parte  in  fretta,  Carlo  sta  perplesso  d'u- 
scire  per  cUtra  parte;  ritoma,  si  getta 


sul  cadavere  del  Posa,  e  lo  sen 
tra  volta  fra  le  braccia,  poscl 
dona  precipitoso  la  stanza) 

SCENA  Vili. 

Anticamera  del  re. 

DCCA  d'alba  e  DUCA  FERIA  entrano  disc 

Alba  Tranquilla  è  la  città.  —  Come  Ij 
Il  monarca. 

Fer,  In  terribile  amarezza. 

Nella  stanza  si  chiuse,  e  non  perni 
Segua  che  vuole,  ad  uom  vivente  s 
Il  tradimento  del  marchese  ha  tori 
La  sua  mente  cosi,  che  non  potres 
Riconoscerlo  più. 

Alba  Bisogna,  o  duca, 

Ch'  io  gli  favelli.  Risparmiar  no  '1 
Una  grave  scoperta  in  questo  punt 

Feria  Una  nova  scoperta? 

Alba  Un  certosi 

Nelle  stanze  del  principe  fu  cólto 
Da  miej  soldati.  Quattamente,  e  s< 
Falso  color  d'intendere  novella 
Sulla  fin  del  marchese,  a  quelle  st 
Pervenne.  Egli  fu  preso,  e  minacci 
Di  morte,  confessò  che  possedea 
Carte  assai  rilevanti  a  lui  fidate 
Dal  marchese  di  Posa,  acciò  recar 
Nelle  mani  del  principe  dovesse. 
Se,  caduta  la  sera,  al  monistero 
Non  venisse  egli  stesso. 

Feria  Ed  or  ? 

Alba  L 

Svelano  che  l' Infante  infra  la  mez 
Notte  e  il  mattino  dilungar  si  del 
Da  Madrid. 

Feria  Da  Madrid? 

Alba  Che  pronto 

Per  condurlo  a  Flessinga  inosserv^ 
A  Cadice  lo  aspetta,  e  che  le  Fiar 
Non  bramano  che  lui  per  liberarsi 
Dalle  ispane  catene. 

Fer,  Oh  che  mi 

Alba  Accennano  altresì  che  Solimanc 
Ha  già  sciolto  da  Rodi,  e  ne  mina 
Sul  mar  Mediterraneo  un  fiero  ass 
Secondo  i  patti  della  Lega. 

Fer.  Ascolto 

Il  ver? 

Alba  E  questi  fogli  in  piena  luce 
Mettono  la  cagion  di  quel  recente 
Correre  del  Maltese  ogni  contrada 
Ogni  villa  d'  Europa.  Altra  veduta 
Colui  non  ebbe  che  d'  armar  l' inU 
Settentrìon  per  movere  a  sostegno 
Della  fiamminga  libertà. 

Fer,  Da  tanto 

Fu  quel  giovine,  o  duca  ? 

Alba  E  V'  ba  1 

Un  acuto,  mirabile  disegno 
Di  questa  guerra  che  dovea  per  s< 
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jr  ispana  monarchia  le  Fiandre. 
'  è  d' obliato:  egregiamente 
ala  ogni  cosa:  annoverati 
i,  difese,  e  mezzi  e  fonti 
bezza  e  di  forza,  e  norme  e  leghe 
uir,  da  restrìngere.  Non  meno 
1  cbe  divino  era  il  progetto. 
sottil  traditore  I 

E  quello  scritto 
un  colloquio  che  seguir  dovea 
rio  e  la  regina  all'ora  istessa 
ruga. 

Oggi  dunque, 

A  mezzanotte. 
ito  è  proveduto.  —  Ora  vedete 
stringa  il  bisogno.  É  prezioso 
lomento.  Apritemi  la  stanza. 
I  oso. 

Io  stesso  l'aprirò  —  Discolpa 
■escente  periglio  a  questo  ardire. 
"e  s*  avvicina  alla  porta  n'esce  il  re) 

0  egli  stesso  ! 

SCENA  IX. 

E£.  /  precedenti 

JMirire  del  re  tutti  sbigottiscono  e  si 
M>  ossequiosi,  lasciandolo  passare  fra 
^gli  si  muove,  e  parla  nel  sogno  a 
di  un  sonnambolo.  Il  suo  vestito  e 
figura  mostrano  tuttavia  il  disor^ 
«  cui  lo  gittò  lo  svenimento  sofferto. 
ossa  lentamente  in  mezzo  ai  circo- 
,  guarda  ciascuno  nel  viso  senza  nul- 
figurare.  Finalmente  si  ferma  im- 
rito  cogli  occhi  fitti  a  terra,  tanto- 
Interna  agitazione  si  scioglie  a  poco 
'  in  parole) 

Rendimi  quel  morto  I 
n  eh'  io  lo  riabbia. 
ìttovoce  al  duca  d'Alba)  A  voi!  parlate, 
pregiava  e  morì.  Ch'io  lo  riabbia  ! 
concetto  muterà. 
avvicina  timoroso)  Signore... 
rda  lungamente  il  circolo  dei  grandi) 
ria  qui  ?  Dimentichi  vi  siete 

1  Filippo  ?  Le  ginocchia  a  terra, 
re  1  Monarca  io  sono  ancora, 

nessi  qui  voglio  I  —  Ognuno  dovrebbe 
irarsi  di  me  perchè  lo  sprezzo 
lomo  io  fui  ? 

Non  datevi,  o  signore, 
rdi  quel  defunto.  Un  nuovo  or  sorge, 
ti  più  terribile  nemico 
r  de'  vostri  regni... 

Il  Aglio  vostro... 
un  amico  che  mori  per  lui  ; 
mori  I  —  Divisa  una  corona 
ippoegli  avrebbe..— Oh  come  in  bas- 

(so 
lo  sguardo  sino  a  me  !  Dal  trono 
laj  rabbassato  un  più  superbo?... 


Visibile  non  era  a  quanto  orgoglio 
La  sua  conquista  l'innalzò  ?  Lo  disse 
Quel  suo  dolor  la  perdita  che  fece. 
No,  per  cosa  terrena  e  peritura 
Non  si  piange  così.. —  Vivesse  ancora! 
Un'India  cederei  per  quella  vita  I 
Misera  Onnipotenza  !  il  braccio  tuo 
Nei  sepolcri  non  scende,  e  non  corregge 
Un  impeto  del  cor  che  sulla  vita 
Cada  d'  un  uom  1  Non  sorgono  gli  estinti. 
Chi  può  dirmi  felice  ?  É  nella  tomba 
Quei  che  stimarmi  ricusò.  Che  sono 

I  vìventi  per  me  ?  — S'  alza  nel  giro 
Del  secolo  nostro  un  intelletto,  un  uomo 
Lìbero...  un  solol...  mi  disprezza  e  muore. 

Jlba  Dunque  indarno  vivemmo?—  A  noi  Spa- 

(gnolì 
Non  rimane  che  la  fossa.  Anche  sotterra 
Colui  ne  ruba  di  Filippo  il  core  ! 

Re  (siede  appoggiando  al  braccio  la  testa) 
Mi  sarà  dunque  morto?...  Io  pur  l'amai, 
Come  un  Aglio  l'amai!  Da  quell'uccìso 
Nasceami  il  raggio  d'  una  bella  speme. 
A  quali  imprese  non  1'  avrei  serbato  ! 
Era  il  primo  amor  mìo.  —  Che  maledica 
Tutta  Europa  al  n»io  capo,  io  lo  comporto; 
Ma  dal  cor  di  quell'  uomo  ho  meritato 
Riconoscenza. 

Dom,  Che  poter  d'incanto... 

Re  E  per  chi  s'immolò?  Per  un  fanciullo? 
Per  mio  Aglio?..  Giammai  !  non  muore  il  Posa 
Per  un  fanciul.  La  povera  scintilla 
Della  sola  amistà,  no,  non  riempie 
L'immenso  petto  di  colui.  Per  tutta 
La  progenie  dell'uomo  il  core  gli  batte. 
Ama  il  mondo  universo,  e  gì' ìnAniti 
Che  verranno  da  noi.  Per  questo  amore 
Uno  scettro  egli  trova,  eppur  no  '1  cura? 
Può  colui  perdonarsi  un  tal  misfatto 
Nella  sua  cara  umanità?...  Giammai  I 
Oh  meglio  io  lo  conosco  !  Il  re  Filippo 
Non  offerse  all'  Infante;  il  vecchio  off'erse 
Al  giovine,  all'alunno. — Era  impotente 
A  rischiarar  le  nuove  opre  del  giorno 

II  tramonto  del  padre.  Alla  vicina 
Alba  del  Aglio  ne  serbò  l'impresa. 
S'attendea  la  mia  Ane,  è  manifesto. 

Alba  Eccone  la  certezza  in  questi  fogli. 

Re  (sorge)  Forse  il  computo  errò.  Son  vivo  an- 
Ti  ringrazio,  o  natura  !  Entro  le  vene  (cora. 
M'esulta  ancor  la  giovinezza.  Io  voglio 
Porlo  a  bersaglio  del  comun  dileggio. 
Sogno  d' infermo  la  virtii,  delirio 
D' un  forsennato  ne  diran  la  morte. 
La  sua  caduta  opprimerà  l' amico 
Insiem  coli' età  sua.  Che  far  si  possa, 
Me  non  curando,  si  vedrà.  Soggetto 
Tenga  per  una  sera  il  mondo  ancora. 
Di  questa  io  mi  varrò,  sicché  non  mieta 
Per  dieci  età  sull'  arido  terreno 
Nessuno  agricoltor.  —  Mori  per  1*  uomo 
Diletto  idolo  suo  ?  La  mia  vendetta 
Gaggia  dunque  sull'  uomo.  —Or  dall'  ^toma 
Di  quello  stolto  cominciar  m'è  ca^ro. 
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(al  duca  d' Alba) 
Che  seguì  dell'  Infante  ?  E  che  nni  ponno 
Questi  fogli  insegnar  ?  Fate  eh'  io  V  oda 
Un'altra  volta. 

Alba  Un  lascio,  in  questi  fogli, 

Del  marchese  di  Posa  al  figlio  vostro, 
Leggerete,  o  mio  re. 

Re  (scorre  le  carte;  tutti  i  circostanti  s*  af- 
fisano in  lui.  Dopo  over  letto  per  qualche 
tempo  depone  i  fogli  e  passeggia  silenzioso) 

Qui  sì  conduca 
Il  cardinale  inquisitor.  Lo  prego 
D'  un'  ora  di  colloquio,  (uno  dei  grandi  s^al- 
lontana.  Il  re  riprende  le  carte ,  e  conti- 
nua a  leggerle;  poi  le  depone  di  nuovo) 

In  questa  notte 
Dunque  ? 

Taj:is       A  due  tocchi  attendere  lo  debbe 
Un  cocchio  in  tutto  punto  al  monistero 
De'  Certosini. 

Alba  Ed  uomini  spediti 

Sulla  via  di  quel  chiostro  ebbero  incontro 
Dì  forzieri  e  di  cofìTani  distinti 
Dallo  stemma  reale. 

Feria  E  forti  somme 

Furo  dalla  regina  a'  mauritani 
Mercadanti  versale,  acciò  rimesse 
Siano  a  Brussèl. 

Re  Del  prìncipe  che  avvenne  ? 

Dove  il  lasciaste  ? 

Alba  Sulla  morta  spoglia 

Del  marchese. 

Re  Dà  lume  ancor  la  stanza 

D'  Elisabetta  ? 

Alba  È  tutto  oscuro  e  queto. 

Congedò  la  regina  anzi  l'usato 
Le  dame  sue.  Fu  l'ultima  la  d'Arco 
Ad  uscir  della  stanza.  Addormentata 
Vi  lasciò  la  regina,  (entra  un  officiale  della 
guardia,  trae  il  duca  di  Feria  in  disparte 
e  gli  parla  sommesso.  Questo  si  volge  at- 
tonito al  duca  d' Alba:  gli  altri  si  accostar 
no  e  si  leva  rumore) 

Feria  Taris  e  Dom.  È  strana  cosa  ! 

Re  Che  v' ha  ? 

Feria  Sire,  un  evento  a  cui  non  oso 

Fede  prestar. 

Dom.  Due  svizzeri  pur  ora 

Si  spiccar  da  lor  posti,  e  qui  recàro 
La  novella...  rìdevole  è  la  cosa. 

Re  Dunque? 

Dom.  Che  nei  sinistri  appartamenti 

Del  palagio  real  fu  la  verace 
Forma  del  morto  imperador  veduta; 
La  qual  con  grave  maestoso  incesso 
Loro  innanzi  passò.  Tutte  le  guardie 
Colà  disposte  attestano  l'evento; 
Ed  aggiungono  a  ciò  che  quel  fantasma 
Videsi  dileguar  nelle  segrete 
Camere  d' Isabella. 

Re  (alV  officiale)        In  qual  sembiante 
V'appari  ? 

Offic.  Nello  stesso  abito,  o  sire. 

Che  siFl  fine  a  San  Giusto  lo  coverse 


Da  Gero  mi  la. 

Re  Monacai  ?  Le  scòlte 

Lo  conobbero  in  vita?  e  se  non  r 
Conosciuto  vivente,  a  qual  segnale 
L' afflguràr  ? 

Offic.  Che  fosse  il  padre  vost 

Mostrò  Io  scettro  che  reggea. 

Dom.  Più  V( 

Come  dice  la  fola,  in  tale  aspetto 
Quello  spirto  appari. 

Re  Né  la  favella 

Nessun  gli  volse? 

Offic.  Non  l'ardi  nessuj 

Mormorare  i  custodi  una  preghiera 
E  lasciar  riverenti  alla  notturna 
Apparenza  il  passaggio. 

Re  E  nelle  sta 

Spari  della  regina? 

Offic.  In  quelle,  o  sin 

zio  universale) 

Re  {volgendosi  rapidamente)  Che  dit 

Alba  Muti  noi  sì 

Re  (dopo  qualche  riflessione  air  offiC\ 

li 
Pongasi  la  mia  guardia,  ed  ogni  \i 
Sìa  da  quel  lato  custodito  e  chius< 
Di  scambiar  mi  talenta  una  parola 
Col  paterno  fantasma,  (parte  l' offic 
tra  un  paggio) 

Paggio  II  cardinale 

Inquisitor. 

Re  (agli  astanti)  Lasciateci  !  {il  e 
grande  inquisitore,  vecchio  di  noi 
e  cieco,  entra  appoggiato  ad  un  ( 
sostenuto  da  due  Domenicani .  Pasi 
le  fila  dei  grandi  questi  s^  inginoc 
baciano  il  lembo  della  sua  veste, 
loro  la  benedizione.  Tutti  si  scost 

SCENA  X. 

RE.    GRANDE    INQUISITORE. 

(lungo  silenzio) 

Jnquis. 

Dinanzi  al  re? 
Re  Lo  siete. 

Jnquis.  Immaginato 

Non  me  l'avrei. 
Re  Di  molti  anni  trasc 

lo  rinnovo  un'  usanza.  Al  suo  mae 

Come  un  tempo  l'infante,  il  re  Fi 

Chiede  consiglio. 
Inquìs.  Al  padre  vostro, 

L' alunno  mio,  non  fu  mestier  d' a 
Re  Lui  più  felice  I  —  Cardinale,  io  s 

Reo  d'  omicìdio;  né  quiete  alcuna. 
Inquis.  Perchè  lo  commetteste  ? 
Re  Un  tale  inga 

Che  non  ha  paragon... 
Inquis.  Lo  so. 

Re  (meravigliato)  Da  qi 

Da  qual  bocca  il  sapete? 
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Io  so  dagli  anni 
voi  dal  tramonto. 

Ignoto  adunque 
n  quell'uomo? 

11  pio  registro 
io  Uficio  racchiudea  l'intero 
3lla  sua  vita. 

E  sciolto  andava? 
'a  lungo  quel  filo  a  cui  legato 
iva  r  augel,  ma  non  pertanto 
bile,  o  sire. 

Uscite  egli  era 
Qn  da'  miei  regni. 

Ovunque  ei  fosse 
anch'  io. 

ggia  sdegnato)  Caduto  in  quelle  mani 
ique  mi  sapeste,  ed  avvertito 
? 

L' inchiesta  vi  rimando,  o  sire, 
non  dimandarne  anzi  di  porvi 
e  mani  ?  Oh,  nuovo  egli  non  v'era  1 
ìrarvi  l'eretico  dovea 
muover  di  ciglio:  e  voi  cercaste 
r  quella  vittima  devota 

0  Tribunale?  A  questo  modo 
ede  con  noi  ?  Quando  la  stessa 
non  rifiuta  il  vile  incarco 
Itatore,  e  dietro  al  nostro  tergo 
^a  in  segreto  ai  più  malvagi 
nemici,  che  sarà  di  noi  ? 

1  diritto,  io  vi  chieggo  i  centomila 
nno  alle  fiamme,  ove  salvarne 

ni  un  solo? 

Ma  costui  non  venne 
mmolato  ? 

No  !  Fu  senza  onore 
lente  trucidato  !  II  sangue, 
•  noi  glorioso  uscir  dovea, 
per  la  nr.an  d'  un  assassino. 
uro  queir  uomo.  A  che  stendeste 
agion  del  Santo  Ordine  il  braccio? 
;ra  man  soccombere  dovea. 
•gno  del  tempo  il  elei  lo  dava, 
fosse  dimostro,  in  tutta  quanta 
turpe  evidenza,  a  che  riesca 
on  vanitosa.  I  miei  pensati 
an  tali.  Un'opera  abbatteste 
ti  anni  cosi.  Noi  Siam  rubati  ! 
recate  dalla  grande  impresa 
man  sanguinosa. 

Impeto  d'ira 
io.  Perdona  ! 

Ira?  Filippo 
(ponde  ?  Incanutir  le  chiome 
i  capo  soltanto?...  Impeto  d'ira?.. 
sdegnalo  il  capo) 
nei  regni  tuoi  le  coscienze 
rvincì  le  mani  in  questi  ceppi. 
jicora  io  mi  sento.  Abbi  cortese 
iza  con  me. 

No  I  satisfatto 
non  sono.  Svergognar  l' intero 
antico  governo?  E  dove  allora, 
lippe  dov'  era,  il  cui  sicuro 


Petto,  come  il  polare  astro  nel  cielo, 
Immutabile,  eterno  in  sé  rigira? 
V*  ingoiava  il  passato  un'  improvviso 
Baratro  ?  Il  mondo  vi  parea  diverso, 
Stretta  la  mano  di  queir  uom?  Veleno 
Più  non  era  il  veleno  ?  E  la  parete 
Che  dal  ver  la  menzogna,  il  ben  dal  male 
Separa  eternamente,  era  caduta? 
Ma  che  sono  i  proposti  e  la  costanza, 
Che  la  maschia  fortezza,  ove  la  fuga 
D'  un  minuto  sessanta  anni  di  norma 
Come  un  capriccio  femminil  distrugge? 

Re  Negli  occhi  io  V  ho  guardato;  a  me  condona 
Un  ritorno  del  core  alla  fralezza. 
Pensa  che  il  mondo  per  entrar  nel  tuo 
Trova  un  adito  chiuso.  Orbo  di  luce 
Tu  sei. 

Inquis.     Che  frutto  da  colui  speraste? 
Che  potea  suggerirvi  il  suo  pensiero 
Che  non  fosse  a  voi  noto  ?  E  tanto  ignaro 
Siete  del  fanatismo  ..  dell'iniquo 
Spirito  di  riforma?  Inusitato 
Vi  sonò  negli  orecchi  il  borioso 
Linguaggio  di  costor  ?  Di  questi  novi 
Miglioratori  della  terra,  quando 
Per  vano  soffio  di  parole  al  suolo 
Cadde  la  rocca  della  vostra  fede?  — 
Perchè  dunque,  io  ripeto,  hai  tu  sottoscritta 
La  sentenza  mortai  di  mille  e  mille 
Deboli  spirti  che  salirò  al  rogo 
Non  per  altro  misfatto? 

Re  Ebbi  desio 

D'un  uom.  Questi  Domingo... 

Inquis.  A  che  ?  —  Non  sono 

Gli  uomini  per  Filippo  altro  che  somma. 
Fin  gli  elementi  del  regnar  m'è  forza 
Farmi  ridir  dal  mio  canuto  alunno  I 
Smetta  il  Dio  della  terra  ogni  vaghezza 
D'  aver  ciò  che  non  debbe.  E  consentire 
All'umana  natura  il  privilegio 
D'esservi  pari,  se  desio  vi  punge 
Di  scambievoli  efietti.  E  qual  diritto, 
Ditemi  I  allora  millantar  potreste 
Sopra  i  simili  vostri  ? 

Re  (getlandosi  in  una  seggiola)  Io  son,  lo  veggo , 
Un  piccolo  mortale,  e  tu  pretendi 
Dalla  mortale  creatura  quanto 
Può  solo  il  Creator. 

Inquis.  Me  non  cogliete, 

Sirei  Nell'imo  del  pensier  vi  leggo; 
Voi  cercate  sfuggirne.  Assai  vi  pesa 
La  catena  dell'Ordine.  Vorreste 
Libero  e  solo  dominar,  {si  ferma.  Il  re  tace) 

Noi  siamo 
Vendicati  abbastanza;  ed  alla  Chiesa 
Sollevate  le  palme,  che  punirvi 
Maternamente  si  degnò.  La  scelta 
Che  far,  non  ammonito,  a  voi  lasciammo 
Fu  del  vostro  fallir  la  disciplina. 
Or  che  instrutto   ne  siete  a  noi  tornate.  — 
S'io  non  fossi  quest'oggi  al  tuo  cospetto, 

IDiman...  pel  Dio  vivente  1  al   mio  saresti. 
Re  Cessa  questo  linguaggio,  o  sacerdote! 
Io  no'l  soffro,  ti  modera.  Sentirmi 
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Favellar  di  tal  guisa  io  non  sopporto. 
inguis.  Perchè  Tombra  evocar  di  Samuele? 

Dati  al  trono  di  Spagna  ho  due  monarchi. 

Io  sperai  di  piantarvi  i  fondamenti 

D*un  eterno  ediflcio,  e  ben  m'avveggo 

Come  il  frutto  perdei  della  mia  vita. 

Che  ne  scrolla  le  mura  e  le  sovverte 

È  la  man  di  Filippo. — Ed  ora,  o  sire, 

A  che  venni  chiamato  ?  lo  già  non  amo 

Risalir  queste  scale. 
Re  Un'opra  ancora. 

L'ultima,  e  poscia  t'accommiato  in  pace. 

Nulla  più  del  passato,  e  si  rinnovi 

La  concordia  fra  noi.  —  Torniamo  amici? 
Inguis»  Purché  Filippo  in  umiltà  si  pieghi. 
Re  (dopo  una  pausa)  Medita  il  figlio  mio  sediziosi 

Proposti. 
Inguis.        Che  risolvere  pensate? 
Re  Nulla...  o  tutto. 

Inguis.  Qual  senso  ha  questo  tulio? 

Re  Io  lo  lascio  fuggir  se  non  lo  debbo... 

Spegnere. 
Inguis.         Ed  ora,  o  sire? 
Re  Hai  tu  potere 

Di  crearmi  una  fede  che  mi  scolpi 

Della  morte  d'un  figlio  ? 
Inguis.  È  morto  in  croce 

Anche  il  figlio  di  Dio  per  conciliarne 

Colla  eterna  giustizia. 
Re  E  questo  avviso 

Per  tutta  Europa  spanderai  ? 
Inguis.  Dovunque 

Riverita  è  la  Croce. 
Re  Un'opra  io  faccio 

Contro  natura  -,  metterai  silenzio 

Al  potente  suo  grido? 
Inguis.  La  natura 

Tace  al  cospetto  della  fede. 
Re  lo  pongo 

Nelle  sante  tue  mani  il  mio  supremo 

Ministerio  di  giudice.  Ritrarmi 

Poss'io  ? 
Inguis.        Fate  ch'io  l'abbia. 
Re  Unico  figlio 

Egli  m'è  I...  per  chi  dunque  avrò  piantato? 
Inguis.  Per  lezzo  de'  sepolcri  anzi  che  debba 

Fruttar  la  libertà. 
Re  {sorge)  Noi  siam  concordi. 

Vieni  I 
Inguis.        Dove  ? 
Re  A  pigliar  dalle  mie  mani 

La  vittima.  —  Mi  segui,  {lo  conduce  seco) 

SCENA  ULTIMA. 
Camera  della  regina. 

Carlo,  la  regina  ,  poscia  il  re  col  seguito. 

Carlo  (vestilo  da  monaco,  in  atto  di  levarsi  una 
maschera,  sotto  il  braccio  una  spada  nuda. 
Tenebre.  S*accosta  ad  una  porta  che  s^O" 
pre,  e  n'esce  la  regina  in  veste  da  notte  con 
un  lume  in  mano. Carlo  piega  un  ginocchio) 

Elisabetta  ! 


Reg.  (lo  guarda  gualche  tempo  in  m\ 
Cosi  ne  riveggìam  ? 

Carlo  Ne  riveggiamo 

Cosi  {silenzio) 

Reg.  (cerca  ricomporsi) 

Sorgete,  o  Carlo  1  ah  no 
il  poter  del l'a Danno  !  11  grande  e 
Non  si  vuole  onorar  con  imposse 
Lagrime.  Il  pianto  scaturir  non  e 
Che  per  lievi  sventure.  Egli  sost 
Per  camparvi,  la  morte,  e  vi  re< 
Colla  cara  sua  vita...  e  dato  avr 
Sol  per  una  chimera  il  proprio  s 
Io  promisi  j)er  voi,  mallevadrice 
Per  voi  mi  dissi,  e  gli  ultimi  co 
Dalla  vita  mortai  gli  confortava 
La  mia  sacra  promessa.  Una  spe 
Far  mi  vorreste  ? 

Carlo  {con  entusiasmo)  Il  cenere 
D'una  pietra  vogl'io  qual  non  co 
Alcun  re  della  terra.  Un  paradis 
Vi  fiorirà! 

Reg.  Tale  io  vi  bramo» 

Fu  l'altissimo  fin  della  sua  mori 
M'ha  scelta,  io  ve  l'annuncio,  eì 
De'  suoi  legati,  né  saran,  lo  giui 
Ineseguiti  i  suoi  voleri.  —  Un  alt 
Lascito  confidò  nelle  mie  mani. 
N'obbligai  la  mia  fede...  A  che 
il  suo  buon  Carlo  mi  legò.  — Te 
Più  non  m'afireni,  né  rispetto  ui 
Coraggiosa  io  sarò  come  un  ami 
Parli  il  solo  mio  core  !  —  Al  no 
Non  diede  il  nome  di  virtù?  GÌ 
Né  più  vogl'io... 

Carlo  Regina  !  oh  ne 

Io  feci  un  luogo  e  grave  sogno., 
Desto  alfine  io  mi  sento.  Etemo 
Copra  i  ricordi  del  passato.  —  I 
Fogli  son  questi  ;  lacerate  i  mie 
Non  paventate  d'un  boiler  novel 
Tutto  fini.  M'infiamma  un  altro 
Puro  più  dell'antico,  e  il  cor  m 
Abita  l'amor  mio  nelle  tranquill 
Case  de'  morti,  né  dolcezza  urna 
Più  commove  il  mio  petto,  {dopo 
prendendole  la  mano)  A  darv 
L'addio  supremo  io  venni.  Ho  e 
Una  più  grande  e  desìabil  cosa 
Che  possedervi.  Al  lento  andar 
Mise  Tali  una  notte,  «d  uom  ma 
Anzi  tempQ  mi  rese.  —  Or  nella 
Più  faccenda  non  ho  che  la  sua 
Memoria.  —  Ogni  mìo  frutto  è  g 
{si  accosta  alla  regina  ;  ella  i 
faccia) 
Nulla,  0  madre,  mi  dite  ? 

Reg.  Ah,  non 

Questo  mio  pianto...  raffrenar  n 
Ma...  credete,  io  v'ammiro  1 

Carlo  I  r 

Conosceste  voi  sola;  e  questo,  ( 
Vi  rende  agli  occhi  miei  la  più 
Cosa  del  Toni  verso.  Offrirvi  in  d 
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i  non  potrei  più  che  Famore 
altra  non  potea.  Ma  quando 
conceda  la  corona,  sacra 
ta  madre  mi  sarà.  (U  re,  seguito  dal 
le  inquisitore  e  dai  grandi  appare  in 
>  aita  stanza  senza  essere  veduto) 

Tra  poco 
ono  la  Spafin^a;  il  padre  mio 
Ita  terra  non  vedrò  più  mai. 
bo  d'onorarlo,  e  la  natura 
parla  al  mio  cor. — Voi  ne'  doveri 
moglie  tornate  ;  il  figlio  suo 
I  egli  ha.— Sollecito  mi  volgo 
ir  dall'artiglio  insanguinato 
>pressore  il  popoi  mio.  Non  debbe 
ini  Madrid  che  suo  monarca.  — 
l'ultimo  addio...  {la  bacia) 

Che  fate,  o  Carlo, 
i  fate  di  me?  Non  oso  alzarmi 
laschio  coraggio  alla  grandezza 
tento  e  lo  ammiro. 

Elisabetta, 
fuesta  virtù?  Nelle  mie  braccia 
igo,  e  non  vacillo.  Il  fiero  aspetto 
lorte  strapparmi  a  questo  loco 
potea  !  (lasciandola) 


Ma  vinsi  alfine,  ed  ora 
Sfido  ogni  caso  della  vita.  Io  v'ebbi 
Sul  petto  mio,  né  vacillai,  {batte  tin'  ora) 

(Silenzio  I 
Non  udite  romor? 
Reg,  Più  non  ascolto 

Fuor  che  la  trista  lamentosa  squilla 
Che  ne  condanna  a  separarci. 
Carlo  Addìo, 

Madre!  Da  Ganda  vi  verrà  la  prima 
Lettera  mia  che  dei  concerti  nostri 
Farà  noto  il  segreto.  A  viso  aperto 
Rompo  guerra  a  Filippo.  Alcun  mistero 
Più  fra  noi  non  sarà  ;  né  voi  gli  sguardi 
Temer  del  mondo  più  dovrete. — È  questo 
L'  ultimo  inganno  mio.  {in  atto  di  ripren- 
dere la  maschera.  Il  re  si  pianta  fra  loro) 
Re  L'ultimo!  {la  regina 

cade  svenuta) 
Carlo  {accorre  e  la  riceve  fra  le  sue  braccia) 

È  morta  ? 
0  Dio  del  cielo  ! 
Re  {freddo  e  tranquillo  al  grande  inquisitore) 

Cardinale,  al  mio 
Debito  satisfeci;  or  fate  il  vostro!  {parte) 
Cade  il  sipario 
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I  —  Teatro  di  Schiller.  14 


INTERLOCUTORI 


ABETTA,  regina  d'Inghilterra, 

U  STUARD,  regina  di  SCOZIA,  prigioniera  in  Inghilterra. 
|»T0  DUDLEY,  conte  di  Leicester. 
IO  TALBO,  conte  di  Shrewsbury. 
"LMO  CECILIO,  gran  tesoriere. 

DI  KENT,  ciamberlano. 
ELMO  DAVISON,  Segretario  di  Stato. 
0  PAULET,  cavaliere,  custode  di  Maria. 
ER,  suo  nipote. 

ALBASPINA,  ambasciator  francese. 
BELLIEVRE,  inviato  straordinario  di  Francia. 
Y,  amico  di  Mortìmer. 
ONE  DRURI,  secondo  custode  di  Maria. 

E,  maggiordomo  di  Maria. 
V,  arcbiatro  della  stessa. 
KENNEDY,  sua  nudrice. 
ERITA  CURL,  sua  cameriera. 
UNDA 

^  \    damigelle  di  Maria 

NA  ed  altre 

iflò  della  contea  —  Un  paggio  d' Elisabetta  —  Un  oftìciale  della  guardia  —  Grandi 
d'Inghilterra  e  di  Francia.  —  Guardie  reali.  —  Famigliari  della  regina  d'InghlK 
terra  e  della  regina  di  Scozia. 


OTA.  Per  non  oITendere  V  armonia  del  verso  con  nomi  aspri  di  molte  consonanti ,  e 
(eToiarne  la  pronuncia  ai  lettori,  ho  modificato,  secondo  l'esempio  de' pochi  scrittori 
li  che  trattarono  dell'  Inghilterra ,  il  suono  di  alcuni  di  tali  nomi.  Cosi  ho  scritto 
rbia   per  Canterbury,  Forleringa  per  Fotheringay ,  Talbo  per  Talbot,  ecc. 


MARIA  STUARDA 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I. 

Nel  castello  di  Forteringa. 

irice  della  regina  di  Scoria;  in  con^ 
con  PÀULET  y  che  tenia  aprire  uno 
.  DRURi^  compagno  di  Panie t ,  con 
ìa  in  mano, 

nor  che  fate?  Qual  novello  ardir?... 

li  qui  la  temeraria  mano  I 

nde   questo  monile?  onde  l'aveste? 

rdin  fu  gittate  al  reo  disegno 

irne  i  custodi.  Oh  maledette 

rti  femminili  I  Opra  gittata 

ia  vigilanza,  il  mio  sacace 

per  ogni  dove  !  Ancor  tesori, 

'iposti  preziosi  arredi,  {va  sopra  lo 

«o) 

liuso  fu  questo,  oh  ben  celarsi 

ailtre  cose  1 

Tracotante,  indietro  ! 
:i  qui  stan  della  regina. 
reo  appunto  di  questi,  (ne  Irae  degli 

Informi  scritti, 
di  penna,  onde  raccorcia 
ngrato  del  carcere. 

Nell'ozio 
spirto  maligno  i  suoi  proposti. 
1  francesi  dettati. 

Un  argomento 
irò  perfidia  I  È  l'idioma 
versano  d'Albion  favella. 
sieri  d'  una  lettera  indiritta 
stra  regina. 

Io  me  ne  faccio 
atore.  {apre  una  molla  segreta ,  e 
}>a  alcuni  ornati  preziosi) 

Che  mi  splende  agli  occhi? 
iema  ingemmato  a  franchi  gigli  ? 
>  cogli  altri,  {lo  consegna  a  Druri) 

Oh  violenza  ! 
iti  oltraggi  tollerar  n'è  forza  I 
Tendere  ne  può  fln  che  possiede; 
lè  nella  man  di  quell'astuta 
n  arme  si  cangia. 


Anna  Ah  più  benigno 

Mostratevi,  signor  !  Non  fa  private 
D'un  ultimo  ornamento!  In  questo  avanzo 
Dell'antico  splendor  la  dolorosa 
Alcun  dolce  ritrova.  Ogni  altra  pompa 
Tolta  le  avete  ! 

Paulet  Con  gelosa  cura 

Vi  sarà  custodito  e  ritornato 
A  miglior  tempo. 

Anna  Chi  dirla,  veggendo 

L'  abbietta  nudità  di  queste  mura, 
Che  dovesse  abitarvi  una  regina  ? 
Dov'è  l'aurato  padiglion  raccolto 
Sovra  i  morbidi  strali?  Un  aspro  suolo 
Forse  a  lei  non  offende  i  molli  piedi? 
Non  copre  quella  sua  povera  mensa 
Un  vii  metallo,  che  saria  rifiuto 
D'ogni  desco  volgar? 

Paulet  Non  altrimenti 

Convitava,  a  Sterlingo,  il  re  marito, 
Mentre  in  calici  d'oro  il  vin  mescea 
Col  suo  perfido  drudo. 

Anna  Ella  fu  priva 

Sin  dello  specchio  ! 

Paulet  Non  darà  perduta 

La  speranza  e  l'ardir,  finché  vagheggi 
La  vanità  delle  sembianze  sue. 

Anna  Un  libro  solo  di  gentil  lettura 
Non  le  conforta  l'abbattuto  spirto. 

Paulet  A  nudrir  la  sua  mente  e  migliorarla^ 
Le  fu  data  la  Bibbia. 

Anna  Anche  il  liuto 

Involato  le  fu] 

Paulet  Perchè  solca 

Modular  la  profana  invereconde 
Canzonette  d'amor. 

Anna  Questa  è  la  sorte 

Di  chi  pur  tra  le  fasce  era  sovrana? 
In  corte  d'una  Medici  educata 
Mollemente  nel  fasto'  e  nel  diletto  ? 
Non  basta  che  si  tolga  all'infelice 
E  possa  e  libertà,  senza  negarlo 
Ogni  breve  sollievo?  11  generoso 
Animo  alla  sventura  alfln  s'avvezza. 
Ma  crudele  è  la  man  che  gli  contende 
Questi  miseri  fregi  della  vita. 

Paulet  Essi  non  fanno  che  piegar  lo  spirto 
In  mondane  follie,  quando  in  se  stesso 
Volgere  si  dovrebbe  e  ripentirsi. 
Gli  anni  nel  vizio  nel  piacer  perduti 
Trovano  emenda  in  umiltà  di  stato. 
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uinna  S'ella  errò  negl'incanuti  anni  primieri^ 
A  Dio  daranne  ed  ai   suo  cor  ragione; 
Ma  non  avvi  in  Bretagna  un  uom  che  possa 
A  giudizio  chiamarla. 

Paulet  Ove  malfece 

Troverà  la  condanna. 

Anna  Anguste  troppo 

Per  malfar  la  meschina  ha  le  catene. 

Paulet  Ma  non  seppe  costei  dalle  catene 
Liberarsi  una  mano,  e  per  le  vie 
Dell'attonita  Londra  e  d'Anglia  tutta 
Alto  levarla  ed  agitar  la  face 
Della  rabbia  civile?  Il  braccio  forse 
Non  armò  di  sicarj  e  di  furenti, 
Minacciando  di  morte  il  sacro  capo 
D'Elisabetta?  Dalle  sue  catene 
Non  sospinse  l' iniqua  al  regicidio 
Il  sacrilego  Pàrri  e  Babintonno? 
Questi  ferrei  cancelli  hanno  impedito 
Ch'allacciasse,  o  Norfolco,  il  tuo  gran  core? 
Per  essa  del  carnefice  la  scure 
Il  miglior  capo  d'Inghilterra  ha  tronco  ! 
Ma  stornò  quell'esempio  i  forsennati 
Che  gittaronsi  a  gara  in  un  abisso 
Per  la  stessa  cagione?  Insanguinato 
Sempre  di  nuove  vittime  infelici 
Il  patibolo  io  veggo,  e  non  ho  speme 
Che  cessi  alfln  la  necessaria  strage, 
Se  la  fonte  de'mali,  e  la  più  rea 
Non  vi    resta  immolata  1  —  Oh   mille  volte 
Maledetto  quel  di  che  raccogliemmo 
Ospitalmente  questa  nuova  Elèna  1 

Anna  Raccolta  ospitalmente  ?...  Ah  sventurata! 
Da  quel  dì  che  raminga  a  queste  rive 
Tolse  incauta  le  piante,  una  difesa, 
Un  asilo  pregando  alla  sorella; 
Contro  il  dritto  de'regni  e  de'regnanti, 
Fu  sepolta  in  un  carcere,  e  costretta 
A  sfiorar  nel  doloro  i  suoi  begli  anni; 
Ed  or  che  tollerò  quanto  d'amaro 
Chiude  in  sé  la  prigione,  or  alle  sbarre 
D'un  pubblico  giudizio,  alla  vergogna 
D'un'accusa  mortale  è  strascinata. 
Pari  a  vii  delinquente...  una  regina! 
Paulet  A  guisa  d'una  rea,  d' un'omicida , 
Dal  suo  popolo  espulsa  e  dall'avito 
Trono  balzata,  che  di  gravi  colpe 
Svergognò  per  molt'annf,  ella  qui  venne, 
Ferma  di  rovesciarne  il  lieto  Stato, 
Di  ritornarne  ai  sanguinosi  tempi 
Dell'ispana  Maria,  di  sottoporne 
All'abborrito  ponteflcio  giogo. 
Di  tradirne  alla  Francia.  E  da  qual  altra 
Origine  procedo  il  suo  rifiuto 
All'atto  d'Edimburgo,  alla  rinuncia 
De'  chimerici  dritti  che  millanta 
Sul  trono  inglese?  Non  potea  la  stolta 
Con  un  tratto  di  penna  uscir  de'  ceppi  ? 
Ma  prigion,  ma  disagi  ella  sofierse 
Anzi  che  dispogliarsi  un  vóto  nome. 
E  ciò  tutto,  perdio?  Perche  s'affida 
Alle  frodi,  agl'inganni,  alle  congiure; 
Perchè  dal  fondo  della  sua  prigione 
Di  soggiogar  l'intera  isola  crede. 


Anna  Voi  Io  scherno  aggiugnete  alla 
Ella  (infelice  I)  vagheggiar  lai  sog 
Ella,  viva  sepolta  in  queste  mura' 
Ove  mai  non  arriva  a  consolarla 
Né  voce  di  pietà,  né  suon  d'amicc 
Né  novella  di  patria?  ove  non  mi 
Altra  immagine  d'uom  che  l 'odiosa 
Del  suo  duro  custode  ?  or  che  per 
Un  secondo  n'  acquista  in  quel  vi 
Vostro  nipote,  e  al  carcere  si  ved 
Raddoppiati  i  cancelli?... 

Paulet  E  qual 

Dall'arte  di  costei  mi  fa  securo  ? 
Chi  mi  sa  dir  se  le  ferrate  impose 
Qualche  lima  notturna  abbia  corn 
0  disotto  al  terreno  o  nel  parete, 
Immobile  all'aspetto,  una  segreta 
Cavità  si  nasconda,  e,  me  dormei 
Introduca  di  furto  il  traditore? 
Oh  sia  pur  maladetto  il  tristo  ufi 
Che  mi  condanna  a  vigilar  su  que 
Perigliosa  di  mali  apportatrice  1 
Lo  spavento  mi  sveglia  a  tarda  n 
Mi  getto  dalle  piume,  e  mi  raggi: 
Di  su,  di  giù  qual  tormentato  spi 
E  con  mano  tremante  or  vo  tenta 
Le  toppe  e  i  chiavistelli,  or  dell 
La  fedeltà  ;  né  sorge  alba  novelli 
Ch'io  non  tema  avverati  i  mie!  s< 
Pur  la  speranza  che  s'appressi  il 
De'  miei  travagli  a  consolarmi  vi 
Perocché  mi  darei  più  volentieri 
A  custodir  gli  spiriti  dannati 
Che  l'astuta  rèina... 

Anna  Ella  s'avanza 

Paulet  Nelle  mani  ha  la  croce,  in  cor 
E  la  mondana  voluttà. 

SCENA  II. 

MARIA  velata^  con  un  crocifisso  h 

I  precedenti. 


Anna  (le  corre  incontro)  l 

Ne  si  calpesta  interamente  I  al  ce 
Son   le  asprezze  e  gì'  insulti  !  Og 
Mattin  novelli  vitupèri  aduna 
Sull'augusto  tuo  capo. 

Maria  Anna  t'acch 

E  dimmi  la  cagion  del  tuo  lamei 

^nnaVedi!  infranto  il  tuo  scrigno!  i 
Le  tue  scritture,  e  l'ultima  ricci 
Ai  rapaci  sottratta  inglesi  artigli 
L'ultimo  nuziale  abbigliamento, 
Di  cui  già  t'era  liberal  la  Franci 
Derubato  ti  viene.  Or  di  reina 
Tu  non  serbi  più  nulla. 

Maria  I  vani 

Non  creano  le  regine.  Anna,  t'ac 
Pon  far  di  noi  vilissimo  governo 
Avvilirne  non  mai!  Troppo,  o  d 
A  soffrir  m'avvezzare  in  Inghilt^ 
Per  lagnarmi  dì  ciò.  —  Le  ardite 
Voi  metteste,  o  signore,  a  quanti 
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a  m'avea  di  consegnarvi. 
ate  i  mìei  fogli,  un  ne  vedrete 
regia  sorella.  Or  m'obbligate 
:ra  fé  di  porgere  quel  foglio 
mi  di  lei,  non  alle  inflde 
lielmo  Cecilio. 

Andrò  pensando 
ì  far  mi  convegna. 

A  voi  non  voglio 
ime  i  concetti.  In  quello  scritto 
azia  le  chieggo;  il  pio  favore 
olloquio  con  lei  I  con  la  sorella 
}nora  sconosciuta  !  —  Io  venni 
gata  al  tribunal  di  tali 
D  sono  miei  pari,  e  che  non  ponno 
rmi  fiducia.  Elisabetta 
le  de'  miei  padri;  ella  è  mia  pari; 
loia,  o  signore,  a  la  reina, 
ora,  alla  donna  aprir  mi  deggio  I 
lante  volte,  o  signora,  abbandonaste 
trio  di  mani  assai  men  degne 
tra  sorte,  il  vostro  onor  I 

D'  un'  altra 
la  prego,  e  tirannia  può  solo 
.  Da  gran  tempo  io  non  ricevo 
rto  divin  de'  sacramenti. 
:  scettro  e  libertà  mi  spoglia, 
I  5 lessa  mia  vita  minaccia, 
e  non  vorrammi  anche  le  porte 
loria  del  cielo  ! 

A  vostra  inchiesta 

>r... 

Lo  rifiuto  !  Un  sacerdote 
ijesa  mia  propria  a  voi  dimando  1  —■ 
itenda  non  meno  i  miei  supremi 
IO  d*  uopo.  La  prigion,  gli  affanni 
no  la  vita.  I  giorni  miei 
i   son  forse,  ed  io  mi  credo 
ribonda. 

Un  ottimo  pensiero 
I  poco  v'  onora.  • 

E  non  potrebbe 
no  Invisibile,  improvvisa 
ar  la  tarda  opra  del  duolo  ? 

ogni  mio  bene  amo  disporre. 

voi  libero  il  farlo.  Elisabetta 
ende  arricchir  de'  vostri  beni. 
il  le  mie  damigelle  e  da'  miei  servi 
avete  disgiunta.  Ove  sono  essi  ? 
raggono  i  giorni  ?  Io  non  mi  lagno 
priva  ne  sia;  ma  sicurezza 

che  nessuno  è  molestato, 

condotto  a  mendicar  la  vita 
«  a£io  di  partire) 

è  provveduto. 

Ed  ora  di  nuovo 
tate  di  qui  ?  né  sollevate 
«ioso  mio  cor  dalla  crudele 
ra  f  II  vegliante  occhio  de'  vostri 
ra  dal  mondo,  e  sol  m' è  noto 
balla  del  nemico  è  il  mio  destino. 
o  mese  di  dolor  trascorse. 
ido  mi  fu  sopra  in  Forteringa 
iblea  de'  Quaranta,  ed  instruita. 


Con  tumulto  indecente  una  tribuna. 
Un  giudizio    inudito;  io  fui  costretta. 
Cosi  com'era  attonita,  confusa, 
Senza  difesa  d'orator,  sui  pòchi 
Suggerimenti  della  dubbia  mente, 
A  discolparmi  di  mortali  accuse 
Dalla  calunnia  sottilmente  ordite. 
Vennero  come  larve,  e  come  larve 
Sparvero  nuo-.vamente.  Orda  quel  giorno 
Muto  io  veggo  ogni  labbro,  e  invano  mi  prora 
Di  leggervi  negli  occhi  una  certezza: 
0  se  trionfi  l' innocenza  oppressa, 
E  la  cura  de'  buoni;  o  se  prevalga 
De'  mìei  nemici  lo  sleal  consiglio. 
Ah,  rompete  una  volta  il  pertinace 
Vostro  silenzio,  e  ditemi  che  possa 
0  temere  o  sperar  ! 

Paulet  {dopo  una  pausa)  Nel  vostro  eterno 
Giudice  confidate. 

Maria  Io  nell'  Eterno 

La  speranza  ho  già  fissa...  e  ne'  terreni 
Giudici  ancora,  se  ragion  li  guida. 

Paulet  Ragion  vi  si  farà. 

Maria  La  mia  sentenza 

Han  proferta? 

Paulet  Non  '1  so. 

Maria  M'han  condannata? 

Paulet  Io  no  '1  so,  vi  ripeto. 

Maria  Uso  è  fra  voi 

L'oprar  tumultiioso  e  repentino. 
Mi  vedrò  dal  carnefice  assalita 
Come  il  fui  dal  giudizio? 

Paulef  In  questa  fede 

Tenetevi  costante,  e  più  disposta 
L'avvenir  che  vi  preme  accoglierete. 

Maria  Un  giudizio  qualunque  in  un  consesso 
Contro  me  proferito,  ove  lo  zelo 
D'Attòno  e  V  astio  di  Cecilio  han  voce. 
Non  verrammi,  o  signore,  inaspettato. 
Ma  so  fin  dove  possa  e  dove  ardisca 
Un  monarca  britanno. 

paulet  Un  re  britanno 

Non  conosce,  o  signora,  altro  ritegno 
Che  la  sua  coscienza  e  il  Parlamento 
Pronunciato  il  giudizio,  in  faccia  al  mondo 
Eseguir  lo  farà. 

SCENA  III. 

/  precedenti.  Entra  mortimer,  e  senza  porre 
attenzione  a  Maria,  si  volge  a  Paulet, 

Mortim.  (a  Paulet)  Tu  se'  richiesto,  (si  ah 
lontana  tenendo  lo  stesso  modo.  Maria  Vos" 
serva  con  indegnazione,  e  si  volge  a  Pau* 
let  che  sta  per  uscire) 

Maria  Vn*  uHìma  preghiera.  Assai  comporto 
Dal  vostro  labbro,  che  l'età  canuta 
VenerabiI  vi  rende  agli  occhi  miei: 
Ma  quest'orgoglio  giovanil  m' indegna, 
Toglietemi  o  signore,  all'  insolenza 
De'  suoi  ruvidi  modi. 

Paulet  In  lui  vi  spiace 

Quanto  io  lodo  ed  apprezzo.  Un  molle  insano 
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Non  è  certo  costui  che  si  distempri 
Per  qualche  fìnta  lagrimetta.  Ha  corse 
Molte  terre  d*  Europa;  or  da  Parigi 
E  da  Remme  ritorna,  e  non  mutato 
Reca  il  suo  generoso  animo  inglese. 
Maria  !  Vaaa  è  con  esso  ogni  lusinga,  (parte) 

SCENA  IV. 

MARIA.     ANNA. 

Anna  Tanto  ardisce  il  villano?  Oh  nostro  ab- 
Nostro  misero  stato  I  (bietto, 

Maria  (pensosa)  Anna  I  io  prestai 

Ne'  lieti  giorni  della  m*a  grandezza 
Troppo  facile  orecchio  ai  lusinghieri, 
E  dritto  è  ben  che  '1  doloroso  strale 
Della  tarda  rampoa^na  or  mi  trafigga. 

Anna  Oh,  che  detti,  o  Maria,  che  sentimenti 
Son  ora  i  vostri  ?  A  che  tanto  caduta 
D'  animo  e  di  parole  ?  Il  mio  conforto 
Eravate  voi  puro,  e,  non  che  mesta 
Dell*  indegno  soffrir,  vi  giudicava 
Quasi  disappensata  e  noncurante. 

Maria  Anna,  la  sanguinosa  ombra  d'  Arrigo 
Ha  lasciato  il  sepolcro,  e  non  ho  speme 
Di  placarne  lo  sdegno  anzi  che  piena 
La  misura  non  sia  del  mio  castigo. 

Anna  Qual  funesto  pensiero  I... 

Maria  Hai  tu  già  dunque 

La  mia  colpa  obliata?  Io  più  fedele 
La  memoria  ne  serbo.  È  questo  il  giorno 
Che  da  più  lustri  rammentar  mi  suole 
Queir  antico  misfatto,  e  eh*  io  pentita 
Con  severi  digiuni  e  con  flagelli 
Da  più  lustri  saluto. 

Anna  Ah  non  destate 

Dalla  quiete  sepolcral  gli  estinti  ! 
Un  lungo  ordine  d*  anni  ir\  penitenti 
Lagrime  vissi,  n'espiar  la  colpa; 
E  la  Chiesa,  1*  interprete  benigna 
Del  perdono  di  Dio,  1*  ha  cancellato 
E  rimesso  per  sempre. 

Maria  Ah  no  I  la  colpa 

Da  gran  tempo  rimessa,  alza  il  coperchio 
Della  tomba  mal  chiusa;  e  di  recente 
Sangue  rosseggia.  Perocché  né  squilla 
Di  solenne  olocausto  annunziatrice, 
Né  sacramento  fra  le  caste  dita 
Di  sacerdote,  nelTavel  rincaccia 
L*  invendicato  maritai  fantasma. 

Anna  Non  fu  spento  da  voi. 

Maria  Ma  della  trama 

Consapevole  io  m'era,  e  con  lusinghe 
Ve  l'adescai. 

Anna  Rattempra  il  vostro  fallo 

L'imprudenza  degli  anni.  Oh  tanto  allora 
Giovinetta  eravate  I  , 

Maria  E  tanto  iniqua  ! 

Anna  U  indomabile  orgoglio,  i  sanguinosi 
Oltraggi  d'  un  ingrato,  a  cui  1*  amore 
In  sembianza  d' un  dio,  le  salvatrici 
Mani  distese  e  sollevò  dal  fango, 
E  del  letto  e  del  sorto,  in  voi  disceso 


Da  regali  antenati,  e  della  vostri 
Folgorante  beltà  fu  messo  a  part 
V*  han  persuaso  l' infelice  errore. 
Ignorava  costui  che  la  novella 
Non  mertata  sua  gloria  era  d'ano 
Un  magnifico  frutto  ?  E  nondimei 
Di  che  modi  selvaggi  e  di  che  ti 
Sospetti  non  vi  punse  e  non  v'a 
Apriste  le  pupille,  e  l' incantata 
Benda  vi  cadde:  vi  toglieste  iros 
Alle  perfide  braccia,  e  lo  puniste 
D'un  mertato  disprezzo.  Egli  pei 
L' alterezza  depose  ?  il  suo  perdo 
Invocò  supplichevole?  si  strinse 
Alle  ginocchia  della  sua  rèina? 
Questa  del  vostro  amor,  de'  mal 
Vostri  favori  créatura  ingrata, 
li  contegno  arrogossi  e  la  parola 
D'assoluto  monarca.  E  voi  prese 
Lasciò  che  Riccio,  il  ligure  cani 
Fosse  trafitto.  Il  sanguinoso  ecc( 
Ei  col  sangue  pagò. 

Maria  Ma  nuovo  san 

Si  verserà  per  vendicarlo  !  È  qu 
Anna,  la  mia  sentenza  1  E  tu  P  b 
Nel  voler  consolarmi. 

Anna  II  vostro 

Era  torto,  o  Maria,  quando  il  co 
Vi  sfuggi  dalle  labbra  !  Affasela 
Cieca  di  voluttà,  sotto  T  infame 
Giogo  d'  un  Bottuél,  che  vi  regg 
Terribile  e  potente,  e  con  incan 
E  con  filtri  infernali  e  suffumigi 
V'infiammava  il  pensier  ! 

Maria  La  mia 

E  la  maschia  sua  forza  erano  1' 
Che  di  me  stessa  lo  facean  tirar 

Anna  No  '1  credete,  o  Maria.  Lo  ; 
In  ajuto  chiamò  tutto  l'inferno 
Per  confondervi  i  sensi  e  l'intel 
Non  «più  docile  orecchio  al  buon 
Non  occhio  alle  apparenze.  Era 
Da  voi  rimosso,  e  nella  guancia 
Di  mite  verecondia  e  di  decoro, 
V  ardea  la  fiamma  d'  un  impure 
Vinta  da  quell'audace,  il  vel  to 
All'  arcano  odioso,  e,  palesando 
Fin  la  propria  vergogna  tollera^ 
Che  per  tutto  Edimburgo  il  reg 
L'  aureo  scettro  di  Scozia  in  ma 
Che,  voi,  difesa  da  patrizie  spa( 
Precedesse  in  trionfo,  accompag 
Dall'  imprecar  dell'  indegnata  pi 
Che  nell'asilo  delie  sante  leggi 
I  costretti  ministri  (infame  gioc 
Assolvesse  il  reo  !  Né  questo  è 
Me  misera  I... 

Maria  Finisci  I  E  sull'  a 

Io  gli  porsi  la  mano. 

Anna  Oh  l' infel 

Opra  lasciate  nell'eterno  obblio 
Opra  infelice  e  disumana  l  — E 
Voi  non  siete,  o  regina»  una  pe 
lo  vi  crebbi  fanciulla,  e  vi  conc 
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mansueta  e  vereconda. 
e^^erezza  in  voi  mi  spiace: 
Uro  difetto.  Io  lo  ridico: 
»so   spirito  maligno 
l  governo  degli  umani  petti, 
ìiaa  il   male:  indi  fuggendo 
b'  traviati  uno  spavento, 
rso  crudele.  Or  da  quell'atto, 
ostro  nome  denigrò,  traeste 
i  illibata,  lo  delTemenda 
imóne.  Fate  core  adunque  I 
levi   in  pace.  In  Inghilterra, 
Ito   vi  rimorda  un  vecchio  fallo, 
e  non  siete;  e  giudicarvi 
erra  non  può,  no  '1  può  la  stessa 
ta.   È  forza,  è  forza  sola 

v'opprime;  con  la  fronte  aperta, 
no  securo  andar  potete 
sso  giudicio. 

Alcun  s' in  noi  tra...  Mortimer 
esenta  alla  porta) 
'aetevi  tosto!   È  Mortimero. 

SCENA  V. 

LNNA.  MORTIMER  entra  guardigno. 

4Ì  >^nna^  Vigilate  la  soglia. Alla  regina 
n  segreto  favellar. 
>n  dignità  ad  Anna)        Rimani  I 
ion  vi  prenda,  o  regina,  alcun  timore 
3  a  conoscermi,     (le  consegna  una 

gge  attonita)  Che  leggo  I 

obbedite,  o  signora,  e  fate  in  modo 
presi  non  Siam  dal  mio  congiunto. 
i  Anna  che  indugia) 
vanne,  obbedisci  1   {Anna  si  scosta 
egni  di  sorpresa) 

SCENA  VI. 

MIRIA.    MORTIMER. 

Il  mio  buon  zio, 
1  di  Lorena  !  {legge)  •  A  Mortimero, 
i  porge  il  mio  foglio,  interamente 
confidarti  ;  perocché  non  hai 
mico  ipiù  certo  in  Inghilterra  •. 
lia  attonita  Mortimer) 
>,  o  verità?  Mentre  io  mi  credo 
ero  universo  abbandonata, 
>resso  un  amico  ?  e  nel  nipote 
>  severo  guardìan  lo  trovo, 
che  giudicava  il  più  scortese... 
{si  getta  ai  piedi  di  Maria) 
srdonate  all'odiosa  larva! 
1  sapete  che  dolor  mi  costi  I 
en  s*io  v'appresso,  e,  come  ho  speme, 
vi  ridono,  a  questa  il  debbo, 
i  m'atterrite  I...  Alzatevi!...  Dal  fondo 
t  mali  trapassar  non  posso 
locemente  alla  speranza  !... 
:e,  o  signore,  ondMo  comprenda 


La  mia  buon  ventura  e  fede  acquisti. 

Mortim.  {sbalza)  Il  tempo  ne  sospinge;  e  Pauleto 
In  compagnia  d'un  abborrita  fronte 
Qui  tra  poco  verrà;  ma  pria  che  venga 
Coll'orriljile  annunzio  a  funestarvi. 
Apprendete,  o  regina,  in  qual  maniera 
Dìo  vi  mandi  lo  scampo. 

Maria  A  me  l'invia 

Per  clemenza  infinita  ! 

Mortim.  A  voi  non  dolga 

Se  da  me  prendo  al  ragionar  le  mosse. 

Maria  Oh,  parlale  ! 

Mortim.  lo  toccava  il  quarto  lustro 

Di  mia  giovine  età,  nelle  severe 
Discipline  cresciuto,  e  dalle  fasce 
Alla  tiara  pontificia  avverso: 
Quando  mi  trasse  il  giovanil  desio 
Fuor  del  patrio  confine.  I  tenebrosi 
Pergami  abbandonai  de'  Puritani  ; 
E,  trascorsa  la  Francia,  avidamente, 
Raggiunsi  il  desiato  Italo  cielo.  — 
Era  nel  tempo  che  la  Chiesa  indice 
La  festa  del  perdono.  Ogni  contrada 
Fitta  di  penitenti;  incoronate 
Le  imagi  ni  de'  templi  ;  e  mi  parea 
Che  a'  regni  del  Signore  in  esultanza 
La  peregrina  umanità  movesse. 

10  pur  confuso  nella  immensa  piena 
Di  tanta  moltitudine  devota 

Giunsi  in  riva  del  Tebro.  —  Oh  mia  regina 
Qual  nova  meraviglia  mi  comprese 
Quando  agli  occhi  mi  surse  un  lungo  giro 
Di  portici,  di  guglie  e  di  colonne. 
Quando  a  fronte  mi  vidi  il  più  sublimo 
Degli  umani  ardimenti,  il  Colosseo! 

11  buon  genio  dell'arti  allor  m'aperse 

I  suoi  splendidi  incanti.  Io  non  n'avea 
Dianzi  sentita  la  gentil  potenza, 
Perchè  la  Chiesa  che  nudrimmi  infante 
Non  lusinga  alcun  senso,  e  venerando 
L'incorporea  parola,  odia  le  forme.  — 
Come  la  meraviglia  in  me  s'accrebbe 
Quando  mossi  ne'  templi,  e  la  celeste 
Musica  intesi  risonar  dall'alto, 

E  vidi  dalle  imposte  e  dai  pareti 
Uscir  profusamente  un'abbondanza 
Di  mirabili  forme,  e  rivelarsi 
Allo  sguardo  rapito  i  gloriosi 
Simboli  della  fede  !  E  vidi  io  stesso 
L'angelico  saluto,  il  Dio  fanciullo, 
E  la  vergine  Madre,  e  l'Uno  e  Trino 
Dalle  sfere  scendente,  e  sulTOrebbe 
Gesù  trasfigurato  !  E  quando  io  vidi 

II  Vicario  di  Cristo  in  bianche  stole 
Consumar  l'olocausto,  e  dall'altare 

I  popoli  segnar  dell'universo  !  — 
Oh  che  sono  le  gemme  e  gli  splendori 
Che  circondano  il  trono  ai  re  del  mondo?» 
Egli  solo,  egli  solo  è  circonfuso 
Di  sembianze  divine  I  una  verace 
Immagine  del  cielo  è  la  sua  reggia  I 
Che  di  terrena  qualità  non  sono 
Lo  meraviglie  che  gli  fan  corona  ! 
Maria  Fine,  fine,  o  signori  Non  infiorata 
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Di  si  lieti  colori  il  doloroso 

Calle  della  mia  vita.  Io  son  prigione! 

Miserissima  io  sono  I 

Mortim,  Io  pur  lo  fui, 

Ma  ruppi  le  catene,  e  le  vitali 
Aure  del  giorno  salutai  redento. 
Di  floride  ghirlande  il  crin  m'avvolsi, 
E  stringendomi  ai  lieti,  odio  giurai 
Al  puritano  menzogner  volume. — 
Molti  eletti  Scozzesi  e  molti  Franchi 
Corsero  a  festeggiarmi,  e  mi  guiderò 
Alla  gloria  dei  Guisa,  al  vostro  zio. 
Qual  uom  I  qual  maschio  e  nobile  intelletto 
Nato  a  reggere  i  cuori  !  Il  vero  speglio 
D*un  real  sacerdote  I  Un  glorioso 
Principe  della  Chiesa,  a  cui  non  osi 
Un  secondo  eguagliarsi  ! 

.Maria  II  venerato 

Capo  vedeste  del  miglior  mortale  1 
Il  dolce  correttor  della  felice 
Mia  giovinezza  I  Oh  dite  1  ancor  gli  sono 
Nella  monte  e  nel  core  ?  ha  tuttavia 
Fresca  la  vita  e  la  fortuna  amica  ? 
Sta  come  torre  immobile  e  sublime 
A  difesa  di  Roma  e  dell'altare  ? 

Mortim,  Umile  in  tanta  gloria,  egli  m'istrusse 
Nelle  vere  dottrine,  e  tutti  estinse 

I  dubbi  del  mio  cor.  Vidi  che  l'uomo 
Col  troppo  incerto  e  languido  barlume 
DelPintelletto  nelTerror  travia; 

Che  dee  manifestarsi  alla  veduta 
Quanto  insegna  la  fede  al  cor  dell'uomo; 
Che  la  Chiesa  di  Cristo  è  bisognosa 
D'un  visibile  capo,  e  che  la  luce 
Del  vero  irraggia  l'assemblee  de'  Padri.- 
Oh  quanto  alla  virtù  delle  sue  labbra 
Si  dileguerò  i  miei  vani  concetti  1 
Io  giurai  l'abbandono  (e  ne  deposi 
Nelle  sacre  sue  mani  il  giuramento) 
Dell'eretico  errore,  e  mi  rendei 
Al  grembo  della  Chiesa. 

Maria  Uno  de'  mille 

Che  l'eloquenza  dell'augusto  veglio. 
Pari  al  sublime  Banditor  del  monte, 
Nella  grazia  rimise  e  nel  perdono  I 

Mortiììi.  Quamlo  in  Francia  lo  volse  un'altra 
M'avviò  dairitalìa  al  franco  Remme.  (cura 
La  Compagnia  che  da  Gesù  si  dice 
V'ammaestra  operosa  i  sacerdoti 
Per  la  Chiesa  britanna.  Ivi  conobbi 
Lo  scozzese  Morgano,  il  buon  Leslejo, 

II  vescovo  di  Rosse,  eletto  ingegno, 
Che  tutti  nell'amiche  aure  di  Francia 
Vivono  i  giorni  dell'esiglio.  A  questi 
Venerati  infelici  io  mi  restrinsi, 
E  nella  fede  confortai  lo  spirto. — 
Un  giorno  che  del  Vesce'  io  m'accogliea 

•  Nelle  soglie  ospitali,  alzando  il  guardo 
Vidi  un'effìgie  femminil  di  rara 
Commovente  bellezza,  e  per  la  vista 
Così  profondamente  al  cor  mi  scese 
Che,  fiso  in  ella,  non  battea  palpebra. 
Figlio  1  ben  è  ragion  che  ti  commova 
Questa  nobile  immago,  egli  mi  disse; 


La  più  misera  è  questa  e  la  più  b 
Tra  le  figlie  d'Adamo:  un'infelice 
Martire  della  Chiesa;  é  la  tua  ten 
È  la  terra  infedel  delle  sue  pene. 

Maria  No  !  tutto  io  non  perdei  se  n 
Nell'avversa  fortuna  un  tanto  amii 

Mortim.  Con  parole  di  fiamma,  agii 
Del  pensiero  e  del  core,  il  vostro 
Martirio  mi  descrisse,  e  l'empia  si 
Che  stimola  costor  del  vostro  san; 
E  tutti  annoverando  i  gloriosi 
Avi,  da  cui  venite,  ha  persuasa 
La  mia  ragion  che  l'unico  rampoll 
Dei  Tudorri  voi  siete,  e  che  per  i 
A  voi  si  debbe  la  corona  inglese, 
Non  a  questa  tiranna,  ingenerata 
Dall'osceno  adulterio  e  dalla  colpi 
Spurio  rigetto  dell'Ottavo  Enrico. 
Ma  non  volli  affidarmi  alle  parole 
D'un  labbro  solo.  Interrogai  la  mi 
De'  più  famosi  interpreti  dì  legge. 
E  molti  ho  cerco  araldici  volumi, 
E  convinto  più  sempre  alla  ragioi 
Che  v'aff'orza,  io  mi  feci.  Allor  c< 
Ch'ogni  vostro  malfatto  è  questo 
Che  la  terra  medesma,  ove  gemet 
Prigioniera  innocente,  a  voi  s'asp 

Maria  Dritto  infelice  1  sciagurata  f 
Di  mie  tante  sventure  ! 

Mortim.  In  quella  i 

Che ,  strappata  da  Talbo,  al  mio 
Foste  commessa.  Un'opera  del  eie 
Questo  evento  mi  parve,  una  segi 
Voce  di  Dio  che  scegliere  volesse 
Il  mio  braccio  mortale  a  libcrarv 
M'infiammano  gli  amici  all'alta  in 
M'eccita,  mi  conforta  il  vostro  zi 
Benedicendo,  e  con  sottili  avvisi 
Del  simular  l'ingrata  arte  m'inse^ 
Abbracciato  il  consiglio,  io  non  f 
Altro  indugio  al  ritorno,  ed  affer 
Or  fa'l  decimo  giorno,  il  suol  br 

{breve  pausa) 
Oh  tradita  infelice  I  or  vi  conlem 
Non  in  effìgie,  ma  spirante  e  veri 
Qual  tesoro  si  cela  in  queste  mur 
Esse,  per  fermo,  un  carcere  non  * 
Ma  la  stanza  d'un  Dio  1  ben  più  ì 
D'una  reggia  britanna  !  Oh  fortun 
Chi  vi  guarda,  chi  v'ode  e  chi  re 
L'aura  che  respirate!  È  scaltro  a^ 
L'ascondervi,  o  regina,  in  un  sep< 
Il  sol  mostrarvi,  e  sorgere  in  mii 
Tutta  l'ardente  gioventù  britanna, 
Ogni  brando  fuggir  dalla  guaina. 
E  per  queste  pacifiche  contrade 
Scorrere  la  rivolta,  è  un  punto  s^ 

Maria  Me  felice,  me  lieta,  ove  cias 
Mi  vedesse,  o  signor,  cogli  occhi 

Mortim.  Fosse  ciascuno  testi  mon  c< 
Della  vostra  virtù,  della  costania 
0  mite  sofferente,  in  tanti  oltragi 
Dalla  prova  crudel  delle  sventure 
Non  uscite  più  grande  e  più  rega 
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;na  del  carcere  vi  scema 

rio   sol  l'angelica  bellezza? 

ò  disagio,  e  nondimeno 

da  perenne  e  luce  e  vita. 

Dn  volgo  a  queste  soglie  il  piede 

t  nel  diviso  animo  senta 

ndo  dolore  e  la  celeste 

iel   vedervi  1...  —  Il  fato  intanto 

so  V*  incalza  1  Ora  non  fugge 

cresca  perigli  al  vostro  capo, 

Lebbo  indugiar,  nò  più  tacervi 

o  misfatto  I 

Han  proferita 
sentenza  ?  Favellate  aperto  I 
sso  ascoltar. 

Quaranta  voci 
càr  di  fellonia  convinta. 
rra  dei  Pari  e  dei  Comuni, 
a  tutta,  in  fremito  dimanda, 
lempia  il  giudicio.  Elisabetta 
tuttavìa:  non  per  istinto 
,  ma  per  arte:  ella  vorrebbe 
costretta. 

In  me  non  provo 
»r,  né  paura.  A  questo  annunzio 
a  già  sono.  Io  non  ignoro 
on  giudicata,  ed  allo  strazio 
fanno  di  me,  veggo  pur  troppo 
pòn  liberarmi.  II  lor  consiglio 
seppellirmi  entro  le  mura 
erna  prigione,  e  nel  silenzio 
;  lentamente  i  giorni  miei, 
^si  il  mio  dritto  e  lo  spavento 
iusta  vendetta. 

Ah  no  I  contenti 
gre  non  sono.  A  mezza  impresa 
mie  tirannide  non  resta, 
vivete,  in  cor  d'Elisabetta 
sospetto;  né  prigion,  né  serra 
silo  che  basti  al  suo  terrore, 
vostro  morir  su  quella  fronte 
a  il  diadema. 

Ed  oserebbe 
;o  il  taglio  d' una  vii  mannaja 
testa  regal  ? 

Non  dubitate; 
,  r  oserà. 

Cacciar  nel  fango 
renza  della  sua  corona? 
li  tutti  ì  re?  né  della  Francia 
la  vendetta  ? 

Eterna  pace 
^rancia  ella  stringe,  e  trono  e  mano 
duca  d'Angiò. 

Ne  la  terranno 
di  Spagna? 

Fin  che  siede  in  trono 
popolo  amica,  ella  non  teme 
ato  universo. 

E  V  Inghilterra 
lo  spettacolo  feroce 
r  sovra  un  palco  una  regina? 
folte  donne  scettrate  a'  nostri  tempi 
ndifTerente  occhio  britanno 


Discendere  dal  trono  alla  bipenne. 
Non  mori  sul  patibolo  V  istessa 
Madre  D'  Elisabetta  Anna  Bolena  ? 
Non  l'ascese  l'Avarda?  E  della  Greja 
Non  erano  le  lempia  incoronate  ? 
Maria  No;  Morti  mero  !  un  pio  timor  v'  acceca; 
Una  tenera  cura  il  cor  v'  ingombra 
Di  vani  simulacri  e  di  paure. 

10  non  temo  il  supplizio.  Altri  vi  sono 
Taciti  modi  a  sicurar  per  sempre 

Da'  temuti  miei  dritti  Elisabetta. 
Anzi  che  la  bipenne  e  il  manigoldo 
Vedrà  come  più  torni  al  suo  disegno 

11  braccio  del  sicario.  È  questo  il  solo, 
Il  mio  vero  spavento.  Io  non  appresso 
Al  labbro  sitibondo  unqua  la  tazza 
Senza  eh'  io  tremi  non  mi  venga  offerta 
Dalla  tenera  man  d'una  sorella. 

Mortim,  Fine  al  timor;  né  pubblica  mannaja, 
Né  segreto  pugnale  al  vostro  sacro 
Petto  si  accosterà.  Dodici  arditi 
Della  più  scelta  gioventù  britanna 
Collegati  son  meco,  e  sull'altare 
Presero  in  questo  giorno  il  sacramento 
Di  togliervi  coli' armi  a  questa  rocca. 
Il  conte  d'Albaspina,  ambasciatore 
Della  corte  francese,  è  fatto  istrutto 
Della  nostra  congiura.  Egli  ne  stende 
Il  suo  braccio  in  ajuto,  e  ne  raccoglie 
Nelle  proprie  case. 

Maria  I  vostri  detti 

Tremar  mi  fan...  ma  non  di  gioia  I  un  tristo 
Presentimento  mi  trafigge  il  core.  — 
Oh  che  mai  designate  I  E  non  vi  fanno 
Ammonito  e  tremante  i  sanguinosi 
Capi  di  Babintonno  e  di  Tisburno 
Per  esempio  comune  ^i  ponti  infissi  ? 
Non  v'arresta  il  cimento  e  la  caduta 
Di  tanti  innumerabili  infelici 
Che  v'han  posto  la  vita;  ed  aggravati 
Non  che  sciolti,  morendo,  hanno  i  mici  ceppi? 
Oh  fuggite  di  qui  !  di  qui  fuggite, 
Giovine  sconsigliato,  ove  impedita 
Non  vi  sia  già  la  fuga,  ove  Cocilio 
Esplorati  non  v'  abbia,  e  già  fra  voi 
Non  si  nasconda  il  traditor  I  Fuggite 
Sollecito  dal  regno  !  Una  felice 
Créatura  sin  or  non  ha  protetta 
La  misera  Maria  ! 

Mortim,  Non  mi  sgomenta 

La  fiera  vista  delle  tronche  teste 
Per  esempio  comune  ai  ponti  infisse; 
Non  m'  arresta  il  periglio  e  la  caduta 
Di  tanti  innumerabili  infelici 
Che  v'han  posto  la  vita.  Essi,  cadendo, 
Cinsero  il  crino  d' immortai  corona, 
Perchè  bella,  magnanima  è  la  morte 
Per  la  vostra  salvezza  ! 

Maria  Invan  !  nò  1'  arte, 

Né  la  forza  mi  salva  1  11  mio  nemico 
È  vigile,  potente.  Il  vostro  zio 
E  le  poche  sue  guardie,  ah  no,  non  sono 
I  miei  soli  custodii  È  l'Inghilterra 
La  mia  custode,  l' Inghilterra  tutta  ! 
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Non  può  sciogliere  ornai  le  mie  catene 

Che  la  regina. 
Mortim.  Inutile  speranza  I 

Maria  Lo  può  solo  un  vivente. 
Mortim.  Oh,  chi  ?... 

Maria  Roberto 

Lester. 
Mortim,  {attonito)  Queir uom,  regina?  il  san- 

(guinoso 

Vostro  persecutore?  il  favorito 

D'  Elisabetta?...  Da  colui  pensate...? 
Maria  Senza  V  opra  del  conte  io  son  perduta. 

Stringetevi  con  esso;  aperto  e  franco 

Favellar  gli  potete,  e  per  fiducia 

Dategli  questo  foglio,  (si  trae  dal  seno  un* 
involta.  Mortimer  indugia  a  riceverla) 

Esso  racchiude 

L'  effìgie  mìa.  Prendetela,  signore  ! 

Da  gran  tempo  io  la  guardo,  e  in  sep  la  reco; 

Perchè  l'attento  vigilar  del  vostro 

Sospettoso  congiunto  ogni  cammino 

Fino  al  conte  m'  ha  chiuso...  il  mio  benigno 

Angelo  vi  conduce... 
Mortim.  A  me  chiarite 

Questo  enimma,  regina... 
Maria  A  voi  chiarirlo 

Lester  saprà.  Fidatevi  nel  conte, 

Com'egli  in  voi  si  fiderà...  Chi  viene? 
Anna  (entra  correndo) 

Un  uom  di  Corte,  e  Pauleto  il  guida. 
Mortim.  E  Guglielmo  Cecilio.  Or  vi  munite 

Di  costanza  e  dì  forza,  e  il  fiero  annunzio 

Ricevete  tranquilla,  {parte) 

SCENA  VH. 

MARIA.    PAULET.    CECILIO 

Paulet  Una  certezza 

Non  bramaste ,  o  signora  ?  Una  certezza 
Or  Cecilio  vi  da.  La  comportate 
Rassegnata. 

Maria  Col  nobile  contegno 

Che  mi  dà  V  innocenza. 

Cecilio  A  voi  ne  vegno 

Dal  Consiglio  inviato. 

Maria  II  buon  Cecilio 

Presta  il  labbro  cortese  a  cui  cortese 
L'intelletto  prestò. 

Paulet  Parlate  in  modo 

Come  già  foste  del  giudìzio  istrutta. 

Maria  Se  Cecilio  n'è  messo,  io  ignoro 
Il  pio  tenor  della  sentenza. — Al  fattoi 

Cecilio  Sottomessa  vi  siete  al  tribunale 
De'  Quaranta... 

Maria  Scusatemi,  signore, 

Se  le  prime  parole  io  v'interrompo.  — 
Sottomessa  ai  Quaranta?  io  non  lo  fui! 
Io  no  '1  potea  1  né  l'arbitra  mi  credo 
Di  strapparmi  dal  capo  una  corona. 
Di  gittar  bassamente  nella  polve 
La  dignità  del  popolo  scozzese, 
Quella  del  figlio  mio,  quella  di  tutti 
J  monarchi  d'  Europa,  anzi  del  mondo  ! 


Nella  legge  britanna  è  statuito: 
€  Ogni  accusato  giudicar  si  debbe 
«  Da'  giurati  suoi  pari  ».  Or  chi  i 
É  mìo  pari  ?  Nessuno.  Io  non  con< 
Altri  pari  che  i  re. 

Cecilio  Ma  pur  n'aveti 

Ascoltate  le  accuse  e  contraddette 

Maria  Fui  cólta  dalle  astute  arti  d' 
Offesa  nell'onore,  e  francheggiata 
Nella  potenza  delle  mie  ragioni, 
Porsi  un  docile  orecchio,  io  non  I 
Ai  punti  dall'accusa;  e  ne  sperav 
Abbattere  l' inganno  e  la  menzogn 
E  lo  feci,  %  signor,  per  reverenza 
Alle  sole  onorevoli  persone 
Degl'  illustri  patrizj:  al  loro  uficic 
Non  già,  che  lo  rifiuto. 

Cecilio  A  vostro 

Rifiutarlo  potete  od  approvarlo. 
Questa  è  semplice  forma,  e  non  r 
Il  corso  del  giudizio.  Il  ciel  brita 
Voi  spirate,  vivete  alla  difesa 
Delle  leggi  britanne,  e  non  dovre 
Rispettarne  i  decreti  ? 

Maria  Io  V  aria  s| 

D'un  carcere  britanno.  È  forse  qi 
Un  fruir  delle  leggi  in  Ingrhiltern 
Appena  io  le  conosco,  e  sottopori 
Non  potrei  volontaria  al  loro  imp 

10  non  nacqui  britanna.  Una  réina 
Liberissima  io  sono;  una  rèina 

Di  straniere  contrade. 

Cecilio  E  prete 

Col  nome  dì  rèina  impunemente 
Suscitar  le  discordie  cittadine 
la  paese  non  vostro  ?  È  mal  sicu 
La  salute  de'  regni  ove  la  spada 
Della  giustizia  non  percola  il  cap 
D'un  ospite  regal  come  la  fronte 
Dell'  ultimo  mendico. 

Maria  Io  d'un  gii 

Non  fo  ricusa:  i  giudici  ricuso. 

Cecilio  I  giudici,  o  signora  ?  Oh  chi  s 
Una  feccia  di  vulgo?  o  svergogni 
Ciurmatori  che,  messo  a  vii  mer 

11  giusto,  il  ver,  divengono  stror 
Alle  turpi  follie  dell'oppressore! 
Non  son  forse  costoro  i  primi  se 
Dello  Stato  britanno?  indipendcn 
Per  tuonar  senza  tema  arditi  veri 
Liberi  dalle  insidie  e  da  qualunqi 
Cortigiana  lusinga  ?  Essi  pur  son( 
Che  reggono  con  pace  e  con  largì 
Un  popolo  felice  e  generoso  I 

Ma  non  bastano  i  nomi  a  por  sii 
A  qualunque  sospetto  ?  Avvi  per 
Il  pastor  delle  genti,  il  buon  prì 
Di  Conturbia:  avvi  Talbo ,  il  sag 
Cui  per  grazia  sovrana  è  conferii 
Il  sigillo  del  regno;  avvi  un  Ova 
Che  dell'angle  navile  è  capitano, 
Giudicate  voi  stessa.  Oltre  la  sc< 
Di  questi  nobilissimi  intelletti. 
Arbitri  in  tutto  della  gran  contes 
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tro  avviso  rimaner  pò  tea 

ente  regal  d'Elisabetta? 

ar,  come  dite,  odio  di  parte 

iato  n'  avesse  un  qualcheduno, 

iarsì  potea  che  in  un  consiglio 

limo,  ingiusto  concorresse 

•  di  quaranta? 

dopo  una  pausa)  Odo,  compresa 

raviglia,  la  virtù  del  labbro 

'è  sorgente  di  perpetui  mali.  — 

)otrà  d'un  abile  oratore 

rsi  alla  forza,  all'artifìcio 

•nna,  un'incolta?  —  Ove '1  consesso, 

i  pomposamente  a  me  pingete, 

pur  lo  vedessi,  ammutirei  ; 
ìa  fossi  detta,  ogni  speranza 
ìì  rassegnata  in  abbandono, 
sti  che  vantate  incliti  nomi, 
che  denno  con  severa  lance 
r  Je  mie  colpe  e  fulminarle, 
diversi  li  ravviso  io  mai 
icenda  delle  storie  inglesi  ! 
'altera  nobiltà  britanna, 
Coso  tribunal  del  regno, 
[più  codardo  d'uno  schiavo 
>nda  tremante  i  perigliosi 

del   sultano)  al  vecchio  Enrico. 
^ra  patrizia  e  la  Comune 
io  veggo  egualmente,  or  dettar  leg- 
arle, e  stringere  connubj,        (gi, 
Lìsciorli  del  potente  a  senno; 

Oglie  d'Inghilterra  io  veggo 
leredate  ;  oggi  infamate 
lo  di  spurie  ;  e  la  dimane 
ì   rè  ine  :  e  questi  Pari, 
tanto  esaltati,  alla  rivolta 
ro   scettri,  quattro  volte  11  culto 
i  mutar  ! 

Voi  nelle  leggi 
tro  regno  vi  diceste  ignara, 
suoi  mali  assai  vi  trovo  esperta. 
esti   sono  i  miei  giudici  ?...  Signore! 
pusta  con  voi  ;  cosi  voi  pure 
»n  me.  Vi  dice  il  comun  grido 
e,  illibato  ed  indefesso 
k'ostra  sovrana  e  per  lo  regno. 

il  voglio.  Alcun  privato  fine, 
1  sia  dello  Stato  e  del  diadema, 

move  e  non  mosse.  Ora  badate, 
e  sigrnor,  che  non  v'illuda 
arente  immagine  del  giusto 

utilità.  Non  vi  disdico 
gano  a  giudicio  altri  incorrotti  ; 
gJesi  son  essi,  e  giudicanti 
mia  regina,  una  seguace 
lo  di  Roma.  —  Il  detto  antico 
rari,  o  signor:  e  Con  lo  Scozzese 
I  retto  il  Britanno,  e  lo  Scozzese 
ritanno  non  l'è  t.  Quindi  il  Britanno 
remoti  secoli,  non  era 
accusa tor  dello  Scozzese: 
irozzese  del  Britanno.  E  legge 
fu  questa  addimandata 
^o.  A'e'  vecchi  usi  de'  padri 


Un  gran  senno  si  cela,  e  rispettarli 
Il  postero  li  debbo.  In  mezzo  all'onde 
La  malcauta  natura  abbandonava. 
Sullo  strato  medesmo  inegualmente 
Diviso,  i  due  rivali,  ed  incessante 
Li  spronava  al  conquisto.  Il  breve  letto 
Della  Tuéda  è  l'unico  riparo 
Che  disgiunge  i  feroci,  e  la  corrente 
Talor  confuse  de'  pugnaci  il  sangue. 
L'un  contra  l'altro  sulle  opposte  rive 
Da  tempo  immemorabile  converso 
Minaccioso  si  guata,  e  minaccioso 
Tien  sull'else  la  mano.  Oste  nemica 
Non  assale  il  Britanno,  a  cui  non  vegna 
Lo  Scozzese  alleato.  Alcun  dissidio 
Non  travaglia  la  Scozia,  ove  il  Britanna 
La  segreta  dell'ire  esca  non  sia. 
Nò  l'astio  cesserà  fin  ch'uno  scettro. 
Un  parlamento  in  amistà  fraterna 
Tutta  la  scompagnata  isola  unisca. 

Cecilia  E  sarà  destinata  una  Stuarda 
Al  benefico  evento? 

Maria  A  che  negarlo? 

Si,  Io  confesso.  Alimentai  la  speme 
D'aflratellar  due  popoli  animosi 
All'ombra  dell'ulivo,  e  non  credea 
Una  vittima  farmi  alla  superba 
Rivalità  di  due  nemici.  È  vero. 
Feci  pensier  d'estinguere  in  eterno 
Questa  fiamma  divisa,  e,  come  un  giorno 
11  mio  grande  antenato  Rlccamundo, 
Dopo  lunghe  battaglie,  in  armonia 
Strinse  la  bianca  e  la  vermiglia  rosa. 
Stringere  amicameate  il  doppio  serto 
D'Inghilterra  e  di  Scozia. 

Cecilio  Iniqui  mezzi 

Voi  sceglieste  all'impresa.  Ardere  il  regno, 
E  salir,  tra  le  fiamme  e  gli  spaventi 
Della  discordia  cittadina,  al  trono. 

Maria  Io  no  '1  volli  !  lo  giurol...  E  quando  il 
Ove  sono  le  prove  ?  (volli? 

Cecilio  A  voi  non  venni 

Per  gareggiar  d'inutili  parole. 
11.  fatto  è  già  dimostro,  e  di  contesa 
Più  soggetto  non  é.  Quaranta  voci, 
Contra  due,  giudicar  che  vi  rendeste 
In  odio  della  legge;  or  volge  1'  anno 
Divulgata,  colpevole  di  Stato. 
Stabilisce  la  legge:  t  Ove  nel  regno 
f  Un  tumulto  si  levi,  una  sommossa 
e  In  nome  di  chiunque  alla  corona 
e  D'Inghilterra  pretenda,  e  del  delitto 
€  Si  raccolgano  prove,  il  delinquente 
€  Vien  punito  nel  capo  ».  Ora  è  provato 
Come  voi... 

Maria  Questa  legge  accortamente 

Per  me  solo  creata,  e  con  aperto 
Fine  di  riiinarmi  ^oh  non  v'ho  dubbio  I) 
Apposta  mi  verrà.  Ma  guai,  signore. 
Se  quella  bocca  che  dettò  la  legge 
Detta  ancor  la  sentenza  !  —  Or  via,  negate, 
Che  la  speranza  della  mia  caduta 
Suggerì  quell'editto  1 

Cecilio  Esso  dovea 
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Porvi  solo  in  avviso.  A  voi  medesma 
Ne  faceste  una  rete,  ed  ammonita 
Nell'abisso  cadeste.  Al  tradimento 
Di  Pòrri,  e  Babintonno,  e  degrinfami 
Lor  collegati,  il  fomite  voi  foste, 
E  da  questa  prigion,  segretamente 
D'ogni  mossa  istruita,  alla  congiura 
Conduceste  le  flie. 

Maria  Io?  Quando  il  feci? 

Ove  sono  le  scritte? 

Cecilio  Essi  vi  furo 

In  giudizio  mostrate. 

Maria  Erano  stese 

Da  ignota  man.  S'adducano  i  contesti 
Ch'io  stessa  le  dettai  ;  che  le  dettai 
Come  vennero  lette  I 

Cecilio  Anzi  che  tratto 

Fosse  alla  morte,  Babintonno  istesso 
Le  conobbe  per  vostre. 

Maria  E  non  avete 

Strascinato  costui  nel  mio  cospetto  ? 
Perchè  tanto  affrettar  la  sua  condanna 
Senza  pormelo  innanzi  ? 

Cecilio  I  vostri  servi, 

Curio  e  Nave,  sostennero,  giurando, 
Che  non  corse  in  que'  fogli  una  parola 
Non  proferta  da  voi. 

Maria  Che  ?  sulla  voce 

De'  miei  stessi  famigli  io  son  dannata? 
Di  questi  venderecci  traditori 
Della  propria  legittima  sovrana  ? 
Di  questi  infami,  che  nell'ora  istessa 
Mi  rompono  la  fede  e  mi  si  fanno 
Creduti  accusatori  ? 

Cecilio  E  pur  voi  stessa 

Per  onesto  e  leal  quello  scozzese. 
Curio  vantaste. 

Maria  Lo  tenea  per  tale  ; 

Ma  l'ora  del  periglio  è  l'ardua  prova 
Dell'umana  virtù.  Forse  i  tormenti 
Han  costretto  il  suo  labbro  alla  menzogna, 
E,  del  falso  attestando,  a  sé  credette 
Procacciar  sicurezza,  a  me  reìna 
Nulla  nuocere  o  poco. 

Cecilio  Egli  depose , 

E  giurò  volontario. 

Maria  Egli  no  '1  fece 

Me  presente,  o  signore.  —  Oh,  non  son  essi 
Viventi  ?  Si  producano,  e  l'accusa 
Mi  ripetano  in  volto.  E  perchè  mai 
Un  dritto  mi  si  toglie  all'assassino 
Non  conteso  ?  Da  Talbo  il  mio  custode 
Raccolsi  io  pur  che  sotto  questo  istesso 
Reggimento  britanno  avvi  una  legge 
Che  pon  l'accusatore  alla  presenza 
Dell'accusato.  M'ingannai?  frantesi? 
Ditelo,  Pàuieto  1  Integro  e  probo 
Voi  sempre  mi  pareste;  or  lo  mostrate. 
Dite,  sull'onor  vostro,  in  Inghilterra 
Questa  legge  si  dà? 

Paulet  Dassi.  Io  non  debbo 

Negarlo,  Essa  è  diritto. 

Maria  Ora,  o  signori, 

Perchè  tanto  severi  a  questa  legge 


Quando  pommi  aggravar  mi  sop 
E  poi  la  violate  apertamente 
Quando  pommi  giovar?  Che  nor 
Babintonno  vivente  a  me  innanz 
Che  non  si  tragge,  come  vuole 
Curio  e  Nave,  che  tuttavia  son 

Cecilio  Donna,  non  v'irritatel  il  voa 
Con  Babintonno  non  è  solo... 

Maria  È 

Che  mi  soggetta  alla  britanna  S( 
Non  mutate  argomento. 

Cecilio  È 

Che  coll'ispano  ambasciator  Meo 

Maria  Non  mutate  argomento. 

Cecilio  l 

La  rùina  del  trono  e  della  Chie< 
Che  tutte  le  diverse  arme  d'Eur 
Contro  l'Anglia  movendo... 

Maria  E  fatto  i< 

Io  no  '1  feci,  0  signor!  Ma  dato 
Che  non  fosse  l'accusa  una  menz 
Mi  veggo  in  questo  suol,  centra 
Delle  genti,  prigione;  e  pur  non 
L'arme  in  pugno  fra  voi,  ma  su] 
Un  ospizio  qui  venni,  e  nelle  br 
D'una  donna  regal,  d'una  congiu 
Mi  gittai  confidente  ;  e  dove  asil 
Dove  ajuto  sperava,  altro  non  el 
Che  ceppi  e  violenza  I  Or  favelh 
Qual  accordo  m'unisce  all'Inghili 
Qual  dover  mi  vi  lega?  Il  sante 
Che  mi  dà  la  natura  uso  con  vo 
Se  tento  lacerar  le  mie  ritorte, 
Se  m'appongo  alla  forza,  e  in  m 
I  regni  invoco  ed  i  regnanti.  I  i 
Cavallereschi  d'una  giusta  guerr 
I  magnanimi  mezzi  oprar  m'è  ds 
La  regia  altezza  e  la  virtù  mi  \ 
L'omicidio  soltanto  e  la  congiur 
L'omicidio  sarebbe  una  perenne 
Infamia  al  nome  mio  :  dico  un'ii 
Non  suggetto  di  legge  e  di  cond 
Che  fra  l'Anglia  e  fra  me  non  i 
Che  dell'unica  forza. 

Cecilio  È  mi 

L'appellarvi,  o  signora,  alla  trei 
Ragion  del  più  potente.  Ai  prig 
Non  è  troppo  benigna. 

Maria  Essa 

lo  la  debole  sono.  Or  ben,  si  vi 
Del  suo  poter!  M'uccida;  offra  i 
Alla  sua  sicurezza,  e  manifesti 
Liberamente  che  la  forza  adopra 
Non  la  giustizia.  Delle  sante  leg 
Non  invochi  la  spada  a  tòr  di  r 
La  tenuta  rivale  :  all'ardimento 
Della  crudele  prepotenza  strappi 
Questo  manto  onorato,  e  non  ini 
Con  le  sue  menzognere  arti  la  t 
Uccidermi  ella  può,  non  giudicai 
Cessi  omai  di  velar  con  la  pomi 
Larva  della  virtù  gl'iniqui  frutt 
Del  suo  delitto  ;  e  quale  è  verai 
Tale  ardisca  mostrarsi  al  mondo  in 


MARIA  STUARDA 


223 


SCENA  Vili. 


CECILIO.    PAULBT. 


ostei    ne  sfida ,  e  sflderanne  a'  piedi 
libolo  stesso...  Oh  non  si  doma 
JT  superbo  1...  L'atterrì  l'annunzio 
tato  della  sua  condanna? 
ata  una  lagrima?  Nel  volto 
imu tossi  ?  Ad  invocar  mercede 
Hscese?...  11  dubbio  cor  Tè  noto 
ostra  regina,  e  la  rinfranca 
r  che  ne  legge  in  su  la  fronte, 
olti  i  pretesti  ,  deporrà  Torgoglio. 
a  picciole  mende,  è  forza  il  dirlo, 
in  tanto  giudizio:  era  mestieri 
ssto  Babintòn,  questo  Tisburno, 
suoi  familiari  a  fronte  a  fronte 
isserò  posti. 

ironló)  Ah  noi...  non  era 

turar.  Sui  cuori,  o  Pàuleto, 

regna  costei;  non  ha  misura 
i  femineo  1  agri  mar  la  forza  1 
o  fosse  tratto  a  lei  dinanzi 
irola  proferir  dovesse 

capo  la  scema,  io  v'assicuro 
eso  di  sgomento  e  ripenti to, 
irebbe  le  mal  ferme  accuse. 
cosi  gli  avversarli  all'Inghilterra 
in  contra  noi  d'ingiuriose 
>nie  l'Europa;  e  l'apparato 
iustizia  prenderà  sembiante 
idace  misfatto. 

Indi  procede 
(io  dolor  d'Elisabetta  ! 
Q  questa  madre  di  sventure 
torta  e  sepolta,  anzi  che  Torma        i 
va  volgesse  a  questi  lidi  I 
>si  pur  fosse  1 

In  carcere  l'avesse 
norbo  consunta  1 

Ella  n'avrebbe 
liate,  o  signor,  molte  sventure  I 
ur  se  caso,  o   natura  il  fli  troncasse 
erflda  vita,  e  noi  saremmo 
i  uccisori. 

È  ver.  Ciascuno 
ro  il  pensar. 

Ben  argomento 
■ebbe  di  prove  e  di  romori... 
le  vi  cai  de'  romori  ?  Il  mal  si  parte 
ese  non  già,  ma  dal  mertato 
vero. 

Non  fugge  anche  la  santa 
a  al  morso  delle  ingiuste  accuse  ! 
rsale  opinione  si  volge 
role  sempre  alla  sventura, 
!gue  l'Invidia  il  fortunato 

vinto  preval.  La  punitrice 
li  Temi  il  viril  fianco  adorna, 
uce  abborrevole  risplende 
lan  della  donna.  Ingiusto  il  mondo  , 
LS tizia  femminil  non  crede 
sul  capo  femminil  s'aggrava. 


Quindi  invano,  o  signor,  noi  giudicammo 

Da  persuaso  core.  Ha  la  regina 

Il  dritto  della  giustizia,  e  debbo  usarne; 

Perocché  non  soffribile  sarebbe 

Il  pieno  corso  della  legge. 
Paulet  E  dunque?... 

Cecilio  (con  ira) 

Dunque  che  viva  ?...  Non  lo  può  !  giammai! 

Questo  è  il  dolor  ch'Elisabetta  adligge! 

Che  requie  e  sonno  le  disviai  Negli  occhi 

10  le  veggo  dell'anima  il  tumulto; 

E  quantunque  il  suo  labbro  aprir  non  osi 
Ciò  che  brama  il   suo  core,  assai  l'esprime 

11  muover  degli  sguardi,  e  par  che  dica: 
Uom  non  avvi  tra  voi  che  mi  risparmi 
La  fiera  scelta:  di  tremar  per  sempre 
Sul  trono  de'  miei'  padri,  o  sotto  il  ferro 
Spingere  crudelmente  una  reina, 

Una  stretta  congiunta? 

Paulet  È  questa  omai 

Dura  necessità  che  non  si  muta. 

Cecilio  Ben  mutar  si  potrebbe  ove  i  miei  servi 
Fossero  più  sagaci;  ella  discorre 
Nel  suo  pensiero. 

Paulet  Più  sagaci  i  servii... 

Cecilio  Nell'intendere,  io  dico,  un  muto  cenno. 

Paulet  Un  muto  cenno  ? 

Cecilio  Né  vegliar  guardinghi 

Come  un  tesoro  prezioso  e  caro 
Una  serpe  crudele,  una  nemica. 

Paulet  (pensoso)  La  buona  voce,  l'illibata  fama 
Della  nostra  regina  è  tal  tesoro 
Che  richiede  ogni  cura. 

Cecilio  Allor  che  tolta 

Venne  la  prigioniera  al  vecchio  Talbo, 
Era  consiglio... 

Paulet  Fu  consiglio,  speroy 

Di  commettere  a  mani  intemerate 
Un  gravissimo  incarco.  Ah  no,  per  DioI 
Assunto  non  m'avrei  questo  malvagio 
Officio  di  sergente,  ove  pensato 
Non  avess'io  che  l'opera  volesse 
L'uom  più  leale  d'inghilterral— Oh  fate 
Che  soltanto  io  l'ascriva  al  mio  buon  nome  I 

Cecilio  Spargesi  ch'ella  inferma  :  indi  più  grave 
Si  bisbiglia  il  suo  male:  alfin  si  spegne: 
E  cosi  si  cancella  eternamente 
Nel  pensier  delle  genti,  e  il  nome  vostro 
Tutto  puro  riman. 

Paulet  Ma  non  rimane 

La  mia  virtù. 

Cecilio  Se  porgere  negate 

La  vostra  mano,  non  vorrete,  io  penso, 
Impedir  di  un  ignoto... 

Paulet  (con  crescente  indignazione)  Alcun  sica- 

(rio 
Non  verrà,  me  vivente,  a  queste  soglie  ! 
E  fin  che  la  protegge  il  Dio  custode 
Della  mia  casa,  il  suo  capo  m'c  sacro. 
Sacra  non  meno  che  l'augusto  capo 
D'Elisabetta.  I  giudici  voi  siete: 
Giudicate!  spezzate  alfin  la  vergai 
Chiamate  a  tempo  con  l'accetta  il  fabbro, 
E  n'eriga  il  patibolo.  Le  sbarre 
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Del  mio  castello  rimarranno  aperte 
Al  carnefice  solo,  allo  sceriffo. 
Ora  è  mia  prigioniera,  e  vi  do  fede, 
Che  sarà  vigilata  onde  non  abbia 
Nulla  a  tentar,  nulla  a  partir  di  reo  ! 
(partono) 

ATTO  SECOIWO 


SCENA  I. 

Nel  palagio  di  Westminstcr. 

KENT  e  DAvisoN  sHncontravo. 

Davison  Tornate ,  o  conto  ,  dalla  giostra  ?  È 


(chiuso 
foste  ? 

Perdeste 


Il  pubblico  torneo? 

Kent  Che  !  non  vi 

Davison  II  mio  servigio  io  impedì. 

Kent 

Il  più  vago  spettacolo  che  possa 
Crear  la  gentilezza,  e  la  decenza 
Nobilmente  condur.  M'udite.  Ilan  finto 
Che  pugnasse  il  Desìo  la  vereconda 
.  Rocca  della  Bellezza.  Il  Siniscalco 
Con  dieci  cavai ier  della  regina 
Stavano  alle  difese;  e  grinvìati 
Della  Francia  alle  offese.  Anzi  la  mossa 
Un  araldo  comparve,  e  la  disfida 
Espresse  in  belle  rime  all'assalita, 
Cui  dallo  spalto  il  difensor  rispose. 
Cominciossi  la  pugna.  Un  odoroso 
Nembo  di  fiori  e  di  soavi  essenze, 
Balestrato  da  picciolo  spingarde. 
Si  diffuse  per  l'aere:  e  tutto  invano  I 
Fu  l'assalto  respinto;  ed  il  Desìo 
A  ritrarsi  costretto. 

Davison  Un  tristo  augurio 

Per  le  nozze  di  Francia. 

Kent,  Ohi  non  fu  questo 

Che  da  semplice  gioco  I  al  vero  assalto 
La  rocca  cederà. 

Davison  Voi  lo  credete  ? 

Io  no  per  certo. 

Kent  Vennero  proposti 

I  men  facili  patti,  e  dalla  Francia 
Furono  accolti.  11  duca  è  persuaso 
D'assistere  in  segreto  ai  sacri  uflci, 
E  proteggere  in  vista  e  riverire 
La  fede  dello  Stato.  Oh,  che  non  foste 
Testimon  della  gioja,  in  tutti  i  volti 
Del  popolo  dipinta,  al  divulgarsi 
Della  lieta  novellai  Era  un  terrore 
Universal  che  vedova  d'erede 
La  regina  perisse,  e  ohe  Maria, 
Entrando  alla  corona,  Ànglia  tornasse 
Al  romano  servaggio. 

Davison  Ognun  deponga 

Questi  vani  spaventi.  Elisabetta 
Move  all'altare,  e  la  Stuarda  al  ceppo. 

Kent  La  rèina  s'innoltra. 


SCENA  II. 
/  precedenti,  Elisabetta  condotti 

LEICESTER    ALBASPINA,    BELLIEVRl 

altri  cavalieri  francesi  ed  ing 

Eli  sa  b.  (ad  albaspina)  In  ve 
Compiango  a  questi  nobili  signe 
Che  di  qua  della  Senna  una  gal 
Cura  condusse,  ne  trovar  qui  p 
La  corte  e  lo  splendor  di  san  ( 
Idear  non  poss'io,  come  l'augus 
Madre  di  Francia,  le  incantate 
Di  quel  soggiorno  della  gioja.  I 
Ottimo  e  lieto,  che  qualor  mi  > 
Per  le  pubbliche  strade,  accorr 
La  regal  mia  lettiga  e  benedice 
È  lutto  che  m'è  dato  allo  strar 
Con  orgoglio  indicar:  ma  la  gìo 
Compagnia  delle  amabili  donzei 
Che  rinfiorano,  o  conte,  i  bei  g 
Della  gran  Caterina,  ombra  sar 
A'  miei  poveri  pregi. 

Albasp.  Allo  stranie 

Sólo  una  donna  questa  corte  ad 
Ma  quanto  di  bellezza  e  di  vale 
Sparso  ammiriamo  nel  femmine 
In  quest'una  s'accoglie. 

Belliev,  O  glorìos 

Regina  d'Inghilterra  1  A  noi  coi 
Un  benigno  commiato,  acciò  pò 
Riedere  e  consolar  dell'aspettai 
Nuova  11  nostro  signore.  Il  grai 
Che  lo  rende  angoscioso,  impaz' 
Non  lasciollo  a  Parigi,  e  il  tuo 
Ora  in  Amiens  attende;  anzi  i  « 
Vanno  sino  a  Calè  pronti  a  ree? 
Con  alata  prestezza  il  sì  che  de 
Inebriargli  il  desioso  orecchio. 

Elisab.  Conte  1  cessate  dalla  vana 
Questi  i  tempi  non  sono,  io  lo 
Di  coronar  le  liete  are  d'Imene. 
Torbido  e  minaccioso  è  il  ciel 
Ed  io,  non  che  la  pompa  e  gli 
Della  letizia  nuzìal,  dovrei 
Vestire  i  panni  del  dolor.  Prev 
Dritto  al  mio  core  ed  al  mio  s< 
Doloroso,  infelice  I 

Belliev.  Io  non  ti  cbie 

Che  la  sola  promessa;  e  l 'adorni 
A  più  tarde  e  serene  ore  abban 

Elisab,  I  monarchi  non  sono  altro 
Della  propria  corona.  Essi  non  ] 
Seguir  le  voci  del  talento.  Io  v 
Nella  speranza  di  morir  disciolt 
Da  nodo  maritale^  e  tutta  io  pc 
La  futura  mia  gloria  in  meritar 
Questa  parola  sepolcrali  e  Qui  % 
La  vergine  regina  •.  I  miei  vas 
Però  noM  vonno,  e  tremano  de' 
Quand'io  più  non  sarò.  Che  la  i 
Renda  or  felice  questo  suol  no 
Debbo  offrir  me  medesma  alla  i 
D'un  eguale  avvenire,  e  fargli  \ 
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libertà,  della  più  cara 

m'abbia,  ricevendo  al  soglio 
,  un  signore.  I  miei  Britanni 
IO  così  che  più  non  sono 
ole  donna;  e  pur  credea 
olla  forza  e  coli'altezza 
di   re.  Ben  so  che  Dio  mai  serve 
legge  naturai  declina; 
a  ogni  lode  il  mio  gran  padre, 
«  i  chiostri,  e  le  oziose  e  lente 
eir  errore  ai  veri  offici 
1  tornò.  Ma  nondimeno 

che  nell'ozio  i  giorni 
indo  non  perde;  ed  indifessa 
iù  grave  degli  umani  incarchi, 
ISO  comune  esser  dovrebbe 

questo  universal  bisogno, 
enere  umano  una  gran  parte 

altra  soggetta. 

Hai  tu  sul  trono 

ogni  virtù:  né  resta 
isso  gentile,  onde  se'  vanto, 
>io  ti  mostri  anche  ne*  pregi 
>n  proprj.  Ben  ù  ver  che  in  terra 

vive  che  di  te  sia  degno 
jio  natale,  eroico  ardire, 
aaschia  bellezza,  un  uom  facesse... 
»nnubio,  o  signor,  con  un  augusto 
Francia  la  mia  casa  onora. 
Ile  lo  dirò.  Se  debbo... 

m'  è  forza  al  desiderio    ^ 
opolo  amato  (e  già  pavento 
Iga  ai  mio  stesso)  io  non  conosco, 
vostro  signore,  un  altro  prence 
IO  ritroso  io  cederei. 
letta  preziosa  gemma, 
I.  Vi  basti  I 

Oltre  ogni  speme 

grande  regina,  t>  la  più  bella, 
;mpre  una  speme,  e  il  mio  signore 
più. 

Che  brama  ?...  {si  trae  dal  dito 
(lo;  e  lo  contempla  pensierosa) 
A  questo  modo 

la  reìna  un  privilegio 
ne  volgari.  Il  segno  istesso 
blighi  accenna,  egual  servaggio: 
ordisce  gì'  imenei;  d'  anella 

s' intreccia...  Al  franco  duca 
\no  recate:  ancor  non  forma 
la,  non  mi  stringe  ancora, 
I  tramutarsi  in  tal  legame 
sempre  m'annodi. 
tnginocchia  e  riceve  r  anello) 

Augusta  donna  ! 
Jel  mìo  prence  il  tuo  gran  dono 
}  ricevo,  e  riverente 

mano  gloriosa  imprimo 
)acio  dell'omaggio. 
Leicester ,  nel  quale  avea  tenuti 
ardi  durante  le  ultime  parole) 

Lesterl 
o  assenso,  {gli  toglie  il  nastro  az- 
he  porta,  e  lo  mette  a  Bellievre) 

-^Teatro  di  Schiller. 


Circondate*  il  duca 
Di  questo  fregio,  come  voi  circondo, 
E  nel  mio  vi  ricevo  Ordine  avito: 

UONNY    SOIT   QUI    MAL    V     PENSE.  — Alfine 

Cada  il  sospetto  che  i  due  regni  afflisse. 
Ed  un  nodo  di  pace  e  di  concordia 
Le  due  corone  eternamente  unisca. 

Alba^p.  Questo  è  giorno  di  gioja  !  Oh  diffon- 

(desstt 
Il  suo  lieto  splendor  sopra  ogni  fronte. 
Né  sorgesse  in  Bretagna  un  sol  lamento 
Per  attristarlo  I  Sul  tuo  volto  io  veggo 
Sfavillar  la  clemenza  1  Oh  fa  che  piova 
Un  raggio  della  sua  luce  divina 
Sul  capo  d'  una  misera,  congiunta 
Alla  Francia  non  men  che  all'  Inghilterra. 

Elisab,  Non  seguile.  Albaspina  !  e  due  contrarj 
Non  accoppiane  Se  in  vero  ama  la  Francia 
Stringersi  in  armonia  coli' Inghilterra, 
Parta  anco  meco  le  mie  cure,  e  sciolga 
Ogni  amistà  cogli  avversarj  miei. 

Albasp.  Opra  indegna  sarebbe,  opra  codarda 
Agli  stessi  occhi  tuoi,  se  in  questo  accordo 
Obliasse  la  Francia  un'infelice 
Che  di  fede  e  di  sangue  a  lei  s'  annoda, 
Vedova  del  suo  re...  Non  men  l'onesto. 
Che  la  pietà... 

Elisab.  Signore  1  in  questi  sensi. 

Come  il  debito  vuol,  la  sua  parola 
Accogliere  saprò;  ma  se  la  Francia 
Compie  uffici  d'  amico,  a  me  consenta 
L'esercitar  la  libera  regina,  (/a  un  inchino 
a  tutti  i  Francesi,  che  rispettosamente 
si  ritirano) 

SCENA  IH. 

ELISABETTA.    LEICESTER.    CECILIO.    TALBO, 

(Elisabetta  siede) 

Cedilo  Magnanima  sovrana  !  Oggi  incoroni 
Del  tuo  popolo  i  voti,  e  per  la  prima 
Volta  n'ò  dato  l'esultar  tranquilli 
De'  fausti  giorni  che  ne  rechi  !  Omai 
Più  non  gettiamo  1'  atterrito  sguardo 
In  un  bujo  avvenir.  Solo  una  cura 
Questo  regno  ancor  punge:  il  comun  grido 
Ti  chiede  un  sacrificio.  Adempì  alfine 
11  sospiro  di  tutti,  e  in  questo  giorno 
Rassodata  vedrem  l'  universale 
Felicitai 

Elisab.       Che  brama  ancor,  che  vuole 
L'  Anglia  da  me? 

Ceciiio  Della  Stuarda  il  capo  ! 

Se  t'è  caro,  o  gran  donna,  assicurarne 
Della  comune  libertà  1'  acquisto, 
E  la  luce  del  vero  a  tanto  prezzo 
Da  noi  mercata,  la  Stuarda  pera  ! 
Se  tremar  non  dobbiam  sulla  tua  cara 
Vita  in  eterno,  la  Stuarda  pera  I 
—  Non  pensano  i  Britanni,  e  tu  lo  sai, 
Tutti  ad  un  modo.  All'idolo  di  Roma 
Molti  chiusi  seguaci  oHrcuo  \v\c<iw^\^ 
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E  d'ostili  pensieri  e  di  vendette 
Alimentano  i  petti.  Essi  a  Maria 
Portano  il  core,  e  stringono  legami 
Cogli  antichi  implacabili  avversarj 
Deir  augusto  tuo  nome,  i  Lorenesi. 
Un'  acerrima  guerra,  occultamente 
Condotta  per  astute  arti  infernali, 
Si  giurò  contro  te  nelle  furenti 
Loro  congrèghe.  A  Remme  e  nelle  case 
Del  vescovo  di  Rosse,  è  la  fucina 
Dove  indefessi  alTìlano  i  pugnali, 
Insegnando  alle  genti  il  regicidio. 
Di  colà  n'  avviàro  i  lor  sicarj, 

I  fanatici  audaci  in  mille  vesti 
Ravviluppati.  Di  colà  già  mosse 

II  terzo  traditore;  e  queir  abisso 
Inesausto  d'insidie  e  di  misfatti 
Sempre  nuovi  nemici  a  te  feconda. 

—  Ma  la  furia  crude!  di  questa  guerra, 
L'  Ate  maligna  che  divampa  il  regno 
Colla  face  d'  amore,  è  in  Forteringa. 
Per  le  speranze  che  1'  iniqua  induce, 
La  stolta  giovinezza  a  morte  corre. 
Liberarla  ù  il  pretesto,  il  fin,  riporlo 
Sul  capo  la  corona.  I  Lorenesi, 
Quella  razza  superba  e  tracotante, 
Sdegnano  riconoscere  la  sacra 
Ragion  che  ti  riveste:  e  tu  per  essi 
Non  sei  che  una  tiranna  incoronata 
Dalla  cieca  fortuna.  Il  lor  consiglio 
Persuase  alla  vana  il  millantarsi 
Regina  de'  Britanni.  Eterna  guerra 
Coir  empia  e  col  suo  germe  I  Òniai  t'  e  forza 
Di  ricevere  il  colpo  o  di  vibrarlo. 
La  sua  vita  t' e  morte,  e  la  sua  morte 
T'  è  vita  ! 

Elisab.  Empiete,  o  nobile  Cecilio, 

Un  uflìcio  increscioso.  Io  so  qual  v'apre 
Puro  lo  zelo  le  labbra,  e  la  sagace 
Prudenza  io  veggo  che  dal  cor  vi  sorge; 
Ma  nel  chiuso  dell'anima  detesto 
Questa  prudenza  sanguinosa  1  Io  bramo 
Un  consiglio  più  mite.  Illustre  Talbo  ! 
Palesateci  il  vostro. 

Talbo  Alla  fe.iele 

Cura  che  infiamma  di  Cecilio  il  petto 
Degnamente  applaudisti,  o  mia  regina. 
A  me  pure,  a  me  pur,  benché  dal  labbro 
Non  trabocchi  eloquente,  un  cor  si  move 
Fido  non  meno.  Oh,  possa  tu  per  lunghi 
Anni  produr  la  gloriosa  vita 
Al  gaudio  de'  tuoi  servi  ed  alla  pace 
Di  questa  terra  1  Più  felici  tempi 
Non  rammenta  Albion  da  che  si  reggo 
Con  patrio  scettro  I  Ma  le  sue  fortune 
Colla  fama  non  compri,  o  almen,  se  questo 
Avvenisse,  i  dolenti  occhi  di  Talbo 
Siano  chiusi  in  eterno  I 

Elisab.  Iddio  ne  tolga 

Che  la  fama  oscuriamo! 

Talbo  Al  lor  tu  cerca 

Altri  mezzi,  o  reina,  alla  salute 
Di  questo  regno,  perocché  la  morte 
DeJla  regia  straniera  è  mezzo  ingiusto. 


Tu  non  puoi  fulminar  d'  una  s 
Chi  soggetta  non  t'  è. 

Elisab.  Dunque 

Il  Consiglio  di  Stalo,  il  Parla 
S'  ingannano  concordi  i  mici  ( 
Che  m'ascrivono  il  dritto... 

Talbo  l 

Del  buon  dritto  non  è  la  prcn 
Nella  somma  de'  voti.  Anglia, 
L'universo  non  forma;  il  Pari 
Non  e  di  tutti  i  popoli  il  con 
Ne  r  Inghilterra  che  verrà,  la 
Della  presente.  Coli'  eterna  ve 
Delle  nascenti  i)assioni  umane 
La  varia  de'  giudizj  onda  si  ii 
Non  dir  che  ti  conduce  al  dui 
L'instar  de'  tuoi  vassalli  e  1< 
Necessità.  Che  1'  arbitra  tu  si 
Dell'  alta,  liberissima  tua  vog 
Puoi  farne  ad  ogni  istante  esj 
Provati  !  Acclama  che  dal  sar 
Che  la  morte  non  vuoi  della  i 
Mostra  un  ver  dispetto  a  chi 
Ti  consiglia,  e  vedrai  questo 
Bisogno  dileguarsi,  e  il  giuste 
Farsi  aperta  ingiustizia.  È  tui 
Tuo  solo  il  giudicarne.  Ad  un 
Manchevole  ad  un  soffio  e  va( 
Sostenerti  non  dèi.  La  tua  ci 
Segui  animosa.  Nel  femmineo 
Il  rigore  e  l'asprezza  Iddio  n 
E  chi  prima  gettò  le  fomìamt 
Di  questo  soglio,  e  la  suprem 
Anche  alla  destra  femminil  a 
Mostrò  che  l' inclemenza  essei 
Una  virtù  de'  principi  britani 

Elisab.  Ben  caldo  difensore  ò  il 
Della  nemica  dello  Stato  e  m 
Io  m'  attengo  piuttosto  a  chi 
Per  la  mia  sicurezza. 

Talbo  Una  di 

A  lei  non  si  concede,  ed  uora 
Favellando  a  suo  prò,  di  con» 
La  tremenda  ira  tua:  dunque  a 
A  me  canuto  e  già  presso  ali 
Nò  più  blandito  da  terrena  si 
La  difesa  di  questa  abbandon 
Deh  !  non  si  dica  che  nel  tuo 
L'  astio,  la  cieca  passion  pari 
E  r  amor  di  se  stesso;  e  non 
Che  la  sola  pietà.  Tutto  cong 
Tutto,  0  regina,  a  danni  suoi 
Ndn  vedesti  il  suo  volto,  e  r 
Ti  ragiona  per  lei.  Delle  sue 
Non  fo  la  scusa.  Il  pubblico 
La  morte  del  marito.  Il  ver 
È  che  la  destra  all'  uccisor  f 
Grave  delitto  !  ma  commesso 
Agitati,  infelici  e  nel  tumuli 
D'una  guerra  civil.  La  piìun 
Da  prepotenti  sudditi  assaliti 
Si  gittò  del  più  forte  in  fra 
E  chi  sa  da  qual  arti  alTasci 
Poiché  la  donna  ò  creatura  f 
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frale  la  donna  !  Eccelse,  invitte 
anno  nel  femineo  sesso. 
[>rto  parole  al  mio  cospetto 
lea  fralezza. 

A  te  fu  scoia 
tà.   NoD  ti  mostrò  la  vita 
colori  onde  s' infiora. 
^desti  in  lontananza  un  trono, 
iba  ai  tuoi  pie.  Nelle  deserte 
l'  una  torre  un  Dio  clemente 
per  cammino  aspro  d*  affanni 
)ile  uficio  e  più  sublime. 
'  ammollirò  i  lusinghieri; 
inde  tuo  cor,  non  divertito 
mi  contrasti,  in  tempo  apprese 
■e  in  se  stesso,  a  meditarvi, 

della  vita  i  non  fallaci, 
idi  beni.  Alla  meschina 
enne  alcun  Dio!  Tenera  infante, 
i  fu  tratta  aure  di  Francia, 
iella  reggia  ove  dimora 
sconsigliata  e  la  follia, 
vicenda  e  nell'ebbrezza 
li  trìpudj,  a  lei  non  giunse 
ta  verità  la  voce; 
a  al  fascino  de'  vizj 
le^ìiiiò  di  perdimento. 
Drtito  r  infelice  dono 
ra  bellezza:  il  suo  splendore 
t  splendor  d'ogni  altra  donna; 
Tne  non  men  che  per  natali... 
ale  in  voi  stesso,  o  conte  Talbo  ! 
le  in  oblio  che  noi  seggiamo 

consulta.  —  Alta  bellezza 
0  la  sua,  poiché  nel  freddo 
anuti  questo  foco  accende  ! 
^  voi  sol  tacete  ?  E  chi  la  lingua 
scioglie,  a  voi  l'annoda? 

lo  stommi 
i  stupore,  e  non  comprendo 
tanti  sogni  e  di  paure 
Ino  gli  orecchi;  e  queste  fole, 
Irivj  di  Londra  ad  ogn' istante 
i  petti  ai  creduli  plebei, 

ad  offuscar  le  chiare  menti 
savj  ministri,  a  farsi  obbietto 
Kie  parole  e  di  consigli. 
a  mi  prende,  io  lo  confesso, 
'orba  di  regno,  una  rejetta, 
arsi  non  seppe  il  picciol  trono 
i  ereditò,  ludibrio  e  scherno 
vassalli,  e  dalla  patria  espulsa, 
prigioniera,  il  tuo  spavento, 
mde,  o  regina,  agli  occhi  tuoi 

così  ?  Le  sue  ragioni 
ese  corona  ?  o  non  saperti 
ijta  dagl'imbelli  Guisa? 
rse  costoro  affievolirti 
ice  rifiuto  i  sacri  dritti 
èro  i  natali,  ed  un  solenne 
igillò  del  Parlamento? 
pur  ricordarla,  il  grande  Arrigo 
M!luse,  testando?  E  l'Inghilterra, 
a  dalla  vera  luce, 


Seguirà  l' idolatra  ?  o  te  lasciando, 
Benamata  regina,  ella  darassi 
Alla  perversa  che  il  marito  uccise  ? 
A  che  mirano  mai  gli  affaccendati 
Che  volgono,  te  viva,  il  lor  pensiero 
Ad  credi  futuri  ?  e  cui  già  tarda 
Di  non  vederti  a  nuzial  banchetto  ? 
Non  se'  tu  nel  vigore  di  giovinezza  ? 
E  costei  non  declina  a  gran  giornale 
Verso  la  tomba  ?  Tu,  per  Dio  lo  spero  I 
Calcherai  lungamente  il  tuo  sepolcro, 
Senza  che  a  lei  lo  scaVi,  e  la  vi  getti 
Colle  proprie  tue  mani. 

Ceciiio  In  questo  avviso 

Sempre  il  conte  non  fu. 

Leices.  Per  la  sua  morte 

lo  volai  nel  giudizio:  or  nel  Consìglio 
Diversamente  favellar  m'udite. 
Ma  qui  l'utile  parla  e  tace  il  dritto. 
—  È  tempo  or  di  paura  ?  ù  questo  il  tempo 
Di  temer  la  Stuarda?  Or  che  la  Francia 
(Unico  ajuto  I)  1'  abbandona,  e  sposa 
All'Augusto  suo  figlio  Elisabetta? 
Or  che  la  speme  a  questo  suol  verdeggia 
D'una  potente  dinastia  novella? 
Lo  spegnerla  che  giova  ?  Ella  ù  già  spenta. 
La  verace  sua  morte  è  lo  sprezzarla. 
Basta  che  la  pietà  non  la  richiami 
Ai  primi  abusi  della  vita.  11  mio 
Pensiero  è  questo:  La  mortai  sentenza, 
Che  la  scema  del  capo,  in  piena  forza 
Sussista.  Viva  sì  !  ma  sotto  il  ferro 
Viva  del  manigoldo,  e  al  primo  braccio 
Che  disnudi  un  acciaro  in  sua  difesa 
Sopra  il  capo  le  piombi  ! 

Elis.  (s'alza)  I  vostri  avvisi, 

0  signori,  ho  raccolto,  ed  al  comune 
Zelo  ringrazio.  Col  divino  ajuto, 
Che  l'intelletto  de'  monarchi  illustra. 
Farò  la  scelta  del  miglior  consiglio. 

SCENA  IV. 

/  precedenti,  paulet.  morti mer 

Elisab.  {a  Paulet  che  s'avanza) 
Nobile  cavalier,  che  ne  recate  ? 

Paulet  Magnanima  sovrana  I  il  mìo  nipote. 
Che  tornò  non  ha  guarì  in  Inghilterra 
Da'  suoi  lunghi  viaggi,  a  te  si  prostra. 
E  la  sua  fede  giovani I  ti  giura. 
Ricevilo  benigna,  e  gli  consenti 
Crescere  al  raggio  della  tua  clemenza. 

Mortim.  (piega  il  ginocràio) 
Viva  moli' anni  la  rcgal  mia  donna, 
E  di  gloria  si  cinga  e  di  fortuna  1 

Elisab.  Alzatevi,  signore  !  e  benvenuto 
Dal  non  breve  cammino  in  Inghilterra. 
Voi  correste  la  Francia,  e,  visitata 
L'antica  Roma,  soggiornaste  in  Remme. 
Ditemi  che  si  trama  a  nostri  danni 
Dai  comuni  nemici  ? 

Mortim.  Un  Dio  li  sperda, 

E  ritorca  lo  strai  che  ti  lanciàro 
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AllMnfame  lor  petto. 
Elisab,  E  non  vedeste 

Lo  scozzese  Morgano?  e  quell'eterno 
Fabro  d'insidie  il  vescovo  di  Rosse? 
Mortim.  Gli  scotti  fuorusciti  io  vi  conobbi 
Cìie  movono  da  Remme  il  tradimento 
A  ruina  dell' Anglia.  Io  m'intromisi 
Nella  loro  fiducia  onde  scoprirne 
I  raggiri  segreti. 
Paulet  Arcani  fogli 

Per  la  mia  prigioniera  in  cifra  stesi 
Gli  vennero  commessi.  Egli  ne  fece 
La  fedele  consegna  alle  mie  mani. 
Elisab.  Che  tramano  costor  ?  Ne  conoscete 

I  recenti  disegni  ? 
Mortim.  Air  abbandono 

Del  soccorso  francese,  alla  novella 
Che  la  Francia  si  lega  all'  Inghilterra, 
Restar  come  di  fulmine  percossi. 
Or  volgono  all'  Iberia  ogni  speranza. 
Elisab.  Così  mi  scrive  Valsingamo. 
Mortim.  A  Remme 

Giunse  novellamente  un  interdetto 
Contro  te  saettato  in  Vaticano 
Dal  pontefice  Sisto.  A  noi  lo  reca 
La  prima  nave  che  dìscioglie. 
Leicester  Un'  arme 

Che  fra  noi  più  non  taglia. 
Cecilio  Essa  è  tremenda 

In  man  del  fanatismo. 
Elis.( fissando  con  occhio  indagatore  Mortìmer) 

Accagionato 
Foste,  0  signor,  di  pratiche  furtive 
Alla  scola  Remmensc  e  del  ripudio 
Della  fede  britanna. 
Mortim.  È  ver:  colore 

Simulato  ne  diedi.  A  tal  mi  spinse 
Di  giovarti  desìo  ! 
Elisab.  (a  Paulet  che  le  porge  una  carta) 

Che  mi  porgete? 
Paulet  Uno  scritto,  o  regina,  a  te  diretto 

Dalla  mia  prigioniera. 
Cecilio  {cercando  impadronirsene) 

A  me  quel  foglio 
Paulet  (lo  coìisegna  ad  Elisabetta) 
Chieggo  il  vostro  perdono.  Ella  m' ingiunse 
Di  consegnarlo  nelle  sacre  mani 
Della  nostra  sovrana.  A  suo  nemico 
La  Stuarda  mi  tiene,  e  pur  non  sono 
Che  de'  suoi  vizj.  Volentier  consento 
Nelle  lecite   cose   a   satisfarla.    {Elisabetta 
prende  lo  scritto,  e,  mentre  legge,  Mor- 
timer  e  Leicester  si  parlano  segretamente) 
Cecilio  (a  Paulet) 
Che  può  mai  contenersi  in  quello  scritto? 
Inutili  preghiere  e  querimonie 
Che  dal  tenero  cor  d'  Elisabetta 
Rimovere  si  donno. 
Paulet  In  quello  scritto 

Ella  chiede  un  colloquio  alla  regina; 
Me  ne  disse  il  tener. 
Cecilio  (pronto)  No  ! 

Talbo  Che  ragioni 

V Impedì rgìieìo  avete?  È  forse  ingiusta 


[    La  sua  preghiera? 
ÌCecilio  II  prezioso 

Dell'augusta  presenza  eli'  ha  ( 
Quando  assetò  della  regina  il 
Suggerir  non  ardisca  un  cor  fc 
Questo  bugiardo,  traditor  cons 
Talbo  V'opporreste,  o  signore,  o\ 
Elisabetta  consolar  volesse 
L' infelice  Stuarda  ? 
Cecilio  Ella  è  pe 

Da  giudicio  mortai.  Sotto  la  s 
Giace  il  suo  capo;  né  sarebbe 
Che  l'oltraggiata  maestà  vedcj 
Il  capo  a  morte  sacro.  Alla  co 
Si  terrebbe  il  vigor,  se  la  reii 
Raccostasse  la  rea,  che  di  pere 
È  r  augusta  presenza  apportatr 
Elisab.  (letta  la  lettera^  si  asciui 
Che  mistero  è  mai  l'uomo  e  le 
Di  questa  terra  1  A  qual  estrer 
Questa  donna  regal,  che  da  spe 
Così  belle  già  mosse?  Al  più  ^ 
Trono  dell'universo  era  chiams 
E  vagheggiava  nsll'  altera  ment 
Di  tre  corone  coronar  la  fronte 
Che  diverse  parole  usa  costei 
Da  quando  s'arrogò  le  insegne 
Del  reame  britanno,  e  dalla  tui 
De'  lusinghieri  salutar  si  fece 
La  rèina  di  Scozia  e  d'Inghilte 
—  Perdonate,  o  signori!  Il  cor 
Mi  trafigge  l'angoscia,  e  sangui 
L'anima  gronda  nel  veder  cadu 
Ogni  cosa  mortale,  e  la  rivolta 
Dell'umano  infallibile  destino 
Passar  cosi  vicina  alla  mia  fror 
Talbo  Dio  commosse  il  tuo  core  l  0 
I  celesti  suoi  moti  !  Il  grave  er 
Gravemente  espiato  ha  l' infelic 
Porgi  la  mano  alla  caduta,  e  s( 
Angelo  redentor  nella  profonda 
Notte  del  suo  sepolcro. 
Cecilio  Eccelsa 

Rimanti  invitta  !  non  t' illuda  u 
Di  laudabil  pietà.  Non  ispogliar 
Del  libero  voler  che  ti  consigli 
Quest'  atto  necessario.  A  te  non 
Assolvere  Maria,  né  liberarla: 
Togliti  dunque  T  odiosa  taccia 
Di  pascere  il  tuo  sguardo  e  la  ^ 
Con  un  crudele  insultator  trionf 
Nella  vittima  tua  ! 
Leicest.  Non  trapassiar 

Il  limite,  0  signori,  a  noi  prefls 
La  roina  è  prudente,  e  non  biso 
Di  migliori  conforti  a  far  1*  elet 
Del  partito  migliore.  Un  abbocc 
Delle  due  coronate  è  tutta  cosa 
Dal  consiglio  disgiunta.  Il  dritte 
Non  l'arbitrio  sovrano,  ha  giud 
La  regina  di  Scozia:  e  mentre  i 
Al  giudizio  mqiTtal  non  si  rallen 
Non  è  degno  al  gran  cor  d'  Elis; 
Seguir  r  impulso  d' un  pietoso  a 


MARIA  STUARDA 


229 


itatevi,  o  miei  Pari  !  Alle  discordi 
a  clemenza  e  del  bisogno 
lO  un  accordo.  Or  mi  lasciate. 
.  —  A  Mot  timer) 

0  !   appressatevi. 

SCENA  V. 

ELISABETTA.    MORTIHER 

averio  atteniamente  considerato) 

Nel  flore 

1  palesaste  un'  assoluta 

di  voi  stesso,  un  ordimento 
raro.  Chi  per  tempo  apprese 
i\  simular,  per  tempo  ottiene 
i  delle  genti,  e  si  raccorcia 
li  anni  di  prova.  A  grandi  cose 
o  vi  chiama:  io  lo  predico; 

lieto  vaticinio  io  stessa 
verarvi. 

Il  braccio  mio,  me  tutto 
y  inclita  donna,  a  cenni  tuoi, 
emici  del  regno  a  voi  son  noti. 

Podio  che  m*han  posto;  eterne 
jre  di  sangue.  Iddio  m'ha  salva 
ui  fln  or:  ma  la  corona 
fc'acillerà  sulla  mia  fronte 
rive  colei  che  di  pretesti 
•gi   fornisce,  e  n'alimenta 
o  zelo  e  le  speranze, 
n  tuo  cenno  la  spegne. 

Ah,  Morti  mero  ! 
edetli  guadagnar  la  meta, 

0  alle  mosse.  Abbandonati, 
bruttarmi  di  congiunto  sangue, 
la  colpevole  alle  leggi 

ato  è  il  giudizio.  Or  che  mi  giova? 
•lo  è  la  somma  ;  e  dal  mio  labbro 
lenno  partir.  L'odio  dell'opra 

coglie;  nò  salvar  m'ò  dato 
jda  apparenza.  II  peggio  ò  questo! 
'una  trista  "'sembianza  a  te  che  monta 
)uona  e  la  causa  ? 

Oh  non  sapete 
idichi  il  mondo  I  Ognun  decide 
irenza,  ma  nessun  del  vero. 
r,  convincere  le  menti 
•ei  col  mio  dritto.  Io  debbo  adunque 
ìT  che  rimanga  un  dubbio  eterno 

io  fossi  della  morte  sua. 

imprese  di  biforme  aspetto 
*nebre  scudo.  Il  confessarle 
\o  peggior.  Ciò  che  di  mano 
iscia  fuggir,  mai  non  si  perde. 
:erca  di  spiarne  la  mente) 

1  meglio  sarebbe... 

-onta)  Ah,  meglio  certo... 

lo  benefico  mi  parla 

•o  labbro...  Cavalier,  seguite  ! 

eie  nel  segno!  Oh  ben  diverso 

•o  ziol... 

orpreso)  Gli  apristi  il  tuo  pensiero? 

dmi  che  il   feci! 


Mortim.  Ai  vecchi  anni  perdona, 

Che  lo  fan  peritoso.  A  queste  imprese 
Vuoisi  l'ardente  giovani I  coraggio. 

Etisab.  Osar  potrei... 

Mortim.  Ti  presterò  la  mano. 

Tu  salva  il  nome  come  puoi... 

Elisab.  Se  desta 

Da  voi  fossi  un  mattin  colla  novella; 
In  questa  notte  la  Stuarda  è  morta!... 

Mortim.  In  me  sicura  ti  riposa. 

Elisab.  E  quando 

Dormirò  più  tranquilli  i  sonni  miei  ? 

Mortim.  La  nuova  luna  al  tuo  timor  dà  fine. 

Elisab.  Addio,  signore.  Non  vi  sia  discaro 
Che  il  grato  animo  mio  si  manifesti 
Nel  velo  arcano  della  notte.  Il  nume 
De' felici  è  il  silenzio,  e  nel  mistero 

I  più  tenaci  e  cari  nodi  ordisce,  (parte) 

SCENA  VI. 

MORTIMER   solo. 

Vanne,  bugiarda  ipocrita  tiranna  ! 

Come  tu  il  mondo,  inganno  io  te!  Pietosa 

Opra  è  il  tradirti  1  La  mia  fronte,  iniqua, 

È  fronte  di  sicario  ?  Vi  leggesti 

Cosi  pronto  il  delitto  ?  Oh  ti  riposa 

Sul  mio  braccio,  perversa,  e  il  tuo  disarma! 

Copriti  al  mondo  pur  coll'onorata 

Veste  della  pietà,  che  mentre  affidi 

Nel  segreto  pugnai  d'un  assassino. 

Più  largo  spazio  a  liberarla  aVrcmo. 

—  Elevar  tu  mi  brami?  e  da  lontano 

Un  gran  premio  m'additi?...  e  questo  premio 
Fossi  pur  tu  medesma  e  i  tuoi  favori  ! 
Chi  se'  tu,  miserabile,  e  che  darmi 
Puoi  tu?  Me  non  lusinga  una  superba 
Cupidigia  di  gloria.  È  sol  con  lei 
Dolce  la  vita!  La  beltà,  le  care 
Voluttà  giovanili  in  lieto  coro 
Volano  eternamente  a  lei  d'intorno  ! 

II  gaudio  de'  celesti  è  nel  suo  petto, 
Ma  tu  darmi  non  puoi  che  morte  cose. 
Quel  supremo  de' beni,  onde  la  vita 
S'abbella;  nn  cor  che  riamato  amando 
Ad  un  cor  s'abbandona  in  un  soave 
Oblio  di  se  medesmo...  Oh,  tu  non  hai 
Questa  corona  femminil  raccolta  I 
L'amor  tuo  non  ha  fatto  un  uom  felice. 

—  Debbo  attendere  il  conte,  e  consegnargli 
Il  foglio  di  Maria.  Quanto  sgradito 
Quest'incarco  mi  torna  !  Il  cortigiano 

Non  mi  spira  fiducia.  Io  sol  le  posso 
Frangere  la  catena,  e  solo  io  voglio 
Il  periglio,  la  fama,  il  guiderdone!  (volendo 
partirsi  incontra  Paulet) 

SCENA  VII. 

PAULET,    MORTIMER. 

Paulet  Che  ti  disse  in  occulto  Elisabetta? 
Mortim.  Nulla...  che  importi. 
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Paulet  {io  guarda  con  occhio  severo') 

Mortimero,  ascolta. 

È  lubric^  il  terren  che  tu  calpesti; 

La  grazia  de' monarchi  é  lusinghiera, 

E  bramosa  d'onor  la  giovinezza. 

Guarda  non  ti  seduca  e  non  ti  perda 

Una  malnata  ambizìon. 
Morlim,  Condotto 

Non  m'avete  voi  stesso  in  questa  reggia? 
Paulel  Non  lo  avessi  mai  fatto!  In  questa  reggia 

Non  crebbe  il  nome  che  la  casa  onora 

De' nostri  padri.  Intrepido  resisti, 

Non  mercar  le  grandezze  al  troppo  caro 

Prezzo  della  virtù.  Non  imbrattarti 

La  coscienza  I 
Morlim.  Che  vi  gira  in  mente  ? 

Paulet  Per  grande  che  prometta  ella  di  farti 

Non  credere,  o  nipote,  alla  promessa. 

Ella  ti  mentirà,  se  l'obbedisci; 

E,  per  tórre  al  suo  nome  il  vitupero, 

Punirà  col  tuo  sangue  il  comandato 

Assassinio... 
Morlim.  Assassinio?  Oh  che  sognate? 

Paulel  Non  infìngerti  meco.  Io  non  ignoro 

A  che  ti  scelse  la  réina.  Forse 

Ella  spera  più  molle  alle  lusinghe 

L'ambiziosa  gioventù  che  gli  anni 

Della  dura  vecchiezza.  Hai  tu  promessa 

La  tua  fede  ?  l'hai  tu  ? 
Morlim.  Zio  I 

Paulel  Se  il  facesti 

Ti  rigetto  per  sempre  e  maledico. 

(  Leicester  'enlra) 
Leicesl.  {a  Paulel)  Avrei,  se  concedete ,  una 

Per  Mortimero.  La  sovrana  è  tutta  (parola 

Graziosa  con  esso.  Ella  comanda 

Che  gli  sia  confidata  interamente 

La  réina  di  Scozia,  e  si  riposa 

Nella  sua  probità. 
Paulel  Che  si  riposi... 

Bene  sta  I 
Leicesl.        Che  parlate  ! 
Paulel  Elisabetta 

In  lui  s'alTìda,  ed  io  m'aflìdo  in  tutto 

Agli  aperti  occhi  miei,  {parie) 

SCENA  VIII. 

LEICESTER.    MORTIMER. 

Leicesl.  (meraviglialo)      Che  volge  in  capo? 
Morlim.  Io  l'ignoro...  la  sùbita  fiducia 

Che  mi  dà  la  regina... 
Leicesl.  (guardandolo  alleniamenle)  Una  fi- 

Mertate,  o  cavaliere  ?  (ducia 

Morlim.  (guardandolo  in  egual  modo)  E  voi? 

Vi  rimando,  o  signor.  (l'inchiesta 

Leicesl,  Voi  mi  dovete 

Favellar  di  segreto. 
Morlim.  Una  franchigia 

Che  possa  osarlo. 
Leicesl.  Chi  di  voi  m'accerta  ? 

Non  v'offenda  il  mìo  dir;  ma  due  sembianze 

Assumere  vi  piace  in  questa  corte. 


L'una  è  certo  bugiarda:  or  qual 
La  sincera  sarà  ? 

Morlim.  Non  altrimenti 

Vi  presentate  agli  occhi  miei. 

Leicesl. 
Primamente  favella  e  si  confida 

Morlim.  Chi  meno  arrischia. 

Leicesl,  Siete 

Morlim. 
Perocché  l'atterrarmi  all'uom  se 
In  altissimo  grado,  all'uom  pot< 
Lieve  impresa  saria;  ma  che  va 
Contro  l'aura  e  il  favor  che  vi 
La  mia  debole  voce? 

Leicesl.  Oh  quale  in 

Forte  in  tutto  qui  son,  ma  nell 
Che  porrò  nel  fedele  animo  vos 
Mi  conosco  un  imbelle,  e  dall'a 
Può  rùinarmi  la  più  vile  accusa 

Morlim.  Poiché  tanto  s'abbassa  agi 
li  più  grande  de' grandi,  e  mi  < 
Una  tale  umiltà,  di  me  medesm 
Voglio  sentir  più  nobilmente,  e 
Un  esempio  d'ardire  e  di  grand 

Leicesl,  Se  precedete  io  seguirò. 

Morlim. {gli  porge  la  lettera  di  3i 
Questo  foglio  vi  manda. 

Leicesl.  {sbigottisce  e  prende  rap 

Oh  più  sol 

Parlate...  che  vegg'io?...  la  prop 

{la  bacia  e  contempla  con  mi 

Morlim.  (lo  guarda  aitentaniente  m 

Conte  !  or  vi  credo. 
Leicesl.  {dopo  aver  letta  rapidai 

Vi  saran  i 
I  concetti  del  foglio. 

Morlim,  Io  tutto  igi 

Leicesl.  Almeno,  io  ne  son  certo,  aln 
Voi  sarete  da  lei... 

Morlim.  Ni  'I  sono. 

Che  da  voi  mi  sarebbe,  ella  mi 
Questo  enimma  chiarito;  e  vera 
Un  enimma  é  per  me  che  il  fai 
D'Elisabetta,  l'avversario  apert 
Dell'augusta  infelice,  un  di  cok 
Che  votar  la  sua  morte,  il  bra( 
In  cui  ponga  Tafnitta  ogni  sper 
E  crederlo  m'é  forza.  Il  vivo  a 
Che  vi  scalda  per  essa,  appien 
Dai  commossi  occhi  vostri. 

Leicesl.  Ah  !  p 

Che  può  tanto  legarvi  alle  vice 
Di  questa  infortunata,  e  che  v' 
La  sua  fidanza  ? 

Morlim.  Satisfarvi  è  liev* 

Abbandonai  la  puritana  fede, 
E  sono  al  Guisa  collegato  :  un 
Del  vescovo  di  Remme  il  cor 
Della  rèina. 

Leicesl.  Del  mutato  culto 

M'era  giunta  novella,  e  fu  cagi 
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[ìdentc  seguitai  l'invito, 
i   la  mano,  e  perdonate 
io  dimdar;  ma,  v'assicuro, 
r  circospetto  io  non  eccedo. 
no  e  Cecilio  occulte  reti 
IO  qui  senDpre,  e  voi  potreste 

costoro  uno  stromento 
urmi  ne'  lacci. 

Oh  come  imprime 
1  vestigia  in  questa  corte 
tanto  elevato  1 — Io  vi  compiango I 
ìtamente,  o  signore,  io  m'abbandono 

d'un  fedel  quanto  m'è  dato 
iTosa  flnzion  sottrarmi, 
vi  rende  il  mio  repente 
l'afTetti  per  Maria.  Vi  giuro 
dio  io  mai  non  l'ebbi,  e  non  mi  fece 
pero  de'  tempi  a  lei  nemico. 
,  vi  rammenti,  anzi  che  sposa 
e  d'Arrigo,  allor  che  tutte 

luce  le  ridean  le  cose, 
i  mi  venne.  Io  non  curante 
•sta  fortuna  allontanai  ; 
»sta  in  catene,  or  tra  le  fauci 
)rte  io  la  cerco,  a  gran  periglio 
a  vita. 

Generosa  è  l'opra. 

faccia  delle  cose  in  questo  mezzo 
tò.   L' ambìzion  m'avea 
i  deir  amore,  alla  bellezza 
Ivaggio,  e  di  Maria  la  destra 
m'sera  cosa  allor  mi  parve, 
folle  speranza  era  conversa 
ina  d' Inghilterra.  ^ 

È  noto 
oste  su  tutti  il  prediletto, 
sì  parve,  e  il  credei:  ma  dopo  il  giro 

in  vii  servaggio  anni  perduti, 
in  violenza  abjjomìnata  !... 

mi  si  gonfia! — Ah.  concedete 
fogo  al  mio  lungo  dispetto  ! 
edono  felice  I...  Oh  se  le  genti 
o,  o  signor,  per  qua!  catene 
ì  invidiato!... — Or  dopo  dieci 
e  m'offro  all'idolo  crudele 
a  vanità,  che  mi  sommetto 
tuo  ondeggiar  de'  suoi  capricci, 
3Co  servii  d'una  bizzarra 
I  protervia:  ora  blandito 
a  tenerezza;  or  ributtato 
ba  arroganza;  e  dall' affetto 
ato  non  m«n  che  dal  rigore; 

prigion  dai  cento  occhi  guardato 
a  gelosia;  come  un  fanciullo 
I  turpi  discolpe,  e  vilipeso 
io  schiavo  !.,.  Ah  ,  non   ha  voce  il 
ito  inferno  !  (labbro 

Vi  compiango,  o  conte  ! 
into  alla  meta  il  guiderdon  mi  sfugge, 
no  straniero,  e  il  caro  frutto 
:enne  servitù  m' invola, 
on  d'un  florido  marito 

dritti  d'un  antico  amante; 
itro  declinar  m'c  forza 


Ove  due  lustri  il  mio  splendor  fu  primo. 
Perocché,  colla  man  d'Elisabetta, 
Mi  torrà  lo  straniero  anche  1'  affetto. 
Ella  è  donna,  egli  amabile  ! 

Morlim,  Per  giunta, 

Figlio  di  Caterina:  in  tutte  l'arti 
Della  lusinga  a  buona  fonte  istrutto. 

LeicesL  Così  cadono  in  fior  le  mie  speranze. 
Nel  vicino  naufragio  io  vo  cercando 
Un  legno  salvatore,  ed  alla  prima 
Bella  speranza  il  mesto  occhio  si  volge. 
L' imago  di  Maria  mi  si  presenta 
In  tutto  il  raggio  della  sua  bellezza: 
L'amor,  la  gioventù,  la  leggiadria 
Ripresero  i  suoi  dritti:  il  core,  il  core. 
Non  più  la  fredda  ambiz'ion  decise; 
E  sentii  qual  tesoro  avea  perduto. 

10  la  vidi  atterrito,  in  un  abisso 

Per  mia  colpa  sommersa,  e  in  sen  mi  nacque 

11  potente  desio  di  liberarla. 

Di  possederla:  la  fortuna  amica 

Un  Soccorso  additommi  onde  svelarle 

La  mutata  mia  mente:  e  in  questo  foglio 

M'assicura  cortese  il  suo  perdono, 

E  col  perdon  la  tenera  profferta 

Di  darsi  in  caro  premio  alle  mie  braccia 

Liberatrici. 

Mortim.  Ma  fin  ora,  o  conte. 

Nulla  imprendeste  che  giovar  la  possa. 
Lasciaste  proferir  la  sua  condanna, 
E  la  vostra  s'aggiunse  all'empie  voci 
Che  la  vogliono  morta.  Era  bisogno 
D'un  prodigio  di  Dio:  che  me,  nipote 
Del  suo  custode,  penetrasse  un  raggio 
Di  verità;  che  il  provveder  divino 
Preparasse  sul  Tebro  e  in  Vaticano 
L' ignoto  redentor:  poiché  senz'  esso 
Schiudersi  non  potea  la  sventurata 
Un  càmmin  fino  a  voi. 

Leicest.  Quante,  per  questo, 

Quante  angosce  io  sostenni  !  Ella  fu  tratta 
Dal  castello  di  Talbo  a  Forteringa; 
E  commessa,  per  colmo,  alla  severa 
Guardia  di  vostro  zio.  Tutte  mi  furo 
Le  vie  precluse;  e  fingermi  convenne. 
In  faccia  ai  sospettosi  occhi  del  mondo. 
Il  nemico  di  pria.  Ma  eh'  io  potessi 
Inerte  abbandonarla  alla  mannaja. 
Non  lo  pensate!  Lo  sperai,  lo  spero 
D' impedir  questo  eccesso,  infin  che  un  varco 
A  salvarla  mi  s'apra. 

Mortim,  Il  varco  è  aperto.  — 

Conte  !  la  vostra  nobile  fiducia 
Merta  fiducia.  Liberarla  io  voglio. 
Solo  a  questo  ne  venni.  Ardita  ò  l'opra, 
E  la  valida  man  che  ne  porgete 
Ci  fa  sicuri  d' un  felice  evento. 

Leic.  Che  dite  ?...  io  raccapriccio..,  ed  osere- 

(ste? 

Mortim.  Trarla  a  forza  dal  carcere.  Compagni 
Ho  nell'impresa.  È  tutto  già... 

Leicest.  Compagni  ?... 

In  che  laccio  fatai  mi  ravvolgete  !... 
E  seppero  costoro  il  mio  segreto  ? 
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Mortim.  Non  vi  punga  timor.  La  santa  impresa 

Senza  voi  fu  pensata,  e  senza  voi 

Consumata  sarebbe,  ove  Maria 

Riferir  non  volesse  al  braccio  vostro 

Vita  e  salvezza. 
Leicesi.  Innominato  adunque 

Son  io  nella  congiura? 
Mortim.  Innominato; 

*  Siatene  certo.  —  Ma  perchè  sospeso, 

Perchè  freddo  accogliete  una  novella 

D' insperati  soccorsi  ?  È  vostro  intento 

Di  salvar  la  regina  e  possederla: 

Pronti  amici  trovate,  a  cui  non  deste 

Certo  un  pensieri  vi  piovono  dal  cielo 

I  più  sùbiti  mezzi,  e  più  turbato 

Che  sereno  io  vi  trovo  ? 
Leicesl.  A  tanta  impresa 

Inutile  è  la  forza,  e  periglioso 

Troppo  il  cimento. 
Mortim.  V  indugiar  non  meno. 

Leicest.  No  1  non  è  da  tentarsi,  io  lo  ripeto. 
Mortim.  (amaramente  sorridendo) 

No,  non  per  voi  che  possederla  ambite  ! 

Noi  non  cerchiam  che  liberarla,  e  tanto 

Cauti  non  siamo... 
Leicest.  0  giovine,  correte 

¥n  cammino  di  bronchi  e  di  perigli 

Troppo  alla  cieca  ! 
Mortim.  E  voi  troppo  guardingo 

Un  cammino  d'onor. 
Leicest.  Veggo  lo  reti 

Che  ci  stanno  d' attorno. 
Mortim.  Ilo  cor  che  basta 

Per  infrangerle  tutte. 
Leicest.  È  stolta  audacia 

Questo  coraggio. 
Mortim.  Né  valor,  per  fermo. 

Questa  prudenza. 
Leicest.  Vagheggiate  il  fine 

Di  Babintòn? 
Mortim.  Non  piacevi  l'altezza 

Imitar  di  Norfolco  1 
Leicest.  Egli  col  sangue 

Non  ottenne  la  sposa. 
Mortim.  Almen  fé'  prova 

Che  ne  fu  degno. 
Leicest.  Ma  se  noi  periamo, 

Ella  pere  con  noi. 
Mortim.  Pur  non  si  franca 

Colla  nostra  salvezza. 
Leicest,  Oh,  non  vedete, 

Non  udite  consigli  !  e  mi  tardate 

Con  questo  forsennato  impeto  vostro 

Nella  via  ben  impresa. 
Mortim.  E  di  qual  via 

Parlato  voi  ?  che  imprendere  sapeste 

A  favor  di  Maria  ?  Ma  s'  io  mi  fossi 

Tanto  perverso  di  svenarla,  al  cenno 

Della  cruda  tiranna  obbediente, 

Come  in  quest'ora  dal  mio  braccio  aspetta. 

Per    qual  via,  favellate  1  alla  sua  vita 

Vi  fareste  difesa? 
Leicest,  (sorpreso)    Elisabetta 

Questo  cenno  vi  die? 


Mortim.  La  scellerati 

In  me  s'illuse  come  in  voi  Maria 

Leicest.  N'impegnaste  la  fede? 

Mortim.  Io  Tic 

Aftinché  non  ricorra  alle  venali 
Braccia  d'  un  assassino. 

Leicest.  Ottimo  av 

Che  largo  spazio  ci  darà.  Nel  vos 
Sanguinoso  servigio  ella  s'  afQda; 
Sospesa  in  questo  mezzo  é  la  seni 
E  noi  tempo  acquistiam. 

Mortim.  No,  Io  pc 

Leicest.  Ella  in  voi  si  confida,  e  volei 
Il  color  si  darà  della  clemenza, 
Forse  che  per  ingegno  io  la  condì 
A  veder  la  rivale;  e  questo  passe 
Le  disarma  la  mano.  È  vero,  è  g 
L'opinar  di  Cecilie;  al  pronunciai 
Mortai  giudizio  si  torrà  1' effetto 
Se  vederla  consente.  Ogni  mia  pr 
Farò... 

Mortim.  Ma  che  sperate  ove  colei 
Dell'  inganno  s'  avvegga,  e  nondin 
La  sua  vittima  viva  ?  Oh,  non  pe 
Si  cangiano  le  cose  1  Uscir  Maria 
Mai  non  vedremo  dalle  sue  caten( 
La  sventura  minor  che  le  sovrasl 
È  l'eterna  prigion.  Se  d'un  auda 
Opra  v' è  d'uopo  a  consumar  l'ii 
Cominciate  da  questa.  In  man  tei 
Pur  la  potenza.  Usatene  !  Chiamai 
La  bellicosa  nobiltà  dai  cento 
Vostri  castelli,  e  campeggiar  ved 
Un  esercito  intero.  Ascosi,  o  con 
Molti  amici  ha  Maria.  Le  illustri 
Dei  Perei,  degli  Ovardi,  ancor  eh 
Dei  proprj  capitani,  han  forti  spa 
E  d'un  potente  anelano  P esempii 
Via  la  bassa  menzogna  !  a  viso  a 
Come  un  egregio  cavalier  difende 
La  donna  del  suo  core,  entrate  ir 
Per  la  bella  Maria.  D'  Elisabetta, 
Sempre  che  vi  talenti,  arbitro  sii 
Traetela  con  arte  a  qualche  ròcc 
Delle  tante  che  avete  (a  lei  mal 
Quelle  vie  già  non  sono);  ed  ivi 
La  fermezza  assumete  e  la  paroh 
D'assoluto  signor:  né  il  grande  < 
Dalle  mani  vi  sfugga,  anzi  che  s 
Non  abbia  le  catene  alla  rivale. 

Leicest.  Rabbrividir  mi  fate...  A  ch( 
La  vertegìne  cieca  I...  Oh,  non  v'< 
Questa  terra  britanna  e  questa  o 
Non  sapete  che  tutti  ha  catenati 
Una  feminea  tirannia  gli  spirli  ? 
Invan  cercate  le  virtù  guerriere 
Che  infiammavano  un  giorno  i  pett 
Tutto  or  si  prostra  ad  una  donna. 
Qui  son  le  penne  dell'  antico  ard 
—  Del  mio  dir  fate  senno,  e  non 
Sconsigliato  a'  cimenti.  Alcun  s'i 
Itel 

Mortim.  Ella  spera  !  che  recar  U 
Inutili  conforti  ? 
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I  giuramenti 
rno  amor  mio  ! 

Questi,  o  signore, 
voi  stesso  I  Io  mi  profersi 
Fomento  della  sua  salvezza, 
le  vile  messagger  d' amore,  (parte) 

SCENA  IX. 

ELISABETTA.    LEICESTER 

/i  soprarriva  alle  spalle) 
voi  si  parti?  chi  favellava? 
si  volge  rapido  ed  atterrilo) 

TO. 

Che  fu?  perchè  vi  trovo 
to  cosi  ? 
riavutosi)  Pel  tuo  sembiante  ! 

non  ti  vidMo  più  lusinghiera! 
bagliato  dalle  tue  bellezze. 

Sospirate  ? 

E  non  ho  forse 
di  sospirar?  Nel  vagheggiarti 
nnova  l'infinito  afTanno 
ardita,  ohimè,  che  mi  sovrasta  ! 
le  perdete? 

Il  tuo  cor!  la  tua  persona! 
*ai  fra  non  molto  i  giovanili 
^lamenti  d'un  ardente  sposo, 
del  tuo  core  a  quel  felice 

il  possesso.  Egli  è  progenie 
irchi  :  io  no  '1  son  :    ma  l'universo 
ti  dica/  che  mortai  respira 
ntie  più  t'adori  !  Il  franco  duca 
?^ede  cogli  occhi  :  egli  non  ama 
tua  rinomanza,  il  tuo  splendore: 
amo  che  te!  Quando  tu  fossi 
liuda  de'  boschi  pastorella, 
3duto  sul  maggior  de'  troni, 
e  mi  vedresti  alla  negletta 

del  tuo  stato,  e  la  corona 
piedi  depor. 

Non  mi  garrite... 
igetemi,  o  conte  !  Io  già  non  posso 
ire  il  mio  cor  ;  se  lo  potessi 
alta  farei.  Quanta  non  porto, 
invidia,  o  Ruberto,  all'altre  donne, 
ere  del  core  e  della  destra, 
IO  l'amato  !  Io  fortunata 
on  son  di  porre  a  mìo  talento 
[>nte  più  cara  una  corona. 
so  la  Stuarda.  Ella  fé'  dono 
tgia  sua  mano  all'amatore. 
lai  si  disdisse  ?  In  sino  al  fondo 
i  gustò  delle  dolcezze, 
'amaro  or  gusta  delle  sue  sventure, 
la  si  rese  agevole  la  vita, 
b  le  cervice  al  grave  giogo 
edesma  m'imposi.  Erami  lieve 
della  vita  e  dei  terreni 
li  menti;  ma  prepor  mi  piacque 
lira  del  regno.  E  nondimeno 
►stei  degli  uomini  l'affetto. 


Perchè  mise  ogni  studio  in  esser  donna. 
Ciovani  e  vecchi  d'un  error  son  presi. 
Tutti  son  d'una  tempra,  e  tutti  inchini 
Al  diletto  de'  sensi  !  Avidamente 
Seguono  l'allegrezza  e  la  follia. 
E  non  sanno  apprezzar  chi  si  fa  bello 
Di  severe  virtù.  —  Questo  canuto 
Talbo  non  parve  rinverdir  negli  anni 
Quando  fé'  cenno  delle  sue  bellezze? 

Leicest.  Perdonagli,  o  regina.  Egli  già  tempo 
Le  fu  dato  a  custode,  e  quell'astuta, 
Lusingando,  il  sedusse. 

Elisab.  È  dunque  il  grido 

Della  vantata  sua  beltà  verace? 
Odo  tanto  pregiar  questo  fantasma 
Che  m'invoglia  saperne  una  certezza. 
Adulano  i  pennelli,  e  menzognere 
Sono  le  lìngue  :  io  credere  non  posso 
Fuor  che  a'  soli  occhi  miei.  Che  mi  guardate 
In  atto  di  stupor? 

Leicest.  Nel  mio  pensiero 

Con  Maria  ti  raffronto.  A  te  no  '1  celo  ; 
Se  per  caso  avvenisse,  e  di  nascosto 
Io  godrei  di  vederti  al  paragone 
Colla  Stuarda.  II  tuo  pieno  trionfo 
Sol  iallor  tu  vedresti.  Una  rivale 
Di  vergogna  coperta,  e  persuasa 
Cogli  stessi  occhi  suoi  (nò  dell'  invidia, 
Credimi,  più  sagaci  occhi  vi  sono). 
Che  tu  l'oscuri  in  nobiltà  di  forme; 
Come  la  vinci  per  immenso  tratto 
Nella  virtù  dell'alma  e  della  mente. 

Elisab,  Ella  è  d'anni  minor. 

Leicest,  D'anni  minore  ? 

L'apparenza  no  '1  dice.  Avran  le  angosce 
Affrettata  l'età.  —  Come  crudele 
Sarìa  per  la  superba,  or  che  il  sorriso 
Dell'umana  speranza  a  lei  s'invola, 
Vederti  in  nuziale  abito  avvolta, 
Sposa  al  prence  di  Francia,  e  sul  cammino 
D'un  beato  avvenir  1  Poiché  la  folle 
Tanto  va  gloriosa  e  superbisce 
Per  le  nozze  francesi,  e  tuttavia 
D'implorar  non  rimane  i  poderosi 
Soccorsi  di  quel  regno. 

Elisab.  {con  fìnta  noncuranza)  Ognun  mi  stanca 
Perch'io  la  vegga. 

Leicest,  Ah  si  !  come  un  favore 

La  Stuarda  l'invoca?  e  tu  l'accorda 
Come  un  castigo.  Le  saria  men  grave 
Di  vedersi  tradotta  al  manigoldo. 
Che  soverchiata  dalla  sua  bellezza  ! 
Tu  l'uccidi  cosi  com'ella  volle 
Uccider  te  !  Se  l 'invida  ti  vede 
In  tutto  il  vezzo  della  tua  persona. 
Dal  decoro  guardata  e  posta  in  seggio 
Dalle  caste  virtù  che  l'impudica 
Imbrattò  con  volubili  adulterj; 
Se  precinta  ti  vede  ed  irragijiata 
Dal  diadema  regale,  ingentilita 
Per  cari  modi  di  novella  sposa... 
È  giunta  per  Maria  l'ora  suprema  ! 
Più  ti  guardo,  o  réina...  Ah,  mai  non  fosti 
D'un  trionfo  più  certa  1  Io  stesso,  io  stesso 
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Rnnasi  al  tuo  avvenir  come  abbagliato 
D'un'angeiica  forma  !...  Oli  I  se  tu  cogli 
Questo  momento  ,  e  qual  tu  sei  le  appari , 
Un  istante  miglior... 

Elisab.  No...  no,  Ruberto... 

Non  ora...  Io  vo'  pensarvi,  e  con  Cecilio... 

Leicest,  (vivace)  Cecilio  ?  A  quel  severo  altro 

(non  cale 
Che  l'utile  del  regno.  Ha  la  tua  gloria 
Femminile  i  suoi  dritti  ;  e  questi  dritti 
S'attengono  a  te  sola,  al  tuo  giudicio. 
Non  a  senno  di  Stato.  E  Tarte  istessa, 
Non  ti  move  a  vederla  ì  a  guadagnarti 
Con  questa  generosa  opra  la  plebe? 
Della  tua  prigioniera  indi  potrai 
Liberarti  a  tuo  grado. 

Elisab.  A  me  disdice 

Il  veder  nell'obbrobrio  e  nel  disagio 
Una  stretta  congiunta.  Intorno  a  lei 
Nulla  sta  di  regal  :  la  sua  miseria 
Mi  sarebbe,  o  Ruberto,  una  rampogna. 

Leicest,  Tu  puoi  non  accostarti  alle  sue  porte. 
Tutto  ci  favorisce.  Oggi  trascorre. 
Per  la  via  che  conduce  a  Forteringo, 
La  tua  caccia  regale.  Il  parco  s'apre. 
La  Stuarda  vi  scende;  e  tu  vi  giugni 
Come  a  caso  imprevisto.  Anzi,  se  fosse 
Troppo  amaro  al  tuo  cor,  puoi  rimanerti 
Dal  favellarle. 

Elisab,  Se  follìa  commetto 

Voi  ne  siete  la  colpa.  Oggi  non  posso 
Nulla,  o  conte,  negarvi;  oggi  che  foste 
Per  mia  sola  cagione  il  più  dolente 
De'  miei  soggetti,  (lo  guarda  teneramente) 

Un  tuo  mero  capriccio 
Sia  pur.  L'alTetto  si  palesa  in  questo, 
Che  volontieri,  per  favor,  seconda 
Un'inchiesta,  un  desìo,  che  non  approva. 
{Leicester  si  getta  a'  suoi  piedi.  Cala 
il  sipario). 

ATTO  TERZO 


SCENA  I. 

Una  parte  del  parco.  Ambo  i  lati  sono  folti 
di  alberi:  il  mezzo  s'apra  in  una  vasta  ve- 
duta che  confina  col  mare. 

■ARIA  esce  correndo  dal  bosco,  anna  /a  segue 

più  lenta. 

Anna  Farmi  abbiate  le  penne  ;  io  non  ho  lena 

Di  seguitarvi;  rallentate  il  passo  1 
Maria  Lascia  eh'  io  mi  ricrei  di  questa  nova 

Libertà  I  ch'io  diventi 

Un'allegra  fanciulla,  e  tu  m'imita  ! 

Lascia  che  le  veloci  orme  fuggenti 

Esercitando  io  mova 

Per  le  molle  de'  prati  erba  fiorita. 

Son  io  dall'ombre  uscita 

Dell't^ntica  prigion?  né  la  profonda 


Fossa  del  mio  dolor  più  che   mi  e 
Oh  ch'io  disseti  l'atTannata  lena 
Nell'aperta  del  cielo   aria  serena  ! 

Jnna  0  mìa  dolce  Maria  !  Ci  son  di 
Le  catene  allungate,  e  non  vedete 
La  muraglia  crudel  che  ne  racchiu 
Perchè  l'ombra  e  le  piante,  a  noi  s 

Maria      0  verdi  amiche  piante,  io  \ 
Voi  colla  fronda  oscura 
Celate,  o  pie,  le  mura 
Del  mio  carcere  amaro  !  Io  vo'  so 
E  libera  e  beata  : 
Perdìo  la  dolce  illusion  rubarmi  ? 
L'interminato  spazio 
Del  ciel  non  mi  si  gira 
Lietissimo  d'intorno  ?  e  la  veduta 
Dai  vincoli  disciolta  e  dai  rilegni 
Per  lo  spazio  del  ciel  non  va  pere 
Colà  dove  s'innalza  e  si  dilata 
11  ceruleo  vapor  della  montagna 
Confinano  i  miei  regni  *, 
E  quelle  nubi,  che  il  meriggio  ati 
Cercano  l'ocèan  che  Francia  bagni 
E  nugolette  rapide  e  leggiere 
Peregrine  dell'aria  !  Oh  potess'io 
Con  voi  venirne  per  lo  cielo  a  ve 
Salutate  cortesi  in  nome  mio 
Quel  benedetto  suolo 
Della  mia  prima  gioventù  felice  ! 

10  son  prigione,  io  son  posta  in  ( 
E  non  ho  che  voi  sole  a  messagg 
L'immense  aure  serene 
Voi  libere  scorrete. 
Nò  di  questa  odiosa  usuri;tatrice 
Sotto  la  cruda  tirannia  gemete. 

ji7ìna  La  libertà  da  molti  anni   neg 
Cara  dolente,  a  maneggiar  vi  mei 

Maria        La  pescarecci  a  nave 
Lega  un  mendico  alla  vicina  spor 
Quel  fragile  stromento 
Mi  porrla  liberar  se  mi  guidasse 
Alle  amiche  città.  Poco  alimento 

11  misero  ne  trae  per  la  digiuna 
Sua  famigliuola;  ed  io  vorrei  che 
D'immenso  oro  n'andasse. 
Una  splendida  presa  gli  farebbe 
Qual  dai  poveri  flutti  ancor  non  < 
E  troverai  l'incognita  fortuna 
Nella  rete  infeconda. 
Se  nell'umile  prora  salvatrice 
Raccogliesse  pietoso  una  infelice. 

Anna  Vane  ,  vane   speranze  !  Oh   n 
Che  da  lungi  ne  segue  il  sospette 
Occhio  de'  guardiani  ?  Un  spietat 
Tenebroso  divieto  ogni  benigtia 
Alma  rimove  dalla  nostra  via. 

Maria  Credimi ,  o  buona  ,  non  apri 
Questi  ferrei  cancelli:  il  lievo  do 
Emmi  presago  di  maggior  forluni 
Non  erro  io  già  se  l'operosa  man 
Ne  ringrazio  d'amore.  Ah  sì  I  del 
Qui  riconosco  la  possente  àjta. 
Vogliono  dilatarmi  a  poco  a  poc< 
La  mia  prigione,  e  dalle  tenue  o 
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nte  avvezzarmi  alle  maggiori, 
ri  splenda  la  bramata  aurora 
catene  mi  terrà  per  sempre, 
ste  cose  discordi  unir  non  posso. 
ziano  la  morte,  e  poi  vi  danno 
;)rovvisa  libertà  !  Che  debbo 
e  io  mai  f  Ricordarmi  pur  troppo 
tolgono  i  ceppi  ai  prigionieri 

l'eterna  libertà  gli  aspetta,  {s^ode 
lono  di  caccia) 
li  un  clangor  di  corno?  Odi  potente 

la  foresta  e  la  campagna? 
S  non  premo  un  corridore  ardente 
faccio  de'  lieti  una  compagna  ! 
il  fragor.  Voce  a  me  nota  e  cara, 
li  dolce  rimembranza  amara  I 

volte  il  tuo  suono  in  cor  mi  scese 

per  la  boscosa,  alpina  traccia 
>  natal  paese 
)sa  trascorrea  la  caccia  ! 

SCENA  II. 


Le  precedenti,  paulet. 

on  merto  finalmente  una  mercede 
Ito  animo  vostro? 

E  debbo  a  voi 
questo  dono  ?  E  voi  sapeste 
impetrarmi  ? 

Perchè  no?  Condotto 
ggia  mi  sono  :  il  vostro  foglio 
fiai... 

Veramente  ?  alle  sue  mani  ? 
)rovvisa  libertà  ch'io  godo 

0  del  mio  foglio? 
misierioso)  E  non  è  solo  : 
idete  un  più  grande. 

Oh  che  mi  dite! 
grande,  o  signor? 

Non  vi  pervenne 
or  della  caccia  ? 

lUerrita)  Io  raccapriccio  I 

.a  regina  è  nel  parco. 

È  qui  ?... 
Tra  poco 
manzi  vi  sta. 

orre  a  sostegno  di  Maria;  che  trema 
'naccia  cadere)  Gran  Dio  1  regina... 
idite  !... 

Ve  ne  duol,  signora? 
questo  il  favor  che  le  chiedeste? 
satisfatta,  e  indugio, 
il  vostro  pensar.  Voi  foste  ognora 
SSima  di  lingua.  Or  via,  l'usate  ! 

1  momento  di  parlar. 

Né  m'hanno 
posta  al  vederla  I  Or  non  lo  sono  1 
Dilla  il  coraggio  ,  e  quel   che  sempre 
il  sommo  implorai  d'ogni  favore, 
e  mi  sembra  !...  Anna,  mi  guida 
o  carcere  interno:  ivi  mi  voglio 

:liere... 

Sostate!  in  questo  loco 


La  dovete  aspettar.  —  Ben  v'atterrisce, 
Ben  v'affligge,  o  signora,  il  far  l'incontro 
Della  giudice  vostra. 

SCENA  III. 

/  precedenti,  talbo. 

Maria  Ah,  non  per  questo  l 

Ben  altro  in  petto  mi  si  volge  !...  0  Talbol 
Un  angelo  del  cielo  a  me  vi  guida  !... 

10  non  posso  vederla  !  Ah  mi  salvate 
Da  quel  volto  abborrito  ! 

Talbo  In  te  rientra  ; 

Armati  di  coraggio.  Ecco  il  momento 
Da  cui  tutto  dipende. 

Maria  lo  stessa,  o  Talbo, 

L'ho  sospirato  !  I  lunghi  anni  disposta 
Mi  vi  sono,  e  nel  core  e  nella  mente 
Ho  cercata,  ho  scolpita  ogni  parola 
Che  piegarla  potesse,  intenerirla  ! 
Tutto  in  quest'ora  è  cancellato  e  morto. 

11  bollente  pensier  delle  mie  pene 
Caccia  ogni  altro  da  se;  la  rabbia,  o  Talbo, 
Gonfia,  irrita  il  mìo  core,  e  lo  solleva 
Contra  costei  !  Mi  sfuggono  in  un  punto 
Tutti  i  buoni  proposti,  e  le  infernali 
Furie,  agitando  le  viperee  chiome. 

Sole  al  fianco  mi  stanno. 

Talbo  II  tuo  fremente 

Animo  acquista,  e  l'amarezza  estingui 
Che  ti  sorge  dal  petto.  Iniqui  frutti 
Germogliano,  o  regina,  ove  coll'odio 
L'odio  si  scontri.  Inchinati,  obbedisci, 
Benché  penoso  ti  riesca  il  farlo. 
Alla  legge  del  tempo  e  dell'istante. 
Essa  é  la  forte:  a  lei  t'umiliai 

Maria  A  lei  ?:.. 

No  '1  posso  1 

Talbo  E  pur  lo  dei  I  Parla  dimessa, 

Ossequiosa;  la  grandezza  invoca 
Del  suo  cor  liberale;  e  non  vantarle 
La  ragion  de'  tuoi  dritti  I  Or  non  é  tempo. 

Maria  Io  medesma  implorai  la  mia  sventura 
E  ne  vengo  esaudita.  Ah  no  !  vederci 
Noi  due  non  dovevamo!...  ah  no  I  giammai! 
Nessun  utile,  o  Talbo,  io  ne  presento! 
Pria  s'uniranno  in  vincoli  d'amore 
Il  fuoco  e  l'acqua;  e  il  mansueto  agnello 
La  tigre  bacerà  !  Troppo  io  soffersi  ; 
Ella  troppo  m'offesc  !  Alcuna  pace 
Non  si  chiude  fra  noi  ! 

Talbo  Deh  !  pria  solleva 

Il  tuo  volto  nel  suo  !  La  vidi  io  pure 
Al  tuo  foglio  commossa.  Erano  in  pianto 
Le  sue  pupille.  Alla  pietà  straniero 
Non  è  certo  quel  core.  In  lei  riponi 
Più  sincera  fidanza.  Io  m'affrettai 
Per  disporti  al  vederla,  ed  ammonirti. 

Maria  (prendendogli  la  mano) 
Voi  foste  ognora  il  mio  fedele  amico  ! 
Oh  rimasta  foss'io  nella  primiera 
Vostra  mite  custodia  ?  Han  di  me  fatto 
Ben  crudele  governo  ! 
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Talbo  II  tuo  pensiero 

Non  si  volga  al  passato,  e  sol  procaccia 

D'accogliere,  sommessa,  Elisabetta. 
Maria  È   Cecilio  con    lei?  quel  mio  maligno 

Spirto  persecutor? 
Talbo  Non  Taccompagna 

Che  Lester. 
Maria  Lester  I 

Talbo  Non  temerlo.  11  conte  , 

Credimi,  non  desia  la  tua  caduta. 

Il  favor  che  t'accorda  Elisabetta 

È  Topera  del  conte. 
Maria  Ah  !  lo  sapea  I 

Talbo  Che  volete  voi  dirmi  ? 
Paulel  Ella  s'avanza  1  (si  ritrag- 

gono  tutti.  La  sola  Maria  resta  in  mez- 
zo appoggiata  ad  Anna) 

SCENA  IV. 

I precedenti,  Elisabetta.  Leicester.  Séguito. 

Etisab.  {a  Leicester) 
Che  loco  è  questo  ? 
Leicest.  Forterìnga. 

Elisab.  (a  Talbo)  A  Londra 

Rinviate  la  caccia.  È  troppo  ingombro 
Di  popolo  il  cammino  :  in  questo  parco 
Noi  cerchiamo   un  asilo.  (Talbo  allontana 
il  séguito.  Ella  fissa  Maria ,  e  segue  a 
parlare  con  Paulet)  I  miei  Britanni 

M'amano  troppo.  Il  pubblico  tripudio 
È  smoderata  idolatrìa  !  S'onora 
Un  celeste  così,  non  un  mortale. 
{Maria   che   per   tutto  questo   tempo  stette 
mezzo  svenuta  appoggiata  alla  nutrice, 
leva  gli  occhi  e  s'incontra  in  quegli  aperti 
di  Elisabetta) 
0  Dio  I  da  quel  sembiante  il  cor  non  parla. 
Elisab.  Che  femmina  è  colei  ? 

(silenzio  universale) 
Leicest.  ...  Tu  sei,  regina, 

In  Forterìnga. 
Elisab.  (si  finge  sorpresa  e  volge  a  Leicester 
uno  sguardo  severo)  Chi  l'oso?  Ruberto! 
Leicest.  No'l  Rincresca,  o  reinai  e  poi  cheli  cielo 
Ha  qui  rivolti  i  passi  tuoi,  consenti 
Che  il  tuo  gran  core  e  la  pietà  trionfi. 
Talbo  Volgi,  0  donna  rcgal,  sull'infelice 
Che  ti  cade  dinanzi,  un  pio  riguardo  ! 
(Maria  si  prova  d'accostarsi  ad  Elisabetta, 
ma  si  ferma   raccapricciando   a  mezza 
via.  Tritìi  i  suoi  movimenti  manifestano 
un  vivissimo  contrasto) 
Elisab.  Come,  o  signori  ?  chi  di  voi  m'annuncia 
Un'umile  sommessa  ?  Io  qui  non  veggo 
Ch'una  superba  tuttavia  mal  doma 
Della  sventura. 
MUria  II  sia  I  Vo*  sottopormi 

All'estrema  vergogna.  Addio  per  sempre, 
0  dell'anime  grandi  e  generose 
Impotente  alterigia  I  Io   più  non  voglio 
Rammentarmi  chi  sono  e  che  soffersi  ; 
Io  voglio  umiliarmi  a  chi  di  tanto 


Vitupero  mi  copre,  (si  volge  ad  1 

Iddio,  s< 
Per  te  decise,  e  di  vittoria  ha  ci 
Il  felice  tuo  capo.  Adoro  il  num< 
Che  t'innalzò  (si  pone  in  ginocd 

Ma  tu  pietosi 
Nel  trionfo  ti  mostra,  e  non  Ias( 
Nell'obbrobrio  sepolta.  Apri  le  br 
Stendi,  o  sorella,  la  regal  tua  de 
E  mi  rialza  dalla  gran  caduta  ! 

Elisab.  (ritraendosi) 
Quello,  0  Stuarda,  è  il  loco  vost 
Riconoscente  al  mio  Signor  le  p; 
Che  non  volle  inchinarmi  a'  pied 
Com'era  nella  polve  a'  miei  v'in 

Maria  (con  affetto  crescente) 
Pensa  ai  casi  dell'uom,  pensa  chi 
Veglia  eterno  lassù  vendicatore 
Della  superbia.  Onoralo,  sorella 
Temilo  questo  Iddio,  questo  trer 
Che  m'atterra  al  tuo  pie  !  Per  gì 
Che  ne  stanno  d'intorno,  in  me  i 
La  tua  sacra  persona,  e  non  ti  | 
Che  sia  contaminato  e  vilipeso 
Il  sangue  de'  Tudorri,  il  regio  & 
Che  ne  scalda  le  vene  1  —  O  Dio 
Non  farti  inaccessibile  e  spietata 
Come  scoglio  nell'onde,  a  cui  s' 
Con  fiacca  lena  e  con  protese  br 
Il  naufrago  morente,  e  non  l'affe 
La  mia  povera  vita,  il  mio  desti 
Dal  mio  labbro  dipende  e  dalla 
Delle  lagrime  mie  1  Scioglimi  il  < 
Dammi  ch'io  mova,  intenerisca  il 
Se  lo  sguardo  di  ghiaccio  in  me 
L'anima  mi  si  chiude,  inaridisce 
Il  dolor  sulle  ciglia,  e  m'incaten 
Un  freddo  raccapriccio  ogni  preg 

Elisab.  {fredda  ed  altiera) 
Che  v'aggrada,  o  Maria  ?  Dì  fave 
Chiesto  m'avete.  La  sovrana  obli 
Oblio  l'offesa,  e  l'umile  adempie 
Ofiìcio  di  congiunta,  io  vi  confor 
Di  mia  regia  presenza.  Un  gener 
Sentimento  secondo,  e  nel  mortai 
Biasimo  incorro  d'abbassarmi  a 
Perocché  (vi  rammenti  I)  ì  giorn 
Fùr  da  voi  minacciati. 

Maria  Onde  poss* 

Movere  la  favella,  e  collocarne 
In  modo  si  felice  ogni  parola 
Che  penetri  il  tuo  cor  senza  irri 
—  Avvalora  il  mio  labbro,  o  Dio 
E  ne  togli  ogni  strai  che  la  sore 
Offendere  potesse  !  —  Io  non  ti  p 
I  mìei  mali  narrar  senza  ch'io  d 
Altamente  accusarti,  e  no  *1  vorr 
Tu  non  fosti  con  me  né  pia,  né 
lo  sono  una  tua  pari,  e  nondime 
Tu  non  m'hai  fatta  prigione  :  io 
Supplice,  fuggitiva  al  tuo  soccor 
E  tu  d'ospite  i  dritti  e  delle  gei 
Nella  mia  sacra  dignità  sprezzan 
M'hai  serrata  vivente  in  un  sepc 
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pvi  e  d'amici  e  di  fedeli 
lente  diserta;  e  nei  più  turpe 
abbandonata  ;  e  per  estremo 
lominia  d'un  giudizio  esposta. 
più  del  passato  :  una  perpetua 
canza  le  memorie  copra 
erti  travagli  :  anzi  m'ascolta. 
3  chiamo  destino:  in  noi  veruna 
on  cade.  Dall'averne  uscito 
eflco  spirto  il  cor  n'accese 
t'odio  feroce,  e  dall'infanzia 
irò.  Nel  volgere  degli  anni 
ebbe  con  noi  :  bugiardi  amici 
entàro  l'infelice  flamma  : 
i  delirj  amar  le  destre 
amate,  non  compre...  Ecco  il  destino 
Tono  ì  potenti  :  essi  divisi 

0  d'ira  e  di  dolor  la  terra 
^ono  le  furie  eccitatrici 
umana  discordia.  —  Ora  tra  noi 
bbro  straniero...  (le  si  avvicina  cori' 
e  e  lusinghiera)  A  fronte  or  siamo: 
;a  il  tuo  cor!  Dimmi  le  colpe 
rea  tu  mi  credi.  Io  pienamente 
li  desio.  Che  non  m'hai  data 

1  udienza  allor  eh'  io  tanto 
guardo  cercava?  A  tal  venute 
ieno  le  cose,  e  in  questo  loco 
izza  e  d'orror  non  avverrebbe 
turato  doloroso  incontro  ! 
mio  pianeta  tutelar  non  piacque 
iccogliesse  un  aspide  nel  seno. 
àto  innocente,  il  vostro  iniquo 
i'  accusate  e  la  sfrenata 
n  del  sangue  vostro  I  Ancora 
lite  non  era  che  il  degno 
[congiunto,  quel  feroce  ed  ebbro 
e,  che  stende  a  tutti  i  troni 
2Conda  temeraria  mano, 
ia  m'indisse,  e  l'inaudito 
to  vi  die  d'  attribuirvi 
miei  titoli  e  le  insegne; 

lago  di  ciò,  vi  persuaso 
irmi  la  guerra,  a  minacciarmi 
ia  e  la  vita.  E  che  non  mosse 
ibondo  a'  danni  miei  ?  Le  lingue 

sacerdoti;  il  ferro,  il  foco 
)li  sedotti;  armi  tremende 
ero  fanatismo  !  E  nell'istessa 

mio  governo,  alla  rivolta 
i  colla  frode  i  miei  Britanni, 
srno  mi  guarda;  e  quel  superbo 
ato  dell'  impresa.  Il  colpo 
o  al  mio  capo,  e  cade  il  vostro  I 
IO  in  braccio  di  Dio.  Ma  tu  non  puoi 
)pra  di  sangue  apertamente 
ar  la  tua  possa. 

E  chi  potrebbe 
ni  dal  farlo?  Il  vostro  zio 
rchi  insegnò  come  si  stringe 
ci  la  pace.  Emmi  di  scóla 
)n  de'  miseri  Ugonotti. 
be  sono  i  vincoli  del  sangue? 
ielle  genti  ?  Ogni  legame 


Non  discioglie  la  Chiesa  ?  Ella  consacra 
La  rotta  fedo  e  il  regicidio  istesso. 
Esercito,  o  Stuarda,  una  dottrina 
Insegnata  da'  vostri.  E  chi  mi  fora 
Di  voi  mallevador  se  generosa 
Vi  traessi  da'  coppi  f  In  qual  segreta 
Guardar  la  vostra  fé  che  non  s' aprisse 
Alle  chiavi  di  Pietro  ?  Ornai  secura 
Non  mi  fa  che  il  poter.  Nessuno  accordo 
Colla  razza  de'  serpi  ! 

Maria  [  tuoi  son  questi 

Tenebrosi  sospetti  I  Una  straniera, 
Un'  acerba  nemica  ognor  ti  parvi  1 
Che  se  m' avessi  dichiarata  un  tempo 
Unica  erede  tua,  come  n'ho  dritto. 
Amor  riconoscenza,  in  me  t'  avrebbe 
Data  un'  amica  una  sorella. 

Elfsab,  Voi 

Nudrite  affetto  che  straniero  non  sia? 
È  la  Sedia  romana,  il  Vaticano 
La  vostra  casa  !  i  monaci,  o  Stuarda, 
Sono  i  vostri  fratelli  !  lo  dichiararvi 
Del  mio  trono  l'erede?  Astuto  inganno! 
Per  sedurmi  ogni  core,  e  scaltra  Armida 
Allacciar  nella  reto  i  malaccorti 
Giovani  del  mio  regno  ?  e,  me  vivente 
Rivolgere  ogni  sguardo  al  nuovo  sole?... 

Maria  Tranquillissima  regna  !  Ogni  diritto 
Sul  tuo  scettro  abbandono.  Ornai  tarpate 
Al  mio  spirto  son  l'ali,  e  la  grandezza 
Più  non  m'alletta.  Tu  la  tieni:  ed  io 
Non  son  che  l'ombra  di  Maria.  Domato 
Nella  vergogna  delle  mie  catene 
È  l'antico  ardimento.  In  me  l'estrema 
Di  tue  prove  facesti.  Hai  nel  suo  flore 
La  mia  vita  distrutta.  Or  poni  modo: 
Pronuncia  la  magnanima  parola 
Per  cui  venisti;  che  non  posso  io  mai 
Crederti  qui  venuta  al  tristo  fine 
D'insultar  la  tua  vittima!  Pronuncia 
Questa  parola  sospirata,  e  dimmi: 
t  Sei  lìbera,  o  Maria  !  Di  me  provasti 
«  La  forza  sola:  la  grandezza  or  prova  ». 
Consolami  di  questa,  e  mi  vedrai 
Ricevere  la  vita  e  la  salvezza 
Quasi  un  tenero  don  delle  tue  mani. 
Come  non  avvenuta,  una  parola 
Tutto  mette  in  oblìo:  dalle  tue  labbra 
Anelante  io  l'attendo.  Oh  non  ti  piaccia 
Ch'  io  la  sospiri  lungamente  ancora  ! 
Guai  se  con  questa  non  finisci  !  guai 
Se  propizia,  benefica,  sublime 
Da  me  non  ti  dividi  alla  sembianza 
D'una  invocata  deità  !  —  Sorella! 
Non  per  tutta  Albion  ,  non  per  le  immenso 
Terre  che  abbraccia  l'oceon  profondo, 
Io  vorrei  presentarmi  inesorata 
Al  tuo  sembiante  come  al  mio  tu  stai. 
\Elisab.  Vi  date  alfin  per  vmta?  Il  vostro  in- 

(gegno 
Più  non  trova  un'  insidia,  un  tradimento, 
Un  pugnale  che  m'occida?  A  voi  non  resta 
Dunque  un  meschino  avventurier  che  prenda, 
Per  la  vostra  difesa,  i  tristi  offici 


238 


MARIA  STUARDA 


D'errante  cavaliere  ?  —  Ilo  o  Maria 
È  per  sempre  quel  tempo;  altri  pensieri 
Oggi  infiammano  i  cuori  !  Invan  cercate 
Ne'  presenti  Britanni  un  altro  sposo, 
Poiché  non  men  che  gli  amatori  vostri 
Uccidete  i  mariti  I 

Maria  {fremendo)     0  Dio!...  Sorella!... 
0  Dio,  m'ispira  sofTerenza  I... 

Elisab.  (la  guarda  per  qualche  tempo  con  aria 
di  superbo  disprezzo)  Questi 

Sono  dunque,  o  Ruberto,  i  celebrati 
Vezzi  che  impunemente  occhio  non  vede  ? 
A  cui  non  vuoisi  pareggiar  veruna 
Delle  donne  mortali  ?  In  ver  la  lode 
Fu  mercata  a  vii  prezzo.  Altro  non  costa 
Il  suon  di  bella  universal,  che  il  farsi 
A  tutti  universale. 

Maria  ^    -Ah,  questo  è  troppo  I 

Elisab.  (con  beffardo  sorriso) 
Or  sì  mi  palesate  il  vero  aspetto  1 
Finor  non  foste  che  una  larva. 

Maria  {infiammala  di  sdegno,  ma  con  dignità) 

Umano 
Fu  l'errore  che  mi  vinse  in  giovinezza; 
Mi  tradì  la  potenza:  io  non  m' infinsi, 

10  non  mentii.  Con  nobile  alterigia 
Sdegnai  la  tenebrosa  arte  dei  vili. 

11  peggio  è  di  me  noto,  e  dir  mi  posso 
Di  mia  fama  miglior.  Te  sciagurata, 

Se  cade  un  giorno  l'onorato  manto 
Di  cui  sapesti,  ipocrita  maligna, 
Celar  la  tresca  de'  tuoi  sozzi  amori  ! 
Figlia  d'  Anna  Bolena,  ereditata 
L'onestà  tu  non  hai.  Note  già  sono 
Quelle  caste  virtù  che  alla  mannaja 
L'adultera  tua  madre  hanno  tradotta. 

Talbo  {entra  fra  loro) 
0  potenza  del  cielo  !  a  che  siam  giunti  ì 
Questa,  o  Maria,  la  sofTerenza?  Questa 
L'umiltà? 

Maria  SolTerenza  ?  Io  tollerai 

Quanto  può  tollerare  petto  mortale  ! 
Via,  codarda  umiltà  I  vìa  dal  mio  core, 
0  conculcata  pazienza  !  Infrangi 
Le  tue  catene,  e  dall'abisso  irrompi, 
0  lungamente  rattenuto  sdegno  I 
E  tu  che  desti  all'  irritata  serpe 
Uno  sguardo  omicida,  arma  il  mio  labbro 
Di  venefiche  punte  I... 

Talbo  Ella  vaneggia  1 

Ella  è  tratta  di  senno!  Ah,  tu  perdona 
Alla  delira  provocata  !  (Elisabetta  muta  di 
rabbia,  getta  furibondi  sguardi  sopra  Maria) 

Leicest,  {nella  massima  agitazione  cerca  di 
allontanare  Elisabetta)  Chiudi 

L'  orecchio  al  vaneggiar  della  furente  ! 
Fuggi  da  questo  sventurato  loco 

Maria  II  trono  d' Inghilterra  è  profanato 
D'  una  bastarda  I  11  popolo  britanno 
Da  una  mima  è  tradito  !  Ove  il  buon  dritto 
Regnasse,  tu  saresti  nella  polve 
Stesa  a'  miei  piedi,  chò  tuo  re  son  io. 
{Elisabetta  parte  velocemente.  Talbo  e  Lei- 
cester la  seguono  nel  inaggior  disordine) 


SCENA  V. 


MARIA.    ANNA 


Anna  Che  faceste,  infelice!  Ella  si 
Infiammata  di  rabbia  I  Or  si  che 
D'ogni  speme  deserta. 

Maria  (ancora  fuori  di  se)  Ella  si 
Di  rabbia  accesa  e  colla  morte  in 
{si  abbandona  colle  braccia  a4  collo 
Anna  !  oh  quanto  son  lieta  I  Alflm 
Dopo  tante  vergogne  e  tanti  alTan 
Un'  ora  di  vendetta  e  di  trionfo  1 
Sento  dal  core  sollevarsi  un  peso 
Or  che  nel  petto  della  mia  nemic 
Ho  confitto  il  pugnale. 

Jnna  Ah  sciaguri 

V'ha  perduta  un  delirio,  e  provo 
Il  braccio  inesorabile  che  vibra 
La  saetta  mortai  !  Quella  superba 
Fu  da  voi  svergognata  alla  preser 
Del  suo  drudo  medesmo  1 

Maria  Io  P  abb 

Agli  occhi  di  Ruberto  1  Ei  fu  prej 
Ei  testimone  della  mia  vittoria; 
Ei  la  forza  mi  diede  e  le  parole, 
Quand'  io  la  trassi  dalla  sua  grani 

SCENA  VI. 

/  precedenti,  mortimer 

Anna  Ah,  signor,  quale  evento  !... 

Mortim.  Ho  tul 

{accenna  alla  nutrice  di  scostarsi ^ 

za.  Un  ardentissima  e  violenta 

traspare  da'  suoi  movimenti  e 

parole  per  tutto  il  dialogo  cor^ 

V  hai  tratta  nella  polve  !  hai  tri 

Tu  fosti  la  regina,  essa  la  rea  ! 

Quel  tuo  coraggio  mi  rapL  Subii! 

Inclita  mi  risplendi  in  tal  momer 

Come  una  vera  deità!  M'atterro, 

Adorando,  a'  tuoi  piedi... 

Maria  Or  ben  ?  coi 

Non  vi  siete  ristretto?  Alle  sue  rr 
Non  recaste  il  mio  dono,  il  foglie 

Mortim.  (lo  contempla  estatico) 
Come  il  regal  magnanimo  dispetti 
Irragìava  il  tuo  volto,  ed  accresc 
La  meraviglia  delle  tue  bellezze  I 
Tu  sei  la  più  leggiadra  infra  le  d 

/otaria  Toglietemi,  vi  prego,  all'  ali 
Impazienza!  Che  vi  disse  il  conte 
Posso  io  nulla  sperar? 

Mortim.  Da  queir 

Codardo  ?  Ogni  speranza  in  lui  ti 
Disprezzalo  e  l'obblìa  ! 

Maria  Che  fa  veli 

Mortim.  Frangerti  le  catene  e  poss 
Colui  provi  se  sa  !  da  queste  mai 
Ottenerti  non  può  che  calpestand 
La  trafitta  mia  spoglia. 

Maria  II  foglio  i 
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avete  recalo  ?...  Oh  tutto,  allora, 
ì  perduto  ! 

II  vile  ama  la  vita, 
ogiiere  ti  brama  e  dirti  sua 
bbracciare  magnanimo  la  morte, 
iulla  imprendere  ardisce  a    mia  sal- 

(vezza  ? 
Non  parlar  di  colui  I  Ma  quale  ajuto 
[nante  può  darti?  E  n'hai  tu  d'uopo? 
iste  io  solo  a  liberarti  ?  Io  solo  ? 
oì  f  che  far  mi  potete  I 

Invan  tu  speri 
utato  non  sia  da  quel  di  prima 
ìtto  delle  cose.  Il  dipartirsi 
^ata  tiranna,  il  fin  che  sciolse 
lice  colloquio,  ogni  speranza 
dono  ti  toglie.  Or  non  ti  salva 
forza  e  T  ardir.  Tutto  è  disposto, 
tscire  dalla  rocca  anzi  V  aurora, 
nzi  l'aurora?  per  qual  via?... 

M' ascolta: 
si  i   mìei  compagni  entro  il  segreto 
picciola  chiesa.  Un  sacerdote 
fede  cattolica  n'  assolse 
ccati  commessi  e  dalle  colpe 
icor  consumate;  il  sacramento 
ì  ricevemmo,  e  Siam  parati 
remo  viaggio. 

Oh  spaventoso 
ìcchio  !... 

CoITombre  della  notte 
iiamo  il  castello;  io  n'ho  le  chiavi, 
dere  i  custodi  e  l'involarti, 
ra  d'un  momento.  Ogni  vivente 
il  cozzo  cadrà  de'  nostri  acciari, 
jstar  qui  non  debbe  un  delatore 
nostra  rapina. 

E  Pauleto, 
ri,  i  miei  custodi?  Essi  vorranno 
atto  il  sangue  lor... 

Cadono  primi 
lio  ferro  percossi. 

Il  vostro  zio  ? 
?r  figlio  vi  tiene  ? 

lo  lo  trafìggo  ! 
i  mia  mano. 

Orribile  misfhtto  I 
.  E  rimesso  in  futuro  ogni  misfatto, 
non  è  che  consumar  non  possa; 
sumarla  io  voglio  I 

0  scellerato, 
ito  proposto  ! 

E  s' io  dovessi 
rgere  il  pugnai  nella  regina, 
stia  lo  giurai  ! 

No,  Morti  mero  ! 
sarigue  io  non  voglio... 

E  che  mi  sono 
te  de'  mortali  al  paragone 
?  dell'amor  mio?  Sciolgasi  il  nodo 
afircna  il  croato,  ed  un  secondo 
io  inghiotta  la  natura  umana, 
a  me  cale  !  Ai  secoli  risplenda 
remo  de'  giorni,  anzi  ch'io  possa 


Rinunciarti  un  istante  I 

Maria  (retrocede)  Oh,  qual  favella  ! 

Quali  sguardi,  gran  Dio  !  Voi  m'atterrite I 

Mortim.  (cogli  occhi  erranti  e  coir  espressione 
del  delirio) 
Un  momento  è  la  vita;  un  sol  momento 
È  la  morte,  e  non  più.  Mi  si  traduca 
Preso  al  Tiborno,  e  con  roventi  force 
Mi  si  laceri  il  corpo  a  brano  a  brano...  (le 
si  avvicina  impetuoso  e  colle  braccia  a- 

(per/e) 
Pur  ch'io,  donna  adorata,  al  sen  ti  prema... 

Maria  Scostatevi,  demente  1 

Mortim.     ,  A  questo  seno; 

A  questa  bocca  che  respira  amore... 

Maria  Ah  1  lasciate,   per  Dio  I   che  m'  allon- 

(tani... 

Mortim.  Uno  stolto  è  colui  che  la  fortuna 
Con  nodi  indissolubili  non  cinge 
Quando  la  guida  alle  sue  braccia  un  nume. 
Liberarti  vogl'io  !  si  liberarti. 
Cara  donna,  vogl'io,  se  mi  dovesse 
Mille  vite  costar;  ma  quanto  è  vero 
Che  un  Dio  ne  vive,  possederti  io  giuro! 

Maria  Un  angelo  non  v'ò  che  mi  soccorra? 
0  mio  crudo  destin  !  con  fiera  voce 
Di  terrore  in  terror  tu  mi  travolgi. 
Nacqui  solo  alle  furie?  Odio  ed  amore 
S'abbracciano  concordi  a  spaventarmi  ? 

Mortim.  Si,  coll'impeto  io  t'amo  onde  tu  sei 
Da  costoro  abborrilal  Essi  ti  vonno 
Recidere  il  bel  capo,  e  questo  collo 
D'abbagliante  candor  colla  bipenne 
Sciogliere  dalle  membra.  Oh,  tu  consacra 
Al  nume  della  vita  i  cari  doni 
Che  porti  in  sacrificio  alla  vendetta  I 
Di  queste  forme,  che  non  son  più  tue, 
Rendi  beato  il  desioso  amante  I 
Colla  nitida  chioma,  omaì  devota 
Alle  oscure  potenze  della  morte. 
Incatena  per  sempre  il  tuo  fedele  I 

Maria  Che  mai  debbo  ascoltar  I  Se  non  v'è 

(sacra 
La  mia  fronte  regale,  esserlo  almeno 
Vi  dovrebbe,  o  signor,  la  mia  sventura. 
Il  mio  lungo  soffrir. 

Mortim.  Dalla  tua  fronte 

La  corona  è  caduta;  e  nulla  omai 
Della  terrena  maestà  ti  cinge. 
Provati  1  innalza  imperiosa  il  suono 
Del  tuo  comando;  né  vedrai  per  questo 
Un  amico  levarsi,  un  salvatore. 
Altro  non  ti  riman  che  la  bellezza, 
Il  divino  poter  della  bellezza  ! 
Essa  mi  persuade  ogni  periglio; 
Essa  piega  il  mio  capo  alla  mannaja. 

Maria  Chi  dalle  furie  di  costui  m'invola? 

Mortim.  Un  audace  servigio  audacemente 
Il  suo  premio  raccoglie.   A  che  del   sangue 
L'imperterrito  è  largo?  È  pur  la  vita 
Il  sommo  bene  della  vita  !  Un  folle 
È  colui  che  la  sperde  infruttiiosa. 
Io  pria  mi  voglio  riposar  sul  petto 
Ch'ella  più  scalda  (l'abbraccia con  trasporto) 
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Maria  Ahi,  misera  !  dovrei 

La  difesa  invocar  de'  miei  nemici 

Contro  il  mio  .salvatore?... 
Mortim.  Hai  cor  che  sente; 

Non  è  d'asprezza  che  t'accusa  il  mondo: 

Le  preghiere  amorose  han  sul  tuo  petto 

Una  forza  gentil.  Tu  già  beasti 

Il  ligure  Cantore;  e  Botuello 

Seppe  sedurti. 
Maria  Tracotante! 

Mortim,  Egli  era 

Il  tuo  fiero  tiranno.  A  lui  dinanzi 

Tu  tremavi  e  l'amavi.  Oh,  se  ti  vince 

Solo  il  terrore,  per  l'inferno  io  giuro!... 
Maria  Qual  delirio  vi  prende?  Ah,  mi  lasciate!.. 
Mortim.  Tremerai  di  me  pure! 
Anna  {entra  correndo^  Armati  sgherri 

Tutto  ingombrano  il  parco! 
Mortim,  (impugna  impetuoso  la  spada)  Io  ti 

difendo  ! 
Maria  Oh,  da  questo  furente,  Anna,  mi  salva! 

Dove  trovar,  me  misera!  un  asilo? 

A  qual  celeste  difensor  mi  volgo? 

Qui  la  forza  m'attende,  ivi  la  morte,  {cor' 
re  net  castello,  Anna  la  segue) 

SCENA  VII. 

MORTIMER.    PAULtT.    DRURU 

Molta  gente  attraversa  la  scena. 

Paulet  Rinserrate  le  sbarre!  i  ponti  alzate! 

Mortim.  Che  fu  ? 

Paulet.  Dov'è  la  rea?  Giù  nel  più  cupo 

Carcere!... 
Mortim.  Che  fu  dunque? 

Paulet  Inique  mani!... 

Xa  regina...  sacrilego  ardimento!... 
Mortim.  Qual  regina? 
Paulet  La  nostra!  Elisabetta 

Giace  trafitta  sulla  via  di   Londra,  {parte} 

SCENA  Vili. 
MORTiuER  e  presto  dopo  okelly. 

Mortim.  Vaneggio  io  forse?  o  trapassò  pur  ora 

Un  che  gridava:  La  rèina  è  spenta? 

No,  no,  sognai.  L'orribile  delirio 

Mi  rappresenta  come  vera  ai  sensi 

La  fiera  imago  che  il  pensier  m'accende. 

— Chi  viene?  Ochelio!  Ah  come  esterrefatto  ! 
Okelly  {entra  correndo) 

Fuggi,  fuggi  veloce,  o  Mortimero  ! 

Tutto  perdemmo. 
Mortim,  Che  perdemmo? 

Okelly  A  lungo 

Non  ricercarmi.  Affrettati:  t'invola 

Dall'Inghilterra  ! 
Mortim.  Che  seguì  ? 

Okelly  Selvaggio 

Ila  vibrato  il  gran  colpo  ! 
Jforìi'm.  È  dunque  vero? 


Okelly  Vero  1  Ti  salva  ! 

Mortim,  La  regina  è 

E  sale  al  trono  d'Albìon  Maria. 

Okelly  Spenta?  Chi  '1  disse  ? 

Mortim.  Tu  medesinx 

Okelly 
E  perduti  noi  siam. 

Mortim.  Vive  ! 

Okelly  Nel  mar 

Colse  in  fallo  il  pugnale;  e  l'omii 
Venne  da  Talbo  disarmato. 

Mortim.  Vive  ! 

Okelly  Vive,  e  morti  siam  noi!  Fuggi, 
D'armi  e  d'armati  si  circonda  il 

Mortim.  Chi  meditò  la  furibonda  in 

Okelly  II  barnabita  di  Tolon  Selvag 
Colui  che  taciturno  e  in  sé  romit 
Nella  cella  sedea  quando  il  minisi 
Dichiarò  l'anatèma  alla  regina 
Dal  romano  pontefice  scagliato. 
La  più  spedita  e  la  più  corta  via 
Volle  il  fiero  seguir:  con  un'audai 
Opra  salvar  la  travagliata  Chiesa, 
E  cosi  meritare  alle  sue  chiome 
La  palma  del  martirio.  Il  gran  di 
Confidò  primamente  al  sacerdote, 
Poi  lo  commise  sulla  via  di  Lond 

Mortim.  {dopo  lungo  silenzio) 
Una  feroce  avversità  ti  preme, 
0  tradita  infelice  I  Or  si  tu  muoi 
Ha  rovesciata  la  vi  tal  tua  face 
Lo  stesso  angelo  tuo. 

Okelly  Dove  disegni 

La  tua  fuga?  Io  mi  volgo  alle  fo 
Dell'Austro. 

Mortim.         Il  eie!  ti  scorga  !  Io  qui 
Vo'  ritentar  di  li-berarla,  o  pormi 
Colle  amate  sue  spoglie  in  un  fere! 
tono  per  diverse  vie) 

ATTO  QUARTO 


SCENA  I. 
In  Westminster.  —  Aniicamer 

KENT.    LEICESTER.    ALBASPINA 

Albasp.  Chi  dirmi  sa  della  regina? 
Pallida  ancora  di  terror  la  guanci 
Come  potè  nel  popolo  fedele 
Tanto  eccesso  seguir  ? 

Leicest.  Non  è  Bri  ti 

Chi  lo  commise;  è  suddito  del  vo 
Monarca,  o  conte!  l'assassino  ù  ur 

Albasp.  Un  furente,  altri  no. 

Kent  Dite  un  [ 

SCENA  II. 
{precedenti,  cecilio  in  colloquio co% 
Cecilio  II  mandato  s'appresti,  e,  com 
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ilio  s'imprima.  Alla  sovrana 
stelo  poscia,  acciò  vi  metta 
5  suo.  Partite  I  e  non  si  perda 
nento. 

M'affretto,  f parte) 
^movendo  incontro  a  Cecilia)  Il  mio 

(sincero 
esulta,  o  nobile  signore, 
iste  gaudio  de'  britanni  petti. 
1  Signor,  che  dalla  regia  fronte 
il  colpo  mortai  dell'omicida, 
^de  eterna  al  Signor,  che  de'  ribaldi 
nemici  svergognò  la  frode. 
Incenerisca  il  fulmine  del  cielo 
naudita  fellonia  commise. 
Ibi  ia  commise,  e  chi  l'ordì. 
<a  Kent)  Signore! 

vi  d'introdurmi  alla  presenza 
sovrana  :  interprete  fedele 
jorre  al  suo  piede  i  veri  sensi 
gusto  mio  re. 

Non  v'affannate, 
albaspina  1 

f officioso)    Un  obbligo  m'è  questo 
dovuto. 

Il  solo  obbligo  vostro 
itto  sgombrar  dall'Inghilterra. 
[attonito^  Come?... 

Il  vostro  carattere,  o  signore, 
ncor  vi  difende;  oggi  soltanto; 
il  dimani. 

•  La  mia  colpa? 

Il  dirla 
overla  punir. 

L' inviolato 
d'ambasciatore... 

Esso  non  franca 
i  fellonia. 

e  Kent.     Che  cosa  è  questa  ? 
Riflettete,  o  signore... 

Un  vostro  foglio 
ò  nelle  tasche  all'assassino 
«ro  il  cammin  dall'Inghilterra 
*ancia  gli  apria. 

Ci  dite  11  vero? 
Molti  io  ne  stendo  ;  che  nel  cor  del- 
'è  dato  spiar.  (l'uomo 

Nel  tetto  vostro  , 

l'omicida  il  Sacramento, 
/aperta  è  la  mia  casa... 

Agli  avversarj 
1  terra. 

Procedasi  all'esame  ! 
èmetelo,  o  signor  ! 

Nel  capo  mio 
0,  oltraggiato  è  il  mio  monarca: 
irrà  la  pattuita  lega, 
già  sciolta  ,  e  per  sempre.  Omai  la 

(Francia 

I  stringe  imenei  coir  Inghilterra,  (a 

I I  v'affido  la  gelosa  cura       {Kent). 
jrfo  guardato  alla  marina. 

0  sommosso  ha  devastata 
dimora,  e  vi  trovò  riposto 

\^  Teatro  di  Schiller. 


Un  intero  armamento.  Ora  minaccia 
Di  farlo  in  brani.  Asconderlo  cercate 
Fin  che  cessi  il  furor.  Mallevadore 
Del  suo  capo  mi  siete. 

Albasp,  Io  parto,  io  lascio 

Questa  terra  sleal,  dove  s'infrange 
Il  diHtto  delle  genti,  e  fassi  un  gioco 
De' più  sacri  convegni.  —  Alta  ragione 
Ne  darete  al  mio  re  I 

Cecilio  Venga,  e  la  prenda, 

(Kent  ed  Albaspina  par  torio) 

SCENA  III. 

LEICESTER.    CECILIO. 

Leicest.  Ecco  sciolta,  o  Cecilio,  un'alleanza 
Che  di  vostro  capriccio  ordir  voleste. 
Poca  laude,  per  fermo,  a  voi  daranne 
Il  popolo  britanno,  e  meglio  v'era 
Risparmiarvi  la  pena. 
Cecilio  11  fine,  o  conte  , 

Fu  diritto.  Altamente  il  ciel  dispose  : 
Buon  per  colui  che  di  peggior  consiglio 
Non  si  giudica  reo  I 
Leicest,  Già  si  conosce 

L'aria  misteriosa  di  Cecilio 
Quando  a  caccia  si  pon  d'una  congiura  ! 
—  Il  tempo  vi  seconda.  Ecco,  o  signore. 
Un  orrendo  misfatto,  e  tuttavia 
Di  tenebre  coperti  i  delinquenti. 
Aprirassi  un  giudizio,  e  detti  e  sguardi, 
E  pensieri  pur  anche,  a  stretto  esame 
Sottoposti  verranno.  In  tanto  affare 
Siete  l'uom  di  più  vaglia.  Il  magno  Atlante, 
Che  tutta  sovra  il  dorso  Anglia  solleva  ! 
Cecilio  Pure  in  voi  riconosco  il  mio  maestro. 
Io  non  ebbi  finora  una  vittoria 
Qual  ottenne  il  poter  della  faconda 
Vostra  parola. 
Leicest.  Intendervi  non  posso  ; 

Favellate  più  chiaro  ! 
Cecilio  Oh,  non  sapeste. 

Dietro  gli  omeri  miei,  con  raro  ingegno 
Allettar  la  regina  a  Forteringa  ! 
Leicest.  Dietro  gli  omeri  vostri?  E  quando  e 
La  vostra  faccia  paventai  ?  (dove 

Cedilo  Che  dissi  ? 

Voi  cohdur  la  regina  a  Forteringa? 
Perdonate  l'error.  Fu  la  regina 
Che  di  condurvi  si  degnò? 
Leicest.  Signore  ! 

Che  parole  son  queste? 
Cecilio  In  ver  fu  tratta 

Sopra  una  scena  che  di  lei  fu  degna  I 
Apparecchiaste  un  nobile  trionfo 
Alla  cieca  sua  fede  1  —  Oh  buona  troppo  I 
Svergognata  cosi  !  cosi  derisa 
Crudelmente  I  —  Son  questi  i  generosi 
Sensi  di  temperanza  e  di  grandezza    . 
Che  nel  consiglio  vi  snodar  la  lingua? 
È  dunque  la  Stuarda  una  nemica 
Spregevole  cosi  per  non  bruttarsi 
D'un  inutile  sangue  ?  Accorto  avviso  ! 
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Sottilissimo  ingegno  !  Affé  mi  duole 

Che  la  punta  si  franga  acuta  troppo. 
Leicesl.  Seguimi,  indegno  !  Alla  real  presenza 

Mi  darai  dell'insolto  ampia  ragione  I 
Cecilio  lo  v'aspetto  colà,  ma  procacciate, 

Conte,  che  non  vi  muorano  al  bisogno 

Le  parole  sul  labbro. •{'par/ej 

SCENA  IV. 

LEICESTER.    ìndi   MORTIMER. 

Leicest.  Io  son  tradito  I 

Esplorato  son  iol...  Lasso!  in  che  modo 
Ha  spiati  il  ribaldo  i  miei  vestigi? 
Se  costui  n'ha  le  prove,  e  la  regina 
Pervenisse  a  scoprir  le  mie  segrete 
Intelligenze  con  Maria...  Deh  quanto 
Colpevole  mi  faccio  agli  occhi  suoi  ! 
Come  iniquo,  sleale,  insidioso 
Il  mio  sforzo  si  rende,  il  mio  consiglio 
Per  allettarla  a  Forteringa  1...  Irrisa 
Per  mia  sola  cagioni  Per  me  tradita 
Alla  donna  che  abborre,  alla  rivale! 
Ah,  più  mai  non  ispero  il  suo  perdono  ! 
Tutto  con  arte  le  parrà  disposto  ; 
Anche  il  fin  del  colloquio,  anche  il  trionfo. 
Anche  lo  scherno  della  sua  nemica  ! 
Si,  lo  stesso  omicida  (inopinata, 
Orribile  sventura!)  io  l'avrò  compro. 
Io  del  pugnai  secretamente  armato. 
No,  più  scampo  non  veggo.  Ahi...  chi  s'ap- 

(pressa  ?... 

Mortlm.  (entra  agitato  e  guardandosi  intomo) 
Siete  voi  ?  siete  solo  ? 

Leicest.  A  che  venite  ? 

Via  di  qua,  sciagurato  1 

Mortlm.  I  nostri  passi 

Sono  esplorati  1  Siate  cauto  ! 

Leicest.  Via  1 

Vìa  di  qua,  vi  ripeto  ! 

Mortivi.  È  manifesto 

Che  dal  conte  Albaspina  una  furtiva 
Adunanza  si  tenne... 

Leicest.  A  me  non  cale  ! 

Mortim.  Che  l'assassino  era  fra  noi... 

Leicest.  Ciò  spetta 

A  voi  solo,  0  malvagio  I  Ed  osereste 
Ravvolgermi  con  voi  ?  coi  vostri  infami 
Sanguinosi  disegni  ?  A  discolparvi 
Preparatevi,  iniquo  ! 

Mortim.  Una  parola  !... 

Leicest.  (in  furore)  Il  fulmine  vi  colga!...  A 

(che  vi  state 
Come  spirto  infernale  a  me  d'intorno? 
Conoscervi  io  non  voglio  1  Agli  assassini 
Non  mi  stringe  alcun  patto  I 

Mortim.  y  Un  motto  solo  ! 

Io  venni  ad  ammonirvi.  I  passi  vostri 
Revelati  son  pur  ! 

Leicest.  Gran  Dio  ! 

Mortim.  Cecilio 

Trasse,  dopo  l'evento,  a  Forteringa; 
Indagò  deligente  ogni  secreto 


Della  regina,  e  vi  trovò... 
Leicest.  Segi 

Mortim.  Il  principio  d'un  foglio  a  v 
Leicest.  Maledetta  sventura  ! 
Mortim.  Ove  1 

La  data  fede  vi  ricorda:  in  prei 
S'ofl're  novellamente  al  vostro  1 
Né  tace  dell'effigie... 
Leicest.  Ah,  per  1 

Mortiìn.  E  Cecilio  ha  lo  scritto. 
Leicest.  Io  son  pt 

(Intanto  che  Mortimer  favelli 
passeggia  la  stanza  in  atto 
zione) 
Mortim.  Afferrate  il  momento,  e 
Lo  scoppiar  della  folgore  !  Salv 
Voi  !  salvate  Maria  !  Discolpe,  ( 
Sappia  il  coraggio  immaginar  d 
Tutto  a  prova   mettete  !  lo  più 

I  miei  compagni  son  dispersi:  t 
La  nostra  lega.  Per  novelli  ami 
Or  m'avviso  nella  Scozia.  A  voi 
Quanto  possa  un  gran  nome  ed 
Imperterrita  fronte. 

Leicest.  (si  ferma,  e  poi  come  di 

Ho  ris< 

Guardici  {alle  guardie  ch'entran 

da  un  officiale)  Tenete  in  rig 

II  reo  che  vi  consegno.  È  manil 
Un'enorme  congiura,  e  volo  io 
A  recarne  l'annunzio  alla  regini 

Mortim.  (sta  da  prima  immoto  i 
poi  si  ricompone  e  volge  a  ìje 
parte,  uno  sguardo  di  profond 
Ah   ribaldo!...  e  no '1    merlo? 
Affidarmi  dovea?  Sulle  mie  tem 
Egli  varca  sicuro,  e  s'alza  un  i 
Dalla  stessa  ruina  ove  mi  sping 
—  Salvati,  imbelle!  il  labbro  mie 
Io  non  vo'  trarli  nella  mia  cadu 
Fin  ne*  singulti  della  morte,  o 
Ti  rifiuto  a  compagno  !  11  solo 
De'  tuoi  pari  è  la  vita.  {alVoffU 
accosta  per  arrestarlo)    0  r 
Di  tiranna  più  rea,  che  mi  circ 
lo  mi  rido  di  te  !  Lìbero  io  son 
pugnale) 

O/fic.  Strappategli  il  pugnale!  {le 
accerchiano,  egli  si  difende) 

Mortim.  E  nell 

Della  vita  mortai  liberamente 
Scioglierassi  il  mio  core  e  la  n 
Spèrdavi  la  tremenda  ira  del  e 
Empi,  che  il  vostro  Dio,  che  la 
Vostra  sola  regina  al  par  tradii 
Infedeli  non  meno  alla  mortale 
Che  all'eterna  Maria  1  Tutti  vi 
Compri,  infami  satelliti  di  ques 
Adulterina  usurpatrice  I 

Offic.  Udite 

Le  bestemmie  ?  Afferratelo  I 

Mortim.  Dih 

Poiché  non  valsi  a  liberarti,  al 
Abbi  un  esempio  di  virtù.  Mari 
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►er  me  tu  prega,  e  mi  ricevi 
regno  iramortal.  (si  trafigge  e  cade 
ceto  aite  guardie) 

SCENA  V. 

lanza  interna  della  regina. 

k  con  un  foglio  in  mano,  cecilio 

Trarmi  a  colei  1 
M)ggctto  di  beflardo  riso  I 
ifo  condurmi  alla  sua  druda  ! 

0  Cecilio,  più  di  me  tradita 
ì  fu,  né  sarà  ! 

Veder  non  posso 
il  prestigio  d' infernal  malia 
jnse,  o  regina,  a  por  la  benda 

lucido  senno. 

Io  non  ardisco 
vergogna  sollevar  la  fronte! 
3  mia  fralezza  avrà  (icrisa  I 

mi  credetti  una  superba, 
iglio  mi  feci  a'  suoi  motteggi  ! 
edj  se  la  mia  voce  era  fedele  ! 
Ih  I  punita  ne  sono,  e  gravemente, 
ermi  un  istante  allontanata 
5tro  saggio  consigliar  1  Ma  come 
fede  al  suo  labbro  ?  e  ne'  più  caldi 
enti  d'amore,  una  perfidia, 
inno  temer?  Di  chi  fidarmi 
stesso  tradimmi  ?  egli  ch'io  feci 
grande  de' grandi,  il  favorito 
ino  al  mio  core?  a  cui  permisi 
ilessa  mia  reggia  un'assoluta 
ma  di  re  ! 

Ma  nondimeno 
li,  sconoscente,  alla  bugiarda 
hiera  Maria. 

Col  proprio  sangue 
rà  queir  inìqua  il  grave  oltraggio  ! 
pronto  il  mandato? 

Inadempito 
mase  il  tuo  cenno:  esso  è  già  pronto 
Ifuoja  la  scellerata  !  e  spettatore 
eir  ingrato  della  sua  caduta, 
Ida  egli  stesso  I  Io  l'ho  per   sempre 
lato  dal  cor;  1'  afletto  è  morto, 

1  m'  accende  che  vendetta  e  sdegno. 
)  il  loco  ove  siede  ò  più  sublime, 
più  vergognosa  e  più  mortale 

luta  sarà.  Voglio  che  sia 
era  giustizia  un  monumento, 
lo  fu  di  debole  indulgenza, 
luca  alla  Torre:  io  farò  scelta 
dici  suoi  pari,  e  l'abbandono 
ar  delle  leggi. 

Alcuna  via 
à  di  scolparsi... 

Egli  scolparsi?... 
ondanna  lo  scritto  ?  Ah,  la  sua  colpa 
chiara  del  sol  ! 

Tu  se'  pietosa, 
benigna:  il  suo  potente  aspetto... 


Elisab.  Io  non  vo'  più  vederlo  !  Avete  ingiunto 
Di  vietargli  l'entrar? 

Cecilio  •  Sì,  mìa  regina,  {entra 

Paggio  11  conte  I  {un  paggio) 

Elisab.  Abbomìnevole  impudente  I 

Ch'  io  non  vegga  il  suo  volto  !  A  lui  direte 
Che  non  osa  avanzarsi. 

Paggio  lo  non  l'ardisco. 

Né  creduto  sarei. 

Elisab.  Tanto  elevato 

Ho  questo  traditor,  che  da'  miei  servì 
È  più  temuto  del  regal  mio  cenno  ! 

Cecilio  {al  paggio)  Digli  che  la  sovrana  entrar 
gli  vieta,  (il  paggio  parte  irresoluto) 

Elisab.  {dopo  una  pausa) 
E  se  fosse  menzogna?  e  dell'accusa 
A  scolpar  si  giugnesse  ?...  E   non  potrebbe 
Nascondersi,  o  Cecilio,  in  questo  foglio 
Un  laccio  dì  Maria  per  separarmi 
D'un  amico  fedeli...  Voi  conoscete 
Quanto  astuta  ella  sia,  quanto  malvagia  I 
Se  vergato  l'avesse  a  pormi  in  seno 
Il  venen  del  sospetto,  a  far  vendetta 
D'un  possente  nemico... 

Cecilio  Almen  rifletti... 

SCENA  VI. 

/  precedenti.  Leicester  spalanca  impetuoso 

la  porta  • 


Leicest.  Vo'  1'  audace  veder  che  proibirmi 
Osa  le  soglie  della  mia  sovrana! 

Elisab.  Tracotante  ! 

Leicest.  Io  respinto  ?  Ov'  ella  sia 

Cortese  dì  sua  vista  ad  un  Cecilio, 
A  me  pur  lo  sarà. 

Cecilio  Voi  siete,  o  conte, 

D'  un  mirabile  ardir  nel  farvi  beffe 
Dell'espresso  divieto,  e  qui  venirne. 

Leicest.  E  voi  d'una  mirabile  arroganza 
D'  assumere  la  voce  in  questo  loco  ! 
—  Un  espresso  divieto  ?  Avvi  qui  labbro 
Che  dar  licenza,  o  proibir  mi  possa  ?  {si  ac- 
costa ossequioso  alla  regina) 
Dalla  sola  adorata... 

Elisab.  Inverecondo  ! 

Lungi  dagli  occhi  miei  ! 

Leicest.  Non  la  mia  buona 

Elisabetta,  ma  Cecilie  io  sento; 
Cecilio  il  mìo  nemico,  in  queste  acerbe 
Non  mertate  parole  !  lo  non  invoco 
Che  la  mia  buona  Elisabetta  !  Hai  data 
Udienza  a  costui  ?  La  grazia  istessa 
Ora  chieggo  da  te. 

Elisab.  La  vostra  colpa 

Fate  maggior;  negatela,  perverso  ! 

Leicest.  Che  si  parla  da  noi  questo  importuno. 
Scostatevi,  signore  !  Il  mio  colloquio 
Colla  regina  testimon  non  soffre. 

Elisab.    {a  Cecilio)  Rimanete  I  io  l' impongo. 

Leicest.  A  che  fra  noi 

Questo  terzo  ?  Alla  sola  aprirmi  deggìo 
Mia  diletta  sovrana,  lo  de'  miei  dritti, 


!• 


244 


MARIA  STUARDA 


Che  sacri  sono,  la  ragion  difendo; 
E  bramo  e  voglio  che  da  noi  si  tolga 
Questo  inciampo  odioso. 
Eiisab.  Affé,  convienvi 

L' arrogante  linguaggio  ! 
LeicesL  Esso  conviene 

Al  felice  mortai  che  il  tuo  fa'v^re 
Ha  tra  mille  proferto,  e  da  costui 
E  da  tutti  diviso  e  sublimato. 
Neir  altezza  ovMo  seggo  amor  mi  pose, 
Né  sapran,  fin  eh*  io  viva,  a  Dio  lo  giuro  ! 
Dal  mio  grado  balzarmi.  —  Egli  si  parta  ! 
Non  adopro,  o  regina,  a  farti  paga 
Che  due  brevi  parole. 
Eiisab.  Oh  non  potrete 

Colle  vostre  parole  aiTascinarmi  1 
Leicesl.  Affascinarti  ?  un  vantator  lo  seppe. 
Al  core  io  vo'  parlarti;  al  cor  soltanto 
Darti  piena  ragion  di  quanto  osai. 
Benamata  sovrana,  in  te  fidando. 
Giudice  air  opre  mie  non  riconosco 
Che  il  solo  affetto  della  mja  regina. 
Eiisab.  E  questo,  audace,  a  condannarvi  è  primo 

(a  Cecilio)  Dategli  quello  scritto  ! 
Leicest.  {osservandolo)  Io  lo  conosco, 

È  di  Maria. 
Eiisab.  Leggete,  ed  ammutite  1 

Leicest.  {dopo  averlo  letto  placidamente) 

V  apparenza  m'  accusa,  io  lo  confesso; 
«  Ma  giudicato  non  verrò,  lo  spero. 

Dalla  sola  apparenza. 
Eiisab.  Or  via,  negate 

Che  V*  apriste  con  essa  una  furtiva 
Intelligenza;  che  n'aveste  In  dono 
L'  effigie  sua;  che  rompere  giuraste 
Le  sue  catene. 
Leicest.  Agevole  credenza 

Pur  negando  otterrei  sulT  infedele 
Attestar  d*  una  perfida  nemica: 
Ma  sereno  è  il  mio  core,  e  ti  confesso 
Ch'ella  non  mente. 
Eiisab.  Sciagurato  ! 

Cecilio  È  reo 

Si  condanna  egli  stesso. 
Eiisab.  Ah  traditore! 

Scostatelo  da  me  !  Che  sia  tradotto 
Tosto  in  prigione  1 
Leicest.  Traditor  non  sono. 

Errai  di  non  averti  anzi  quest'ora 
Manifesto,  o  regina,  il  mio  disegno; 
Pur  r  inlento  fu  giusto:  esso  dovea 
Eludere  un'  astuta  e  rùinarla. 
Eiisab.  Misero  sotterfugio  1 
Cecilio  E  voi  sperate... 

Leicest.  Molto  osai,  lo  confesso:  e  chi  potea 
Osarlo  in  questa  reggia  altri  che  Lester? 
Quanto  abborro  costei  nessuno  ignora; 
La  gloria  che  mi  cinge  e  la  fiducia 
Che  ti  piace  accordarmi,  ogni  sospetto 
Sulla  mia  retta  intenzion  distrugge. 
Al  fortunato  che  su  tutti  esalti 
Libero  non  sarà,  per  la  difesa 
Dell'amato  tuo  cano,  aprirsi   un  varco 
Insolito  ed  ardito  7 


Cecilio  A  che  taceri 

Se  r  intento  fu  giusto  f 
Leicest.  Uso  voi 

A  vantarvi  dell'opra  anzi  l'imf 
E  vi  fate  la  squilla  annunziatrìc 
Pur  de'  pensieri.  Il  vostro  abil( 
Il  mio,  d'oprare,  e  favellar  daj 
Cecilio  Or  parlate  costretto. 
Leicest.  (lo  misura    con    occhio 
sprezzante)  li 

Millantar  ci  potete  un  gran  prò 
Voi  salvator  della  regina  f  voi 
Delator  di  congiure  ?...  Oh,  per 
Voi  sapete  ogni  cosa;  agli  occhi 
Non  si  celano  trame...  Io  vi  coni 
Povero  vantator  I  Con  tutta  que 
Mirabile  scaltrezza  oggi  sarebbe 
La  Stuarda  fuggita  ove  impedite 
Non  r  avess'  io  I 
Cecilio  Voi  r  impediste 

Leicest. 
La  reina  s'  aperse  a  Mortimero; 
E  tanto  estese  la  fiducia  sua, 
Che  malcauta  afildogli  un  sangui 
Incarco  per  Maria:  lo  stesso  ine 
Che  proposto  allo  zio,  fu  con  ri 
Riprovato  e  respinto.  —  lì  ver  r 
(Elisabetta  e  Cecilio  si  guardati 
da  in  atto  di  stupore) 
Cecilio  Come  giungeste  a  penetrar, 
Leicest. 
Non  dissi  il  ver?  —  Dov'erano  1 
Vostre  pupille  per  veder  eh'  ent 
Il  fellon  vi  iradia  f  che  in  lui  c< 
Un  furente  cattolico  si  stava, 
Un  richiamo  dei  Guisa,  e  tutta  < 
Della  Stuarda?  che  celato  in  lui 
Stavasi  un  forsennato  in  Anglia 
A  sciogliere  costei  dalle  catene, 
A  svenar  la  regina?... 
Eiisab.  {attonita)  Oh  che  na 

Quel  Mortimero  ! 
Leicest.  Di  colui  mi  vai* 

Per  trattar  con  Maria;  per  innoli 
Ne'  suoi  cupi  raggiri.  In  questo 
Liberar  si  dovea  la  prigioniera; 
Egli  stesso  me  '1  disse:  io  nell' 
Cingere  il  feci  dalle  regie  scólte; 
Ma  si  veggendo  il  traditor  tradii 
E  svelata  la  frode,  il  proprio  fei 
In  se  stesso  converse. 
Eiisab.  Oltre  ogi 

Ingannata  son  io  I  Quel  Mortimer 
Cecilio  E  ciò  tutto  seguì  nell'inier 

Che  mi  tolsi  da  voi  ? 
Leicest.  Duolmi  che 

Abbia  il  ribaldo  questa  fin,  che 
Pur  dall'  ombra  or  sarei  d'  ogni 
Per  questo  alla  giustizia  io  l'atrn 
Una  severa  indagine  dovea 
Pormi  in  piena  innocenzii,  e  disc 
Allo  sguardo  di  tutti. 
Cecilio  Egli  s'ucci: 

Egli  stesso  diceste,  o  fu  piutlost 
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a  voi  ?  I 

Vilissimo  sospetto  1 
oghi  la  scòlta,  {si  avvicina  alla  par' 
'Marna.  Entra  V  Officiale) 

Alla  regina 
il  fin  di  Mortìmero. 

Io  stava 
tibolo  in  guardia:  ed  ecco  il  conte 
iere  le  porte,  e  consegnarne 
w  custodia  il  cavaliero, 
0  di  fellonia.  Noi  lo  vedemmo 
connpreso  di  furor,  l'acciaro, 
riarselo  in  petto,  a  te,  réina, 
mte  imprecando,  anzi  che  dato 
dirlo  ne  fosse,  e  sul  terreno 


Non  più,  signore  I  Ha  la  sovrana 
ma  compreso,  (l*  officiale  parte) 

Oh  qual  abisso 
ita! 

Rispondimi  o  reina  1 
alvo  ?  Cecilio  ?  Eragli  noto 
nente  periglio?  Il  tuo  Ruberto 
gelo  del  cielo  che  ti  soccorse. 
ntc,  ben  opportuna  al  vostro  fine 
morte  seguì  I 

Dubbiosa  ondeggio, 
sr,  se  credere  gli  debba; 
le  or  mi  sembra,  ora  innocente, 
perfida  sola  è  la  radice 

i  mali  miei  ! 

Nuora  !  V  unisco 
h*  io  la  mia  voce:  il  mio  consiglio 

rimanesse  ancor  sospesa 
to  mortai  fin  ch'una  mano 
isse  r  acciaro  a  sua  difesa, 
to  s'avverò;  né  più  dissento 
ìudizio  si  compia. 

E  ciò  voi  stesso 
Ite? 

Per  quanto  aspro  mi  sia 
:ere,  o  signore,  a  tanto  estremo, 
i  non  so  che  questa  morte 
ia  non  torni  alla  salvezza 
«tra  regina,  e  non  convenga 
sto  ad  effetto. 

Uà  regina)  Or  da  che  Lester 

ansi  palesa,  io  son  d'avviso 
metterne  il  carco  alla  sua  cura. 

me,  signore? 

A  voi,  sì  certo  !  Un  mezzo 
ro  non  v'ha  per  disgravarvi 
ospetto  che  di  far  voi  stesso 
ronte  cader,  che  l'apparenze 
[isserò  cara. 

JUsando  Leicester  negli  occhi) 

Io  v'acconsento, 
3V0  il  consiglio. 

Il  mio  sublime 
itrebbe  dall'ingrato  officio 
li  a  ragion,  che  d'un  Cecilio 
isa  più  degna.  Il  fortunato 
>  accosta  la  regal  presenza, 
ì  non  dovrebbe  esecutore 


D'infelici  decreti  ;  e  nondimeno, 
A  mostrarti  il  mio  zelo  e  farti  paga, 
Rinuncio  a'  miei  diritti,  e  mi  sommetto, 
Benché  ritroso,  all'odiato  incarco. 
Elisab.  Con  voi  Cecilio  il  partirà,  (a  Cecilio) 

Che  steso 
Vegna  tosto  il  mandato.  {Cecilio  parte.  S^ode 
un  tumulto) 

SCENA  VII. 

l  precedenti  kent. 


Elisab.  Onde,  o  signore, 

Queste  grida  improvvise?  e  qual  tumulto 
Agita  Londra? 

Kent  11  popolo,  o  reina. 

Che  circonda  la  reggia  impazienta 
Di  vederti. 

Elisab.  Che  vuol? 

Kent  Per  Londra  tutta 

É  diffuso  un  terror,  che  minacciata 
Sia  la  tua  vita;  che  sicarj  armati, 
Dal  ponteflce  messi,  errino  intorno  ; 
Che  gli  avversari  della  patria  fede 
Cerchino  a  forza  liberar  Maria, 
E  ri  porla  sul  trono.  Ognun  lo  crede. 
Ognun  freme  ed  infuria.  Il  capo  solo 
Della  donna  temuta  oggi  reciso 
Può  calmarne  il  furor. 

Elisab.  Che?  mi  vorranno 

Costringere  ? 

Kent  Partirsi  indi  non  vonno 

Se  non  soscrivi  la  mortai  condanna. 

SCENA  Vili. 

l precedenti,  cecilio.  davison  con  uno  scritto. 


Elisab.  Dévison,  che  recate? 

Dav.  {si  accosta  mesto)         Obbediente 
Al  cenno  tuo... 

Elisab.  Che  v'ha?  {mentre  vuol 

prendere  il  foglio  ritira  atterrita  la  man9) 

Gran  Dio  1... 

Cecilio  Seconda 

Del  popolo  la  voce  :  essa,  o  regina, 
É  la  voce  del  cielo. 

Elisab.  {irresoluta  e  contrastata) 

Oh,  chi, 'Signori, 
M'entra  di  voi  mallevador  che  questa 
Sia  veramente  d'Albìon  la  voce. 
Anzi  quella  del  mondo  ?  Oh,  come  io  tremo 
Che,  secondando  la  comune  inchiesta. 
S'alzi  un  grido  diverso,  e  quello  istesso 
Che  repugnante  al  duro  atto  mi  sforza, 
Poscia  m'aggravi  di  mortali  accuse  ! 

SCENA  IX. 

/  precedenti,  talbo  entra  agitato. 

Talbo  Vogliono  soperchiarti,  Elisabetta  ! 
Rimani   invitta;  non  piegar!...  ( veggendo 
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Davison  col  mandato)  Ma  forse 

Hai  deciso  ?  hai  soscritto  ?  In  quelle  mani 
Veggo  un  foglio  infelice.  Ah,  non  si  porga 
Per  ora  agli  occhi  della   mia  sovrana  1 

Elisab.  Mi  costringono,  o  Talbo  I 

Talbo  E  chi  potrebbe 

Costringerti?  Tu  solo  arbitra  sei; 
Qui  la  tua  piena  maestà  palesa; 
Metti  silenzio  alle  selvaggie  grida 
Che  tentano  inceppar  V  illimitata 
Tua  volontà  ;  che  cercano  strapparti 
La  non  giusta  sentenza.  Un  passeggiero 
Fantasma  di  terrore  agita  il  volgo  ; 
Sei  tu  stessa  in  delirio  1  Acerbamente 
Provocata  tu  stessa,  e  non  immune 
Dalle  umane  fralezze;  oh  noi  non  puoi 
Giudicarla  in  quest'ora. 

Cecilìo  È  giudicata 

Da  gran  tempo,  o  signor.  Qui  non  si  tratta 
D'una  condanna,  ma  del   porla  in  atto. 

Kent  {che  airarrivo  di  Talbo  si  era  allonta- 
nato,  ritorna  nuovamente) 
Il  popolo   s'accresce,  e  non  è  modo 
D'ammansarne  il  furor. 

Elisab,  {a  Talbo)  Ma  non  vedete 

Quale  assalto  mi  danno  ? 

Talbo  Un  breve  indugio  ! 

Non  ti  chieggo  di  più.  Pensa  che  questo 
Tratto  di  penna  funestar  potria 
Il  ridente  sereno  e  la  quiete 
Della  tua  vita  I  I  lunghi  anni  tu  v'hai 
Indecisa  pensato  ;  ed  or  dovrebbe 
L'impeto  passeggier  d'  una  procella 
Indurviti    per  sempre?  Un  breve  indugio! 
Calma,  raccogli  la  tua  mente,  aspetta 
Un'ora  più  tranquilla. 

Cecilio  (con  impeto)  Apetta,  indugia,  ' 

Sospendi,  fin  che  tutto  arda  lo  Stato, 
Fin  che  riesca  all'avversario  il  colpo  1 
Tre  volte  un  nume  ti  salvò  :  da  presso 
Oggi  il  ferro  ti  colse,  e  la  speranza 
D'un  novello  miracolo  sarebbe 
Quasi  un  tentar  la  Provvidenza. 

Talbo  II  Dio 

Che  quattro  volte  al  tuo  petto  fu  schermo, 
Che  trasfuse  vigor  nelle  tremanti 
Braccia  d'un  vecchio  per  domar  la  foga 
D'un  furibondo  regicida,  è  degno 
D'intera  fede.  —  Non  udrai  la  voce 
Della  giustizia;  intempestiva  or  fora, 
E  nel  tumulto  sonerebbe  indarno. 
Abbi  mente  a  ciò  solo.  Ora  tu  tremi 
Della  viva  Maria;  non  della  viva, 
Tremar  tu  devi  dell'uccisa  1  Eterna 
Di  civili  discordie  agitatrice. 
Vindice  spirto  lascerà  la  tomba. 
Scorrerà  la  Bretagna,  e  tutti  i  cuori 
T'involerà.  L'inglese  odia  costei  ; 
Ma  l'odia  sol  perchè  la  teme.  Estinta 
Vendicheralla.  Nell'augusta  uccìsa 
Più  non  vedrà  la  perfida  nemica 
Della  Chiesa  natia,  ma  l'infelice 
Germoglio  de'  suoi  re,  ma  l'innocente 
Vittima  della  rabbia  e  del  geloso 


Terror  d'una  rivale.  Un  subita 
Mutamento  vedrai  se  del  fratei 
Sangue  macchiata  la  città  trasc 
Questa  plebe  ch'esulta,  e  si  ri^ 
Con  festevoli  grida  al  tuo  pass 
Quanto  cangiala  ti  parrà  da  qu 
Un  popolo  diverso,  una  diversi 
Anglia  t'aspetta  1  Perocché  la  s 
Giustizia,  che  di  tutti  or  ti  fa 
Più  non  sarà  del  tuo  venir  for 
Precederatti  lo  spavento,  il  fiei 
De'  tiranni  compagno,  e  desola 
Renderà  di  viventi  il  tuo  camr 
L'ultimo  eccesso  del Tarbi trio  i 
Consumato  avrai  tu  ;  se  questa 
Qual  britanna  cervice  è  più  se* 

Elisab.  Ah,  Talbo  1  oggi  voi  fosK 
Della  mia  vita  !  deviaste  il  fer 
Che  la  man  d'un  sicario  in  me 
Perchè  torgli  il  suo  corso  ?  Og 
Or  sarebbe  compiuta,  ed  io,  s( 
Di  sospetto  e  di  colpa,  avrei  (| 
Nel  mio  sepolcro.  Ah  si,  per  D 
E  la  vita  e  il  regnar  !  Se  for 
Che  di  noi  coronate  (e  questa 
Necessaria  è  pur  troppo  1)  una 
Per  la  vita  dell'altra,  essere  ic 
Non  potrei  la  rejetta?  Io  n'abl 
Al  popolo  la  scelta,  e  gli  ritoi 
La  prisca  maestà.  L'onnipotent 
Sallo  che,  governando,  io  non 
Che  all'utile  degli  altri.  Ove  il 
Da  questa  lusinghiera  e  tneno 
Speri  giorni  migliori,  io  voleni 
Dal  mio  trono  discendo,  e  fo  i 
Alle  tacite  mura,  alla  mia  can 
Solitudine  antica,  ove  condussi 
L'ignota  giovinezza,  ove,  lonta 
Dalla  superba  vanità  del  mone 
In  me  stossa  trovai  la  mia  gra 
Troppo  grave  è  lo  scettro  alle 
Il  rigor  necessario  è  l'attributi 
Di  chi  siede  monarca,  ed  al  ri 
Troppo  molle  è  il  mio  cor.  P» 
Altra  cura  non  ebbi,  altro  bis 
Che  di  far  dei  felici,  ho  con  f< 
Scettro  a  lungo  regnato.  Il  pri 
Di  severa  giustizia  or  mi  si  ci 
E  mi  trovo  impossente. 

Cecilio  Eteri 

L'udir  dai  labbri  tuoi  queste  i 
Parole  e  l'ammutirmi,  un  trad 
AI  mio  debito  fora  ed  allo  StJ 
Il  popolo  ami  tu  più  di  te  ste 
Mostralo  !  Non  eleggere  a  le  i 
Un  asilo  di  pace,  abbandonane 
L'agitato  tuo  regno  alle  lemp< 
Ti  rammenta  la  Chiesa  I  Ami 
Che  per  quest'abborrita  un'alt 
L'antica  idolatria  si  rinnovelli 
Che  n'opprimano  i  chiostri,  e 
Il  legato  romano  a  por  le  sba 
Sui  nostri  templi  ?  a  rovescia 
De'  nostri  re?  Per  l'anime  di 
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ìe^go,  0  rèina,  alta  ragione! 
ita  comune  e  la  salvezza 
(tratto  dipende  ;  e  mal  qui  sorge 
ì  feminile.  Il  sommo  ufficio 
8  comune;  e  se  la  vita 
'ha  salva,  io  salverò  lo  Stato  ; 
:o  è  più  ! 

Lasciatemi  a  me  stessa  I 
mani  intelletti  io  più  non  trovo 
torto,  né  guida.  Interrogarne 
il  senno  divino  :  e  se  TEterno 
à  suggerirmi  il  suo  consiglio 
pirò.  —  Scostatevi,  o  signori! 
f*on)  Voi,  tenetevi  presso!  (tutti  par- 
.  Taibo  solo  si  ferma  alcuni  momen- 
cospetto  della  regina,  guardandola 
ito  supplichevole ,  poi  si  allontana 
intente  colV espressione  d'un  profon- 
Jlore) 

SCENA  X. 

ELISABETTA   SOla. 

0  dura  legge, 
pponi  il  mio  capo  a  quest'abbietta 
a  popolar  !  Come  son  io 

di  lusingarti,  idolo  vile, 
IPocculto  del  mio  cor  disprezzo  I 
>  libera  alfin  su  questo  trono 

potrò  ?  L'opinion  del  volgo 
na  riverir  per  guadagnarmi 
enso  de'  molti;  e  mi  conviene 
ebe  appagar  che  solo  applaude 
meglio  la  inganna.  Ancor  sovrano 
non  è  che  il  pubblico  favore 
r  arte  acquistarsi  :  è  sol  monarca 
;be  non  ascolta  e  non  ricerca 
>var  di  nessuno.  Esercitando 
I  rigida  il  dritto,  e  dell'  arbitrio 
nenie  abborrendo,  io  m'allacciai 
no  violento  atto  le  mani, 
aprio  esempio  condannata  io  vegno. 
a  mi  foss'  io,  come  l' ibéra 
che  precedemmi,  una  tiranna, 
rei  senza  biasmo  e  senza  tema 
sangue  versar.  Ma  la  giustizia 
aria  abbracciai  ?  La  prepotente 
ita,  che  de'  monarchi  inceppa 
potiche  voglie,  a  me  prescrisse 

ingrata  virtù.  —  Da  gran  nemici 
a  son  io;  né  mi  sostenta 
cillante  combattuto  soglio 
aura  popolar.  Tutti  ì  regnanti 
ntinente  aggregano  le  posse 
Izarmi  dal  trono.  Inesorato 
ino  pontefice  mi  vibra 
tosi  anatèmi:  il  re  di  Francia 

il  bacio  fraterno  e  mi  tradisce; 
)presta  T  Iberia  una  feroce 

sull'onde.  Io  femina  indifesa 
oppormi  all'  Europa,  e  vo  coprendo 
imi  virtù  la  troppo  nuda 

de'  nniei  dritti  e  l' ignominia 


.  Dell'  incerto  natale  onde  bruttommi 
Lo  stesso  genitor.  Ma  la  fatica 
Inutile  mi. torna;  il  mio  nemico 
Ne  rimove  le  vesti,  e  mi  presenta 
Questo  perpetuo  minaccioso  spettro 
Della  Stuarda!  — Ah,  termini  l'angoscia! 
Cada  il  capo  fatale  I  Io  voglio  pace  ! 
Questa  è  la  furia  che  mi  preme  I  h  questo 
Lo  spirto  agitator  che  per  destino 
Mi  persegue  la  vita.  Ove  una  gioja, 
Una  speme  io  mi  nudro,  ivi  mi  serra 
Questa  serpe  implacabile  il  cammino. 
Essa  lo  sposo  e  1'  amator  mi  ruba; 
E  Stuarda  si  chiama  ogni  sventura 
Che  sul  capo  mi  sta  !  Ma,  dai  viventi 
Cancellata  costei,  libera  io  sono 
Più  che  l'aura  del  monte,  (tace)  Oh,  come  il 
Pien  d'  acerbo  deriso  in  me  torcea,     (guardo 
Quasi  bastasse  a  fulminarmi  !  Imbelle  1 
Arma  io  stringo  migliore,  essa  percole, 
E  più  non  sei.  (corre  al  tavolino  precipi- 
tosa ed  afferra  la  penna) 

Bastarda  a  te  son  io? 
Lo  son  finché  tu  vivi,  o  sciagurata! 
La  tua  morte  dilegua  ogni  sospetto 
Sul  mio  regio  natal.  Quando  al  Britanno 
Non  rimanga  altra  scelta,  io  son  concetta 
Da  legittime  nozze!  (sottoscrive  con  un  trai- 
to  di  penna  rapido  e  sicuro;  lascia  ca- 
der la  penna,  e  si  ritira  coir  espressio- 
ne dello  spavento.  Dopo  una  pausa  suo- 
na  il  campanello) 

SCENA  XI. 

ELISABETTA.    DAVISON 

Elisab.  Ove  n' andare 

.    Tutti  i  miei  grandi? 

Dav.  A  ricompor  le  turbe. 

Il  tumulto  fini  quando  s'  offerse 
Alla  veduta  dell'  insorta  plebe 
Il  buon  conte  di  Talbo.  «  È  desso,  ò  dessol 
«  (Cento  voci  gridar)  quegli  che  salva 
«  Ha  la  regina  !  Udiamolo  !  È  l'uom  miglioro 
f  Di  tutta  l'Inghilterra  ».  Allor  principio 
Diede  il  nobile  vecchio  alle  parole. 
Dolcemente  riprese  il  violento 
Procedere  del  volgo;  e  tanto  disse 
E  con  tanta  virtù,  che  ciascheduno 
Ritornò  mansiieto  e  si  ritrasse. 

Elis.  Plebe  incostante,  cui  raggira  ogn'aura! 
Sciagurato  colui  che  s'  abbandona 
Al  tuo  fragile  appoggio  !  Ora  voi  siete 
Libero  di  ritrarvi.  (mentre  Davison  si  volge 

alla  porta)        E  questo  foglio 
Ripigliate,  0  signore;  a  voi  lo  affido: 

Dav,  (atterrito,  dopo  aver  gettato  uno  sguar- 
do sul  foglio) 
Ah,  regina  !..  il  tuo  nome  !  Hai  tu  deciso  ? 

Elisab.  Soscrìverlo  convenne,  ed  io  lo  feci. 
Un  foglio  non  risolve:  un  mero  nome 
Non  uccide.  • 

Dav.  Il  tuo  nome  in  questo  foglio 
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Risolve  I  uccide  1  È  fulmine  che  scoppia 
Ed  impiaga  di  morte  I  Esso  comanda 
Ai  regj  commessarj,  allo  sceriffo 
Di  movere  in  istante  a  Forteringa, 
Di  recarne  l'annunzio  alla  Stuarda, 
E  scemarla  del  capo  al  novo  sole. 
Qui  non  veggo  ritardo.  Ove  di  mano 
M*esca,  o  reina,  questo  foglio,  è  giunta 
La  suprema  ora  sua! 

Eiisab.  *  Nella  mal  ferma 

Vostra  mano,  o  signore,  un  gran  destino 
Dunque  è  riposato.  Alzate  a  Dio  la  mente 
Perchè  vi  schiari  del  suo  lume.  Io  parto... 

(in  allo  di  partire) 
Fate  il  vostro  dover. 

Dav.  {le  si  pone  dinanzi)  No,  mia  sovrana! 
Non  ti  piaccia  lasciarmi  anzi  che  tutta 
La  tua  voglia  non  m'apra.1  Io  qui  non  debbo 
Che  seguir  fedelmente  il  tuo  pensiero. 
—  Questo  foglio  mi  dai  perchè  ne  vegna 
Tosto  eseguita  la  condanna? 

Eiisab.  A  norma  della 

Vostra  prudenza... 

Dav.  (atterrilo)  Oh  no,  regina  ! 

Non  della  miai  mi  guardi  il  ciel  da  questo I 
La  mia  sola  prudenza  è  l'obbedirti. 
Nulla,  0  regina,  rimaner  qui  debbo 
In  balla  del  tuo  servo  !  Un  lieve  errore 
Può  farsi  un  regicidio,  una  sventura 
Immensa,  irreparabile  I  Concedi 
Che  in  tanta  cosa  lo  strumento  io  sia 
D' un' assoluta  volontà.  Raccogli 
In  chiarissime  note  il  tuo  pensiero: 
Che  vuoi  si  faccia  del  mortai  decreto? 

Eiisab.  Il  suo  nome  T  esprime. 

Dav.  Or  dunque  brami 

Che  si  mandi  ad  effetto  ? 

Eiisab.  (irresoluta)  Io  ciò  non  dico, 

Anzi  tremo  in  pensarlo. 

Dav.  0  voi  che  segua 

A  tenerlo  guardato? 

Eiisab.  (rapidamente)  A  vostro  senno? 

Mallevador  dell'esito  vi  fate. 

Dav.  Io?..  Giusto  cielo  !..  Ma  che  vuoi, regina?. 

Eiisab.  (impaziente) 

10  voglio  che  si  taccia  ora,  e  per  sempre. 
Di  questa  ingrata  cosa  I  Io  voglio  pace  ! 
Pace  in  eterno  ! 

Dav.  Non  ti  vai  che  un  detto... 

Che  far  degg'io  di  questo  foglio? 
Eiisab.  II  dissi. 

Cessate  alfin  di  molestarmi  I 
Dav.  Detto 

L'  avresti  tu  ?  No,  tu  non  V  hai  I  Ti  giovi 

Rammentarlo... 
Eiisab.  (fremendo)  Importuno! 
Dav.  Abbi  cortese 

Indulgenza  con  me  !  Da  poche  lune 

Venni  a  questo  servigio,  e  mal  conosco 

11  linguaggio  dei  re.  Lungi  dal  mondo, 
In  semplici  costumi  io  fui  nudrito... 
Tollera  il  servo  tuo  I  Fagli,  o  benigna, 
La  parola  sentir  che  gli  dichiari 

La  tua  verace  volontà  f  (le  si  accosta  in  atto 


supplichevole.  Essa  gii  volge  le 
gli  si  dispera,  indi  col  tuot^ 
sicuro)       Riprendi 
Questo  foglio  !  riprendilo,  o  regi 
Esso  nelle  mie  mani  è  fiamma  ai 
Non  voler  che  ti  serva  il  braccic 
In  quest'officio  spaventoso... 
Eiisab.  Empite 

L'obbligo  vostro,  (parte) 

SCENA  XII. 

DAvisoN  e  presto  dopo  ceci 

Dav.  Oh  misero  I  Eli 

Qui  m'abbandona  sconsigliato,  in 
Con  questo  foglio  orribile  !...Ch< 
Tener  lo  debbo  ?  consegnar  ?...  (a 

s*  avanza) 
Opportuno,  o  Cecilio  !  A  questo 
Venni  scelto  da  voi;  me  ne  stac< 
Subitamente!  L'accettai,  1' assur 
Troppo  inesperto  del  mortai  suo 
Lasciatemi  tornar  nella  mia  prin 
Contenta  oscurità  !  Mal  mi  conos< 
Nelle  cure  di  Stato. 

Cecilio  Oh  vi  calma 

Perchè  tanto  commosso?...  E  la 
Foste  chiamato  alla  real  preseni 

Dav.  Mi  lasciò  la  réina  in  gran  dis 
Consigliatemi  voi  !  voi  mi  toglie 
Air  angoscia  infornai  dell'  incerti 
Eccovi  la  sentenza...  è  qui  soscri 

Cecilio  (con  ansietà) 
Quella?  soscritta T  Date  qui... 

Dav.  Ne 

Cecilio  Che  dite  voi  ? 

Dav.  La  chiara  ed 

Voglia  sua  non  m'aperse... 

Cecilio  Evvi  il 

Porgete  ! 

Dav.  II  debbo...  non  lo  debbo... 
Io  non  so  che  mi  faccia  ! 

Cecilio  Intimanti 

Debbo  eseguirsi.  L'indugiar  vi  | 

Dav.  Perdemi  l' affrettar... 

Cecilio  Siete  uno  i 

Fuor  di  senno  voi  siete  I  A  me  q 
(gli  strappa  il  foglio  di  mai 
parte  correndo) 

Dav.  (correndogli  dietro) 
Ah  no  I...  fermate  !...  mi  traete  a 

ATTO  QUINTO 


SCENA  I. 

Stanza  come  nell'atto  prir 

ANNA,  vestita  a  lutto  con  gli  oca 
si,  presa  da  grande ,  ma  muti 
intenta  a  sigillare  pacchi  e  leti 
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'.  interrompe  talora  nelle  sue  occvr 
\.  Ella  SI  ferma  di  quando  in  quan* 
orare,  paclet  e  druri^  ancà^essi  ve- 
brunOy  si  avanzano  col  seguilo  di 
serventi^  i  quali  recano  oasi  d^  oro 
'genio,  specchi,  pitture  ed  altre  pre- 
^osBy  càe  tutte  ripongono  nel  fondo 
ìtanza.  Paole t  consegna  alla  nutrice 
rignetto  di  gioie  con  una  carta  espri- 

•  per  segni  eh*  essa  è  la  nota  delle 
ecale.  A  vista  di  tali  ricchezze  si  rin- 
fiella  nutrice  il  dolore:  ella  cade  in 
ro fonda  mestizia;  e  quelli  si  allon- 
9.  Entra  Melville. 

cedendolo  mette  un  grido) 

li,  Melville I  ne  veggiamo  ancora? 

y  mia  buona  signora,  alfln  n'  é  dato 

•  amaro  piacer  I 

Dopo  una  ^unga 
>sa  partita  1 

Un  infelice 
srci,  o  mia  cara  I 

Oh  Ciel  1  venite... 

prendere  l'eterno  ultimo  addio 
nostra  regina. 

Or  Analmente 
iremo  mattino  della  sua  vita, 
tanto  pregar,  le  si  concede 
3i  cari  la  vista  I...  Io  non  vi  chieggo 
ravagli  duraste;  io  non  vi  narro 
tga  istoria  delle  nostre  pene 
iste  giorno  che  di  voi  n'  ha  prive. 
[1  tempo  n'avreml..  Melvil,  Melvillel 
l  giornata  i  vecchi  anni  traemmo  ! 
m  facciam  che  ne  vinca  e  n'  ammollisca 
»so  del  dolor.  Piangere  io  voglio 
l' io  scenda  nel  tumulo  1  Un  sorriso 
^n  verrammi  a  serenar  le  guance, 
1  mai  deporrò  dalla  persona 
e  triste  gramaglie  I  Oggi  soltanto 
nanermi  impertubato.  —  Oh,  fate 
ondere  voi  pure  il  grave  affanno  ! 
itre  r  abbandono  e  lo  sconforto 

ogni  altro  impossente  e  neghittoso, 
m  viril  magnanima  fortezza 
liamo  i  suoi  passi,  e  siamle  appoggio 
immino  di  morte. 

Oh,  se  pensate 
i  sia  bisognoso  il  nostro  ajuto 
mfortarla  all'ultimo  viaggio, 
,  siete  in  errore!  Ella  medesma 
a  noi,  coraggiosa,  un  peregrino 
io  di  valor.  No,  non  temete; 
Stuarda  abbraccerà  la  morte 
•oica  virtù. 

Come  sostenne 
idato  mortai?  Pubblico  è  il  grido 
m  vi  fosse  apparecchiata. 

È  vero  ; 
ta  cNa  non  v'era.  Altri  spaventi 
)ravano  il  petto  alla  regina: 
norie  non  già,  ma  del  vicino 
dentor  la  misera  temea. 


—  N'era  pur  dianzi  libertà  promessa, 
E  dovea  Mortimero  in  questa  notte 
Dalla  crudele  prigionia  sottrarne. 
Fra  la  tema  ondeggiando  e  la  speranza. 
Se  credere  dovesse  al  valoroso 
Giovine  il  proprio  onore  e  la  persona, 
Attendea  la  regina  il  novo  albore. 
Ed  ecco  nel  castello  un  repentino 
Accorrere  di  genti,  e  di  martelli 
Un  orrendo  picchiar.  Noi  lo  credemmo 
L'avvicinar  dell'aspettato  ajuto... 
Ne  sorride  la  speme;  involontario 
Il  desio  della  vita  in  cor  ne  sorge... 
Si  spalanca  la  porta...  è  Pàuleto 
Col  l'annunzio.,  gran  Dio  I  che  il  fabro  erige 
Ne'  pavimenti  inferiori  il  palco  I  {volge  la 
faccia  compresa  da  violento  dolore) 

Ikfelv.  Oh  giustizia  del  ciel  I  —  Come  rimase 
La  sventurata  all'impensato  avviso  ? 

Anna  {dopo  una  breve  pausa,  riavendosi) 
Non  è  lento,  o  Melville,  il  separarsi 
Che  facciam  dalla  vita.   Un  punto  solo 
È  il  passaggio  dal  tempo  agli  anni  eterni. 
Pure  in  questo  momento  Iddio  permise 
Che  la  martire  sua  con  risoluta 
Mente  obliasse  la  terrena  speme 
Per  alzarsi  con  fede  alla  celeste. 
Un  segno  di  terrore,  una  querela 
Maria  non  avvili.  Sol  come  seppe 
La  nequitosa  fellonia  di  Lester; 
L'acerba  fin  del  giovine  animoso 
Che  per  lei  si  trafisse;  e  sulla  fronte 
Vide  l'ambascia  all'infelice  vecchio, 
Orbo  per  lei  dell'ultimo  conforto. 
Versò  dagli  occhi  il  rattenuto  pianto. 
La  propria  no,  ma  la  miseria  altrui 
Le  sue  lagrime  espresse  1 

Melv.  Ove  si  trova  ì 

Conducetemi  a  lei. 

Anna  Vegliò  l'avanzo 

Della  notte  in  preghiere.  A'  suoi  più  cari 
Ella  scrisse  un  addio;  di  propria  mano 
Fin  la  suprema  volontà  distese. 
Alcun  poco  di  requie  or  la  ristora. 
L'ultimo  sonno  I 

àfelv.  Chi  l'assiste  ì 

Anna  Ha  seco 

L'archlatro  Borgòeno  e  le  sue  donne. 

SCENA  II. 

MARGHERITA  cuRL.  /  precedenti. 

Anna  Che  novelle?  É  già  desta  ? 

Margh.  (asciugandosi  gli  occhi)  Anzi  già  sorta; 

E  domanda  di  voi. 
Anna  Volo,  (a  Melville  che  le 

va  dietro)  Indugiate 

Fin  che  al  vedervi  io  la  disponga,  (parte) 
Margh,  (vede  Melville^  Il   vecchio 

Maggiordomo  Melvil  1 
Mèlv.  SI,  quegli  io  sono  ! 

Margh.  Questa  vedova  casa  or  non  adopra 

Di  chi  più  la  governi.  —  A  noi  venite 
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Dalla  città'/  Che  narrasi,  o  Melville, 

Di  mio  marito  ? 
Melv.  Che  verrà,  si  dice, 

Liberato  dai  ceppi... 
Margh.  Allor  che  spenta 

Sia  la  nostra  regina?  Ah,  traditore! 

Ah,  malnato  ribaldo  I  Egli  soltanto 

N'è  l'infame  assassino  l  11  suo  deposto 

La  conduce  alla  morte  ! 
Melv.  Il  ver  pur  troppo! 

Margh.  Ah,  scenda  la  bugiarda  anima  sua 

Maledetta  all'inferno  !  Egli  del  falso 

Fu  testimon  I 
Melv.  Signora  I  ò  grave  cosa 

Quanto  ardite  asserirmi  ! 
Ma^gh.  lo  sosterrollo 

Innanzi  ai  tribunali  !  innanzi  a  lui  I 

Ella  muore  innocente. 
Melv.  Iddio  lo  voglia  l 

SCENA  III. 

BORGOY.  /  precedenti.  Indi  anna. 

Borgoy  (vede  Melville)  0  Melvil  ! 

Melv.  (l'abbraccia)  Borgòeno  1 

Borgoy  {a  Margherita)  Alla  réina 

Date  un  nappo  di  vino  :  ella  n'ha  d'uopo. 
Non  perdete  un  momento  !   {Margh.  parte) 

Melv.  È  forse  afflitta 

D'improvviso  languor  ? 

Borgoy  Forte  abbastanza 

La  rèina  si  crede:  ella  non  sente 
D'alcun  cibo  bisogno,  e  la  tradisce 
Quel  suo  coraggio.  Le  rimane  ancora 
Un  acerbo  connitto;  e  il  fiero  Inglese 
Millantar  non  si  dee  che  io  spavento 
Della  prossima  morte  impallidisca 
La  sua  guancia,  quando  spossata 
Langue  in  lei  la  natura. 

Melv.  (ad  Anna  che  ritorna)  Ama  vedermi? 

Anna  Ella  medcsma  qui  verrà-  —  Stupito 
Voi  guardate  d'intorno,   e  gli    occhi  vostri 
Mi  chieggono  tacendo:  «  A  che  tal  pompa 
Nella  casa  de'  morti?  »  O  buon  Melville, 
Noi  durammo,  vivendo,  aspro  disagio, 
E  sol  nell'infelice  ora  di  morte 
Riede  a  noi  l'abbondanza! 

SCENA  IV. 

/  precedenti.  Altre  due  cameriere  di  Maria, 
anch'esse  ifi  gramaglia,  le  quali  alla  vi- 
sta di  Melville  rompono  in  un  dirotto  e 
subito  pianto. 

Melv,  Oh  dura  vista  1 

Rosamunda  !  Geltrude  !  Oh  qual  rincontro  I 
Una  delle  camer.  Ella  ne  rimandò  per  tratte- 

(nersi 

L  'ultima  volta  col  Signor  !  (compariscono 

altre  due  cameriere  vestite  egualmente  di 

nero,  esprimendo  con  muti  segni  il  loro 

dolore) 


SCENA  V. 


/  precedenti,  margherita  clbl.  Essa 
aurea  coppa  di  vino,  e  la  pon 
voliere;  indi  pallida  e  tremane 
sopra  un  sedile. 

Melv.  Ch'  avet( 

Che  vi  spaventa  ? 

Margh.  Oh  ciel  ! 

Borgoy  Che  fu? 

Margh.  Che  vidi  mai  ! 

Alelv.  Calmatevi,  sii 

Diteci  che  v'occorse. 

Margh.  11  nappo  in 

Dalla  scala  maggiore  io  discendea 
Che  nella  volta  interior  conduce... 
Si  dischiuse  il  cancello,  e  neU'int 
Vidi...  Oh  Dio! 

Melv.  Fate  cor..  Che  mai 

Margh.  Di  gramaglia  vestilo  ogni  \ 
Un  palco  in  mezzo  di  funereo  pan 
Tutto  quanto  coperto,  e  sovra  qu< 
Un  ceppo,  un  origliere,  e  li  vicin 
Una  lucida  scure.  È  la  gran  sala 
Di  popolo  gremita.  Ognun  s'accal 
All'orrendo  apparato,  e  l'infelice 
Vittima  aspetta  con  avidi  sguardi 

Le  donne  Pietà,  Signor,  della  mese! 

Melv.  Il  { 

Cessate!  Ella  s'avanza. 

SCENA  VI. 

/  precedenti,  maria  vestita  di  un  p 
bito  bianco:  al  collo  ha  una  cai 
da  cui  pende  un  Agnus  Dei:  un  Re 
cintura,  un  Crocifisso  nette  mai 
diadema  sui  capegli.  Un  gran  v 
assicurato  all'estremità  detta  tee 
si  raccoglie  dietro  alle  sue  spaL 
venire  i  circostanti  si  dividono  in 
con  segni  di  profondo  dolore.  Me 
un  moto  involontario,  piega  a  t 
nocchio. 

Maria  (guardando  i  circostanti  con 
dignità) 

A  cbe  pians 
A  che  vi  lamentate?  or  che  dovi 
Rallegrarvi  con  me,  che  termina 
Sono  alfln  le  mie  pene,  alfln  cadi 
Le  mie  ritorte  e  la  prigion  disch 
Or  che  librato  sugli  eterei  vanni 
Poggia  lieto  il  mio  spirto  all'imi 
Libertà  de'  celesti  !  —  Allor  ch'io 
Della  superba  mia  nemica  in  bra 
Allor  ch'io  tollerai  nella  svenlur 
Cose  non  degne  d'una  gran  regìn 
Era  tempo  di  pianto  e  di  lament 
—  Benefica  la  morte  or  mi  s'acc< 
Nella  sembianza  di  severa  amica 
E  tutta  colle  brune  ali  mi  copre 
La  passata  vergogna.  Il  fln  rialz; 
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uta  dell'uom.  Già  sulla  fronte 

ii   nuovo  la  corona  antica, 

animo  invitto  il  regio  orgoglio  I  {si 

xza  di  alcuni  passi) 

ir,  Melville  ?...  Non  cosi...  Sorgete!— 

)nfo,  o  signor,  non  alla  morte 

vostra  sovrana  oggi  veniste  I 

razia  m'è  questa  inaspettata 

}n  sia  la  mia  fama  interamente 

tanno  commessa,  ed  un  amico 

,  della  mia  Chiesa,  il  fìne  attesti 

mano  mio  corso.  —  Oh  cavaliero  1 

traeste  la  cadente  vita 

ìsla  terra  inospitai  dal  giorno 

a  me  vi  staccare  V  II  mio  pensiero 

►  a  voi  si  volgea. 

Me  non  afHisse 

dolor  de'  tuoi  casi,  e  la  nonpossa 
ostarti  un  soccorso. 

E  il  mio  Didiéro? 
co  camerlingo  ?  Egli  già  forse 
quiefe  del  Signor  riposa, 

com'era  di  molt'anni. 

Iddio 
li  concede  questa  grazia  ancora, 
rive,  0  regina,  a  por  sotterra 
)vinezza  tua. 

Deh,  che  non  ebbi 
toso  conforto,  anzi  l'estremo, 
ri  amplessi  d'un  congiunto  !...  Io  muojo 
ìmici  e  stranieri,  e  non  compianta 
li  soli  occhi  vostri I—Almen  ch'io  ponga 
dele  amoroso  animo  vostro 

voti  supremi.  —  lo  benedico 
0  grande  cognato,  in  un  con  tutti 
i  di  Francia  ;  io  benedico 
on  zio  di  Lorena  ;  al  benamato 
iigino  di  Guisa  ;  al  sommo  Padre, 
ario  di  Dio,  che  me  dal  Tebro 
ulice  ;  benedico  ancora 
tolico  re  che  si  profferse 
ngere  i  miei  ceppi  e  vendicarmi. 
ne'  miei  legati  io  li  ricordo, 
iranno,  lo  spero,  i  pochi  doni 
mor  mio,  benché  meschini,  a  vile,  {si 
ìe  a'  suoi  familiari) 
jtti  io  raccomando  al  glorioso 
rateilo  di  Francia  ;  e  quel  cortese 
patria  darawi  e  pia  tutela, 
l'ardente  mio  pregar  v'è  sacro, 
i  terra  fuggite,  onde  il  Britanno 
asca  la  superbia  anima  sua 
vostra  miseria,  e  nella  polve 
i  servi  non  vegga.  A  me  giurate, 
)stro  Redentor,  che  lascerete, 
0  io  più  non  sarò»  queste   infedeli 
»se  contrade. 

acca  il  crocifisso)  Io  lo  prometto 
lesti  tutti  ! 

Io  povera,  io  spogliata  , 
0  cari,  posseggo,  e  questo  poco, 

m'è  conceduto  ancor  disporre, 
iso  fra  voi  ;  ne  violati 
0  (almen  n'ho  speme  1)  i  miei  voleri. 


Ciò  che  reco  alla  morte  è  vostro  anch'esso. 
Non  mi  si  neghi  per  Tultima  volta 
Questa  pompa  mortai  nel  mio  cammino 
Alla  gloria  del  cielo,  {alle  sue  donne) 

A  voi,  mie  buone, 
Alexina,  Geltrude  e  Rosamunda, 
Le  mie  perle  destino  e  le  mie  spoglie, 
Perchè  la  vostra  gioventù  s'allegra 
Dell'ornato  vestir.  Tu,  Margherita, 
Al  mio  cor  liberale  hai  più  d'ogni  altra 
Una  sacra  ragion,  poiché   fra  tutte 
Infelice  tu  sei  I  Ch'io  non  punisco 
La  colpa  in  te  di  tuo  marito,  il  faccia 
Manifesto  il  mio  scritto.  —  Oh  mia  fedele 
Anna  1  te  non  alletta  oro,  né  gemma  ; 
La  mia  sola  memoria  hai  tu  più  cara 
Di  tutti  i  beni  della    terra.  Prendi 
Questo  povero  lino;  io  di  mia  mano 
L'ho  trapunto  per  te  nelle  supreme 
Ore  del  mio  cordoglio,  e  lo  bagnai 
Delle  calde  mie  lagrime  !  Con  esso 
Voglio  che  gli  occhi  tu  mi  bendi  :  e  questo 
Ultimo  ufìcio  (poi  che  giunsi  a  tanto  1) 
Solo  dalla  mia  Ada  Anna  desio. 
Anna  Oh  Mei  vii  1  più  non  reggo  !... 
Maria  A  me  venite 

Tutti  1...  tutti  venite,  e  ricevete 
L'estremo  amplesso!  {eiia  stende  loro  le  tna^ 
ni  :  essi,  uno  dopo  l'altro,  cadono  a*  suoi 
piedi,  e  baciano  le  offerte  mani  dirottar 
mente  piangendo)      Rosamunda,  addio... 
Addio,  buona  Alexina  !  —  lo  vi  ringrazio 
Dei  fedeli  servigi,  o  Borgòeno. 
—  Arde  il  tuo  labbro,  o  mia  Geltrude...  Io  fui 
Molto  odiata,  ma  pur  molto  amata. 
Un  egregio  mortai  rende  felice 
La  mia  Geltrude;  che  d'amor  si  nudre 
Quest'anima  infiammata.  —  Il  tuo,  G i berta  , 
È  l'avviso  migliore  1  A  Dio  tu  brami 
Consacrarti  in  isposa  I  Oh,  va  I  t'affretta  ! 
Sciogli  il  casto  tuo  voto  1  ingannatori 
Sono  ì  beni  mortali.  A  te  lo  inseg'ni 
La  tua  regina.  —  Ora  cessate!...  addio... 
Per  sempre  addio  !  {si  stacca  rapidamente 
da  loro.  Tutti  partono  tranne  Melville) 

SCENA  VII. 

MAUIA.    MELVILLE. 

Maria  D'ogni  obbligo  terreno 

Sciolta  mi  trovo,  e  lascerò  la  vita 
A  nessun  debitrice.  —  \}i\  sol  pensiero 
Toglie  all'anima  oppressa  il  dipartirsi 
Libera  e  lieta. 

Melv,  Apriti  a  me;  solleva 

Il  grave  incarco  che  t'opprime,  e  versa 
Nel  mio  petto  fedele  ogni  tua  cura. 

Maria  Già  le  sue  braccia  eternità  mi  schiude; 
Io  tra  poco  sarò  del  mio  divino 
Giudice  a  fronte,  né  mi  veggo  ancora 
Delle  umane  caligini  detersa. 
Mi  negano  un  pastor  della  mia  Chiesa  ; 
Ed  io  disdegno  dalle  impure  mani 
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Di  bugiardi  ministri  il  Sacramento. 
Morrò  costante  nell'avita  fede, 
L'unica  vera  che  salvar  mi  possa. 

Melv.  Al  tuo  spirto  dù  pace.  Il  cielo  accoglie 
Un  ardente  voler  come  l'effetto. 
La  violenza  de'  tiranni  allaccia 
Solo  le  membra,  e  libera  e  spedita 
La  preghiera  del  core  a  Dio  s'innalza. 
É  morta  la  parola  ove  non  sia 
Dalla  fede  avvivata. 

Maria  II  cor,  Melville,  , 

A  se  stesso  non  basta,  e,  per  unirsi 
Alle  cose  divine,  ha  l'uom  bisogno 
D'un  sensibile  pegno.  Iddio  per  questo 
Prese  umane  sembianze,  ed  i  celesti 
Invisibili  doni  arcanamente 
Sotto  forme  visibili  nascose. 
II  vero  lume  che  ne  guida  al  cielo 
È  la  Chiesa  romana,  è  l'universa, 
La  cattolica  Chiesa.  Ove   la  fede 
Dalla  fede  comune  è  confortata  ; 
Ove  da  mille  cuori  a  Dio  si  leva 
Una  sola  preghiera,  immensa  fiamma 
La  scintilla  diventa,  e  più  sublime 
Spiega  l'anima  il  volo.  —  Oh  voi  felici. 
Che  la  preghiera  avvicendata  e  lieta 
Nel  santo  asilo  dell'Eterno  aduna  ! 
Addobbato  è  l'altare;  ardono  i  ceri  I 
Suonfa  la  squilla;  in  vortici  odorosi 
Si  propaga  l'incenso  ;  il  sacerdote, 
Della  tiara  e  delle  stole  adorno, 
Il  calice  raccoglie,  il  benedice, 
Ed  annuncia  ai  fedeli  il  gran  prodigio 
Dell'incarnata  Deità.  Le  genti 
S'atterrano  adorando  al  Dio  presente... 
Io  sola  orba  ne  sono!  In  questa  tomba 
La  grazia  del  Signore  a  me  non  giunge  ! 

Melv,  Ella  ti  giunge  !  Ella  t'è  presso  I  Affida 
In  colui  che  può  tutto.  Il  secco  tronco 
Può  rinverdir  se  dalla  fede  è  tocco. 
E  quell'alta  virtù,  che  dalla  rupe 
Trasse  la  vena  dì  segrete  linfe , 
Può  lo  squallor  del  tuo  carcere  istesso 
Trasmutarti  in  altare,  e  questo  nappo 
Di  terrena  bevanda,  in  un  celeste 
Sorso  di  vita,  (prende  la  lazza  che  sta  sulla 
tavola) 

Maria  Nel  pensier  vi  scendo  ? 

Io  vi  scendo,  o  Melvil  !  Qui  non  è  chiesa. 
Qui  ministro  non  è  :  pure  il  divino 
Redentor  pronunciò  :  e  Se  due  fedeli 
f  S'uniscono  in  mio  nome,  io  son  fra  loro». 
Che  forma  il  sacerdote,  e  io  consacra 
In  voce  del  Signore?  Un  casto  petto, 
Un'intero  costume.  —  Or  voi,  quantunque 
Non  consacrato  dal  Signor,  ministro 
E  foriero  di  pace  a  me  sarete. 
Io  per  l'ultima  volta  i  miei  peccati 
Voglio  a  voi  confessar.  Le  vostre  labbra 
Mi  saran  di  salute  annunziatrici. 

Melv.  Poiché  tanto  è  il  desio  che  ti  trasporta. 
Sappi,  0  regina,  che  l'Eterno  Amore 
Può  consolarti  d'un  prodigio.  Priva 
Di  ministro  se'  tu?  di  sacramento? 


Erri  I  un  ministro  ti  favella  ;  u 

T'è  presente,  (a  queste  parole  i 

sta  e  mostra  in  una  coppa  d'o 

A  rimettere 
Le  mondane  tue  colpe,  e  conci! 
Ravviarti  al  Signore,  ho  sul  mi 

I  sette  Ordini  accolti  ;  e  consac 
Dal  supremo  pontefice  ti  porgo 
L'eucaristico  cibo. 

Maria  E  m 

Sui  limitari  della  morte  il  gaud 
De'  beati  aspettar?  Come  si  ca 
Sopra  nugole  d'oro  un  immorta 
Come  l'angelo  scende  a  trar  da 
L'apostolo  divino,  e  non  lo  arr 
Né  ferrea  imposta,  né  custode  i 
Ma  le  sbarre  trapassa,  e  luminc 
Nel  carcere  si  pianta  ;  a  questa 
Me,  di  terreno  salvator  delusa. 
Empie  di  meraviglia  e  di  confo 

II  celeste  messaggio! — A  voi. 
Già  mio  servo  e  ministro,  ora  < 
Servo  e  ministro  del  Signor,  m 
Come  a  me  v'inchinaste;  e  nell 
Cado,  (s* inginocchia  a'  suoi  pÌA 

Melv.  (facendo  sopra  di  lei  il  sesrno 

In  nome  del  padre,  del  figi 

Dello  spirito  santo.  Hai   ben 

Maria,  regina,  nel  tuo  core?  Il 

Hai  promesso,  hai  giurato  al  Dì 

Maria  II  suo  come  il  tuo  sguardo  in  < 

Melv,  Quali  errori  t'afTliggono  da 
Pacificata  col  Signor  ti  sei  ? 

Maria  L'anima  mia  da  grave  odic 
Albergai  nel  mio  petto  il  violer 
Pensier  della  vendetta  :  alle  mi< 
Spero  perdono,  e  perdonar  non 
A  quella  man  che  m'oltraggiò. 

Melv.  D 

Senti  un  vero  dolore  e  ti  propo 
D'uscir  placata  dell'umano  esili( 

Maria  Quanto  il  perdono  dal  Sign 

Melv.  Di  qual  altro   peccato  hai  1 

Maria  Ah,  coli' odio  non  sol,  ms 
Ho  provocata  la  giustizia  eterna 
Questo  vano  mìo  core  era  conv( 
All'infedel  che  lo  tradì. 

Melv.  P( 

Veramente  ne  sei  ?  l'idolo  indeg 
Hai  respinto  dall'alma? 

Maria  Ho  U 

Del  più  duro  contrasto.  È  scioF 
L'ultimo  nodo  che  mi  strinse  al 

Melv.  Non  ti  punge  altra  colpa  ? 

Maria  Un  grj 

Da  gran  tempo  confesso,  or  mi 
Con  novelli  spaventi,  e  mi  coni 
Come  fantasma  tenebroso,  il  vai 
Delle  soglie  celesti.  Il  re  mio  s 
Trafiggere  ho  lasciato,  e  mano 
Porsi  al  mio  seduttor.  Coi  più 
Flagelli  della  Chiesa  il  sanguino 
Mio  delitto  espiai,  ma  nel  segrc 
Animo  il  verme  roditor  non  tao 
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colpe  non  sai   che  tu  non  abbia 
confesse  ? 

Ogni  mia  colpa 

Ricorditi  che  t'ode 
3nte  Indagator  de'  cuori  : 
castighi  onde  la  Chiesa 
»e  inconfesse  ti  minaccia. 

nascosto  è  di  perpetua 
to  ;  che  l'oflesa  è  in  ira 
lo  Santo. 

Ei  mi  conceda 
torìosa  e  trionfante 
a  mortai,  come  non  volli 
li. 

Che  di'  tu?  Vorresti 

che  bugiarda  al  tuo  Signore 
ma  colpa,  onde  tu  sei 
ni  punita?  E  non  t'accusi 
i  gran  parte  al  tradimento 
Babintonno  ?  Ami  tu  forse 
la  infelice  opra  di  sangue, 
Bgne  nella  corta  vita, 
ti  spegna  ? 

Io  m'avvicino 
nmortali  :  anzi  che  l'ora 
la  il  suo  giro,  alla  presenza 
ell'eterno,  e  non  di  meno 
nimosa  :  lo  son  confessa  ! 
i  I  II  core  è  menzogner.  Tu  forse 
artifìcio  hai  travisata 
nortal  che  ti  fa  rea. 
)  donna,  che  poter  d'ingegno 
*e  al  vegliante  Occhio  di  tiamma 
3fondo  d'ogni  cor  discende, 
i  prenci  invocai  per  liberarmi 
sta  prigioni  ma  né  coll'opra, 

pensieio  insidiai 
I  nemica. 

Hanno  i  tuoi  servi 
b1  falso  ? 

II  ver  l'udisti: 
costoro  il  Re  del  cielo, 
ili  il  patibolo  convinta 
ia  innocenza  ? 

Iddio  mi  faccia 
morte  immeritata,  il  grave 

cancellar  per  sempre, 
•ro  di  lei  il  segno  della  croce) 
ispia  morendo  I  Mansueta 
i  sull'altar  di  morte, 
angue  col  tuo  sangue.  Errasti 

fralezza  :  e  la  fralezza 
natura  il  voi  non  segue 

immortai  che  si  tramuta, 
a  virtù  che  m'è  concesso 


j  e  legare,  i  tuo  trascorsi 
o.  Come  credi,  avvenga  1  {pren~ 
:€  che  sta  sulla  tavola:  lo  con- 
flÌ6lo  presenta.  Ella   tituàtty  e 
0  fa  cenno  d' allontanarlo) 
igue  che  per  te  fu  sparso  I 
loco  del  Signor  t'accorda 
a  suprema.  Anche  nell'ora 


Della  tua  morte  esercitar  ti  lice 
Il  sommo  dritto  de'  monarchi,  il  dritto 
Sacerdotale,  (ella  prende  il  calice) 
E  come  or  nei  travagli 
Del  viaggio  mortai  misticamente 
Ti  congiungi  al  tuo  Dio,  là  ne'  beati 
Regni  della  letizia,  ove  ne  colpa, 
Né  terreno  dolor  più  ne  rattrista, 
In  un  lucente  Serafln  conversa, 
T*  unirai  senza  tempo  al  tuo  Signore,  (ripo^ 
ne  il  calice.  AlV  udire  un  improvviso  rw- 
more  si  copre   la  testa ,  e  va  verso  la 
porta.  Maria  continua  a  starsi  genufles- 
sa in  devoto  raccoglimento) 
Mei.  {ritorna)  Un  penoso  conflitto  ancor  ti  resta 
Puoi  tu  vincere  il  core,  e  per  silenzio  ' 
Alle  voci  dell'  odio  e  dello  sdegno  ? 
Maria  Io  di  nulla  più  temo.  AI  mio  Signore 

L'odio  e  l'affetto  in  olocausto  offersi  ! 
Melv.  Disponti  adunque  a  sostener  la  vista 
Di  Cecilie  e  del  conte.  Eccoli  ! 

SCENA  Vili. 

/  precedenti,   cecilio.  Leicester,  pallet. 

(Leicester  sì  mette  in  molta  distanza  senza  ma 
levar  gli  occhi.  Cecilio  che  ne  vedo  il  con- 
tegno, si  pone  fra  lui  e  Maria) 

Cecilio  Jo  vengo. 

Signora,  per  intendere  gli  estremi 
Vostri  voleri. 

Maria  Vi  ringrazio  ! 

Cecilio  È  mente 

D'  Elisabetta  che  vi  sia  concessa 
Ogni  lecita  cosa. 

Maria  I  miei  voleri 

Stan  nel  mio  testamento.  Al  cavaliero 
L'ho  pur  dinanzi  affidato.  Io  non  vi  prego 
Che  d'adempirli. 

Paulet  Riposate  in  questo. 

Maria  Bramo  a'  miei  familiari,  o  per  la  Francia, 
0  per  la  Scozia,  come  lor  più  giova. 
Un  sicuro  tragitto. 

Cecilio  Essi  r  avranno. 

Maria  E  poi  che  si  contende  alla  mia  spoglia 
Il  terren  consacrato,  alnien  lasciate 
Che  una  mano  fedele  il  cor  ne  porti 
A'  miei  cari  di  Francia.  Oh,  lù  fu  sempre  t 

Cecilio  Siatene  certa.  Nulla  più... 

Maria  Recate 

Alla  vostra  regina  il  mio  fraterno 
Saluto,  e  dite  a  lei  che  la  mia  morte 
Di  core  io  le  perdono;  e  voglia  anch'  essa 
Perdonar  generosa  i  miei  trasporti. 
La  protegga  il  Signore,  e  le  consenta 
Una  lieta  corona. 

Cecilio  Ancor  d'  avviso 

Non  mutaste,  o  signora  ?  il  pio  soccorso 
Del  pastor  rifiutate... 

Maria  lo  già  mi  sono 

Col  mio  Dio  conciliata,  {a  Paulet) 

Un  grande  aflanno 
Versai  nel  petto  vostro,  o  cavaliero  I 
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Vi  rapii,  senza  colpa,  il  caro  appoggio 
Della  vecchiezza.  Oh,  datemi  speranza 
Che  nel  vostro  pensier  verrò  senz'  ira  I 
Pauiel  (porgeiìdogli  la  mano) 
Il  Signor  v'  accompagni  ! 

SCENA  IX. 

/  precedenti,  anna  e  le  altre  donne  entrano 
spaventate.  Le  segue  lo  sceriffo  con  un 
bastone  bianco  in  mano.  Dalle  porte,  che 
sono  aperte,  si  veggono  uomini  armati. 

Maria  Anna,  che  hai  ? 

L'ora  è  trascorsa;  lo  sceriffo  arriva 
Per  Condurmi  alla  morte.  È  giunto  il  tempo 
Del  separarci  !..  Addio  1...  {le  donne  la  cir- 
condono  in  atto  di  altissimo  dolore.  A 
Melville  e  ad  Anna)  Voi,  buon  Melville, 
E  tu,  diletta,  i  miei  passi  reggete 
Neir  ultimo  cammino  !  {a  Cecilio) 

Oh,  non  vi  piaccia 
Ricusarmi,  o  signor,  questo  conforto! 
Cecilio  Secondarvi  non  posso.  Alcuno  arbitrio 

Non  ho... 
Maria  Che  dite  voi  ?  Mi  neghereste 

Questa  picciola  grazia  ?  Abbiate  mente 
Al  sesso  mio!  Chi  l'ultimo  servigio 
Mi  presterà  ?  La  mia  regal  sorella 
Non  può  certo  voler  che  in  me  s'  offenda 
La  ragion  del  mio  sesso,  e  che  mi  tocchi 
L'  aspra  mano  deir  uom. 
Cecilio  Femina  alcuna 

Non  dee  sul  palco  accompagnarvi..  I  pianti... 
Le  grida... 
Maria  Oh  no  !  non  piangerà  !  Vi  sono 

Di  sua  virtù  mallevadrice  io  stessa. 
Piegatevi,  signor  !  non  mi  partite 
Da  chi  nudrimmi  ed  allevò.  Vivente, 
Fra  le  braccia  amorose  ella  m'accolse; 
Ella  mi  guidi  con  soave  mano 
Pel  sentiero  della  morte. 
Paulet  (a  Cecilio)  Acconsentite  ! 

Cecilio  Sia  pure. 

Maria  Or  dalla  terra  altro  non  chieggo. 

(prende  il  crocefisso  e  lo  bacia) 
Mio  conforto  divin,  mio  Redentore. 
Come  le  braccia  sulla  croce  apristi, 
Aprile,  e  teco  mi  ricevi  I  {si  volge  per  usci- 
re,  e  le  viene  in  Quella  veduto  Leicester, 
che  al  suo  muoversi  erasi  involontaria- 
mente riscosso,  e  Cavea  riguardata.  — 
Maria  trema  tutta:  le  ginocchia  non  le 
reggono;  miìinccia  cadere,  e  Leicester  la 
raccoglie  fra  le  sue  braccia.  Ella  lo  guar- 
da  lungo  tempo  silenziosa  e  severa. 
Egli  non  può  sostenerne  gli  sguardi.  Ma- 
ria finalmente  cosi  prorompe)  Hai  sciolta 
La  tua  fede,  Ruberto  !...  Il  braccio  tuo 
Per  togliermi  di  qui  mi  promettesti, 
E  il  tuo  braccio  me  'n  toglie  !  {silenzio.  Egli 
è  nella  massima  confusione.  Ella  conti- 
nua con  voce  soave)  Ah  sì,  Ruberto! 
E  non  solo  io  volea  dal  tuo  possente 


Braccio  acquistar  la  libertà  primie 

Tu  farla  a  me  dovevi  assai  più  ca 

Lieta  dell'amor  tuo,  della  tua  mai 

Nuova  vita  io  sperava  e  dolce  obt 

De'  passati  miei  mali. —  Or  che  per 

Questa  terra  abbandono  e  mi  trasf 

In  un  lieto  immortai,  che  più  non 

Degli  affetti  terreni,  io  li  confesso 

Senza  che  tinga  di  rossor  la  guanc 

La  mia  fralezza  superata.  —  .Addio 

E  se  lo  ])uoi  vivi  felice.  Ambisti 

Due  corone  in  un  tempo:  un  amon 

Tenerissimo  core  hai  vilipeso 

Per  averne  un  superbo.  Alla  regia 

D'  Inghilterra  ti  prostra,  e  non  di^ 

La  mercè  che  n'ottieni  il  tuo  cast 

Addio  !  —  Nessun  legame  or  qui  m'  j 

{parte  preceduta  dallo  sceri /fa 

fianco  Anna  e  Melville.  Cecilio 

la  seguono:  gli  altri  r  accotnpag 

occhi  pietosi  fino  al  suo  scompa 

di  partono  per  le  porte  laterali 

SCENA  X. 

LEICESTER    SOlO 

Ancor  respiro  ?  ancor  soffro  la  vit 
Questo  tetto  non  crolla,  e  col  suo 
Non  mi  sprofonda  ?  un  bàratro  no 
Nò  la  più  vile  creatura  inghiotte  j 
Qual  gemma  inestimabile  ho  perdi 
Qual  fortuna  dal  cielo  ho  bassame 
Calpestata  e  respinta  !...  Ella  si  p 
In  angelo  conversa,  e  me  qui  lasc 
Col  disperar  de'  reprobi  nel  petto 
—  Ove  sono,  ove  sono  i  mici  pro) 
Di  chiudere  V  orecchio  alle  potenl 
Voci  del  core,  di  mirar  con  fredda 
Imperterrite  ciglia  il  manigoldo 
Recidere  il  suo  capo  ?  Ha  la  sua 
Tanta  virtù  di  ravvivarmi  nel  pet 
Da  già  morta  vergogna  ?  e  può  ce 
Infiammarmi  d'  amore  anche  sul  e 
A  te  non  si  conviene,  o  maledette 
Scioglierti  in  molle  fcmminil  com 
Della  via  che  tu  corri  amor  s' in^ 
Sia  di  bronzo  il  tuo  cor  !  sia  dì  i 
Durissimo  la  fronte  !  e  se  tu  brar 
Cogliere  il  prezzo  dell'  infamia  tu 
Dei  sostenerla  e  consumarla  I  — T 
Lento,  inutile  affetto  !  Occhi,  imp 
lo  sarò  testimon  della  sua  mort 
costa  con  passo  risoluto  alla  , 
la  quale  usci  Maria  ;  ma  d' il 
si  ferma) 
Invano  !  invano  !  Un  brivido  d' ini 
Per  le  membra  mi  scorre  !..  Ah  no, 
Tollerarne  la  vista...  Oh,  qual  pr< 
Mormorio  mi  percote  !  Essi  già  s 
Nella  volta  terrena...  è  qui,  qui  « 
L'apparato  feral...  n'odo  le  voci 
Vìa  dalla  casa  del  terror  !  si  fugj 
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3ero  di  morte  I  (tenia  fuggire  da  una 
i  porta j  ma  la  trotta  chiusa  e  retro~ 
)  Un  Dio  qui  forse 

ppa    i  piedi  ?  ed  ascoltar  m*  è  forza 
g  lo  sguardo  di  veder  non  osa?... 
or  r  ammonisce...  ella  interrompe 

parole...  al  Creator  solleva 
rma  voce  una  preghiera...  è  tutto 
o...  altro  silenzio  !  Io  non  ascolto 

indistinto  singhiozzar  di  donne... 
ggono  di  dosso  i  vestimenti... 
ano  lo  scanno...  ella  si  piega 
ginocchia...   appoggia  il  capo...  (prò- 
date  quest^  unirne  parole  con  ango- 
;  sempre  crescente,  è  preso  da  tremiti 
vulsivi   e   cade  tramortito  sul  pavi- 
do. Esce  intanto  dalla  volta  di  sotto 
confuso  e  profondo  mormorio  di  voci 
si  va  pia  e  pia  lejitamente  diffondendo) 

SCENA  XI. 

Stanza   interna  d'  Elisabetta. 

ELISABETTil 

jtfr  una  porta  laterale,  manifestando 
atti  e  nel  portamento  r  intema  in- 
idine) 

Ancora 
no  I  ancora  un  messaggier  non  giunge  ! 
eterna  la  luce  ?  è  fermo  il  sole 
sleste  suo  corso  ?  E  debbo  io  dunque 
germi  tra  l'angoscia  e  l'incertezza?— 
ulto,  o  non  Pè?..  Del  sì  non  meno 
el  no  raccapriccio,  e  non  ardisco 
erne  il  vero.  —  Né  Ruberto  appare, 
torna  Cecilio,  esecutori 
iudizio  mortai.  Se  più  non  sono 
le  mura...  fulminato  è  il  dardo, 
coglie  ed  uccide,  e  rattenerlo 
;zio  del  mio  regno  io  non  potrei 
i  I 

SCENA  XII. 

ELISABETTA.    PAGGIO. 

Tu  solo?.,  ove  son  gli  altri  ! 

Il  conte 
:i]io... 
on  ansietà)  Ove  sono?... 

Uscir  di  Londra. 
Ove  n*  andaro  ? 

Penetrar  no  '1  seppi. 
:)mpere  del  giorno  abbandonaro 
in  mistero  la  città. 
(esaltata)  Regina 

[ìiUerra  son  io!  (passeggia  con  vivacità) 

Vanne  !  mi  chiama... 
rimani  !..  Ellaè  spental..  Un'orma  alfine 
oin  suol  che  non  crolla..  A  che  m'assale 
)  tremito?  Un  sasso,  un  freddo  sasso 


La  mia  tema  ricopre...  E  chi  potrebbe 
Appormi  il  sangue  della  mia  rivale? 
Lagrime  agli  occhi  miei  non  mancheranno 
Per  far  lamento  dell'uccisa...  {vede  il  paggio) 

Ancora 
Non  ti  partisti?...  A  Dàvìson  dirai 
Di  qui  venirne;  va  di  Talbo  in  traccia... 
Egli  stesso  qui  vieni  Partii  {il  paggio  parte) 

SCENA  XIII. 

ELISABETTA.    TALBO. 

Elisab.  Ben  giunto, 

Nobile  Talbo  !  Che  recate  ?  Al  certo 
Non  è  lieve  cagion  che  vi  conduce 
In  quest'ora  inusata. 

Talbo  Eccelsa  donna  1 

Sollecito  il  mio  cor  della  tua  fama, 
Mi  condusse  alla  Torre  ove  son  posti 
Curio  e  Nave,  dimestici  e  vassalli 
Della  Stuarda;  che  desio  mi  prese 
Di  far  novellamente  esperimento 
Del  costoro  deposto.  11  guardiano. 
Atterrito  e  sospeso,  in  pria  negava 
D'additarmi  i  prigioni,  e  non  m'aperse 
Che  per  minacce  il  proibito  ingresso. 
—  Gran  DioI  qual  vista  mi  s'offrii  Le  chiome 
Rovesciate  sul  volto,  e  fieramente 
Esterrefatto  le  pupille,  io  vidi 
Premere  lo  Scozzese  il  suo  giaciglio 
Come  un  meschino  dalle  furie  invaso. 
Al  mio  venir  quel  misero  gìtlossi 
Ululando  a'  miei  piedi,  e  colle  braccia 
E  col  petto  mi  strinse  le  ginocchia 
Quasi  verme  contorto  entropia  polve. 
Poi  con  voce  di  pianto  egli  m'inchiese 
Sul  destin  di  Maria;  che  nelle  stesse 
Cavità  della  Torre  era  poc'anzi 
Giunta  novella  della  sua  condanna. 
In  udirla  allermar  dalle  mie  labbra, 
E  di  più,  che  perla  la  sventurata 
A  cagion  del  suo  detto,  impetuoso 
Si  rizzò  dal  terreno,  e  colla  inmiensa 
Vigoria  d'un  delirio,  al  suo  compagno 
S'avventò,  lo  distese,  e  per  la  strozza 
Afferrollo  così  che  noi  con  pena 
La  vittima  togliemmo  al  suo  furore. 
Allor  la  rabbia  in  sé  converse.  11  petto 
Si  flagellò  con  disperate  pugna; 
Maledisse  al  suo  capo,  e  sul  compagno 
Tutti  imprecò  gli  spiriti  d'inferno; 
E  spergiuro  si  disse,  e  menzogneri 
Gli  scritti  a  Babintonno,  e  che  lontane 
Dalle  veraci  che  Maria  dittava 
Le  parole  vergò,  per  lo  consiglio 
Dell'iniquo  Nave.  Poi  si  condusse 
Nell'impeto  dell'ira  ad  un  balcone, 
E  dischiuse  le  imposte  ,  a  tutta  gola 
Iva  tonando  all'accorrente  plebe, 
Ch'  era  un  de'  servi  di  Maria,  l'infame 
Che  rea  la  disse  di  mentite  colpe. 
Una  lingua  bugiarda,  un  maledetto. 

Elisab,  Costui,  come  voi  dite,  è  fuor  di  senno, 
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Né  la  favella  d'un  deliro  è  prova 
D'alcuna  verità. 

Talbo  Quel  suo  delirio 

N*  è  la  prova  più  certa  I  —  Oh  raia  regina, 
Non  t'affrettar  I  secondami  ;  comanda 
Che  sì  rinnovi  Tinfelice  esame. 

Elisab.  Dachè  voi  lo  bramate...  or  ben,  si  faccia! 
Ma  non  già  per  timor  che  la  prudenza 
Di  quaranta  patrizj  in  tanta  cosa 
Abbia,  0  conte,  trascorso.  A  porvi  in  calma, 
Si  rinnovi  Pesame.  Io  vi  consento. — 
Buon  che  in  tempo  ne  siamo!  Un  dubbio  solo 
Non  dee  far  ombra  al  mio  regale  onore. 

SCENA  XIV. 

/  precedenti,  davison 

Elisab,  La  sentenza,  o  signor,  che  nelle  mani 

V'aflìdai?... 
Davison  {attonito)  La  sentenza  ? 
Elisab.  Il  foglio,  dico. 

Che  vi  diedi  in  custodia.... 
Davison,  In  mia  custodia  ? 

Elisab.  Dal  furiar  del  popolo  assalita 

Soscriverlo  fu  d'uopo,  e  mal  mio  grado 

Secondai  la  preghiera.  Indi  lo  posi 

Nella  vostra  custodia,  acciò  la  cosa, 

Come  vi  dissi,  maturar.  —  Porgete  I 
Talbo  Porgetelo,  o  signore  I  Interamente 

Mutaronsi  le  cose,  ed  or  di  nuovo 

S'instruisce  il  giudizio. 
Elisab.  Ov'è  lo  scritto  ? 

Non  pensateci  a  lungo. 
Davison  {disperandosi).         Io  son  perduto  ! 
Elisab,  (r interrompe  impaziente) 

Credere  già  non  voglio... 
Davison  Io  son  perduto  ! 

Non  l'ho  più  I... 
Elisab,  Che  parlate  ? 

Talbo  Oh  Dio  del  cielo  ! 

Davison  L'ha  Cccilio  da  jeri. 
Elisab.  Ah,  scellerato  1 

M'obbediste  cosi?  Ma  non  vi  dissi 

Di  tenerlo  guardato  ì 
Davison  Oh  no,  regina  I 

Tu  no  'I  dicesti.. 
Elisab.  Iniquo  1  osi  mentirmi  ? 

E  quando,  o  miserabile,  t'ingiunsi 

Di  recarlo  a  Cecilio  ? 
Davison  In  chiari  detti 

No,  ma... 
Elisab.  Vorresti  delle  mie  parole 

Farti,  0  vile,  l'interprete?  celarvi 

li  tuo  feroce  sanguinoso  intento? 

Guai  a  te,  guai  a  te,  se  da  quest'atto 

Arbitrario  ne  segue  una  sventura  ! 

La  sconterai  col  sangue  tuo.  {a  Talbo)  Ve- 

Come  s'abusa  del  regal  mio  nome  !      (dete 
Tafbo  veggo!...  Oh  Dio!... 
Elisab.  Proseguite  1 

Talbo  Ove  costui. 

Senza  espresso  tuo  cenno  ,  a  suo  periglio 

Osò  tanto  arbitrar,  dal  parlamento 


Sia  giudicato;  perocché  fe'segn 
All'obbrobrio  del  mondo  il  nonr 

SCENA  ULTIMA. 

/  precedenti,  cecilio.  kent  i 

Cecilio  (inginocchiando) 

Viva  lung'anni  la  real  mia  doni 

E  cadano  al  suo  più,  come  ques 

Tutti  i  nemici  della  nostra  terr 

copre  la  faccia.  Davison  lev^ 

disperazione  le  mani) 

Elisab.  Riceveste,  o  signor,  dalle 
La  sentenza  mortai  ? 

Cecilio  No,  mia  j 

Davison  me  la  porse. 

Elisab.  In  nome  r 

Cecilio  Questo  no  veramente... 

Elisab.  E  vo 

Cosi  rapido  efletto  anzi  d*udirne 
La  mia  suprema  volontà  ?  Fu  gi 
Giustissimo  il  giudizio:  io  già  n 
Che  l'Europa  me'n  biasmi.  A  vo 
Lecito  tuttavia  di  porvi  a  scher 
Della  nostra  pietà  — Dal  mio  co 
V'allontano  per  sempre,  (a  Davi 

A  voi 
Più  severo  castigo;  a  voi  che  o 
Abusando  un  poter  che  non  v'è 
Di  tradir  la  mia  fede  e  il  sacro 
Da  me  gelosamente  a  voi  comm 
Sia  tradotto  alla  Torre.  Io  l'abb 
Al  rigor  della  legge.  —  Oh  mio  i 
Oh  mio  nobile  Talbo  !  I  vostri  i 
Fur  gli  avvisi  più  giusti  !  Ora 
Voi  la  sola  mia  guida,  il  mio  s< 

Talbo  Non  cacciar  nell'esilio  e  nel 

I  tuoi  più  cari  che  per  te  son  r 
Che  tacciono  per  te.  Ma  lu  oonc 
Ch'io  ritorni,  o  gran  donna,  alle 

II  sigillo  real,  che  per  due  lusti 
Hai  degnato  affidarmi. 

Elisab.  {sorpresa)  Oh  ne 

In  quest'ora  lasciarmi  ?... 

Talbo  Ho  fiacco 

Perdonami,  regina  !  io  mal  sapn 
Porre  il  sigillo  alle  tue  nuove  i 

Elisab.  E  vorrà  pertinace  abbandc 
Chi  la  vita  m'ha  salva  ? 

Talbo  lì  fatto 

Io  salvar  non  potei  la  tua  migli< 
La  tua  nobile  parte.  Il  soglio  in 
Premi  felice.  L'avversaria  ò  spei 
Nulla  è  più  che  t'adombri  :  or  d 
Più  bisogno  non  hai,  (parte) 

Elisab.  {a  Kent  che  entra)  Vengai 

Kent  II  conte  a  te  si  scusa.  Egli 
La  nave  ascese  che  sciogliea  pei 
(ella  si  fa  forza  e  rimane  in  un 
contegno.  Cade  ti  sipario). 
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GIOVANNA     D'ARCO 


A  beflfegiar  l' immagine  dell'  uomo 
Te  nella  polve  rovesciò  lo  scherno: 
Lo  scherno  empio  di  Momo. 
Questo  d'ogni  beltà  nemico  etemo 
Non  crede  in  Dio,  negli  Angeli  non   crede , 
Ed  uccide  ridendo  in  cor  la  Fede. 

Ma  nato  come  tu,  semplice,  pia^ 
Vergine  pastorella,  a  man  ti  prese 
La  diva  poesia, 

E  teco  agli  astri  dalla  polve  ascese. 
Circonfusa  di  gloria  e  di  splendore 
Immortale  vivrai;  ti  fece  il  core. 

Quanto  luce  e  s'innalza  i  trivj  offende; 
Ma  non  temer.  Vi  son,  vi  sono  ancora 
Spirti  che  il  Bello  accende, 
Che  rapisce  il  Sublime  ed  innammora. 
Corra  la  feccia  del  giuUar  sulF  orme; 
Ama  un  animo  eletto  elette  forme. 


INTERLOCUTORI 


LO  VII,  re  di  Francia. 

lEGINA  ISABELLA. 

ESE  SOREL. 

PPO  IL  BUONO,  duca  di  Borgogna. 

rE  DUNOIS,  bastardo  d' Orleans. 

GUIDO  DU  CHATEL      1     "Sciali  regi. 

dClVESCOVO  dì  Reims 

riLLON,  cavaliere  del  Borgognone. 

UL,  cavaliere  lorenese. 

BOT,  supremo  capitano  degP  Inglesi. 

5*EL^     }     <^«^Pi^^"» 

TGOMERY,  valese. 

ISTRATI  d' Orleans. 

Lraldo. 

LDO  D'ARC,  ricco  villico. 

JHERITA 

lA  \     sue  figliuole. 

ANNA 

ANO 

ONDO  ì     altri  villici. 

RANDO 

arbonaio  e  sua  moglie. 


K>poI09  paggi,  vescovi,  monaci,  marescialli,  magistrati  ed  altre  persone  del  seguita 

delP  incoronazione,  che  non  parlano. 
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SCENA  I. 

A  destra  una  piccola  cappella  con 
sacra  immagine  di  Maria.  A  sini- 
gran  quercia. 

TIBALDO  d' arco 

3  figliuole.  Tre  giovani  pastori. 

liei  cari  vicini,  oggi  noi  siamo 
ancora,  e  liberi  e  signori 
ico  terren  che  le  paterne 
educaro.  Ma  chi  dir  potrebbe 
imani  piegherem  la  fronte? 
ì  non  è  loco  ove  il  Britanno 
lon  pianti  trionfali  insegne, 
te  di  cultor  che  non  deserti 
de'  suoi  cavalli.  E  già  Parigi 
lo  saluta,  e  colle  antiche 
i  Dagoberto  il  capo  adorna 
ede  straniero.  Erra  fra  tanto 
)rio  regno  fuggitivo  il  figlio 
ri  re.  La  spada  in  lui  ritorce. 

0  ai  Britanni,  il  Borgognone 
stretto  parente  e  primo  Pari 

rancia.  Che  dico  !  anche  la  madre, 
madre  spietata  I  Incenerite 
ville  e  città,  tal  che  Io  scoppio, 
la  mina  a  minacciarne 
queste  valli  ancor  tranquille. 
cari  vicini,  oggi  dispongo 
lo  di  Dio,  mentre  io  lo  posso, 
le  mie  figlie.  In  tempi  afflitti 
3l  della  guerra  è  Puom  difesa 
ia  alla  donna,  e  un  casto  amore 
lieve  della  vita  i  pesi. 
(al  primo  pastore) 
giovine  egregio  !  il  cor  tu  volgi 
i  prìmonata.  I  campi  affini, 

1  i  voleri...  Avventurosa 
.oppia  sarà,  (al  secondo  pastore) 

Claudio  !  non  parli  ? 
sguardi,  o  mia  Luigia,  abbassi  ? 
i  eh'  io  divida,  o  giovinetti, 
co  di  ricchezze  i  vostri  cuori. 
ricco  or  può  dirsi?  Aja  e  capanna 


0  del  nemico,  o  delle  fiamme  è  preda. 

Solo  il  petto  del  forte,  a  questi  tempi, 

È  muro  che  tien  fronte  alle  tempeste. 
Luigia  0  padre  !  o  caro  padre  ! 
Claudio  0  mia  Luigia! 

Luigia  (abbracciando  Giovanna) 

Sorella  amata  ! 
THb.  A  ciaschedun  destino 

Trenta  campi,  un  presepe  ed  un  armento. 

Come  Dio  benedisse  alle  mie  cure. 

Benedica  alle  vostre. 
Margà.  {abbracciando  Giovanna) 

Il  padre  allegra. 

Imita  le  sorelle,  e  queste  giorno 

Tre  bei  nodi  congiunga. 
Tib.  Ora  n*  andate. 

-  Diman  giorno  è  di  nozze;  io  vo*  che  tutto 

Se  ne  allegri  il  paese,  (i  quattro  sposi  par- 
tono tenendosi  abbracciati) 

SCENA  II. 

TIBALDO.    RAIMONDO.    GIOVANNA. 

Tib.  Il  vedi,  o  figlia? 

Le  tue  sorelle  a  nut'ial  banchetto 
Van  col  riso  nel  core,  e  son  conforto 
Ai  cadenti  anni  miei.  Tu,  mia  Giovanna, 
Della  buona  tua  madre  ultimo  dono, 
Mi  dai  cordoglio. 

Raim.  Che  vi  cade  in  mente? 

Perchè  garrir  la  figlia  vostra? 

Tib.  Il  prode 

Giovine  che  tu  vedi,  a  cui  nessuno 
Delle  nostre  convalli  io  paragono 
T'ha  donato  il  suo  core;  e  questo,  o  figlia 
È  il  terzo  autunno  che  segreto  amante 
In  segreto  desio  per  te  si  strugge. 
Ma  tu  rigida  e  chiusa  lo  respingi; 
E  lui  non  solo,  ma  pastor  non  avvi 
Fra  i  nostri  giovinetti  a  cui  tu  volga 
Men  severo  lo  sguardo.  Ecco  la  piena 
Della  tua  giovinezza:  ecco  1'  aprile 
Degli  anni  tuoi:  giunta  è  per  te  la  cara 
Stagion  delle  speranze:  è  chiuso  il  flore 
Delle  belle  tue  forme:  e  non  per  questo 
Colle  belle  tue  forme  aprirsi  io  veggo 
Il  germe  deir  amore,  e  nel  tuo  seno 
Maturar  lietamente  in  aureo  frutto. 
Oh  questo  non  m*è  caro  I  Un  infelice 

I     Travolgimento  di  natura  io  teme. 
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Caro,  0  figlia ,  non  ro'  è  che  freddo  e  muto 
Negli  anni  dell' amore  il  cor  si  mostri. 

Baim.  Fate  che  la  segreta  opra  del  tempo 
Questo  amore,  o  Tibaldo,  in  lei  maturi. 
Esso  è  un  tenero  senso;  un  prezioso 
Frutto  del  cielo,  e  nel  silenzio  cresce 
Il  tardo  fior  delle  gentili  cose. 
Or  la  fanciulla  i  gioghi  ama  del  monte, 
E  dall'  aperta  libertà  de'  campi 
Discendere  non  vuole  alle  ristrette 
Capanne  de'  viventi,  umile  asilo 
D' anguste  cure.  Attonito  talora 
Dal  fondo  della  valle  io  la  contemplo 
Starsi  eminente  fra  la  greggia  in  vetta 
De'  pascoli  elevati,  e  collo  sguardo 
Misurar  la  severa  i  più  remoti 
Confini  della  terra,  e  veder  parmi 
Una  diva  apparenza,  una  venuta 
Da  decoli  lontani. 

Tib.  È  questo  appunto 

Ciò  che  più  m' addolora  !  Ella  disdegna 
La  compagnia  de  Te  sorelle,  e  cerca 
Il  deserto  del  monte,  ed  abbandona 
La  notturna  quiete  anzi  che  s'  oda 
Il  dimestico  gallo;  e  fin  nell'ore 
Che  r  uom  più  teme,  e  volentier  s'  accosta 
Al  consorzio  dell'  uom,  non  altrimenti 
D'  un  augel  vespertino,  esce  pei  regni 
Della  squallida  notte  e  dei  fantasmi, 
E  s'arresta  ai  quadrivi,  e  colla  vana 
Aura  del  monte  arcani  detti  alterna. 
Perchè  fra  tutti  questo  loco  elegge 
A  pascolar  la  greggia?  A  lungo  assisa 
Meditar  la  vegg'  io  sotto  1'  antica 
Arbore  de'  Druidi,  onde  rifugge 
Ogni  felice  creatura.  Il  loco 
É  funesto,  o  mio  figlio.  In  quella  quercia. 
Sin  dai  tempi  pagani,  un  maledetto 
Spirito  si  racchiude.  I  nostri  antichi 
Narrano  di  quel  tronco  orrende  cose, 
E  di  strani  lamenti  un  suon  confuso 
Esce  talor  dalle  sue  frondi.  Io  stesso, 
Dalle  tenebre  colto  in  questo  loco. 
Vidi  uno  spettro  femminil  sedervi, 
E  dal  negro  suo  manto  una  scarnata 
Mano  allungarmi  lentamente  in  atto 
D'  uomo  che  accenni.  Ma  le  terga  io  volsi 
Affrettando  il  cammino,  ed  invocando 
Il  soccorso  di  Dio. 

Raim,  {additando  ia  sacra  effìgie  nella  cappel" 
letta)  La  benedetta 

Effigie  di  Maria  che  qui  diffonde 
Una  soavità  di  paradiso. 
Non  l'arte  di  Satano,  all'ombre  tira 
La  figlia  vostra. 

Tib,  No,  Raimondo!  invano 

Non  me  '1  dicono  i  sogni,  e  le  tremende 
Visioni  notturne.  Io  per  tre  volte 
Vidi  in  Remme  costei  nel  trono  assisa 
De'  nostri  re.  Sul  capo  una  corona 
Di  sette  stelle  ed  uno  scettro  in  mano 
Di  tre  gigli  recava.  Ed  io,  non  meno 
Che  le  proprie  sorelle,  e  tutti  i  prenci, 
I  conti,  i  sacerdoti  e  Carlo  istesso 


Riverenti  al  suo  piede.  Onde,  o 
Tanto  splendore  nella  mia  capi 
Indicio  è  questo  di  mortai  cad 
La  portentosa  vision  m'addita 
L'  orgoglio  del  suo  core.  Ella  s 
Della  propria  umiltà.  Perchè  T 
La  forni  di  bellezza  e  d' iotellc 
E  l'esaltò  sulle  compagne  sue, 
D' alterigia  si  pasce,  e  V  alteri 
Dal  ciel  travolse  i  più  lucenti 
E  neir  artiglio  di  Satàn  conduc 
Il  sedotto  mortale. 

Raim.  Ella  superb 

Chi  più  sante  virtù,  chi  più  m 
Sensi  palesi  della  figlia  vostra 
É  pur  essa  colei  che  allegra  s< 
Le  maggiori  sorelle  ;  e  benché 
Per  doni  di  natura  a  lor  sovra 
Esercita  sommessa  e  taciturna] 
Pari  a  vile  fantesca,  i  più  gra' 
Ufici  della  casa;  e  sotto  l'opri 
Delle  sue  mani  si  feconda  il  gì 
Cresce  mirabilmente  ogni  rìcol 
E  sparge  a  sé  dintorno  un'abl: 
Ineffabile,  arcana. 

Tib,  Ah  certo  ar 

Ma  per  quest'abbondanza  io  rs 
Non  più.  Mi  taccio  e  tacerò.  E 
Farsi  il  padre  medesmo  accusa 
Della  propria  figliuola?  Orar  { 
Dolcemente  ammonirla  è  ciò  ci 
Ma  la  debbo  ammonir.  —  Fuggi 
Non  istar  solitaria;  a  tarda  no: 
Radici  non  cavar,  non  trarne  s 
Non  far  de'  segni  sulla  polve. 
Cosa,  0  Giovanna,  l'evocar  gli 
Stanno  aspettando  sotto  un  vel 
Ed  irrompono  a  stormo  ove  li 
Una  debole  voce.  Abbandonata 
Non  vagar  pel  deserto:  anche 
S'  accosto  nel  deserto  il  maied 
Spirito  tentator. 

SCENA  Ili. 

BERTRANDO  con  un  elMo  in  mano,  € 

Raim.  Non  più  I  Bei 

Torna  dalla  città.  Che  mai  ne 

Bertr.  Stupiti  siete  di  quest'ehi 

Tib. 

Di'  su  !  come  l' avesti  ?  ed  a  < 

Queir  infausto  segnai  nelle  tnu 

Nostre  campagne?  (Giovamna^  i 

cedenti  due  scene  siooon  u 

disparte  senza  porre  aUemm 

viene  attenta  e  ^'occoslOr) 

Bertr,  No  71  «pi 

lo  mossi  a  Valcolore,  e  mi  pt 
D' alcun  ferro  campestre*  Um|É 
Agitava  il  mercato,  e  la  caglQ 
N'  eran  pochi  fuggiaschi  allori 
Con  tristi  annunzj  d' OrleiSiC^ 
Tumultuosa  la  città  correa,    i 


^  j^. 


■'irr^' 
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me  novelle,  e  mentre  io  tento 
calca  il  passaggio,  una  vegliarda 
li  volto  mi  s'  affaccia,  e  gli  occhi 
nti  in  me  figge,  e  poi  mi  dice: 
rai  d*  un  elmo  in  traccia,  io  V  indo- 

(vino, 
un  elmo.  A  prezzo  vii  Tacqui  sii.  — 
agli  scudieri,  io  le  rispondo: 

villa  son  io,  né  mi  bisogna 
tte  difese.  —  Ella  per  questo 

lascia,  e  soggiunge  :  —  Un  elmo, 

(o  figlio, 
ino  è  soverchio.  In.  questi  tempi 
Tea  celata  ha  più  valore 
i  casa  di  pietre.  —  E  per  la  via 
ì  fianchi  mi  sta,  che  Timportuna 
finge  a  pigliarlo.  Io  lo  mirai, 

e  bello  mi  sembrò,  né  certo 

che  se  n*  orni  un  cavaliere, 
tre  io  lo  contemplo,  ancor  pensoso 
rana  ventura,  e  in  forse  ancora 
rio  o  ridarlo,  in  fra  la  calca 
^nì  Intorno  mi  premea,  l'ignota 
a  sparve  e  mi  lasciò  Pel  metto.  {Gio- 
i  afferra  impetuosa  i'  elmo) 
ami   quest'elmo  ! 

Ed  a  qual  uso?  Un  fregio 
iulle  non  è. 

fio  strappa  di  mano)  Quest'elmo  è 
òlle^rgia  costei  ?  (mio  ! 

L'abbia,  e  s'appaghi. 
1  l'arnia  le  sta.  Cor  di  fanciulla 
Liei  suo.  Sovvengavi  la  lupa 
ice  delle  nostre  agnello 
•  de*  pastori.  Ella,  soletta, 
ine  animosa  ardi  venirne 
ra  alle  prese,  e  dalle  fauci 
le  a  forza  la  mal  tolta  preda, 
nobile  fronte  esso  non  cinse 
tta  che  fosse  e  gloriosa 
e  che  copri. 

•Tirando)       Dite  !  seguirò 
castri  ?  Che  narrar  d'infausto 
gitivi  d'Orleén? 

L'Eterno 
irlo  e  la  patria.  In  due  battaglie 
i   noi  fummo.  Il  vincitore 
cor  della  Francia,  e  il  bel  paese 
e  terre  che  la  Loira  inonda 
listo  nemico.  Or  la  grand'oste 

mura  d'Orleàn  s'accampa, 
protegga  re  Carlo  1 

Un  infinito 

di  spingarde  e  colubrine 

muro  si  pianta,  e  come  all'arnie, 
I  sferza  dell'estivo  sole, 
no  le  pecchie  in  negri  sciami, 

un  nembo  di  locuste  imbruna 
alando,  e  boschi  e  campi  e  valli 
ninato  brulichio  ricopre. 
varie  nazioni  armate 
:;ito  immenso  i  piani  ingombra 
!lla  Orleéno,  e  sordamente 
t  la  campagna  al  suon  confuso 


Delle  diverse  incognite  favelle. 
Di  gran  terre  possente,  il  Borgognone 
Le  sue  forze  v'attenda:  i  Lucemburghi, 
Il  popolo  d'Annonia  e  di  Liegi, 

I  Namurchi  pugnaci,  e  gli  animosi 
Del  felice  Brabante  abitatori. 
Anche  i  molli  Gandesi  in  sopravvesti 
Di  velluto  e  di  seta;  anche  i  remoti 
Sudditi  di  Zelandia,  ove  gentili 
Sorgono  le  città  dalla  marina; 
Anche  i  pastori  della  queta  Olanda, 
Anche  ì  forti  d'U trecce,  e  dell'estrema 
Gelata  Frisa  accorrono  all'assedio 
Sotto  l'audace  borgognon  vessillo. 

Tib,  Oh  discordia  sacrilega,  che  volgi 
Le  franche  spade  della  Francia  al  petto  1 

Bertr.  Fin  l'antica  regina,  o  buon  Tibaldo, 
La  superba  Isabella,  il  petto  aggrava 
Di  pesante  lorica,  e  discorrendo 
Sovra  un  ardente  corridor  le  schiere 
Con  venefiche  labbra  i  cuori  infiamma 
De'  popoli  diversi  alla  riiina 
Dell'infelice  che  portò  nel  grembo. 

Tib.  Madre  inumana,  Gezabel  seconda, 
Cada  l'ira  del  ciel  su  la  tua  fronte  I 

Bertr.  Il  conte  di  Salburga,  violento 
Eversor  di  città,  guida  l'assalto. 
Secondo  è  Lionello,  e  Talbo  è  terzo 
Che  miete  colla  spada  i  combattenti 
Come  l'erba  del  prato.  Ebbri  gl'iniqui 
Di  lor  possanza,  violar  giurare 
Le  vergini  pudiche,  e  chi  di  ferro 
S'arma  la  man  trafiggere  di  ferro. 
Alla  presa  del  forte  han  costruite 
Quattro  macchine  eccelse,  a  cui  s'aflacoia 

II  supremo  dei  duci,  e  cogli  sguardi 
Sitibondi  di  sangue  i  passeggeri 
Novera  nelle  strade,  e  ne  pregusta 
L'imminente  macello.  A  mille  a  mille 
Piovono  sulle  mura  i  ponderosi 
Globi  scagliati  da  nemici  bronzi, 

E  già  crollano  i  tetti,  e  già  l'augusta 
Torre  di  nostra  Donna  il  capo  inchina. 
Scavar  segrete  vie  che  di  fulminea 
Polve  stipare,  e  la  città,  tremando 
Del  baratro  infornai  su  cui  s'aggira, 
D'ora  in  ora  n'  aspetta  il  lampo  e  'l  tuono. 
{Giovanna  ascolta  attentissima  est  allac- 
cia relmo) 

Tib.  E  dove  son  le  generose  spade 
Dell'  invitto  Sentrello  e  di  Laìro, 
E  di  quel  primo  della  Francia  usbergo 
Possente  Dunoè,  fulmine  in  guerra? 
E  Carlo  ove  ripara  ?  Inerte  forse 
Mira  a'  nostra  bisogni,  alla  rùina 
Delle  avite  sue  terre  ? 

Bertr.  Egli  ripara 

Colla  corte  in  Chlnone,  e,  sprovveduto 
D'ogni  milizia,  campeggiar  non  osa. 
Che  giova  il  cor  de'  capitani  il  braccio 
Di  fortissimi  eroi,  quando  il  terrore 
Invilisce  le  schiere?  Uno  spavento, 
Quasi  venuto  dal  Signor,  disfranca 
L'animo  de'  più  forti,  e  maV  t\%\\^\\^^ 
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Al  comando  de'  principi  il  soldato. 
Come  s'addossa  la  tremante  greggia 
Quando  la  fere  1'  ulular  del  lupo, 
Fugge  il  Franco  atterrito  ed  obblioso 
Dell'antico  valor  cerca  la  vile 
Sicurtà  de'  castelli.  Un  sol  fra  tanti, 
Se  mi  dissero  il  ver,  la  poca  mano 
De'  suoi  prodi  raccolse,  ed  a  Chinòne 
Con  sedici  bandiere  or  s'avvicina. 

Giov,  (con  impelo)  Dimmi  il  suo  nome  1 

Bertr,  Baldricuro-,  e  temo 

Che  sottrarsi  non  possa  agl'inimici 
Che  spiar  la  sua  traccia,  e  con  due  schiere 
Circuendo  or  lo  vanno. 

Giov.  Ove  s'attenda 

Quel  Franco  cavalier  ? 

Berlr.  Da  Valcolore 

Un  breve  giorno  di  cammln  lontano. 

Tib,  {a  Giovanna)  Fanciulla  1  io  t'odo  ragionar 
Che  toccar  non  ti  denno.         »         (di  cose 

Bertr.  Or  perchè  troppo 

L'avversario  è  potente;  è  perchè  vana 
Torna  la  speme  d'un  regal  soccorso. 
Presero  a  Valcolore  il  buon  consiglio 
Di  darsi  al  Borgognone.  A  questo  modo 
Non  siamo  al  giogo  di  straniere  genti, 
Né  scompagnati  dall'avito  scettro- 
Ami,  se  la  Borgogna  il  rotto  accordo 
Colla  Francia  rinova,  un'altra  volta 
All'antico  signore  obbediremo. 

Giov.  (rapita  in  ispirilo) 
Nessuno  ardisca  patteggiar  1  nessuno 
Far  parole  dj  resa  I  il  salvatore 
Già  s'accosta  !  già  muove  alla  battaglia  ! 
Sotto  Orleàno  romperà  per  sempre 
La  nemica  fortuna.  È  colmo  il  sacco, 
É  matura  la  messe,  e  colla  falce 
La  vergine  v'è  sopra.  Ella  recide 
Gli  orgogliosi  germogli,  e  dalle  stelle 
Strappa  la  gloria,  che  i  superbi  osaro 
Alle  stelle  affidar.  Non  paventate  ! 
Non  volgete  lo  terga  I  Anzi  che  il  sole 
La  spica  imbiondi,  e  la  falcata  luna 
Tutto  accenda  il  suo  disco,  anglo  cavallo 
Non  berrà  della  Loira  alle  correnti. 

Bertr.  Passato  è  il  tempo  de'  prodigj. 

Giov.  Il  tempo 

De'  prodigi  ritorna.  Una  colomba 
Scioglie  il  candido  volo,  e  a  quest'ingordi 
Avvoltoj  della  patria  ella  s'avventa 
Colla  forza  dell'aquila.  Riverso 
Stenderà  nella  polve  il  baldanzoso 
Tradìtor  Borgognone,  e  questo  Talbo, 
Che  a  Dio  fa  guerra  colle  cento  braccia, 
E  quell'iniquo  spregiator  di  templi, 
E  gli  altri  tigli  della  rea  Bretagna, 
Tutti  in  fuga  porrà  come  un'abbietta 
Torma  d'armenti.  Il  Dio  delle  battaglie 
Colla  inerme  sarà  :  farà  l'eletta 
Della  tremante  crèaturd  sua  ; 
Col  braccio  d'una  debole  fanciulla 
Vorrà  manifestar  la  sua  grandezza. 
Poiché  tutto  egli  può  1 

Tib.  Che  spirto  accende 


La  giovane  ? 

Raim.  Quell'elmo  in  cor  le 

Sentimenti  guerrieri.  Oh,  la  mira 
Tibaldol  Lampi  sono  gli  occhi,  e 
Fiamma  le  guance. 

Giov.  Questo  regno  \ 

Cadrà?  cadrà  la  gloriosa  terra 
Di  cui  più  bella  il  sol  non  vede' 
Paradiso  del  mondo,  a  Dio  dilett 
Come  la  luce  delle  sue  pupille. 
Porterà  le  superbe  angle  catene  ? 
Qui  de'  pagani  si  fiaccò  la  possa 
Qui  la  croce. primiera,  eterno  se{ 
Di  riscatto,  s'alzò;  qui  di  Luigi 
Posa  il  cenere  santo;  e  quindi  u 

I  redentor  di  Sion. 

Bertr.  (attonito)        La  udite  ? 
Chi  tali  cose  a  lei  svelò  ?  Tibald 

II  Giel  v'ha  dato  una  mirabil  fìgl 
Giov.  Più  non  avrem  legittimo  sov 

Né  proprio  sire?  Il  re  che  mai 
Morir  dovrà?  Chi  veglia  al  sante 
Chi  protegge  la  gleba,  e  le  cater 
Toglie  allo  schiavo?  Chi  s'adora 
D'esultanti  città?  Chi  pio  sollevi 
Il  debole  indifeso,  e  l'empio  atte 
Chi  non  conosce  dell'invidia  il  t< 
Perchè  pari  non  ha?  Chi  di  mort 
Membra  vestito  un  angelo  clemei 
In  questa  valle  inospitai  si  roost 
È  tenda  ai  derelitti  il  luminoso 
Trono  dei  re.  S'abbracciano  al  s 
La  clemenza  e  la  forza.  Il  reo  n 
Ma  l'innocente  impavido  s'accost 
E  coi  leoni,  che  vi  son  difesa. 
Scherza  o  àorride.  Un  principe  s 
Che  non  ha  nella  Francia  ossa  p 
Forse  amar  la  potrà?  Chi  giovin 
Non  fu  co'  nostri  giovinetti,  a  ci 
Non  suonano  nel  core  i  nostri  a< 
Reggerà  come  padre  i  figli  suoi  I 
Tib,  Difenda  il  ciel,  che  schermo  • 
La  Francia  e  il  re.  Pacifici  coloi 
Siam  noi,  mal  atti  nel  trattar  1j 
E  nel  premere  i  fianchi  ad  un  c( 
Rassegnati  aspettiam  che  la  viti 
Ne  destini  il  monarca,  iddio  risi 
Giudice  della  guerra,  e  l'uomo  e 
Sull'unte  chiome  la  corona  accoj 
È  nostro  sire.  —  All'umili  fatich 
Ritorniamo,  o  miei  figli,  e  non  t 
Che  l'evento  presente.  1  re  del  i 
Si  combattono  il  mondo  ,  e  noi  i 
La  rùina  veggiam,  che  per  insul 
Di  grandine  o  di  pioggia  il  suol 
N'arda  la  fiamma  le  natie  capan 
Ne  calpesti  il  destrìer  tutte  la  s 
Delle  nostre  fatiche,  il  novo  api 
Nove  messi  ne  cresce,  e  basta  \ 
A  ricomporne  i  facili  abituri,  {tu 
fuori  di  Giovanna) 


scì:na  IV. 


GIOVANNA    sola. 
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rdi  colline  I  addìo,  segrete 

solitudine  profonda  I 
,  come  solca,  più  non  vedrete 
:ra  Giovanna  ir  vagabonda. 
a  oggi  vi  dona 
)  supremo  e  v'abbandona. 
Ili  che  innaflìar  mi  piacque, 

eli'  io  piantai,  lieti  fiorite  I 
nche  romite, 
[16  e  limpld' acque, 

questa  valle  eco  solinga, 
ti  al  suono  della  mia  siringa, 
a  oggi  vi  dona 
>  supremo  e  v'  abbandona. 

di  pace  e  di  contento, 
prendo  col  pianto  eterno  esigilo. 

0  gregge,  la  selva  a  tuo  talento, 
[li  pastore  e  di  consiglio, 
•eggere  io  debbo  un  altro  arflfiento 
pi   sanguinosi  del  periglio. 

pirto  del  Signor  mi  chiama, 
vaghezza  di  superba  fama. 
e  a  Mosè  nel  rovo  ^    lente 
ici  d'  Orebbe,  e  r  .o|  ^ggero 
a  Faraon  della  sua  mente; 
se  un  pastorello  a  suo  guerriero; 
>e'  mandriani  ognor  clemente, 
ia  quella  quercia  il  suo  pensiero, 

1  vello:  <  Sii  testimone 

della  mia  gloria  e  mio  campione. 
e  vestirai  la  tua  persona 
argo  pesante  il  molle  petto. 
neo  tuo  cor  non  si  perdona 
n  fiamma  di  terreiio  affetto. 
lerai  di  nunzial  corona, 
1  del  tuo  latte  un  pargoletto, 

per  famose  opre  di  guerra 
^lie  d'Adamo  inclita  in  terra. 
e  r  isolana  oste  travaglia 
he  ville,  e  cor  de'  forti  cade, 
[ima  alzerai  nella  battaglia; 
il  mietitor  fa  delle  biade 
li  dell'  anglica  ciurmaglia, 
rai   le  scellerate  spade, 

salva  la  patria,  il  tuo  sovrano 
serto  regal  per  la  tua  mano  ». 
ja  è  compiuta.  Ecco  il  segnale  1 
.  il  portentoso  elmo  discende. 
eco  mi  dà  forza  immortalo 
erùbi  la  virtù  m'accende. 
rasporta  nella  pugna,  e  1'  ale 
jcella  agli  òmeri  m'apprende. 
della  mischia  alto  rimbomba, 
la  il  corridor,  suona  la  tromba 


SCENA  1. 
Corte  del  re  Carlo  in  Chinon 

DCNOIS.    TANGLIDO    DU    CHATEL 

Dun.  No,  no,  più  no  'I  comporto.  Io  vo  stac- 
Da  questo  re  che  lento,  inglorioso     (carmi 
Se  medesmo  abbandona.  Il  cor  trafitto 
Mi  gronda  sangue,  e  largo  pianto  il  ciglio 
In  veder  per  la  Francia  angli  ladroni 
Scorrere  il  brando  in  pugno,  e  le  regali 
Città,  nate  col  soglio,  offrir  le  chiavi 
Rugginose  al  nemico,  e  noi  vilmente 
Consumar  nell'  ignavia  i  preziosi 
Momenti  del  riscatto.  —  Odo  dall'  Anglo 
Minacciato  Orleàno.  Io  dall'  estrema 
Normanna  terra  qui  rivolo,  e  spero 
Agguerrito  trovarvi,  e  capitano 
D'un  esercito  istrutto,  il  mio  signore; 
E  qui  lo  trovo,  o  vitupero!  inteso 
A  sciogliere  fra  mimi  e  trovatori 
Sottili  indovinelli,  a  dar  galanti 
Feste  alla  Vaga,  come  fosse  il  regno 
Negli  ozj  immerso  di  profonda  pace.  — 
Già  parte  il  contestabile,  che  l'onta 
Più  lungamente  non  sopporta.  Io  pure 
Lo  abbandono  al  suo  fato. 

Tang.  Il  re  s'avanza. 

SCENA  II. 

CARLO.  PrecedeìUi 

Carlo  La  spada  il  contestabile  rinvia, 
E  depone  il  comando.  Il  cielo  alfine 
Ne  liberò  d'  un  querulo  importuno 
Che  non  finia  di  censurarne. 

Dun.  Un  braccio 

Nella  nostra  miseria  è  da  pregiarsi 
Più  che  non  mostri.  No  'I  vorrei  con  tanta 
Leggerezza  perduto. 

Carlo  In  te  non  parla 

Che  desiderio  di  contrasto.  Anifòo 
Non  gli  foste  tu  mai. 

Dun.  No,  lo  confesso; 

Egli  era  un  pazzo  senza  fin  molesto. 
Iracondo,  superbo.  A  questa  volta 
Fu  però  saggio.  Ti  lasciò  nel  veFO 
Punto  che  vide  alle  onorate  imprese 
Tronca  ogni  via. 

Carlo  Piacevole  e  bizzarro 

Tu  sei,  ne  voglio  che  d'umor  ti  cangi. — 

(a  Tanguido)  Qui  sono  ambasciatori.  A  noi  li 

(manda 
Renato  il  vecchio  re.  Tutti  nel  canto 
Celebrati  maestri.  Orrevolmente 
Ricevili,  0  Tanguido,  ed  a  ciascuno 
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Dona  un'aurea  collana...  Tu  sorridi, 
Donoò? 

Dun,         Perchè  piovere  dal  labbro 
Collane  d'or  ti  sento. 

Tang,  È  vuoto,  o  sire. 

II  tuo  tesoro. 

Carlo  Ne  ricerca  altrove. 

Non  partasi  da  noi  cantore  alcuno 
Inonorato.  Il  buon  cantor  ne  infiora 
L'arido  scettro:  di  perpetuo  verde 
La  sterile  corona  egli  ne  intreccia: 
Pari  al  monarca  nel  regnar,  s'innalza 
Novi  troni  a  talento,  e  spazio  alcuno 
La  sua  beata  region  non  chiude. 
Quindi  il  sacro  cantor  meritamente 
AI  monarca  s'agguaglia,  e  sulla  vetta 
Siede  con  esso  dell'umana  altezza. 

Tang,  Mio  regal  signor  !  fin  eh'  un  ajuto, 
Un  consiglio  restava,  io  mi  guardai 
Dal  ferirti  l'orecchio.  Alfin  le  labbra 
Necessità  mi  schiude.  Ah  no  t  più  nulla 
A  donar  tu  non  hai  1  nulla  che  possa 
All'  indigenza  del  diman  sottrarti  ! 
Esausto  è  il  fiume  delle  tue  ricchezze. 
Cerca  i  regi  tuoi  scrigni,  e  troverai 
Solo  un  vacuo  profondo.  I  tuoi  soldati 
Chiedenti  invano  di  lor  sangue  il  prezzo, 
Minacciano  partirsi;  ed  io  con  pena, 
E  senza  fasto  signori  1,  proveggo 

I  più  stretti  bisogni  alla  tua  casa. 
•Carlo  Obbliga  a  pegno  i  miei  tributi,  e  prendi 

Da*  Lombardi  denaro. 
Tang,  I  tuoi  tributi 

Son  per  anni  obbligati. 
Dun,  Il  pegno  intanto 

Col  possesso  tu  perdi. 
Carlo  Ancor  ne  resta 

Più  d'una  bella  e  ricca  terra. 
Dun,  Insino 

Che  Dio  lo  assenta  e  la  britanna  spada. 

Perdi  Orleàn  e  puoi  guidar  la  greggia 

Col  tuo  prode  Renato. 
Carlo  Ognor  fai  segno 

A'  tuoi  motti  quel  re  1  pur  cosi  privo 

Di  terre  e  di  vassalli,  oggi  mi  dona 

Con  larghezza  real. 
Dun.  Purché  no  '1  faccia 

Col  suo  serto  di  Napoli  I  Se  falsa 

Voce  non  corre,  dacché  pasce  il  gregge 

Esso  cadde  a  vii  prezzo. 
Carlo  Un  giogo  è  questo. 

Un  tripudio,  una  festa,  a  cui  se  stosso 

II  buon  vecchio  abbandona,  e  nel  deserto 
Di  questo  nudo  alpestre  vero,  un  mondo 
Tutto  puro  si  crea,  tutto  innocente. 
Grande,  augusto  è  lo  scopo.  Egli  vorrebbe 
I  tempi  rinnovar,  quando  l'amore 
Tenne  scettro  e  corona,  e  generose 
Fiamme  destava  a'  cavalieri  in  petto. 
Quanto  il  sesso  gentile  arbitro  assiso 
Sciogliea  con  delicato  accorgimento 

Gli  amorosi  quesiti.  In  que'  beati 
Anni  il  vecchio  dimora,  e  come  vive 
La  bella  età  nelle  canzoni  antiche 


Brama  a  noi  ricondurla  in  aur 
Quasi  un  terreste  paradiso.  A 
Una  corte  destina,  ove  radunar 
Debbano  i  cavalieri  a  reggi  mei 
Di  pudiche  donzelle,  ove  l'amc 
Nella  sua  prima  dignità  risorg. 
E  me  di^  questo  regno'  a  prenci 

Dun.  Non  'traligno  io  cosi  che  d( 
Sprezzi  r  impero.  Il  nome  ebbi 
E  mi  vanto  suo  Aglio  e  non  p< 
Fuor  del  suo  regno.  Mi  fa  padr< 
Il  duca  d'Orleàno.  Al  valoroso 
Cor  di  fanciulla  non  reggea;  ra 
Non  era  inespugnabile  al  suo  1: 
Vuoi  tu  meritamente  importi  i! 
Di  principe  d'amore?  In  pria 
De'  prodi  il  prode.  Nelle  anticl 
Sempre  all'  inclite  prove  amor 
E  pastori  non  già,  ma  forti  er 
Per  grand'  opre  lodali  alla  rito 
Tavola  stanno.  Chi  tremante  ha 
Chi  non  difende  la  bellezza,  è 
Del  suo  nobile  premio.  Ecco  V 
Snuda  pel  trono  de'  tuoi  padri 
Riconquista  il  tuo  regno,  e  pei 
Delle  donne  combatti.  E  quand 
Sparso  a  torrenti  de'  nemici  il 
E  posta  in  fronte  la  corona,  al 
Degnamente  potrai  la  gloriosa 
Chioma  intrecciarti  d'  amoroso 

Carlo  {ad  un  pctggio  che  viene) 
Che  nova  arrechi  ? 

Paggio  D'  Orleàno  i 

Implorano  udienza. 

Carlo  Entrino.  Ait 

Mi  chiederanno.  Che  farò  ?  d'  a 
Sprovveduto  io  medesmo  e  bis 

SCENA  III. 

Tre  MAGISTRATI.  Precede 

Carlo  0  miei  fedeli  d'Orleàn,  bei 
Che  novelle  vi  son  della  mia  b 
Città?  Ributta  coli' ardir  di  pr 
Il  Aero  assedio  che  la  stringe? 

Magis, 
La  nostra  inopia  è  quasi  al  colm 
L'  ultimo  scempio  alla  città  so 
Le  trincee  son  distrutte;  ad  ogi 
Novo  terreno  1'  avversario  acqu 
Indifeso  è  la  spaldo,  e  da'  ripa 
Fuor  si  getta  il  presidio  impaz 
Di  battaglia  campale,  e  fa  ritoi 
Rotto  e  scemo.  La  fame,  anche 
Ne  minaccia  distretta  !  A  tal  si 
Che  il  nostro  difensor,  come  pi 
Vecchio  stile  di  guerra,  ha  pat 
Col  nemico  la  resa,  ove  tramoi 
Il  duodecimo  di  senza  che  giun 
Un  esercito  amico  a  porne  in  sai 
dà  segni  di  sdegno) 

Carlo  II  termine  è  ristretto. 

Magis.  Or  q 
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rta  nemica  a  far  pietoso 

>  tuo  core  ai  nostri  mali, 
rarti  il  sospirato  ajuto' 
zio  prefisso,  o  col  tramonto 
ecimo  sole  il  difensore 

Angle  le  porte. 

E  die  Sentrello 
Dosi  vile  il  suo  consenso? 
IO  I  fin  ch'egli  visse  uom  non  ardia 
ìgli  di  resa. 

È  dunque  estinto  ? 
Ide  r invitto  sulle  nostre  mura 
ausa  rèal. 

Sentrello  estinto? 

>  solo  combattente  io  perdo 

to  intero,  {entra  uncavaiier  e  par- 
orecchio  di  Dunofs) 

E  questo  ancora! 

3  sciagure  ? 

Un  messagger  di  Dugla. 

Eesi   minacciano  sbandarsi, 

ro  stipendio  oggi  non  hanno. 

ITUido  I 

finendosi  nelle  spalle)  Che  poss'io?. . . 

Prometti,  impegna 

»ossiedo  ,  la  metà  dei  regno  I 

non  giova,  o  signor.  Troppo  sovente 

igati  e  poi  delusi. 

Il  nerbo 

■etto  e'  sono.  Ora  non  denno, 

ìo  ora  lasciarnii  ! 

'de  in  ginocchio)    0  re,  n'assisti  ' 
nostri  bisogni  ! 

lerandosi)         E  posso  io  forse, 
il   piede,  suscitar  dal  suolo 
armati  ?  o  dalla  nuda  mano 
un  campo  d' improvvise  messi  ? 

3mi,  o  crudeli,  il  cor  dal  petto  ! 

)  per  oro  !  Il  sangue  io  posso, 
offrirvi,  non  soldati  I  (vede  entrar 

e  le  corre  incontro  a  braccia  aperte) 

SCENA  IV. 

I  uno  scrigno  fra  le  mani.  Prece- 
denti, 

Agnese  ! 
mia  vita  !  a  consolarmi 
arato  mio  dolor  tu  vieni, 
ingo  al  mio  petto  !  io  ti  posseggo! 
nde  se  tu  mi  resti. 

Amato 
!  (si   volge  intorno  con  occhi  af' 
\  incerti)  Dunoél  Tanguido!  è  dunque 

►ur  troppo  ! 

La  miseria  è  tanta? 
il  regio  tesoro,  e  gli  Scozzesi 
IO  partirsi?, 

È  ver  pur  troppo  I 
rgendo  lo  scrigno  a  Tanguido) 
me   son  qui.  Fondi  l'argento , 
\  pegno  i  miei    castelli  ;  a  presto 
terre  di  Prorenza  accatta  ; 


Tutto  moneta,  e  le  milizie  appaga. 
Vanne,  t'affretta  !  (lo  forza  ad  uscire) 

Carlo  Dunoè  !  Tanguido  ! 

Oserete  chiamarmi  ancor  mendico 
Se  la  corona  delle  donne  è  mia  ? 
Ella  nacque  a  me  pari,  e  nelle  vene 
Pari  al  mio  le  discorre  inclito  il  sangue, 
Fregiar  potrebbe  il  più  gran  soglio,  ed  ella. 
Lièta  e  contenta  al  dirsi  mia,  no  '1  cura. 
Mi  consente  ella  mai  dono  maggiore 
D'un  fior,   d'un  frutto  primaticcio,  o  raro  f 
Nulla  riceve  e  tutto  dona,  e  mette 
Generosa  a  periglio  i  suoi  tesori 
Pel  cadente  mio  regno. 

Dun.  Ella  delira 

Di  te  non  meno.  Nella  casa  ardente 
D'ogni  cosa  fa  getto,  e  col  forato 
Vase  delle  Danaidi  acqua  raccoglie. 
Se  medesma  ella  perde  e  te  non  salva. 

Àgn,  Non  credere  a'  suoi  detti.  Ei  mille  volte 
Per  te  pose  la  vita,  ed  or  s'adira 
Che  in  tua  salvezza  il  vile   oro  io  cimenti. 
Ma  forse  io  non  ti  feci  allegra  offerta 
Di  ben  più  cari  e  preziosi  doni 
Che  la  miseria  di  quest'oro  ?  E  credi 
Che  per  me  sola  e  senza  te  potrei 
Le  ricchezze  serbar?  Via  questi  vani 
Miserabili  fregi  !  A  rinunciarli 
Da   me  prendi  l'esempio.    Ogni  tua  pompa 
Muta  in  soldati,  muta  l'ofo  in  ferro  ; 
Getta  quanto  possiedi,  e  fa  l'acquisto 
Del  tuo  soglio  paterno.  Insiem  partiamo 
Il  disagio,  il  periglio  ;  insiem  ne  porti 
II  bellicoso  corridor  sul  dorso  ; 
OffViam  le  membra  delicate  al  dardo 
Infocato  del  sole  ;  il  firmamento 
Ne  sia  di  tenda  e  di  giaciglio  il  suolo. 
Poiché  l'aspro  guerrier  più  sofferente 
Dei  travagli  sarà  quando  li  vegga 
Dal  suo  re  tollerati. 

Carlo  {sorridendo)         Ecco  avverarsi 
L'antica  profezia  che  già  mi  fece 
Una  suora  inspirata  in  Chiaramonte. 
€  Ti  farà  vincltor  de'  tuoi  nemici 
La  virtù  d'una  donna,  e  la  corona 
De'  tuoi  padri  otterrai  dalla  sua  mano  »• 
La  presagita  lungamente  ho  cerca 
Nelle  schiere  britanne,  ivi  sperando 
D'ammolir  la  tenace  ira  materna. 
Ma  l'eroina  che  m'adduce  in  Remme 
Qui  dimora  al  mio  fianco,  e  vincitore 
L'amor  suo  mi  farà. 

Agnese  Tu  vincere» 

Col  valor  de'  tuoi  prodi. 

Carlo        .  Anche  la  gara 

Novellamente  fra'  nemici  insorta 
M'è  cagion  di  speranze.  Ebbi  contezza 
Che  fra  questi  superbi  angli  patrizj 
E  il  mio  cugino  dì  Borgogna  è  nato 
Qualche  dissidio,  d'inviai  per  questo 
In  messaggio  Lairo,  o  non  dispero 
Di  ridur  nuovamente  il  fiero  duca 
All'armi  antiche  ed  all'antica  fede. 
Già  n'aspetto  il  ritorno. 
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Tang.  (affacciandosi  ad  una  fineslrà)  Il  cava- 
Scende  in  questo  d'arcione.  (liero 

Carlo  Egli  ben  giunge  I 

Udrenn  da*  labbri  suoi  che  ne  rimanga 
Di  sconforto  o  di  speme. 

SCENA  V. 

LA  BiRE.  Precedenti. 


^  Carlo  (tnovendogii  incontro)        0  cavaliero, 
Di  che  novella  apportator  ne  vieni  ? 
Stringi  il  tuo  dire.  Che  sperar  ne  dai  ? 
La  Hire  Più  non  sperar   che  nel  tuo  brando. 
Carlo  II  duca 

Non  discende  ad  accordi  ?  Oh  mi  rispondi! 
Come  accolse  l'altro  il  mio  messaggio? 
La  Hire  Pria  che  pieghi  Torecchio  alle  proposte 
Vuol  languido  in  catene,  a  cui  la  morte 
Egli  appon  di  suo  padre. 
Carlo  E  se  l'indegno 

Patto  io  rifiuto? 
La  Hire  È  sciolto  ora  e  per  sempre 

Ogni  accordo  fra  voi. 
Carlo  Non  gli  dicesti 

Ch'io  Io  disfido  a  singoiar  tenzone 
Sui  ponte  di  Montrò,  dove  trafitto 
Cadde  il  suo  genitore  ? 
La  Hire  Io  gli  gittai 

Il  tuo  guanto,  dicendo  :  e  II  mio  signore 
Dimentica  il  suo  grado,  e  per  Io  scettro 
Come  privato  cavai ier  combatte  ». 
E  quel  fiero  rispose  :   «  lo  non  ho  d'uopo 
Scendere  nella   lizza  e  correr  giostre 
Per  la  cosa  già  mia  ;  che  se  la  pugna 
Talenta  al  tuo  signor,  col  novo  giorno 
Sotto  Orleàn  mi  troverà  ».  Ciò  detto, 
Gli  òmeri  mi  voltò  con  un  sogghigno. 
Carlo  Nò  dal  mio  Parlamento  alzossi  il  grido 

Della  giustizia? 
La  Hire  Un  fiero  odio  di  parte 

La  costringe  al  silenzio.  Il  Parlamento 
Con  indegno  decreto  ha  dichiarata 
La  tua  sacra  persona  e  la  tu^  casa 
Decaduta  dal  trono. 
Dun.  Oh  tracotanza 

D'un  popolo  sfrenato  I 
Carlo  E  non  tentasti 

La  madre  mia  ? 
La  Hire  La  madre  tua?... 

Carlo  Che  pensa 

Ella  di  me? 
La  Hire  {dopo  alcuna  pausa)  Nel  giorno  in 

(cui  fu  dato 
Alla  fronte  britanna  il  franco  serto 
Entrai  nel  tempo  a   Dionigi  sacro. 
Vidi  a  pompa  vestiti  i  cittadini  ; 
Vidi  per  l'ampie  strade  archi  sorgenti. 
Per  cui  passava  il  novo  re  ;  di  fiori 
Vidi  sparso  il  cammino,  ed  esultante 
Premere  al  cocchio  trionfai  la  plebe 
Come  se  festegiasse  un  glorioso 
Evento  della  patria. 
Agnese  Esulta,  o  Francia, 


11  calpestar  del  tuo  buon  prence  il  < 

La  Hire  Vidi  Arrigo  Lancastro  il  fanc 
Del  santo  re  sul  trono  ;  e  presso  a 
Star  Glocestra  e  Bedforte  i  due  d'.A 
Orgogliosi  parenti,  e  genuflesso 
Porgere  il  Borgognon,  per  le  contra 
Al  suo  cenno  devote,  il  giuramento 

Carlo  0  Pari  dislèal  !  Congiunto  inde; 

La  Hire  II  fanciulletto  che  salia  con 
Gli  scaglioni  del  trono,  inciampa  e 
«  Tristo  presagio  !  »  mormorar  le  i 
E  ne  rise  ogni  labbro.  Allor  si  mo 
La  regina  tua  madre...  il  cor  mi  fi 
Nel  raccontarlo  ! 

Carlo  Che  segui  ? 

La  Hire  Si  | 

Nelle  braccia  il  fanciullo  e  lo  ripo! 
Sul  trono  di  tuo  padre. 

Carlo  Ah  madre, 

La  Hire  Gli  stessi  Borgognoni ,  al  sangue 
Nella  strage  induriti,  a  tanto  ecces; 
Arrossir  di  vergogna.  Ella  se  '1  vi 
E  levando  la  voce  «  0  Franchi,  di 
Applaudite  alla  man  che  vi  ristora 
L'infermo  tronco  di  novella  fronda, 
E  per  sempre  vi  toglie  alla  mainai 
Progenie  d'uno  stolto  ».  (Carlo  si  n 
il  viso.  Agnese  lo  stringe  fra  le  i 
tutti  gli  asta^ìti  esprimono   rib 


Dun.  Ah  tigre  I  ah 

Carlo  {dopo  un  breve  silenzio  ai  ma* 
Udiste  a  che  m'han  tratto.  In  Orle 
Ritornale,  o  signori,  e  riferite 
Alla  buona  città,  ch'io  lo  disciolgo 
Dal  giuramento,  che  da  sé  procuri 
Qualche  scampo  a'  suoi  mali,  e  s'al 
Alla  clemenza  di  Filippo.  Umano 
Lo  troverà,  che  titolo  ha  di  buono 

Dun.  Come  I  Orleàno  abbandonar  vor 

Magis.  {inginocchiandosi) 
Non  ritrarre,  o  signor,  dalla  fedel 
Orleàn  la  tua  destra,  e  non  lasciai 
Preda  alla  dura  tirannia  britanna  ! 
Essa  è  una  gemma  nella  tua  coron 
Né  possiedi  città  che  più  di  quest 
Santamente  serbasse  a'  tuoi  maggi 
La  fedeltà. 

Dun.  Siam  già  battuti?  É  d( 

Cedere  questo  campo  anzi  che  un 
Per  la  difesa  d'Orleàn  si  tragga? 
Con  brevi  parolette,  e  pria  che  se 
Una  stiHa  di  sangue,  il  fior  tu  ce( 
Delle  tue  terre  ?  una  città  ripulsi 
Posta  in  cor  della  Francia  ? 

Carlo  Omai  < 

Troppo  ed  indarno  si  versò.  L'irai 
Mano  del  cielo  sul  mio  capo  è  sc^ 
Veggo  perduta  ogni  battaglia  ;  ve, 
Dal  Parlamento  indegnamente  esci 
La  mia  persona  ;  la  real  Parigi 
Accogliere  in  trionfo  il  mio  nemic 
Fin  gli  stessi  congiunti  abbandona 
Tradirmi  ;  il  grembo  che  per  me  j 
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niero  alimentar  la  prole... 
Varchiam  la  Lóira,  e  la  cervice 
al  braccio  del  signor  che  vince 
la  britanna. 

Al  ciel  non  piaccia 
m  disperati  il  suol  natio  1 
or  non  t'uscia  questo  consiglio. 

della  madre  ha  sfiduciata 
rtù  ;  ma  sorgerà  più  bella, 
>ile  ardire  alle  tempeste 
i  della  sorte  che  ti  preme. 
erso  in  cupi  pensieri) 
eie  ?  un  terrìbile  destino 
isa  persegue.  Iddio  l'ha  in  ira. 

misfatti  han  consegnata 
sa  alle  furie.  Il  padre  mio 
stri  demente,  e  tre  fratelli 
pba  mi  tolse.  È  fisso  in  cielo 
io  tronco  de'  Valesi  pera 
Carlo. 

Germogliar  più  bello 
esmo  lo  vedrai.  Confida 
roprio  valor,  che  non  invano 
»  che  perir  fraterne  vite 
ì  natura  i  giorni  tuoi, 

0  insperato  il  crin  t'  avvolse. 
a  soave  indole  tua 

IO  ripose  alle  ferite 

t  e  molte  nella  patria  aperse 

ri  le.   Spegnerai  le  fiamme 

ra  intestina,  il  cor  me  '1  dice, 

i  appendendo  al  santo  ulivo 

rancia  fondator  sarai. 

!  La  procellosa  ira  de*  tempi 

forte  nocchiero.  Io  che  potea 

g-overnar  con  fortunato 
popolo  in  calma,  atto  non  sono 
un  selvaggio,  un  ribellante; 

i   col   ferro  i  duri  petti 

g^no  mi  serra. 

Ora  vaneggia 
il  Francese;  ma  l'abbaglio 

empo  sparirà.  L'  amore 

IO  re,  profondamente 

e'  cuori,  avviverassi. 

i   quell'antica  rabbia, 

3etua  gelosia  che  parte 

indi   rivali.  Il  vincitore 

sonimo  della  sua  fortuna  I 

ere  il  campo.  A  palmo  a  palmo 

1  suol,  ed  Orleàn  difendi 
>prio  tuo  petto.  Affonda  i  legni, 

ponti  che  tradur  ti  ponno 
esli   confini,  oltre  ai  fatali 
>  Lòira. 

Indarno  io  feci 
*  1.   Per  la  corona  il  guanto 
i  o  cavaiier  gittai, 
»  non  venne.  Indarno  io  sparsi 
»>oIo  il   sangue,  e  vidi  in  polve 
e  città.  Forse  V  esempio 
ir  della  spietata  madre, 
je  )a   spada  il  figlio  uccida? 
e  viva  io  l'abbandono 


Dun.  È  questa 

La  favella  d'  un  re^?  Cosi  vilmente 
Uno  scettro  si  cede?  Il  più  meschino 
De'  tuoi  vassalli  e  beni  e  vita  arrischia 
Per  rodio,  per  l'amor,  per  l'ostinate 
Opinioni;  e  tutto  è  parte,  tutto 
Impeto  di  contrasto  allor  che  spiega 
La  discordia  civile  il  suo  tremendo 
Sanguinoso  stendardo.  Il  buon  villano 
Lascia  l'aratro,  la  villana  il  fuso; 
S'arma  il  vecchio,  il  fanciullo;  il  cittadino 
Incende  le  città;  1'  agricoltore 
Colle  proprie  sue  mani  arde  la  messe; 
E,  dall'  interna  passion  commosso. 
Or  ti  nuoce,  or  ti  giova,  e  non  riserba 
La  propria  vita  se  l'onor  lo  chiama. 
Se  pel  Dio  de'  suoi  padri  o  per  un  vano 
Idolo  impugna  l' inusato  brando. 
Via  questa  molle  femminil  clemenza 
Che  disdice  ad  un  re  !  Lascia  che  scorra 
L'incominciato  suo  cammin  la  guerra; 
Tu  non  V  hai  provocata.  È  legge  eterna 
È  comune  deslin  che  per  lo  scampo 
Del  suo  monarca  il  suddito  perigli. 
Sallo  il  Francese,  e  non  desia  che  questo. 
È  codardo  quel  popolo  che  tutto 
Per  r  onor  non  cimenta  ! 

Carlo  (ai  magistrali)  Altra  risposta 

Non  attendete.  Vi  protegga  il  cielo. 
Io  più  no  'I  posso. 

Dun,  Il  Dio  della  vittoria 

Cosi  ti  volgea  eternamente  il  tergo 
Come  al  regno  fai  tu.  Da  che  te  stesso 
Cosi  lasci  e  ributti,  io  similmente 
Ti  lascerò.  Non  d'Anglia  e  di  Borgogna 
Ti  balzano  le  unite  armi  dal  soglio, 
Ma  quel  fiacco  tuo  core  1  I  re  di  Francia 
Nascono  eroi,  ma  tu  nascesti  imbelle. 

{ai  rnagislrali) 
V'abbandona  il  monarca;  io  però  voglio 
Nella  paterna  mia  città  gettarmi 
E  con  essa  perir,  {in  allo  di  partire.  Agne' 
se  gli  cofilende  l*  uscita) 

Agnese  {al  re)  Deh,  non  lasciarlo 

Partir  nell'  ira  !  Il  suo  labro  ti  parla 
Dure  parole,  ma  coni'  oro  è  bella 
Del  suo  petto  la  fede.  Egli  è  quel  desso 
Che  t'ama  tanto,  che  per  te  fu  sempre 
Largo  del  sangue.  —  Dunoè,  confessa 
Ch'un  magnanimo  sdegno  oltre  i  confini 
Del  dover  ti  sospinse:  e  tu  perdona 
Le  bollenti  parole  al  fido  amico. 
Oh  venite,  venite,  e  mi  lasciate 
Ricompor  le  sdegnose  anime  vostre 
Pria  che  le  infiammi  inestinguibil  ira  ! 
(Dunoìs  Itene  gli   occhi  fissi  nel  re  quasi 
aspellandone  una  risposta) 

Carlo  (a  Tanguido)  Noi  varcheremo  la  Lòira. 
Di  lutto  punto.  (Arma  il  navile 

Dun,  {ad  Agnese  con  impeto)  Addio  I  (fmrte 
precipitosamente.  I  rnagislrali  lo  seguo- 
.  no) 

Agnese  {alza  le  inani  in  allo  di  desolazione) 
I  S'  egli  ne  lascia, 
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Miseri  noi  I  Seguitelo,  o  Lairo  I 

Oh,  cercate  addolcirlo  I  (la  Mire  esce) 

SCENA  VL 

CARLO.  AGNESE.  TANGUIDO. 

Carlo  È  la  corona 

L' unico  bene  della  terra  ?  È  tanto 
Doloroso  il  deporta?  Io  pur  conosco 
Un  affanno  di  questo  assai  più  grave. 
Sottopor  la  cervice  al  duro  impero 
Di  queste  minacciose  alme  superbe; 
Pendere  dalla  grazia  e  dal  capriccio 
Di  vassalli  protervi,  oh  questa  è  pena 
Che  trapassa  ogni  pena,  e  la  sventura 
Non  può  ferirmi  di  più   rea  saetta  (a  Tati' 

guido  che  indugia  ancora) 
Obbedisci  a'  miei  cenni  1 

Tang,  (si  getta  a*  piedi  di  Carlo)  0  mio  signore! 

Carlo  Non  più  parole:  ho  risoluto. 

Tang,  Stringi 

L'alleanza  col  duca;  io  più  non  veggo 
Altro  scampo  per  te. 

Carlo  Tu  lo  consigli  ? 

Tu  medesmo,  o  Tanguldo  ?  E  non  ignori 
Che  del  tuo  sangue  sigillar  la  dèi? 

Tang.  Eccoti  il  capo  mio  I  Per  te  sovente 
Combattendo  T  esposi,  ed  or  m'è  gioja 
Al  carnefice  offrirlo.  II  duca  appaga, 
Cedimi  al  suo  furor.  L'antico  sdegno 
Col  mio  sangue  egli  estingua. 

Carlo  {lo  guarda  alcun  tempo  commosso  e  ta- 
citurno) È  tale  adunque 
La  mia  miseria,  che  gli  stessi  amici, 
Cui  non  è  del  mio  cor  parte  segreta, 
La  sola  infamia  consigliar  mi  denno 
Per  trarmi  in  salvo  ?  Or  veggo  in  qu^le  abisso 
Caduto  io  son  I  Perduta  hanno  la  fede 
NelTonor  mio 

Tang.  Pensa... 

Carlo  Non  più  !  Già  sento 

Tutto  accendermi  d' ira.  Ov*  io  dovessi 
Dieci  troni  lasciar,  non  sosterrei 
Col  sangue  d'un  amico  un  vergognoso 
Scampo  mercarmi.  —  M'obbedisci  I  in  arme 
Metti  il  naviglio. 

Tang.  Obbedirò,  (s' alza  e  parte 

Jgnese  piange) 

SCENA  VII. 

CARLO.    AGNESE. 

Carlo  Raffrena 

Le  tue  lagrime,  o  cara.  Oltre  la  Lòira 
Avvi  ancora  una  Francia,  e  noi  moviamo 
in  più  felice  e  dilettosa  terra. 
Ivi  sgombro  di  nubi  il  ciel  sorride; 
Ivi  I'  aere  è  più  mite,  e  più  soavi 
Sono  i  costumi;  eterno  ivi  risuona 
11  canto  de'  poeti,  e  più  gentile 
Cresce  il  fior  della  vita  e  dell'amore. 

Agnese  Dunque  il  vedrò  questo  giorno  di  pianto 


Che  dal  suo  regno  esilia  il  n 
Dalla  casa  degli  avi  e  dalla  < 
Manda  il  figlio  errabondo  ?  0 
Noi  ti  fuggiamo,  né  verrem  | 
Neil'  ora  della  gioja  al  paradi 
Delle  tue  rive  ! 

SCENA  VIII. 

LA  HI  RE.  /  preceden 

Agnese  Già  tornate  ?... 

Con  voi  non  è?...  (osservandi 

Laìro  I...  oh 

Che  m'  annunziano  mai  ?  Nuove 
La  Mire  Delle  sventure  inaridito 

Risplende  il  sol. 
jégnese  Che  dite  ?...  Io  v 

La  Mire  {al  ré)  Richiama  i  mess 
Carlo 
La  Hire  Richiamali,  o  mio  re.  Li 

Cangiò  d'aspetto.  Una  battagli 

E  tu  vincesti. 
Agnese  Tu  vincesti  ?  0 

Di  celeste  armonia  I 
Carlo  La  Ire,  un 

Mormorar  ti  deluse;  io  vincite 

Più  non  credo  a  vittorie. 
La  Hire  Oh  ( 

A  ben  più  grandi  meraviglie  ! 

L'  arcivescovo  che  viene  e  ti 

Dunoè  fra  le  braccia. 
Agnese  0  % 

Della  vittoria,  che  del  ciel  ne 

I  dolcissimi  frutti,  amore  e  p; 

SCENA  IX. 

L'  ARCIVESCOVO   DI    REIMS.  TANGI 

Un  CAVALIERE  ìn  tutV  am 

Arciv.  (presenta  al  re  Dunois  e. 

loro  mani) 

Abbracciatevi,  o  prenci,  e  rim 

L'odio  e  r  ira  dai  cuori  ora  e 

Si  dichiara  per  noi.  (Dunois  alh 

Carlo  Dall'  incerte 

Dallo  stupor  toglietemi.  Che  d 
Questa  solenne  gravità  ?  Chi  s 
Cangiar  1'  aspetto  delle  cose  ? 

Arciv.  {conducendo  Raoul  al  coi 

Pa 

Raoul  Accozzammo,  o  signor,  d! 
Otto  ed  otto  bandiere,  e  ne  gì 
Baldo  di  Valcolore  a  rannodar 
Coir  esercito  tuo.  Noi  superar 
Del  Vermanto  1'  altezza,  e  disc 
Giù  nella  valle  che  la  Jenna  ii 
Ecco  in  largo  schierato  il  cam 
Minacciarne  di  fronte,  e  vòlti 
Farne  abbaglio  il  folgor  d'  alt 
Circuiti  cosi  da  due  potenti 
Eserciti  nemici,  ogni  speranza 
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a  e  di  fuga  era  perduta. 

r  ardimento  ai  più  gagliardi, 
t   invilito  ognun  parlava 

alla  forza.  Or  mentre  i  duci 
andò,  né  vedean  consiglio, 
f>ortento  ai  nostri  occhi  s*  offerse. 
ndo  del  bosco  una  donzella 
!ia  appari,  di  lucid'  elmo 
i  dea  guerriera  armata  il  capo, 
eme  e  terribile  a  vedersi, 
ciocche  le  cadeau  le  chiome 
re  ondeggianti ,  e  parve  un  raggio 
;se  dal  cielo  alla  sublime 
ì  ne  tuonò  queste  parole: 
moro  vi  ritarda,  o  valorosi? 
Il  nemico  I  e  fosse  ancora 
rena  numeroso  I  Iddio 

Madre  vi  conduce  ».  E  ratto 
ero  strappa  una  bandiera, 
e  animosa  i  nostri  passi, 
meraviglia,  e  come  tratti 
la  virtù,  noi  seguitammo 
conduttrice,  e  sul  nemico 
;i  n'  avventammo;  e  questo 
j,  atterrito,  il  gran  prodigio 

pupille  stupefatte  ammira, 
!  còlto  da  terror  divino 
Iona  alla  fuga,  e  via  gittando 
lifese,  per  lo  vasto  piano, 
iate  le  file,  si  disperde. 

a  richiamarlo  il  cenno  e  il  grido 
ani.  Sbigottito  e  cieco, 
Igere  il  viso  e  sempre  in  fuga, 
3  cavalier  nelle  correnti 
ma  si  getta,  e  porge  il  fianco 
e  tremante  a*  nostri  acciari. 
[uesla,  0  signore,  una  battaglia, 
gè  fu  questa.  Oltre  i  fuggenti 
1  Jonna  si  gittàr,  sul  campo 
t  mila  cadaveri  britanni, 
ace  un  sol  Franco. 

0  strano  evento  ! 
eracemente  e  portentoso  ! 
tanto  una  fanciulla  oprar  sapea? 
me  ?...  il  suo  nome? 

Al  re  soltanto 
mifestarlo.  Ella  si  dice 
i  e  veggente,  e  ne  promette 
esodio  Orlean  pria  che  la  nova 
mostri.  Il  popolo  le  crede, 

freme  e  la  battaglia  anela. 
je  le  schiere:  in  pochi  istanti 
igerà.  (suono  di  campane  e  strepilo 
i)         Lo  strepito  n'udite? 
ir  delle  squille?  Ognun  saluta 
a  del  cielo. 

Vanffuido)        Oh  qui  la  guida  !  (al- 
yescovo) 

lere  degg'io?  Quando  salvarmi 
>a  che  il  Signore,  una  fanciulla 
rvisa  vittoria  in  man  mi  reca. 
li  veggo  di  natura  il  corso  ; 
nza  orgoglio  in  questo  evento 
igio  .sperar? 

—  Teatro  di  Schiller, 


Molle  voci  (dentro  la  scena)  Viva  1'  eletta  I 

Viva  la  salvatrice  ! 
Carlo  Ella  s*  avanza  1  (a  Dunois) 

Prendi  il  mio  seggio,  o  Dunoè.  Si  provi 
Questa  ignota  eroina.  Agevolmente 
Distinguermi  saprà,  se  Iddio  la  manda. 
{Dunois  occupa  il  posto  del  re  che  si  pone 
alla  destra  con  Agnese.  FJ* arcivescovo  e 
gli  altri  si  mettono  di  fronte) 

SCENA  X». 

[precedenti.  Giovanna  accompagnata  dai  ma- 
gistrati e  da  parecchi  cavalieri  che  riempio- 
no il  fondo  della  scena.  Ella  si  avanza  con 
nobile  portafnento,  e  guarda  ad  uno  ad  uno 
i  circostanti. 

Dun,  Se'  tu  colei,  mirabile  fanciulla...? 
Giov.  (lo  interrompe  con  nobile  alterezza) 
Principe  d*  Orléan,  tentar  vuoi  Dio  ! 
Sgombra  il  seggio  regal  1  Mandata  io  sono 
A  costui,  tuo  maggior.  Ella  si  avvicina  al 
re  con  passi  risoluti  ;  piega  a  terra  il  gi" 
nocchio,  ma  tosto  si  rizza  e  retrocede. 
Tutti  gli  astanti  esprimono  sorpresa.  Du- 
nois si   leva  dal  suo  posto ,  gli  altri  si 
ritraggono  in  disparte  ,  e  il  re   rimane 
in  mezzo) 
Carlo  Questa  ò  la  prima 

Volta  che  tu  mi  vedi,  or  come  e  d'onde 
Hai  la  notizia  delle  mie  sembianze?... 
Giov.  {si  avvicina  al  re  e  gli  parla  misterio^ 
samente 
Io  ti  vidi  colà  dove  non  vede 
Che  lo  sguardo  di  Dio.  —  Ti  risovvenga 
Della  notte  trascorsa.  Allor  che  tutte 
Eran  le  cose  in  alto  sonno  immerse. 
Tu  dal  letto  sorgendo  a  Dio  mafidasti 
Dal  profondo  del  core  una  preghiera. 
Allontana  costoro,  e  manifesto 
Ne  farò,  se  tu  brami,  il  pio  concetto. 
Carlo  Ciò  che  affido  al  Signore,  alKuom  non 

(celo. 
Manifesta  il  mio  prego,  e  dubbio  alcuno 
Più  non  avrò  che  Dio  t'inspiri. 
Giov.  Hai  mosse 

Tre  diverse  preghiere.  Or  poni  mente, 
Delfln,  se  a  te  le  dico.  A  Dio  da  prima 
Chiedevi  che  se  mai  per  qualche  antica 
Ingiustizia,  o  per  colpa  ancor  non  ulta, 
Scesa  dagli  avi  tuoi,  contaminato 
Fosse  il  trono  francese,  e  Tempia  guerra 
Tale  origine  avesse;  il  capo  tuo 
Ricevere  degnasse  in  olocausto 
Per  l'amata  tua  Francia,  e  su  quest'uno 
Tutto  il  nappo  versar  delle  vendette. 
Carlo  {atterrito)  Chi  sei  tu  ?  donde  vieni ,  o 

(portentosa?... 
(stupore  universale) 
Giov.  Odi  qual  fu  la  tua  seconda  inchiesta. 
Se  decreto  immutabile  é  del  Cielo 
Che  si  tolga  lo  scettro  alla  tua  casa, 
E  quanto  a  te  da'  regi  avi  procede. 
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Tre  doni  a  Dio  pregavi  :  un'alma  paga, 

L'alTetto  dell'amico,  e  il  cor  d'Agnese,  (il 
re  nasconde  il  vollo  dirollamente  pian- 
gendo. Commozione  e  stupore  in  tulli  gli 
astanti,  —  Dopo  una  pausa) 

Vuoi  che  all'  ultima  io  vegna  ? 
Carlo  Ah  no  I  m'hai  vinto  ! 

Qual  uom  tanto  potrebbe?  A  noi  t'invia 

l'Onnipossente. 
Arciv.  Chi  sei  tu  ?  favella, 

Santa  fanciulla  1  In  qual  terra  felice 

Gli  occhi  apristi  alla  luce?  Oh  di'  !  chi  sono 

I  cari  a  Dio  che  ti  nudrir  ? 

Giov.  Giovanna, 

Venerato  signore,  è  il  nome  mio; 
Son  la  povera  figlia  d'un  oscuro 
Pastor  di  Domi-Remi,  un  regio  borgo 
Nella  terra  di  Tu  lo  ;  e  dalla  prima 
Mia  fanciullezza  a  pascolar  son  usa 
La  greggia  di  mio  padre.  Ed  io  sovente 
E  molto  udia  del  popolo  isolano 
Qui  venuto  dal  mare  a  trarne  in  ceppi, 
A  porne  il  giogo  di  straniero  prence, 
Cui  la  Francia  è  discara;  e  che  già  presa 
La  regale  Parigi  era  venuto 
In  dominio  del  regno.  Ond'io  pregai 
La  Reina  del  ciel  che  ne  togliesse 
All'odiosa  tirannia  britanna 
E  ne  serbasse  il  prence  nostro.  E  poco 
Dal  mio  loco  discosta  avvi  un'antica 
Effigie  di  Maria,  dal  pellegrino 
Visitata  sovente;  ed  una  quercia 
Per  miracoli  nota  è  presso  a  quella. 
Ed  io  nell'ombra  della  sacra  pianta 
Godea  sedermi  pascolando  il  gregge, 
Che  la  forza  del  cor  mi  vi  traea. 
E  qualora  io  smarria  per  lo  deserto 
Di  quei  monti  un'agnella,  ivi  dormendo 
L'additavano  i  sogni  al  mio  pensiero. 
Ed  una  notte  che  vegliai  pregando 
A  piò  di  quella  quercia  e  contrastava 
Alla  forza  del  sonno,  ecco  improvvisa 
La  Vergine  apparirmi.  In  man  lenea 
Un  brando  ed  un  vessillo,  e  come  io  soglio. 
Cosi  da  pastorella  era  vestita. 
Ed  a  me  favellò:  t  Son  io,  Giovanna. 
Sorgi.  Il  gregge  abbandona.  Ad  altre  cure 
La  voce  del  Signore  oggi  li  chiama. 
Prendi  questo  vessillo.  Al  fianco  adatta 
Questo  brando  celeste,  e  gli  avversar] 
Del  mio  popolo  uccidi.  In  Remme  adduci 

II  figlio  de'  tuoi  prenci  e  lo  circonda 
Dell'avita  corona  ».  Ed  io:  e  Che  posso 
Io  debole  fanciulla  ed  inesperta 

Delle  battaglie  perigliose  f  »  E  quella  : 
«  Una  vergine  pura  a  fin  conduce 
Quanto  di  più  sublime  è  sulla  terra, 
Purché  non  arda  di  terreno  amore. 
Guardami  I  Immacolata  verginella 
Come  tu  sei,  del  mio  Signor  fui  madre, 
Ed  or  con  esso  io  son  divina  ».  Allora 
Mi  toccò  le  palpebre;  ed  io  guardai, 
E  vidi  d'angioletti  il  ciel  coperto 
Che  ripiene  di  gigli  avean  le  mani, 


Ed  una  dolce  consonanza  usci 
Dall'aere  luminoso.  È  per  tre 
La  Vergine  m'apparve  e  mi  e 
€  Sorgi,  0  Giovanna,  che  il  Si 
A  più  nobile  cura  ».  E  nella 
Ella  sdegnossi  e  mi  riprese  : 
Dee  la  donna  obbedir.  La  sof 
È  suo  duro  destino.  In  aspri 
In  penosi  travagli  ella  s'afDm 
E  chi  serve  nel  mondo  in  eie 
Ciò  detto,  il  manto  pastoral  ] 
E  reina  del  ciel  fu  manifesta 
Nella  luce  de'  soli,  e,  chiusa 
Di  nubi  d'oro,  lentamente  as( 
Ai  regni  della  gioja  e  mi    dis 
sono  commossi.  Agnese  no 
mando  il  suo  volto  in  sene 

Arciv.  (dopo  un  lungo  silenzio 
Dove  il  ciel  si  palesa,  il  dubl 
Dell'umana  prudenza;  attestar 
Che  verace  è  il  suo  dir.  Può 
Questi  prodigi  1 

Dun.  Al  lampo  di  q 

All'innocenza  di  quel  volto  io 

Carlo  Ed  io  nel  fango  delle  col] 
Di  tal  grazia  son  degno  ?  0  li 
Veditrice  infallibile  de'  cuori  ! 
Tu  mi  scendi  nell'alma  ,  e  tu 
La  mia  vera  umiltà. 

Giov.  Splende 

L'umiltà  de'  potenti  ;  e  Dio  t 
Poiché  ti  umili. 

Carlo  Agli  avversai 

Resistere  io  potrò? 

Giov.  Riconquisti 

Porrò  la  Francia  a'  piedi  tuoi 

Carlo 
Orléano  cadrà  ? 

Giov.  Tu  pria  vedrai 

Il  flutto  della  Lóira  andar  rei 

Carlo  E  moverò  vittorioso  in  P 

Giov.  Io  te  n'apro  il  cammin  fn 
Spade  nemiche,  (i  cavalieri  / 
colle  lance  e  cogli  scudi,  e 
di  coraggio) 

Dun,  La  spi  rial  d 

Poni  a  guida  dell'oste,  e  i  s\ 
Ciecamente  seguiam.  La  sua  d 
Previdenza  ne  scorti,  e  questi 
Veglierà  del  suo  capo  alla  dif 

La  Mire  Se  ne  regge  costei ,  no 
Tutte  le  congiurate  armi  del 
Ne  guidi  la  potente  alla  batta 
E  la  vittoria  le  sarà  compagn 
fanno  strepito  maggiore  e 

Carlo  Si,  celeste  fanciulla,  a  te 
Degli  eserciti  il  freno.  Obbed 
Al  tuo  cenno  i  suoi  duci  ,  e  e 
Supremo  della  guerra  ordinata 
Che  depose  nell'ira  il  cor  d'u 
Più  degna  mano  in  te  ritrovi. 
Vergine  valorosa,  e  certo  io  5 

Giov.  No,   magnanimo  re  ;  per 
Di  terreno  poter,  non  t'  è  dal 
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promessa.  Un'altra  spada 
tonfo  assicurarne,  e  come 
i  me  l'addita.,  io  la  rivelo, 
1  per  essa. 

Oy'è?  Io  accenna. 

alcun  de'  tuoi  servi  alla  vetusta 
erboéno.  Ivi ,  nel  chiuso 
aterina,  un'  arca  giace 
cumulate  armi  ripiena, 
nzo  di  vittorie.  Il  brando 
ato  impugnar  nella  battaglia 
irmi  si  trova.  Il  fan  palese 
l'oro  nella  lama  impressi, 
[uell'acciaro  e  vincerai. 

recate  l'accennata  spada, 
ndido  vessillo  ancor  desio 
a  listato,  ove  si  pinga 
del  ciel  col  suo  leggiadro 
•  nel  grembo,  e  stia  librata 

della  terra.  In  questa  forma 
'ina  m'appari. 

Si  faccia 
rcivescovo)  Imponimi,  o  signor,  le 

(consacrate 

capo,  e  benedir  ti  piaccia 
•vera  figlia,  {s^ inginocchia) 
A  me  tu  chiedi 
enisti  a  dispensar  tu  stessa. 
a  forza  del  Signor  ti  scorga  ! 
ì  indegni  e  peccatori. 

È  giunto 

ì  britanno. 

Iddio  lo  manda, 
inoltri.  (//  re  fa  cenno  al  paggio 
rie) 


Araldo  II  conte  di  Salburga,  il  sommo  duce 
Dell'esercito. 

Giov.  Menti  I  il  tuo  signore 

Non  favella  per  le.  La  voce  è  dono 
Dei  vivi,  o  messagger,  non  degli  estinti. 

Araldo  Vive  il  mio  capitan  nelP  abbondanza 
Della  salute  e  della  forza,  e  vive 
Alla  perdita  vostra. 

Giov.  Egli  vivea 

Quando  in  via  ti  mettesti.  A  mane  un  colpo 
Uscito  d'  Orlèano  al  suol  lo  slese 
Mentre  dalle  vedette  egli  esplorava. — 
Tu  ridi,  0  messagger,  perchè  t'annunzio 
Un  evento  lontano.  Alle  mie  labra 
Però  non  t'adìdar,  credi  al  tuo  sguardo, 
Quando,  al  campo  tornato,  incontrerai 
La  funerea  sua  pompa.  Or  manifesta 
I  patti  dell'accordo. 


SCENA  XI. 
In  ARALDO.  /  precedenti 


Che  ne  rechi,  araldo? 
tuo  messaggio. 

Or  chi  di  voi 
r  Carlo  di  Valese,  il  conte 

Tracotante  !  il  re  de'  Franchi 
r  nella  sua  propria  terra  ? 
3isa  ringrazia... 

Un  sol  monarca 
ono  i  Franchi,  e  questo  alberga 
pò  inglese. 

Dunoè,  t'  accheta. 
il  tuo  messaggio. 

Il  capitano 
erciti  inglesi,  a  cui  rincresce 
^e  già  versato  e  che  tra  poco 
i\  dee,  la  vincitrice  spada 
nella  vagina,  e  pria  che  ceda 
ta  Orleàno,  offre  un  accordo. 

am. 

ìanza)  Concedi  ch'io  per  te  risponda? 
concedo,  o  fanciulla.  A  lui  rispondi 
della  guerra  e  della  pace. 
1  chi  ti  manda  e  chi  per  te  favella? 


[Araldo  II  dirli  è  vano 

Da  che  sai  penetrar  le  arcane  cose. 
Giov,  Né  r  udirli  mi  giova.  Odi  tu  dunque 
Le  mie  parole  e  le  riporta  ai  duci 
Che  t' inviar.  Re  d' Inghilterra,  e  voi 
Principi  di  Bedforte  e  di  Glocestra, 
Che  devastate  il  bel  regno  di  Francia, 
Date  al  Vindice  eterno  alla  ragione 
Di  tanto  sangue  che  per  voi  fu  sparso: 
Riconsegnate  le  maltolte  chiavi 
Alle  nostre  città,  di  cui  vi  fate, 
Violando  ogni  dritto,  usurpatori. 
Vien  la  fanciulla  dal  Signor  mandata 
Pace  ad  offrirvi  o  sanguinosa  guerra. 
Eleggete,  o  superbi  !  Io  vi  fo  certi 
Che  dal  figlio  di  Dio  non  v'  è  concessa 
Questa  bella  contrada.  A  Carlo  è  data 
Mio  signore  e  delfino.  Egli,  e  non  voi, 
Muoverà  glorioso  e  corteggiato 
Da  tutti  i  Grandi  della  sua  corona 
Nell'augusta  Parigi.  —  Or  vanne,  araldo, 
E  studia  il  passo;  perocché  non  riedi 
Messaggero  al  tuo  campo,  anzi  che  giunta 
Mon  vi  sia  la  fanciulla,  e  in  Orléano 
La  sua   non   pianti   trionfai   bandiera,    ella 
parte,  universale  movimento ,  scende  il 
sipario) 


AT  TO  SECOnriìO 


SCENA    I. 

Luogo  deserto  circondato  da  rupi. 

TALBOT.  LioNEL.  FILIPPO  duca  di  Borgogna 
FASTOLF  e  cHATiLLON   con  soldttti  €  bandiere 

Talbot  Qui,  sotto  questi  dirupati  massi, 
Facciam  alto,  o  signori,  ed  innalziamo 
Una  forte  barriera,  onde  raccorre, 
Se  pur  v'  è  modo,  le  fuggenti  schiere 
Nel  primo  assalto  dal  terror  disperse. 
Buone  scolte  ponete,  ed  occupate 
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Tutte  le  alture.  Ben  è  ver  che  il  bujo 
Ne  protegge  la  fuga;  e  pur  che  Tale 
Non  abbia  V  inimico,  alcun  timore 
Di  sorpresa  non  è',  ma  giova  ir  cauti, 
Checostor  son  audaci  e  noi  battuti.  (Fostolf 
parte  coi  soldati) 

Lionet  Battuti,  o  capitano  ?  Ah  più  non  v'  esca 
Questa  indegna  parola  1  Io  pur  non  oso 
Pensar  che  questi  vili  abbiano  il  tergo 
De'  magnanimi  Inglesi  oggi  veduto: 
Orlèano,  Orléano  !  o  della  nostra 
Gloria  sepolcro  !  Sulle  tue  pianure 
L'  onor  delle  britanne  armi  tramonta  I 
Vergognosa  sconfitta!  E  chi  de'  tardi 
Posteri  crederà  Ilo  ^  I  vincitori 
Di  Greci,  Pòetieri  ed  Azincuro 
Fuggir  dinanzi  ad  una  donna  I 

Pit,  In  questo 

Di  conforto  ne  sia  che  non  dall'  uomo. 
Ma  fummo  oppressi  dal  dimòn. 

Talb.  Da  quello 

Della  nostra  follia  I...  Gome,  o  sighore? 
Questo  fantasma  della  sciocca  plebe 
Anco  i  prenci  atterrisce?  Un  tristo  manto 
Alla  vostra  viltà  son  le  paure 
Delle  menti  vulgari.  —  I  vostri  han  dato 
Pria  degli  altri  le  spalle. 

Fii,  Alcun  non  tenne 

Argine  agli  avversarj.  Universale 
Fu  lo  sbandarsi. 

Taib.  Non  è  ver  I  La  fuga 

Dal  vostro  lato  cominciò.  Pel  campo 
Correvate  gridando:  •  È  spalancato 
Tutto  r  inferno  !  Belzebù  combatte 
In  ajuto  de'  Franchi  1  »  E  suscitaste 
Lo  scompiglio  negli  altri. 

Lionel  A  che  negarlo? 

Primi  i  vostri  fuggfr. 

Fil,  Perchè  l'assalto 

Gominciò  dal  mio  fianco. 

Talb,  Oh,  la  fanciulla 

Ben  sapea  dove  il  campo  era  scoverto, 
Dove  i  codardi  ritrovati  avrebbe  ! 

FiL  Ghe?  La  sola  Borgogna  avrà  la  colpa 
Della  rotta  comun? 

Lionel  Se  i  nostri  ferri 

Stati  fosser  soli  oh  no,  perduta 
Non  avremmo  Orlèan  ! 

FiL  No  I  perchè  vista 

Non  l'avreste  voi  pur.  —  Ghi  della  Francia 
Vi  schiuse  il  varco?  Ghi  la  man  vi  stese, 
Pegnd  fedele  d'amistà,  nel  giorno 
Ghe  cercaste  afferrar  queste  nemiche 
Straniere  sponde  ?  Ghi  sul  capo  impose 
Al  vostro  Enrico  la  corona,  e  tutti 
V  ha  della  Francia  soggiocati  i  cuori  ? 
Se  questo  braccio  non  v'  apria  la  strada. 
Non  avreste,  per  Dio,  d'un  franco  tetto 
Veduto  il  fumo  1 

Lionel  Se  valesse,  o  duca, 

Il  borioso  millantar  terreste 
Del  conquisto  di  Francia  il  primo  onore. 

FiL  Perchè  di  mano  vi  sfuergi  la  preda 
Il  dispetto  or  vi  rorle,  e  lo  versale 


Sul  vostro  amico  ed  alleato.  I 
Altra  cagion  che  l'ingordigia 
Fece  ir  vuoto  l' assedio  ?  Era 
Orlèano  alla  resa,  e  voi  per  ^ 
Gelosia  l' impediste. 

Tal,  A  cagion 

Non  ponemmo  l'assedio. 

FiL  .     Or  ci 

Di  voi  se  le  milizie  io  ritraes 

Lionel  Ghe  sarebbe  di  noi  ?  Ciò  ci 
D' Azincuro  già  fu,  quando  bai 
Voi  con  tutta  la  Francia. 

FiL  E  pi 

Forte  desio  di  collegarvi  raec< 
E  Io  faceste  a  caro  prezzo. 

Tal.  X 

Prezzo,  pur  troppo  I  Coir  onor 
Oggi  all'assalto  d' Orlèan  pere 

FiL  Moderatevi,  o  Talbo-,  assai 
Dell'  offesa  potreste.  —  Avrò  U 
Del  mio  sovrano  le  onorate  in 
Avrò  la  macchia  nel  mio  volte 
Di  traditor,  perch'  io  debbo  d 
Questi  oltraggi  soffrir  ?  Che  pi 
Qui  dunque  a  guerreggiar  la  p 
Poi  che  agi'  ingrati  di  servir  i 
Vo'  servire  al  mio  re. 

Tal.  Voi  già 

V'intendeste,  o  signore.  Io  no 
Ma  scudo  troverem  che  ci  dife 
Dai  traditori. 

FiL  Per  lo  Dio  vive 

L' insulto  è  troppo  1  —  Castiglic 
Ordina  la  mie  genti.  Alla  Borf 
Facciam  ritorno.  (Chatillon  pi 

Lionel  Andatene  I  eh 

Più  bella  emerse  la  virtù  brìi 
Quando  sola  pugnò  senza  1'  aju 
D'  alleanze  straniere,  confldand 
Nella  buona  sua  spada.  Or  da 
Faccia  parte  ciascuno,  e  resti 
La  verità  di  quell'antico  dette 
e  Mal  si  mesce  il  britanno  al  fra 

SGENA  IL 

La  regina  isabella  accompagnata 

I  precedenti. 

Isab.  Oh  che  deggio  ascoltar?  Q 
Sconvolgimento  di  pianeti  il  sì 
Intelletto  v'offende?  Or  che  1' 
Sostenervi  può  solo,  ora  vorre 
Disunirvi  crucciati  e  preparare 
Con  fatali  discordie  alla  caduta 
Rivocate,  ve  'n  prego,  inclito  • 
L' imprudente  comando  !  —  E  v 
Nobile  Talbo,  raddolcite.  —  Aii 
Datemi,  o  Lionello,  a  ricompoi 
Quest'  anime  superbe. 

Lionel  Io?...  no 

Il  consiglio  migliore  e  che  si  ' 
Ciò  che  unirsi  non  può. 

Isab.  Come! 
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Tipo  Ci  nocque  ancor  s'  adopra 
rvi   il  senno?  Onde  fu  mossa 
?  Parlate  I  (a  Talbo)  AI    vostro 

(meglio 
re  un  pensìer,  che  nulla  calvi 
&  un  amico,  un  alleato  ? 
:he  fareste?  È  pur  quel  braccio 
3  eresse  al  vostro  re,  quel  braccio 

r  appuntella,  e  rovesciarlo 
lia  potrebbe,  I  suoi  guerrieri, 
iiesti,  il  suo  gran  nome,  affranca 
britanne;  e  se  pur  tutti 

versasse  i  Agli  suoi, 
>be  la  prova  a  far  soggetto 
no  concorde.  Era  serbato 
^rancia  debellar  la  Francia. 

noi   sappiamo  il  fido  amico, 
rsi  dal  falso  è  consigliato 
a  prudenza. 

Al  disleale 
cere  agogni  i  benefici 
>  menzogne. 

E  patireste, 

al  pudore  ed  all'  offesa 

regnante,  offrir  la  mano 
lano  che  v'  ha  morto  il  padre  ? 
sì  folle  a  por  fiducia 
do  delfin  poi  che  fu  tratto 
»ra  un  abisso?  Ed  or  le  braccia, 

per  cadervi,  a  lui  tendete? 
a  già  fatta  1  I  vostri  amici 
,  nò  salute  altra  sperate 
le  alleanza. 

Io  son  lontano 
3o]  delfino  ad  una  pace 
non  poss'io  dall'Inghilterra 
>erbo  insultator  disprezzo. 
opo)  Perdonate  all'amico  un  aspro 

(detto. 

duol  che  lo  preme,  e  sempre  in- 

(giustì 
•a  ne  fa.  —  Qui,  qui  venite, 
evi,  o  prodi,  e  concedete 
io  chiuda  la  recente  piaga 
rna  si  faccia. 

Il  cor  bennato 
i  ragion  si  riconosce. 
ibra,  o  Filippo  ?   Un  savio  detto 
reina,  e  questo  amico 
ielle  destre  il  solco  appiani 
lanata  la  mia  lingua  aperse, 
ò  la  reina  una  prudente 
ede  alla  ragion  de'  tempi 
sto  disdegno. 

Or  sigillate 
ccio  fraterno  il  novo  accordo, 
ò  minaecie  il  vento  sperda. 
•  Filippo  s'' abbracciano) 
vando  il  gruppo) 
•do  che  la  furia  ordisce  1 
no,  o  capitani,  una  battaglia. 

fortuna.  In  voi  per  questo 

non  muora.  Abbandonata 
celeste j  il  figlio  mio 


Chiama  le  tenebrose  arti  a  soccorso. 

Ma  l'orribile  patto  che  Io  stringe 

Al  nemico  di  Dio,  dalla  rùina 

Salvar  non  lo  potrà.  Vittoriosa 

Guida  il  campo  francese  una  donzella? 

lo  pure  il  vostro  guiderò.  M'avrete 

E  di  vergine  in  loco  e  di  presaga. 
Lionel  Signora  !    andate  alla  città.  Coli'  armi 

Non  colle  donne  trionfar  ne  piace. 
Tal.  SI,  tornate  a  Parigi.  Il  vostro  aspetto 

È  cagion  d'infortunj,  e  la  vittoria 

Più  non  corona  i  nostri  acciari. 
FU.  Infausta 

N'è  la  vostra  presenza.  In  abominio 

V'han  le  milizie. 
Isab.  {li  guarda  atlonila)  Borgognon,  voi  pure? 

Voi  pur  v'unite  a  quest'ingrati  ? 
Fil.  Andate  I 

Langue  il  coraggio  al  buon  guerrier  se  credo 

Pugnar  per  cagion  vostra. 
Isab,  Appena  ho  stretta 

La  concordia  tra  voi,  che  sconoscenti 

Vi  col  legate  contro  di  me  ? 
Tal.  Tornale, 

Tornate  alla  città  ;  che  voi  lontana 

Non  temiamo  l'inferno. 
Isab.  E  che?  Non  sono 

10  pur  vostra  alleata?  e  non  è  mia 
La  causa  vostra  ? 

Tal.  Per  mia  f è  ,  signora  , 

Le  nostre  cause  son  diverse.  Quella 
Che  le  spade  c'impugna  è  giusta,  è  buona, 

Fil.  Vindice  io  sorgo  d'un  trafitto  padre. 

11  pio  dover  d'un  irritato  figlio 
La  mia  spada  fa  sacra. 

Tal.  E  voi  torcendo 

Contro  il  figlio  la  man  recate  oltraggio 

Al  cielo  e  alla  natura. 
Isab.  Oh  sia  per  sempre 

Maledetto  il  suo  nome  e  tutta  quanta 

La  sua  progenie  !  Vergognò  l'infame 

Fin  la  propria  sua  madre  ! 
Fil.  Egli  d'un  padre 

E  d'un  marito  vendicò  lo  scorno. 
Isab.  Sì  fé'  censor  de'  miei  costumi. 
Lionel  Un  figlio 

Mai  no'  1  dovea  1  Non  era  opra  da  lui 
Isab.  M'ha  cacciata  in  esilio. 
Tal.  Onde  far  pago 

Il  comun  desiderio. 
Isab.  In  Ciel  mi  perda 

Se  giammai  gli  perdóno  !  Anzi  ch'ei  cinga 

La  corona  del  padre... 
Tal.  Anzi  ch'ei  cinga 

Questa  corona,  in  sagrificio  ofTrlrgli 

L'onor  vi  piace  di  sua  madre. 
Isab.  Imbelli  | 

Voi  non  sapete  di  che  sia  potente 

Una  madre  sdegnata  I  Amar  chi  m'ama 

Abborrir  chi  m'offende  è  mio  costume. 

E  se  l'ofTesa  da  colui  mi  viene 

Che  del  mio  latte  alimentai,  più  degno 

Si  fa  del  provocato  odio  materno. 

Se  il  grembo  istesso  che  per  lui  s'apersa 
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Vilipendere  egli  osa,  al  tracotante 
La  vita  rapirò  che  gli  donai. 
Ma  voi  che  guerra  gli  movete,  voi 
Senza  cagion  rapaci  e  senza  dritto, 
Lo  spogliate  di  tutto.  E  qual  misfatto 
Questo  ingrato  mio   figlio  in  voi  commise? 
Qual  accordo  vi  ruppe?   Immoderata 
Cupidigia  d'acquisto,  abbietta  invidia 
Son  le  faville  che  nel  cor  vi  stanno. 

10  che  dal  fianco  lo  produssi,  io  sola 
Posso  a  dritto  abborrirlo. 

Tal.  Airodio  dunque 

Riconosca  il  delfin  la  genitrice. 

Isab.  Quanto  io  vi  sprezzo,  ipocriti  meschini. 
Che  fate  al  mondo  ed  a  voi  stessi  inganno! 
Isolani  superbi  !  I  ladri  artigli 
Sulla  Francia  stendete,  ove  ragione 
Arbitri  non  vi  fa  di  tanto  suolo 
Che  basti  all'ugna  d'un  cavallo.  E  questi 
Che  non  arrossa  al  titolo  di  Buono, 
Vende  al  proprio  nemico,  allo  straniero 
La  sua  patria,  il  suo  regno.  E  pur  sul  labro 
Non  vi  sta  che  giustizia  !  Oh  come  abborro 
Questa  vigliacca  ipocrisia  !  —  Le  genti 
Mi  veggano  qual  sono. 

FU.  E  qual  voi  siete 

Vi  veggono  le  genti.  —  Oh  questo  vanto 
Con  ardir  sosteneste  1 

Isab.  AI  par  d'ogni  altra 

Ho  tumulto  d'affetti,  ho  sangue  ardente , 
E  da  reina  a  vivere  io  qui  venni. 
Non  a  farne  le  viste.  Avrei  dovuto 
Darmi  estinta  al  piacer  se  la  fortuna 
Accoppiò  stranamente  a'  miei  verd'anni 
Un  marito  imbecille?  Oltre  la  vita 
La  libertà  m'è  cara,  e  chi  s'attenta 
Ferirmi  in  questo...  Ma  perchè  contendo. 
Stolta,  con  voi  de'  miei   diritti  ?  Il  sangue 
Denso  vi  scorre  nelle  pigre  vene, 

11  piacer  v'ò  straniero,  e  non  v'è  nota 
Che  la  rabbia  selvaggia.  E  questo  duca 
Che  fra  il  bene  ed  il  male  in  tutto  il  corso 
Di  sua  vita  ondeggiò,  né  vero  amore 

Né  vero  odio  conosce.  —  Io  di  Melluno 
Prendo  tosto  la  via.  {a  Lionello  accennando 

il  paggio)  Costui  mi  date 

Per  compagno  e  diporto,  e  qui  vi  lascio 
Arbitri  di  voi  stessi,  e  più  non  curo 
Di  Borgognoni  o  di  Britanni,  (fa  cenno  al 
paggio  che  la  segua) 

Lionel  In  questo 

L'appagarvi  n'è  lieve.  I  più  leggiadri 
Franchi  donzelli  che  farem  prigioni 
Spediremo  a  Melluno. 

Isab.  (ritornando)  A  voi  concessa 

Sia  la  lode  del  brando  -,  al  Franco  solo 
L'ornar  di  gentilezza  accenti  e  modi,  (par(fi) 

SCENA  III. 

TALBOT.    FILIPPO.    LIONBL. 

Tal.  Che  femmina  è  costei  ! 

Lionel  Qual  più  vi  piace 


De'  due  consigli  ?  Seguitar  la  i 
0  volgere  la  fronte,  e  la  vergo 
Della  .rotta  emendar  con  un 'are 
Sùbita  mossa? 

FU.  Troppo  fiacchi 

Sono  i  nostri  soldati,  e  troppo 
Lo  spavento  è  recente. 

Tal.  Lo  spa^ 

Che  n'ha  vinti  fu  cieco,  e  pass 
Orma  lasciò  ne*  costernati  pett 
Questo  fantasma  dell'accesa  m* 
Andrà ,   visto  da  presso  ,  in  à€ 

10  consiglio  per  ciò  che  si  rivj 
All'aurora  il  torrente,  e  la  ba 
Si  rappicchi. 

Fil.  Avvertite  innan 

Lionel  D'avvertir  non  v'è  nulla; 
Senza  indugio  il  perduto,  o  sian 
Svergognati  e  derisi. 
Tal.  È  fermi 

Darem  entro  coll'alba,  e  quest 
Che  l'esercito  abbaglia  ed  invi 
Sparirà  come  nebbia.  A  corpo 
Provocherem  la  femmina  d'infe 
Se  risponde  all'invito,  ella  è  \ 
Tolta  di  mezzo;  se  ricusa,  e  s 
Com'  io   n'  ho   speme  ,  il  prime 

11  fascino  de'  nostri. 

Lionel  A  me 

Questa  facile  impresa,  in  cui  i 
Sangue  versarsi,  che  vivente  i 
Catenar  questa  larva,  e  nel  ce 
Del  suo  campione  Ounoè  recar 
A  trastullar  gli  eserciti  nel  ca 

Fil.  Non  vantatevi  tanto. 

Tal.  Ov'io 

Non  la  penso  abbracciar  si  do 
Ma  venite,  0  signori,  e  ristori 
Di  breve  sonno  di  membra  sp 
Poscia  daremo,  al  novo  sol  la  mo 

SCENA  IV. 

GIOVANNA  colla  bandiera y  armat 
corazza,  vestita  nel  resto  d^abì 

DUNOIS.   LA  HIRE,    CAVALIERI  6  Si 

Strano  dairalto  delle  rupi;  le 
silenziosi,  e  presto  dopo  riescon 

Giov.  {ai  cavalieri  che  la  circon 
ancora  la  mossa) 
Superato  è  il  riparo.  Eccovi  ii 
Uscite  dalla  queta  ombra  nott 
Che  fin  or  vi  nascose,  e  mani 
Fate  all'empio  isolan  la  spave 
Vostra  presenza  con  orrende  ( 
—  Il  Signore  e  la  Verginei  — 

Tutti  (con  grida  e  strepito  d'ar 
E  la  Vergine  1  {suono  di  tamb 

Guardia  {entro  le  scene)  \  Frane 

Giov,  Agitate  le  faci,  ed  accend 
Le  tende  I  II  vampo  delle  fla 
li  terror  ne'  Britanni,  e  li  ci 
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isa  e  terribile  la  morte,  (i  soldati 
io,   essa  vuol  seguirli) 
tenendola) 

pìuto,  o  Giovanna,  il  tuo  proposto. 
guidato  in  mezzo  al  campo,  e  dato 
tigli  il  nemico.  Ora,  o  donzella, 
igna  ritratti,  e  lascia  a  noi 
3  a    fin  la  sanguinosa  impresa. 
ru  sapesti  alle  schiere  aprir  la  via 
ttoria  :  nella  santa  mano 
lo  portasti;  oh  non  ti  piaccia 
1  brando  impugnar  I  Non  aflldarti 
Me  dio  delle  battaglie, 
dato  s'aggira  e  non  perdona 
ertale. 

Chi  mi  tien  ?  chi  frena 
io  che  m'investe  e  mi  trasporta? 
1  dardo  volar  dove  la  mano 
ier  l'avventò.  Non  qui,  non  oggi 
ta  lassù  la  mia  caduta. 
'io  vegga  la  real  corona 
mpie  di  Carlo,  anzi  che  piena 
celeste  mission  non  sia, 
nessuno  mi  terrà  la  luce,  {fugge) 
^eguiamla,  Dunoé  I  Le  nostre  spade 
ifesa  al  valoroso  petto,  {partono) 

SCENA  V. 

1  inglesi  attraversano  il  palco; 

indi    TALBOT. 

La  vergine  nel  campo  I 

Ah  no  !  menzogna  I 
enne  costei  ? 

Per  Tarla  a  volo 
lon  che  la  porta. 

un  ó°  0  noi  perduti  ! 

1,  fuggiam... 

•a)  Non  odono,  non  vonno 

rsi  al  mio  grido  !  È  rotto  il  freno 
tico  obbedir.  Come  V  inferno 
sse  a  miriadi  i  suoi  perduti, 
ii  e  codardi  una  infelice 
ne  rapisce,  e  il  senno  accieca. 

resta  una  man  di  combattenti 
'ersar  la  fiera  onda  nemica 
Tesce  più  sempre  e  il  campo  allaga. 
)1  non  tremi  e  che  mi  vegga  intorno 
io  febbrile  ogni  vivente? 
noi  dal  molle  Franco  ?  noi 

rotto  il  fugammo  in  tante  pugne? 
uest'  invincibii  donzella, 
dea  del  terror,  che  in  un  baleno 
i  eventi  della  guerra,  e  cangia 

una  vii  greggia  di  cervi  ! 
una  mima  In  atteggiarsi  istrutta 
Ica  eroina,  i  veri  eroi 
sce  cosi  ?  cosi  mi  sfronda 
nuUa  lì  trionfale  alloro? 
enira  precipitoso) 
le  I   fuggite,  0  capitano  ! 

i  air  inferno,  o  sciagurato! 


Sarà  morte  il  mio  ferro  a  chi  s'attenta 
Favellarmi  di  fuga,  (parte) 

SCENA  VI. 

S'apre  il  fondo  del  teatro,  apparisce  in  fiatr^ 
me  il  campo  inglese.  Strepito  di  tamburi^ 
MONTGOMERY  s* ttvanza. 

Mont.  {solo)  Ove  mi  salvo  ? 

Tutto  è  sangue  e  nemici.  II  capitano 
Quindi  irato  minaccia,  e  coli' acciaro 
Ne  precide  la  fuga  e  spinge  a  morte: 
La  terribile  quinci  ovunque  passa 
Strugge  e  s'  avventa  come  fiamma...  Invano 
Cercò  un  cespuglio  che  mi  copra,  un  antro 
Che  mi  porga  un  rifugio.  Oh  non  avessi 
Mai  questo  mar  varcato  1  II  folle  orgoglio 
Di  coronarmi  nella  franca  guerra 
D'una  facile  gloria,  il  cor  m'illuse. 
Ed  or  la  dura  avversità  mi  iragge 
In  questa  pugna  sanguinosa.  Oh  fossi 
Di  qui  lontano  nel  segreto  asilo 
Della  casa  paterna,  alle  fiorenti 
Piagge  che  Tonda  del  Saverno  irriga, 
Ove  in  pianto  lasciai  la  genitrice 
E  la  tenera  sposa  !  (Giovanna  appare  in  di* 

stanza)  Oimè,  che  veggo  ? 

La  terribile  appare.  Ella  s'  inalza 
Dalle  fiamme  gigante  e  circonfusa 
Di  lugubre  chiaror  come  notturno 
Spettro  che  sorga  dall'abisso...  Dove, 
Dove  m'  ascondo  ?  Le  fulminee  luci 
Già  mi  volge...  già  m'  arde  e  lungi  ancora 
Di  nodi  inestricabili  m'allaccia. 
Sento  il  magico  filo  ognor  più  presso 
Avviticchiarsi  alle  mie  piante  e  farle 
Impossenti  alla  fuga...  A  forza  io  debbo 
Affrontar  la  mortifera  apparenza  {Giovanna 
gli  si  accosta  di  alcuni  passi  e  si  arresta) 
Eccola  !  0  vista  1...  Attendere  io  non  voglio 
Ch'  ella  m' assalga.  Abbraccerò  piagnendo 
Le  sue  ginocchia  o  pregherò  che  serbi 
La  mia  giovine  vita.  Ella  è  pur  donna, 
E  le  lagrime  forse  e  le  preghiere 
La  sapranno  ammollir,  {mentre  egli  fa  per 

accostarsele,  Giovanna  gli  viene  con  im-* 

peto  incontro) 

SCENA  VII. 

GIOVANNA.    MONTGOMERY. 

Giov.  Muori  1  una  madre 

Britanna  t'allattò. 

Mont.  (cade  a*  suoi  piedi)  Ferma,  o  tremendal 
Tu  ferisci  un  inerme.  Acciaro  e  scudo 
Nella  polve  ho  gittate;  a'  piedi  tuoi 
Supplichevole  io  cado  ed  indifeso. 
Lasciami  il  lume  della  vita,  e  Toro 
Del  riscatto  ricevi.  Opimo  in  terre 
Abita  il  padre  mio  nelle  fiorenti 
Campagne  della  Vàlia,  ove  il  Saverno 
Volge  le  sinuose  onde  d'  argento. 
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Cinquanta  ville  il  suo  poter  corregge; 
E  se  vivo  egli  sappia  il  caro  tìglio 
Neir  esercito  franco,  a  largo  prezzo 
Redento  il  chiederà. 
Ciov.  Demente  !  illuso  ! 

Venisti  a  man  della  fanciulla,  e  parli 
Di  riscatto  e  di  scampo?  Ove  fra  Pugne 
Del  cocodrillo  o  del  macchiato  tigre 
Posto  incauto  ti  fossi,  o  tolto  avessi 
Air  Africana  lionessa  il  parto, 
Trovar  potresti  la  pietà  che  speri; 
Ma  fatai  della  vergine  è  lo  scontro. 
Un'  arcana  promessa,  un  fiero  patto 
Ai  severi  mi  lega  eterni  regni 
D'  ancidere  col  ferro  ogni  vivente 
Che  il  dio  delle  battaglie,  o  la  sventura 
Mi  conducono  innanzi. 
Mont.  I  detti  tuoi 

Son  terribili  è  ver,  ma  l'occhio  hai  mite, 
Né  spaventosa  è  la  presenza  tua. 
Alle  belle  sembianze  il  cor  si  volge... 
Per  la  pietà  del  tuo  sesso  gentile 
Moviti,  0  donna,  al  mio  pregar  1  Rispetta 
La  giovinezza  mia  ! 
Giov.  Non  affidarti, 

Stolto,  al  mio  sesso  non  chiamarmi  donna, 
Simile  io  sono  agi'  incorporei  spirti 
Che  non  ponno  gioir  come  la  turba 
De'  mortali  gioisce.  Esclusa  io  sono 
Dalla  umana  progenie,  e  sotto  il  grave 
Usbergo  che  mi  preme  un  cor  non  batte. 
Mont.  Per  le  sante  d' amor  leggi  sovrane 
Che  rispetta  ogni  core,  io  ti  scongiuro  1 
Bella  come  tu  sei,  nel  fior  degli  anni 
Una  sposa  adorata  abbandonai 
Nel  paterno  mio  tetto,  e  lagrimosa 
Attende  il  mio  ritorno...  Oh,  se  tu  nudri 
La  speranza  d'  amar,  se  ti  prometti. 
Quando  che  sia,  felicità  d'amore. 
Non  sciogliere,  o  crudele,  il  santo  nodo 
Che  le  nostre  congiunge  anime  ardenti  ! 
Giov.  Tu  sole  invochi  deità  terrene 
Che  né  sacre  mi  son  nò  riverite. 
Questo  laccio  d' amor,  questa  profana 
Vanità  de'  suoi  riti,  onde  tu  preghi, 
Cose  ignote  mi  sono  e  mi  saranno 
Per  sempre  ignote.— I  tuoi  giorni  difendi, 
Che  la  morte  t' incalza. 
3 foni.  Almen  perdona 

Quest'  angoscia  mortale  ai  desolati 
Miei  genitori.  Tu  medesma  in  duolo 
N'  hai  per  fermo  lasciati,  e  palpitanti 
Sul  tuo  fato  or  saranno, 
dot;.  Anglo  I  tu  rechi 

Al  mio  pensiero  delle  madri  il  pianto 
Che  il  vostro  acciar  vedovò  de*  figli, 
Il  pianto  de'  fanciulli  orbi  per  voi 
Di  paterno  sostegno,  e  delle  invano 
Fidanzate  donzelle.  Or  denno  alfine 
Anche  le  madri  d'  Albiòn  Io  strale 
Dell'  affanno  sentir.  Denno  pur  esse 
Le  lagrime  gustar  che  i  dolorosi 
Occhi  versero  delle  franche  spose. 
Mont.  Duro,  ah  duro  è  morir  non  lagrimato 


In  estrania  contrada  I 
Giov.  E  chi  vi  trasse 

Neil'  estrania  contrada  a  far  di  quei 
Paradiso  un  deserto  f  a  porre  in  fia 
Con  sacrilega  guerra  il  santuario 
Delle  nostre  città?  Mal  vi  sognaste 
Di  stringere  in  catene  i  nostri  tìgli 
Liberi  nati,  d'aggiogarla  Francia, 
Quasi  povero  schelmo,  alla  superba 
Nave  britanna.  0  stolti  !  Il  franco 
Splende  al  soglio  divino,  e  voi  poti 
Svellere  al  carro  di  Boote  un  astro 
Non  rapire  una  villa  a  questo  regn» 
Per  sempre  uno,  indiviso.  È  sorto  i 
Il  dì  della  vendetta,  e  non  potrete 
Veleggiar  più  viventi  il  sacro  mare 
Che  Dio  fra  1'  Anglia  e  questo  suol  fr 
E  voi  varcaste  iniquamente. 
Mont.  (alza  le  7nani  in  atto  di  disperi 

Oh  lass 
Già  la  morte  m'è  sopra  e  mi  circe 
Della  fredda  sua  man. 
Giov.  Muori,  o  Brii 

Perchè  tremi  così  ?  perchè  paventi 
Di  questo  inevitabile  destino  ? 
Mirami  in  volto.  Una  fanciulla  io  s 
Una  spregiata  villanella  ed  usa 
Air  innocente  pastoral  vincastro. 
M'era  ignoto  Tacciar;  ma  tolta  ai 
Al  padre,  alle  sorelle,  io  qui,  qui 
(Dove  la  voce  del  Signor  mi  chiaii 
Non  la  libera  voglia)  irrequieto 
Spettro  aggirarmi,  e  seminar  fra  \ 
Lo  spavento  e  la  morte;  e  della  no 
Vittima  io  stessa  alftn  cadrò,  che 
Del  mio  lieto  ritorno  in  ciel  non  i 
Molti  de'  vostri  a  insanguinarmi  il 
Verranno  ancor,  molte  britanne  il 
Copriran  di  gramaglia  anzi  eh'  io  i 
Ma  cadrò  finalmente,  e  fia  compiu 
11  destin  che  m'  attende.  Or  comp 
Ripiglia  la  tua  spada,  e  per  la  cai 
Vita  si  pugni. 
Mont.  (alzandosi)  Se  mortai  tu  sei 
Com'io  pur  sono,  se  piagar  ti  sar 
L'armi  terrene,  il  Ciel  forse  potr 
Sciegliere  la  mia  destra  a  rincacc 
Nelle  tenebre  eterne,  e  la  fortuna 
Ristorar  de'  Britanni,  lo  mi  confit 
Nell'ajuto  di  Dio.  Tu  dall' inferm 
Evoca,  0  maledetta,  i  tuoi  dannai 
E  difendi  il  tuo  petto,  (egli  riprer 
do  e  la  spada.  S'ode  in   tonta 
Musica  marziale.  Dopo  un  óre 
lo  cade  Montgom.) 

SCENA  Vili. 


GIOVANNA    sola. 

Il  tuo  me 
Pie  ti  fu  morte. —  All'ombre   or 
allontana  da  lui  e  rimane   al 
pensierosa) 


'rmr.. 
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1  quanto  in  me  tu  puoi!  Nel  braccio 
alla  pugna,  una  segreta 
fondi  e  il  molle  aninno  induri. 
ere  il  tlor  della  robusta 
e  nemica  il  cor  mi  trema 
(tà,  mi  tremano  le  braccia 
ante  recesso  e  le  cortine 
l'  un  tempio,  e  mi  spaventa 
gina  deir  acciar.  Ma  quando 
>  mi  chiama,  eccomi  forte  ! 
^ada  infallibile  si  regge 
ida  man  come  se  fosse 

0  vivente. 

SCENA  IX. 

ERE  con  visiera  calala.  Giovanna. 

Empia  !  è  venuta 
uà  ora  tua.  Per  tutto  il  campo, 

prestigio,  io  ti  cercai. 
j  di  ferirla) 

foco  infernale  onde  sorgesti, 
e'  tu,  che  il  maligno  angelo  suo 
ine  guida  f  Uom  tj  palesi 
far,  né  mi  sembri  anglo  soldato. 

di  Borgogna,  a  cui  si  piega 
Terrò  la  punta,  orna  il  tuo  petto. 
Ita  !  cader  non  merteresti 
erro  d' un  principe.  La  scure 
iflce  infame,  anzi  che  il  brando 
di   Borgogna,  a  te  dovrebbe 
lai  busto  r  abborrito  capo, 
unque  sei  quel  valoroso?... 
la  visiera)  li  sono, 

ispera,  o  Maliarda  I  Invano 
'  tuoi  sacrileghi  artifìci, 
icesti  degr  inòtbelli;  un  forte 
ntro  ti  sta. 

SCENA  X. 

lois.  LA  HiRE.  /  precedenti. 

Volgete  a  noi, 
fronte  !  Gli  uomini  assalite, 
emmine,  o  duca  1 

Il  sacro  capo 
idiam  dellMspirata  donna. 
a  spada  trapassar  v'è  forza 
«tto. 

Né  voi,  né  questa  Circe, 
lemente  vi  trasforma,  io  temo, 
vergognatevi  !  arrossite, 
aìro,  d'oscurar  con  sozze 
iferno  l'antico  valore, 
-  di  scudieri  ad  una  infame 

1  Belzebù  !  —  Tutti  io  vi  sfìdo  ! 
Itevi  tutti!  — In  Dio  dispera 
onflda  nel  dimón.  (si  dispongono 
sL  Giovanna  entra  fra  loro) 

Fermate  I 
i  tu  forse  del  tuo  drudo?  Innanzi 
hi  tuoi...  (inccUzando  Dunois) 


Giov.  Fermatevi  !...  Lairo, 

Divideteli  voi  !  Non  dee  versarsi 
Pur  una  stilla  di  fraterno  sangue. 
Non  è  termine  il  ferro  a  tal  contesa. 
Altro  in  Cielo  è  prefìsso.  —  Olà  posate  l 
Lo  vi  ridico,  e  rispettosi  udite 
Lo  spirto  del  Signor  che  vi  favella 
Dal  labro  mio. 
Dun.  Giovanna  1  a  che  mi  freni 

La  man  già  sollevata  alle  percosse? 
A  che  cerchi  impedirmi  il  sanguinoso 
Giudizio  della  spada?  Alzato  è  il  braccio. 
Già  cade  il  colpo  che  il  Signor  destina 
Vindice  della  patria  e  redentore. 
Giov. (si  pone  in  mezzo  e  li  parte) 
Ritraetevi  qui  !  (a  ha  Hire)  Né  voi  d'un  passo 
Movetevi,  o  Lairo.  Al  duca  io  parlo  I  (dopo 
che  li  vede  tranquilli) 
Duca,  che  vuoi  ?  Che  cercano  i  tuoi  sguardi 
Desiosi  di  sangue  ?  In  questo  prence 
Vedi  un  fìglio  di  Francia  ,  un  tuo  possente 
Concittadino.  In    questo  prode  ,  un  vecchio 
Compagno  d'armi,  un  tuo  fratello.  Io  stessa 
Ebbi  la  culla  in  questo  suol.  Noi  tutti, 
Che  tu  spègnere  aneli,  abbiam  comune 
Una  patria  con  te.  Le  nostre  braccia 
Stanno  aperte  a  riceverti,  le  nostre 
Ginocchia  inchine  ad  onorarti,  e  cade 
11  nostro  ferro  innanzi  a  te-,  che  sacro 
Pur  sotto  l'elmo  di  mortai  nemico 
È  l'aspetto  per  noi  che  serba  impresse 
Del  nostro  re  le  nobili  sembianze. 
Fil,  Tu  vorresti,  o  sirena,  all'armonia 
De'  tuoi  soavi  e  lusinghieri  accenti 
Adescar  la  tua  vittima.  Scaltrita  ! 
Me  non  inganni ,  che  l'orecchio  ho  sordo 
All'arti  del  tuo  labro,  e  sulla  tempra 
Del  buono  usbergo  che  mi  fascia  il  petto 
Spunta  degli  occhi  tuoi  l'ignea  saetta. — 
Mano  alla  spada,  o  Dunoò  1  Coli' armi, 
Non  co'  detti,  pugnamo. 
Dun.  In  pria  co'  detti, 

Poscia  coll'armi. — La  ragion  temete? 
Questa  tema  é  viltà,  d'iniqua  causa 
Manifesto  argomento. 
Giov.  (a  Filippo)         A'  piedi  tuoi 
Non  ci  pone,  o  signor,  l'imperiosa 
Necessità,  né  supplici  vegnamo 
Nel  tuo  cospetto.— Il  guardo  volgi.  Infiamma 
Mira  il  campo  britanno  e  di  britanni 
Cadaveri  coperto.  Odi  lo  squillo 
Delle  galliche  trombe.  Iddio  decise, 
La  vittoria  n'  arride  ;  e  noi  slam  pronti 
A  partir  coll'amico  il  santo  ramo 
Svelto  pur  dianzi  da  si  bello  alloro.  — 
Vieni,  illustre  fuggiasco,  ove  ti  chiama 
La  ragione  e  il  trionfo  1  Io  son  che  prego , 
lo,  r  inviata  del  Signor,  che  t'oflro 
La  mano  amica,  e  ridonar  ti 'voglio 
Alla  causa  de'  buoni.  Il  Ciel  placato 
Sta  per  la  Francia.  I  lieti  angeli  suoi, 
Manifesti  al  mio  sguardo,  occulti  al  tuo. 
Difendono  il  suo  re,  tutti  di  gigli 
Coronati  la  fronte.  Intemerata, 
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Come  la  insegna  che  recar  mi  vedi 
É  la  causa  clie  n'arma,  e  la  Regina 
Della  terra  e  del  cielo  è  il  nostro  emblema. 
FU.  Pieno  di  lacci  insidioso  il  detto 
Della  menzogna  :  ma  costei  mi  parla 
Coiringenuo  candor  d'un  fanciulletto. 
Se  Io  spirto  maligno  in  lei  favella 
Vittorioso  rinnocenza  imita. — 
Più  non  ascolto  I  II  ferro  impugna.  Io  sento 
Che  della  man  più  debole  ho  Torecchio. 
Giov.  Tu  mi  chiami  falsarda,  e  d'infernali 
Maleflcj  m'incolpi.  Il  por  concordia, 
L'amicar  gli  avversarj  è  forse  impresa 
Tanto  cara  all'inferno  ?  Esce  la  pace 
Da  quel  bàratro  orrendo?  E  qual  più  bella, 
Più  santa,  umana  ed  innocente  cosa 
Che  dar  la  vita  per  la  patria  ?  E  quando 
Cadde  mai  la  natura  in  tanta  guerra 
Con  se  medesma,  che  l' inferno  ajuti 
La  giusta  cansa,  e  l'abbandoni  il  Cielo? 
E  se  quanto  io  ti  dico  è  giusto,  è  pio, 
Onde  a  me  scenderà  se  non  dal  Cielo  ? 
Chi  nel  deserto  delle  mie  convalli 
Accostar  mi  potea  !  Chi  nelle  cose 
Dei  re  l'incolta  pastorella  istrusse? 
Io  mai  non  vidi  i  gran  monarchi  ;  ignoro 
L'arte  che  favellando  persuade; 
Ma  vedi,  o  Borgognone  !  or  che  m'è  d'uopo 
Di  commoverti  il  core,  ho  conoscenza 
Di  recondite  cose;  il  dubbio  evento 
De'  regnanti  e  de'  regni  in  chiara  luce 
Mi  sfavilla  allo  sguardo,  e  sulle  labra 
Reco  il  foco  celeste. 
Fif.  (vivamente  agitato  la  contempla  con  me- 
raviglia e  commozione)    Oh  che  succede 
Di  me  ?  Qual  novo  sentimento  è  il  mio  f 
Scende  un  raggio  divin  nelle  profonde 
Tenebre  del  mio  core?  0  questa -bella. 
Commovente  sembianza  è  menzognera  ? 
No,  no  1  Se  l'opra  d'un  incanto  abbaglia 
Le  mie  pupille  è  per  virtù  del  Cielo. 
Una  voce  segreta  entro  mi  dice 
Che  la  manda  il  Signore  ! 
Giov.  Egli  è  commosso!... 

Indarno  io  non  pregai  !  La  minacciosa 
Nube  dell'ira,  sulle  guance  effusa, 
In  rugiada  di  lagrime  trabocca  ; 
E  la  piena  del  core  esce  per  gli  occhi 
Sfavillanti  di  pace.  —  Al  suol  le  spade  I 
Petto  a  petto  stringete!  Ei  piange!  É nostro. 
{Le  cadono  di  mano  la  spada  e  la  bandic' 
ra,  corre  verso  Filippo  a  braccia  aperte 
e  lo  stringe  con  trasporto  di  passione.  La 
aire  e  Dunois  fanno  lo  stesso) 


ATTO  TBBXO 


SCENA  I. 
Corte  del  re  a  Chalon  sulla  M 

DUNOIS.    LA    HIRB. 

Dun,  Noi  fummo  amici  e  confratelì 
Una  causa  medesma  in  man  ci  p( 
La  spada;  e  ne'  perigli  e  nella  n 
L'uno  all'altro  fu  scudo.  Or  non 
Un  amor  femminile  il  nodo  antici 
Che  l'alterno  cangiar  della  fortuc 
Mai  non  disciolse. 

La  Hire  Udite,  o  prenc 

Dun. 
Siete  voi  di  Giovanna,  ed  io  vi  s 
Nel  segreto  pensier.  Voi  meditati 
Presentarvi  al  re  Carlo,  e  la  don 
Chiedergli  in  dono,  e  l'otterrete: 
Dovuto  al  vostro  merto.  Ora  sap 
Pria  ch'io  la  vegga  in  braccio  al 

La  Hire 
Prence  ?... 

Dun.  In  lei  non  m'alletta  il  1 

Splendor  d'una  beltà  che  abbagli 
Femmina  alcuna  non  avea  comm< 
Questo  indomito  cor  pria  eh'  io  ^ 
La  portentosa,  che  l'Eterno  ele^ 
Salvatrice  di  Francia  e  mia  cons 
Da  quell'istante  la  giurai  mia  sp 
Poiché  solo  alla  forte  è  concedui 
Farsi  amica  del  forte;  e  questo 
Mio  petto  anela  di  posar  sul  pet 
Di  chi  lo  intenda  e  la  virtù  n'ag 

IM  Hire  Come  potrebbe  il  mio  pò 
Misurarsi  col  vostro  e  colle  tanl 
Gesta  che  v'illustrar?  Se  voi  co 
Principe,  questo  arringo,  ogni  ri 
Dessi  a  forza  ritrar.  Ma  d'un  os 
Pastor  la  figlia  non  è  degna,  o  < 
Di  si  grande  connubio.  Al  regio 
Che  vi  scorre  le  vene  onta  sarei 
Questa  umile  mischianza. 

Dun.  Ella,  co 

Della  santa  natura  è  la  divina 
Figlia,  e  pari  a  me  nacque.  Inde 
D'un  illustre  imeneo  chi  de' bèi 
Angeli  è  sposa?  Chi  d'eterea  Iii 
Si  circonda  la  fronte,  e  più  di  1 
Le  mortali  corone  è  risplendenti 
Chi  sotto  l'orme  impicciolir  si  ' 
Ogni  umana  grandezza  ?  I  troni 
Fino  alle  stelle  l'un  sull'altro  i 
Non  salgono  all'altezza  ove  cost 
In  gloriosa  maestà  risieda. 

La  Hire  Decida  il  re. 

Dun.  Decida  ella 

Chi  la  Francia  salvò,  de'  proprj 
A  sua  voglia  disponga. 

La  Hire  \\  re  s'a 
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SCENA  IL 


O.    AGNESE.    TANGUIDO.    CHATILLON. 

/  precedenti. 

i  CàaiJ  Egli  vien,  voi  diceste  ?  Egli 

(desia 
>scermi  re?  prestarmi  omaggio T 
Gittarsi  il  mio  signore  a'  piedi  vostri 
,  o  sire,  in  Calone.  Egli  mMmpose 
uo  re  vi  saluti  ;  e  lo  precedo 
evissimo  tratto. 

Ei  viene  I  ei  viene  I 
to  sole,  che  la  gioja  hai  teco, 
ncordia  e  la  pace  I 

A  suo  corteggio 
mto  cavalieri  egli  conduce, 
terassi  a'  vostri  pie  ;  ma  spera 
no  *ì  soffrendo,  l'accorrete  a  modo 
ngiunto  e  d'amico. 

Arde  il  mio  core 
ittere  al  suo  cor! 

Vi  prega,  o  sire, 
n  movere  accento  al  primo  incontro 
ì  ricordi  le  passate  offese. 
opra  un  velo  il  passato,  e  non  si  guardi 
el  lieto  avvenir. 

Chi  di  Borgogna 
tò  le  bandiere,  in  questo  indulto 
I  compreso  e  perdonato. 

Il  regno 
ddoppio  cosi. 

Che  pur  compresa 
augusta  Isabella  in  questa  pace, 
re  che  lo  richiegga. 

Ella  m'offende; 
1  lei  non  ho  guerra,  e  le  contese 
essate  fra  noi,  quando  vi  ponga 
3lla  stessa. 

Della  vostra  fede 
no  al  mio  signor  mallevadori 
i  illustri  cavalieri. 

É  sacra 
rola  di  Carlo. 

E  l'arcivescovo 
un'ostia  fra  voi,  pegno  e  sigillo 
n  finta  amistà. 

Così  nel  Cielo 
alla  gioja  de'  beati  io  m'abbia, 
a'  sensi  del  core  in  me  risponde 
almar  della  mano.  Altre  franchìgie 
ì  chiede  Filippo  ? 

jccennando  Tanguidó)  Un  tal  qui  veggo 
primo  amplesso  avvelenar  potrebbe. 
^guido  si  scosta  in  silenzio) 
lontanati,  amico.  Infln  che  il  duca 
il  tuo  volto  sostener,  ti  cela,  (lo  se- 
togli  occài,  indi  corre  ad  abbra^iciarlo) 
Itro,  anima  bella,  oprar  volesti 
mia  pace  !  [Tanguidó  parte) 

In  questo  foglio  i  patti, 
vi  taccio,  vedrete. 
ir  arcivescovo)       Assento  a  tutti. 


lo  non  ha  cosa  di  si  largo  prezzo 
Che  più  mi  valga  d' un  amico.  —  Vanne 
Dunoè  I  ti  accompag:hi  un  numeroso 
Stuolo  di  Ciivalicri,  e  con  allegro 
Volto  il  duca  ricevi.  Il  campo  intero 
Si  coroni  di  fronda,  ed  i  fratelli 
Accolgano  i  fratelli.  Ornisi  a  festa 
Tutta  Calone,  e  le  devote  squille 
Annunzino  alle  genti  il  novo  accordo 
Che  la  Francia  congiunge  alla  Borgogna. 
{entra  un  paggio,  S' ode  il  suono  d*  una 

tromba) 
Dinimi,  che  dice  questo  suon  di  tromba  ? 

Paggio  II  duca  di  Borgogna  entra    in  Calone. 
{parte) 

Dun.  Vadasi  tosto  ad  incontrarlo,  {parte  con 
La  Hire  e  Chatillon) 

Carlo  {ad  Jgnese)  Agnese  ! 

Cara  Agnese,  tu  piangi  ?...  Io  pur  mi  sento 
L'animo  oppresso  dalla  gioja  I...  Oh  quante 
Vittime  sanguinose  ebbe  la  morte 
Pria  ch'io  potessi  rivederlo  amico  I 
Ma  de'  turbini  Tira  alfin  s'acqueta, 
Dalla  notte  più  buja  esce  l' aurora, 
E  giunge  la  stagione  in  cui  matura 
Anche  il  frutto  più  tardo. 

Arciv.  {affacciandosi  alla  ;inestra) 

A  stento  il  duca 
Può  sottrarsi  alla  turba  che  lo  preme. 
JfO  tolgono  d'Arcione,  e  manto  e  sproni 
Gli  baciano. 

Carlo  Nell'ira  e  nell'amore 

Questo  popolo  egregio  esce  di  modo. 
Come  tosto  fuggi  da  tutti  i  cuori 
Che  di  padri  e  di  figli  orbi  ne  fece 
Questo  duca  medesmo  I  Un  breve  istante 
Tutta  assorbe  una  vita.  —  Alza  il  tuo  spirto^ 
Diletta  Agnese  !  La  soverchia  gioja 
Che  sul  volto  ti  brilla,  esser  potrebbe 
Uno  strale  al  suo  cor.  Nulla  qui  sia 
Che  lo  conturbi  o  di  vergogna  il  copra. 

SCENA  III. 

FILIPPO.    DUNOIS.    LA    HIRE.    CHATILLON. 

Due  altri  cavalieri  del  sèguito  di  Filippo. 
Filippo  si  ferma  air  entrata ,  e  nel  mo- 
mento  che  sta  per  piegare  il  ginocchio  vien 
raccolto  dalle  braccia  del  re. 


Carlo  Voi  n'avete  sorpresi...  Io  divisava 
Venirvi  ad  incontrar...  ma  possedete 
Ratti  cavalli. 

FU.  Al  mio  dover  m' han  tratto.  — 

(abbraccia  Agnese  e  la  bacia  in  fronte} 
Consentite,  cugina.  È  questo  in  Arra 
Un  mio  dritto  signoril;  né  donna 
Per  bellezza  lodata,  a  tal  costume 
Debbe  sottrarsi. 

Carlo  Se  non  mente  il  grido. 

Duca  la  vostra  corte  è  il  vero  seggio 
Deir  amore:  e  la  Aera  ove  si  tiene 
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Rara  conserra  d'ogni  bella  cosa. 
Fil.  Un  popolo  Siam  noi  di  mercadanti. 
Quanto,  o  mio  re,  di  prezioso  alligna 
Sotto  cieli  rimoti,  esponsi  in  Bruggia 
Agli  occhi  ed  al  desio:  ma  nulla  avanza 
La  beltà  delle  donne. 
Agnese  Alla  bellezza 

Va  sopra,  o  duca,  la  feminea  fede: 
Ma  non  è  cosa  che  si  merchi  in^  Bruggia. 
Carlo  Vi  danno,  o  mio  cugin,  la  mala  voce 
Di  spregiar  nella  donna  il  flor  più  bello 
Di  sue  virtù. 
Fil.  V  incredulo,  o  mio  sire, 

È  gasligo  a  so  stesso.  0  voi  felice, 
Cui  negli  anni  più  verdi  il  cor  fu  scola 
Di  ciò  che  il  tedio  d'  una  sciolta  vita 
Tardi  a  me  fu  maestro  I  (vede  r  arcivescovo 

e  gli  stende  la  mano)  Uomo  di  Dio, 
Benedite  al  mio  capo  !  Ognor  vi  trovo 
Sul  dritto  calle,  e  chi  desia  vedervi 
Dee  tra'  buoni  aggirarsi. 
Arciv,  .  A  voglia  sua 

Mi  richiami  l'Eterno.  È  pago  il  core; 
Lieto  io  lascio  la  vita  or  che  veduto 
Han  gli  occhi  miei  di  questo  giorno  il  sole. 
Fil.  {ad  Agnese) 
Odo  che  vi  spogliaste  ogni  giojello 
Per  battere  a'  miei  danni  aste  e  pugnali. 
Bella  Agnese,  quest*  animo  guerriero 
Voi  chiudete  nel  sen?  Veracemente 
La  mia  morte  bramaste  ?  Han  tregua  alfine 
Tutte  nostre  contese,  e  nuovo  acquisto 
Del  perduto  si  fa.  Ricoverate 
Fur  quelle  gemme.  Disegnaste  in  guerra 
Farle  stromento  della  mia  caduta, 
E  per  arra  di  pace  or  le  prendete 
Dalla  mia  mano,  {uno  del  sèguito  gli  porge 
uno  scr  ignei  lo,  eh'  ei  le  presenta  aperto. 
Agnese  si  volge  sorpresa  al  re) 
Carlo  Agnese  il  dono  accetta. 

Esso  m'è  doppio  prezioso  pegno 
Di  concordia  e  d'  amore. 
Fil,  {le  pone  una  rosa  di  diamanti  sui  cor 
pelli)  Ah  perchè  questa 

Non  è  di  Francia  la  rcal  corona? 
Con  egual  sentimento  io  la  porrei 
Su  questa  bella  fronte...  (le  prende  miste- 
riosamente la  mano)  E  quando  il  braccio 
D'un  vero  amico  vi  bisogni...  Agnese! 
Riposate  su  questo.  {Agnese  si  tira  in  di' 
sparte,  e  prorompe  in  un  dirotto  pianto. 
Anche  il  re  si  mostra  grandemente  com^ 
mosso:  tutti  gli  astanti  guardano  inte- 
neriti i  due  principi. — Filippo,  dopo  aver 
riguardato  in  giro,  si  getta  nelle  brac- 
cia del  re) 

0  mìo  signore!  {nello 
stesso  punto  i  tre  cavalieri  di  Borgogna 
abbracciano   Dunois ,  La  Mire  e  r  arci- 
vescovo. I  principi  si  tengono  stretti  per 
alcun  tempo  senza  parlare) 
Abborrirvi  ho  potuto?...  abbandonarri  ?... 
Carlo  Basta  I  basta  !  non  più  1 
'^y»  Del  vostro  sorto 


Coronar  questo  inglese  7  allo  stranie 
La  mia  fede  giurar?.,,  nella  sventui 
Avvolgere  il  mio  re? 

Carlo  Tutto  in  obli 

Pongasi.  Tutto  è  perdonato;  e  quest 
Ora  di  gioja  la  memoria  estingue 
D'ogni  angoscia  passata.  —  Era  desi 
Era  influenza  di  maligna  stella. 

Fil.  {stringendogli  la  mano) 
Alta  emenda  io  farò.  Largo  compen 
Giurovi  d'  ogni  affanno.  Intero  il  re 
Vi  sarà  ridonato,  e  no  '1  vedrete 
D'una  sola  villetta  impoverito. 

Carlo  Conciliati  noi  siamo.  Io  più  non  t 
Ferro  stranier. 

Fil.  Credetemi  !  la  guerra 

Mal  mio  grado  io  vi  ruppi.  Oh  se  sap4 

{accennando  Agnese) 
Perchè  costei  non  inviarmi  ?  Vinto 
Il  suo  pianto  m'avrebbe. — Arte  infi 
Non  sarà  più  che  sciolga  il  nostro  am] 
Ecco  il  vero  mio  porto.  In  questo  e 
Trovo  il  riposo  de*  miei  lunghi  em 

Arciv.  {entrando  fra  loro) 
Prenci!  voi  siete  conciliati.  II  regn 
Quasi  nova  fenice  a  nova  vita 
Dal  suo  cenere  or  nasce,  e  gli  sorr 
Un  beato  avvenir.  Si  chiuderanno 
Le  vaste  piaghe  che  la  guerra  aper 
Dalla  rùina  s'alzeran  più  belle 
Le  città  devastate  e  l' arse  ville, 
E  di  messe  novella  i  nostri  campi 
Verdeggieranno.  Ma  gli  estinti,  o  pi 
Vittime  delle  vostre  ire  civili, 
Non  risorgono  più.  De'  molti  pianti 
Che  la  discordia  cittadina  espresse, 
Restano  i  solchi  e  resteranno.  In  fii 
L'età  vegnente  esulterà;  ma  preda 
Fu  la  trascorsa  d' infiniti  mali; 
Né  de'  tardi  nepoti  il  lieto  stato 
Suscita  i  padri  dalla  tomba.  É  quei 
De'  fraterni  disdegni  il  frutto  amai 
V'ammaestri  la  prova,  e  v'atterrii 
La  perigliosa  deità  del  brando 
Pria  di  rapirlo  alla  fatai  vagina. 
É  dato  al  forte  Io  sfrenar  la  guerr 
Ma  la  selvaggia  dea  non  obbedisce 
Alla  voce  dell'  uom,  come  maniero 
Falco  che  torna  dalle  nubi  al  pugn 
Del  cacciatore.  Né  dal  ciel  discend< 
Neil'  estremo  bisogno  un'  altra  volt 
La  man  che  vi  riscosse. 

Fil.  Al  vostro 

Sire,  un  angelo  veglia.  Ove  si  cela 
Perchè  dunque  no  '1  veggo  ? 

Carlo  Ov'è  Giovi 

Perché  ne  manca  nel  solenne  istant 
Che  pur  tutto  è  suo  dono? 

Arciv.  Odia 

Vergine  gli  ozj  d'una  inerte  reggia 
Se  fra  le  schiere  non  la  chiama  Idc 
Fugge  arrossendo  i  vani  occhi  del* 
E  favella  col  Cielo  quando  il  pensi 
A  prò  della  sua  terra  ella  non  volt 
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a  del  Signor»  è  sempre  guida 
suoi  passi. 

SCENA  IV. 

annoia  di  corazza,  ma  senz'  elmo: 
Irlanda  le  circonda  i  capelli.  I  pre- 


A  noi  tu  vieni 
sacerdotale  abito  avvolta 
ante,  o  Giovanna,  il  nodo  ordito 
ne  mani. 

0  come  era  costei 
abile  in  guerra  I  0  come  tutta 
ì  di  luce  graziosa  in  pace  I  — 
paga,  o  Giovanna?  Ho  sciolta  alfine 

promessa  ?  11  plauso  tuo  non  meno? 
enesli  al  tuo  core  un  sommo  bene. 
Bflco  lame  or  ti  circondi, 

luna  sanguigna  in  Aero  lampo 
ti  pur  dianzi  a  questo  cielo,  guardati' 
'tomo)  Molti  qui  veggo  cavalieri  uniti 
:Iì  occhi  di  gioja.  Io  d'un  afflitto 
bbe  al  gaudio  universal  celarsi 

scontro. 

Chi  sarà  di  tanto 
ompunto  che  sperar  non  possa 
lostra  clemenza  il  suo  perdono  ? 
era  d*  appressarsi  ?  Oh  lo  consenti  ! 

o  signor,  la  tua  belT  opra  !  È  vana 
concordia  che  non  lascia  il  core 
in  tutto;  e  sol  d'odio  una  stilla 
Ila  tazza  del  piacer  rimanga 
a  sacra  libagion  veneno. 
ivi  oltraggio  sanguinoso  tanto, 
duca  di  Borgogna  in  questo  giorno 

non  perdoni. 

Ah  ti  comprendo  ! 
vuol  tu  perdonar  ?...  veracemente? 
e  una  porta,  e  n'esce  Tang.  che  si 
a  air  entrata) 

0  Tanguido  I  il  duca  è  tutto  pace 
ti  nemici,  e  teco  ancor. 

Giovanna  I 
ben  che  mi  chiedi  ? 

Il  buon  signore 
tutti  la  soglia,  e  non  esclude 
alcuno.»  La  clemenza  è  pari 
amento  che  le  cose  abbraccia, 
ico  e  il  nemico  in  so  comprende. 
ti  spazj  del  creato  il  sole 
guale  il  suo  raggio,  ed  egualmente 

1  provvido  ciel  sull'assetate 
tesoro  delle  sue  rugiade. 
serbo,  universale  è  il  bene. 
irien  di  lassù;  ma  ne'  segreti 
enebre  albergo. 

Ella  mi  piega 
a  suo  voler  !  Nelle  sue  mani 
ra  del  mio  core  è  molle  cera. — 
ciate,  o  Tanguido  1  io  vi  perdono. 
eJ  padre  mio  non  adirarti 


Se  quella  mano  amicamente  io   stringo 
Che  ti  tolse  di  vita.  E  voi  tremende 
Posse  di  morte,  non  mi  date  a  colpa 
Se  il  mio  feroce  giuramento  infrango. 
Tra  voi  ne'  regni  del  perpetuo  bujo 
Cor  più  non  batte,  eterno  è  tutto,  immoto,. 
Irrevocato  ;  ma  quassù  nell'aere 
Che  s'allegra  del  sol,  tutto  si  muta. 
L'uomo  aperto  agli  effetti  è  lieve  preda 
Del  possente  momento. 

Carlo  Alta  donzella. 

Quanto    io  mai   non  ti  debbo  ?  0  come  hai 

(sciolta 
La  tua  bella  promessa  1  In  picciol'ora 
Tutto  cangiasti  il  mio  destin.  Gli  amici 
M'hai  conciliati,  come  polve  al   vento 
Dissipati  i  nemici,  e  le  mie  terre 
Tolte  al  giogo  straniero;  e  tanto,  o  prode,. 
M 'ottenesti  tu  sola  !  Oh  qual  mercede 
Al  tuo  merto  io  darò  ? 

Giov.  Come  già  fosti 

Nell'avversa  fortuna,  umano  sempre 
Nell'amica  ti  serba  ;  e  mentre  il  sommo 
Tu  premerai  della  terrena  altezza 
Non  ti  vada  in  oblio  quanto  un  amico 
Può  valer  ne'  disagi  ;  e  n'hai  tu  fatto 
Bello  nella  sventura  esperimento. 
Non  negar  la  giustizia  e  la  clemenza 
Al  più  vii  de'  tuoi  servi,  e  ti  ricorda 
Che  dalla  greggia  il  salvator  ti  venne. 
Tutto  al  tuo  scettro  obbedirà  la  Francia  : 
E  ceppo  tu  sarai  di  generosi 
Prenci  che  i  tuoi  maggiori  oscureranno. 
Fiorirà  la  tua  casa  infìn  che  serbi 
Del  popolo  l'amore.  Orgoglio  solo 
Può  rovesciarla  dalla  sua  grandezza. 
E  da  bassi  abituri,  onde  il  soccorso 
Oggi  emerse  a'  tuoi  mali,  arcanamente 
La  ruina  sovrasta  a'  rei  nipoti. 

Fil,  Profetica  donzella,  che  lo  sguardo 
Getti  nell'ombra  de'  lontani  eventi. 
Parla  a  me  pur  di  mia  progenie.  Illustre 
Si  manterrà  nei  secoli  futuri 
Come  al  suo  cominciar? 

Giov,  Fino  all'altezza 

Del  soglio ,  0  duca  di  Borgogna ,  hai  posto 
L'ardito  seggio,  e  la  superba  mente 
Mira  ancor  più  sublime!...  Io  però  veggo 
Una  sùbita  man  che  lo  travolge. 
Ma  la  tua  stirpe  non  cadrà.  Più  bella 
In  un'inclita  virgo  ella  fiorisce 
Che  pastori  di  popoli  e  monarchi 
Dal  suo  fianco  sporrà.  Questi  terranno 
Due  grandi  imperi  ;  ed  all'antico  mondo 
E  ad  un  novello,  che  la  man  di  Dìo 
Dietro  incogniti  mari  ancor  nasconde. 
Leggi  e  culto  daranno. 

Carlo  Oh  di'  !  tanto 

Ti  rivela  lo  spirto  :  il  novo  accordo 
Ch'or  ne  congiunge,  riterrà  congiunti 
Anche  i  Agli  de'  figli  ? 

Giov,  (dopo  un  breve  silenzio)  0  re!  tremate 
Della  discordia.  Non  destate  i  sonni 
Alla  furia  crudel  nella  spelonca 
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Del  suo  riposo,  poiché  desta  un  tempo 
Tardi  e  mal  s'addormenta.  Un  ferreo  germe 
Ella  cresce  di  Agli,  e  dall'incendio 
Nasce  Tincendio.  —  Ciò  vi  basti,  e  lieti 
DelTevento  presente,  a  me  lasciate 
Coprir  d'un  velo  le  future  cose. 

Agnese  Santa  fanciulla,  nel  mio  cor  tu  leggi: 
Sai  che  no  '1  pasce  ambìzìon  ;  consola 
Me  pur  di  tue  profetiche  parole.  * 

Giov.  Solo  il  destin  de'  popoli  e  de'  regni 
Manifesta  lo  spirto  al  mio  pensiero  ; 
Il  tuo,  riposa  nel   tuo  proprio  core. 

Dun.  Qual  sarà  la  tua  sorte,  o  creatura 
Prediletta  dal  Cielo?  A  te  per  fermo 
11  più  felice  degli  eventi  arride 
Santa  e  pura  qual  sei. 

Giov,  L'uomo  è  felice 

Nel  grembo  del  Signore. 

Cario  II  tuo  destino 

Sarà  tutta  mia  cura.  Illustre  in  Francia 
li  tuo  nome  io  farò.  Le  più  remote 
Età  del  mondo  ti  diran  beata. 
E  quanto  affermo ,  in   questo  punto  istesso 
Adempirsi  vedrai.  —  Piega  il  ginocchio. 

(snuda  la  spada,  e  con  esso  la  tocca) 
Fatta  nobile  or  sorgi  !  Il  tuo  sovrano 
Dalla  polve  ti  leva,  onde  l'oscuro 
Nascimento  traesti.  Entro  l'avello 
Nobilito  i  tuoi  padri.  Il  fiordaliso 
Porterai  nello  stemma,  e  pari  in  lustro 
Ai  migliori  del  regno,  il  sangue  tuo 
Non  cederà  che  de'  Valesi  al  sangue. 
De'  miei  grandi  il  più  grande  a  sommo  onore 
Le  tue  nozze  si  rechi  ;  e  mio  pensiero 
Sarà  l'unirti  ad  alto  sposo. 

Dun.  Oscura 

Già  la  scelse  il  mio  cor  ;  né  questa  nova 
Gloria  che  cinge  la  virginea  fronte 
Lume  aggiunge  al  suo  merto,  esca  al  mio  core. 
Se  degno  ella  mi  crede,  io  qui  lo  porgo 
In  faccia  al  mio  signore,  in  faccia  a  questo 
Pio  ministro  del  Ciel,  come  ad  illustre 
Mia  consorte,  la  mano. 

Carlo  Oh,  che  non  opri 

Vergine  irrepugnabile?  Prodigi 
Accumuli  a  prodìgi  1  Or  si  cred'io 
Che  tu  possa  ogni  cosa  I  Una  superba 
Mente  piegasti,  che  fln  or  derise 
La  possanza  d'amore. 

La  Hire  {s'avanza)  Il   fregio,  o  sire, 

Che  più  l'adorna  è  l'umiltà  del  core. 
Ben  de'  Grandi  l'omaggio  ella  si  merta. 
Ma  non  giungono  a  tanto  i  suoi  desiri  ; 
Né  solleva  il  pensiero  ad  un'altezza 
Vertiginosa.  D'un  fedele  amico 
A  lei  basta  l'afTetlo,  e  la  tranquilla 
Sorte  che  colla  mano  io  le  presento. 

Carlo  Tu  pur,  Lairo?  Due  rivali  egregi 
Pari  in  grido  e  in  valor. — Vuoi  tu,  Giovanna, 
Tu  che  i  nemici  m'amicasti  e  tutto 
Mi  componesti  in  armonia  Io  Stato, 
Porre  in  discordia  i  miei  più  cari? — Un  solo 
Può  di  voi  possederla,  e  degni  entrambi 
Di  tal  premio  v'estimo.  —  A  te  s'aspetta: 


Parla,  eleggi  tu  stessa. 

Agnese  (avvicinandosi)  Ir  rese 
La  vergine  si  mostra,  e  di  veri 
Colorarsi  la  veggo.  Un  breve  \\ 
Le  si  conceda  a  consultar  se  st 
Ad  aprirsi  all'amica,  a  tòr  dal 
Petto  il  sigillo.  Finalmente  anc 
Posso  accostar  la  vergine  sever 
Posso  offrirle  il  mio  cor.  Femn 
Mediteremo  il  femminil  subbiet 
Né  vi  gravi  aspettar  quanto  da 
Venga  deciso. 

Carlo  (in  allo  di  partire)  Sia. 

Giov.  No  ,  s 

Che  sulle  guance  sfavillar  mi  v 
Non  lo  desta  rossor,  ma  turbar 
Alla  nobile  donna  io  non  ho  co! 
Da  palesar  che  vergognando  io 
All'orecchio  dell'uomo.  Oltre  m 
Onorata  son  io  da  questi  egregi 
Ma  le  selve  e  le  agnelle  io  non 
Per  terrene  grandezze,  e  non  m 
Questo  acciaro  sul  petto,  onde 
Della  corona  nuzial  le  chiome. 

10  son  chiamata  ad  opra  tal  eh 
Una  vergine  intatta  a  fln  condo 
Me  scelse  il  Re  del  cielo  a  sui 
Né  far  mi  posso  d'una  mortai  ! 

Arciv.  Fu  creata  la  donna  all'uono 
E  fedele  obbedendo  alla  natura 
Serve  al  Ciel  degnamente.  Alh 
Eseguito  il  voler  del  tuo  Signo 
Che  fra  le  pugne  ti  chiannò,  l'i 
Deporrai  dal  tuo  fianco,  a  quel 
Sesso  tornando  che  finor  mentii 
E  che  nato  non  pare  al  sanguin 
Magistero  dell'armi. 

Giov.  Ancor  m'è 

Venerando  signor,  ciò  che  lo  si 
Suggerirmi  vorrà  :  ma  la  sua  > 
Quando  che  sia,  mi  sonerà  nel 
Ed  io  l'obbedirò.  La  santa  imp 
Or  m'è  forza  compir.  Del  mio 
Ancor  non  venne  coronato  il  a 
Non  unta  ancor  del  sacro  olio  1 
Né  salutato  ancor  fu  re. 

Carlo  Si  pre 

La  via  di  Remme. 

Giov.  Non  tardar,  c\ 

Già  s'affatica  di  serrarti  il  pas 
Ma  per  mezzo  a'  suoi  mille  io 

Dun.  E  compiuta  l'impresa,  e  fat 

11  glorioso  trionfale  ingresso, 
Consentir  non  vorrai,  santa  doi 

Giov.  Se  il  Ciel  mi  dona  che  vinc 
Dal  mortale  conflitto,  il  santo 
Al  suo  termine  ho  tratto,  e  nu! 
Nella  casa  dei  re  la  pastorella, 

Carlo  {prendendole  la  mano) 
Or  Io  spirto  divino  in  te  ragie 
E  nel  sen  ch'ei  riempie  amor  i 
Ma  sempre  muto  non  sarà,  lo 
Quando  dalla  vittoria  a  man  g 
Riede  in  terra  la  pace,  alla  lei 
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idona  il  mortale,  ed  un  soave 
jnto  d'affetti  apre  ogni  core. 
pur  s'aprirà.  Lagrime,  figlie 
reto  desio,  ti  pioveranno 

ancora  gli  occhi  tuoi.  Quest'alma, 
Gammata  di  celeste  ardore, 
assi  amorosa  al  cor  dell'uomo. 
trice  della  patria  terra, 
Iti  n'hai  mille,  un  solo  allora, 
te  bella,  ne  farai  beato, 
ti  tu  dunque,  o  signor,  della  divina 
3nza  già  stanco  ?  e  vuoi  dir  forza 
jrne  il  vase,  e  bruttar  nella  polve 
aculata  che  ti  manda  Iddio  ? 
Iti  cieche  !  o  povere  di  fede  I 
stra  il  Ciel  la  sua  grandezza,  al  guardo 

vi  manifesta  i  suoi  prodigi, 
anto  una  donna  in  me  vedete  ! 
>be  una  donna  Indur  quest'armi  ? 
pugne   avventarsi  ?  Oh  ,  me  perduta , 
mdito  Tacciar  della  vendetta 
io  mi  chiuse  nella  destra,  un  vano 
lento  d'amore  in  cor  nudrissi  I 
Piuttosto  non  foss'io  !  Cessate 
isano  parlar,  se  non  v'è  caro 

spirto  divino  in  me  s'irriti, 
mpuro  desio  degli  occhi  vostri 
itamina  tutto  e  mi  profana. 
yti  più  I  Fine  alle   inchieste.  Ella  non 

(cede. 
a  che  suoni  la  tromba.  É  tormentosa 
i  calma  per  me.  Già  dall'inerte 

mi  sveglia  una  potente  voce, 
sprona  ammonendo  a  far  compiuta 
nd'opcra  a  cui  venni,  e  il  mio  destino. 

SCENA  V. 

Un  CAVALIERE.  /  precedenti. 

le  novelle  ci  annunzi? 

Oltre  la  Marna 
to  è  il  nemico,  ed  alla  pugna 
cito  dispone. 

apita)  Armi  e  battaglie  ! 

'  spirto  da'   suoi  lacci  è  sciolto.  — 
ni  !  io  volo  ad  ordinar  le  schiere. 
'le  frettolosa) 
f  La  Mire) 

i  suoi    passi.  —  Contrastar   mi  vonno 
iema  regai  fin  sulle  porte 
urne? 

Ardir  non  li   conduce.  É  questa 
impossente  disperata  rabbia 
na  prova. 

Borgognon  I  con  detti 
arvi  io  non  voglio.  E  questo  il  giorno 

molti  angosciosi  ne  compensi. 
0  andrete  di  me. 

Precederò  vvi 
mmin  della  gloria,  e  colla  spada 

acquistarmi  la  corona,  in  vista 
essa  città  ch'ai  re  consacra 


La  corona  de'  regi.  —Il  tuo  campione. 
Adorata  mia  donna,  addio  ti  dice. 
Agnese  (abbracciandolo) 
Io   non  piango,  io   non    tremo.  In   Cielo   è 

(ferma 
La  mia  speranza,  né  può  darne  il  Cielo 
Tanti  pegni  di  grazia,  onde  ne  segua 
Lagrimevole  il  fine.  Il  cor  non  mente, 
Abbraccerò  nell'  espugnata  Remme 
Esultante  di  gloria  il  mio  signore,  {allegro 
suono  di  trombe,  che  al  mutar  della  sce^ 
na  si  converte  in  un  fiero  strepito  d'armi) 

SCENA  VI. 

Aperta  campagna  circondata  di  piante.  Si  veg- 
gono nel   fondo  soldati   che   si   ritirano   in 
fretta. 


TALBOT  sostenuto  da  fastolf  con  sèguito 
di  soldati.  Indi  lionel 

Talb.  Adagiatemi  qui,  sotto  quest'  ombra. 
Poi  tornate  alla  pugna.  Alcun  soccorso 
Non  adopro  a  morir. 

Fast.  Qual  lacrimoso. 

Miserabile  giorno  !  (vien  Lionel)  0  LionelloI 
A  mirar  voi  venite  il  capitano 
Piagato  a  morte. 

Lionel  No  '1  consenta  Iddio  I 

Sorgete,  o  valoroso;  or  non  ò  tempo 
Che  spossate  vi  cadano  le  memi}ra. 
Resistete  alla  morte  1  II  vostro  immoto 
Ferreo  voler  comandi  alla  natura 
Che  viva. 

Talb.  Indarno  I  II  di  fatale  è  giunto 

Che  travolge  dall'imo  il  nostro  soglio 
Nella  Francia  innalzato.  Indarno  io  spesi 
In  una  pugna  disperala  ogni  arte 
Per  deviarlo.  Un  fulmine  mi  stese, 
Né  risorgo  mai  più.  —  Remme  è  caduta; 
Ite  a  salvar  Parigi. 

Lionel  Anche  Parigi 

Al  delfino  s'  è  data.  Or  ora  un  messo 
Ne  recò  la  novella. 

Talb.  {si  strappale  fasciature)  Uscite  adunque 
Rivi  del  sangue  mio;  poiché  la  luce 
Odio  di  questo  sole. 

Lionel  A  me  non  lice 

Qui  dimorar.  —  Fastolfo,  in  più  sicuro 
Loco  traete  il  capitano:  in  questo 
Non  possiamo  sostenerne.  Universale 
$  la  fuga  de'  nostri,  e  la  fanciulla 
Incessante  e  terribile  ne  incalza. 

Tal.  Tu  trionfi,  o  delirio,  ed  io  soccombo  l 
Anche  un  dio  coli' insania  invan  combatte. 
Splendida  figlia  del  divin  pensiero, 
Elevata  Ragion,  che  l'universo 
Sapiente  creasti,  e  reggi  il  freno 
Dell'eterne  armonie,  che  se'  tu  mai 
Quando  ti  vedi  strascinata  al  carro 
Dell'umana  demenza,  e  l'impotente 
Grido  levando  ruinar  t'  e  forza 
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Co'  ciechi  in  un  abisso?  Maledetto 
Colui  che  spreca  in  grandi  opre  la  vita, 
Colui  che  tesse  con  profondo  senno 
Meditati  proposti  I  II  mondo  è  preda 
Del  più  stolto... 

Lionel  Signor,  pochi  momenti 

Vi  restano  di  vita....  alzate  il  core 
Al  Dio  che  vi  creò. 

Tea,  Se  vinto  il  prode 

Fosse  dal  prode,  ne  verria  conforto 
Dalla  sorte  comun  che  le  fortune 
Rota  dell'armi  con  eterna  vece. 
Ma  vinti  noi  da  cosi  vii  prestigio  I 
La  nostra  vita  da'  travagli  oppressa 
Degna  non  era  di  più  serio  evento  ? 

Lionel   (stringendogli  la  mano) 
Addio  I...  Se  dalla  pugna  illeso  io  torni, 
Vi  darò  le  mie  lagrime  in  tributo. 
Or  mi  chiama  il  desti n  che  siede  in  campo 
Arbitro  delle  sorti  e  1'  urna  scuote. 
Ci  rivedremo  in  più  felice  stanza. 
Per  sì  lunga  amistà  corto  è  1'  addio  I  (parte) 

Tal.  Brev'ora,  epìù  non  sono...  Ecco  alla  terra, 
Al  solo  eterno  i  pochi  atomi  io  rendo 
Per  dolore  e  diletto  in  me  composti. 
Di  quel  forte  guerrier  che  l'universo 
Tutto  empiea  del  suo  nome,  altro  non  resta 
Che  un  vii  pugno  di  polve.  In  questa  guisa 
L'uom  mortale  flnisce,  e  il  solo  acquisto 
Che  gli  deriva  dall'umana  guerra 
È  la  scienza  dell'eterno  nulla. 
È  lo  sprezzo  di  ciò  che  nella  vita 
Parca  desiderabile  e  sublime. 

SCENA  VII. 


CARLO.    FILIPPO.    DUNOIS.    TANGUIDO. 

Soldati  che  s^  avanzano, 

Fil,  Il  Forte  è  preso. 

Carlo  La  vittoria  è  nostra. 

{osservando  Talbot) 
Chi  è  colui  che  dolorando  piglia 
Dalla  luce  del  sole  il  mesto  addio? 
Non  sembra  alle  beli'  armi  un  uom  del  volgo 
Quel  morente  assistete,  ove  l'ajuto 
Tardo  non  sia.  {accorrono  soldati  del  seguito 
reale) 

Fast.         Scostatevi,  o  Francesi  I 
Rispettate  la  spoglia,  a  cui  pur  ora 
Caro  non  v'  era  1'  appressarvi  1 

Fiì,  0  vista  ! 

Talbo  ferito  1...  nel  suo  sangue  immerso  I 
{corre  a  lui,  Talbot  lo  guarda  con  occhi 
spalancati  e  muore) 

Fast,  Non  v'appressale,  o  Borgognoni  L'aspetto 
Del  traditor  funestar  non  debbo 
L' ultimo  sguardo  dell'  eroe  che  muore. 

Dun.  Formidabile  Talbo  !  Ora  t'  appaghi 
D'una  povera  fossa,  e  pria  la  vasta 
Terra  di  Francia  non  potea  le  brame 


Saziar  dell'immensa  anima  tua. • 

(a  Carlo) 
Or  si  monarca  io  ti  saluto  I  In  e 
Ti  tremava  il  diadema  infin  che 
Sorreggea  queste  membra. 

Carlo  {dopo  aver  contemplato  in 
cadavere)  A  teri 

Un  più  forte  di  noi.  Sul  franco  i 
Questo  invitto  spirò  come  il  gue 
Sul  proprio  scudo  che  lasciar  no 
(ai  soldati  che  portano  altrove  il 
Traetelo  al  sepolcro  ed  abbia  pa 
Onorate  saran  di  monumento 
Le  mortali  sue  spoglie,  e  dove  i 
Della  sua  vita  gloriosa  il  fine, 
Qui,  nel  cor  della  Francia,  avrà 
Nessun  brando  nemico  ivi  pervei 
Dove  il  suo  penetrò.  La  terra  is 
Che  l'estreme  reliquie  ne  raccol; 
Vaglia  all'eroe  di  sepolcral  paro 

Fast,  {deponendo  la  spada) 
Io  son  vostro  prigione. 

Carlo  (gli  ritoma  la  spada)  Ah  no 
Rispetta  anch'  essa  la  pietà.  Brit 
Riprendete  la  spada,  ed  alla  ton 
Libero  accompagnate  la  mortale 
Salma  del  vostro  duce.  —  Or  va, 
La  mia  donna  è  tremante:  alla  p 
Incertezza  la  togli;  annunzia  a  le 
Che  viviamo  e  vincemmo;  e  teco 
In  trionfo  la  guida.  {Tanguido  p 

SCENA  VIII. 

LA  HiRi.  /  precedenti 

Dun.  Ov'  è  Giovar 

La  Mire  Giovanna  ?...  A  voi  la  chiej 

Che  al  vostro  lato  combattea. 
Dun.  Soc< 

La  credetti  da  voi,  quand'  io  mi 

In  ajuto  del  re. 
Fil.  Vidi  pur  ora 

Sventolar  la  sua  candida  bandìei 

Nella  folta  maggiore. 
Dun.  Oimè  I  ne 

Qualche  sventura...  A  liberarla  ai 

Forse  il  troppo  ardimento  oltre 

Ed  or,  soletta  e  di  nemici  opprc 

Alla  turba  soggiace. 
Carlo  Ite,  volate, 

Salvatela  ! 
La  Hire         Io  vi  seguo. 
Fil,  Andiamne 

tono  precipitosi) 
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SCENA  IX. 

•arte  deserta  del  campo.  Si  veggono 
lanza    le  torri   di  Reims  illuminate 


ERE  in  tutta  armatura  con  nera  vi- 
iata,  GIOVANNA  lo  insegue  fino  al- 
ì  angolo  della  scena  dove  egli  s'ar- 
i  appettarla. 


tro!  or  conosco  la  tua  frode.  Al  campo 
Hnta  tua  fuga  mi  togliesti; 
)lte  hai  stornate  angle  cervici 
unio  e  la  morte.  Or  la  sventura 
iunto  te  pur. 

Perchè  m' inseguì, 
li  furibonda  alle  calcagne? 
agnato  nel  destin  eh*  io  debba 
mano  cader. 

Come  la  notte 
li,  o  maledetto,  a  tua  divìsa, 
ondo  deir  anima  io  t*  abborro 
ito  desiderio  io  sento 

morte.  —  Chi  sei  tu  ?  solleva 
runa  visiera.  Ove  sui  campo, 
ente,  non  fosse  il  bellicoso 
iduto,  ti  direi  quel  fiero, 
ofetico  spirto  a  tei  no  '1  dice  ? 
segreti  del  core  egli  mi  grida 
no  al  mio  fianco  è  la  sventura, 
anna  d' Arco  I  sugli  arditi  vanni 
ttoria  tu  se'  giunta  a  Remme. 
hi  o  donna,  V  acquistato  onore. 
iberi  i  freni  alla  fortuna 
erve  di  schiava,  o  trema  alfine, 
uta  in  furor  da  sé  gli  sprezzi, 
odio  ha  la  fede,  e  mai  non  trasse 
irtale  alla  meta. 

A  che  m' imponi 
ir  In  grand' opra  a  mezza  impresa? 
ciogliere  il  voto,  e  trarla  al  fine. 
fi,  o  potente,  al  tuo  valor  contrasta, 
[)va  tu  vinci.  —  A  nuove  pugne 
orti  però.  Segui  il  consìglio. 

deporrò  la  vincitrice  spada 
io  non  vegga  umiliata  e  doma 
rba  Albìon. 

Mira  r  eccelse 

Remme.  La  tua  meta  è  quella, 
guglia  del  maggior  suo  tempio 
a  dal  sole.  Ivi  tu  muovi 
ne  trionfo:  ivi  corona 
►ie  al  tuo  monarca,  e  sciogli  il  voto 
cedere  incauta.  Odi  il  consiglio, 
sei  maligno  ingannator,  che  cerchi 
3rmi,  atterrirmi?  Invan  presumi 
r  nel  mio  core  il  menzognero 
fetar  I...  {il  cavaliere  fa  per  andar- 
?d  ella  gli  attraversa  la  via) 

No  I  mi  rispondi  o  muori  ! 
to  di  vibrare  il  colpo) 
occa  colla  mano  ed  ella  rimane  im- 

I  —  Teatro  di  Schiller, 


mobile)  Stolta  !  al  mortai  dà  morte,  (oscw 
rità,  lampi  e  tuoni,  il  cavaliere  sì  spro- 
fonda) 
Giov,  (rimane  per  qualche  tempo  attonita, 
poi  ritorfia  in  sé)  Egli  non  era 

Cosa  vivente.  Un'ingannevoI  ombra, 
Uno  spettro  infernal  dalla  fiumana 
Del  foco  eterno  a  spaventarmi  uscito. 
Ma  colla  spada  del  Signor  che  temo  ? 
Seguirò  trionfando  il  mio  cammino. 
Né  l'ardir  mi  cadrà,  se  tutto  ancora 
Si  frapponesse   a'  miei   passi  T  inferno,  (in 
atto  di  partire) 

SCENA  X. 

LIONEL.    GIOVANNA 

Lionel  Empia  !    T'  appresta   alla   battaglia  ! 

(Entrambi 
Non  dobbiam  colla  vita  uscir  del  campo. — 
Tu  n*hai  morti*  i  migliori.  Il  generoso 
Talbo  versò  la  grande  anima  sua 
Fra  queste  braccia.  Vendicarlo  io  voglio 
0  morir  d'una  morte.  E  perchè  sappi 
Chi  morendo  o  vincendo  onor  t'accresce, 
Lionel  son  io,  dell'oste  inglese 
L'ultimo  capitano  ancor  vivente, 
Nò  domo  ancor  da  te.  (/'assale.  Dopo  breve 
conflitto  Giovanna  gli  fa  cader  la  spada  di 
mano)  Sorte  malfida  !  (viene 

con  essa  alle  prese) 
Giov,  (gli  strappa  colla  sinistra  il  c'miero  e 
gli  scopre  la  faccia.  l'.e/lo  stesso  tempo 
alza  colia  destra  la  spada) 
Prendi  ciò  che  volesti.  AITombre  eterne 
Ti  rassegna  per  me  Tonnìpossente 
Madre  di  Dio  1  (lo  guarda  in  viso  e  ne  resta 
presa.  A  poco  a  poco  sì  lascia  cadere  il 
braccio) 
Lionel  Perchè  rattieni  il  colpo? 

Toglimi  colla  fama  anche  la  vita. 
Eccomi,  0  fiera,  in  tua  balìa;  m'uccidi  1 

(essa  gli  fa  cenno  d' allontanarsi) 
Io  fuggirmi  da  te?  da  te  la  vita     . 
Io  ricevere  in  don?  morrò  piuttosto. 
Giov.  (volgendo  altrove  la  faccia) 
Vo' per  sempre  ignorar,  che  in  mio  potere 
La  tua  vita  cadesse. 
fJonel  Odio  il  tuo  dono 

Non  men  di  te.  Pietà  non  voglio.  Uccidi, 
Svena  il  nemico  che  svenar  ti  volle. 
Giov,  (coprendosi  il  viso) 

Me  svena  e  fuggi  ! 
Lionel  Che  di'  tu?... 

Giov,  Me  lassa  ! 

Lionel  (le  si  avvicina)  È  grido  universal  che  tu 

(trafiggi 

Tutti  i   vinti   in  battaglia.   A  che  risparmi 

Dungue  me  scio  ? 

Giov.  (alza  con  impeto  la  spada  contro  di  lui, 

ma   nel  vederlo  le  cade  come   prima  il 

braccio) 
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0  Vergine  divina  1 
Liqnel  La  Vergine  tu  chiami  ?  Invan  la  chiami; 

È  sordo  il  Cielo  al  tuo  pregar. 
Giov.  {agitala)  Che  feci?... 

Infranto  ho  il  voto  ! 
Idonei  {la  considera  allenlamenle  e  le  si  avvi' 

(dna) 
0  misera  donzella  ! 

Io  mi  dolgo  per  te.  Tu  mi  commovi  ; 

A  me  soltanto  liberal  tu  fosti. 

Sento  che  Podio  alla  pietà  dà  loco.  — 

Onde  vieni  ?  chi  sei  ? 
Giov.  Fuggi,  t'invola  ! 

Lionel  La  tua  beltà,  la  giovinezza  tua 

Mi  fan  tristo  e  pietoso.  Io  liberarti 

Vorrei!...  M'addita  perchè  modo  il  possa. 

Vieni!  rinuncia  al  tuo  patto  infernale; 

Getta  quell'armi  ! 
Giov.  Io  non  le  merto,  indegna 

Ne  son  ! 
Lionel      Le  getta  e  seguimi. 
Giov.  {con  raccapriccio)  Seguirti  ? 

Lionel  Di  te  mi  stringe  un'inflnita  angoscia, 

Un  immenso   desio  di   porti   in  salvo.  (  la 
afferra  per  un  braccio  ) 
Giov.  Odi  !...  s'appressa  Dunoè...  son  essi. 

Vanno  in  traccia  di  me...  Se  più  t'arresti... 
Lionel  Io  ti  difendo  ! 
Giov.  Se  tu  cadi,  io  muojo  ! 

Lionel  M'ami  tu  dunque? 
Giov.  0  Angeli   del   cielo  1 

Lionel  Quando  ti  rivedrò  ?  quando  verrammi 

Nova  di  te? 
Giov.  Mai  più  I  mai  più  ! 

lAonel  Quest'arme 

Pegno  del  rivederti...  {le  strappa  di  mano 
la  spada) 
Giov.  Ah  forsennato  1 

Che  tenti?... 
Lionel  Or  cedo  dalla  forza  astretto, 

Ma  rivederti  io  giuro,  (parte) 

SCENA  XI. 

DUNOIS.    L4    HIRE.    GIOVANNA. 

La  Hire  È  dessa  !  è  viva  ! 

Dun.  Giovanna,  non  temer.  Ti  stanno  al  fianco 

I  tuoi  possenti  difensori. 
La  Hire  Oh  dite  1 

Colui  che  fugge  Lionel  non  parvi  ? 
Dun.  Non  curiamci  di  lui.  —  Giovanna  I  alfine 

La  giusta  causa  trionfò.  Le  porle 

Remme  ne  schiuse,  e  resultante  plebe 

Corre   incontro  al  suo   re..  (  Giovanna  va- 
cilla e  sta  per  cadere  ) 
La  Hire  Ma  che  succede 

Della  fanciulla?...  Impallidisce...  cade... 
Dun.  È  ferita  !...  Traetele  l'usbergo... 

Qui,  qui  nel  braccio  1...  È  lieve  offesa. 
'  La  Hire  II  sangue 

N'esce... 
Giov.        Ah,  n'esca  col  sangue  anche  la  vita! 

(cade  scenata  nelle  braccia  di  La  Hire) 


ATTO  OVABTO 


SCENA  I. 

Una  sala  pomposamente  addobbai 
ne  adorne  di  festoni.  Neil' intei 
na  s' odono  flauti  ed  oboe. 

GIOVANNA    sola 

L'armi  e  i  tumulti  della  guerra 
Segue  il  canto  e  la  danza  all' 
S'adornano  gli  altari,  e  clamo 
Turba  di  lieti  per  le  vie  s'agj 
S'alzan  archi  votivi,  e  di  fest( 
Fronda  ogni  soglia  verdeggiar 
E  può  la  bella  e  vasta  Remm 
Tutta  capir  la  concorrente  pie 

Una  sola  letizia,  un  sol  desìo 
Ogni  petto  governa,  ogni  pens 
Gli  animi  che  civile  astio  par 
Rilega  il  nodo  dell'amor  prim 
Chi  dirsi  può  del  franco  suol 
Or  ne  va  con  ragion  lieto  ed 
Sorge  più  bello  l'atterralo  gi{ 
E  Francia  inchina  de'  suoi  reg 

E  me  di  si  gran  cose  operatrice 
Me  la  pubblica  gioja,  ah,  non 
II  mio  cor  s'è  mutato,  e  dal 
Sembiante  delle  genti  egro  s* 
Ove  l'Anglo  s'attenda,  ove  no 
La  traviata  fantasia  rivola 
E  fuggendo  gli  allegri  occhi  d 
La  grave  colpa  del  mìo  cor  n 

Impresso  ho  dunque  nel  vergine 
L'imagine  d'un  uomo?  11  coi 
Di  celeste  grandezza  e  dì  spie 
Nudre  la  fiamma  d'  un  amor  t 
Io,  campion  della  Francia  e  d 
Porto  il  nemico  della  Francia 
E  al  sol  rivelo,  al  sole  intem 
Né  vergogna  m'uccide,  il  mie 
{la  musica  nell'interno  delle 
rendo  in  una  flebile  melodi 

Oh  qual  suon  mi  percote?...  oh 
Lusinghiera,  dolcissima  armor 
Che  la  cara  sua  voce  e  il  car 
Richiama  alla  dolente  anima  i 
Oh  foss'  io  della  mischia  cntr 
E  vi  trovassi  la  virtù  di  pria 
La  virtù  che  si  fonde  in  moli 
Al  segreto  poter  di  questo  car 

pausa) 
Porlo  a  morte  io  dovea  !...  ma 
Da  che  vidi  il  suo  volto  ?.,.  Io 
Nel  mio  seno  piuttosto  avrei 
La  mortifera  punta.  E  rea  mi 
L'esser  pietosa  ?  è  la  pietà  d 
Pietosa?  il  fosti  tu  quando  s 
La  tua  spada  cadea  ?  Perchè 
Feroce,  inesorabile  I'  orecchie 
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;anon  che  lagrimando 

dono  della  vita?...  In  faccia 
Tno,  astuto  cor,  tu  menti  ! 
mosse  la  pietà!...  Me  lassai 
li  quel  suo  nobile  aspetto? 
»a,  infelice,  ebbe  principio 

occhi  tuoi.  L'Onnipossente 
ieco  stromento,  e  tu  dovevi 
iirgli.  Tu  vedesti,  e  Dio 
ano  allontanò.  L'inferno 
sarnnata  e  sua  ti  fece,  {i  flauti  n- 
•  il  loro  suono,  ed  ella  cade  in 
a  malinconia') 
(Castro  1  ah  perchè  mai 

spada  io  ti  cangiai  ? 
ti  avessi,  arcana  pianta, 
rrar  da'  rami  intesa  1 
,  Vergine,  tu,  Santa, 
non  fossi  a  me  discesa  1 
riprendi  il  tuo  bel  serto  ! 
iprendi  I  io  non  lo  merto. 
hiuso  il  paradiso, 
»èati  io  vidi  il  riso  ; 

al  gaudio  de'  celesti 
lia  speme  alzar  non  oso. 
lerchè  mi  commettesti 
l' incarco  spaventoso? 
e 'I  togli,  0  il  cor  m'indura: 
3  troppo  il  fé'  natura 
nostrar  quanto  tu  puoi  T 
li  i  puri  angeli  tuoi  ; 
la  in  terra  i  fortunati 
corona  in  ciel  ti  fanno, 
divini,  immaculati 
lenlir,  né  pianger  sanno  ; 
la  tenera  donzella, 
la  mite  pastorella. 

toccano  gli  eventi 
\  pugne  e  dei  potenti  ? 
3ente,  in  me  romita, 
olava  ai  colli  il  gregge; 
n'  hai  tratta  nella  vita, 
i  pompa  delle  regge, 
\  colpa  e  nel  periglio; 
lon  fu  per  mio  consiglio  I 

SCENA  li. 

AGNESE.    GIOVANNA. 

o  vivamente   commossa.   Corre 

dulia  e  le  avvolge   al  collo   le 

poco  stante  cade  a*  suoi  piedi) 

nella  polve  a'  piedi  tuoi... 

rialzarla) 

\\  f  Sorgete  1  Vi  sovvenga 

a,  chi  voi  siate. 

Ah  lo  consenti  ! 
jlla  gioja  a  te  mi  atterra. 
.  versi  innanzi  a  Dio  la  piena 
iso  mio  core,  e  ch'io  lo  adori 
i  te>  Tu  r  inviato 


Angelo  sei  che  il  mio  Signor  qui  trasse. 
Che  sul  capo  gli  pose  il  regio  serto. 
Ciò  che  sognato  io  non  avrei  ne'  lieti 
Sogni  della  speranza,  ecco  avverarsi. 
Pronta  è  la  festa.  In  lieto  abito  adorno 
Splende  il  novo  monarca.  I  Pari  ,  i  Grandi 
Stanno  adunati  per  recar  le  insegne. 
La  turba  fluttuando  al  tempio  corre, 
E  de'  canti  devoti  e  delle  squille. 
Si  diffonde  il  tripudio...  Ah,  ch'io  non  reggo 
Sotto  r incarco  di  letizia  tanta!  {Giovanna 
dolcemente  la  rialza.  Agnese  contempla 
silenziosa  la  vergine) 
Ma  sempre  ti  vegg'io  grave  e  severa. 
Tu  dispensi  la  gioja  e  non  la  senti  ; 
Poiché  freddo  è  il  tuo  cor,  né  ti  commovi 
Alla  nostra  allegrezza.  Aperto  il  cielo 
Tu  vedesti,  e  la  pura  anima  tua 
Più  non  è  tocca   da  mortai  diletto.   (Giov. 
stringe  con  affetto  la  mano  d*  Agnese,  ma 
tosto  l^abbandona) 
Oh  ti  potesse  palpitar  nel  seno 
Un  molle  senso  femminil  I...  Deponi 
Questa  grave  lorica,  or  che  la  guerra 
Spegne  anch'essa  la  fare,  e  di  più  mite 
Sesso  ti  mostra.  Pauroso  fugge 
Dal  tuo  core  il  mio  cor  fin  che  somigli 
Una  guerriera  deità. 

Giov,  Che  debbo  ? 

Agnese  Oh  deponi  quell'armi!  Amor  paventa 
D'accostarsi  all'  acciar  che  ti  circonda. 
Sii  donna,  ed  amerai. 

Giov,  Depor  quest'armi  ?... 

Ora?...  Alla  morte  disarmato  il  petto 
Men  ritrosa  offrirei  nella  battaglia  !  — 
Oh  da  questi  tripudj  e  da  me  stessa 
Difendermi  potesse  una  corazza 
Di  settemplice  bronzo  ! 

Agnese  Amor  tu  spiri 

Nel  prence  d'Orleàno.  11  suo  gran  core. 
Solo  alla  gloria  ed  al  valor  dischiuso. 
Arde  per  te  di  puro,  alto  desio, 
Bello,  0  fanciulla,  è  d'un  eroe  1' aDetto. 
Ma  l'amarlo  è  più  bello...  {Giovanna  volge 
altrove  la  faccia  in  alto  rf'  avversione) 

Odio  gli  porti?... 
No,  tu  no'l  puoi  !...  Discaro  egli  t'  è  forse. 
Ma  tu  non  l' odi.  11  nostro  odio  si  volge 
Solo  in  colui  che  V  amator  ne  fura. 
Ma  tu  non  ami,  hai  1'  anima  tranquilla... 
Oh  se  provassi  la  virtù  d'amore?... 

Giov.  Oh  vi  dolga  di  me  ! 

Agnese  Di  te  dolermi  ? 

Che  ti  manca,  o  felice?  Ecco  dìsciolta 
La  tua  promessa:  questa  terra  è  salva. 
Vittoriosa  conducesti  in  Rem  me 
De'  tuoi  prìncipi  il  figlio.  Onore  e  laude 
Una  redenta  nazion  ti  porge: 
Risonano  perenni  i  tuoi  gran  vanti 
Per  le  lingue  de'  popoli.  Tu  sei 
La  dea  di  questo  rito;  e  Carlo  istesso. 
Cinto  la  fronte  della  sua  corona. 
Non  vince,  o  gloriosa,  il  tuo  splendore. 

\Gìov.  Apriti,  0  terra,  e  nel  tuo  sen  m' ascondil 
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Agnese  Che   strano   impeto  è  il  tuo?  Chi  fla 

(l'ardito 
Che  sollevi  la  fronte  in  questo  giorno 
Se  chinarla  tu  dei  ?  Me,  si,  me  lascia 
Di  vergogna  arrossir,  che  tanto  sono 
Di  te  minore,  che  salir  non  posso 
Air  arcana  virtù  che  ti  sublima. 
Oserò  confessar  la  mia  fralezza  ? 
Non  è  gloria  del  paterno  loco. 
Non  r  accresciuta  maestà  del  trono, 
Non  l'esaltar  di  un  popolo  vincente, 
Che  tien  di  questa  molle  aln)a  il  governo. 
Tutta  un  affetto  la  riempie,  e  loco 
Ad  altri  ella  non  dà.  Nel  sacro  capo 
A  cui  s*  inchina,  benedice  e  sparge 
Questi  fiori  la  Francia,  io  più  non  veggo 
Che  il  signor  del  mio  core,  il  mio  diletto. 

Giov,  0  sul  gaudio  dell'  altre  avventurosa  1 
L'amor  di  tutti  è  l'amor  vostro!  il  core 
Palesar  v'è  concesso,  ogni  dolcezza 
Significarne,  aprirla  al  mondo  intero. 
La  festa  della  patria  e  pur  la  festa 
Del  vostro  amore;  e  la  infinita  turba 
Che  s'afi'olla  qui  dentro,  a  questo  affetto 
Partecipa,  lo  applaude,  e  sacro  il  rende. 
A  voi  suonano  laudi,  a  voi  ghirlande 
S'intrecciano!  Confusa  è  colla  vostra 
La  letizia  comune.  Un  Sol  v'  e  caro 
Che  tutto  allegra;  e  ciò  che  splende  è  raggio 
Che  vien  da  lui. 

Agnese  (avvolgendole  le  braccia  al  coUo) 

Tu  mi  rapisci  !  A  pieno 
Tu  m'intendi,  o  Giovanna  I...  Io  ti  sconobbi. 
Non  sei  nova  all'  amore,  e  quel  eh'  io  provo 
Potentemente  !a  tua  lingua  esprime. 
Già  della  prima  ritrosia  mi  spoglio 
E  confidente  a  te  mi  volgo... 

Giov.  (sciogliendosi  dalle  sue  braccia)  Ah  lungi 
Lungi  dal  tosco  della  mia  presenza  ! 
Scostatevi,  o  felice,  e  mi  lasciate 
Sepellir  nella  notte  il  mio  destino, 
La  mia  vergogna,  il  mio  spavento... 

Agnese  Io  tremo 

E  non  t'intendo.  IWa  quand'ebbi  io  mai 
Conoscenza  di  te?  La  tua  divisa 
Dagli  umani  concetti  arcana  essenza 
Sempre  ignota  mi  fu.  Chi  mai  discerne 
La  riposta  cagion  che  tanto  affligge 
La  santa  e  pura  anima  tua? 

Giov.  La  santa 

Siete  voi  !  voi  la  pura  !  Ove  uno  sguardo 
Mi  gettaste  nel  core  inorridita 
Volgereste  le  terga  alla  nemica, 
Alla  iufedel  ! 

SCENA  IH. 

BUNOis.  TANGuiDo.  LÀ  HiRE  colla  bandiera 

della  vergine, 

Dun,  Giovanna,  a  te  vegnamo  1 

La  festa  è  già  parata.  II  re  ne  manda. 


E  vuol  tu  Io  preceda  e  spieghi 
La  sacra  insegna.  Tu  sarai  com 
Nella  schiera  de'  prenci,  al  regi» 
Più  d'ogni  altro  vicina.  Egli  ne 
E  testimoni  ne  saran  gli  sguard 
Di  Francia  tutta,  eh' a  te  sole 
L' onor  di  questo  giorno. 
La  Hire  Ecco  il 

II  prendi,  inclita  verginei  Tu  s- 
Da  tutti  i  prenci  e  dalle  turbe 
Giov.  Ch'io  li  preceda  ?  che  V  inseg 
Dun.  Qual    mano   più  degna    dell 

Mano  è  si  pura  che  recarla  ard 
Tu  la  spiegasti  nella  pugna,  ed 
Come  ornamento  trionfai  la  reg; 
Sul  cammin  della  gioja.  (La  Hiì 
la  la  bandiera;  ella  trema  e 
dietro  con  raccapriccio) 

Giov.  AIloD 

Allontanate  questa  sacra  insegni 

La  Hire  Come?  tu  tremi  della  tu 
Mirala,  o  valorosa,  (spiega  la  i 

È  pur  la  ste 
Che  già  recasti  vincitrice  in  car 
Vedi  sul  globo  della  terra  assis 
La  Reina  del  ciel,  come  la  sani 
Madre  t'  apprese. 

Giov.  (guardandola  con  terrore) 
È  dessa  !  ù  dessa  !  A{ 
Tale  e  tanta  m' apparve  !  Oh  no 
Come  stringe  le  ciglia  e  sotto  I 
Delle  fosche  palpebre  il  guardo 
Minaccioso  e  terribile?... 

Agnese  V 

Ritorna  in  te;  nulla  di  ver  tu  s 
Una  mentita  imagine  terrena 
Qui  presente  ti  sta,  ma  la  vera 
Fra  p:li  angelici  cori  in  cìei  pas 

Giov.  Scendi  a  punir  la  creatura  1 
Disperdimi,  o  tremenda,  e  mi  ca 
Vibra  sulla  colpevole  mia  fronte 
Le  tue  folgori  nitrici.  Io  fransi 
Bestemmiai,  vilipesi  il  tuo  gran 

La  Hire  (attonito  a  Tanguido) 
Che  sento  !  o  noi  perduti  !  o  quai 
Intendete,  o  Tanguido,  il  suo  se 

Tang.  Intendo,  intendo.,  da  gran  ter 

Dun.  Che  dite  voi  ? 

Tang.  Che  pensi  apri 

Oh  fosse  il  rito  consumato,  e  O 
Coronato  già  re  ! 

La  Hire  (a  Giovanna)  Quello  spa 
Che  sull'Angle  partìa  dall' orifii 
Sul  tuo  capo  or  ricade  ?  Il  pio 
Non  ispira  terror  che  ne'  Britan 
Formidabile  solo  agli  avversari, 
È  propizio,  è  benigno  a'  suoi  fei 
d'  istromenti) 

Giov.  Si,  propizia  e  benigna  a'  su 
Ma  spaventoso  agi'  infedeli  1 

Dun.  Pigi 

Piglia  r  insegna  !  Già  la  schiera 
Non  frapporre  un  istante.  (JLo  co 
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e  la  bandiera,  ed  ella  repugnan- 
tde  e  parie  cogli  altri) 

SCENA  IV. 

*M/a  in  gran  piazza  avanti  la 
Il  fondo  è  pieno  di  popolo.  E- 

folla  BERTRANDO,  CL4UD10    e  STE- 

nle  in  lontananza  il  mormorio 
'sione. 

Udite  i  suoni? 
ra  s'  avanza...  Or  che  stimate 
re?  Ascendere  lo  spazzo, 
i  alla  torba,  onde  non  possa 
me  della  sacra  pompa? 
rirci  il  cammin  ?  Tutte  le  vie 
hi  impedite  e  di  cavalli, 
più  tosto  a  quelle  case, 
vedremo  agevolmente 
[>ompa. 

Accolto  in  Remme 
no  non  parvi  ?  Il  violento 
genti  al  santo  rito 
)ur  dall'ultima  Lorena. 
à  che  dimori  neghittoso 
>  natale  or  che  la  patria 
festeggia?  Assai  fu  sparso 
di  sangue  infln  che  al  serto 
i  fronte  entrar  potesse  ! 
vero  nostro  re,  che  noi 
rea  salutiam,  dovria 
■arsi  di  colui  che  venne 
Parigi  incoronato? 
n  è  chi  si  rifiuti 
alla  festa  e  non  esclami: 
arlo  !  I 

SCENA  V. 
;iTA  e  LUIGIA  s*  avanzano 

Rìvedrem  la  cara 
ra  !  Il  cor  mi  balza. 

In  mezzo 
»re,  alla  grandezza  1  E  noi 
lira  direm:  Quella  è  Giovanna 
lai 

A  questi  occhi  soltanto 
r  intrepida  nomata 
^rleàn  sia  la  sorella  ! 
n'  andò,  (/a  processione  si  va 

No  'I  credi  ancora  ? 
»ssa  la  vedrà. 

Mirate  ! 
era. 

SCENA  VI: 

'ono  la  mossfl,  Appresso  ven- 
ni vestili  di  bianco  aventi  in 
vmi.  Dopo  questi,  due  araldi. 


Poi  gli  alabardieri.  Indi  i  magistrali  in 
toga;  due  marescialli  col  bastone  del  co- 
mando ;  FILIPPO  colla  spada;  dunois  coll9 
scettro ,  e  parecchi  Grandi  colla  corona, 
col  pomo  reale  e  colla  verga  de*  giudizi;  al' 
tri  con  offerte.  Dietro  a  guestt ,  cavalieri 
coli*  abito  dell*  Ordine,  chierici  col  luribo- 
lo,  due  vescovi  colla  santa  ampolla  e  /'ar- 
civescovo col  crocifisso,  cui  succede  Gio- 
vanna colla  bandiera.  Ella  muove  a  capo 
chino  e  passo  tremante  :  le  sorelle  di  lei 
dannOy  in  vederla,  segni  di  stupore  e  d^at' 
legrezza.  Dopo  Giovanna,  vien  finalmente 
CARLO  sotto  un  baldacchino  sostenuto  da 
quattro  baroni,  I  cortigiani  e  la  saldate" 
sca  chiudono  la  processione.  Entrati  nella 
chiesa  cessa  la  musica. 

SCENA  VII. 

LUIGU.    MARGHERITA.    CLAUDIO.    STEFANO. 

BERTRANDO. 

Margh.  La  vedeste  ? 

Clau.  Quella 

Che  in  usbergo  dorato  al  regio  fianco 
Precedea  colla  insegna? 

Marg,  Ella  medesma  ! 

Giovanna  I 

Luigia  E  non  ci  vide?  e  non  intese 

La  vicinanza  de'  fraterni  petti  ? 
Pallido  e  chino  era  il  suo  volto,  e  sotto 
La  propria  insegna  vacillar  parca.  — 
Lieta  io  non  fui  del  rivederla  ! 

Marg,  Alfine 

La  sorella  io  mirai  tutta  splendente 
Di  grandezza  e  dì  gloria  !  Oh  chi,  Luigia, 
Presagito  n*avria,  quand'ella  il  gregge 
Guidava  a  pascolar  sui  nostri  colli, 
Che  veduto  1'  avremmo  in  tanta  luce  ! 

Luigia  Ben  s'avverò  la  vision  del  padre 
Quando  io  Remme  ei  ci  vide  innanzi  a  lei 
Le  ginocchia  piegar.  Questa  è  la  chiesa 
Che  nel  sogno  gli  parve.  E  tutto,  tutto 
Ecco  adempirsi.  Ma  non  sempre  lieti 
Furo  i  sogni  del  padre,..  Al  cor  m'è  doglia 
Questa  grandezza  sua  ! 

Ber  ir.  Perchè  ristarne 

Qui  neghittosi?  Penetriam  nel  tempio 
Ad  assistere  al  rito. 

Margh,  Andianne  ;  ancora 

Rivederla  potrem. 

Luigia  Non  la  vedemmo  ? 

Ritorniamo  alla  villa. 

Margh.  Anzi  d'averne 

Un  saluto  amoroso,  una  parola  ? 

Luigia  Ella  più  non  è  nostra.  II  loco  suo 
È  co'  prenci  e  coi  re.  Ma  noi  chi  siamo 
Per   trar  dalla   sua  gloria   un  folle  vanto  ? 
Straniera  ella  ne  fu,  se  vi  ricorda, 
Fin  nel  tetto  paterno. 

Margh,  E  credi  adunque 

Che  di  noi  si  vergogni  e  n'abbia  a  sprezzo? 
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Bertr.  Non  si  vergogna  il  re  medesmo,  e  volge 
Al  più  vii  della  plebe  il  suo  saluto  ! 
Sia  pur  quanto  ella  voglia    in  alto  ascesa; 
Il  monarca  ò  più  grande,  {suono  di  trombe 
e  di  organi  nell'interno  della  chiesa) 
Clan.  Entriam  nel   tempio,  {si 

affrettano  verso  la  chiesa  e  si  perdono 
nella  moltitudine) 

SCENA   VIII- 

TiBÀLDO  s'avanza  vestito  a  bruno.  Raimondo 
lo  segue  e  cerca  rat  tener  lo, 

Raim.  Non  cacciatevi,  o  padre,  entro  la  folta I 

Qui  non  vedete  che  lieti  sembianti, 

E  il  vostro  affanno  funestar  potrebbe 

Questa  pia  cerimonia.  Andianne  I.  A  ratte 

Orme  fuggiam  dalla  città. 
Tib.  •  Mirasti 

L'infelice  mia  figlia?  Intentamente 

La  mirasti,  o  Raimondo? 
Raim.  Io  vi  scongiuro 

Fuggiam!... 
Tib.  Notasti  quelTincerto  passo? 

Quella  turbata  e  pallida  sembianza  ? 

Del  suo  misero  stato  ella  s'  avvede. 

Ecco  ristante  di  salvar  mia  figlia  ! 

10  non  vo'  che  mi  sfugga...  {in  atto  d'andar.) 
Raim.  Ah  no,  fermate  1 

Che  vi  cade  in  pensier? 
Tib.  Voglia  atterrirla, 

Rovesciarla  vogPio  dalla  sua  vana 

Felicità.  Sì,  ricondurla  a  forza 

A  quel  Dio  che  lasciò. 
Raim.  Nella  ru'ina 

Non  gittate  voi  stesso  il  proprio  sangue  1 
Tib.  Purché  l'anima  viva,  il  corpo  muoja. 

Giovanna  si  precipita  dalla  chiesa  senza 
bandiera.  Il  popolo  la  circonda  in  atto 
di  adorazione  e  le  bacia  la  veste.  La  cai' 
ca  la  trattiene  net  fondo  della  scena) 

Ella  viene  1  ella  vien  1  Pallida  fugge 

Dalla  casa  di  Dìo.  L'interna  angoscia 

Dal  santuario  la  respinge.  Vedi 

11  giudizio  divin  che  la  percuote  ! 
Raim.  Addio  !  Ch'io  v'accompagni  invan  chie- 

(  dete. 
Pien  di  speme  io  qui  venni  a  parto  afflitto: 
Vostra  figlia  io  rividi  e  già  preveggo 
Che  la  riperdo,  (partono  da  diverse  parti) 

SCENA  IX. 

GIOVANNA.  Popolo,  Ìndi  le  sorelle  di  Giovanna. 


Giov,  (si  libera  dal  popolo  e  s'avanza) 

Arrestarmi  io  non  posso... 
M'incalzano  gli  spirti  ;  in  core  io  sento 
L'organo  rimbombarmi  uguale  al  tuono, 
E  la  volta  del  tempio  e  le  pareti 
Piombano  sul  mio  capo...  Ah,  ch'io  respiri 
L'aperto  aere  del  cieli... —Nel  santuario 


La  bandiera  lasciai,  né  questa  n 
Più  toccarla  oserà.  —  Fu  sogno  1 
Come  in  dileguo  le  sorelle  mie 
Margherita  e  Luigia?  Ah  no!  fu 
Una  crudele  illusioni...  Me  lass^ 
Lungi,  lungi  son  esse,  ed  uno  sp 
Immenso,  inarrivabile  mi  parte 
Dalle  braccia  fraterne  e  dal  feli( 
Loco  de'  miei  ridenti  anni  perdi] 
Margh.  {s'avanza) 

É  dessa,  è  dessa  !... 

Luigia  (le  corre  incontro)  0  mia  G 

Giov.  Un 

Dunque  non  era...  Siete  voi?  ...vi 

Margherita  !  .  . .  Luigia  !...  In  qu< 

Popoloso  deserto  io  sento  alfine 

L'  amato  amplesso  delle  mie  sor 

Margh.  Il  vedi  ?  ancor  ne  riconesi 

È  la  buona  sorella. 
Giov.  E  tanto  amore 

Sino  a  me  vi  guidò,  da  si  lontai 
Da  si  lontano?  Ne  vi  mossi  ad 
Quando  disamorosa  io  vi  lasciai 
Senza  un  bacio,  un  addio  ? 
Luigia  La  ten 

Mission  del  Signore  a  noi  ti  toh 
Marg.  L'inclita  fama  che  di  te  ris 
Per  le  labbra  di  tutti,  a  noi  poi 
E  dai  nostri  pacifici  abituri 
Qui  ne  condusse  a  questa  pompi 
Non  siamo... 
Giov.  {pronta)  Il  padre  è  pur  con  v 
Dov'è  ?  dov'è  ?  perchè  si  cela  ? 
Margh.  Il  p« 

Non  è  con  noi. 
Giov.  Non  è  con  voi? 

Riveder  la  sua  figlia?  Almen  vi 
Di  benedirmi  in  nome  suo  ? 
Luigia  La  no 

Venuta  ignora. 
Giov.  Oh  che  di'  mai  !  la 

Perché?...  Vi  confondete,  e  ta( 
Gli  occhi  a  terra  inchinate?  Ab  d 
Dove  s' asconde  ? 
Margh.  Al  tuo  partir 

Luigia  {le  fa  cenno  di  tacere) 
Margh.  Si  rattristò. 
Giov.  Si  rattristò  1 

Luigia  1 

La  timida  conosci  alma  del  pac 
Noi  gli  diremo  ctie  tu  sei  felic 
E  porrà  dal  suo  core  o^i  sosp 
Margh.  Tu  sei  felice,  tu  lo  sei, 
Grande  ti  veggo  ed  onorata  I 
Giov.  Il 

Nel  rivedervi  !  Nell'udir  la  vos 
Voce  !  L'amato  suon  che  mi  r'w 
Le  rimembranze  dei  paterni  ca 
Quando  il  gregge  io  guidava  ai 
Allor  ben  era  come  in  ciel  fell 
Or  più  no  '1  sono,  e  no  M  sart 
il  volto  net  seno  della  Luigia 
Bertrando  e  Stefano  si  mosti 
fermano  irresoluti  in  distanza 
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Bertrando, 
,  ClaadiOy  venite,  venite  I 
superba  la  sorella,  e  parla 
sa  cosi  quanto  non  fece 

visse  con  noi.  (i  tre  s'avanzano  e 
%no  stringerle  la  mano,  Giovanna  li 
*da  con  occài  immobili  e  cade  in  de- 

Dove  son  io?... 
y  non  fu  questo  un  lungo  sogno  ? 
/lon  mi  risveglio?...  È  ver,  sorelle? 

lontana  dalla  villa,  air  ombra, 
rmentai  delTincantata  quercia, 
mi  desto,  e  delie  note  e  care 

sembianze  consolar  mi  veggo. 

di  regi  e  di  guerriere  imprese; 
on  ombre  della  mente,  e  ratto 
guàro  I  che  vivaci  e  lunghi 

0  i  sogni  dalla  sacra  pianta. — 

1  Remme  veniste?  e  come  io  stessa 
condussi  ?...  Ah  mai,  mai  dalla  casa 

i  divisi...  oh  ditelo  !  calmate 
ito  mio  cor. 

Noi  siamo  in  Remme, 
^ato  non  hai  :  tutte  compiesti 
lose  tue  prove.  In  te  rientra, 
storno  lo  sguardo,  e  l'aure  tocche 
ido  usbergo  che  ti  cinge  il  petto. 
Vanna  accosta  al  petto  la  mano^  esce 
ilirio  e  rimane  atterrila) 
'elmo  che  ti  ricopre  io  te  lo  diedi. 
al  meraviglia  che  sognar  ti  creda, 
guanto,  0  Giovanna,  oprar  sapesti, 
non  v'ha  più   portentoso  ? 
resta)  Ah  tosto 

mo  !  Io  son  con  voi,  con  voi  ritorno 
j  albergo,  alle  paterne  braccia  1 
1,  ritorna  con  noi  1 

Ciascun  m'esalta 
a  poca  mia  virtù.  Ma  voi 

infante  mi  vedeste,  e  senza 
mi  m'amate. 

È  por  vorresti 
ìndoT  che  ti  cinge  in  abbandono  ? 

suolo  io    getto  le  abborrite  insegne 
ridono,  o  care,  i  nostri  petti. 
b  pastorella  ,  al  vostro  cenno 
ancella  obbedirò  :  con  dure 
;on  lunga  penitenza  io  voglio 
•  la  folle  vanità  d'avermi 
ta  su  voi  1  {suono  di  trombe) 

SCENA  X. 

.0  dalla  chiesa  vestito  in  abito  reale. 

.    /«'arcivescovo.  FILIPPO.    DUNOIS.  L4 

ANCuiDO.  DUCH4TEL.  Cavalieri,  Cor* 
Popolo. 

manto  che  il  re  s^avanza  vanno  ite- 
7)  Viva  re  Carlo  !  {segue  un 

^  di  trombe.  Il  re  fa  cenno ,  e  gli 
!t  alzando  le  verghe  impongono  si- 

0 


Cario  Miei  popoji  fedeli,  io  vi  ringrazio   ' 
Di  tanto  amore.  La  corona  avita 
Che  Dio  sul  capo  ne  posò,  col  brando 
Fu  combaltiila  e  racqulstata,  e  gronda 
D'illustre  sangue  cittadin  ;  ma  debbe 
Intrecciarsi  tra  poco  al  santo  ulivo. 
Sui  valorosi  che  per  noi  pugnaro 
La  mia  grazia  discenda,  e  sui  ribelli, 
Che  ne  mossero  guerra,  il  mio  perdono. 
Poiché  clemente  Iddio  ne  fa,  la  prima  ." 
Voce  che  parta  dal  regal  mio  labro 
Sìa  dì  clemènza  ! 

Popolo  Viva  Carlo  il  Buono  ! 

Carlo  Da  Dio  soltanto  regnator  supremo 
Ebbero  ì  miei  maggiori  il  regio  serto. 
Ma  la  man  del  Signore  a  me  lo  porse 
Visibilmente,  (si  volge  a  Giovanna) 

La  sua  nunzia  è  questa  1     ^ 
Questa  è  colei  che  vi  ripose  in  trono 
Il  legittimo  re,  che  le  catene 
Della  straniera  signorìa  vi  tolse. 
Si  pareggi   il  suo  nome  al  santo  nome 
Del  glorioso  Dionigi,  il  nostro 
Interprete  divino  e  difensore; 
E  s'innalzi  iln  altare  a  gloria  sua. 

Popolo  Viva  la  redentrice  !  {suono  di  trombe) 

Carlo  Ove  tu  sia 

Come  noi  da  mortai  grembo  concetta , 
Dinne  se  cosa  di  quaggiù  t'appaghi. 
Ma  se  nel  cielo  è  la  tua  patria,  e  veli 
Sotto  la  bella  virginal  sembianza 
Angelica  natura,  alza  agl'infermi 
Nostri  sensi  la  benda,  e  folgorante, 
Come  il  ciel  ti  vagheggia,  a  noi  ti  mostra, 
Che  cadrem  nella  polve  ad  adorarti,  {sileni 
zio  universale.  Tutti  gli  sguardi  sono 
rivolti  nella  vergine) 

Giov.  {con  un  grido  improvviso) 
0  ciel  I  mio  padre  I 

SCENA  XI. 

TI  BALDO  esce  dalla  moltitudine  e  si  mette 
di  contro  alla  Giovanna. 

Più  voci  11  padre  suo  ! 

Tib.  Si ,  certo  ! 

Il  misero  son  io  che  trasse  al  mondo 

Questa  infelice  creatura,  e  spinto 

Dal  giudizio  divino,  or  si  produce 

Della  propria  sua  flglia  accusatore. 
FU.  Che  sento! 
Tang.  Or  ora  balenar  vedremo 

Una  tremenda  verità. 
'Tib.  (a  Carlo)  Redento 

Ti  credi,  o  sire,  per  virtù  divina  ? 

0  re  tradito  I  o  popolo  deluso! 

Tu  sei  redento  da   Satàn  !  {universale  rac^ 
capriccio) 
Dun.  Delira 

Costui  ? 
Tib.  Non  io,  ma  tu  deliri  !  e  quanti 

Ràgunati  qui  stanno,  e  questo  saggio   . 
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Vescovo  che  credette  il  Re  del  cielo 
Voglia  manifestarsi  in  quest'abbietta. 
Veggiam,  veggiam  se  la  perversa  afTermi 
L'impudente  menzogna  al  padre  ancora. 
In  nome  della  Triade,  a  me  rispondi  : 
Sei    veramente  immaculata  e  pura  f  {silen- 
zio. Tulli  gli  sguardi  sano  conversi  alla 
ver g  ine y  che  rimane  immobile') 
Agnese  Ella  tace  1 

Jib.  A  ragion,  poiché  paventa 

Di  quel  nome  temuto  anche  l'inferno. 
Una  santa  costei  ?  costei  mandata 
Dal  Re  del  cielo?...  In  maledetto  loco 
Il  pensier  maledetto  al  cor  le  scese  ! 
Sotto  Tarbore  infame  ove  i  notturni 
Sabbati  tiene  l' infernal  congrèga  1 
Ivi  per  vana  e  passeggera  gloria 
Pattuì  col  dimón  la  sciagurata 
L'immortale  sua  parte.  11  braccio  snudi, 
E  le  note  vedrete  onde  la  impresse 
L'avversario  dell'uomo. 
Fil.  Orribil  cosa  I... 

Ma  fede  acquista  l'attestar  del  padre 
Contro  la  figlia  ! 
I>un.  Non  è  ver  I  Lo  stolto 

Che  nella  figlia  sua  se  stesso  oltraggia 
Fede  alcuna  non  merta. 
Agnese  (a  Giovanna)        Ah  parla,  ah  rompi 
L'infelice  silenzio  !  In  te  crediamo  1 
Ciechi  in  te  n'affidiamo!  Una  parola. 
Una  parola  del  tuo  labbro,  e  basta. 
Ma  parla!  Abbatti  questa  orrenda  accusa! 
Dinne  che  tu  sei  pura,  e  certi  il  siamo! 
{Giovanna  rimane  immobile.  Agnese  si 
scosta  inorridita  da  lei) 
La  Hire  D'alto  terror  la  vergine  è  compresa. 
Raccapriccio  e  spavento  hanno  costrette 
Le  sue  labra  al  silenzio.  A  tanta  accusa 
Tremar  non  debbo  innocenza  istessa  ?  {le  si 
avvicina)  Giovanna  !  alza  il  tuo  core  ! 
In  te  rientra  I 
Una  voce,  uno  sguardo  ha  V  innocenza 
Per  trionfar  della  calunnia.  Sorgi 
In  magnanimo  sdegno,  e  con  eretta 
Fronte  disperdi  l'oltraggiosa  nube 
Che  lo  splendor  di  tua  virtude  oscura.  (^Gio- 
vanna rimane  immobile.  La  Hire  si  sco- 
sta raccapriccialo.   La   commozione  in 
tulli  s'auf nenia) 
Dun.  Che  teme  il  volgo?  che  temono  i  prenci? 
Ella  è  innocente.  L'onor  mio,  me  stesso 
Ne  fo  mallevadore.  Il  guanto  io  getto. 
Chi  dirla  osa  colpevole  ì  {un  forte  tuono. 
Universale  sbigottimento  ) 
Tib.  Favella 

Pel  Dio  che  tuona  sul  tuo  capo  !  Afferma 
Che  innocente  tu  sei  I  Nega  che  regni 
Nel  tuo  core  il  nemico,  e  me  punisci 
Qual  menzognero,  {un  secondo  e  più  forte 
tuono,  il  popolo  fugge  a  tumulto) 
Fil.  Iddio  ne  baivi  !  0  quanti 

Spaventosi  segnali  ! 
Tang.  (a  Carlo)       Ah  vieni ,  o  sire  ! 
Vieni  !  Fuggiam  da  questo  loco  ! 


Arciv,  (a  Giovanna)  li 

Del  Signor,  mi  rispondi  1  II  tuo  ; 

Argomento  è  di  colpa,  o  d' innoc 

Se  il  tuono  attesta  l' innocenza  t 

Mostrane  un  segno  e  questa  croci 

(Giovanna  rimane  immobile.  iV 

potenti  tuoni.  Carlo  ,  Agnese, 

scovo.  La  Hire  e  Tanguido  pa 

SCENA  XII. 

DUNOIS.    GIOVANNA. 

Dun.  Tu  sei  la  donna  mia  !...  Com 
Apparir  ti  credetti ,  ancor  ti  crec 
Più  di  questi  presagi,  e  della  stc 
Ira  del  Ciel  che  di  lassù  minacci; 
Nobile  sdegno  è  il  tuo  silenzio,  i 
Di  tua  santa  innocenza  aprir  non 
Contro  r  ingiusto  dubitar  la  voce 
Né  curarti  d'aprirla.  A  me  soltat 
Libera  ti  palesa ,  a  me  sicuro 
Di  tua  virtù.  Non  favellarmi.  In 
Dammi  sol  la  tua  mano,  e  fammi 
Che  nel  mio  braccio  e  nel  sentiri 
La  tua  difesa  e  l'onor  tuo  confidi. 
la  mano,  ed  ella  si  volge  tret 
dietro.  Egli  rimane  atterrilo  ed 

SCENA  XIII. 

GIOVANNA.     TANGUIDO.     DUNOIS.    POÌ 

Tang.  {avanzandosi) 
Giovanna  d'Arco  !  immune  il  re  y 
L'uscir  della  città.  Per  voi  le  pò 
Stanno  dischiuse.  Non  temete  olt 
Il  regio  indulto  vi  protegge. —  C 
Seguitemi.  Non  soffre  il  vostro  o 
Un  più  lungo  indugiar. — Gran  D 
fine  !  {parte.  Esce  Danai s  dal  i 
limonio,  volge  ancora  uno  sgm 
Vanna  e  parte.  Dopo  alcun  le 
risce  Raimondo.  S'  arresta  ai 
distanza^  e  la  considera  coir  e 
d'un  tacito  dolore,  indi  le  si 
la  prende  per  mano) 
Raim.  Son  deserte  le  vie.  Piglia  Ti 
Dammi    la  mano  ,   io  ti    sarò  di 
vederlo  ella  mostra  il  primo 
commozione.  Lo  guarda  fisa,  < 
occhi  al  cielo,  poi,  serrando  i 
la  sua  mano,  parte  con  esso) 
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SCENA  I. 

a.  Si  veggono  in  distanza  alcune  ca- 
i  carbonai.  Oscurità,  tuoni  e  lampi 
i  dallo  scoppio  dell'artiglieria. 

n   CARBONAJO.  Sua  MOGLIE. 

procella  spaventosa  è  questa, 
ninaccia  riversarsi  tutto 
ne  di  foco.  È  grande  il  giorno, 

si  che  le  minute  stelle 
ino  veder.  Fischiano  i  nembi 
móni  scatenati.  Oppressa 

terra  e  con  fracasso  orrendo 
i  Cerri  le  antiche  corone. 
sta  guerra  che  spaventa  il  mondo, 
le  belve  raddolcisce  e  miti 
intrl  le  caccia,  ali'  ire  umane 

non  sa  por.  Fra  l'incessante 
*  della  bufèra  il  tuono  ascolto 
ini  guerrieri  :  e  tanto  a'  nostri 
vicin  l'esercito  nemico, 
lor  non  é  spazio  altro  che  il  bosco, 
i  tra  poco  a  sanguinosa 
irerranno. 

Ne  difenda  il  Cielo  ! 
'e  i  Britanni  interamente 
i  e  dispersi  ì  Or  d'onde  accade 
lan  nova  stretta? 

Essi  di  Carlo 
temono  l'armi  ;  e  poi  che  in  Remme 
alia  la  vergine  convinta, 

infernale  a  noi  si  tolse, 
tto  a  rovescio. 

Alcun  s'appressa. 

SCENA  II. 

ONDO.  GIOVANNA.  Precedenti. 

>  un  tugurio.  Appressati.  Riparo 
eremo  dal  furor  del  nembo, 
più  non  dèi.  Tre  lunghi  giorni 

umano  fuggendo,  errante  vai 
>oso,  ed  unico  alimento 
i  cardi  del  deserto,  {cessa  la  tem^ 
e  il  cielo  si  rasserena)    Vieni  I 

gente  pietosa. 

All'apparenza 
pò  avete  dì  ristoro.  Entrate. 
|K)ssiede  il  tristo  albergo  è  vostro, 
che  quest'armi  la  fanciulla  indossa? 
»ur  troppo  I   dolorosi  tempi 
ti  in  cui  viviamo.  Anche  la  donna 
rgo  si  chiude.  Odo,  che  d'arma 
1  Isabella  appar  vestita, 
use  la  spada,  a  prò  di  Carlo 
jgusto  signore,  una  villana, 
più!  Nella  capanna  entra,  e  qui  recai 


Una  coppa  di  vin  che  dal  disagio 
La  donzella  conforti,  (/a  moglie  entra  nella 
capanna) 

Raim.  (a  Giovanna)  Il  vedi?  in  terra 

Non  son  tutti  crudeli  ;  e  por  ne'  boschi 
V'han  de'  cuori  benevoli  e  pietosi. 
Ti  riconforta;  il  turbine  é  passato, 
E  sereno,  tranquillo  il  sol  tramonta. 

Carb,  Se  dall'arnese  che  vi  copre  io  posso 
La  vostra  mente  indovinar,  voi  gite 
A  raggiungere  i  nostri.  Ah  vi  guardate  I 
Il  nemico  è  vicino,  e  per  la  selva 
Scorrono  le  sue  bande. 

Raim.  0  noi  perduti  ! 

Come  uscirne  potrem? 

Carb,  Fin  che  ritorni 

Il  Aglio  mio  dalla  città,  vi  piaccia 
Qui  rimaner.  Per  disusata  strada 
D'ogni  traccia  sicura,  il  giovinetto 
Vi  condurrà.  Le  più  segrete  vie 
Conosciute  gli  sono. 

Raim,  (a  Giovanna)        Odi  il  consìglio. 
Slacciati  l'armi  che  ti  fan  palese 
Né  difenderci   ponno.  (  Giovanna  scuole  il 

capo  )  Afflitta  molto 

È  la  donzella...  Chi  s'avanza? 

SCENA  III. 

La  MOGLIE  del  carbonaio  esce  dalla  capanna 
con  una  tazza.  Un  giovinetto  loro  figliuolo. 
Precedenti, 

Moglie  II  nostro 

Figlio  che  vien  dalla  città,  {alla  Giov.)  Be- 
0  nobile  fanciulla,  e  voglia  Iddio       (vete> 
Benedirvi  la  fuga  1  {al  figliuolo)  Alfin  giun- 
che novel  le  ci  porti  ?  (gesti  ! 
Il  giov,  {riconosce  la  fanciulla  mentre  ella  ac« 
costa  alla  bpcca  il  bicchiere ,   e  gliele 
strappa  di  mano) 

Ah  madre,  madre! 
Che  fai  tu  ?  chi  ricovri  ?  ^a  strega 
D' Orleàno  è  costei  ? 
Carb.  e  sua  moglie       Gran  Dio  n'assisti  1 
{si  fanno  il  segno  della  croce  e  fuggono) 

SCENA  IV. 

RAIMONDO.    GIOVANNA. 

Giov,  {risoluta  e  pacata) 
Lo  vedi  ?  io  son  la  maledetta,  e  fuggt 
Dal  mio  cospetto  ogni  essere  vivente. 
Pensa  a  te  stesso  e  tu  pur  m'abbandona. 

Raim,  Ch'io  t'abbandoni?  E  chi  sarà  tua  guida? 

Giov.  Scompagnata  io  non  sono.  Udisti  tuono 
Mormorar  sui  mio  capo?  I  passi  miei 
Guida  il  destino.  Non  temer  ;  la  meta 
Raggiungerò  senza  che  il  voglia. 

Raim.  E  dova. 

Dove  andarne  vuoi  tu  ?  Quinci  s'accampa 
Il  crudele  isolan  che  sul  tuo  capo 
La  vendetta  giurò  :  quindi  s'attenda 
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Chi  da  sé  t'  ha  rejetta  e  posta  in  bando... 
Giov,  Più  che  non  dee  non  m'avverrà. 
JRaim.  Qual  nnano 

Sostener  ti  potrebbe^  e  farti  schermo 

Gontra  i  lupi  feroci  e  centra  l'uomo 

Più  feroce  di  lor  ?  Chi  darti  ajuto 

Quando  inferma  cadessi  e  bisognosa 

Di  vita!  nutrimento  ? 
Giov,  Io  d'  ogni  pianta 

D'  ogni  radice  la  virtù  conosco; 

E  la  mia  greggia  a  sceverar  m*  apprese 

L'erbe  salubri  dalle  rie.  M' è  noto 

Degli  astri  il  corso  e  delle  nubi  il  volo; 

E  distinto  mi  suona  entro  l'orecchio 

Il  mormorio  de'  sotterranei  fonti. 

Poco  basta  al  mortale,  e  la  natura 

Di  vita  abbonda. 
Raim,{la  prende  per  wano)Nè  vorrai,  Giovanna, 

Discendere  in  te  stessa,  e  col  Signore 

Riconciliarti?  Ritorna  pentita 

Al  grembo  della  Chiesa? 
Giov,  E  tu,  tu  pure 

Lorda  mi  credi  della  grave  colpa? 
Raim.  Ma  forse  io  no  'I  dovrei  ?  Queir  ostinato 

Silenzio  accusator... 
Giov,  Tu  mio  compagno 

Nella  sventura,  il  solo  umano  braccio 

Che  fedel  mi  rimase;  e  mentre  tutti 

Mi  ributtano  i  cuori  al  suo  mi  stringe. 

Tu  queir  empia  mi  credi  a  Dio  ribelle  ? 

Ah  questo  è  troppo  !        {Raim,  tace) 
Raim.  Oh,  dimmi  !  e  non  saresti 

Una  infelice  maliarda? 
Giov.  Oh  lassa  ! 

10  maliarda? 

Raim,  E  tante  meraviglie 

Compiute  avresti  per  virtù  divina? 
Giov,  E  per  qual  altra? 
Raim.  Nò  l'atroce  offesa 

Ti  strappò  dalle  labbra  un  detto  solo? 

Ed  or  favelli?  e  innanzi  al  re  tacesti 

Quando  il  dir  ti  giovava  ? 
Giov,  ^  Io  mi  sopposi 

Taciturna  al  destino  che  sul  mio  capo 

Tenean  le  mani  del  Signor  librato. 
Raim,  Né  smentir  tu  sapesti  il  padre  tuo  ? 
Giov,  Il  padre  m' accusò  ?  dunque  l' accusa 

Da  Dio  mi  venne,  e  la  severa  prova 

Non  sarà  che  paterna. 
Raim.  Il  Cielo  istesso 

Attestò  la  tua  colpa. 
Giov.  Il  Ciel  parlava, 

E  per  questo  io  mi  tacqui. 
Raim.  Una  parola 

Discolpata  t'avrebbe,  e  in  tanto  errore 

L'  universo  lasciasti  ? 
Giov.  Errore  non  era, 

Era  legge  suprema,  era  destino  ! 
Raim.  E  patisti  innocente  onta  si  grave, 

Né  t'uscì  dalla  bocca  un  sol  lamento? 

D' alto  stupor  tu  mi  riempi  !  Io  tremo, 

E  mille  affetti  mi  fan  urto  al  core. 

Oh  come  lieto  a'  tuoi  detti  m'affido! 

11  credere,  o  Giovanna,  alla  tua  colpa 


Era  strale  al  mio  cor.  —  Ma  qual 
Comprendere  potea  che  forza  ams 
Fosse  capace  di  soffrir  1'  oltraggi 
Che  tacendo  soffristi  ? 

Giov,  E  merlerei 

D' essere  l' inviata  ove  non  fossi 
Ciecamente  sommessa  al  mio  Sigi 
Misera  qual  mi  credi  io  già  non  : 
Provo  disagio,  ma  la  sorte  è  que 
Del  mio  povero  stato.  Io  son  bai 
Fuggita  son  io,  ma  nel  deserto 
A  conoscermi  appresi.  Al  lor  che 
Mi  circondava  de'  terreni  otiori 
Ruggla  la  guerra  nel  mio  petto. 
Senza  misura  sventurata,  quando 
Senza  misura  avventurosa  io  parv 
Risanata  or  mi  trovo,  e  la  procel 
Che  scosse  gli  elementi,  e  la  nati 
Del  suo  fln  minacciò,  fu  la  pietoa 
Mia  sana  tri  ce:  il  mondo  ella  dete 
E  fé'  puro  il  mio  cor.  Pace  ho  n 
Pace  !  Or  vegna  che  sa,  più  non 
Conscia  d'umana  fievolezza. 

Raim,  Oh  las 

Ch'  io  ti  discolpi  all'  ingannato  m 

Giov,  Chi  mandò  le  tenèbre,  a  suo 
Dissiparle  potrà.  Non  cade  acerba 
Il  frutto  del  destin.  Verrà  l'aure 
Che  le  menti  rischiari,  e  quelli  i: 
Che  m'hanno  espulsa  e  condannai 
Si  faran  dell'  errore,  e  piangeran 
Sull'indegno  mio  fato. 

Raim,  E  vuoi  ci» 

Aspettando  l'evento  che  ti  scolp 

Giov,  (gii  prende  dolcemente  lo  m 
I  sensi  a  te  fan  ombra,  e  non  di 
Che  delle  cose  il  naturai  sembiai 
Ma  gli  occhi  miei  visto  han  l'Etern 
Un  sol  capello  senza  Dio  non  cm 
Dalla  fronte  dell' uom.  — Vidi  ne 
Volgere  il  sole  al  suo  tramonto! 
Al  novello  mattin  novellamente 
Luminoso  e  infallibile  risorge, 
Cosi  la  non  fallace  alba  del  vere 
Nel  suo  trono  di  luce  uscir  vedrà 

SCENA  V. 

La  regina  isabella,  soldati.  Pr 

Isab.  (ancora  fra  le  scene) 

Questa  è  la  via  del  campo  ingle^ 
Raim,  Ah 

Ecco  il  nemico,  (i  soldati  «'  avan 
gono  la  vergine  e  sbigottiti  re 
Isab,  Perchè  v'arr 

Soldati  Iddio  n'  assista  1 
Isab.  Che  v'  adorni 

Qualche  fantasma  ?  E  voi  siete  ^ 
Poltri   voi  siete  !,..  {si  fa  largo 
s*  avanza  e  nel  vedere  la  fanci 
dietro)  Che  vegg'  io  ?  (si 

e  le  muove  incontro)  1 

Tu  se'  mia  prigioniera. 
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Il  son. 

soldati)  Britanni, 

la  in  catene,  (i  soldati  si  appressano 
\anti  alla  vergine.  Ella  porge  loro  il 
ciò  e  viene  incatenata) 

È  questa  dunque 
lo  formidabile  e  possente, 

volgeste  Impauriti  il  tergo 
stupido  gregge  ì  ed  or  non  cerca 
fesa  a  se  stessa  ?  Opra  costei 
glia  soltanto  allor  che  trova 
credenza,  e  fé  mina  diventa 
contro  d'  un  uomo  ?  (a  Giovanna) 

Perchè  lasciasti 
nche  tende?  e  Dunoè  l'invitto 
ivaliere  e  difensor  ? 

Cacciata 
n  esigilo. 

ttonita)    Che  di'  tu?  Cacciata, 
riio  tu  sei?  Dal  tuo  delfino? 
n  chieder  oltre:  in  tuo  potere  mi  tieni, 
ìcia  donna,  il  mio  destin. 

Cacciata, 

l'hai  tolto  all'ultima  sventura? 

r  hai  coronato  a  re  di  Francia  ? 
sca  a  quest'  atto  il  figlio  mio  ! 
la  nel  campo,  e  vegga  ognuno 
•elio  spettro  della  sua  paura, 
la  costei  ?  La  sua  malia 
vostro  delirio,  era  la  vostra 
lissìma  tema  I  Ella  è  una  stolta; 
olta  e  non  più,  che  si  proflferse 
a  del  suo  prence,  ed  or  n'  acquista 

guiderdone.  —  A  Lionello 
eia.  Io  gli  mando  incatenata 
luna  di  Francia.  Ite  I  fra  poco 
giungo. 

Io  tradotta  a  Lionello? 
a  tu  stessa  qui  mi  svena  ! 

soldati)  Udiste  ? 

te  al  mio  cenno.  Itene  I  (parte) 

SCENA  VI. 

GIOVANNA 

\  soldati)  Inglesi , 

llerate  che  vivente  io  sfugga 
)stra  vendetta  I  Eccovi  il  petto  I 
ergete  la  spada;  al  vostro  duce 
latemi  esangue  !  Io  son  colei 
uccise  i  migliori,  che  non  ebbe 
pietà,  che  dalle  vostre  vene 
fiumi  di  sangue,  e  che  precluse 
gli  giovinetti  il  sospirato 
ritorno  1  Vendicate  i  mali 
i  recai  1  Svenatemi  fra  tanto 
i  sono  in  poter  I  Non  mi  vedrete 
inerme  cosi. 
3i  sold.  Della  réina 

te  al  comando. 

È  Asso  adunque 
misera  io  sia  ?  —  Grave,  o  tremenda 
,  é  la  tua  mano  I  Esausta  hai  meco| 


Tutta  la  piena  delle  grazie  tue? 
Iddio  più  non  si  mostra,  angelo  alcuno 
Più  non  appare  agli  occhi  miei;  trascorsa 
De'  miracoli  è  l'ora,  e  il  Ciel  si  chiuse. 
(ella  segue  i  saldai l) 

SCENA  VII. 

Campo  francese. 

DUNOis.  l'  arcivescovo,  tanguido. 

Jrciv.  Ponete  l' ira  e  1'  amarezza,  o  prence  I 
Andianne  al  nostro  re,  non  rinunciate 
Alla  causa  comune  or  che  di  nuovo 
Il  nemico  ne  stringe,  e  d' uopo  abbiamo 
D'una  valida  man. 

Dun.  Perchè  ne  stringe? 

Perchè  di  nuovo  l' inimico  insorge  ? 
Compiuta  era  ogni  cosa.  Vincitrice 
La  Francia,  a  fln  la  guerra;  e  voi  cacciaste 
L'angelo  che  v'ha  salvi.  Or  da  voi  stessi 
Vi  liberate.  Il  campo  orbo  di  lei 
No  I  più  no  '1  voglio  riveder. 

Tang.  Deh  meglio 

Consigliatevi  o  prence!...  Al  re  mandarci 
Con  si  dure  parole  ? 

Dun,  Ammutolite, 

0  Tanguido  !  lo  v'  abborro,  e  nulla  io  voglio, 
Nulla  intender  da  voi.  Chi  primo  ardia 
Sospettarla  colpevole  voi  foste  ! 

Arciv.  Chi  non  errò  ?  chi  non  avrebbe,  ò  conte, 
Vacillato  con  noi  nel  tristo  giorno 
Che  terra  e  cielo  congiurar  parea 
Contro  il  suo  capo  ?  Attoniti,  smarriti 
Spaventati  dal  tuon  che  i  nostri  cuori 
Fieramente  scotea...  come  librarne 
In  quell'istante  di  terror  le  prove? 
Or  la  mente  ci  torna,  or  la  veggìamo 
Senza  nube  di  colpa;  e  quale  e  quanta 
L'  angelica  donzella  era  tra  noi 
Siamo  confusi,  ne  temiam  bruttati 
D'una  grave  ingiustizia.  Il  re  pentito 
Ne  piange,  il  duca  se  medesmo  accusa, 
Sconsolato  è  Lairo,  ed  ogni  core 
Di  tristezza  si  copre. 

Dan,  Ella  mendace? 

Quando  vestir  la  verità  volesse 
Sensibile  figura,  indur  dovrebbe 
Le  forme  di  costei.  Se  vera  fede, 
Vera  innocenza  sulla  terra  han  seggio, 
Stan  ne'  begli  occhi  suoi,  nelle  sue  labra. 

Arciv.  Sciolga  con  un  portento  il  re  del  cielo 
Di  questo  arcano  il  bujo,  ove  la  frale 
Nostra  pupilla  penetrar  non  osa. 
Ma  comunque  lo  sciolga,  in  una,  o  prence, 
Di  due  cose  peccammo;  o  noi  coli'  armi 
Dell'  inferno  vincemmo,  o  posto  abbiamo 
Una  santa  in  esigilo;  e  l'una  o  l'altra 
Di  queste  colpe  sulla  patria  afflitta 
Chiama  la  punitrice  ira  di  Dio. 
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SCENA  VIH. 

Un  GENTILUOMO.  /  precedenti.  Indi  Raimondo 
Gentil,  {a  Dunois) 

Prence  I  Un  pasior  di  voi  ricerca,  e  moslra 

Gran  desio  di  parlarvi.  Egli  mi  disse 

Venir  dalla  fanciulla... 
^««-  Entri  air  istante  I 

Egli  vien  da  Giovanna...  (//  gentiluomo  apre 
la  porta,  e  Raimondo  s"  inoltra,  Dunois 
gli  corre  incontro    Ov'  è  Giovanna  ? 
Raim.  II  Signor  vi  consoli,  invitto  prence  I 

E  consoli  me  pur  da  che  vicino 

L*uom  dei  Cielo  io  mi  veprgo,  la  difesa 

Degli  oppressi  innocenti,  ildolce  padre 

l)Q^V  infelici  abbandonati  I 
Dun.  Parla  I 

Dov'è  Giovanna? 
Raim,  Signor,  pel  Dio  che  vi  creò,  v!  giuro 

Che  non  alberga  nel  suo  cor  la  colpa  ! 

Il  popolo  è  deluso,  e  voi  mal  saggio 

Sbandito  avete  l'innocenza,  espulsa 

La  inviata  del  Cielo. 

^'*- ,    .  Ove  s'asconde  ? 

Parla  I 

Raim.        Compagno  io  fui  della  sua  fuga 
Per  le  selve  d'Ardenna,  e  la  mi  pose 
Entro  i  segreti  del  suo  cor.  Ch'io  perda 
Fra  tormenti  la  vita,  e  dall'eterna 
Salute  io  vegna  eternamente  escluso. 
Ove  un'ombra  di  colpa  il  raggio  appanni 
Di  sua  virtù. 

^^»-  Non  è  più  puro  il  sole! 

Dov'è  ?  dov'è  ? 
Rq>im,  Se  Iddìo  v'ha  tocco  il  core, 

Oh  correte  a  salvarla  !  Ella  è  prigione 

Nel  campo  inglese  I 

^^:  Che  di'  tu?  prigione?... 

Arciv.  Misera  ! 

Raim.  Neil' Ardenna,  ove  raminghi 

Cercavam  di  rifugio,  ella  fu  cólta 
Dalla  regina,  ed  in  balla  lasciata 
Della  rabbia  britanna.  — Ah  v'aCTrettate  I 
Ite  a  salvar  da  spaventosa  morte 
La  vostra  salvatrice  ! 

^>M».  All'armi  1  all'armi! 

Date  il  segnai,  date   alle  trombe  il  suono! 
Entri  ogni  schiera  nella  mischia,  e  tutta 
S'armi  la  Francia.  Il  nostro  onor  periglia  , 
E  rapito  il  palladio.  Ognun  combatta 
Senza  riserbo  della  vita.   Il  sole 
Di  questo  giorno  non  morrà  se  tratta 
Pria  non  la  vegga  dalle  sue  catene,  {partono) 


Della  vergine  il  sangue.  Oppors 
Svenatela,  vi  dico ,  e  dalla  torr 
Fate  il  capo  balzarne.  Il  sangue 
Può  soltanto  calmar  le  irate  sch 
fsab,  {sopraggiunge)  appoggiano  I 


SCENA  IX. 

Una  ròcca  ad  uso  di  vedetta.  In  alto  di  questa 

un'apertura. 

CIOVANNA.    LIONEL.    FASTOLF.    Indi    ISABELLA. 

Fast,  {entra  precipitoso) 
Più  non  è  modo  di  frenar  la  turba. 
Minacciosa  e  furente  ella  vi  chiede 


Corrono  impetuosi.  Or  su  I  v'è  1 
L'esercito  appagar.  Col  vostro  ii 
Volete,  0  Lìonel,  che  forsennati 
Travolgano  la  torre  e  noi  con  ej 
Salvar  non  la  potete,  al  suo  des 
Lasciatela. 

Lionel  Lasciarla?  ad  assali 

Vengano  quanti  sanno  e  quanto  j 
Faccian  tumulto.  Questa  ròcca  è 
E  pria  ch'io  ceda  de'  ribelli  al  % 
Seppellir  mi  dovranno  le  sue  rui 
Rispondimi,  Giovanna  !  a  me  ti  d 
E  contra  il  mondo  io  ti  difendo. 

Isab, 

Son  parole  d'un  uom? 
Lìonél  Tu  se'  respi 

Da'  tuoi.  Più  non  ti   lega  obbligc 
Alla  ingrata  tua  patria.  I  vili  ist 
Che  infiammava  il  desio  delle  tue 
T'abbandonare,  e  non  osar  col  l'ai 
Sostener  l'onor  tuo.  Ma  schermo 
Contro  i  Franchi  ti  sono  e  contrc 
Già  mi  davi  sperar  che  non  disca 
La  mia  vita  ti  fosse.  A  fronte  ali 
Qual  nemico  ti  stetti.  Or  tu  non 
Altri  amici  che  me. 
Giov.  Tu  l'abborrit 

Nemico  sei  di  questa  terra  e  mio 
Nessun  nodo  fra  noi  !  nessun  acc( 
Amar  non  ti  poss'io  :  ma  dove  il 
Ti  ragioni  per  me,  fanne  stromem 
Di  salute  al  mio  popolo.  Rimovi 
Dal  paterno  mio  suol  l'armi  strat 
Riconsegna  le  chiavi  alle  usurpati 
Nostre  città.  Rintégra  ogni  rapina, 
Affranca  i  prigionieri  e  manda  osi 
Del  giurato  convegno.  A  questi  pa 
Io  t'offro,  in  nome  del  mio  re,  la 
[sab.  Vuoi  darne  leggi  anche  fra'  ce 
Giov. 
Fallo,  che  farlo  tu  dovrai  costrett 
Lasciate,  o  mal  accorti,  ogni  spw; 
Di  piegar  questa  Francia  all'esecr! 
Giogo  britanno  !  La  vedrete  in  pri 
Farsi  un  ampio  sepolcro  a'  vostri 
Scemi  già  siete  de'  migliori.  È  tei 
Che  vi  prenda  pensier  d'una  secun 
Fuga.  Caduto  è  il  vostro  alloro,  ir 
La  vostra  possa. 
Is(^à.  E  tollerar  potete 

Il  superbo  insultar  della  furente? 

SCENA  X. 

Un  OFFICIALE  soprarriva  f rettoli 
I  precedenti. 

Offic.  Venite,  o  capitano,  e  date  il  o 
Della  battaglia.  L'inimico  avanza 
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ale  bandiere,  e  la  convalle 
li  luminose  armi  fiammeggia. 

ispirilo) 
ssano  i  Francesi..  Al  campo,  al  campo 
rba  Bretagna  I  Or  sì  ti  giova 
:tere  da  forte  1 

Affrena,  o  stolta, 
1  tua  gioja  :  non  vedrai,  Io  giuro, 
sto  giorno  il  flne. 

I  miei   fratelli 
ranno  ed  io  morrò,  che  d'uopo 
ì  han  del  mìo  braccio. 

lo  mi  fo  gioco 
sti  effeminati.  In  venti  pugne 
temmo  in  dirotta  anzi  che  questa 
e  guerriera  in  campo  uscisse. 
fuor  una,  li  disprezzo,  e  questa 
i  vili    sbandita. — Andiam,  Fastolfo. 
>remo  la  fatai  giornata 
èri  o  di  Greci.  —  Regina, 
pne  io  v'aflido  intìn  che  sia 

la  pugna,  e  rimarranno 
Ita  cavalieri   a  farvi  scudo, 
ne^   alla  pugna   moverem  lasciando 
furia  alle  spalle? 

E  che  ?  paventi 
emina  avvinta? 

A  me  tu  giura 

fuggir. 

Mi  struggo  anzi  di  farlo. 
)licatele  i  ferri,  e  la  ribalda 
rgirà.  Mallevadrice  io  v'entro 
essa  mia  vita,  {le  circondano  il  cor- 
te braccia  di  pesami  catene) 

Giovanna)  A  ciò  ne  sforzi  ! 

a  scelta  è  in  tua  balla.  Rinuncia 
legna  tua  patria,  alza  il  britanno 
io,  e  sei  disciolta;  e  questi  alteri, 
bondi  del  tuo  sangue  or  vedi, 
anno  al  cenno  tuo. 

Venite, 
o  capitan  I 

Risparmia  un  vano 

parole.  L'inimico  hai  presso, 
erti  corri,  {suono  di  trombe.  Lionel 

Isabella)  Ove  la  sorte 

DStri  contraria,  e  rotti  i  nostri 

ale  fuggir,  che  far  vi  resti 

noto,  o  rèina. 

?ndo  un  pugnale)  Oh  non  temete  ! 

Irà  questa  iniqua   il  nostro  occaso. 

riovanna) 

spetti  lo  udisti.  Or  la  vittoria 

popolo  invoca,  {parte) 

SCENA  XI. 

SELLA.    GIOVANNA.    SOLDATI. 

Umana  forza 
che  me'l  vieti.  —  Odo  il  concento 
mossa  a'  miei  fratelli...  Oh  come 
cor  mi  rimbomba  annunziatore 


D'imminente  vittoria  !  Anglia  riiini  ! 

Francia  trionfi  1  Combattete,  o  forti  ; 

Lp  vergine  v'è  presso.  Avvinta  in  ceppi. 

Ella  più  non  vi  guida  alla  battaglia 

Col  suo  candido  segno,  ma  lo  spirto 

Libero  dal  suo  carcere  trasvolta 

Sulle  penne  de'  vostri  inni  guerrieri 
Isab.  {ad  un  soldato)  Ascendi  alla  vedetta 

(della  pugna 

Dinne  le  sorti,  {il  soldato  vi  sale) 
Giov,  Ardir,  fratelli  I  È  questa 

L'ultima  prova.  Una  vittoria  ancora, 

E  l'avversario  non  é  più. 
Isab.  Che  vedi  ? 

Sold,  Sono  alle  prese.  Un  furibondo  in  sella 

D'un  arabo  cavallo  in  maculata 

Pelle  ravvolto,  dalia  fila  irrompe 

Con  molti  armati.  ^ 
Giov.  È  Dunoè  !  T'avanza, 

Prode  guerriero  !  La  vittoria  è  Icco. 
Sold,  11  Borgognone  assale  il  ponte. 
Isab.  Un  nembo 

D'acute  freccie,  o  Iraditor,  percola 

Quel  bugiardo  tuo  petto  ! 
Sold.  Il  buon  Pasto Ifo 

Gli  contrasta  il  passaggio.  Or  dall'arcione 

Scendono  a  stretta  pugna  Angli  e  Francesi. 
isab.  Non  discerni  il  delfin  ?  non  raffiguri 

La  divisa  real  ? 
Sold.  Tutto  m'asconde 

Una  nube  di  polve,  lo  no  '1  discerno. 
Giov.  Avess'egli  il  mio  sguardo,  o  là  foss'io. 

Che  sfuggir  non  potrebbe  alla  mia  vista 

Cosa  veruna.  Io  novero  gli  augelli 

Quando  volano  a  stormo,  il  falco  io  noto 

Nella  più  cupa  region  del  cielo. 
Sold.  Arde  sul  vallo  una  terribii  zuffa. 

Raccolti  in  poco   spazio  i  sommi  e  i  primi 

Combattono  colà. 
Isab'  Ls  nostra  insegna 

Sventola  tuttavia  ? 
Sold.  Ritta  nell'acre 

Sventola  come  dianzi. 
Giov.  Oh  s'io  potessi 

Da'  pertugi  spiar  della  parete. 

Pur  collo  sguardo  reggerei  la  pugna  1 
Sold.  Ma  che  veggo?...  Ó  sventura!  Han  cir- 

II  nostro  capitan!  (condalo 

Isab.  {alza  il  pugnale  contro  Giovanna) 

Muori  ,  0  malnata  ! 
Sold.  È   salvo  !  Il  braccio  di    Fastolfo  assale 

Il  nemico  alle  lerga.  Egli  si  caccia 

Nel  follo  deiresercito. 
Isab.  (ritira  il  pugnale  )  La  voce 

Del  tuo  buon  Genio,  o  sciagurata,  è  questa. 
Sold.  Fuggono  tutti  !  vittoria  1  vittoria  1 
Isab.  Chi   fugge  ? 
Sold.         1  Franchi  I  l  Borgognoni  !  11  campo 

Di  fuggenti  si  copre. 
Giov.  0  grande  Iddio, 

M'abbandoni  cosi  ? 
Sold,  Traggono  in  salvo 

Un  ferito.  V'accorre  una  gran  turba 

A  fargli  scudo...  Un  prence  egli  è. 
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!8ab.  De'  nostri, 

0  de'  Franchi  ? 

Sold.  Gli  sciolgono  Tel  metto 

É  il  conte  Dunoè. 

Giov.  {scuote  con  impeto  convulso  le  sue  ca- 

Ed  io  non  sono      {tene) 
Che  una  femina  in  ceppi  ? 

Sold.  Oh  chi  si  veste 

D'azzurro  manto  a  fregi  d'oro  ? 

Giov,  {vivamente  commossa)         É  Carlo  I 
Il  mio  signore  ! 

Sold.  Il  suo  cavallo  adombra... 

S'impenna...  cade...  a  gran  fatica  egli  esce 
D'impaccio...  (Giovanna  accompagna  queste 
parole  con  vivissimi  ìnovimenti) 

Arriva  a  tutta  corsa  un  folto 
Stuol  de'  nostri...  Io  giunge...  lo  circonda... 

Giov.  Un  angelo  non  evvi  in  paradiso  ? 

Isab.  {dileggiandola) 

Ecco  il  momento  I  Salvatrice,  il  salva  ! 

Giov.  (s' inginocchia  e  prega  ad  alta  voce) 
Signor  m' ascolta  nel  bisogno  estremo  ! 
Al  tuo  cielo,  al  tuo  soglio  alza  il  mio  core 
Le  fervid'ale  della  sua  preghiera. 
Tu  puoi  le  file  di  spregiato  insetto 
In  gomene  cangiar.  Nella  tua  possa 
Muta  gli  enormi  adamantini  ceppi 
In  tenui  fili  di  spregiato  insetto. 
Al  tuo  cenno,  o  Signor,  cadono  infrante 
Le  mie  catene  e  si  divida  il  sasso 
Di  questo  torre.  Tu  scendesti  al  forte. 
Quando  cieco  degli  occhi  e  prigioniero 
Tollerava  lo  sprezzo  ed  il  deriso 
Dell' altera  Filiste.  Egli  soccorso 
Dalla  infinita  onnipotenza  tua 
Afferrò  del  suo  carcere  le  imposte, 
E  le  imposte  crollare  e  il  tempio  cadde... 

Sold,  Trionfo  I 

Isab.  Che  seguì  ? 

Sold.  Preso  è  il  monarca. 

Giov.  (balza  in  piedi) 
Or  m'  aita,  o  Signor  I  (spezza  colle  mani  le 
catene,  «'  avventa  sul  più  vicino  soldato 
gli  strappa  di  mano  la  spada  ed  esce  pre- 
cipitosa. Tutti  rimangono  attoniti  e  muti 
di  meraviglia) 

SCENA  XII. 

ISABELLA.    SOLDATI 

Jsab.  {dopo  una  lunga  pau^a)  Che  fu?  sognai? 
Dove  prese  la  fuga  ?  e  come  infranse 
Quelle  immani  catene  ?  A  labro  umano 
Creduta  io  non  avrei,  se  del  portento 
Stata  io  medesma  testimon  non  fossi. 

Sold.  (dalla  vedetta) 
L'ali  ha  forse  alle  piante?  od  ò  rapita 
Dal  turbine? 

Isab.  Favella!  ò  già  discesa? 

Sold.  Entra  in  mezzo    la  pugna...  il  corso  ha 

(ratto 
Più  del  mio  sguardo.  Or  quinci  or  quindi  ap- 

(pare 


In  un  tempo  in  più  lochi...  Apre 
Tutto  cede  a'  suoi  passi...  I  fug 
Stanno,  si  ricompongono...  Me  1 
Gittano  i  nostri  le  difese...  cade 
La  nostra  insegna... 

Isab.  Ne  torrà  cos 

La  sicura  vittoria  ? 

Sold.  Al  re  si  voi 

Precipitosa...  l'ha  raggiunto.../ 
Dalla  mischia  lo  trae...  Cade  Fa 
Il  capitano  è  prigionicr... 

Isab.  Di  scene 

Oltre  udir  non  vogl'  io. 

Sold.  Fuggite 

0  siete  presa  I  Un  forte  stuol  d 
Penetra  nella  torre,  {discende) 

Isab.  {trae  la  spada)  All'armi,  o 

SCENA  XIII. 

LA  HI  RE  con  soldati.  At  suo  appar 
della  regina  gettano  /'  armi.  Pr 

La  Mire  {le  si  appressa  rispettos 
Obbedite,  o  regina,  alla  suprem 
Volontà  del  signore.  Le  vostre  i 
Posaron  1'  armi.  Ogni  contrasto 
Graditi  i  miei  servigi.  Ove  brai 
ChMo  v'accompagni?  Ditelo! 

Isaò.  Do 

Non  incontri  il  delfin.  (partono, 
si  trasmuta  nel  campo  di  bai 

SCENA  ULTIMA 

Soldati  cogli  stendardi  occupano 
della  scena.  Sul  davanti  carlo, 
stengono  colle  braccia  cIovAN^ 
morte.  Si  avanzano  lentamente, 
tra  precipitosa. 

Agnese  {abbandonandosi  sul  petti 

Tu  sei  re 
Tu  vivi  !...  oh  gioja  !  ti  racquist 

Carlo  Sì!  redento.,  a  tal  prezzo!  {ac 

Agnese  Oh  Dio  ! 

Ella  è  morente!... 

FU.  Non  è  più  !  P 

Un  angelo  vedete.  Ella  qui  giac< 
Senza  dar  segno  di  d^lor,  tranqi 
Come  stanco  fanciul  che  s'  addor 
Dal  suo  pallido  volto  esce  una  | 
Tutta  celeste;  ma  vital  respiro 
Più  non  solleva  l'angelico  petto 
Pure  il  tepore  della  sua  mano  a 
Che  r  etereo  suo  volo  ancor  non 

Carlo  Ella  passò  !  La  grave  ombn 
Oscurò  le  sue  luci,  e  non  vedrà 
Più  questa  terra.  In  grembo  al  ! 
Spirito  luminoso  ella  si  gode. 
Né  quaggiù  più  riguarda  al  tard 
Nostro  pentir  ! 

Agnese  Mirate  I  apre  le 

Vive  I  (universale  meraviglia) 
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itorna  dalla  tomba?  Ha  vinto 

*te  ?...  Ella  si  leva  1... 

tia  in  piedi  e  guardandosi  attorno) 

Ove  son  io?... 
uo  campo,  o  Gìovannal  in  mezzo  a'tuoi. 
fra  le  braccia  del  tuo  re. 
7po  averto  lungamente  affissato) 

Non  sono 
ipia  incantatifce  1  io  no  M  sono  1 
1  angelo  tu  sei,  ma  gli  occhi  nostri 
te  eran  coperti. 

arda  intorno  con  un  placido  sorriso) 

E  veramente 

mio  popolo  io  sto  ?  né  più  respinta, 
1  sprezzata  e  maledetta?...  E  voi 
irdate  pietosi  ?...  Or  mi  ritorna 
loscenza  delle  cose.  È  questi 

signore,  il  mio  buon  re.  Son  queste 
nche  insegne...  ma  la  mia  non  veggo... 
litro  eterno  a  me  l'ha  data,  e  deggio 


Deporla  al  trono  suo,  poiché  fedele 
Qui  la  recai. 
Carlo  {nasconde  la  faccia)  Porgetele  l'insegna. 
(Giovanna  la  prende.  Una  rosea  luce  ap^ 
pare  nel  cielo)  • 

Giov,  V  iride  non  vedete  ?  Il  ciel  mi  schiude 
Le  sue  candide  porte...  Ella  risplende 
Fra  gli  angelici  cori.  Accolto  in  seno 
Tìensi  il  divino  suo  Fanciul...  la  mano 
Sorridendo  mi  porge...  Oh  che  m'avviene?.. 
Una  leggiera  nugola  m'innalza... 
11  grave  acciaro  che  mi  fascia  il  petto 
In  alata  si  cangia  eterea  veste... 
In  alto...  in  alto...  la  terra  mi  fugge... 
Breve  é  il  dolore,  la  letizia  eterna. 
(le  sfugge  di  mano  l*  insegna,   ed  ella  vi 
.  cade  sopra  e  muore.  Tutti  rimangono  com» 
mossi  e  silenziosi.  Ad  un  cenno  di  Carlo 
si  abbassano  lentamente  /^  bandiere,  e 
la  ricoprono  tutta.  Scende  il  sipario) 
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INTERLOCUTORI 


del  paese  d'Uri. 


del  paese  di  Unterwalden. 


GESSLER,  balivo  imperiale  nei  paesi  di  SchwiU  e  d'Uri. 

BARONIì:  di  ATTINGHAUSEN,  signifero. 
[)l   RUDENZ,  suo  nipote. 

STAUFFACHER 
)   IIUNN 
)ING 
il  AUF-DER-MAUER    )    del  paese  di  Schwitz. 

JM-HOFE 

fiibbro 
WEILER 
;ri  FURST 
.MO  TELL 
lANN»  parroco 
àNN,  sagrestano 
dastore 
cacciatore 
pescaliife 

DI  MELCHTHAL 
0  BAUMGARTEN 
n  SARNEN 

DI   WINKELRIED 
VON-DER  FLUE 
D  AM-BUHEL  \ 

O  Dì  SEWA  i 

:r  di  lucerna 
i  gervasia 

giovine  pescatore 

riovine  pecorajo 

DE,  moglie  di  W.  Stauffacher. 

,  moglie  di  G.  TELL  e  figliuola  di  G.  Furst. 

DI  BRUNER,  ricca  reditiera 

[ADA 

E 

:tta 

RDA 
ERI  e 
LMO 
lARDT 
LD 

O  D'ARRAS,  scudiere  del  Glesser 
M  PARRICIDA,  duca  di  Svevia 
campagnuolo 
to  d'Uri 
jperiale 
nte  ai  lavori 
TEINMETZ  (scarpellino) 
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villane. 


flgliuolì  di  G.  Teli 

I     guardie  del  Gessler 


ili  —  Lavoratori  —  Banditori  —  Frati  ospitalieri  —  Guardie  a  cavallo  del  Gessler 
e  del  Landeberg  —  Parecchi  contadini,  uomini  e  donne  dei  tre  paesi. 
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ATTO   PRIMO 


SCENA  I. 

catena  di  rupi  che  circondano  il  lago 
altro  Cantoni.  Schwitz  è  di  fronte.  Il 
éisiniiandosi  nella  terra,  forma  un  se- 
m  lontana  dalla  ripa  sorge  una  capan- 
i  giovane  pescatore  va  costeggiando  a 
3  in  un  battello.  Di  là  dui  lago  le  pra- 
i  casolari  ed  i  paesetti  di  Schwitz  il- 
iti  dal  sole.  A  sinistra  degli  spettatori 
ne  dell'  Hacken  circondate  di  nuvole; 
ra,  e  più  lontane  le  ghiacciaje.  Prima 
che  si  alzi  il  sipario  odonsi  le  can- 
pastorali  e  l' armonioso  accordo  delle 
ne  recate  dair  armento,  e  continua  il 
anche  dopo  aperta  la  scena. 

le  pescatore  (canta  nella  barchetta. — 
jhetodia  de'  mandriani) 

iride  il  lago;  a  scendere 
Fan  le  bell'onde  invito; 
Sul  margine  romito 
S'  addorme  il  villanel. 
;co  una  dolce  musica 
A  lusingar  lo  viene 
Come  di  molli  avene, 
O  d'  angeli  nel  ciel. 
i  occhi  riapre,  in  estasi 
Rapito,  il  fanciulletto; 
E  r  onde  infine  al  petto 
Lo  vanno  a  carezzar. 
ì\V  imo  intanto  mormora: 
€  Sei  mio,  fanciul  vezzoso  ! 
Io  traggo  il  sonnacchioso 
Qui  dentro  a  riposar  f. 

ore  della  montagna  (variazione  della 
>dia) 

campagne,  che  il  sol  vagheggia! 

l'estate,  parte  la  greggia. 
Mirate  quando  l'augello 
Diiy  svernando  V  anno  novello; 
»  rinasca  l'amor  del  canto, 
ido  la  valle  rinnovi  il  manto; 
>  quel  tempo  caro  ai  pastori 


Guidi  i  ruscelli  per  vie  di  fiori. 
Addio,  campagne,  che  il  sol  vagheggia  I 
Fini  l'estate,  parte  la  greggia. 

Un  cacciatore  dell'  alpi  (appare  in  prospetto 
alle  sommità  d' una  rupe.—  Seconda  t>a- 
riazione  della  melodia) 
Rintonano  i  monti  —  vacillano  i  ponti, 
Noa  teme  V  arciere  —  dell'  erto  sentiero. 

Traversa  animoso  montagne  di  gelo 
Dov'orba  non  cresce,  né  sorge  uno  stelo. 

La  nebbia  s'  affolta  di  sotto,  d' intorno, 
Più  traccia  non  vede  d' umano  soggiorno, 

E  sol  per  lo  velo  di  nugole  rare 
Al  rapido  sguardo  la  terra  traspare; 

Traspar  la  verzura  de'  campi  lontani 
Per  mezzo  ai  torrenti ,  che  solcano  i  piani. 

V  aspetté  della  montagna  si  muta,  mandano 
i  monti  un  sordo  fragore,  e  nuvole  ed  om* 
bre  coprono  la  superfìcie  dei  contorni.  — 
RuoDi,  pescatore,  esce  della  capanna,  werni 
cacciatore,  discende  dalla  rupe.  Kuoni, man- 
car mno,  s'accosta  con  una  ciotola  alle  spalle 
SEPPI,  fanciullo,  lo  segue. 

Ruodi  Jenni,  ti  spaccia  1  la  barchetta  a  proda! 
Il  grigio  re  della  valle  n'  è  sopra: 
Mugghiano  sorde  le  ghiacciaje;  il  Mito 
Pensi  il  negro  berretto,  e  dalle  fredde 
Gole  ne  soffia  la  pungente  brezza. 
Più  che  non  pensi  il  turbine  è  vicino. 

Kuoni  É  qui  la  pioggia,  navichiero:  ingordo 
Bruca  l' erbe  il  mio  gregge,  e  raspa  il  cane. 

ìVemi  Sbalzano  i  pesci  e  1'  anitra  s' attuffa: 
Traversia  ne  minaccia. 

Kuoni  {al  fanciullo^         Adocchia,  o  Seppi, 
Se  la  mandra  è  sbandata. 

Seppi  Odo  il  sonaglio 

Della  bruna  Liscila. 

Kuoni  Alcuna  adunque 

Non  ci  debbo  fallir,  che  più  d'ogni  altra 
Quella  si  scosta. 

Ruodi  Mandriano,  avete 

Un  bell'accordo. 

ìVerni  E  bell'armento.  È  vostro? 

Kuoni  Cosi  ricco  non  sono.  A  me  lo  affida 
Il  signor  d' Attingasia. 

Ruodi  0  come  garba 

Quella  bendella  alla  giovenca  ! 

Kuoni  Anch'  essa 

Lo  sa,  che  guida  le  compagne  sue. 
Che  se  tolta  le  fosse,  erbe  di  prato 

I    Più  toccar  non  vorrebbe. 
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Ruodi  Oh  questo  è  troppo  I 

Un' animai  che  d'intelletto  è  privo... 
ìFerni  Privo  ?  è  facile  dirlo.  Han  gli  animali 
Intelletto  essi  pur.  Noi  lo  veggiamo 
Nel  cacciar  le  camozze.  Allor  che  al  pasco 
Vogliono  andar,  n'  appostano  sagaci 
Una  guardia  dell'altre,  e  questa  appunta 
Sospettosa  gli  orecchi,  e  con  acuto 
Sibilo  avvisa  l'accostar  dell'uomo. 
Roodi  {al  pastore)  Tornate  a  casa  vostra  ? 
Kuoni  II  monte  è  raso. 

ìTemi  Pastor,  felice  arrivo  I 
Kuoni  Anche  per  voi; 

Che  non  sempre  si  torna,  o  cacciatore, 
Delle  vie  che  battete. 
Ruodi  Un  uom  s'appressa 

Correndo  a  tutta  lena. 
fVerni  Io  lo  conosco: 

È  Currado  d'  Alzella. 
Baum.  (precipitoso  ed  anelante  al  barcaiuolo') 

II  vostro  legno 
In  nome  del  Signor  1 
Ruodi  Perchè  tal  fretta? 

Baum.  Salvatemi  da  morte,  e  mi  gittate 

Sull'  altra  sponda  1 
Kuont  Che  spavento  è  il  vostro? 

fVerni  Chi  v'  insegue,  Currado  ? 
Baum,  [al  barcaiuolo)       Oh,  presto,  presto  1 
Mi  stanno  alle  calcagno...  i  cavalieri 
Del  balivo  m'  inseguono...  Disfatto, 
Se  m'  abbrancano,  io  son  ! 
Ruodi  Perchè  venite 

Da  coloro  inseguito  ? 
Baum,  Udrete  il  caso... 

Ma  traetemi  prima  in  salvamento! 
Werni  Siete  lordo  di  sangue.,  oh,  che  v'accadde? 
Baum,  Il  castellano  di  Rosberga... 
Kuoni  È  quegli 

Che  vi  fa  perseguir? 
Baum  Uom  più  no  '1  tema  ! 

Io  lo  tolsi  di  vita. 
Tutti  (retrocedendo  per  meraviglia) 

Iddio  VI  scampi  I 
Che  mai  faceste? 
*  Baum,  Ciò  che  fatto  avrebbe 

Ogni  uom  che  nacque  in  libero  paese. 
Usai  del  mio  diritto  in  chi  volea 
Svergognar  la  mia  donna. 
K%umi  II  castellano 

L'onor  vostro  oltraggiò? 
Baum.  Che  il  mal  talento 

Non  sortisse  l' effetto,  il  ciel  ne  lodo 
E  la  buona  mia  scure? 
Werni  E  V  uccideste 

Con  un  colpo  di  scure  ? 
Kuoni  Oh  raccontate! 

Tempo  ed  agio  n'avete  anzi  che  sciolta 
Sia  dal  lido  la  fune. 
Baum,  Alla  foresta 

Troncando  io  stava  e  raccogliendo  arbusti; 
Ed  ecco  la  mia  donna  in  grande  angoscia 
Mi  Tien  sopra  gridando:  f  II  castellano 
Giunse  or  ora  da  noi;  mi  chiese  un  bagno» 
Poi  non  lecita  cosa.  Air  impudico 


Mi  sottrassi  d'  un  salto  e  qui  vola! 
Pien  di  sdegno  io  ritorno,  e  coll'ai 
Dentro  il  bagno  1'  uccido. 
fVerni  Approvo  i 

Né  vi  sarà  chi  vi  condanni. 
Kuoni  II  fio 

Quel  ribaldo  pagò.  Già  da  gran  ten 
Questa  emenda  di  sangue  egli  dove 
D'  Untervaldo  alle  genti. 
baum.  Alzò  la  e 

Grave  romor...  M' inseguono...  grai 
Qui  m'  arresto  in  parole...  il  temp 
{incomincia  a  tuonare) 
Kuoni  Su,  pescatore  !  il  valentuom  « 
Ruodi  Ritardar  ne  conviene.  Un  min 

Turbine  s*  avvicina. 
Baum,  0  santo  Iddi< 

Non  posso  1  è  morte  ogni  ritardo.. 
Kuoni  {al  pescatore)  in 

Col  signore  ascendete!  I  prossima 
Si  vogliono  ajutar,  giacché  potreb 
Toccar  lo  stesso  a  tutti  noi.  {fischi 
e  scoppi  di  tuono) 
Ruodi  Guardate 

Come  il  vento  imperversa  e  l'onde 
Reggere  non  saprei  contro  la  fon 
Del  turbine  e  del  flutto. 
Baum,  {abbracciando  le  ginocchia 
tore)  Iddio  v'a 

Come  voi  m'ajutate  I 
yemi  È  qui  U 

Che  ne  va  I...  Pescator,  miserìcor 
{nuovi  tuoni) 
Kuoni  È  padre  di  famiglia,  ha  donna 
Ruodi  Che  parole  son  queste?  Bd  i 
Da  perdere  io  non  ho  ?  fanciulli 
Come  lui,  non  ho  forse  ?  Or  non 
Non  vedete  la  furia  che  sconvolg 
Fin  dal  bàratro  l'acque  ?  Io  ben 
Questo  valente  trafugar,  ma  farh 
Braccia  umane  non  ponno,  e  voi 
Lo  conoscete. 
Baum,  (tuttavia  ginocchtone) 

Ed  io  cadrò,  vicino 

Al  porto  istesso  della  mia  salute 

Negli  artigli  nemici  ?  Eccolo  è  q 

Cogli  occhi  io  lo  raggiungo,  il  su 

Della  mia  voce,  è  pronto  il  legr 

Disperato  qui  starmi  ? 

Kuoni  Ecco  chi  { 

fVerni  II  Teli  di  Burghia. 

Teli,  (con  balestra)  Chi  domi 

Kuoni  Un  villico  d' Alzella.  Egli  e 

L'oltraggiata  sua  donna  e  pose 

Il  castellano  di  Rosberga.  A'  fiai 

Or  gli  stan  del  balivo  i  cavaliei 

Egli  prega  il  tragitto,  e  il  navic 

Teme  del  flotto  e  traghettar  noi 

Ruodi  II  Teli  anch'esso  è  remator 

S' io  debba  osarlo,  (tuoni  e  fremì 

Gitterò  la  vi 
Nelle  gole  Infernali  ?  Io  non  sar 
Uom  di  sano  intelletto. 
Te4l  II  valore 
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in  fine  a  se  stesso.  In  Dio  confida; 
lei 

E  bello  consigliar  dal  lido, 
legno  è  qui,  là  sono  i  flutti;  ardite 
tesso. 

I  flutti  perdonar  sapranno, 
il  balivo.  —  Pescator,  ti  prova, 
alvatelo  !  salvatelo  ! 

Non  posso  I 
e  pur  fosse  il  mio  fanciul  piò  caro! 
è  Simone  e  Giuda,  il  lago  infuria 
vittima  chiede. 

Opre  qui  vuoisi, 
ranì  detti.  Il  tempo  stringe,  e  d'uopo 
ccorso  ha  costui.  Di' ,  navichiero  I 
tragittarlo  ? 

Non  lo  posso  ! 

In  nome 
ignor,  la  tua  barca  !  Avventurarmi 
scarso  vigor  delle  mie  braccia 
)  io  stesso  al  tragitto. 

Oh  coraggioso  I 
^corgesi  il  cacciatore. 

0  Teli ,  voi  siete 
>  liberator,  l'angelo  mio  ! 
balivo  io  vi  scampo;  alla  procella 
mpì  un  altro  ;  ma  gettarsi  é  meglio 
braccia  di  Dio  che  nelle  branche 
om  malvagio,  {al  pastore) 

Amico,  a  voi  )a  cura 
isolar  la  mia  donna  confido, 
ncoglie  disastro.  Un'opra  io  feci 
sciar  non  potea.  (salta  net  battetto) 
%l  pescatore)  Di  remigante 

sate  l'uficio,  e  non  osaste 
B  il  Teli  pure  osò? 

V'han  de'  migliori 
•n  ponno  altrettanto  ;  invan  cercate 
nostre  montagne  un  che  l'agguagli. 
iscende  ta  rupe) 
ripa  abbandona.  Iddio  ti  scorga, 
roso  remator...  Guardate 
m\  Iago  il  navicel  traballa  ! 
"accosta  al  margine) 
l'onda  si  copre...  io  più  no '1  veggo., 
si  rialza.  0  come  i  flutti 
raccio  infaticabile  divide  I 
ngono  i  cavalieri  a  briglia  scioltal 
lon  Dio!  son  essil  Fu  l'ajuto  a  tempo. 
tuolo  di  cavalieri  del  Landenberg) 
Qui  l'uccisor  che  nascondete  1 

È  questa 
che  tenne  ;  lo  celate  indarno. 
Kuoni  Dì  chi  parlate? 
{vede  il  battello)  Ma  che  veggo?...  oh 
lall'alto  della  rupe)  (rabbia! 

e  di  colui  ?  Su  I  v'affrettate  I 
igerlo  potreste. 

Ah  maladetto. 


.  fi 


tì 

^ 


Tutto  a  foco,  a  ruina  I  (partono  precipitosi) 
Seppi  (correndo  loro  dietro)  Oh  la  mia  greggia! 
Kuoni  (correndo  ancfCegli) 

La  mia  povera  mandra  ! 
^erni  \  furibondi  ! 

Ruodi  (levando  al  cielo  le  mani) 

0  giustizia  di  Dio,  quando  darai 

Alla  patria  infelice  un  salvatore?  {corre loro 
dietro) 

SCENA  II. 

Steinen  nello  Schwitz.  Un  tiglio  sorgo  vicino 
alla  casa  di  Werner  Stauffacher,  posta  sulla 
strada  maestra  accanto  al  ponte. 

WERNER    STAUFFACHER   C    PFEIFFER    di    LUCCma  y 

entrando  discorrendo. 


{al  pastore  ed  al  pescatore) 
i  n'ajutaste  voi, 
'emenda  ne  farete.  —  Il  gregge 
eoo  I  atterrate  i  casolari  ! 


Pfeilf.  No,  no.  Vernieri,  lo  ripeto,  all'Austria 
Non  giurate  la  fede;  arditi  e  saldi, 
Come  fin  or,  tenetevi  all'Impero. 
Vi  protegga  il  Signore  e  nell'antica 
Libertà  vi  conservi,  (gli  stringe  affettuosa^ 
mente  la  mano  in  atto  di  partire) 
Stauff.  E  non  vi  piace 

Salutar  la  mia  donna?  Ospite  mio 
Nella  Svizia  voi  siete,  ed  a  Lucerna 
Io  sono  il  vostro. 
Pleiff,      ^  Di  toccar  m'é  d'uopo 

Pria  di  sera  Gersavia.  Io  vi  ringrazio. 
—  Per  quanto  grave  a  tollerar  vi  sembri 
L'ingordigia  e  l'orgoglio  de'  balivi, 
Usate  soOerenza.  In  poco  d'ora 
Ponno  i  tempi  cangiarsi,  ove  lo  scettro 
Dell'Imperio  trapassi  in  altre  mani. 
Siate  un  giorno  dell'Austria,  e  lo  sarete 
Per  sempre,  (parte.  Werner  Stauffacher  sie^ 
de,  profondamente  addolorato,  sopra  una 
panca  vicina  al  tiglio,  Geltrude  lo  ritrova 
in  tale  atteggiamento  ,  gli  si  asside  da 
presso,  e  lo  contempla  a  lungo  silenziosa) 
Cellr,  ^  Cosi  mesto,  o  mio  Vernieri, 

Io  più  non  ti  conosco.  Una  tristezza 
Grave,  profonda  da  gran  tempo  io  noto 
Nel  tuo  volto,  e  mi  taccio.  —  Oh  sul  tuo  core 
Pesa  un  affanno  1  A  me  lo  svela.  Io  sono 
Pur  la  cara  tua  donna,  e  de'  tuoi  mali 
La  mia  parte  dimando.  {fVerner  Stauffacàer 
le  porge  la  mano  e  tace)  Aprimi  il  font* 
Del  tuo  cordoglio.  Benedette  io  veggo 
Le  tue  fatiche;  la  famiglia  é  in  fiore; 
Abbondano  i  granai,  l'armento  abbonda, 
Felicemente  ritornar  dal  monte 
A  svenar  nella  greppia  i  ben  nudriti 
Puledri.  Ecco  la  casa.  Agiata  e  bella 
Ad  un  palagio  signoril  non  cede. 
Di  nuove  travi  in  simetria  disposte 
Ben  costrutta  la  vedi,  e  luminosa 
D'ampie  e  molte  finestre;  ogni  parete 
V'ò  di  stemmi  dipinto  e  di  ricordi, 
Cui  volentieri  il  passeggier  s'arresta, 
E  n'ammira  i  concetti  e  la  dottrina. 
Stauff,  SI,  Geltrude,  la  casa  ò  ben  costrutta. 


312 


GUGLIELMO  TELL 


Ma  vacilla  il  terren  che  la  sostiene. 

Gtltr,  A  che  mirano ,  o  sposo ,  i  detti  tuoi  ? 

Stauff.  Odimi.  Un  giorno  mi  sedea,  com'oggi, 
A'  pie  di  questo  tiglio,  e  lieto  in  core 
L'edificio  mirava  a  fin  condotto; 
Quando  dal  suo  castello  a  questa  volta 
Veggo  il  balivo  difilarsi  in  mezzo 
Della  sua  comitiva.  Egli  ritenne, 
Passando,  il  suo  destriero,  e  meraviglie 
Parca  prendesse  de  la  bella  casa, 
Tosto  io  mi  levo,  e  rispettoso  inchino 
Al  nobile  signor  che  qui  soggiorna 
Della  giustizia  imperiai  ministro. 
«  Chi  possiede  la  casa  V  »  egli  proruppe, 
Simulando  ignorar  ciò  che  sapea  ; 
Ed  io,  che  lessi  nel  pensier  maligno  : 
e  Questa  casa  è  mio  feudo,  a  lui  risposi, 
Ma  possesso  d'Augusto  e  tuo  non  meno. 
Caro  signore  *.  —  Ed  egli  a  me:  f  Qui  reggo 
In  nome  del  monarca,  e  mal  comporto 
Che  di  sua  mano  il  villico  s'innalzi 
Case  a  capriccio,  e  si  conduca  a  modo 
D'assoluto  padrone.  A  tanto  abuso 
Ben  oppormi  saprò  *  —  Cosi  dicendo 
Si  partì  dispettoso,  ed  io  rimasi, 
Coll'angoscia  nel  petto,  alle  parole 
DelTuom  perverso  meditando. 

GeUr.  0  caro 

Mio  signore  e  marito  !  un  savio  detto 
Brami  ascoltar  dalla  tua  donna  ?  Io  sono 
La  figliuola  d'Ibergo,  un  uom  lodato 
Per  la  sua  molta  esperienza  :  noi 
Giovinette  sorelle,  intente  al  fuso, 
Le  lunghe  passavamo  ore  notturne. 
Mentre  i  padri  d'Elvezia  a  lui  d'intorno 
Solcano  radunarsi,  ora  leggendo 
Privilegi  accordati  e  pergamene 
D'antichi  imperadori,  or  consigliando 
Della  comune  utilità  con  detti 
Pieni  d'accorgimento.  Allor  più  cose 
Notabili,  ascoltando,  io  raccogliea: 
Ciò  che  pensa  il  prudente  e  cerca  il  buono, 
E  ne  feci  conserva  entro  il  mio  core. 
Dunque  attento  m'ascolta,  e  il  mio  consìglio 
Non  dispregiar.  —  Del  tuo  chiuso  dolore 
La  segreta  radice  io  già  conosco. 
Una  vendetta  dal  balivo  attendi 
Perchè  cerchi  impedir  che  lo  Svizese 
Alla  novella  dinastia  si  pieghi, 
E  lo  incori  a  tenersi  unito  e  fermo. 
Come  fecero  gli  avi,  al  solo  Impero, 
Il  ver  non  dissi  ? 

Stauff.  Il  ver  dicesti  ;  in  odio 

M'ha  per  questo  il  balivo. 

GeUr.  Egli  t'abborre 

Perchè  dimori  libero  e  felice 
Nel  paterno  retaggio,  ed  ei  n'é  privo. 
Dallo  stesso  monarca  e  dall'Impero 
Tu  rechi  a  feudo  questa  casa,  e  puoi 
Non  altrimenti  la  ragion  mostrarne 
Che  un  legittimo  re  de'  suoi  dominj. 
Perocché  non  rispetti  altro  signore, 
Tranne  il  Capo  supremo,  a  cui  s'inchina 
Il  cristiano  universo  ;  e  quel  superbo 


Di  parecchi  fratelli  ultimo  nacqui 
E  di  proprio  non  ha  che  il  suo  n 
Da  cavalier.  Per  questo  i  biechi  i 
Pien  d'invidia  e  di  tosco,  egli  ril 
Nella  sorte  de'  buoni  e  nelta  tua. 
Già  da  più  mesi  al  tuo  capo  m\m 
Illeso,  è  vero,  ancor  tu  sei,  ma  t 
Indugiar  non  vorrai,  che  gli  riesc 
Quel  suo  tristo  disegno.  Un  uom 
Pensa  al  riparo. 

Stauff.  Che  farò  ? 

Geltr.  M'ascolta 

Come  ignoto  non  t'é,  qui  nella  S^ 
Sorge  un  grido  comun  contro  Tav 
Tirannia  del  balivo;  e  similmente 
In  Uri  e  in  Untervaldo  è  stanca  < 
Del  fiero  giogo  che  gli  preme  il  ( 
Perocché  quel  tiranno  ivi  non  usa 
Meno  aspramente  di  costui  ;  né  gi 
Di  qua  del  lago  peschereccio  legn 
Che  non  sia  d'ingiustizie  e  di  mis: 
Dai  balivi  commessi,  annunziatore 
Quindi  a  tutti  sarebbe  utile  e  cai 
Che  taluni  di  voi,  di  risoluto 
Animo,  conveniste  in  un  consiglio 
Onde  un  mezzo  trovar  che  dalla  i 
Schiavitù  ci  togliesse:  e  non  temi 
Che  il  Signor  v'abbandoni  e  non  < 
Causa  si  pia.  —  Rispondimi,  non  1 
Alcun  ospite  in  Uri,  a  cui  tu  poss 
Aprir  liberamente  il  tuo  pensiero 

Stauff,  Molti  in  Uri  io  conosco  anii 
Molti  illustri  signori,  a  cui  mi  st 
Dimestichezza  ed  amistà,  (sbalza) 
Qual  tumulto,  qual  turbine  somm 
Nel  tranquillo  mio  cor  di  pcriglic 
Pensieri  ?  Il  mio  compresso,  intii 
Metti  in  luce  di  sole,  ed  animosa 
Con  facili  parole,  a  me  presenti 
Quanto  a  me  stesso  confessar  nor 
Hai  tu  ben  meditato  il  tuo  consig 
Tu  chiami  in  questo  suol  caro  ali 
Il  suon  dell'armi  e  la  discordia... 
Noi  pochi  inermi  e  poveri  pastori 
Verremo  in  guerra  col  signor  de 
Non  aspetta  il  potente  altro  che  i 
Un'ombra  sola  dì  ragion,  per  tost 
Inondar  questi  monti  e  queste  vai 
Di  torrenti  guerrieri,  e  far  di  noi 
Con  dritto  di  conquista,  empio  gc 
Poi,  sotto  velo  d'una  giusta  emen 
Lacerarne  per  sempre  ogni  franch 
D'antica  libertà. 

Geltr,  Voi  pur  sapete 

Maneggiar  con  destrezza  una  bipei 
E  Dio  soccorre  i  coraggiosi. 

Stauff,  O  sp 

Un  flagello  terribile  è  la  guerra; 
Essa  la  mandra  e  il  mandriano  uc 

Geltr,  Patir  si  debbe  ciò  che  Dio  r 
Ma  nessun  cor  di  nobile  natura 
L'ingiustizia  sopporta. 

Stauff,  In  questa  c^ 

Costruita  di  novo,  il  guardo  alle^ 
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npia  ^erra  la  distrugge. 

II  foco 
rei  di  mia  mano,  ove  credessi 
alo  il  mio  core  a  ben  terreno. 
Bnsì  umani  tu  nudri  ,  e  dalla  guerra 
scudo  al  fanciullo  il  sen  materno, 
innocenza  ha  nel  cielo  una  difesa. 
dati   innanzi   e  non  a  tergo,  o  sposo, 
noi  sul  campo  un  bel  morire  dà  fama; 
voi  che  ne  sarebbe? 

Il  passo  estremo 
al  debole  ù  schiuso.  Un   breve  salto 
jsto  ponte  libertà  m'acquista. 
li  siringe  al  petto  un  cor  simile  al  tuo 
stamente  cimentar  la  vita 
capanna  e  per  la  greggia ,  e  sprezza 
r  de'  tiranni  —  Incontanente 
io  prendo  il  cammino.  Ivi  soggiorna 
>ile  a  me  caro,  il  buon  Gualtieri, 
'  mali  presenti  una  medesma 
rafì^ge.  Il  nobile  signore 
ngasìa  v'è  pure;  egli  discende 
arissimo  sangue,  e  nondimeno 

villano  e  venera  gli  antichi 
costumi.  Prenderò  consiglio 
«ti  saggi  sulla  via  migliore 

guidi  in  segreto  a  liberarne 
ppressori. —  Addio,  Geltrude  I  Intanto 
5on  lontano,  reggerai  la  casa 
udenza  e  con  senno.  Al  pellegrino 
jerca  devolo  i  santuarj, 
icel  che  mendicando  viene 
)  convento,  liberal  ti  mostra, 
tngeda  satisfatti.  Occulta 

casa  non  è,  ma  sulla  via 
lenta  ospitale  ai  passejrgieri.  {mentre 
cammina  verso  il  fondo,  entrano  Gu- 
mo  Teli  e  Corrado  Baumgarten) 
Corrado  Baumgarten) 
me  non  v'  ò  d'  uopo.  In  quella  casa 
Simo  entrate:  è  di  Vernieri 
re  degli  oppressi,  e...  ma  qui  giunge 
ilente  egli  stesso...  andìam;  venite  ! 
mnno  incontro.  La  scena  si  cangia) 

SCENA  III. 

Aidorf.  Nel  fondo,  ed  in  un  luogo  ele- 
tredesi  costruire  una  fortezza ,  della 
;  già  tanto  avanzato  il  lavoro,  che  ne 
la  forma  dell'intero  edifìcio.  La  parte 
è  compiuta  e  si  sta  compiendo  l' e- 
Evvi  ancor  l'armatura,  e  per  essa 
)no  e  discendono  i  lavoratori.  Tutto 
mento. 

»TANTE   ai  lavori.  Mastro  steinmetz 
e  manovali. 

5u  ,  non   poltrite   lungamente.  —  Al* 

(l'opra  I 
pietre,  il  cemento.  Il  mio  signore 
•Izato  quel  muro...  Affi  che  vinti 


Sarebbero  costor  dalle  lumache  {a  due  che 

*  trasportano  materiali) 

È  questo  un  carco?  Il    doppio  almeno  1  Oh 

Come  sfugpTono  inerti  alla  fatica  (vedi 

Questi  ladri  de)  tempo  ! 
Cn  man.  È  ben  crudele 

Cercar  noi  stessi  e  discarcar  le  pietre 

Della  nostra  prigion  I 
//  Sovr.  Che  mormorate, 

Infingardi  da  nulla  I  atti  soltanto 

A  mugnere  le  capre,  a  gir  pe'  monti 

Vagabondi  oziosi  ! 
Un  vec.  (si  adagia)  Ah  !  più  non  posso  ! 
Il'Sovr.  (scotendolo)  Al  lavoro,  vecchiardo  I 
Un  lav.  E  non  avete 

Viscere  umane  da  forzar  quel  vecchio, 

Che  mal  regge  sui  piedi,  ad  un  lavoro 

Si  faticoso  ? 
Tutti  A  Dio  grida  vendetta  1 

//  Sovr.  Fate  l'obbligo  vostro,  io  faccio  il  mio. 
Un  2^  lav.  {al  Sovrastante) 

Dite!  La  rocca  che  muriam,  qual  nome 

Recherà  ? 
//  Sovr.        Chiusa  d' Uri,  e  in  questa  Chiusa 

Posti  verrete. 
Tutti  Chiusa  d'  Uri  I 

//  Sovr.  In  vero 

Causa  avete  di  riso. 
2'^  lav.  In  quel  casile 

Vorreste  Uri  serrar  ? 
4^  lav.  Veggi  amo  un  poco 

Dì  quanti  capannucci  a  questo  eguali 

Vi  sarebbe  mestier  perchè  riuscisse 

La  montagna  minor  della  convalle?  (//  So- 
V  ras  tante  s' incammina  verso  il  fondo) 
Stein.  Vo'  seppellir  ne'  vortici  del  lago 

L'infelice  mantel  che  a  questo  infame 

Edifìcio   mi    serve,  {s' accostano  Guglielmo 
Teli  e  fVerner  Stauffacher) 
Stauff.  Oh  mai  non  fossi 

Sopravisso  a  tal  vista  ! 
Teli  Andianne  altrove: 

Periglioso  è  lo  starvi. 
Stauff.  E  sono  in  Uri  ? 

Sono  in  libera  terra  ? 
Stein.  '  0  buon  signore. 

Se  di  sotto  alla  rocca  i  tenebrosi 

Nascondigli  vedeste  1  Oh  chi  sepolto 

Verranno,  il  canto  non  udrà  del  gallo! 
Stauff.  Dio  I 
Stein.        Mirate  a  quegli  archi,  a  quei  pilastri: 

Non  vi  sembrano  forse  edificati 

Per  tempo  eterno  ? 
Teli  Ciò  che  l' uomo  innalza 

Abbattere  può  1'  uomo,  (additando  i  monti) 

Ecco  le  mura 

Date  alla  nostra  libertà  dal  cielo,  (batte  un 
tamburo.  Appare  una  turba  che  porta 
un  cappello  in  cima  ad  un  palo.  Un  ban- 
ditore tien  dietro.  Donne  e  fanciulli  aC" 
corrono  a  tumulto). 
/**  man.  Odi  il  tamburo?  che  sarà?— Veggiam. 
Stein.  Che  significa  il  gioco  e  la  comparsa 

Di  quel  cappello? 
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Bandii,  Udite  tutti,  in  nome 

Del  vostro  imperator. 

Manov.  Silenzio  I  udiamo. 

Ban.  Questo  cappello,  o  gente  d*Uri,  osserva: 
Sovra  un'alta  colonna  inalberato 
Verrà  nel  più  sublime  e  popoloso 
Loco  d'Aldorfo;  e  del  balivo  è  mente 
Che  si  onori  per  voi  come  s' onora 
La  sua  propria  persona.  Innanzi  ad  esso 
Pieghi  ognuno  il  ginocchio  e  scopra  il  capo. 
Conoscere  a  quest'  atto  il  re  desia 
La  vostra  obbedienza.  Il  trasgressore 
Sarà  nel  corpo  e  nel  1' aver  punito,    {riso  u- 
niversale.  Il  tamburo  riòaUe,  ed  essi  par- 
Cono) 

1°  man.  Quale  inaudito  capriccioso  eccesso 
Cadde  in  cor  del  balivo?  Ama  costui 
Farsi  trastullo  d'assennate  genti  V 

i**  man.  Fosse  il  diadema  imperiai  I  .Ma  quello 
È  il  berretto  dell'Austria  ?  io  T  ho  veduto 
Pendere  al  banco  che  dispensa  i  feudi. 

Stein,  Il  berretto  dell'Austria?  Oh  vi  guardate  ! 
Questo  è  un  laccio  segreto,  onde  tradirne 
Alla  straniera  signoria. 

/  manov.  Nessuno 

Ch'abbia  sensi  d'onore  a  tale  infamia 
Sottoporsi  voirà. 

Stein,  Partiam  I  Consiglio 

Prenderemo  dagli  altri,  {si  perdono  infondo 
delta  scena) 

Teli  (a  fremer  Stauffacher)  Ora  m' udiste; 
Vernieri,  addio. 

Stauff,  Fermatevi,  Guglielmo  1 

Non  v'  affrettate. 

Teli  La  mia  casa  è  priva 

Di  padre.  Addio,  Vernieri. 

Slauff.  ilo  gonfio  il  core 

Per  desio  di  parlarvi. 

Teli  11  core  oppresso 

Per  vani  detti  non  s'  alleggia: 

Staulf,  All'opra 

Ponno  i  detti  condur. 

7'e//  Soffrir,  tacersi 

Ecco  r  opra  migliore. 

Stauff,  E  soflriremo 

le  insoffribili  cose? 

Teli  II  mal  governo 

De'  tiranni  è  fugace.  Allor  che  il  nembo 
Dagli  abissi  dell'acque  si  solleva, 
Ogni  foco  s'ammorza,  ogni  naviglio 
Cerca  frettoloso  d*  afferrar  la  sponda, 
Ed  innocuo  trascorre  e  senza  traccia 
Sui  deserti  del  mondo  il  forte  spiro. 
Fra  le  pareti  della  sua  capanna 
Viva  ognuno  a  se  stesso.  Aman  la  pace 
Gli  animi  tolleranti. 

Stauff,  E  lo  sperate? 

Teli  Non  morde  il  serpe  se  noi  calchi;  e  stanco 
Si  farà  l'oppressor,  quando  ne  vegga 
Lungamente  quieti. 

Stauff,  Insiem  congiunti 

Molto  potremo. 

Teli  11  naufrago  s'ajuta 

Meglio  assai  quando  è  solo. 


Stauff,  E  i 

Date  alla  causa  del  paese  li 
Teli  Pensi  ognuno  a  se  slesso. 

Stauff.  ^ 

Anche  i  fiacchi  son  forti. 

Teli  E 

È  fortissimo  il  forte. 

Stauff.  Invano 

Chiamerebbe  la  patria  il  vos 
Se  mai  venisse  disperata  all' 

Teli  {gli  stende  la  mano) 
Dai  profondi  burroni  il  Teli  | 
La  caduta  agnelletta,  e  si  dolj 
Dai  cari  amici  separar?...  .Ma 
Non  mi  traete  a  consultar  su 
Vi  proponete.  A  lunghi  esami, 
Scelte  inetto  sarei;  pur  quanè 
Vi  bisogni  il  mio  braccio  a  ct 
Chiamate  il  Teli  ,  ne  mancheH 
parti  opposte:  improvviso  t% 
no  ai  palchi  dell^  edifìcio) 

Stein,  (accorrendo)  Ci 

Un  lav.  L'acconciatetto  ruinò  di 

Berta  (con  seguito  entrando  pr^ 
È  spacciato?...  affrettatevi  I  a( 
Se  giovano  i  soccorsi,  ecco  dell 
le  sue  gioie  tra  il  popolo) 

Stein,  Oh  con  quell'oro  1...  Rislc 
Tutti  i  mali  coli' oro  1  E  se  re 
Il  marito  alla  moglie,  il  padre 
Se  bagnate  di  lagrime  la  terra 
Tutto  credete  riparar  coli'  oro 
—  Andatene  lontani  I  Avventur 
Pria  del  vostro  venir,  fur  que; 
La  disperanza  penetrò  con  voi. 

Berta  {al  lavorator  che  ritoma) 
cenno  che  no)  0   rocca  infeli 
Tu  sei  fra  le  bestemmie,  e  le 
T'abiteranno,  {parte) 

SCENA  IV. 

Casa  di  Gualtieri  Fur« 

GUALTIERI    FURST   ed    ARNALDO   I 

s^  avanzano  da  parli  conti 

Melch,  0  buon  ( 

Furst. 
D'una  sorpresa...  rimanete  aso 
Qui  noi  siamo  esplorati. 

Melch.  E  d'Ur 

Nuova  ancor  non  vi  giunse?  e  i 
Di  mio  padre  sapeste  ?  —  Io  pi 
Neghittoso  qui  starne  e  prigior 
Qual  misfatto  commisi  onde  ce 
Come  un  vile  assassino?  Il  dit 
Con  un  colpo  di  verga  all'  inso 
Che  staccarmi  volea,  per  disuc 
Ordine  del  balivo,  i  buoi  migl 
Della  mia  stalla. 

Furst,  In  troppa  ira 

Era  un  fante  colui  che  vi  mam 
La  vostra  podestà»  Caduto  in  • 
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rascorso  eravate,  e,  per  severo 

fosse  il  castigo,  a  voi  toccava 
tarlo  in  silenzio. 

E  chi  pò tea 
rogante  tollerar  gli  oltraggi  ? 
i  pane  il  bifolco  ama  cibarsi 

l'aratro  di  sua  mano  ». —  Un  dardo 
*nlò  quel  ribaldo  in  mezzo  al  core 
»  dal  giogo  distaccar  lo  vidi 
lissinia  coppia.  Ella  mandava 
si  muggiti,  e,  come  avesse 
igiustizia  sentimento,  opporsi 
:orna  tentava  al  rapitore. 
»  giusto  dispetto  il  fren  lasciai, 
me  stesso  più  signor,  percossi 
ngolo  il  sergente. 

A  gran   fatica 
am  noi  canuti  il  cor  che  freme, 
otria  la  gioventìi  ? 

Del  padre 
i  sol  che  di  cure  é  bisognoso, 
'lontano  il  figlio  suo.  NelTodio 
livo  egli  vive,  e  n'è  cagione 
empre  ardito  sostener  che  fece 

e  libertà.  N'insulteranno 
bianchi  capelli,  e  man  non  trova 
tela  gli  sia  contro  lo  scherno 
0  tiranno.  Ciò  che  può  n'avvenga, 
ritorno. 

Temperate  alquanto 
jtra  impazienza,  e  diCTerite 
e  giunga  dal  bosco  una  certezza... 
cchiar...  Celatevi  1  Potrebbe 

un  messo  del  balivo.  In  Uri 
n  siete  sicuro.  I  due  tiranni 
ino  a  vicenda. 

Il  loro  esempio. 
ir  ne  dovrebbe  a  far  lo  stesso, 
costatevi!  Se  è  vano   il  mio  timore, 
ich.   parte) 

amerò.  Meschino  I  io  non  ardisco 
rti  il  mio  core,  i  miei  presagi  ! 
batte?  —  Ogni  romor  di  quella  porta 
mzia  una  sventura.  In  tutti  i  canti 
)duce  il  sospetto.  A  tal  slam  giunti , 
toppe  e  di  spranghe  il  nostro  ingresso 
r  ne  dovremmo,  {apre  e  rimane  stu- 

addentrar  di  Slauffacàer) 

Oh  chi  m'appare  ! 
Ti?  Voi?  Qual  ospite  diletto! 
n  Uri  il  ben  giunto!  Un  uom  più  degno 
occò  le  mie   soglie.  Oh  che  vi  guida 
>i  f  che  mai  cercate? 
porgendogli  la  mano)  l  tempi  antichi, 
za  Elvizia  cerco. 

E  quelli  e  questa 
ate  con  voi.  Nel  rivedervi 
IO  mi  s'allarga...  Oh  qui.  Vernieri, 
Itevi  qui  I  —  Come  lasciaste 
nna  vostra?  quella  cara  e  saggia 
d'Ibergo  ?  Il  viator  che  passa 
terre  tedesche  alle  lombarde 

via  del  Menràdo,  assai  mi  loda 
tal  vostra  casa.  Ed  or  giugnete 


Dritto  a  me  da  Fluéno?  0  pria  che  l'orme 
Volgere  vi  piacesse  a  queste  mura 
Altre  cose  vedeste  ? 

Stauff,  {siede)  Un  tale  io  vidi 

Novo  e  strano  ediflcio  sollevarsi 
Che  gli  occhi  miei  non  allegrò. 

Furst  Vernieri , 

Tutto  un  guardo  vi  disse  !    ' 

Stauff.  E  quando  in  Uri 

Fu  veduto  altrettanto  ?  Un  uom  non  ricorda 
Che  sorgesse  in  Elvezia  una  prigione, 
Né  chiuso  albergo  che  la  tomba. 

Furst  €  questa 

È  dell'avita  libertà  la    tomba, 
Ecco  il  giusto  suo  nome. 

Stauff.  0  mio  Gualtieri  , 

Nulla  io  voglio  celarvi.    Ozio  o  vaghezza 
Qui  non  mi  trasse.  Tormentose  cure 
Mi  siedono  nel  petto.  Io  mi  lasciai 
La  tirannide  addietro,  e  qui  non  meno 
La  tirannide  io  trovo.  1  nostri  mali 
Sono  all'estremo,  e  termine  non  veggo 
Allo  strazio  crudele.  Usi  noi  fummo 
A  mite  reggimento,  e  pari  a  questo 
Non  sa  la  patria  rammentar  da  quando 
Per  le  sue  rupi  un  mandrian  s'  agjrira. 

Furst  Oh  si,  lo  strazio  é  senza  esempio!  Intesi 
Il  signor  di  Attingasia  :  egli  già  vide 
Tempi  migliori,  e  l'ottimo  vegliardo 
Crede  che  l'onta  da  patir  non  sia 
Più  lungamente. 

Stauff,  Orribili  misfatti 

Si  commettono  ancora  in  Unlervaldo, 
E  n'han  castighi   sanguinosi.  Amore 
Per  un  furto  vietato  il  castellano 
Di  Rosberga  infiammò.  La  casta  moglie 
Di  Currado  d'Alzella  egli  volea 
Trarre  a  sozzo  adulterio,  e  dal  marito 
Con  un  colpo  di  scure  al  suol  fu  steso. 

Furst  Giusto  decreto  del  Signor  !  Currado 
Diceste?  Un  uom  di  semplici  costumi. 
Ma  dite,  é  posto  in  salvo?  è  ben  guardato? 

Stauff.    Vostro  genero  Teli   sulT  altra  sponda 
Trafugò  l'infelice,  ed  io  lo  guardo 
Celato  a  Steino.  —  Iniquità  più  gravo 
Seguita  in  Sarno,  dal  fuggiasco  intesi  , 
Che  stringere  d'angoscia  ogni  bennato 
Animo  deve. 

Furst.  {attento)  Che  seguì  ?  narrate  ! 

Stauff.  Abita    in  vai  di  Melco,  onde  si  parte 
Il  sentiero  di  Kerno,  un  vecchio  pio, 
Detto  Arrigo  d'Aldena,  e  ne'  consessi 
La  sua  parola  è  riverita. 

Furst  Arrigo  ? 

Chi  no  '1  conosce?...    Ma  che  fu?  seguite! 

Stauff.  Volle  il  balivo  castigarne  il  figlio 
Per  lievissimo  fallo,  e  dall'aratro 
Staccar  gli  fece  i  buoi  migliori.  In  ira 
Venne  il  giovane  incauto,  e  colla  verga 
Percosse  il  fante,  e  si  fuggì. 

Furst  {con  grande  ansietà)         Del  padre 
Narratemi  !  del  padre  ! 

Stauff.  Alla  presenza 

Del  balivo  chiamato  a  darne  il  figlio, 
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Giura  il  misero  vecchio,  e  giura  il  vero, 
Che  non  ha  traccia  del  fuggente.  Allora 
Chiama  il  tiranno  i  manigoldi  suoi... 

Fursl  {balza  in  p'edi,  e  cerca  tirarlo  dalVal- 
tra  parte)  Non  più  !  non  più  I... 

Stauff,  {alzando  la  voce) 

«  Se  m'è  sfuggito  il  figlio. 
Tengo  il  padre  in  sua  vece  ».  Incontanente 
Lo  fa  stendere  al  suolo,  ed  ambo  gli  occhi 
Con  ago  acuto  traforar... 

Furst.  Gran  Dio!... 

Melch.  (si  precipita  fuori)  Gli  occhi,  diceste? 

Stauff.,  {attonito)  0  giovine,  chi  siete? 

Melch,  (afferra  impetuoso  il  braccio  diStauf- 
facher)    Gli  otchi  ?  parlate  I 

Furst  Sventurato  1 

Stauff.  {Furst.  gli  fa  cenno)         11  figlio?..: 

0  giustizia  divina  I 

Melcà,  E  lungi  io  sono  ! 

1  due  cari  occhi  suoi  1... 

Furst  Non  vi  lasciate 

Vincere  dal  dolore. 

Melcà.  E  per  castigo 

Della  mia  colpa,  del  misfatto  mio?... 
È  dunque  cieco?  veramente  cieco? 
Cieco  in  tutto  e  per  sempre? 

Stauff,  Io  già  lo  dissi, 

Ha  chiuso  il  fonte  del  veder;  la  luce 
Più  non  vedrà  colle  vuote  palpebre. 

Furst.  Rispetto  al  suo  dolor  1 

Melcà.  Più  mai  1  più  mai  ! 

(si  pone  la  mano  agli  occhi,  e  tace  per 
alcuni  momenti^  poi  si  volge  or  all'uno 
or  air  altro,  e  parla  con  voce  soffocata 
dalle  lagrime) 
Oh,  la  luce  degli  occhi  è  prezioso 
Dono  del  cicl  !  Lo  créature  tutte 
Vivono  nella  luce:  anche  la  pianta 
Lieta  al  lume  si  volge!...  E  tu  dovrai 
Disperato  giacerti  in  fiera  notte. 
In  tenebrosa  eternità!...  L'allegra 
Primavera  de'  campi  e  delle  valli, 
Il  fiammeggiar  delle  perpetue  nevi 
Più  non  potranno  consolarti  !  È  nulla 
Morir,  ma  cieco  strascinar  la  vita, 
Questa  è  miseria  1...  0  anime  pietose. 
Perchè  mi  state  lagrimando  intorno? 
Due  freschi  occhi  posseggo,  e  al  padre  cieco 
Darne  un  solo  non  posso  1  un  raggio  solo 
Dargli  non  posso  dell'immenso  fiume 
Che  splendido  mi  piove  ed  abbagliante 
Nelle  pupille! 

Stauff.  Alleviar  vorrei, 

Ed  accrescere   io  debbo  il   vostro  affanno. 
Egli  è  ancor  più  mendico.  11  vecchio  infermo 
Fu  di  tutto  spogliato;  e  sol  gli  resta 
Il  baston  che  lo  guida  ignudo  e  cieco 
Di  porta  in  porta  ad  accattar    la  vita. 

Melch.  Nulla  più  che  il  bastone  all'orbo  vec- 
Derubato  di  tutto,  e  fin  del  sole,      (chio? 
Fin  del  bene  comune  al  più  meschino 
Vivente  della  terra?  —  Or  più  nessuno 
A  restar  mi  consigli,  ad  occultarmi. 
Deh,  che  vii  miserabile  son  io, 


Che  salvai  la  mia  vita  e  non  no 
Di  te  pensiero  !  che  lasciai  Post 
Del  tuo  capo  diletto  alToppress 
—  Via,  prudenza  vigliacca!  il  s 
Sanguinoso  pensier  della  vendei 
Le  pupille  del  padre  a  quel  tin 
Vo'  domandar  !  raggiungere  io 
Fra'  satelliti  suoi  1  La  vita  io  s 
Purché  nel  sangue  della  sua  ris 
La  mia  cocente  disperata  angosi 
aito  di  partire) 

Stauff.  Arrostatavi,  Arnoldo  1  e  ci 
Egli  in  Sarno  dimora,  e  dagli  « 
Del  suo  castello  in  securtà  si  ri 
D'una  rabbia  impotente. 

Melch.  Ed  al 

Sul  nevoso  ciglion  dello  Spaven 

0  più  sublime  sull'eterno  velo 
Che  la  Vergine  (**)  copre  ;  io  lo 
Con  venti  giovanetti  a  me  di  U 
D'animo  pari,  la  sua  rocca  atte 
E  se  verum  non  m'accompagna, 
Timorosi  del  gregge  e  della  cas 
Piegate  il  capo  all'oppressor,  v 

1  pastori  dell'alpe  alle  mie  gric 
E  lassù,  nell'aperto  aere  del  ci< 
Dove  fresca  è  la  vita  e  sano  il 
L'enorme  fatto  narrerò. 

Stnaff.  {a  Farsi.)  Gli  ecce 

Toccano  il  colmo.  Attenderem  i 
Che  l'ultimo  de'  mali.. 

Melch.  E  die  t 

Di  più  crudele  se  nel  proprio  i 
Fin  la  stella  degli  occhi  e  mal 
Siamo  inermi  noi  forse  ?  Invan 
A  tendere  imparammo  una  baie 
A  brandir  una  scure?  Ogni  viv 
Trova,  condotto  a  disperanza,  i 
Il  cervo  rifinito  arresta  il  corse 
E  mostra  ai  veltri  le  temute  C( 
La  camozza  trarupa  il  cacciatoi 
Il  bue,  l'amico  familiar  delPuor 
Che  soppon  paziente  al  duro  gii 
L'indefesso  vigor  della  cervice, 
Stimolato  si  rizza,  il  corno  ruc 
E  fino  al  cielo  il  suo  tiranno  a' 

Furst.  Se  legasse  un  volere  i  tn 
Come  lega  noi  tre,  non  fallircb 
Forse  V  impresa. 

Stauff.  II  grido  Uri  s 

Gli  risponda  Untervaldo,  e  Sviz 
Rispetterà  l'antico  patto. 

Melch.  Amici 

Fervidi  e  molti  in  Untervaldo 
Cui  non  incresce  cimentar  la  v 
Quando  sperino  un  braccio  ,  un 
Dai  fratelli  vicini.  — O  buoni  j 
Di  questa  terra  I  giovinetti  io 
Fra  la  vostra  canuta  esperìenz 
Nelle  patrie  adunanze  il  labbrc 
Riverente  si  tace...  oh  non*vi 


(♦)  Scbreckhorn. 
(♦♦)  Jungfrau. 
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vìne  io  sono  ed  inesperto, 
la  mia  voce,  i  miei  consigli 
parla  giovanil  bollore, 
jsto  dolor,  che  sciorre  in  pianto 
I  sasso  delle  rupi  1  E  voi 
siete,  e  desiate  un  figlio 
spetti  le  sacra  canizie 
capo,  e  i  cari  occhi  difenda, 
r  oppressor  ancor  non   v'abbia 
I  rapito ,  e  vi  risplenda 
icora  e  vigoroso  il  raggio 
la,  alla  miseria  nostra 
»  stranieri  !  Anche  su  voi 
eso  del  tiranno  il  brando, 
ite  dalTaustriaco  scettro 
ire  valli  :  ecco  il  delitto 
mio  I    NulTaltro  ei  ne  commise  ; 
chiati  della  colpa  istessa, 
)ena  v'attendete. 
irst)  A  voi  1 

•  sono  a  seguitar  l'esempio. 
TI  che  ne  consigli  il  savio  labbro 
e  d'Attingasia.  lo  credo 
ali  ne  faran  seguaci. 
trovar  più  riveriti  e  cari 
ostri  ?  All'incorrotto  grido 
te  in  Elvezia,  ognun  s'affida, 
etagp^io  in  voi  precede 
virtù  che  largamente 
3  accrescete.  A  che  Tajuto. 
patrizi  ?  Opriam  noi  soli. 
ir  noi  soli  in  queste  valli, 
;inmo  a  riscattarne. 

Afflitti 
B  miserie  essi  non  sono. 
I  traversia,  che  rugge 

convalli  e  le  deserta,  • 
me  rispettò.  Ma  quando 
•mi  il  paese,  anche  i  patrizj 
1  comune.  * 

Ove  sorgesse 
ia  e  noi  d'un  arbitro  la  voce, 
il  dritto  giudicar  dovrebbe. 
isor  n'è  giudice  e  signore. 
Dio  si  confidi,  ed  ei  n'ajuti 
braccio.  —  A  movere  la  Svizia 
5,  o  Vernieri;  io  penso  ad  Uri. 
mne  in  Untervaldo  avviso  ? 
le  tì'bo  si  gran  parte. 

Ir  non  vi  lascio; 
spite  mio;  mallevadore 
io  vi  sto. 

Non  m'arrestate  I 
nosco  le  segrete  vie, 
si  del  monte.  Oltre  la  selva 
ti  son  io,  che  volentieri 
nno  e  mi  daran  rifugio. 
lor  lo  accompagni  !  In  Untervaldo 

traditori,  ed  abborrita 
e  è  sì  che  non  ritrova 
he  la  serva.  Anche  Currado 
juti  procacciar  no  debbe, 
tumulto. 

E  come  a  noi 


Perverranno  i  messaggi,  e  de'  balivi 
Deluderemo  il  vigile  sospetto  I 

Stauff,  Di  Bruno  o  Tribbia  ne  darem  la  posta, 
Ove  le  navi  d'afierar  son  use. 

Furst  Tanto  in  palese  non  facciam. — M'udite. 
Alla  manca  del  lago,  onde  si  passa 
Nella  terra  di  Bruno,  incontro  al  Mito 
Giace,  chiusa  dai  boschi,  una  ristretta 
Landa,  che  Rutli  dal  pastor  si  chiama 
Per  la  selva  sterpata.  A  quel  mercato 

(a  Melchthal) 
La  gente  d'Uri  colla  vostra  accorre,  (a  Furst) 
E  voi  pur  dalla  Svizia  un  breve  corso 
Di  lago  ivi  tragitta.  —  A  tarda  notte, 
E  per  vie  non  battute,  ascosamente 
Là  verremo  a  consiglio.  Ognun  di  noi 
Dieci  vi  scorga  confidati  amici 
D'eguale  animo  al  nostro,  e  vi  potremo 
In  comune  trattar  delle  comuni 
Cose,  e  dar  opra  come  Dio  ne  spiri. 

Stauff,  Cosi  pur  sia.  —  Porgetemi  la  destra! 
E  la  destra  voi  pur  !  Come  le  mani. 
Noi,  tre  cuori  leali,  in  un  fraterno 
Sentimento  annodiam  ;  noi,  tre  paesi. 
Una  sacra  alleanza  annoderemo 
A  difesa,  ed  offesa,  in  vita  e  in  morte. 

Furst.  e  Melch.  In  vita  e  in  morte. 
{tutti  e  tre  si  tengono  avvinte  le  inani  per 
alcun  tempo  sensa  parlare) 

Melch,  0  cieco,  antico  padre. 

Non  t'è  concesso  di  veder  l'aurora 
Della  tua  libertà  !  ma  ti  conforta, 
La  sua  voce  n'udrai.  Quando  la  fiamma 
De'  fochi  consapevoli  s'innalzi 
Di  monte  in  monte,  e  le  turrite  mura 
Crollino  de*  tiranni,  al  tuo  tugurio 
Verrà  colla  novella  a  consolarti 
L'elvetico  pastore,  e  tu  vedrai 
Spuntar  dalla  tua  notte  un  lieto  sole. 
{partono) 

ATTO  SECOIVDO 


SCENA  I. 

Casa  signorile  del  barone  di  Attinghausen. 
Sala  gotica  con  elmi  e  scudi. 

//  BARONE^  vecchio  di  SS  anni,  d'alta  statura^ 
vestito  di  una  pelliccia,  kuoni  ed  altri  servi 
gli  stanno  intorno  recando  in  mano  rastrelli 
e  falci.  —  ULRICO  di  rudenz  entra  in  abito 
cavalleresco. 

Rudenz  Eccomi,  o  zio.  Che  desiate  t 
Atting.  Lascia 

Che  tra  miei  familiari,  all'uso  amico, 
Mandi  la  tazza   mattutina  in  gilo.  (beve  da 

una  coppa,  che  poscia  mette  in  giro) 
lo  stesso  un  tempo  al  solco,  alla  foresta 
Ne  reg?ea  le  faticlie,  e  il  mio  vessillo 
Li  guidava  alla  pugna  :  or,  come  vedi, 
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Non  son  che  il  dispensiero,  e  se  non  viene 
A  riscaldarmi  il  pio  raggio  del  sole 
Più  non  li  posso  visitar  sul  nnonte. 
E  cosi  di  rislretto  in  più  ristretto 
Cerchio  il  passo  declino,  infln  che  tutto 
Nellestremo  angustissimo  mi  chiuda 
Ov'è  spenta  ogni  vita.  Un'ombra  or  sono, 
E  non  sarò  tra  poco  altro  che  un  nome. 
Kuoni  (offrendo  la  tazza  a  Budenz) 

Signore,  a  voi  1 
(Rudenz  esita  a  prenderla)  Recatelo  alle  lab-' 
Una  coppa  ed  un  core  a  voi  lo  porge,  (bral 
Atting.  Scostatevi  ,  o  miei  fìgli  ;  e  quando  a 
Cesseranno  i  lavori,  allor  potremo  (sera 
Tener  discorso  della  patria.  {Kuoni  e  gli 
altri  servi  partono j  —  Armato 

Ed  adorno  io  ti  veggo.  Andarne  vuoi 
Con  tale  abbigliamento  al  signorile 
Borgo  d^Aldorfo  ? 
Rudenz  Andar  vi  debbo,  e  molto 

Qui  non  posso  arrestarmi. 
Atting,  Hai  tanta  fretta  ? 

Ha  la  tua  gioventù  si  misurate 
L'ore,  che  tu  ne  debba  essere  avaro 
Fino  al  vecchio  tuo  zio  ? 
Rudenz  De'  miei  servigi 

Non  v'abbisogna;  aperto  il  veggo:  io  sono 
Straniero  in  questa  casa. 
Atting,  {dopo  averlo  considerato  a  tempo) 

Il  sei  pur  troppo  1 
Pur  troppo  ,  o  sconsigliato  ,   a  te  la  patria 
Fatta  è  straniera!— Ulrico,  Ulrico,  oh  come 
Cangiasti  1  In  seta  ti  ravvolgi,  al  capo 
L'altera  piuma  del  pavon  ti  cigni, 
E  copri  il  tergo  di  purpureo  manto  ; 
Volgi  un  occhio  di  sprezzo  al  buon  villano, 
E  ti  fai  rosso  di  vergogna  al  suo 
Confldente  saluto. 
Rudenz  lo  gli  consento 

Di  buon  grado  l'onor  che  gli  debbe; 
11  dritto  che  s'arroga  in  lui  mi  sdegna. 
Atting.  Geme  sotto  la  grave  ira  d'Alberto 
La  terra  de' tuoi  padri,  ed  ogni  buono 
Della  cruda  tirannide  s'accora. 
Te  solo  il  pianto  universal  non  tocca. 
Noi  ti  veggiamo,  non  curante  ì  tuoi, 
Confonderti  al  nemico,  i  nostri  mali 
Porre  in  dileggio,  affaticarti  in  traccia 
D'insensati  diletti,  ambir  vilmente 
La  grazia  dei  tiranni,  e  il  tuo  paese 
,    Sotto  il  duro  flagello  è  tutto  sangue. 
Rudenz  Travagliato  e  il  paese?  Or  chi  ne  debbe 
Cagionar?  Chi  lo  avvolge  in  questi  aCTanni  ? 
Una  sola,  una  facile  parola, 
£  tolto  il  giogo  che  n'opprime,  un  mite 
Signor  ne  reggerà.  Guai  alla  mano 
Che  tien  sugl'imprudenti  occhi  del  volgo 
La  benda  che  lo  acceca,  e  dar  di  cozzo 
Nel  suo  meglio  lo  fa  1  Chi  dissuade 
Dall'esempio  dei  popoli  vicini, 
Che  giurarono  all'Austria,  i  tre  paesi, 
Soltanto  da  privato  utile  è  mosso  ; 
Un  seggio  ambizioso  egli  desia 
Nel  patrizio  consesso,  ed  a  signore 


Brama  l'imperador  per  non  avi 
Veruno. 
Atting.        E  dal  tuo  labbro  udii 

Queste  parole  ? 

Rudenz  Paziente  udite, 

Dachè  vi  piacque  provocarmi. - 

Che  siete  qui  t  più  nobile  vagli 

Non  v'accende  il  pensier  che  di 

Landamanno  d'Elvezia  o  pennoo 

Che  di  regnar  coi  mandriani  ?  1 

Più  decente  non  è,  più  gloriose 

Porgere  al  re  l'omaggio,  avvici 

Alla  luce  del  trono,  anzi  che  p 

Farsi  ai  propri  vassalli  e  coi  ir 

Tener  giudizio  ? 

Atting,  Ulrico,  Ulrico  !  i 

Dell'inganno  la  voce;  ella  ti  i 

Per  gii  orecchi  nel  core,  e  lo 

Rudenz  No,  celarlo  non  posso.  Il 

In  veder  lo  straniero  amarame 

Rinfacciarne  e  deridere  la  nost 

Nobiltà  di  contado,  lo  più  non 

Rimanermi  in  quest'ozio,  e,  co 

Nei  paterni  miei  campi,  in  ba< 

Sprecar  l'aprile  della  vita,  inti 

Che  sotto  il  segno  imperiai  l'i 

Gioventù  si  raguna  e  fama  acq 

Altrove  opre  di  guerra,  un  cai 

Luminoso  di  gloria,  e  in  quest 

A  me  l'elmo  e  lo  scudo  irrugg 

Lo  squillar  delle  trombe  anim 

L'invito  degli  araldi  ai  clamor 

Tornei  non  giunge  in  queste  v 

Non  odo  io  qui  che  la  rozza  ci 

Di  chi  pasce  la  greggia,  e  l'ui 

Tintinnio  dell'armento. 

Atting.  •  Afiascinatc 

Giovane  1  illuso  da  splendor  ii 

Sprezza  pur  la  tua  patria,  ti  i 

Del  pio  cbstume  de'  tuoi  padr 

Verrà  che  penserai  con  doloro 

Lagrime  ai  monti  ove  sei  nato 

Pastorali  armonie,  che  nell'on 

Del  tuo  dispetto  vilipendi,  il 

Ti  pungeranno  d'angoscia  infln 

Quando  udrai  modularle  in  alt 

—  Oh  l'amor  della  patria  a  ti 

Mal  t'aflidi,  o  nipote,  allo  stn 

Bugiardo  suol.  La  schietta 'ani 

Credimi,  non  porrà  nella  supe 

Corte  d'Alberto  profonde  radi< 

Ben  diverse  virtù,  che  non  li 

Ne'  tuoi  monti  insegnate,  il  rt 

Mondo  richiedel — Or  vanne,  e 

Anima  vendi  1  Un  feudo  accatt 

Del  principe  ti  fa,  quando  tu 

In  libero  terreno  e  sull'avito 

Retaggio  tuo,  sei  principe  e  s 

No,  no  1  Resta,  o  nipote,  a' ti 

Non  andarne  ad  Aldorfo,  e  de 

No,  non  lasciar  la  santa  causi 

Ultimo  di  mia  stirpe.  U  nomi 

Muore  con  me.  Quell'elmo  e  < 

Mi  seguiranno  nella  fossa...  e 
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io    dunque  pensar,  nel  mio  supremo 
,  che  tu  de'  miei  morenti 
I  chiudere  esplori ,  onde  mostrarti 
ove  tribuna,  e  dalTaustriaco 
ottener  le  mie  nobili  terre 
oche  il  ciel  m'ha  date? 

Invano  opporci 
IO  al  re  :  la  terra  è  sua.  Vorremmo 
ci  noi  soli  a  porre  in  brani 
catena  di  dominio  avvolta 
ente  suo  braccio  a  noi  d'intorno  7 
fiere,  le  strade,  i  tribunali  ! 
vile  somier,  che  le  giogaje 
del  Gottardo,  a  lui  tributa. 
[entro  una  rete  avviluppati, 
noi  siamo  da' suoi  regni.  —  Ajuto 
ipero  sperale  ?  e  può  l' impero 
ssmo  ajutar  dalla  crescente 
ieir  Austria?  Se  non  vien  dal  Cielo 
te  soccorso  a'-  nostri  mali, 
veruno  imperador  non  viene. 
I  fede  daremo  alla  incostante 
imperiai,  se  nei  disagi 
rano  tesoro,  o  nelle  guerre 
i  e  vende  le  città  che  poste 
rie  si  fùr  sotto  Ja  guardia 
tiglio  aquilino?  —  A  questi  tempi, 
tuti  da  grave  odio  di  parte, 
[>,  è  buon  consiglio  ad  un  potente 
me.  D'  uno  in  altro  ramo  passa 
rea  corona,  e  si  cancella 
eli  servigi  ogni  ricordo; 
i  d'  un  erede  e  successore 
ritando,  con  accorto  avviso 

per  gli  anni  che  verranno  i  semi. 
)i  già  tu  si  prudente  ?  e  sai  più  chiaro 
i  padri  veder  che  per  la  santa 
,  nobilissimo  tesoro, 
e  beni  e  sangue^  e  con  invitta 
ignaro  ?  Interroga  Lucerna: 
me  la  prema  il  signorile 
lento  dell'Austria.  1  suoi  legati 
10  a  noverarne  armenti  e  greggi. 
Uri  monti  a  misurar  V  altura, 
ir  per  le  libere  foreste 
^i  di  caccia,  a  por  balzelli 
nsito  de'  ponti  e  delle  porte, 
r  colia  nostra  poverezza 
•cale  province,  e  colla  nostra 

guerre...  Oh  no  1  se  dar  la  vita 
costringe,  la  darem  per  noi. 
to  prezzo  ne  varrà  la  cara 
i  che  il  servaggio. 

E  noi,  spregiato 

di  pastori,  affronteremo 
sente,  agguerrita  oste  d'Alberto? 
K  conoscere  alfine,  o  giovinetto, 

popolo  impara,  lo  che  gli  fui 
ra  l'armi,  che  pugnar  lo  vidi 
mpi  di  Favenz^,  io  Io  conosco, 
ì  l'oppressore  a  darne  un  gioco 
(Trir  non  vogliamo  I  Impara,  impara, 
il  germe  tu  sia  1  né  per  abbaglio 
le  pompe  calpestar  la  gemma 


Della  tua  dignità.  Nomarti  il  capo 
D'un  popolo  non  servo,  a  te  devoto 
Per  impulso  d'amore,  a  te  fedele. 
Soccorrevole  a  te  nelle  battaglie 
E  nella  morte,  la  tua  gloria  sia, 
Sia  la  tua  vera  nobiltà.  Rannoda 
Più  strettamente  i  vincoli  del  sangue 
Nati  con  te:  le  tue  fervide  braccia 
Getta,  o  Aglio,  alla  patria,  a  lei  ti  stringi 
Con  fermo  senno.  Del  vigor  tuo  vero 
Le  radici  son  qui.  Là  nell'ingrato 
Suolo  tu  non  sarai  che  fragile  canna, 
Gioco  al  vento  che  muta.  —  Oh  vieni  I  I  tuoi 
Da  ^ran  tempo  non  vedi.  Un  giorno  solo 
Provati,  e  qui  rimani...  oggi  soltanto 
Ad  Aldorfo  rinuncia.  —  Oggi  I  m' udisti  ? 
Di  quest'  unico  giorno  a'  tuoi  fa  dono. 
(gli  prende  la  mano) 

liudenz  N'  impegnai  la  mia  fede...  io  son  legato 
Lasciatemi... 

Atting.  {lascia  la  mano  con  severa  dignità) 

Sciagurato,  il  sei  pur  troppo  I 
Ma  non  già  da  promessa  o  giuramento; 
Tu  sei  legato  dall'  amore...  Ascondi 
Pur  la  tua  guancia.  È  Berta  di  Brunecco 
Che  ti  chiama  al  castello,  ed  a'  servigi 
Del  re  t'  allaccia.  Guadagnar  tu  speri 
La  nobile  donzella  abbandonando, 
Dislèal,  la  tua  patria...  Esci  d'inganno! 
T'  additano,  o  malcauto,  un  imeneo 
Per  adescarti,  ma  la  bella  erede 
Impalmar  non  potrai. 

Rudenz  Mi  basta  I...  Addio,  {parte) 

Atting.  Sconsigliato  1  t'arresta...  Egli  mi  fugge 
Ne  salvarlo  poss'  io,  né  rattenerlo. 
— Rinnegava  così  la  sua  paterna 
Terra  il  Volsizio,  e  l' infelice  esempio 
Molti  omai  seguiranno.  Oltre  i  nativi 
Monti,  sedotta  da  funesto*  incanto. 
Corre  la  cieca  gioventù.  —  Quell'ora 
Che  guidò  gli  stranieri  a  queste  valli    • 
Riposate  e  felici,  e  volse  in  fuga 
L' innocenza  degli  avi  e  il  pio  costume, 
Fu  ben  ora  di  pianto.  Il  novo  irrompe; 
Parte  l'antico  e  l'onorato:  un  altro 
Tempo,  un'altra  progenie,  assai  diversa 
Di  pensieri  e  di  voglie,  a  me  succede. 
Che  faccio  qui  ?  Riposano  sotterra 
Tutti  gli  egregi  a  cui  vissi  compagno 
D' opre  e  d' età.  Sepolto  é  il  mio  buon  tempo; 
0  felice  colui  che  non  ha  d' uopo 
Vivere  col  -novello  I  {parie) 
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SCENA  II. 


Un  prato  circondato  d'alte  rupi  e  di  boschi. 
Si  veggono  sulle  rupi  sentieri  praticabili  con 
ripari  ed  anche  scale,  dalle  quali  discendo- 
no in  seguito  i  congiurati.  Nel  fondo  appa- 
risce il  lago  ed  un  iride  notturna  che  si  va 
formando.  Chiudono  la  prospettiva  eccelse 
montagne,  e  dietro  queste  altri  più  alti 
monti  di  ghiaccio.  Sulla  scena  notte  oscura 
e  soltanto  il  lago  e  le  ghiacciaje  illuminate 
dalla  luna. 

ARNOLDO  MELCHTHAL.  CURRADO  B4UHGARTEN.  WIN- 
KELRIED.  MEIER  DI  SARNEN.  AM-BUHEU  ARNOL- 
DO   DI     SEWA.    VON-DER-FLUE.     CURRADO    HUNN. 

yittri  quattro  contadini  tutti  armati, 

Melch.  (ancor  dentro  la  scena)  Il  monte  or 

Ecco  la  via  I  Seguitemi  animosi:      (s'apre; 

Riconosco  la  rupe  e  la  crocetta 

Che  vi  sta  sopra.  Al  termine  Siam  giunti 
(5'  avanzano  con  torce  a  vento) 

Questo  e  il  Rutli. 
fVink  Silenzio  I  , 

Sewa  È  tutto  ancora 

Taciturno  e  deserto. 
Meier.  Alcun  de'  nostri 

Non  veggo.  I  primi  ad  arrivar  slam  noi. 
Melch,  A  qual  punto  è  la  notte  1 
fìaum.  Il  guarda-foco 

Gridò  due  volte  da  Selberga.  [pdesi  suonar 
re  da  lontano) 
Meier.  Udite? 

Ani-Buh,  È  la  squilla  del  bosco;  il  suon  n'ar- 

Limpido  dalla  Svizia.  (riva 

Von'-der-Flue  II  cielo  è  sgombro, 

E  reca  i  suoni  di  lontano. 
Melch,  In  traccia 

Iter  di  stoppia,  e  suscitate  il  foco 

Per  gli  altri  che  verran.  {due  contadini  si 
allontanano) 
Sewa  Bella  è  la  notte, 

Risplende  la  luna,  e  piano  il  lago 

Come  un  cristallo. 
Ant'Buh  Han  facile  il  tragitto. 

Vink  (accennando  il  lago) 

Osservate!  osservate  I...  Oh  non  vedete 

Colà?... 
Meier        Travveggo  un  iride  di  notte? 
Melch,  La  forma  il  raggio  della  luna.  Un  raro, 

Maraviglioso  segno,  e  tal  che  molti 

Veduto  ancor  non  1'  hanno. 
Setoa  Una  seconda 

N'appar  più  sotto,  e  fnen  distinta. —  Un  le- 

S' avvicina  alla  proda.  (gno 

Melch.  È  di  Vernieri. 

Non  ci  lascia  l'egregio  in  lunga  brama 

Di    se.   (si  accosta    col  Baumgarten  alla 
sponda) 
Meier  Quei  d' Uri  giugneran  da  sezzo. 

Ar^'Buh  Per  sottrarsi  al  balivo  essi  dovranno 


Far,  di  mezzo    la   selva  ,  un  toi 
due  contadini  accendono  il 
spianato) 
Melch.  {dalla  sponda)  Olà  !  ne  dal 
Stauff.  {di  sotto) 
Della  patria!  (lattisi  avvicinano 
per  riceverti.  Scendono  dal  bc 
ner  Stauff acher.  Ilei  Reding,  G 
der  Mauer,    Giorgio   Im-Ho/ 
Hunn,  Ulrico  il  Fabro,  losl  < 
tre  altri  villici  parimente  art 
Tutti  {gridano)  Ben  giunti  1  {men 
si  trattengono  nel  fondo  della 
salutano  y  Melchthal  e  Stauff  ad 
zano) 
Melch.  O  bue 

Io  lo  vidi  colui  che  rivedermi 
Più  non  potea  I  Sulle  povere  oc 
La  mano  io  posi,  e  da  quel  mot 
Un  fiero  senso  di  vendetta  io  ti 
Stauff,  Non  parliamo  di  vendetta  !  A 
Danni,  0  mio  figlio,  provveder  i 
Non  vendicarsi  dei  passati .  —  01 
Quali  cose  operaste  in  UntervaU 
Per  la  causa  comune  ?  in  qual  t 
Vi  pensano  le  genti  ?  e  come  il 
Voi  medesmo  fuggiste  a  tanti  aj 
Melch,  Varcai  della  Surenna  ì  fier 
Deserto  interminabile  di  ghiacci 
Dove  non  suona  che  l'acuto  stri 
Dell'  aquila  montana,  e  mi  gìttaj 
Lungo  i  prati  dell'alpe,  onde  i 
D'Uri  e  d'Engelba  salutarsi  han 
E  pascere  in  comune.  Alle  sorge 
Che  dall'orride  creste  si  devolv 
Come  spume  di  latte,  io  satolla 
L'ardente  sete,  ed  ospite  a  me 
Riprendea  nova  lena  in  casolari 
Derelitti  e  solinghi,  infin  eh'  io 
A  più  comodi  asili  e  consolati 
D'umani  abitatori.  Era  già  spar 
In  quell'angolo  ancor  della  rec€ 
Iniquità  la  fama;  e  dagli  ospizj, 
A  cui  peregrinando  io  m'  accost 
M'  ottenea  la  sventura  un  pio  ri 
Della  nova  tirannide  sdegnosi 
Quei  giusti  cuori  ritrovai;  che  \ 
All'alpe  ove  son  nati  (eterna  al 
Delle  piante  medesme)  alle  corr 
All'aure,  ai  nembi,  che  l'antica 
Seguono  ognor  costanti  ed  unifo 
Colà  d'avo  a  nipote  inalterato 
Passa  il  vecchio  costume;  e  nel 
D'una  vita  immutabile  e  felice 
L' ingiusta  novità  non  si  compoi 
Quelle  mani  incallite  a  me  s' ap 
Staccar  dalle  pareti  i  rugginosi 
Ferri;  e  mentre,  o  signore,  il  non 
E  quello  io  proferia  del  buon  G 
(Nomi  cari  alla  patria),  in  queg 
Lampeggiava  il  coraggio.  Essi  g 
D'oprar  ciò  che  stimate  utile  e 
Giurar  di  seguitarvi  in  vita  e  ir 
—  Cosi  sotto  la  santa  onabra  os 
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nna  in  capanna  occulto  io  mossi; 
lo  attinsi  la  natia  convalle, 
i  cari  abitata,  e  quando  io  vidi 
ipogliato,  il  padre  mio  giacersi 
)aglia  straniera,  e  per  la  sola 
r  buoni  sostener  la  vita... 
an  Dio  I 

Non  piansi  !  non  scemai  la  forza 

dolor  con  lagrime  impotenti  ! 
n  sacro  tesoro  io  lo  mi  posi 
fondo  del  core,  e  non  pensai 
oprar.  Nei  segreti  avvolgimenti 
lai  d'  ogni  monte,  e  non  è  valle 
tanto  e  selvaggia  ovMo  non  fossi, 
ique,  o  Vernieri,  il  pie  mi  trasse 
<(S0  rinvenni  abborrimento; 
è  fino  air  ultimo  confine 
va  natura,  e  dove  il  suolo 
lo  vital  più  non  germoglia, 

artiglio  dei  tiranni  abbranca, 
li  petti  stimolai  col  dardo 
del  >abbro,  e  tutti  or  sono 
ì  e  di  consiglio  a  noi  congiunti. 
sai  faceste  in  breve  tempo. 

Io  feci 

non  dissi.  Le  guardate  rocche 
erga  e  di  Sarno,  ove  il  nemico 
*a  inacessibili  ripara, 
ne  travaglia,  io  con  quest'occhi 
t)i,  0  Vernieri.  In  Sarno  io  fui, 
castello,  e  T  esplorai. 

Tentaste 
tro  della  tigre. 

In  simulata 
di  pellegrino  lo  m' introdussi 
cca  di  Sarno.  A  mensa  io  vidi 
•vi  il  bali  ve».  —  Ora  vedete 
sa  a  tempo  raffrenar  lo  sdegno  ! 
tiranno  e  non  l'uccisi. 

In  vero 

la  fortuna  il  vostro  ardire,  (gli  al- 
tanto  s^ avanzano  e  si  accostano  a 

due) 

iaccia  nomarmi  1  valorosi 
^lieste  a  compagni ,  acciò  possiamo 
luti   che  gli  abbia)  in  modo  amico 
ir  l'un  coli 'altro,  e  tutto  aprirne 

nostro. 

Chi  vìve,  0  signore, 
paesi  che  di  voi  non  tenga 
mtezza?  —  Il  Mairo  io  sono,  e  questi 

Vinkelride;  un  mio  nipote. 
loto  nome  non  diceste.  Anciso 
tralor  d'un  Vinkeirido  il  serpe 
ile  di  Veila,  e  quell'impresa 

prode  la  vita. 

Il  padre  egli  era 
*e  mio. 
'xennando  due  contadini) 

Soggiornano  costoro 
Iella  foresta,  all'abbazia 
•erga  soggetti.  Oh  non  vogliate 
1  vile,  benché  servi  e  privi 
no  retaggio  I  Al  par  di  noi 

[  —  Teatro  di  Schiller.        , 


La  patria  amano  anch'essi,  e  bello  è^il  grido 
De'  nomi  lor. 
Stauff.  (ai  due)  Porgetemi  la  mano. 
Vantisi,  ed  a  ragion,  chi  delle  braccia 
Non  è  servo  ad  alcun,  ma  sulla  terra 
Non  è  grado  si  basso  ove  non  debba 
Germogliar  la  virtù. 

Hunn,  Questi  è  Redingo, 

Il  vecchio  landamanno. 

Meier  Io  lo  conosco. 

Avversari  noi  slam  per  un  antico 
Legato.  — Oh  si,  Redingo  I  ai  Tribunali 
Mio  nemico  voi  siete  e  qui  fratello.       {gli 
stringe  la  mano) 

Stauff.  Savia  parola 

fVink.  Udite  uo  suon  di  corno? 

S'appressano  quei  d'Uri,  (a  destra  ed  a  si- 
nistra si  veggono  uomini  in  armi  con  tor- 
eie  a  vento  discendere  dalla  rupe) 

Auf'der-Mauer  E  non  vedete 

Chi  discende  con  essi  ?  Il  pio  ministro 
Dell'aitar.  Non  è  grave  al  buon  pastore 
Né  lunga  via,  né  fredda  e  buja  notte 
Dove  il  bisogno  della  greggia  il  chiami. 

Baum.  Tien  dietro  il  sagrestano,  indi  Gualtieri; 
Ma  fra  tanti  giurati  il  Teli  non  veggo. 
(Gualtieri  Furst,  Rosselmann  parroco, 
Pertermann  sagrestano,  Kuoni  pastore, 
ìVerni  cacciatore.  Ruodi  pescatore,  e  cin- 
que altri,  tutti  in  numero  di  Irentatre, 
si  avanzano  e  si  pongono  intorno  al 
fuoco) 

Furst  Cosi  n'é  forza  sulla  propria  terra, 
Sugli  aviti  poderi  occultamente, 
Quasi  infami  colpevoli,  adunarci, 
E  cercar  nella  notte,  che  soltanto 
Presta  al  bieco  misfatto,  alla  congiura 
Tenebrosa  il  suo  velo,  un  giusto  dritto 
Che  pari  al  glorioso  astro  del  giorno 
È  chiaro,  è  manifesto. 

Melch.  A  noi  che  monta  ? 

Quanto  or  cova  la  notte,  aperto  al  sole 
Germoglierà. 

Rosset.  Confederati  !  udite 

Ciò  che  Dio  mi  consiglia.  Un'assemblea 
Noi  componiamo;  un  popolo  favella 
Dal  nostro  labbro.  Consultiamo  adunque 
Colle  norme  degli  avi,  e  come  avvezzi 
Siamo  in  giorni  tranquilli  ;  e  si  condonj 
Quanto  v'ha  d'illegittimo  e  d'informe 
Alla  inopia  de'  tempi.  —  Ove  la  giusta 
Causa  ragiona  ivi  é  il  Signore,  e  noi 
Qui  stiam  sotto  il  suo  cielo. 

Stauff.  All'uso  antico 

Tengasi  la  consulta  :  i  nostri  dritti 
Splenderan  benché  notte. 

Melch.  E  benché  pieno 

Il  numero  non  sia,  qui  sta  la  mente, 
Qui  stan  di  tutto  il  popolo  i  migliori. 

Hunn.  E  benché  ne  si  tolga  i  privilegi 
Sui  vecchi  libri  interrogar,  ci  sono 
Tutti  impressi  nel  core. 

Rosset.  Aprite  il  cerchio, 

E  piantate  le  spade. 

21 


322 


GUGLIELMO  TELL 


Auf-der-Mauer  II  landamanno 

Nel  suo  loco  s*assida,  ed  abbia  1  suoi 
Consultori  da  lato. 

Sagr,  In  tre  paesi 

Noi  Siam  divìsi  :  or  dite,  a  chi  di  noi 
Spetta  eleggere  il  capo  ? 

Meier  Un  tanto  onore 

Uri  e  la  Svizia  contrastar  si  ponno. 
Untervaldo  vi  cede. 

Melch.  A  voi  la  scelta  I 

I  supplici  Siam  noi,  noi  bisognosi 
Di  possenti  alleati. 

Staulf.  Uri  si  prenda 

Dunque  la  apada,  che  la  sua  bandiera 
Precedere  ne  suole  alle  adunanze  , 
Del  regno. 

Furst.  Il  dritto  di  recar  la  spada 

Si  conceda  alla  Svizia.  Il  dirci  usciti 
Dagli  antichi  Svizesi  ò  nostro  vanto. 

RosseL  Datemi  ch*io  componga  amicamente 
Questa  nobile  gara.  Uri  alla  pugna, 
Svizia  al  Consiglio  ne  preceda. 

Furst  {porge  la  spada  a  Siauffacher)  A  voi! 

Stauff,  Non  a  me;  quest'onore  è  del  provetto. 

Imrllofe  II  fabbro  è  di  più  tempo. 

Auf'der-Mauer  Un  uom  di  senno, 

Ma  di  stato  non  franco.  Alcun  vassallo 
Fra  noi  Svizesi  a  giudicar  non  siede. 

Stauff.  Non  abbiam  qui  Redingo  il  nostro  an- 

(tico 
Landamanno?  Ove  sceglierne  un  migliore? 

Furst.  Sia  questi  il  capo  del  consesso.  Innalzi 
Chi  v'assente  la  mdiTìo.( tutti  levano  la  destra) 

Reding  {si  pone  in  mezzo)  Impor  la  destra 
Sui    volumi  io  non  posso;  agli  astri  eterni 
Giuro  però  che  la  giustizia  sola 
Guiderà  col  suo  lume  i  detti  miei,  (si  pianr 
tano  davanti  a  lui  le  due  spade,  e  vien 
formato  il  circolo.  Quelli  di  Scàwitz  oc- 
cupano il  mezzo,  quei  d^Uri,  la  destra, 
la  sinistra  quei  d'Untervalden) 
Perchè  sul  lido  inospilal  delT  acque, 
Nell'ora  degli  spirti,  i  tre  paesi 
S'uniscono  di  furto  ?  A   qual  novella 
Colleganza  vegnam  sotto  i  notturni 
Raggi  del  ciel  ? 

Stauff.  (entra  nel  circolo)  La  sola  antica  lega 
Noi  rannodiam  che  i  nostri  padri  han  stretta. 
Rjcordivi,  0  fratelli  !  ancor  che  l'onda, 
A*ncor  che  il  monte  ne  divida,  e  faccia 
Parte  da  se  medesmo  ognun  di  noi  , 
Sangue,  origine  e  patria  abbiam  comune. 

Wink.  È  dunque  ver  cHe  da  lontana  terra, 
Come  suonano  ancor  le  melodie 
De'  vecchi  mandriani,  a  queste  valli 
Esulando  venimmo  ?  Oh  !  raccontate 
Ciò  che  voi  ne  sapete,  onde  la  nova 
Della  prisca  alleanza  s'avvalori. 

Stauff.  Udite  ciò  che  narrano  i  vegliardi. 
—  Nella  parte  più  fredda  e  più  rimota 
Dalla  luce  del  sole,  era  una  gente 
Per  disagio  di  pane  in  gran  distretta  ; 
Quindi  i  capi  del  popolo  avviserò 
Che,  giudice  la  sorte,  uno  lasciasse 


D'ogni  dieci  abitanti  il  suol  rvat 
E  cosi  fu.  Con  pianto  e  con  dol 
Lasciar,  femmine  e  maschi,  il  \ 
E,  conversi  a  meriggio  in  nume 
Turba  s'aprirò  coll'acciar  la  via 
Per  le  ville  tedesche.  Or  giunti 
Di  queste  rupi,  s'avvallar  nei  e 
Dal  Moóta  bagnati.  In  quel  dese 
Traccia  umana  non  era.  Un  sol 
Dal  margine  s'alzava,  ove  sedea 
Aspettando  il  tragitto,  un  pellej 
Ma  fiero  e  gonfio  imperversando 
Di  varcarlo  era  nulla,  Allor  si  ( 
A  cercar  la  contrada,  e  vi  notài 
Bella  copia  di  boschi  e  di  sorgi 
TantOi:Che  si  credeano  alla  dilet 
Patria  tornati  ;  e  presero  consig 
Di  far  alto  e  dimora.  Edi  Acaro 
La  Svizia  antica  ,  e  travagliar  i 
A  svellere  gli  sterpi  e  le  dìiTus 
Radici  della  selva.  E  quando  il 
Più  non  comprese  la  cresciuta  I 
Penetrar  nella  selva,  e  s'inoltra; 
Fin  dove  occulta  da  perpetue  ne 
Altra  gente  parlava  altre  favelle 
E  Stanzo  in  vai  di  Kerno,  e  pos 
Posero  al  Reuso  in  riva,  ognor 
Memori  ognora  del  comun  lingu 
Ma  fra  i  molti  stranieri,  indi  vi 
A  mischiarsi  cogli  avi,  in  ogni 
Fu  la  Svizia  distinta. —  Il  sangt 
Si  fan  palesi,  (porge  a  destra  eà 
la  mano) 

Auf'der-Maur    Oh  si  !  d'un  cor,  e 
Noi  Siam. 

Tutti  {stringendosi  a  vicenda  le 
Noi  siamo  un  popolo  , 
Moveremo  alle  imprese. 

Stauff.  Al  vinci 

L'altre  genti  si  danno,  e  la  cer 
Piegano  all'onta  di  straniero  gic 
E  qui  pure  (  o  vergogna  1  )  assai 
N'osservano  la  legge,  ai  propri 
L'obbrobriosa  servitù  legando. 
Ma  noi  venuti  dal  verace  troncc 
Degli  antichi  Svizesi,  intemerati 
La  libertà  de'  nostri  avi  serban 
E  spontanei  scegliendo  una  dife 
Nel  supremo  Imperante,  ad  altr 
Non  inchiniamo  le  ginocchia. 

Rossel.  A 

Ci  raccogliemmo  del  cesareo  ma 
Per  comune  voler,  come  lo  scrii 
Di  Federigo  imperad©r  ricorda. 

Stauff.  Anche  un  libero  Stalo  è  b 
D'un  difensor,  d'un  arbitro  poss 
A  cui  per  legge  ciaschedun  si  v 
Nei  discordi  pareri.  I  nostri  pai 
Per  lo  suol,  che  da  sterile  e  sei 
Fu  recato  a  coltura,  han  conce<i 
Al  monarca  d'Italia  e  di  Lamagi 
Questo  nobile  dritto;  in  quella 
Che  dai  capi  del  regno  ei  pattuì 
I  servigi  dell'arme;  il  sol  tribii 
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non  servo,  tutelar  Tlmpero 
Itela. 

E  quanto  eccede  è  lutto 

servaggio. 

Allor  che  ruppe 
ì,  i  padri  ne  seguir  IMnviio  : 
5  pugne  del  monarca,  e  seco 

in  Italia  a  porgli  in  fronte 
a  de'  Cesari.  Ma,  chiusi 
•ni   confini,  eran  corretti 

loro  e*  dalle  proprie  leggi, 
sola  capital  condanna 
y  sovrano.  Eletto  a  questa 

forte  baron,  che  nel  paese 
a,  ma ,  conìmesso  alcun  misfatto , 
sull'istante,  e  pronunciava, 
lano  timor,  sotto  l'aperto 
giudizio.  —  Ma  fra  noi  v'  e  traccia 
ivi  ne  ricordi  ?  Alzi  la  voce 
ansa  altrimenti. 

11  vostro  detto 

al  ver;  né  tirannìa,  ne  forza 
fùr  tollerate. 

Anche  al  monarca 
ammo  la  fronte  allor  che  volle 
3,  a  prò  del  sacerdozio,  un  dritto. 

d'Ensidla  avean  promossa 
,  che  da  secolo  remoto 
n  come  nostre,  una  ragione, 
i  quelPabate  un  vecchio  scritto 
ava  il  possesso  al  monistero, 
sa  deserta  e  da  nessuno 
,  tacendo  astutamente 
>ininio  era  preso.  Allor  dicemmo  : 
)    è  il  privilegio  ;  alcun  sovrano 
del  nostro  a  voglia  sua  disporre  , 
otelti  dai  monti  paterni 
IO  le  spalle  anche  air  impero 
zia  ci  nega».— I  nostri  antichi 
laro.  E  noi  non  patiremo 
lei   novo  giogo  ?  e  quella  legge, 
»e  in  tutto    il  suo  poter  non  seppe 
Imperadore,  uno  straniero 
ne  darà?  Fu  dalle  nostre 
creato  questo  suol,  la  selva, 
ilo  ai  lupi,  in  ospitali 
:^onversa;  ucciso  il  germe 
ìlici  serpi  infestatori 
ludi;  dissipato  il  grave 
ie  tenebroso  ed  insalubre  ' 
te  ingombrava;  aperto  il  fianco 
igni,  e  dischiuso  al  passeggiere 
►  alla  ruina  un  facil  varco. 
>er  antichissimo  possesso 
questa  terra,  e  lo  straniero 
i  questa  terra  a  porne  in  ceppi  ? 
ne  dMnfamia?  E  disperati 
nezzo  Siam  noi  che  ne  sottragga 

violenza  ì  {fremito  universale) 
Ah  no  !  segnati 
onflni  della  forza.  Quando 
trova  l'oppresso  una  difesa, 
egge  allo  strazio,  al  cìel  solleva 
:e  le  mani,  e  si  ripiglia 


Quel  suo  dritto  natio,  che,  pari  agli  astri 
Immutabile,  eterno  ivi  risplende. 
Lo  stato  di  natura  allor  ritorna; 
L'uomo  a  fronte  dell'  uomo;  e  poi  che  vana 
Gli  riesce  ogni  prova,  a  quella  estrema 
Dalla  spada  ricorre.  Un  sommo  bene 
Proteggere  n'  è  forza.  È  per  la  patria 
Che  noi  pugnam,  pei  figli  e  per  le  spose. 
Tulli  {traendo  le  spade) 

Per  la  patria,  pei  figli  e  per  le  spose. 
Rossel.  {entra  nel  circolo) 
Consigliatevi  meglio,  e  non  correte 
Cosi  pronti  alla  spada.  Ancor  potreste 
Con  Alberto  amicarvi;  un  vostro  detto, 
E  la  mano  che  tanto  oggi  vi  grava 
Diman  vi  blandirà.  —  Ciò  che  più  volte 
V'han  profferto,  accogliete;  e,  dall'impero 
Staccandovi  per  sempre,  alla  potente 
Austria  vi  dats... 
Auf-der-Mauer        Che  v'  usci  dal  labbro  ? 

Noi  dell'Austria  vassalli? 
Àm-Buhel  Oh  non  V  udite  I 

IVink.  É  nemico  d'  Elvezia  e  traditore 

Chi  tal  consiglio  suggerisce  I 
Reding  Pace, 

Pace,  confederati  ! 
Sewa  Offrirle  omaggio 

Dopo  le  tante  svergognate  offese? 
ron-der-Flue  E  la  forza  otterrà  quanto  da  noi 

La  dolcezza  non  ebbe  ? 
Maier  Allor  saremmo 

Schiavi  a  buon  ragion. 
Auf-der-Mauer  Cada  per  sempre 

Da  tutti  i  dritti  cittadini  il  vile 
Che  dall'  Impero  separar  ci  vuole  ! 
— Landamanno,  io  v'insisto!  Abbia  quest'atto 
Piena  forza  di  legge,  e  sia  la  prima 
Da  noi  creata  in  questo  dì. 
Melch.  Lo  sia. 

«  Chi  dell'  impero  separar  ci  vuole 
Perda  dritti  ed  onori,  ed  uom  non  trovi 
Che  l'accolga  ospitale   al  proprio  tetto». 
Tutti  (alzando  la  destra) 

Noi  vogliam  che  sia  legge. 
Reding.  {dopo  breve  pausa)    È  tale  omai. 
Rossel.  Ora,  per  la  virtù  di  questa  legge, 
Liberi  siete.  Non  darem  costretti 
Quanto  all'  austriaco  sire  un  di  negammo 
Dolcemente  esortati. 
Jost'de-ìVeiler  Ad  altre  cose 

Procedasi. 
Reding.         Alleati  !  esperti  furo 
Tutti  i  modi  più  miti  ?  Il  re  potrebbe 
Ignorar  la  miseria  che  n'opprime. 
Ne  forse  tale  e  il  suo  voler.  Si  provi 
Quest'ultimo  partito.  Al  regio  trono 
Suoni  il  nostro  lamento  anzi  di  porre 
Mano  all'armi.  Terribile  è  la  spada 
Anche  a  sostegno  d'una  giusta  impresa. 
Solo  ajuta  il  Signor  allor  che  l'uomo 
Più  non  ajuta. 
Stauft.  {a  Corrado  Hunn)  L'instruirci  in  questo 

Tocca  a  voi.  Favellate! 
ffunn.  Io  ™i  condussi 
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Alla  corte  d'Alberto  in  Reinefelda 
Per  far  sulle  ingiustizie  e  sulle  asprezze 
Dei  balivi  querela,  e  riportarne 
Dal  nuovo  successore  il  nuovo  scritto 
Che  1'  antiche  franchigie  ne  confermi. 
Di  parecchie  città,  che  nei  dominj 
Della  Svevia  son  poste  e  lungo  il  Reno, 
V'erano  i  messaggieri,  e,  tutti  allegri 
Delle  ottenute  pergamene*  in  seno 
Alla  patria  tornavano.  Me  solo 
Quei  reali  ministri  accomiataro 
Con  povere  speranze:  t  II  re  non  trova 
Opportuno  momento...  or  non  potrebbe... 
Avrà,  quando  che  sia,  di  voi  pensiero  j». 
E  mentre  afflitto  trascorrea  la  reggia, 
Vidi  il  duca  Giovanni  ad  un  verone 
Piangere  amaramente,  e  confortarlo 
Uvarto  e  Targerfeldo.  I  due  baroni 
M'accennar  d'appressarmi,  e:  t  Provvedete, 
Mi  dissero,  a  voi  stessi  !  Ogni  speranza 
Nella  giustizia  imperiai  gittate. 
Non  deruba  egli  forse  il  suo  nipote? 
Non  lo  froda  del  proprio?  Il  giovinetto. 
Sciolto  omai  di  tutela,  al  zio  richiede 
Le  paterne  sue  terre,  ì  suoi  vassalli: 
Che  parola  n'  ottien  ?  Gli  r)one  Alberto 
Sul  capo  una  ghirlanda:  «  È  questo  il  fregio 
Della  età  giovanile  »  a  luì  risponde.  — 

Auf-der'Mauer  Or  chiariti  vi  siete,  t  Ogni  spe- 
Nella  giustizia  imperiai  gittate;  (ranza 

Provvedete  a  voi  stessi  !  * 

Reding  Altro  partito 

Non  ci  rimane.  Consigliate  adunque 
Sul  da  farsi,  o  fratelli. 

Furst  II  nostro  collo 

Sottrar  per  sempre  allo  straniero  giogo. 
Le  franchìgie  dai  padri  ereditate 
Difendere,  e  ciò  basti.  Ir  non  vogliamo 
Dietro  a  sfrenate  novità.  Rimanga 
Cesare  ne'  suoi  diritti,  ed  al  signore 
Obbedisca  il  vassallo. 

Meier  I  beni  miei 

Reco  a  feudo  dall'Austria. 

Fursl  E  voi  coli' Austria 

Fate  l'obbligo  vostro. 

Josl-di-fVeiler  A  quel  di  Veila 

Tributario  son  io. 

Fursl  Perseverate 

Ne'  censi  e  ne'  tributi. 

Rossel.  All'  abadessa 

Di  Zurigo  mi  lega  il  giuramento. 

Furst  Fate  ciò  che  dovete  al  monistero. 

Stauff.  Poderi  feudali  io  non  conduco 
Che  dall'  Impero. 

Furst  Ciò  che  far  si  debbe 

Facciasi  e  nulla  più.  Dalla  contrada 
Snidiam  co'  lor  satelliti  i  balivi. 
Atterriamne  le  rocche,  e  non  si  vegna, 
Se  non  costretti  dalla  forza,  al  sangue. 
Vegga  r  imperador,  che,  stimolati 
Da  supremo  bisogno,  abbiam  deposta 
La  consueta  reverenza;  e  quando 
Circoscritti  ne  sappia  entro  i  confini 
Della  mitezza,  la  ragion  di  stato 


Forse  in  Alberto  vincerà  Io  sdeg 
Poiché  giusto  timore  un  coraggio 
Popolo  incute,  che,  la  spada  in  p 
Modera  se  medesmo. 

Reding  Or  ben,  vei 

Qual  pensier  fate  voi  ?  Chi  tien  1 
Non  è  forse  il  nemico  ?  e  certo  i 
Sgombrar  la  terra  non  vorrà. 

StaufT.  Voi 

Quando  in  arme  ci 'sappia.  Un  imi 
Impeto  gli  faremo  anzi  che  possa 
Disporsi  alle  difese. 

Meier  II  dirlo  è  liei 

Malagevole  il  farlo.  Instrutte  e  f( 
Sovrastano  due  rocche,  e  son  la 
Del  soggetto  paese;  e  dove  irrora 
L' esercito  d'  Alberto,  a  noi  sì  fa 
Perigliose.  Occupar  Sarno  e  Rosb 
Pria  che  si  tragga  un  solo  acciaro, 

Stautf.  Tanto  indugiar  ne  tradirà,  cb< 
Nel  segreto  son  posti. 

Meier  In  questo 

Traditori  non  sono. 

Rossel,  Anche  lo  stess 

Zelo  tradisce. 

Melch.  Ove  s' induf 

Vien  la  torre  d'  Aldorfo,  ed  il  bi 
Si  rassecura. 

Meier  Voi  mirate  al  solo 

Utile  vostro. 

Sagrest.  E  voi  giusti  non  siet 

Meier  (cor^  impeto) 
Ingiusti  noi  ?  que'  d'  Uri  osano  ti 

Reding,  Non  obbliate  il  giuramento 
Fratelli  1 

Meier         Se  la  Svizia  è  pur  con  i 
Ben  dovremo  tacer. 

Reding.  Non  m'asti 

Mìo  malgrado,  a  citarvi  all'assen 
Quai  turbatori  della  calma  1  —  Ui 
Qui  non  ci  Siam  per  la  causa  ist 

Vinck,  Indugiando  a  Natale  evvi  V 
Di  recar  nella  rocca  i  consueti 
Dieci  0  dodici  arditi  entro  il  cas 
Raccogliere  si  denno,  e  sotto  i  pi 
Ferree  punte  celar  che  nei  vincas 
Infiggano  ad  un  motto.  Entrarvi  a 
Non  si  concede.  Intanto  il  forte  s 
Non  lontani  s'imboschi,  e  quandc 
Diano  agli  altri  il  segnai  degli  o( 
Cancelli  il  grosso  della  turba  acc 
In  tal  guisa  la  rocca  agevolmente 
Cade  in  nostro  potere. 

Melcà.  A  me  l'inn 

Di  Rosberga  affidate  1  Una  donzell 
Abita  nel  castello:  a  lei  son  care 
E  potrò  facilmente,  in  un  notturr 
Colloquio,  indur  la  credula  fancii 
A  gì t tarmi  una  fune;  ed  ivi  asces 
Darò  mano  ai  compagni. 

Reding.  È  vostro 

Che  s' indugi  ?  (*  più  levano  la  \ 

Stau/f,  {raccoglie  i  voli)  Son  venti 
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i  al  giorno  segnato  i  due  castelli , 
3iaremo  con  subiti  fochi 
i  in  monte.  Sorgeranno  a  stormo 
)orghi  maggiori;  ed  io  v*  accerto 
uto  i  bali  vi  il  minaccioso 
5hio  dell'  armi,  ogni  pensiero 
aste  porranno,  e  dalla  terra 
tranquilli  sgombreran. 

Contrasto 
siamo  temer  che  dal  balivo 
Brga.  Terribile  lo  fanno 
5ri  che  gli  sono  al  fianco; 
i  sangue  cederà;  ma  quando 
fiato  r  avremo,  egli  ne  fia 
infesto  nemico.  È  dura  impresa, 
a  forse,  perdonar  la  vita 
malvagio. 

Dove  sia  perìglio 
ne;  da  morte  il  Teli  m*ha  salvo, 

a  rischio  per  la  patria  debbo. 
i  la  mia  fama,  e  pago  or  sono. 
li  tempo  avrem  consigli.  Or  tollerate 
1  momento  confidar  ne  giovi. 
ledete  I  sul  vertice  dei  monti, 
(|ui  ragioniamo,  arde  la  fiamma 
rice  del  mattin.  Si  parta 

sovra  ci  cada  il  pieno  giorno, 
ci  cadrà;  la  notte  a  poco  a  poco 
il  li  si  toglie,  (tutti  senza  pensarvi  si 
ì  il  cappello,  e  contemplano  con  si' 
so  raccoglimento  il  nascere  delVavr 

A  questa  luce, 

tanti  mortali  ancor  sepolti 

greve  di  ristrette  mura, 
lìeri  saluta,  il  nuovo  patto 

—  Esser  vogliamo  un  indiviso 
ii  fratelli,  eternamente 
iella  sventura  e  nel  periglio. 
Hono  gli  ultimi  versi  alzando  tre  di" 
ome  gli  avi,  e  pria  la  morte      {ta 
vendo,  il  servaggio. 
%€  sopra)  E,  confidenti 

ssimo  Iddio,  non  temeremo 
iza   dell'uomo,   (come  sopra  ;  indi 
'acciano  a  vicenda) 

Or  ciascheduno 
llanza  ed  amistà  riprenda 
ndonate  cure.  Il  mandriano 
ranquillo  ne'  presepi  suoi, 
gni  in  segreto  alla  fraterna 
iguaci.  Tollerate  quanto 

vi  bisogna,  e  non  vi  dolga 
tiranni  il  debito  s'accresca, 
quel  mattin  che  sconteranno 
munì  le  private  offese. 

ognun  la  giusta  ira  nel  petto, 
causa  universal  condoni 
irendetta.  È  ladro  al  ben  di  tutti 
ropria  ragion  da  so  difende,  (mentre 
^ctttontanano  in  gran  silenzio  da  tre 
opposte,  V orchestra  tocca  gVistrvr 
ron  forza.  La  scena,  già  vuota,  ri- 
per  gualche  tempo  aperta,  e  pre^ 


senta  lo  spettacolo  del  sole  nascente  dalle 
ghiacciaje) 

ATTO  TBRZO 


SCENA  1. 

Cortile  davanti  alla  casa  di  Guglielmo  Teli. 

//  TELL  reca  in  mano  una  scure,  edwige  oc* 
cupata  in  un  lavoro  domestico.  Gualtieri  e 
GUGLIELMO,  loro  figliuoH,  schermano  nel  fonr 
do  della  scena  con  un  piccolo  balestro. 


Guati,  {canta)  In  man  la  balestra,  le  frecce 

(alle  spalle, 
Traversa  l'arciere  la  selva,  la  valle 
Col  primo  dell'alba  nascente  splendor. 

II  nibbio  nel  cielo  dell'aere  ha  l'impero 
Quaggiù  sulla  terra  l'intrepido  arciero 
De'  boschi,  de'  monti,  degli  antri  è  signor 

Non  è  chi  più  vasti  dominj  posseda, 
Sua  preda  è  l'augello,  la  fera  è  sua  preda 
E  quanto  raggiugne  coll'arco  uccisor. 

(s'avanza  correndo) 
Padre,  la  corda  mi  si  ruppe;  un'altra 
Me  n'assesta. 

Teli  No  certo  I  II  bravo  arciere 

Da  se  stesso  procaccia. 

(i  fanciulli  s'allontanano) 

Edvige  {  tuoi  fanciulli 

S'addestrano  per  tempo  al  trar  dell'arco. 

Teli  Chi  vuol  nell'arte  diventar  maestro 
Eserciti  i  prim'anni. 

Edvige  A  Dio  piacesse 

Che  mai  non  apprendessero  quest'arte  I 

Teli  Apprendano  ogni  cosa.  A  chi  si  lancia 
Sul  cammin  della  vita  è  bello  armarsi 
Per  la  difesa  e  per  l'offesa. 

Edvige  E  mai 

Non  trovar  la  sua  pace  entro  le  mura 
Del  domestico  asilo  1 

Teli  Edvige,  io  stesso 

Non  la  ritrovo.  Un  guardian  d'armenti 
Me  natura  non  fé'.  Senza  riposo 
Seguir  m'ò  forza  un  fuggitivo  obbietto; 
E  se  prede  novelle  ogni  novello 
Mattin  non  mi  presenta,  il  mio  non  gusto 
Privilegio  di  vita. 

Edvige  Ed  alle  angosce 

Non  pensi  intanto  della  moglie,  afflitta 
Del  tuo  lento  ritorno  alla  capanna  ? 
Perocché  di  paure  ognor  m' ingombra 
Quel  narrarsi  che  fanno  i  familiari 
De'  vostri  giri  perigliosi.  Ah,  mai. 
Mai  non  parti  da  me  che  lo  spavento 
Di  non  più  rivederti  in  cor  non  provi  I 
Smarrir  ti  veggo  dal  battuto  calle 
In  deserti  di  ghiaccio  ;  errar  nel  salto 
Di  macigno  in  macigno  ;  capovolto 
Scendere  nel  burron  colla  camozza 
Che  ti  spinge  da  tergo,  andar  perduto 
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Fra  le  nevi  dal  turbine  aggirale; 
0,  rotta,  al  peso  della  tua  persona, 
L'ingannevole  crosta,  inabissarti 
Vivo  sepolto  nella  fiera  tomba.   * 
Quali  non  tende  spaventosi  agguati 
Al  temerario  cacciator  la  morte  1 
Sciagurato  mestier,  che  lo  conduce 
Anzi  tempo  alla  fossa  1 

Teli  A  chi  si  guarda 

Con  sani  e  vigilanti  occhi  d'attorno. 
In  Dio  contlda  e  nella  propria  forza, 
Credimi,  il  trarsi  da'  perigli  è  lieve. 
Non  fa  terrore  a  chi  vi  nacque  il  monte. 
{egli  ha  compiuto  il  suo  lavoro,  e  ripone 
la  scure) 
D'ora  in  poi,  se  non  fallo,  i  giorni  e  gli  anni 
Quest'uscio  durerà.  L'accetta  in  casa 
Scusa  l'opra  del  fabbro,  (precide  ti  cappello) 

Edvige  Ove  t'affretti  ? 

Teli  In  Aldorfo,  dall'  avo. 

Edvige  A  qualche  rischio 

Pensi  tu?  Lo  confessa. 

Teli  Onde  ti  viene 

Questo  pensier  ? 

Edvige  Mi  dicono  si  trami 

Contro  il  governo  de'  balivi  :  in  Rutli 


lago 


Fu  tenuto  consiglio,  e  tu  pur  sei 
Nella  congiura. 
Teli  Non  lo  son;  ma  quando 

Mi  chiamasse  la  patria,  inoperoso 
Non  potrei  rimaner. 
Edvige  Già  ti  porranno 

Dove  siavi  periglio;  e,  come  sempre. 
Sarà  la  parte  tua  la  più  gravosa. 
Teli  In  ragione  alTaver  cade  il  tributo. 
Edvige  Anche  un  uomo  d'Alzella  hai  traghet- 

(talo 
Sovra  il  lago  in  burrasca;  e  fu  prodigio 
Del  ciel  che  non  periste  !  —  Ai  figli  tuoi  ; 
Alla  tua  moglie  non  pensavi  allora  ? 
Teli  Si,  cara  donna,  a  voi  pensava,  e  il  padre 

Salvai  per  questo  a'  suoi  fanciulli. 
Edvige  II 

In  burrasca  passar  f  Ciò  non  si  chiama 
In  Dio  fidarsi,  ma  tentare  Iddio. 
Teli  Chi  va  troppo  guardingo  altrui  non  giova. 
Edvige  Tu  se'  pio,  soccorrevole  con  tutti, 
Ma  se  cadi  in  bisogno,  un  braccio  forse 
Non  sarà  che  t'ajuti. 
Teli  Iddio  non  faccia 

Che  d'ajuto  abbisogni  !  {prende  la  balestra 
e  le  frecce) 
Edvige  A  che  no  porti 

La  balestra  ?  deponla. 
Teli  11  braccio,  o  cara. 

Senza  l'arco  mi   manca,  (ritornano  i  fan- 
ciulli) 
Gualt,  Ove  ne  vai, 

Padre  ? 
Teli  In  Aldorfo,  figlio  mio,  dall'avo. 

Vuoi  tu  meco  venirne  ? 
Gualt.  Io  si  lo  voglio. 

Edvige  II  balivo  è  colà  ;  stanne  lontano. 
Teli  Oggi  Aldorfo  abbandona. 


Edvige  Indugia  ( 

«Non  far  di  rammentarti  al  suo  pei 

Tu  sai  che  n'odia. 

Teli  Non  temer;  grai 

L'odio  suo  non  può  farmi.  Io  mai  im 

Né  pavento  nemici. 

Edvige  I  buoni  appunh 

Muovono  r  ira  sua. 

Teli  Perchè  la  foni 

D'imitarli  non  ha.— Pur  mi  con8( 

Vorrà  lasciarmi  il  cavaliere  in  p» 

Edvige  Lo  sai  tu? 

Teli  Non  ha  guari  andai  a 

Pei  burroni  del  Sacchio.  alpestri  ? 

Ove  traccio  non  lascia  il  pie  dell' 

E  mentre  io  seguitava  un  aspro  ci 

E  tal  che  modo  non  oflria  d'uscita 

Perocché  sul  mio  capo  una  parete 

Pendea  di  roccie,  e  strepitar  di  s< 

Mi  sentìa  formidabile    il  torrente.. 

ciulli  gli  si  stringono  intorno  C 

stra,  r altro  a  sinistra  ,  e  lo  > 

con  grande  ansietà) 

Ecco  farmisi  incontro  il  cavaliere 

Tutto  solo,  io  con  esso,  a  fronte  j 

E  li  da  presso  la  ruina  ;  e  quando 

Si  fé'  certo  di  me,  di  me  che  diai 

Per  lievissima  causa  avea  punito 

Con  severo  castigo,  e  che  mi  vidi 

Venir  colla  balestra...  impallidì, 

Gli  tremar  le  ginocchia,  e  minacc 

Di  cader  contro  il  sasso.  Allor  ir 

Un  sentimento  di  pietà,  gli  venni 

Rispettoso  dinanzi,  e  favellai 

DOI 


«  Son  io,  signore  ».  Ma  colui 

Balbettarmi  un  accento,  e  sol  coi 

M' accennò  di  riprendere  LI  camm 

II  cammino  io  ripresi  e  sulle  tra 

Gli  mandai  la  sua  gente. 
Edvige  Egli  \ 

Dì  te  ?  meschino  !  Perdonar  giani 

Non  ti  saprà  che  debole  il  vedes 
Teli  E  per  questo  io  l'evito,  e  sin 

Egli  cercarmi  non  vorrà. 
Edvige  Quest'  ( 

Stagli  dunque  lontano.  Ho  men  d 

Che  tu  vada  a  cacciar. 
Teli  Che  sogno 

Edvige  Nulla  di  lieto  m'indovina  il 

Rimani  1 
Teli  E  senza  una  cagion  tu 

Tormentarti  così  ? 
Edvige  Per  questo  a] 

Rimani,  o  Teli. 
Teli  Mia  cara,  io  lo 

Edvige  Vanne,  se  tu  lo  dei,  ma  las< 
Gualt.  No,  madre,  io  vo  col  babb 
Edvige  E  puoi,  Gu 

Cosi  lasciar  la  madre  tua  ? 
Gualt.  Reca 

Vo'  dall'  avo  un  bel  vezzo,  {part 
Gugl.  Io  reste 

Edvige  {abbracciandolo) 

Sì,  benamato  figlio  mio  !  Tu  sol 
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sti.  («'  avvicina  alla  porla ,  e  segue 
gamente  cogli  occhi  i  due  che  partono) 

SCENA  II. 

selvaggio  e  deserto  tutto  chiuso  d' in- 
.  Ruscelli  che  si  precipitano  dalle  rupi. 

BERTA  in  abito  da  cacciatrice, 

indi    ULRICO    RUDENZ. 

Egli  mi  segue.  Aprirgli  alfine 

l'animo  mio. 

{entra  precipitoso')  Nobil  donzella, 
io  pur  vi  trovo.  Una  ruina 
ilze  inaccessibili  ne  cinge, 
•  questi  deserti  occhio  non  temo 
l'esplori  indiscreto.  Io  rompo  alfine 
o  lungo  tacer... 

Ben  certo  siete 
lon  giunga  la  caccia  ? 

Opposto  calle 
ro  i  cacciatori...  Ora,  o  più  mai  ! 
>re  io  debbo  il  prezioso  istante; 
iper  la  mia  sorte,  io  pur  dovessi 
jrno  lasciarvi...  oh  non  armate 
verchio  rigor  quelle  pupille 
tenere  e  pie...  Ma  degno  io  sono 
rar  fino  a  voi  l'audace  sguardo  ? 
in  ancora  salutò  la  fama 
nprese  guerriere;  io  star  non  oso 
iti  illustri  cavalieri  a  lato 
'ambiscono  a  gara.  Un  cor  soltanto 
i'a (Tetto  e  di  fede... 
severamente)  E  può  d'affetto , 

i  fede  parlarmi  un  traditore 
loi  primi  doveri  ?  Un  vii  creato 
erto  ì  (Rudenz  retrocede) 

Un  braccio  allo  stranier  venduto  ? 
jpressor  della  sua  patria  V 

E  debbo 
>  dure  rampogne  udir  da  voi  ? 
li  lega  a  costor  se  non  la  brama 
ssedervi  ? 

Possedermi  ?  a  prezzo 
tradimento?  Porgerei  più  tosto 
i  mano  al  balivo  anzi  che  darmi 
lio  ingrato  dell'Elvezia,  all'uomo 
Tomento  si  fa  de'  suoi  tiranni. 
Oh,  che  m'é  forza  d'ascoltar! 

V  ha  cosa 
ra  al  buono  che  la  patria?  o  forse 
più  nobile  impresa  a  cor  gentile 
rsi  il  difensor  degl*  innocenti  ? 
(Stener,  rimossa  ogni  vergogna, 
ion  degli  oppressi?— Il  duol  di  questo 

mi  trafigge:  amarlo  io  debbo, 

a'  suoi  mali  conapatir,  che  tanto, 
forme  modeste,  ardir  palesa. 
a  vinto  il  mio  core,  e  di  non  muta 
ù  sempre  a  stimarlo  io  non  impari. 

che  per  natura  e  per  uficio 
aliero  sostener  dovete 
5sa  de'  vostri,  e  disleale 


Vi  gittate  al  nemico,  e  le  catene 
Preparate  alla  patria,  oh  voi  d'angoscia. 
Voi  di  sdegno  m'empite,  e  forza  al  core 
Debbo  far,  che  non  v'odj  e  vi  disprezzi. 

Rudenz  L'utile  non  desio  della  mia  terra? 
Non  desio  sotto  il  forte  austriaco  scettro 
Stabilirvi  la  pace  ? 

Berta  Un  giogo  infame 

Stabilirvi   cercate,  e  fuor  da  questo 
Ultimo  asilo  che  le  resta  in  terra 
Cacciar  la  libertà.  Ben  più  sagace 
Mira  il  volgo  al  suo  meglio,  e  non  appaga 
I  suoi  lucidi  sensi  un'  apparenza. 
Ma  la  rete  gittàr  sul  capo  vostro... 

Rudenz  Berta  !  in  odio  vi  son,  vi  sono  a  vile... 

Berta  Oh,  pur  fosse  così,  che  non  vedrei 
Svergognato  a  ragion  chi  mi  sarebbe 
Caro  l'amar! 

Rudenz  Crudele  !  una  celeste 

Voluttà  m'additate,  e  nell'abisso 
Mi  spingete  in  un  tempo. 

Berta  Ah  no  !  le  fiamme 

Della  vostra  virtù  non  sono  estinte; 
Sopite  sono,  e  ravvivarle  io  spero. 
Voi  premete  a  fatica  il  sentimento 
Della  innata  bontà;  ma  vi  consoli 
Che  di  forza  v'eccede,  e  centra  voglia 
Siete  nobile  e  buono. 

Rudenz  Una  fiducia 

Posso  ancor  inspirarvi?  11  vostro  amore 
Farà  tutto  di  me  I 

Berta  Non  ascoltate 

Che  l'egregia  natura;  empiteli  seggio 
Che  la  benigna  vi  sorti.  Col  vostro 
Popolo  vi  strìngete,  e  tutelate 
La  ragion  della  patria. 

Rudenz  E  come  adunque 

Possedervi,  acquistarvi,  ov' io  m'opponga 
Alle  mire  del  re?  Non  siete,  o  Berta, 
All'assoluta  volontà  soggetta 
Di  superbi  congiunti  ?  Han  pur  costoro 
Pieno  arbitrio  di  voi. 

Berta  Ma  le  mie  terre 

Non  son  forse  in  Elvezia?  Ove  il  paese 
Scuota  il  giogo  straniero    io  pur  lo  scuoto. 

Rudenz  Oh,  qual  benda  mi  cade  !  ^ 

Berta  Invàn  credete 

Ottenermi  dall'Austria.  Al  mio  retaggio 
Ella  stende  gli  artigli,  e» pensa  unirlo 
A'  suoi  vasti  dominj;  e  quella  ingorda 
Fame  d'acquisti  che  rapirsi  agogna 
La  vostra  libertà,  la  mia  minaccia. 
Amico,  io  più  non  son  ch'una  infelice 
Vittima  destinata  a  guiderdone 
D' un  real  favorito;  e  dove,  oh  lassa  ! 
La  menzogna  e  la  frode  hanno  soggiorno. 
Nella  corte  d'Alberto,  un  esacrato 
Imeneo  già  m'attende,  —  11  solo  amore, 
L'amor  tuo  può  salvarmi. 

Rudenz  E  tu  potresti 

Menar  qui  la  tua  vita,  e  farti  mia 
Nella  terra  ov'  io  nacqui  ?  0  dolce  amica, 
11  mio  sospiro  di  maggior  grandezza 
Era  il  solo  desio  di  possederti. 
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Nel  cammin  della  gloria  lo  non  cercava 
Che  te  sola,  e  non  era  altro  che  amore 
La  stolta  ambizìon  che  mi  struggea. 
Che  se  meco,  o  cortese,  in  queste  valli 
Chiuderti  non  isdegni,  e  dar  per  sempre 
Allo  splendore  che  ti  cinge  il  tergo, 
Ogni  mio  desiderio  ha  tocco  il  fine. 
Frema  allor  tempestoso  alle  sicure 
Falde  di  queste  rupi  il  negro  flutto 
Del  torrente  mondano,  io  non  per  questo 
Manderò  dal  mio  core  un  fuggitivo 
Sospiro  ai  campi  di  più  larga  vita. 
Allor  d' insuperabile  confine 
Mi  saran  queste  roccìe;  e  le  segrete 
Valli  che  mi  nudrtro,  il  solo  asilo 
Dischiuso  ai  luminosi  occhi  del  cielo. 

Berta  Quale  in  cor  ti  sperava  or  ti  palesi, 
Né  la  mia  speme  s' ingannò. 

Rudénz  Ti  scosta, 

Fantasma  scduttor  della  mia  mente  I 
Sol  nella  terra  de'  miei  padri  io  posso 
li  mio  ben  ritrovar.  —  Qui  dove  lieta 
Mi  sorrise  V  infanzia,  e  fresche  ancora 
Mille  intorno  mi  veggo  orme  di  gioja, 
Qui  dove  sembra  ogni  arbore,  ogni  fonte 
Animarsi  per  me,  qui  tu  coroni, 
Generosa,  i  miei  voti  ?...  Io  sempre  amai, 
Sempre  amai  la  mia  patria,  ed  or  m*  avveggo 
Che  non  potea  lontano  esser  felice. 

Berla  Dove  mai  troveremo  il  paradiso, 
Se  qui  non  lo  troviamo,  in  questo  albergo 
Dell'innocenza  e  dell'antica  fede? 
Ignota  é  qui  la  frode,  e  mai  turbato 
Non  sarà  dell'invidia  il  puro  fonte 
Delle  nostre  dolcezze.  I  giorni  e  l'ore 
Ne  fuggiranno  in  un  sereno  eterno, 
—  Già  nella  vera  dignità  dell'  uomo 
Risplendere  io  ti  veggo;  il  primo  eletto 
Fra'  liberi  ed  uguali;  il  cor,  l'omaggio 
Di  tutti  i  prodi,  e  come  un  re  sublime. 

Rudenz  E  te  corona  delie  donne,  io  miro 
Acquistar  leggiadria  dai  femminili 
Lavori,  e  la  mia  casa  in  un  terrestre 
Paradiso  mutarmi;  e  come  il  maggio 
Tutta  infiora  la  terra,  i  giorni  miei 
Di  tue  grazie  infiorarmi,  e  vita  e  riso 
Suscitar  d*  ognintorno  1 

Berla  Or  pensa,  Ulrico, 

Pensa  qual  era  il  mio  dolor  veggendo 
Struggere  di  tua  mano  il  più  gentile 
Fior  della  vita  1 —  Ulrico  !  oh  che  sarebbe, 
Che  sarebbe  di  me,  se  quel  superbo, 
D'  innocenti  oppressor,  mi  racchiudesse 
Nell'oscura  prigione  del  suo  castello? 
Ma  qui  ne  rocca,  né  riparo  alcuno 
Alla  vista  d'un  popolo  mi  toglie 
Ch'io  far  posso  felice. 

Rudenz  Or  chi  m'  addita 

Di  salvarmi  la  via?  Come  sottrarmi 
Dalle  indegne  ritorte  a  cui  la  mano 
Credulo  io  stesi  ? 

Berla  Infrangile  tu  stesso 

Con  virile  ardimento.  A'  tuoi  ritorna, 
E  n'  avvegna  che  può.  Questo  è  1'  assunto 


Che  ti  die  la  natura,  (odesi  in  U 
il  suono  delia  caccia)  Odi  la  e 
Vanne  !  Fa  d' uopo  separarne.  —  I 
Per  la  patria  Tacciar,  se  per  l'ai 
Brami  impugnarlo.  Ubo  è  il  nemico 
Tutti  una  sola  libertà  ne  scampa. 

SCENA  III. 

Un  prato  vicino   ad  Aldorf.  Sul  da 
gono  degli  alberi.  Nel  fondo  il  pa 
pra   il  cappello.  La  prospettiva 
col  Bannberg,  e  dietro  una  montagi 
di  neve. 

FRIESSHÀRDT  C  LEDTHOLD  Càe  faUHO  la 

Friess.  Stiamo  invan  sull'avviso.  A 

Accostarsi  al  cappello  e  far  l' ine 
Questo  loco  per  uso  é  popolato 
Come  in  tempo  di  fiera;  ed  or  cb< 
Lo  spauracchio  da  quel  palo,  il  ci 
N'  è  del  tutto  spazzato. 

Leulh.  Una  ciurm 

Sol  veder  qui  si  lascia,  e  per  dis 
Gli  sdrusciti  berretti  alza  dal  cap 
Ma  U  gente  di  vaglia  ama  più  to 
II  dintorno  girar  di  mezzo  il  bor^ 
Che  piegarsi  al  cappello. 

Friess.  In  sul  i 

Tornano  i  vecchi  dal  Consiglio,  e 
A  passarvi  costretti.  Io  ne  sperav 
Non  poca  presa,  che  nessuno  avrc 
Salutato  il  cappel;  ma  volle  il  ca 
Che  venisse  in  quel  punto  un  saci 
Dal  letto  d'uno  infermo,  e  si  ào\ 
Ritener  colla  sacra  ostia  levata 
Di  contro  a  questa  picca.  Il  sagre 
Diede  un  tocco  di  squilla,  e  tutti 
Caddero  ginocchioni,  ed  io  con  es 
Ma  piegar  le  ginocchia  al  Sacrami 
Non  al  cappello. 

Leulh.  Ascoltami,  compi 

Qui  parrai  essere  In  gogna.  Un  buor 
Star  d' un  vuoto  cappello  alla  cas 
Quale  ignominia  1  Noi  sarem  lo  se 
Delle  oneste  brigate.  Ad  un  capp^ 
Far  di  berretto  ?  Il  ver  si  dica,  i 
Uno  stolto  comando. 

Friess,  E  tanto  a  spi 

Tieni  un  vuoto  cappel  ?  ma  non  t 

Forse  a  teste   più  vuote?  {lldegn 

tilde,  Elisabetta  entrano,  e   si 

innanzi  al  palo) 

Leuth^  Un  uom 

Che,  potendo,  soccorre  !  ed  or  voi 
Trar  la  povera  gente  a  mal  partii 
Passi  ognuno  e  ripassi  a  voglia  si 
Gli  occhi  io  chiudo  e  non  veggo. 

Mal,  Ivi,  0 

Pende  il  balivo;  abbiategli  rispetl 

Elis.  Oh,  n'andasse  egli  pure,  e  il  sue 
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nesse  I  non  sarempo,  io  penso, 
^no  peggior. 

icciandole)    Via  di  costà, 
turba  femminil  I  Chi  cerca 
Mandate  i  vostri  padri,  i  vostri 
ie  nel  petto  han  cor  che  basti 
gè  re  il  comando,   {le  donne  parto- 
Entra  il  Teli  con  balestra,  condu- 
a  mano  il  suo  figliuolo:  essi  pas- 
nnanzi  al  cappello  senza  porvi  al- 
ne) 

iilando  il  Bannberg)  È  vero,  o  padre 
tglio  deir  accetta  in  sul  quel  monte 
li  alberi  sangue? 

Onde  il  sapesti  ? 

mandriani.  Mi  narrar  che  sono 
iante  incantate,  e  dal  sepolcro 
nano  a  chi  le  tronca. 

È  vero, 

è  la  selva.  Alza  io  sguardo 
lassi  di  ghiaccio,  a  quelle  bianche 
e  si  confondono  col  cielo. 

quelle,  o  padre,  le  perpetue  nevi 
ano  di  notte,  e  riiinando 

al  basso. 

Ben  diceste,  o  figlio. 
il  peso  dell'enormi  frane 
>e  sepolto  il  popoloso 
Aldorfo  se  non  fosse  il  bosco 
en  la  ruina  e  lo  difende. 
)on  paesi  senza  monte,  o  padre  ? 
che  scende  dalle  nostre  alture, 
corso  de'  fiumi  ognor  calando, 

ampia  campagna  ove  si  frange 
tnti  la  foga,  e  senza  rombo 
le  riviere  i  tardi  flutti; 
to  allo  sguardo  il  ciel  sorride 
^rchio  infinito,  ove  la  messe 
lunghi  filari,  e  il  bel  paese 
m  giardino. 

Ah  padre  I  e  non  scendiamo 

pure  a  cosi  bella  terra  ? 
;  la  terra  e  come  il  ciel  benigna, 
sse  non  frutta  alla  fatica 
cultori. 

Che  di'  tu  ?  Non  sono 
;Qme  noi,  del  proprio  campo? 
il  vescovo  i  campi  e  del  sovrano. 
tri  almeno  caccieran  ne'  boschi  ? 
eia  é  del  monarca. 

Almen  potranno 
'  fiumi? 

I  fiumi,  il  mar,  la  terra 
o  è  del  re. 

Chi  è  quest'uomo 
mano  tutti  ? 

Il  solo  é  questi 
tre  e  difende. 

E  da  se  stessi 

non  ponno? 

Ivi  non  osa 
il  vicino  al  suo  vicino. 
uel  vasto  paese  il  cor  mi  strìnge  I 
irò  restar  fra  le  ghiacciaie 


Delle  nostre  montagne. 
Teli  Oh  sì,  Gualtiero, 

Meglio  alle  spalle  quell'eterna  neve 
Che  gli  uomini  malvagi,  {vogliono  passare 
oltre) 
Gualt.  Osserva,  o  padre. 

Un  cappel  su  quell'asta! 
Teli  A  noi  che  monta? 

Vieni,  mi  segui,  (mentre  vuol  proseguire, 
Friesshardt  gli  va  incontro  colla  picca 
abbassata) 
Friess.  Olà,  fermate,  in  nome 

Del  sovrano  ! 
Teli  Che  vuoi  ?  perchè  m' arresti? 

Leuth.  Infrangeste  il  decreto,  e  ne  dovete 

Seguir. 
Friess.      Non  vi  chinaste  a  quel  cappello. 
Teli  Mi  lascia,  amico. 
Friess.  In  carcere  con  noi  ! 

Gualt.  In  carcere  mio  padre...  ?  Ajuto  1  ajuto! 
{va  correndo  per  la  scena) 
Uomini,  buona  gente,  a  noi  correte  I 
Violenza  I  violenza  !  il  fan  prigione  ! 
{Rosselmann,  parroco,  e  Peter mann^  sagre- 
stano,  accorrono  insieme  a  tre  altri) 
Sagr.  Che  fu  ? 

Rossel.  Perchè  la  mano  alzi  in  costui  ? 

Friess.  È  nemico  del  prence,  è  traditore. 
Teli,  {lo  afferra  con  impeto) 

Io  traditore? 
Rossel.  Tu  deliri,  amico-, 

Questi  è  il  Teli,  uomo  egregio  ed  onorato 
Cittadino. 
Gualt.  (vede  Gualtieri  Furst  e  gli  corre  incon- 
tro)      Soccorso,  avo,  soccorso  l 
Usano  forza  al  padre  mio. 
Friess.  {a  Teli)  M'  udiste  ? 

In  carcere  con  noi  I 
Furst  Mallevadore 

Per  lui  vi  sono...  V*  arrestate  I—  In  nome 
Del  ciel,  Guglielmo,  che  segui  ?  {entrano  Ar- 
noldo  Melchtal  e  Werner  Stauffacher) 
Friess.  V  audace 

Tiene  a  scherno  il  balivo,  e  no  rifiuta 
Conoscere  il  potere. 
Stauff.  Il  Teli? 

3felcà.  Ribaldo, 

Menti  1 
Uutà.     Al  cappello  ricusò  l'omaggio. 
Furst  E  lo  traete  prigìonier  per  questo? 
Amico,  lascia  che  per  lui  mallevi, 
E  non  dargli  più  noia. 
Friess.  Oibò  !  Malleva 

Per  te,  per  la  tua  vita  1  II  reo  ne  segua  ! 
Ecco  l'obbligo  nostro. 
Melch.  {ai  contadini)    Oh  no  '1  soffriamo  I 
Questa  è  un'  infame  violenza  !  Noi 
Taciti  patiremo  che  sotto  gli  occhi 
Ne  sia  tratto  prigion? 
Sagr.  No,  no  '1  patite  1 

I  più  forti  noi  siamo,  ed  alle  spalle 
Ne  francheggiano  gli  altri. 
Friess.  Opporvi  osate 

Al  potere  del  balivo?  al  suo  comando? 


T«;ya 
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S  altri  Coni.  Noi  v'ajutiamo;  toglieteli  di  mezio! 
{Ildegarda j  Elisabetta,  Matilde  rientrano) 
Teli  A  levarmi  d' impaccio  io  basto  solo. 
Buone  ^enti,  scostatevi.  Pensate 
Che  s'io  la  fona  esercitar  volessi 
Avrei  delle  costoro  aste  paura  ì 

Melcà,  (al  Friessàardl) 

Prova  se  trarlo  ci  potrai  di  mano  1 

Funi  e  Stauff.  Posate  !  moderatevi  I 

Friess.  {si  mette  a  gridare)  Tumulto  ! 

{si  sente  il  corno  da  caccia) 

Donne  Viene  il  bai  ivo  ! 

Friess.  TradigioQ  I  rivolta  ! 

Stauff.  Grida  fin  che  tu  scoppi,  o  maladetto! 

Ross,  e  Melch.  >'è  vorrai  tu  tacer? 

Friess.  {gridando  più  forte)  Soccorso  !  ajuto 
Ai  servi  della  legge  I 

Furst  Ecco  il  balivo  ! 

Che  sarà  ?  Noi  perduti  !  (it  Gesster  a  ca- 
vai/o  col  falcone  sul  pugno.  Rodolfo  d^Jr- 
ras,  Berta  ed  Ulrico  Rudenz.  Séguito  nu- 
meroso d^  armati  che  formano  una  siepe 
di  picche  per  tutta  la  scena) 

D^ Arras  Aprite  il  passo  ! 

Gessi.  Divideteli  a  fona.  —  Onde  la  pressa 
Di  tanta  gente  ?  Chi  grido  soccorso  ?  (silen- 
zio universale J^^^^QV  lo  voglio  1  (al  Fries- 
shardt)  Avanzati  I  Chi  sei  ? 

Perchè  tieni  queir  uomo  ?  (porge  il  falcone 
ad  un  servo) 

Friess.  Un  tuo  soldato 

Son  io,  nobil  signore.  A  sentinella 
Del  cappello  fui  messo,  e  questo  ardito 
Colsi  pur  ora  che  negargli  osava 
Il  prescritto  saluto.  Io,  come  piacque 
A  te  d*  imporre,  prigionier  lo  feci, 
Ma  strapparmelo  or  tenta  il  minaccioso 
Popolo  che  tu  vedi. 

Gessi,  {dopo  alcuna  pausa)  0  Teli,  disprezzi 
Cosi  dunque  il  tuo  sire,  e  me  che  tengo 
Qui  la  sua  vece,  che  piegar  non  vuoi 
La  tua  fronte  al  cappello  in  questo  loco 
Per  mio  cenno  sospeso,  acciò  conosca 
L'obbedienza  popolar?  Mi  scopri 
La  tua  maligna  intenzion. 

Tejl  Perdóno, 

Caro  signor  !  Fu  mera  inavvertenza, 
Non  disprezzo  di  voi.  Se  riflettessi. 
Detto  il  Teli  non  sarei.  La  grazia  vostra 
Non  mi  negale.  Siniigliante  cosa 
Più  mai  non  avverrà. 

Gessi,  {dopo  un  breve  silenzio)  Nel  trar  del- 
Ti  dicono  maestro,  e  che  non  erri  (l'arco 
Mai  la  tua  posta. 

Gualt.  Udisti  il  ver,  signore; 

A  cento  passi  d' intervallo,  il  padre 
Ti  spicca  un  pomo  dalla  pianta. 

Gessi.  È  tuo 

Questo  fanciullo  ?  ^ 

Teli  È  mio,  signore. 

Gessi.  È  solo  ? 

Teli  N'ho  due. 

Gessi.  Qual  hai  più  caro? 

Teli  Entrambi  sono 


Parimenti  a  me  cari. 

Gessi.  Or  beo 

S'egli  é  ver  che  tu  colga  a 
D' intervallo  la  mira,  uo  s^ 
Dell'arte  tua.  Dà  mano  alh 
(Già  l'hai  sempre  compagna)  < 
Ferir  sul  capo  dì  tuo  figlio 
Però  t'  avviso  di  mirar  oel 
E  di  cogliere  il  ponoo  a  prii 
O  n'  andrà  la  tua  testa,  {tuli 
gni  di  terrore) 

Teli  Oh  Dio 

Qua]  orror  da  me  chiedi  ?... 
Capo  del  figlio  mio...  No,  ti 
Pensarlo  pur...  lo  tolga  Iddi 
Con  fermo  senno  dimandarle 

Gessi.  Tu  dèi  sul  capo  del  tui 
Cogliere  il  pomo...  Io  cornai 

Teli 
Mirar  coli'  arco  sul  capo  dil 
Del  mio  figliuolo  ?...  Ab  pri 

Gessi. 
Tu  morrai  se  non  tiri  I 

Teli.  "        Io  r 

Del  mio  caro  fanciullo?,..  0 
Figli  voi  non  avete,  e  non  : 
Ciò  che  si  muove  nel  pateri 

Gessi.  O^a,  o  Teli,  sì  guardiogc 
Uom  bizzarro  ti  vanta,  e  ci 
Le  comuni  maniere.  —  .\mi 

10  ti  scelsi  per  questo  un  n 
Potrebbe  un  altro  vacillar, 
Coraggioso  tu  chiudi  e  Io  pe 

Berta  Non  vi  piaccia,  o  signor, 
Dileggiar  questi  miseri  !  Gua 
Bianco  è  ciascuno  di  terron 
Gli  sventurati  d'ascoltar  so 
Tali  scherzi  da  voi  ! 

Gessi,  Ma  chi 

Ch'  io  scherzi  ?  {stacca  un  pi 
che  gli  sta  sopra) 

11  pomo  è  qui.  —  Largo  all' 
Prenda  il  suo  campo,  com'  è 
Passi,  né  più,  ne  meno,  io  j 
Già  si  vantò  di  cogliere  nel 
Allo  spazio  di  cento. —  Or  U 
Né  sfallir  la  tua  mira. 

Z)'  Jrras  Oh,  cU 

Piglia  un  aspetto  dì  minacd 
Le  ginocchia,  o  fanciullo  !  à 
Prega  in  dono  la  vita. 

Furst.  (sommesso  ad  Arnoldo 
a  stento  può  contenersi)  h 
Posate  I  moderatevi  1 

Berta  (al  b(ilivo)  VI  basii 

Signor  1  troppo  è  cradele  il 
Dell' afTapno  d'un  padre!  tHj 
Quest'  infelice  meritato  dm& 
Per  lieve  sua  colpa,  il  laceK 
Per  Dio  che  tutte  le  angotipf 
Nel  suo  petto  provò  I  IMl^  '< 
Che  libero  ritorni  alla  aoii  J 
A  conoscervi  appìen  Tòf'ljlp 
Né  di  lui  si  torrà,  nò  di^^É 
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ibranza  di  qucsl'  ora. 

Aprite 
-Perchè  vacilli?  il  capo  tuo 
il  ferro.  Uccìdere  io  ti  posso, 
[ilgno  la  tua  sorte  affido 
del  tuo  braccio.  Il  reo  non  debbe 
li  rigore  una  sentenza 
iroprio  destino  arbitro  il  lascia, 
occhio  sicuro.  Or  bene,  arciere, 
rarlo  lì  giova.  11  premio  è  grande, 
l'agone.  11  battere  nel  centro 
ni  bersagli  opra  è  di  molti; 
lestro  chiamerò  chi  fere, 
lardo  signore,  in  ogni  loco. 
Tetti  del  cor  ne  sulla  mano 
echio  han  potere. 
?ndo  ai  piedi  del  balivo) 

11  braccio  vostro 
conosciamo  1...  Oh  non  prevalga 
jstizia  alla  pietà!  Prendete 
retaggio  mio...  tutto  prendete 

monte  posseggo,  e  sì  risparmi 
ibile  cosa  al  cor  d*un  padre. 
,  non  abbassarti  air  uom  maligno. 
)rmi  si  vuole?  Io  non  pavento, 
il  padre  Taugelletlo  a  volo? 
n  fallo  non  potrà  sul  capo 
rualliero. 

Nù  pietà  v'  ispira 
Ite  fanciullo  ? 

Un  Dio  vi  guarda  ! 
i,  signore  I)  a  cui  dovrete 
)sa  ragion  I 

nnando  il  fanciullo)  Sotto  a  quel 

(tiglio 
Legarmi  ?  Io  no  '1  sopporto  I 

starò  come  un  agnello 
rre  un  sospiro.  Io  no,  non  sofiro 

annodi.  Sorgerei  furente 
miei  lacci. 

I  soli  occhi  bendarti 
fanciul. 

Perchè  bendarmi  ?  E  pensi 
la  il  dardo  dalla  man  del  padre? 
Klete  immobile  aspettarlo 
lev  palpebra.  —  Ardisci,  o  padre  ! 

tiranno  qual  arcier  tu  sei. 

non  ha  fede,  egli  già  gode 
lita  nostra.  Al  suo  dispetto 
irco  e  ferisci,  (egli  s^ accosla  al 
il  pomo  gli  vien  posto  sul  capo) 
.ontadini)  E,  noi  presenti, 

rà  l'orribile  misfatto? 
nque  giurammo  ? 

Opporsi  è  vano  ; 
am  disarmati,  e  ne  circonda 

di   lance. 

Oh  ,  tutto  avesse 
►  un'impresa  I  II  ciel  perdoni 
iugio  consigliò. 

Risolvi  ! 
iran  non  si  reca.  È  periglioso 
la  balestra,  ed  all'arciere 
rimbalza.  II  privilegio 


Che  la  superbia  del  villan  s'arroga 
Insulta  al  dritto  del  monarca.  Alcuno, 
Fuori  l'autorità,  qui  non  si  debbe 
Cignere  d'armi.  Se  le  slral,  se  l'arco 
Vi  talenta,  lo  sia  ;  ma  voglio  io  stesso 
Darvi  il  bersaglio. 

Teli,  (tende  Inarco  ed  invoca  lo  strale)  Apri- 
Largo  1  (temi  la  via  1 

Slauff.  Come,  Guglielmo  I  e  voi  potreste?.. 
Ah  no...  la  mano  ,  il  ginocchio  vi  trema... 

Teli,  (gli  cade  la  balestra) 
Una  nebbia  ho  sugli  occhi. 

Donne  0  Re  del  cielo  ! 

Teli,  (al  balivo)  Rimettetemi  il  colpo.  Eccovi 
(si  scopre  il  pelle)  (il  petto! 

Dite  a  costoro  di  ferirmi. 

Gessi.  Il  colpo 

Vogl'io,  nort  la  tua  vita.  —  0  Teli,  non  sei 
D'ogni  cosa  maestro?    Alla  balestra 
Come  al  remo  tu  vali,  e  di  burrasche, 
Quando  ti  giova  di  salvar  non  temi. 
—  Or  te  medesmo,  salvatore,  ajuta  ! 
Tu  salvi  tutti  I  (il  Teli  è  in  un  fiero  con* 
traslo.  Con  mani  convulse  e  con  occhi  ter^ 
ribili  sì  volge  or  al  balivo,  or  al  cielo.  Ad 
un  tratto  piglia  la  faretra ,  ìie  cava  una 
seconda  freccia  e  la  nasconde  nella  cintura. 
Il  balivo  osserva  ogni  suo  moto) 

Guati. (di sotto  al  tiglio)  Scocca  l'arco, o  padre! 
Non  temo  io  no. 

Teli  Si  faccia  \  (si  raccoglie 

e  prende  la  mira) 

liudenz  (che  in  tulio  questo  tempo  slette  nella 
massima  violenza^  moderaìidosi  a  stento, 
ora  s'avanza) 

Or  non  vorrete 
Spinger  oltre  la  cosa!  Oh  no,  signore! 
Mera  prova  fu  questa,  e  fu  raggiunto 
Lo  scopo  :  il  sommo  del  rigor  tradisce 
Le  prudenti  sue  mire,  e  leso  troppo 
L'arco  si   spezza. 

Gessi.  Non  aprite  labbro 

Se  richiesto  non  siete. 

Rudenz  Io  voglio,  io  posso 

Parlar.  L'onore  del  mio  re  m'è  sacro , 
Ma  sì  fatto  governo  odio  produce. 
La  regia  mente  non  è  questa  ;  io  l'oso 
Francamente  asserir.  La  patria  mia 
Tali  asprezze  non  merla,  e  il  vostro  incarco 
Non  giunge  a  tanto. 

Gessi.  Quale  audacia  ! 

Rudenz  Io  vidi 

Le  commesse  ingiustizie ,  e  pur  mi  tacqui. 
Chiusi  Io  sguardo,  i  fremili  repressi 
Del  crucciato  mio  cor;  ma  tollerando 
Più  lungamente  tradirei  da  vile 
La  mia  patria  e  il  mio  re. 

Berta  {gettandosi  fra  loro)  Ma  non  vedete 
Che  voi  stigate  l'ira  sua  f 

Rudenz  Le  spalle 

Al  mio  popolo  io  volsi  ;  io  rinunciai 
Agli  amici ,  ai  congiunti  ,  e  tutti  infransi , 
Nel  secondarvi,  i  vincoli  d'amore. 
Per  lo  pubblico  bene  io  rassodava 
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La  potenza  d'Alberto.  Ora  la  benda 
Voi  m'alzate  dagli  occhi.  Inorridito 
Veggo  l'abisso  che  m'apriste.  U  senno 
Mi  fu  torto  da  voi,  sedotto  il  core, 
Ed  io  per  poco,  nel  miglior  proposto , 
La  mina  non  fui  del  mio  paese. 

Gessi,  Come?  al  vostro  signore,  o  petulante, 
Tal  linguaggio  drizzate  ? 

Rudenz.  È  mio  signore 

li  monarca,  non  voi  !  Libero  io  nacqui 
Di  voi  non  meno,  e  vi  pareggio  in  tutte 
L'arti  cavalleresche.  —  Ove  ministro 
Qui  non  foste  d'Alberto,  a  cui  m'inchino 
In  chi  pur  lo  svergogna,  io  gitterei, 
Com'è  l'uso  di  guerra,  a'  piedi  vostri 
11  guanto  della  sfida,  e  voi  dovreste 
Rispondere  all'invito. — Oh,  fate  pure 
Cenno  a'  vostri  soldati  I...  Io  già  non  sono 
Inerme  come  questi...  (additando  il  popolo) 

Ho  meco  un  ferro... 
A  chi  primo  oserà... 

Slau/f.  (grida)  Caduto  è  il  pomo,  (mentre 
tulli  erano  rivolli  a  qtiesla  parte,  e  Berta 
s'era  gettala  fra  il  balivo  ed  il  Rudenz,  il 
Teli  ha  scoccato  Inarco) 

Rossel.  Vive  il  fanciullo  I 

Più  voci  II  pomo  è  ^olto  I 

Gualtieri  Furst  vacilla  e  minaccia  cadere. 
Berta  lo  sostiene) 

Gessi,  (maravigliato)  Ha  tratta 

La  freccia?...  il  forsennato?... 

Berta  II  figlio  vive  ! 

Buon  padre,  in  voi  tornate  ! 

Guati,  (vien  correndo  verso  il  padre  col  pomo.) 

Eccoti  il  pomo; 
Io  ben  sapea  che  non  m'avresti  offeso  (Teli 
sta  colla  persona  inclinala  quasi  per  se- 
guire lo  strale.  La  balestra  gli  cade  di 
mano,  reggendo  venire  il  fanciullo  gli 
corre  incontro  colle  braccia  aperte ,  lo 
solleva,  e  lo  preme  con  ardentissimo  af- 
fetto al  suo  cuore,  finché,  privo  di  forze, 
cade  a  terra  con  esso  —  Universale  com- 
mozione) 

Berta  0  Dio  clemente  I 

Furst,  (al  padre  ed  al  figlio)  0  figli  miei  1 

Stauff.  Lode  al  Signor. 

ì^euth.  Mirabile  successo  ! 

Di  questo  colpo  parlerà  la  fama 
Fino  agli  anni  più  tardi. 

D'Arras,  Infln  che  l'alpi 

Immobili  staranno,  il  prode  arciero 
Ricordato  verrà,  (porge  il  pomo  al  balivo) 

Gessi.  Per  Dio  I  nel  mezzo 

Frecciato  il  pomo  I  Fu  maestro  il  colpo  ; 
Debbo  lodarlo. 

Rossel.  Unico  fu,  ma  guai 

A  chi  spinse  in  tal  modo  un  infelice 
A  tentare  il  Signor  ! 

Stauff,  Le  vostre  forze, 

Teli,  rinfrancate  I  alzatevi  !  Da  prode 
Riscattarvi  sapeste,  ed  or  potete 
Libero  a  casa  ritornar. 

Rossel.  Venite  I 


Conduciamo  alla  madre  il  si 
(cercano  condurlo  via) 

Gessi.  Teli  1 

Teli  (ritorna)  Che  volete,  sig 

Gessi. 
Ti  sei  cacciata  una  seconda 
SI,  si,  ben  io  Io  vidi...  a  qi 
Quella  freccia  serbavi  f 

Teli  (incerto)  ...  i 

De'  cacciatori. 

Gessi.  Oh  no  I  pago 

Alla  risposta  che  mi  dai.  B( 
Intendere  volevi.  Or  su  !  pa 
Comunque  sia,  con  lieto  ani 
Della  vita  io  ti  franco.  A  ci 
Il  secondo  quadrel  ? 

Teli  Poiché 

Della  vita  vi  piace,  il  ver. 
Voglio  a  voi  palesar,  (si  ira 
la  freccia  ed  affissa  con  \ 
si  il  balivo)  Colla  s 

Freccia  io  passava...  il  vosi 
Dell'altra  avessi  il  mio  figli 
E  voi  per  certa  lion  falUa. 

Gessi, 
Della  vita  ti  feci.  Io  n'imp< 
La  mia  nobile  fede  e  mante 
Ma  poi  che  tu  mi  sveli  il  n 
Chiudere  ti  farò  dove  né  lu 
Ne  sol  più  ti  rischiari  ;  acci 
Dal  tuo  dardo  io  mi  sappia. 
Allacciatelo!  (il  Teli  viene 

Stauff.  Come  ?  a  < 

Vi  schernite  d'un  uomo  in  < 
Visibilmente  del  Signor  la  i 

Gessi.  Veggiam  se  lo  riscatti 
—  Traetelo  prigion  sulla  mi 
Io  vi  seguo  tra  poco.  Al  m 
Vo'  condurlo  io  medesmo. 

Rossel.  0 

No  '1  può  Io  stesso  imperai 
Ogni  nostra  franchigia. 

Cessi.  E  ' 

Queste  franchiglie  ?  Conferm 

Confermate  non  fur.  —  L'o^i 

Deve  pria  meritarvi  un  tal 

Ma  voi  siete  ribelli  alle  sue 

Traditori  voi  sete.  Io  vi  co 

Tutti  1  Nel  fondo  del  pensie 

Or  vi  separo  da  costai,  ma 

Siete  rei  del  suo  fallo.  —  Apf 

Da  questo  esempio  ad  obhBi 

allontana.   Lo  seguono  B 

Rodolfo  d'Arras  ed  i  MOiéA 

e  Leuthold  rimangono) 

Furst  (profondamente  adatUa 
È  finita,  é  finita  I  II  fortboc 
Ha  giurato  il  mio  stnalo^  « 
Dell'intera  mia  casa.        :^ 

Stauff.  o£j] 

Provocaste,  o  malcauto^iCi 

Teli  Può,  chi  sentito  ha  il  floio  i 

Stauff.  Ah,  tutto  oraò  per^nlfl^ 
Con  voi,  Guglielmo,  prl|||li 
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ondando  il  Teli) 

n  voi  la  nostra  ultima  speme  I 

costandosi) 

,  o  Tel],  ma  son  costretto... 

Addio. 
rrandosi  a  lui  nel  più  alto  dolore) 
o  caro  padre  ! 

do  le  mani  al  cielo)  II  padre  tuo 
quello  invoca  I 

0  Teli,  che  debbe 
da  me  la  vostra  Edvige? 
nge  al  petto  affettuosamente  il  fan' 

(ciullo) 
\  salvo,  a  me  provegga  il  cielo. 
ìglie  da  loro,  e  parte  coi  soldati) 

ATTO  QUARTO 


tale  del  Iago  di  Lucerna.  Rupi  sco- 
i  bizzarra  conformazione  chiudono 
occidentale.    Il  lago   è  turbato  e 
Lampi  e  tuòni. 

fASIA.  UN  PESCATORI.  DN  FANCIULLO. 

echi  mìei  l'han  veduto.  Intera  fede 

oteté;  come  dissi,  avvenne. 

Ito  il  Teli  in  catene,  e  nella  rocca 

o  condotto?  il  più  valente 

trada?  la  robusta  mano, 

a  nostra  libertà  dovea 

te  valer? 

Nel  proprio  legno 
ce  il  balivo.  Allor  ch'io  diedi 

le  spalle  era  Io  schifo 
ire  dal  lido.  II  nembo  forse, 
ala  sul  Iago,  avrà  sospesa 
nte  partita. 

II  Teli  prigione  I 
dej  tiranno  !  Io  v'assicuro 
li  io  porrà  nel  più  segreto 
Iella  torre,  ove  barlume 
regga  di  giorno.  Una  vendetta 
vile  temer  dal  liber'uomo 

offese. 

Il  nobile  barone, 
d'Attingasia  è  pur  morente. 
lor    sopra   dolore  I   Ecco   V  estre- 

(ma 

speranza  anch'essa  infranta? 
bbro  tacer  che  solo  ardla 

della  patria  alzar  la  voce  I 

ine  s'appressa.— Iddio  vi  guardi! — 

0  in  paese;  oggi  non  debbo 
ìTO  di  ritorno,  (parte) 

II  Teli  oaptivo  ! 
'ecchio  barone  !  0  tirannia, 
ano  rispetto,  e  l'impudente 
;e  solleva  !  ora  n'è  tempo. 

1  labbro  del  vero,  ottenebrata 
te  pupilla»  e  preso  il  braccio 


Fanc,  La  grandine  flagella; 

Padre,  fuggiam  nella  capanna;  è  troppo 
Disagioso  qui/ starne. 

Pescai,  0  nembi,  o  tuoni. 

Scendete  I  imperversate  I  e  voi,  torrenti 
Del  ciel,  v'aprite  I  subissate  i  campi 
Della  misera  Elvezia  I  in  germe  ancora 
Distruggete  i  non  nati  !  e  questo  sia, 
0  selvaggi  elementi,  il  vostro  regno. 
Sbucate  aal  deserto  un'altra  VQlta, 
Orsi,  lupi  feroci;  il  suolo  è  vostro! 
Chi  potrà  rimanervi  or  che  rapita 
Ne  vien  la  libertà  ? 

Fanc.  Come  ribolle 

Dal  profondo  l' abisso  I  In  questo  gorgo 
Tanta  furia  di  nembi  io  mai  non  vidi. 

Pescai.  Segno  allo  strai  del  proprio  figlio  il 
Nessun  padre  finora  a  tal  fu  spinto  I  (capo? 
Né  dovrà  la  natura  il  suo  corruccio 
Palesar?  Meraviglia  io  non  avrei 
Se  piegassero  i  monti  in  giù  le  creste; 
Se  quei  massi,  quei  vertici  di  ghiaccio. 
Che  disciolti  non  fùr  da  quando  Iddio 
Questo  mondo  ha  creato,  or  liquefatti 
Scendessero  a  torrenti  nella  valle; 
E  gli  scogli  e  le  balze  e  le  spelonche 
Crollassero,  e  il  diluvio  una  seconda 
Volta   ingojasse  gli    abituri  umani,   (suono 
d'una  campana) 

Fanc,  Non  ascolti  sonar  dalla  montagna? 
Certo  un  legno  periglia.  Il  suon  devoto 
Ne  chiama  al  le  preghiere,  (ascende  un'altura) 

Pescai.  0  sciagurata 

La  nave  in  cosi  fiera  onda  sbattuta  1 
Qui  né  timon,  né  timonler  più  giova. 
La  fortuna  governa,  e  l'uomo  è  gioco 
De'  vortici  e  del  vento.  Un  seno  amico, 
A  cui  ripari,  qui  non  è.  Le  rupi 
Scogliose,  inaccessibili,  vi  fanno 
Un'orrenda  parete,  e  solo  in  giro  -1 

Mostrano  i  nudi,  importuosi  fianchi.  ' 

Fanc.  (accennando  a  sinistra)  ] 

Padre,  un  battello  da  Fluén  si  muove. 

Pescai.  Soccorra  Iddio  quei  travagliati!  Quando 
Fra  quelle  chiuse  il  turbine  s'inceppa, 
Pari  a  belva  feroce,  che  s'avventa 
Contro  i  ferrei  cancelli,  infuria,  mugge, 
SI  contorce  in  se  stesso,  e  tenta  invano 
Sprigionarsi  e  fuggir,  poiché  le  balze 
Gli  fan  siepe  d'intorno,  e  ritte  al  cielo 
Gli  serrano  la  fuga,  (ascende  Voltura) 

Fanc.  È  quella,  o  padre, 

La  nave  signori  1  ;  ne  riconosco 
La  purpurea  coverta  e  la  bandiera. 

Pescai.  Oh  giustizia  del  cielo!  È  dessa,  é  dessal 
Ivi  solca  il  balivo,  e  sulla  poppa 
Reca  il  suo  maleficio...  Oh  come  ratto 
La  man  divina  lo  raggiunse  !  Alfine 
Riconosca  il  crudele  un  più  potente 
Di  lui  !  non  cede  alla  sua  voce  il  flutto, 
Né  chinano  le  rupi  al  suo  cappello 
Rispettose  la  fronte.  —  Oh  no  ,  fanciullo, 
Non  pregar  !  non  sospendere  il  castigo 
Che  Io  percote  I 
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Fanc,  Per  colui  non  prego, 

Prego  per  l'infelice  ivi  prigione. 

Pescai.  Oh  cecità  d'un  elemento  !  E  devi 
A  castigo  d'un  sol  miseramente 
Perdere  colla  nave  il  navichiero  ? 

ra?ic.  Vedi  I  già  salva  trascorrea  le  punte 
Del  Bugisgratc,  ma  l'orrenda  buffa, 
Che  dagli  scogli  del  Dimòn  (*)  rimbalza, 
La  sospinge  di  fianco,  e  contro  al  grande 
Axen  la  getta.  .  Or  più  non  veg^... 

Pescai,  Un  masso 

Periglioso  ivi  sorge,  a  cui  già  ruppe 
Più  d'una  nave.  Se  colà  non  sanno 
Volteggiar  desiramenle,  urta  la  poppa, 
E  si  frange  ai  macigni  che  nascosi 
Sporgono  dal  profondo.  —  È  ben  con  essi 
Un  valente  nocchier  ;  se  braccio  umano 
Può  salvarli,  è  Guglielmo,  e  quel  meschino 
Ha  mani  e  piedi  catenati.   {Teli  colla  baie- 
slra.  Egli  viene  con  passi  affrellali,  guar- 
da allonito  in  giro,  e  tnoslra  una  grande 
agnazione.  Giunto  a  mezzo  della  scena, 
si  gena  ginocchione ,  prende  colle  braccia 
il  terreno,  indi  le  solleva  al  cielo) 

Fanc.  {osservandolo)  Mira, 

Padre,  colui  che  ginocchion  si  mette. 

Pescai.  Preme  il  suol  colle  mani...  un  forsen- 
Sembrami.  (nato 

Fanc.  {ritorna  indietro)  Padre,  padre...  oh  chi 
Accorri  e  vedi  1  (ravviso  ! 

Pescai,  (accostandosi)  Che  sarà  ?...  Gran  Dio  I 
Il  Teli  ?...  come  voi  qui  ..? 

Fanc.  Non  eravate 

Prigionier  sulla  nave? 

Pescai.  Ed  al  castello 

Non  veniste  tradotto  ? 

Teli  {s'alza)  Or  son  disciolto. 

Pese,  e  Fanc.  Di  sciolto  ?  Oh  qual  prodigio  ! 

Fanc.  E  qui  giugnete... 

Teli  Dalla  nave. 

Pescai.  Che  sento  ! 

Fanc.  {tosto)  Ove  lasciaste 

Dunque  il  balivo  ? 

Teli  A  contrastar  coi  flutti. 

Pescai.  Non  ci  dite  menzogna  ?...  e  voi  qui  sic- 
Ma  come  ai  vostri  lacci,  alla  tempesta  (te? 
Vi  sottraeste  ? 

Teli  Per  divino  ajuto. 

Uditemi. 

Pescai,  e  Fanc.  Narrate  ! 

Teli  È  noto  a  voi 

Quanto  accadde  in  Aldorfo? 

Pescai.  Oh  d'ogni  cosa 

Noi  siamo  instrutti  I...  Favellate  1 

Teli  Come 

Fé'  legarmi  il  balivo  e  mi  volea 
'Condur  nel  suo  castello... 

Pescai.  E  da  Fluéno 

S'è  partito  con  voi.  Ciò  tutto  udimmo, 
Tutto!  ma  come  in  libertà  tornaste? 

Teli  Stretto  ne'  lacci,  inerme,  abbandonato 


(*)  Taufelsmiinster, 


Io  giacca  sulla  nave,  e  disperav, 
Di  mai  più  riveder  la  cara  luce 
Del  sole,  e  della  moglie  e  de'  m 
Le  amorose  sembianze  ;  e  tristai 
Volgea  per  le  deserte  acque  lo  ! 

Pescai.  Sventurato  Guglielmo  1 

Teli  In  qi 

N'andavano  a  seconda  ;  il  mio  ci 
Uudolfo  d'Arra,  ed  i  sergenti.  li 
Presso  al  timon  suirultimo  batt 
Stavano  le  mie  frecce  e  Farco  i 
Trascorsa  del  minoro  Axen  la  pi 
Piacque  a  D^o  che  sboccasse  all' 
Dai  gioghi  del  Gottardo  una  cru 
Perniciosa  bufera,  e  tal  che  fec< 
L'animo  sbigottir  de'  rennì^anti 
Per  grave  tema  di  naufragio.  Al 
Trasse  innanzi  al  balivo  un  de'  < 
E  questi  detti  bisbigliò  :  e  Sign< 
Voi  vedete  il  periglio  che  n'  é  ! 
Come  noi  barcolliam  miseramenl 
Sull'orlo  della  morte.  I  remator 
Da  cosi  fiera  traversìa  percossi, 
Più  consiglio  non  hanno,  e  molt 
Non  sono  al  remo.  Il  Teli  è  qui 
Della  persona  ed  abile  nocchiero 
Non  dovrem  nel  bisogno  che  ne 
Di  quest'uomo  valerci  ?  »  E  que 
«  Teli,  se  cor  ti  bastasse  a  trarr 
Ben  vorrei  liberarti  >.  Ed  io  ris 
«  Signore,  il  cor  mi  basta,  e  n 
Se  Dio  m'ajutl ,  in  sicurtà  ».  -- 
Da'  miei  lacci  fui  sciolto  ;  ed  al 
Posto  del  legno,  procedea  con  s 
Ma  spiava  di  furto  ove  giacesse 
La  mia  balestra,  e  con  attento 
Percorrea  la  costiera,  onde  potè 
Attingere  d'un  salto.  E  quando 
Uno  spiano  di  roccia  uscir  dall' 

Pescai.  Quello  spiano  conosco,  è  d 
Axen  a'  piedi.  Ma  veder  non  pos 
Come  spiccando  dalla  poppa  il  s 
Si  giunga  a  quell'altezza. 

Teli  Ai  seT\ 

D'ir  costeggiando  e  superar  lo 
Come  l'impresa  di  maggior  fatic 
E  mentre  colla  viva  opra  de'  re 
N'accostiam  lentamente,  a  Dio  i 
In  soccorso  lo  chiamo  ;  ìndi  con 
Serrata,  impetuosa,  incontro  al 
Drizzo  il  legno  di  punta,  ed  affé 
L'arco  e  gli  strali,  sulla  rupe  ir 
Poi  da  me  con  possente  urto  di 
Ributto  il  legno  in  mezzo  al  gei 
Come  piacque  al  Signore,  io  lo 
A  conflitto  coll'onde.  —  In  quesl 
Non  offeso  io  fuggia  la  violenza 
Degli  elementi,  e  la  peggior  del 

Pescai.  0  Teli,  o  Teli  I  visìbile  p 
Della  mano  divina  ù  questa  fugt 
Non  credo  quasi  agli  cechi  miei 
Or  pensate  d'andar?  Se  la  proct 
Non  sommerge  il  balivo  ,  un  nu 
V'incalza. 
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Intesi  dalle  sue  parole, 
fui  sulla  nave,  egli  volesse 
unno  il  sentiero,  e  traversando 
li  Svizia,  af  suo  castello 
0  tradurrai. 

Egli  pensava 
\ì  per  terra  ? 

Almen  lo  disse, 
senza  indugio  vi  celate  !  Iddio 
^ampa  a  queli'ugne  un'altra  volta, 
temi  la  via,  che  più  spedita 
ad  Arto  ed  alla  ròcca. 

A  Stenno 
esce;  ma  sentier  più  breve 
Lòvere  passa,  il  mio  fanciullo 
vi  potrà, 

ende  la  mano)  Dio  vi  compensi 
3cio,  e  sia  con  voi.  {porle y  poi  ri- 

Non  foste 
a  sul  Rutli?  Intesi,  parrai, 
ir  tra  venuti  il  vostro  nome, 
fui  sul  Rutli,  e  v'ho  giurato. 

Oh  dunque 
vi  a  Burghia,  in  cortesia  I 
onna  mi  piange.  A  lei  narrate 
edeste  in  libertà. 

Ma  dove 
;he  drizzaste  i  vostri  passi  ? 
•ete  con  essa  i  miei  congiunti, 
ancora  che  con  voi  giurare, 
•ino  tutti  !  11  Teli  va  sciolto, 
}raccio  è  signore.  Udranno  in  breve 
a  di  me.  , 

Che  meditate? 
i,  Guglielmo. 

Il  buon  successo 
parole  sonerà.        (parte) 

La  via, 
mostra.  Iddio  lo  scorga  1  il  prode 
cor  si  propone  a  fin  conduce. 


SCENA  II. 
lastello  d'Attinghifbsen. 

rwribondo,  sopra  una  sedia  a  brac- 

UALTIERO     FURST     WERNER   STADFFA- 
OLDO     MELCHTHAL   6   CURRADO    BAUM- 

faccendnti  intorno  a  lui.  Gualtieri 
^inocchio  a*  piedi  del  moribondo 

a  te  ogni  speranza  ;  egli  è  passato. 
ha  faccia  d'estinto...  e  non  vedete 
e  labbra  tremolar  la  piuma? 
I  sonno  tranquillo,  e  nel  suo  volto 
I  sorriso.  (Currado  Baumgarten 
ina  alla  porta  e  parla  con  alcuno) 
aumgarten)  Chi  ne  viene? 
rma)  Edvige, 

vostra,  che  desia  parlarvi 
e   il  figlio  suo. 

Ma  posso 


Darle  un  conforto  che  non  ho?  Le  pene 
Tutte  dovran  sul  mio  capo  adunarsi  ? 

Edvige  (entra  precipitosa) 
Ov'è  mìo  figlio?  riveder  lo  voglio... 

Stauff.  Fatevi  cor...  sovvengagli  che  siete 
Nella  casa  di  morte. 

Edvige  {si  getta  sopra  il  fanciullo)  0  mio  Guai- 
Tu  mi  rivivi  !  (tiero  ! 

Guati,  {si  stringe  a  lei)  0  madre  mia  ! 

Edvige  È  dunque  vero  ?  illeso  sei  ?..  {lo  guar^ 
da  con  affannosa  inquietudine)  Ma  come 
Volgere  la  balestra  in  te  potea?... 
Oh  quell'uomo  non  ha  core!..  Il  suo  fanciullo 
Far  bersaglio  allo  strale?... 

Farsi.  Il  fé'  tremante, 

Costretto  il  fé,  coli'  anima  divisa; 
Che  n'  andava  la  vita. 

':dvige  Ove  battesse 

Cor  di  padre  in  quel  petto,  avria  ben  data 
Mille  volte  la  vita  ! 

Stauff.  Il  ciel  lodate 

Che  nel  bisogno  gli  guidò  la  mano. 

Edvige  E  in  eterno  cadrà  dalla  mia  mente 
Ciò  che  uscirne  potea?...  Bontà  divina  1 
S'io  vivessi  mill'anni,  il  mio  Gualtiero 
Sempre  avvinto  vedrei  sempre  conversa 
La  balestra  al  suo  capo,  e  il  dardo  sempre 
Passerebbe  il  mio  cor. 

Melch.  Se  voi  sapeste 

Come  fu  stimolato  I... 

fdvige  0  cor  feroce 

Dell' uoml  Se  punta  è  la  superbia  vostra, 
Tutta  in  non  cale  la  pietà  mettete. 
Ed  arrischiate  nell'  impeto  cieco 
Del  figlio  il  capo  e  della  madre  il  core. 

Haum.  Ma  di  vostro  marito  è  forse  poca 
La  sventura,  che  mordere,  in  aggiunta. 
Lo  potete  cosi  ?  Per  le  sue  pene 
Non  avete  voi  senso  ? 

Edvige  {si  volge  ad  esso  e  lo  guarda  con  oé' 
cài  spalancati)  E  tu  non  hai 

Per  r  amico  infelice  altro  che  pianto  ? 
Ma,  dimmi,  ov'  eri  tu  quando  in  catene 
Queir  egregio  fu  posto  ?  ove  il  tuo  braccio? 
Consumar  tu  lasciavi  il  gran  delitto, 
Tu  lasciavi  pacifico  e  tranquillo 
Involarti  l'amico!...  Il  mio  Guglielmo 
Cosi  teco  adoprò?  Ti  compiangea 
Indolente  cosi  quando  alle  spaile 
T'erano  del  balivo  i  cavalieri? 
Quando  le  minacciose  acque  del  lago 
Ti  mugghiavano  a  fronte?  Il  valoroso 
Non  gltlò  sul  tuo  rischio  un  vano  pianto; 
Nel  battello  egli  scese,  ed  obbliando 
La  moglie  ed  i  figli,  ti  salvò. 

Furst.  Ma  come 

Noi  pochi  e  disarmati  a  quell'orrenda 
Selva  d' aste  sottrarlo  ? 

Edvige  {gli  cade  sul  petto)  0  padre,  padre. 
Lo  perdesti  tu  pure  I  Elvezia  tutta, 
Tutti  noi  lo  perdemmo!  Egli  ne  manca 
Ohimè  1  noi  gli  manchiamo  !  —  Iddio  rimova 
La  disperanza  del  suo  cor.  Nel  fondo 
Di  quel  tetro  castello  a  lui  non  giugno 
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Una  voce  d'amor  che  lo  consoli. 
E  se  infermo  cadesse  !  In  quelle  mura 
Umide,  tenebrose  imprigionato 
Egli  pur  troppo  infermerà;  siccome 
La  rosa  alpina  impallidisce  e  langue 
Posta  in  riva  al  palude.  Egli  non  vive 
Che  nel  raggio  del  sole,  e  nei  torrenti 
Balsamici  dell'aria  ..  11  Teli  prigione? 
Il  suo  respiro  è  libertà:  nel  grave 
Àlito  d'  una  tomba  estinguerassi 
La  sua  fiamma  vital. 
Stauff,  Datevi  pace  1 

Noi  faremo  d'ajutarlo;  e  lo  porremo 
Tra  poco  in  libertà. 
Edvige  Che  mai  potete 

Senza  Guglielmo?  Fin  che  sciolto  egli  era, 
Rimanea  la  speranza;  in  lui  trovava 
L' innocenza  un  amico,  un  difensore 
L'oppresso.  Il  forte  proteggea  voi  tutti. 
Ma  voi  tutti  congiunti,  oh  non  varrete 
A  sciogliere  i  suoi  ceppi  !  (//  barone  si  ri- 
sveglia) Egli  si  move  I 
Silenzio  I 
Atiing,  (si  guarda  intomo)  Ov'  è  ? 
Sfauff.  Chi  cerca? 
Alting.                            Egli  mi  lascia, 
M'  abbandona  cosi  nell'  ora  estrema  ? 
Stauff.  Del  giovine  egli  parla.  11  richiamaste? 
•  Furst.  Fu  mandato  per  lui.  (a/  barone)  Vi  con- 

(fortate  ! 
Ei  riebbe  il  suo  core;  è  fatto  nostro  I 
Atting.  Sostenne  i  dritti  della  patria  ? 
StaufT.  Il  fece 

Con  eroico  ardimento. 
AUing.  Ed  io  non  posso 

Benedire  il  tuo  capo  anzi  eh'  io  muoja  ? 
Già  mi  sento  mancar. 
Furst.  No,  mio  signore. 

Il  breve  sonno  v'animò,  sereno 
L'occhio  vi  gira. 
Atting.  È  vita  anche  il  dolore, 

E  già  mi  lascia,  e  col  cessar  di  quello 
Dallo  stanco  mio  petto  esce  la  speme. 
(vede  il  fanciullo)  Chi  è  questo  fanciullo  ? 
Furst.  È  mio  nipote; 

Piacciavi  benedirlo,  o  buon  signore  1 
È  un  orfano  di  padre. 
Atting.  Orfani  tutti 

Io  vi  lascio  di  padre  I  —  0  sciagurati 
Occhi  mìei,  che  vedeste  in  sulla  morte 
Della  patria  l'occaso!  E  debbo  io  dunque 
Toccar  de'  miei  vitali  anni  la  meta, 
E  depor  nell'avello  ogni  speranza? 
Stauff.  (a  Furst) 

Lascierem  eh'  ei  trapassi  in  questo  affanno? 
0  vogliam  consolarne  il  tristo  addio 
D' un  bel  raggio  di  speme  ?  —  Alzate  il  core 
0  nobile  barone  I  Interamente 
Derelitti  non  slam,  nò  disperati 
D'ogni  salute. 
Atting.  Chi  pò  tri  a  salvarvi  ? 

Furst  Noi  stessi.  Udite  dunque  1  I  tre  paesi 
Si  diedero  a  vicenda  il  giuramento 
Di  cacciar  gli  oppressori.  Il  patto  è  chidso, 


La  promessa  ne  lega;  e  pria 

Delle  stagioni  il  nuovo  anno 

All'  impresa  verrem.  Le  vos 

Ossa  in  libera  terra  avran  ri 

Atting.  Oh  dite  I  é  chiuso  verai 

Melch.  Irt  un  giorno  segnato  i 

Sorgeranno  in  minaccia.  È  tu 

Ben  guardato  il  segreto  anco 

Partecipi  ne  siéno.  È  cavo  il 

Che  premono  i  tiranni;  ì  gioì 

Son  numerati,  e  dileguate  in 

Pur  l'orme  ne  saran. 

Atting.  Ma  le  i 

Rocche  a  guardia  de'  passi  ? 

Melch.   '  E 

Tutte  in  quel  giorno. 
Atting.  E  i  noi 

Federati  con  voi  ? 
Stauff.  L'  ajuto  ]< 

Noi  speriamo  al  momento.  Or 
Che  noi  soli. 
Atting.  {s'alza  lentamente  in  gn 

Voi  soli  ?  e 

Tanto  affidaste  nelle  proprie  : 

Senza  l' ajuto  de'  patrizj  ?,..  ( 

Più  di  noi  non  avete,  e  consc 

Nella  tomba  scendiam,  poicM 

Chi  ne  sorvive.  —  La  ragion  < 

Per  virtù  d'altri  petti    alzan 

pone  la  mano  sul  capo  del 

gli  sta  dinanzi  ginocchioni) 

Da  questo  capo  dove  stette  il 

Una  migliore  libertà  risorge. 

Crolla  il  vecchio  ediflcio,  il  U 

Si  ri nno velia,  e  dalle  sue  riii 

Ne  fiorisce  un  più  bello. 

Stauff.  (a  Gualtieri  Furst)  Oh  e 

Splende  di  luce  inusitata  I  Qo 

L'  estinguersi  non  è  della  nai 

Il  raggio  è  questo  d'un'etern 

Atting.  Cala  il  patrizio  dalle  ai 

A  porgere  spontaneo  il  cittad 

Giuramento  agli  Stati;  il  pria 

Danno  Eulanda  e  Turgovia.  A 

Berna  il  capo  Covrano;  un  for 

A  sicurtà  de'  liberi  é  Fribuif 

Zurigo  all'  opre  parziali  addesl 

La  tribù  de'  suoi  Agli  e  Tagi 

E  la  possa  de'  principi  si  fm 

Neil'  eterne  sue  mura,  {te  sei 

vengono  da  lui  proferite  in  i 

co.  Il  suo  dire  s*  innalza  fiM 

zioné) 

I  re  ^ 
Veggo  i  grandi  signori  in  pigi 
Assalir  congiurati  un  indifeso 
Popolo  di  pastori.  Un*ostioafì 
Guerra  s' accende,  e  più  d'unì 
Per  mortali  conflitti,  ìbcIìU  Ì| 
Il  villan  sulla  fiera  oste  si  gì 
Vittima  volontaria,  ed  offrali 
Alle  nemiche  partigiane  il  |N^|I 
L'animoso  le  rompe,  ucclflio  |l 
Del  patrizio  drappello^  e 
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la  libertade  i  suoi  vessilli,  (prende 

no  di  iVemer  Stauffacher  e  di  Guai- 

Furst) 

Ite  concordi  I...  ognor  concordi  I... 

conflne  del  natio  paese 

r  altro  straniero.  I  vostri  monti 
ete  di  scòlte,  a  ciò  che  tosto 
Gicciata  libertà  v'aduni. 

uniti...  uniti...  uniti...  cade  riverso 
uscini;  le  sue  mani  esanimate  con- 
no a  stringere  quelle  di  fVerner 
Jacher  e  di  Gualtieri  Furst ,  che 
\o  lungamente  contemplandolo  sen- 
irlare.  Si  scostano  alla  fine,  ciasche- 

immerso  nel  proprio  dolore.  Entra- 
servi  silenziosi  e  compresi  di  mulo 
fondo  cordoglio  ;  ed  alcuni  di  loro 
inocchiano  dinanzi  a  lui  bagnando- 
\  lagrime  le  mani.  Durante  questa 

scena  suona  la  campana  del  ca- 
—  Rudenz  entra  precipitoso ,  ed  i 
denti) 

Vivel? 
i  ancora  ?  Udir  mi  può  ?.., 

Voi  siete 
lostro  signore,  il  nostro  ajuto; 
prende  il  castello  un  altro  nome. 
ede  il  cadavere,  e  si  ferma  assali- 
violento  dolore) 
0  I  fu  tardo  il  mio  venir  ?  non  seppe 

istanti  prolungar  la  vita 
srmi  pentito  ?  Io  vilipesi 
'oce  fedel,  mentre  che  il  raggio 
ze  egli  bevve...  ed  ora  è  morto  ! 
;r  sempre,  né  scontar  mi  lascia 
QoìpB  infelice  1...  Oh  dite  1  uscla 
agnato  dalla  vita  ? 

Intese 
[uarito  operaste,  e  benedisse, 
\   al  vostro  ardire. 

0  sacri  avanzi 
rissimo  capo  !...  Io  qui  depongo 
dda  tua  mano  un  giuramento. 
:olIo  straniero  ogni  legame, 
lopolo  torno:  un  vero  figlio 
ìlvexia,  e  lo  sarò  con  tutte 

del  mio  core,  {alzandosi)  Al  caro 

(amico, 

della  patria  alzate  il  pianto, 
lite  la  tema  1  II  suo  retaggio 
me  non  deriva;  il  cor,  la  mente 
ano  insieme;  e  la  robusta 
inezza  satisfar  vi  debbe 
l' inadempito  1  suoi  canuti 
ciàr- — Porgetemi  la  mano, 
ile  padre  I  e  voi,  voi  pure, 

egregio;  Arnoldo,  anche  la  vostra  1 
ate!   non  torcete  il  viso  1 
^iannogli  la  mano,  e  si  confidi 
Ito  suo  core. 

Alcun  rispetto 
Uè  al  villano;  or  che  potremmo 
zi  da  voi  f 

Stendete  un  velo 

—  Teatro  di  Sch'ller. 


Sul  mio  passato  giovanile  errore. 

Stauff.  {ad  Arnoldo  Melchthal) 
Siate  uniti,  fu  l'ultima  parola 
Del  santo  vecchio.  Vi  rammenti,  Arnoldo  1 

Meleh.  Ecco,  o  signore,  la  mia  destra.  Il  tocco 
D'una  mano  incallita  al  duro  aratro 
Fede  anch'esso  mantiene. —  E  che  sarebbe 
Senza  il  bifolco  il  cavaliero  ?  Antica, 
Molto  più  della  vostra,  è  la  progenie 
Del  buon  villano. 

Rudenz  Onoro,  amo  il  bifolco, 

E  sarà  la  mia  spada  a  lui  difesa. 

Melch.  Signor,  la  mano  che  il  terren  soggetta 
E  n'  abbevera  il  grembo,  esser  può  scudo 
Anche  al  petto  delT  uomo. 

Rudenz  Al  petto  mio 

Voi  sarete  riparo,  io  scudo  al  vostro; 
E  così  collegati  uno  dell'altro 
La  fortezza  sarem.  —  Ma  che  ne  giova 
L'ozioso  parlar  finché  sul  collo 
Gli  stranieri  ci  stanno  ?  Allor  che  sgombra 
Sarà  la  patria  d'avversarj,  in  pace 
Comporremo  ogni  cosa,  {dopo  breve  silenzio) 

Ancor  tacete  ? 
Nulla  ancor  mi  svelate  ?  E  che  !  da  voi 
Fede  alcuna  non  mej*to?  E  debbo  io  dunque. 
Vostro  malgrado,  penetrar  l'arcano 
Che  cercate  occultarmi  ?  Io  so  che  foste 
A  consulta  sul  Rutli...  ivi  giuraste... 

10  lo  so...  tutto  so  quanto  fra  voi 
Fu  lassù  convenuto;  e  come  un  sacro 
Pegno  gelosamente  ho  custodito 

Ciò  che  da  voi  non  mi  fu  dato.  —  In  odio 

Mai  non  ebbi  la  patria,  e  ne'  suoi  danni, 

No  !  sollevata  non  avrei  la  mano. 

—  Mal  faceste  indugiando.  Il  tempo  stringe, 

E  d'uopo  abbiamo  d' un'ardita  impresa. 

Fu  già  vittima  il  Teli  dell'  importuna 

Vostra  tardanza. 
Stauff.  Differir  giurammo 

Fino  al  Natale. 
Rudenz  Ma  non  lo.  Vi  piace 

Differir?  Differite.  Io  vengo  all'opra. 
Melch.  All'opra  ? 
Rudenz  All'opra  I  Ascrivere  or  mi  debbo 

Ai  padri  della  patria;  a  trarvi  in  salvo 

È  il  primo  obbligo  mio. 
i^urst  Dar  questa  cara 

Spoglia  alla  terra  è  il  primo  ed  il  più  sacro 

Obbligo  vostro. 
Rudenz  Liberata  Elvezia, 

11  bel  lauro  porrem  della  vittoria 

Sul  funereo  suo  panno.  —  Oh  per  la  sola 
Vostra  causa,  o  fratelli,  io  non  combatto  I 
Combatto  ancor  per  la  mia  I  Sappiate 
Che  di  furto  con  perfido  ardimento 
Fu  trafugata  la  mia  Berta. 

Stauff.  E  tanto 

La  tirannide  osò  contro  l' illustre 
Libera  donna? 

Rudenz  Amici  1  io  vi  proffersi 

La  mia  mano  in  ajuto,  ed  implorarla 
Debbo  io  primo  da  voi.  Mi  fu  rapita. 
Mi  fu  tolta  l'amante:  e  chi  sa  dirmi 
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Dove  il  tiranno  la  nasconda?  e  quale 
Infame  violenza  or  la  costringa 
A  legami  abborriti  I  Oh  m'ajutate  I 
M'assistete  a  salvarla!  Ella  v'onora, 
E  dalla  patria  meritò  che  tutti 
V'armiate  a  sua  difesa. 

Furse  E  che  vorreste 

Imprendere,  o  signor? 

Rudenz  Che  posso  io  dirvi  ? 

In  questo  bujo  che  il  destin  mi  vela 
Della  cara  mia  donna,  in  quest'angoscia 
Dell'incertezza,  che  seguir  mi  vieta 
Alcun  fermo  partito,  il  cor  mi  dice 
Che,  sovverso  il  poter  degli  oppressori. 
Dissepolta  verrà  la  prigioniera. 
Atterriamo  i  castelli,  e  rinvenirne 
Il  carcere  potrem. 

Melch.  Voi  condottiero  1 

Seguaci  noi  1  Non  tardisi  al  tramonto 
Quanto  al  mattino  consumar  n'  è  dato. 
Era  libero  il  Teli  quando  giurammo 
Sconsigliati  sul  Rutli,  e  il  gran  misfatto 
Non  per  anco  avvenuto.  Il  tempo  adduce 
Leggi  novelle.  Chi  sarà  quel  labbro 
Che  vili  indugi  tuttavia  consigli  ? 

Rudenz  fa    fVemer  Slauffacàer  e  GuaUier 
Furst) 
Voi  ponetevi  in  armi,  e,  pronti  all'opra, 
Attendete  il  segnai  dalla  montagna, 
Poiché  della  vittoria  il  lieto  annunzio 
Giungere  vi  dovrà  di  messaggiera 
Vela  più  ratta.  —Al  sùbito  splendore 
Della  montagna  avventurosa  face 
Sul  nemico  piombate,  e  colla  forza 
Del  turbine  abbattete  a'  fondamenti 
Le  infami  rocche  de'  tiranni,  {partono) 

SCENA  III. 


Chiuse  presso  Kussnacht.  Si  cala  dalla  parte 
posteriore  fra  le  rupi,  e  si  vedono  i  pas- 
seggieri  sull*  altura  prima  che  riescano  sul 
palco.  La  scena  è  circondata  da  rupi;  una 
di  queste  sparsa  di  cespugli  e  più  sporgente 
delle  altre. 

TELL  armato  di  balestra 

Ei  d«bbe 
Questa  gola  passar,  giacché  non  avvi 
Altra  via  che  lo  guidi  al  suo  castello. 
Qui  la  grand*  opra  compierò.  Mi  torna 
Opportuno  il  momento.  In  quel  sambuco 
Nascondere  io  mi  voglio,  e  la  saetta 
Avventargli  di  là.  Per  questo  calle 
Non  mi  potranno  seguitar. — Balivo  I 
Le  tue  ragioni  coli' eterno  aggiusta; 
Tu  dèi  finir;  l' estrema  ora  t'  ha  giunto.  — 
Lieto  e  tranquillo  io  m'  era;  il  dardo  mio 
Non  cogliea  che  le  fere;  i  miei  pensieri 
Eran  mondi  di  sangue,  e  tu  m'hai  tratto. 
Sgominato  tu  m'hai  dalla  mia  pace. 
Tu  cangiasti  in  veleno  il  dolce  latte 
De'  miei  buoni  pensieri,  a  nuovi  eccessi 


Avvezzato  m'hai  tu.  Chi  volse  il 
Al  capo  di  suo  figlio,  oh  ben  nel 
Può  saettar  del  suo  nemico  !  —  le 

I  miei  poveri  figli  e  la  mia  donn 
Difendere  da  te;  quest'  innocenti 
Salvar  dall'ira  tua. — Quand' io  1 
Tendea...  quando  tremavano  i  mi 
E  tu,  con  gioja  spietata,  infernal 
M'assegnavi  a  bersaglio  il  mio  fi 
Quand'  io  ti  supplicava,  e  senza 
Conto  recami,  o  crudele,  a'  piedi 
Feci  nel  mio  segreto  un  giurame 
Solo  udito  da  Dio,  che  tu  sarest 

II  primo  segno  alla  mia  freccia;  < 
In  quell'ora  d'  inferno  a  me  giui 
Sacro  debito  è  fatto,  e  pienamen 
Voglio  adempirlo.  —  Il  mio  signo 
Tu  sei  balivo  del  mio  re;  ma  qu 
Che  nel  suo  nome  connmet testi,  e 
Il  mio  re  non  avrebbe.  In  queste 
Per  giudicarne  ei  ti  mandò  (sevei 
Giudice  è  ver,  che  grave  ira  l'ac 
Ma  non  perché  ti  sfreni  impunem 
E  con  festa  omicida  ad  ogni  emp 
V'é  sopra  un  Dio  che  vendica  e 
—  Esci,  0  ministro  di  pungenti  p 
Or  diletta  mia  gemma,  e  mio  più 
Tesoro  I  Un  petto  ti  darò  per  seg 
Che  fin  or  non  s'aperse  alle  pre( 
Pure  a  te  s'aprirà.  Deh,  non  fai 
Nel  più  grande  cimento,  o  mia  ì 
Tu  che  in  tanti  convivi,  in  tanti 
M'hai  fedele  obbedito!  Oggi  sol 
Reggiti,  come  suoli,  o  corda  mii 
Ed  ali  al  dardo  non  fallaci  impe 
Se  questa  freccia  dalla  man  mi 
Senza  cogliere  il  punto,  una  sec 
Più  non  ho  che  I'  emendi.  {atc% 

gieri  s'aggirano  sulla  scena)  l 
Su  quella  pietra  che  breve  ripos 
Offre  allo  stanco  viator.  Deserte 
Di  ricoveri  è  il  loco.  Ognun  qu 
Fuggitivo  e  stranier,  né  questi 
Chiede  il  proprio  cordoglio.  Il  ] 
In  abito  succinto,  il  mercadantc 
Pien  di  cure  e  di  brighe,  il  frai 
L'allegro  sonatore,  il  ladron  br 
Lo  stanco  mulattier,  che  innanz 
Gli  onerati  giumenti,  e  di  lonta 
S'inerpica  fin  qui;  giacché  del 
Mette  a  fine  ogni  strada.  Ognun 
Intento  alla  sua  cura...  e  la  mi; 
È  l'omicidio,  (siede)  —  Un  temp 
Ritornava,  o  miei  figli,  alla  capan 
Qual  gioja  era  la  vostra  1  Egli 
Recarvi  in  dono  un  florellin  del 
Un  raro  augello,  un  bel  corno  < 
Di  quei  che  trova  il  viator  sul 
Ora  ben  altro  egli  caccia  !  A  q 
Con  disegni  di  morte  il  fianco 
Insidiando  al  suo  nemico.  E  pi 
A  voi  soli  rivola  il  suo  pensici 
A  salvarvi,  o  miei  cari,  a  por 
Vostra  innocenza  in  sicurtà  dal 
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irice  del  tiranno,  incocca 
ferro  uccisor.  (sbalza) — Qui  sono  in 
lobi  le  Aera.  AI  cacciatore        (posta 
lino  a  tramonto  errar  non  duole 
brume  del  verno,  perigliarsi 

in  rupe  con  audace  saito, 
ici  avvinghiarsi  acuti  greppi 
Lo  macigno,  e  la  persona 
di  sangue  e  dì  ferite  a  caccia 
l'ile  camozza...  Oh,  qui  ben  altro 
n'  aspetto  I  Dei  nemico  il  core 
'duto  mi  vuol.  — 
lieta  musica  in  lontananza) 

Fin  da  prim'anni 
ai  la  balestra,  e  nelle  leggi 
ttar  m' instrussi.  11  centro  io  colsi 
)si  bersagli,  e  molti  ottenni 
are  e  nei  giochi  incliti  premj. 
oggi  confido  il  mio  sovrano 
\à  un  premio  guadagnar  che  darmi 
gior  non  potrebbe  Elvezia  tutta,  {un 
1  nuziale  traversa  la  scena  e  sminai- 
«r  le  strette   del  monte.  Il  Teli  lo 
yntemplando  appoggiato  alla  baie- 
Lo  Stussi,  guardiano  di  campi  s'ac- 
a  lui) 

i  guida  la  brigata  è  il  siniscalco 
adi  a  di  Mari  Isacco;  un  uomo 
o  aver;  sulTalpe  egli  possiede 
più  mandre.  Or  scende  in  Imìseo 
lervi  la  sposa,  e  questa  notte 
lenne  banchetto  entro  il  castello. 
lì  dabbene  è  convitato.  Andiamci 

Mal  si  farebbe  un  serio  volto 
>  del  banchetto. 

In  cor  premete 
ranni?  Cacciateli!  Si  pigli 
ien  la  ventura.  Il  tempo  è  reo; 
xe,  altrove  funerali. 

E  spesso 
a  questi  vicine. 

Ecco  il  tenore 
o  del  mondo.  Ogni  contrada 
ime  è  bagnata.  In  Glarìona 
ma  frana,  ed  un  intero  fianco 
zò  del  Garnisco. 

Anche  le  rupi 
o  ?  un  palmo  di  lerren  non  avvi 
uro  più  sia? 

Né  qui  soltanto 
no  prodigi.  Un  viandante, 
da  Bade  mi  narrò  pur  ora 
caso  infelice.  Ingordi  sciami 
ste  assalirò  un  messaggiere 
rtavasi  al  re.  Da  mille  punte 
o  il  cavallo  morto  cadde; 
no,  a  stento  da  periglio  uscito, 
a  corte  pedone. 

Anche  air  insetto 
leo    fu  dato.  {Armagra-da  s' avanza 
parecchi  fanciulli,  e  si  pone  allHn- 
o  della  gold) 

Indi  si  teme 


Un  gran  pubblico  danno,  e  fatti  orrendi 
Contro  natura. 
Teli  Ogni  alba  a  noi  li  reca, 

Né  d'uopo  di  prodigi  ha  la  natura 
Per  annunciarli. 
Stussi  Oh,  saggio  è  ben  colui 

Che  tranquillo  coltiva  un  poderetto, 
E,  lontano  dal  mondo,  ivi  ripara 
Colla  sua  famigliuola  ! 
Teli  II  buono  anch'esso 

Può  venirvi  turbato,  ove  rincresca 
La   sua  pace  al  maligno.   (  il  Teli  guarda 
spesso  con  inquieta  aspettazione  al  som-* 
mo  della  via) 
Stussi  Iddio  vi  guardi  1...     • 

Aspettate  qualcun  per  questa  via  ? 
Teli  Si. 

Stussi  Felice  ritorno  in  seno  ai  vostri  ! 
Siete  voi  di  vai  d'Uri?  Atteso  in  Uri 
Oggi  è  il  balivo  imperiai. 
yiand.  (che  sopravviene)        Quest'oggi 
Non  lo  attenderete.  La  dirotta  pioggia. 
Ingrossò  le  correnti,  e  fùr  dall'acque 
Tutti  i  ponti  abbattuti,  {il  Teli  s'alza) 
Annag.  {s^avvicina)  Egli  non  viene? 

Stussi  Gli  dovete  parlar? 
Armag.  Si,  si  ! 

Stussi  Vorresfe 

Impacciargli  il  cammino  in  questa  gola  ? 
Armag,  Qui  non  mi  sfugge,  qui  m'udrà. 
Friess.  {vien  correndo  e  gridando  dalle  strette) 

Sgombrate  ! 
Io  precedo  di  poco  il  mio  signore  ; 
Egli  giunge  a  cavallo. 
Armag.  (con  vivacità)    Ecco  il  balivo  !  {oe* 
cupa  coi  fanciulli  la  gola.  Gessler  e  Ao- 
dolfo  d'Arras  si  fanno  a  capo  della  strada) 
Stussi  {al  Friesshardt) 
Como  i  guadi  varcaste,  or  che  la  piena 
Seco  i  ponti  rapi  ? 
Friess.  Noi  combattemmo 

Col  lago,  amico,  né  temiam  riverso 
Di  montani  ruscelli. 
Stussi  ^  In  queir  orrendo 

Turbine  navigaste? 
Friess.  Or  or  n'uscimmo. 

Rimembranza  n'avrò  fino  alla  morte. 
Stussi. Diiel  dite  ! 

Friess.  Lasciatemi  1  M'è  d'uopo 

Precorrere  al  balivo,  e. la  venuta 
Annunciarne  al  castello,  {parte) 
Stussi  Ove  gittata 

Buona  gente  si  fosse  in  quello  schifo 
L'avrebbe  il  lago  ne'  suoi  gorghi  immersa; 
Ma  nò  l'acqua,  né  il  foco  a  quest'afflitta 
Terra  soccorre,  (si  guarda  intorno) 

Ove  n'andò  l'arciere 
Che  pur  or  mi  parlava  ?  {Gessler  e  Rodolfo 
d'Arras  a  cavallo. 
Gessler  A  senno  vostro 

Cianciate  pur  ;  d'  Alberto   io  son  ministro  , 
Né  prendere  mi  debbo  altro  talento 
Che  di  piacergli.  Il  suo  cenno  regale 
Non   mi  tiene,  per  fermo,  in  queste  valli, 


340 


GUGLIELMO  TELL 


Affinchè  ne  lusinghi  e  ne  blandisca 
Gli  abitatori.  Obbedienza  esìge  1 
La  lite  è  qui  :  se  Cesare  o  il  villano 
Sia  d'Elvizia  padrone. 
Armag.  Ecco  il  momento 

Or  gli  dico  il  mio  core,  {s'accosta  paurosa) 
Cessler  Io  non  sospesi 

In  Aldorfo  il  cappello  a  mio  trastullo, 
Od  a  provar  del  popolo  la  mente, 
Nota  a  me  quanto  basta.  Io  Tinnalzai 
Solo  perche  si  pieghi  il  baldanzoso 
Capo  di  questi   audaci  ;  e  sul  cammino 
Più  frequente  di  volgo  un  importuno 
Segnale  io  posi  che  negli  occhi  offenda, 
E  d'un  signore  ricordar  li  faccia 
Usi  a  porre  in  obblio. 

D'Arras  Ma  questa  gente 

Ha  tuttavia  de'  privilegi... 

Gessler  II  tempo 

Di  pesarli  or  non  ò.  —  D'una  gran  tela 
S'ordiscono  le  file.  Il  regio  trono 
Crescere  agogna  a  dilatarsi  ;  e  quanto 
Di  glorioso  il  genitore  imprese 
Pensa  il  figlio  compir.  Questo  minuto 
Popolo   impaccia  il  suo  cammino  ,  e  vuoisi 
Soggiogarlo  a  ogni  modo,    (si  avvicinano. 
Armagrada  si  getta  a'  piedi  del  balivo) 

Armag,  0  buon  signore, 

Pietà  1  misericordia  I 

Gessi.  Indietro,  o  donna  ! 

Che  mi  state  assalendo  in  guisa  tale 
Sulla  pubblica  strada? 

Armag.  Il  mio  marito 

È  prigione;  i  miei  poveri  orfanelli 
Gridan  pane,  o  signore...  Ah  vi  commova 
La  mìa  grande  miseria  ! 

D'Arras.  Or  su  !  chi  siete  ? 

Chi  è  vostro  marito? 

Armag.  Un  erbajolo 

Di  Ricberga,  o  signor;  dalle  scoscese 
Pareti  dei  burroni,  ove  non  giunge 
L'armento,  la  comune  erba  raccoglie. 

D^ Arras  {a  Gessler)  Per  Dio,  qual  vita  dispe- 

(rata  e  degna 
Di  pietà!  Perdonategli,  o  signore! 
L'orribile  mestier  che  lo  nudrisce, 
Per  quanto  grave  la  sua  colpa  sia, 
Gli  e  bastante  castigo,  (alla  donna)  Inesau- 
Voi  non  sarete.  La  preghiera  vostra     (dita 
Fate  udirci  alla  roccia.  É  quello  il  loco. 

Armag.  Di  qui  non  mi  torrò  fin  che  il  balivo 
Non  mi  sciolga  il  marito.  È  già  la  sesta 
Luna  che  l'infelice  è  nella  torre 
Sospirando  un  giudicio,  e  non  l'ottiene. 

Gessi.  Forza  usar  mi  vorreste?...  Olà,  sgom- 

(brate  I 

Armag.  Fa  giustizia,  o  balivo  !  In  queste  valli 
Siedi  il  loco  del  principe  e  di  Dio. 
Il  tuo  debito  compi,  e  come  speri 
La  giustizia  del  cielo  a  noi  la  rendi. 

Gessi.  Via  quest'impronto  temerario  volgo 
Dagli  occhi  miei  ! 

Armag.  {afferra  le  redini  del  cavallo) 

No,  no,  già  non  mi  resta 


A  perdere  più  nulla.  —  Oh,  mal  tu 
Ch'io  mi  tolga  di  qui,  se  non  mi  f 
Prima  ragione  1  Arruffa  il  ciglio,  n 
Gif  occhi  pur!  Cosi  miseri  noi  siai 
Senza  misura,  che  la  rabbia  tua 
Più  non  arriva  a  sgomentarne. 
Gessi.  Il  pas 

Femmina,  sgombra,  o  sul  tuo  corpo 

Armag.  Sprona  pur  sul  mio  corpo... 
a  terra  i  fanciulli,  e  si  getta 
sulla  via) 

Io  qui  mi  ^ 

Co'  figli  miei.  Calpestano  coll'ugna 

Del  tuo  cavallo  ;  non  è  questo  il  [ 

Che  di  noi  tu  facesti. 

D^ Arras  Impazzi,  o 

Armag.  (segue  con  maggior  impeto) 

Non  calpesti  tu  forse,  e  da  gran  l 

Questa   terra  infelice?— Oh   s'io  r 

Che  una  femmina  imbelle,  altro  vo 

Che  strisciar  nella  polve  !  (si  sente 

to  della  via  la  musica  di  primUf 

cupa) 

Gessi.  Ove  n 

I  servi  miei  ?  La  strappino  di  meu 
0,  smessa  alfin  la  tolleranza,  io  fa 
Quanto  pur  mi  ripugna. 

D'Arras  I  vostri  n 

Avanzarsi  non  ponno.  Un  nuziale 
Corteggio  assiepa  la  ristretta  via. 

Gessi.  Troppo  mite  a  costoro  è  il  mio 
Son  libere  le  lingue,  e  tutto  ancor 
Non  è,  come  dovrebbe,  incatenato. 
Ma,  per  mia  fede,  lo  sarà.  L'orgoj 
Vo'  fiaccar  delle  menti;  il  tracota 
Spirto  di  libertà  dalla  radice 
Svellere,  divulgarvi  un'altra  legge 
Io  voglio...  (una  freccia  lo  trafigg 
la  mano  al  cuore  e  vacilla.  Con  v 
Dio  mi  sia  benigno  I 

D'Arras  0 

Signore...  o  cielo  !..  Da  chi  venne 

Armag.  {balza  in  piedi) 
Sangue,  sangue!...  egli  cade,  egli 
Egli  è  trafitto  ! 

D'  Arras  (  precipita  da  cavallo  )  Sp 

—  Signor,  pregate  la  pietà  divina 
Agii  estremi  voi  siete. 
Gessi.  Il  Teli  ra'l 

{viene  levato  da  cavallo  fra  h 
di  Rodolfo  d'Arras  e  posto  sopra 
Teli  {si  affaccia  al  sommo  della  ru 
Tu  conosci  l'arciere.  Un'altra  mar 
Non  incolpar.  Son  liberi  i  tugurj. 
Sicura  è  l'innocenza,  e  tu  non  sei 
Mai  più  di  questo  popolo  il  flagel 
risce.  Molti  sopravvengono) 
S lussi  Che  segui  ?  che  segui  ? 
Armag.  D'  una  saèt 

II  balivo  è  trafitto. 

Popolo  {accorrendo)    Oh  chi  trafitte 
tre  arriva?ìo  i  primi  delle  nozz 
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(anno  ancora  sulValtura,  e  la  mu- 

ontinua) 

ronda  sangue...  Affrettatevi...  accor- 

che  ajuto...  il  feritor  seguite  1  (rete 

fine,  o  sventurato,  hanno  i  tuoi 

ssi  tu  sempre  i  miei  consigli  (giornil 

mentì  disprezzati  !   • 

In  fede  , 
[jui  si  giace  e  senza  vita  1 
:hi  lo  feri? 

Tripudiano  costoro 
0  dell'ucciso?  — Olà  cessatel  (cessa 
sica  e  soprarriva  altra  gente) 

dite,  signor...  se  lo  potete... 
resta   più  nulla  a  confidarmi  ?    (  il 
?r  fa  cenno  con  mano,  che  rinnova 
npazienza  non  vedendosi  inteso) 
bo?..  al  castello?.,  lo  non  vMntendo. 
netevi  in  calma  !  Ogni  terrena 
iciate,  né  pensier  vi  prenda 
'anima  vostra,  {tutta  la  schiera  nu- 
si  ferma   innanzi  al   moribondo , 
tendo  un  raccapriccio,  senza  verun 
0  di  pietà) 

Oh  come  imbianca  1 
sdì  !  la  morte  ancor  gli  scende  ! 
;]\  occhi  I... 
Uzando  un  fanciullo) 

Miratelo  ,  fanciulli  ! 
morte  di  un  tiranno. 

0  pazze 
3,  non  avete  umano  senso, 
occhi  in  tanta  enormità  pascete  ? 

venite...  date  mano  1  —  Alcuno 
juta  a  strappargli  il  doloroso 
li   petto? 

(retrocedono)  Avvicinar  dovremmo 
ceco  da  Dio  ? 

Maledizione 
)  vostro  !  {trae  la  spada) 
^errandogli  il  braccio  )  Osatelo ,  se 
voi  1  La  violenza  ha  fine  ;        (core 
IO  è  caduto,  e  nuovo  oltraggio 
::oniporta.  —  Liberati  or  siamo  1 
ntMlosi)  Liberato  è  il  paese  1 

A  tal  Siam  giunti  ? 
isa  il  timor?  Tobbedienza  ?       {alle 
\ie  che  sikaffrettano  innanzi) 
lete  il  misfatto.  Ogni  soccorso 
bbe  qui  vano...  infruttiioso 
lir  l'omicida.  Ad  altre  cure 

mente.  Accorrere  al  castello, 
la  rocca   imperiai  n' è  duopo. 
t  ed  il  dovere  han  sciolto  i  freni, 
ebbe  in  alcuno  aver  più  fede,  (par- 
Rodolfo  d* Arras  e  le  guardie-,  s^avan- 
sei  padri  ospitalieri) 
'aprite  ai  padri  ospitalieri  1 

I  corbi 
i  piombo  sulla  mona  preda. 
inno  un  mezzo  cerchio  al  cadavere, 
no  con  voce  profonda) 
nn*ora  vien  sopra  il  mortale, 
l'andata  dispor  gli  consente; 


Per  la  viar  non  compiuta  Tassale, 

Gli  rapisce  la  vita  fiorente, 
E  lo  tragge,  colpevole  o  pio, 

Al   tremando  giudizio  di  Dio.    {mentre 
ripetono  /'  ultimo  verso  cade  il  sipario) 

ATTO  OVKIVTO 


SCENA  I. 

Piazza  in  Aldorfo.*  Alla  destra  delTinterno  la 
fortezza  d'Uri  coll'armadura  tuttora  impal- 
cata come  alla  scena  terza  dell'atto  primo. 
Alla  sinistra  un  prospetto  di  parecchie  mon- 
tagne,  tutte  splendenti  di  roghi.  Spunta  il 
mattino;  suono  di  campane  da  varie  parti. 


RUODI.    KCOMI.   WERNI.    MaStrO   STEINMETZ. 

Altri  Contadini.  Donne.  Fanciulli. 

Ruodi  Mirate  i  fochi  sulle  cime  1 
Stein.  Udite 

Di  qua  dal  bosco  risonar  le  squille  1 
Ruodi  Son  cacciati  i  neniici. 
Stein.  I  lor  castelli 

Presi  d'assalto  1 
Ruodi  E  noi  popolo  d'Uri 

Comporteremo  tuttavia  che  sorga 

La  rocca  de'  tiranni  ?  Ultimi  noi 

A  scuotere  il  servaggio  ? 
Stein.  E  starsi  intatta 

Dovrà  la  fune  che  legar  ci  volle  ?     ' 

Abbattiam  l'edificio  1 
Tutti  Al  suolo  !  al  suolo  ! 

Ruodi  Vengane  d'Uri  il  tubator. 
Tromb.  Che  debbo? 

Ruodi  Sali  in  alto,  dà  fiato  al  tuo  strumento. 

Tanto  che  si  propaghi  ai  più  lontani 

Monti  lo  squillo,  e,  cento  echi  destando. 

Sollecito  raccolga  e  chiami  in  Uri 

Gli  sparsi  della  selva  abitatori.    (  parte  il 
trombetta,  e  sopraggiunge  Gualtieri  Furst) 
Furst  Arrestatevi,  amici  I  ancor  novella 

Nò  di  Svizia  s'udì,  nò  d'Untervaldo. 

Indugiam  che  n'arrivi  alcun  messaggio. 
Ruodi  Indugiar,  dite  voi,  quando  è  caduto 

L'oppressore,  e  la  patria  alfln  s'allegra 

Al  primo  sol  di  libertà? 
Stein.  Non  basta 

Quella  corona  di  splendenti  roghi  ? 

Qual  più  certo  messaggio  ? 
Ruodi  All'oprai  all'opra! 

Donne,  garzoni,  sovvertite  i  palchi. 

Atterrate  le  mura,  e  non  rimagna 

Pietra  su  pietra  I 
Stein.  All'opra,  amici  !  Eretto 

Fu  per  noi  l'edificio,  e  porlo  a  terra 

Noi  pur  sapremo. 
Tutti  A  terra  I  a  terra  !  {si  get- 

tano sìUl^  edificio) 
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Furst  Han  sciolte 

Le  briglie  ;  invano  d'arrestar  mi  provo 
L'impetuosa  piena,  {vengono  Arnoldo  Mei- 
chthal  e  Corródo  Baumgarten) 
Melch.  Ancor  sussiste 

Quell'infame  edificio  ?  omai  combusto 
Cadde  il  forte  di  Sarno,  ed  espugnata 
Rosberga  1 
Furst  Arnoldo,  siete  voi  ?  Giugnete 

Nunzio  di  libertà?  De' suoi  tiranni 
Monda  è  alfln  questa  terra? 
Melch»  {lo  abbraccia)  È  monda  alfine. 

Rallegratevi ,  o  padre  I  In  questo  punto 
Non  racchiude  l'Elvezia  un  sol  tiranno. 
Furst  Ma  come  (oh  Io  mi  dite  I)  i  due  castelli 

Vi  cadeano  in  poter  ? 
Melch,  Fu  di  Rudenzo 

La  conquista  di  Sarno  ardita  impresa  ; 
Colla  notte  in  Rosberga  io  m'introdussi. 
Udite  che  n'avvenne.  Era  già  vuota 
Di  nemici  la  torre,  e  messa  a  foco, 
E  la  vampa  ruggendo  al  ciel  salìa, 
Quando  accorre  Ditelmo,  un  familiare 
Del  balivo,  e  ne  grida  a  tutta  gola, 
Che  la  Bruneco  nell'incendio  pere. 
Furst  Giusto  cielo  I 

(cadono  %  palchi  dei V edificio) 
Melch,  Era  dessa  !  in  quella  torre 

Segretamente  dal  balivo  ascosa. 
Venne  Ulrico  in  furore;  e  già  s'udìa 
Il  crollar  delle  travi  e  dei  pareti, 
E  fuor  del  fumo  il  pietoso  lamento 
Della  misera. 
Furst  È  salva?... 

Melch.  Allor  ci  valse 

La  prestezza  non  men  che  l'ardimento. 
Se  Rudenzo  in  quell'atto  a  noi  non  era 
Che  semplice  patrizio ,  avremmo  ,  o  padre, 
Benamata  la  vita;  ma  per  fede 
S'era  a  noi  collegato,  e  la  fanciulla 
Rispettava  il  villano.  Il  petto  adunque 
Esponemmo  alla  morte,  e  ne  gittammo 
Nel  foco. 
Furst         È  salva?... 

Melch.  È  salva.  Ulrice  ed  io 

La  togliemmo  alle  fiamme,  e  strepitando 
Dietro  a  noi  ruinàro  arcate  e  travi. 
Poiché  salva  la  giovine  si  vide, 
E  gli  occhi  al  raggio  della  luce  aperse, 
Ulrico  ai  cor  mi  strinse,  e  fu  tra  noi 
Chiusa  tacitamente  un'alleanza 
Che,  nel  foco  affinata,  ogni  alta  prova 
Vincerà. 
Furst       Che  segui  del  Landebergo? 
Melch.  Si  ritrasse  a  Brunigo.  A  me  rincrebbe 
Che  fuggisce  costui  colle  pupille 
Mentre  il  mio  genitore  orbo  n'avea. 
N'esplorai  le  vestigio,  e,  nella  fuga 
Raggiunto,  a  piò  lo  strascinai  del  padre. 
Già  pendeagli  sul  capo  il  ferro  ignudo , 
Ma  la  sua  vile  querimonia  ottenne 
Dalla  troppa  pietà  dell'infelice 
Vecchio  padre  la  vita.  Un  sacramento 
Ne  die,  che  non  porrebbe  un'altra  volta 


Piede  in  Elvezia;  e  manterrà  la 
Sentito  ha  il  nostro  braccio. 
Furst  II  bel  trioi 

Non  bruttaste  di  sangue  ?  0  voi 
Fanc.  {accorrono  recando  in  manor 
l'edificio)  Libertà  !  libertà  I  {odei 
potentemente  la  cornamusa  rf' 
Furst  Ve'  qual  tripudio  I 

I  nostri  fanciulletti  avranno  impi 
Questo  bel  giorno  nell'età  più  la 
(alcune  fanciulle  portano  sovra 
cappello.  Tutta   la  scena  si 
popolo) 
Ruodi  Osservate  il  cappello  ,  a  cui 

Le  ginocchia  piegar  1 
Baum.  Che  vi  taien 

Di  farne? 

Furst         0  rimembranza  I  il  mio 
Sotto  quel  segno  di  terror  fu  po: 

Più  voci  Distruggasi  per  sempre  il  n 
Dell'infame  tirannide  I  si  getti 
Nelle  vampe  ! 

Furst  Serbiamlo  !  e  come 

Fu  di  stato  servile,  ai  nostri  flgl 
Sia  di  perpetua  libertà  vessillo. 

I  donne  e  fanciulli  si  mettono  a  » 
ruine  dell' edifìcio,  disposti  in§ 
toreschi  e  formanti  un  gran  sei 

Melch.  Finalmente  esultiam  sulle  r 
Degli  oppressori,  o  federati  ;  e  t 
A  mirabile  ea*etto  è  l'alleanza 
Che  sul  Rutli  giurammo. 

^^^*^  Incornine 

Non  compiuta  è  l'impresa.  Or  m 
Di  fermo  avviso  e  di  coraggio. 
Verrà  tra  poco  a  vendicar  la  m< 
Del  suo  balivo,  ed  a  condur  l'es 

Melch.  Vengane  in  tutto  il  suo  pot 
Avversario  è  snidato,  e  ben  sapi 
Tener  fronte  all'esterno 

^"0^*'  Angusti 

Sono  i  passaggi  che  guidar  lo  p 

E  noi  v'  innalzeremo  una  murag 

Coi  nostri  petti. 
Baum.  Uniti  in  lega  etei 

Non  temiam  l'armi  sue.  (vengono 
e  IVerner  Stauffacher) 
Rossel,  (avanzandosi)     tcome  tr 

Sono  i  giudizi  del  Signor  I 
Più  voci  Che 

Rossel.  Qual  età  scellerata  a  noi 
Furst  Che  fu  ?  Vernieri,  siete  voi 
Più  voci  Qual  cosa  avvenne  ? 
Rossel.  Uditemi 

Stauff.  Ne  cessa  un  gran  timor  1 
Rossel.  f 

L'imperadore. 
Furst  Oh  ciel  I...  (tutti  s 

s^affollano  intomo  a  Gualtie 
Molte  voci  Che  disse  ?.. 

L'imperador  fu  trucidato  I... 
Melch.  E  d'o 

La  notizia  vi  giunse?...  oh  non 
Stauff.  Vera  I  Da  ferro  tradìtor  p( 
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s  Alberto  in  Brucavìa.  Un  uom  di  fede 
co  da  SchiafTusa. 

E  chi  l'enorme 

0  ardi? 

La  scellerata  mano 
vole  del  fatto,  enorme  il  rese 
d'ogni  fede.  Il  suo  nipote,  il  figlio 
ratei  suo  lo  consumò. 

Qual  ira 
elo  al  parricidio  ? 

Egli  chiedea, 
onerante,  11  suo  retaggio.  Alberto 
asi  al  niego,  e  mormorar  s'udia, 
olesse  il  monarca  accommiatarlo 
ma  mitra  vescovil.  —  Del  vero 
non  vi  rispondo.  —  Il  giovinetto 
36  il  facile  orecchio  alle  parole 
ilnati  compagni,  e  con  Uvarto, 
»,  Essembacco  e  Tegherfeldo  ,  accolse 
iitò  l'orribile  disegno, 
rodur  gli  dovea  di  quel  rifiuto 
inosa  vendetta. 

E  per  che  modo 
id  effetto  il  mal  pensiero  ? 

Alberto 

da  Stoino  cavalcando  a  Bade 
3ndursi  al  Renfeldo,  ove  accampata 

la  corte.  I  principi  cugini, 
nni  e  Leopoldo,  e  molti  illustri 
i  eran  con  esso.  — Alle  correnti 
nati  del  Reuso,  ì  congiurati 
sitar  nella  scafTa  ivi  disposta 
-agittarli,  separando  Alberto 
»ale  corteggio.  E  mentre  in  via 
teasi  il  monarca,  e  cavalcava 

1  un  solco  di  terra  (ove  sepolta 
si  dalle  genti  una  pagana 

città)  di  contro  al  suo  castello, 
*a  antica  de'  suoi  padri,  il  duca 
mùgge  il  pugnale  entro  la  gola, 
sta  il  Palmo  lo  trafora,  e  il  capo 
imbacco  gli  fende.  A  questo  modo 

il  re  sanguinando,  e  fu  da'  suoi 
10  reame  trucidato.  Il  colpo 
a  gli  altri  dall'opposta  riva, 
isgiunti  dal  fiume,  un  impossente 

leverò  e  nulla  più.  Giacca 
alvagio  cammino  una  mendica, 
li  in  grembo  le  spirò. 

La  troppa 
tipidigia  gli  scavò  la  fossa. 
Per  tutta  la  contrada  uno  spavento 
ronde.  Ogni  transito  ò  stipato, 
nto  ogni  passo;  e  fin  la  stessa 
ia  Zurigo  rinserrò  le  porte 
9  sei  lustri  non  avea  racchiuse, 
cisori  temendo,  e,  più  di  questi, 
itor.  L'ungarica  réina, 
Agnese,  che  vinta  ha  la  dolcezza 
o  tenero  sesso,  orrende  grida 
a,  e  brama  vendicar  la  morte 
o  reale  genitor  su  tutta 
rpe  de'  colpevoli  ;  sui  figli, 
yoiìy  sui  servi  e  sulle  pietre 


De' lor  castelli.  La  feroce  donna 

Giurò  di  rovesciar  nelU  paterna 

Tomba  intere  progenie,  e  di  quel  sangue. 

Come  fosse  rugiada,  abbeverarsi. 
Melcà.  Ove  fuggirò  i  malfattori  ?  e  noto  ? 
Stauff.  Consumalo  il  delitto,  essi  fuggirò 

Da  cinque  opposte  sconosciute  vie 

Per  non  più  rivedersi. 
Fursi  II  maleficio 

Loro  non  giovi.  È  sterile  di'  frutto 

La  vendetta;  a  sé  stessa  è  fiero  pasto; 

Nelle  morti  tripudia  e  si  disseta 

D' iniquità. 
Stauff.  La  colpa  a  lor  non  giovi; 

Ma  noi,  puri  di  sangue,  al  benedetto 

Frutto  che  ne  produce  alziam  le  mani. 

—  Eccone  usciti  da  grave  periglio. 

II  nemico  maggior  della  paterna 

Libertà  più  non  vive;  e  sì  bisbiglia 

Che  voglia  alfine  sostener  V  Impero 

L'arbitro  delle  scelte,  e  la  corona 

Passi  ad  un'  altra  dinastia. 
Furst,  ed  altri  N'udiste 

Annunciar  qualche  nome? 
Stauff,  Il  Lussemburgo 

Vien  da  molti  annunciato. 
Furst  Oh  saggi  noi 

Nel  tenerci  all'impero!  Alfin  n'ò  dato 

Sperar  giustizia. 
Stau/f,  Di  valenti  amici 

D'uopo  ha  il  novo  signor,  e  la  sua  mano 

Difenderne  saprà  dalle  minaccio 

Dell'austriaca   vendetta,  (il   popolo  si  ab* 
braccia  a  vicenda.  —  Giungono  il  sagre' 
stano  ed  un  messo) 
Sagr.  Eccovi  i  degni 

Padri  d'Elvezia. 
Bossel,  ed  altri     Che  recate  ? 
Sagr.  Un  messo 

Della  regina  che  vi  porta  un  foglio 
Tutti    S'apra  e  si  legga. 
Furst  (legge)  «  Al  buon  popolo  d'Uri, 

t  D'Untervaldo  e  di  Svizia  il  suo  saluto 

«r  E  la  sua  grazia  Elisabetta  invia. 
Più  voci  Che  vuol  costei  ?  Caduta  è  la  sua  possa 
Furst  {legge)  t  Nel  grande  affanno  e  vedovi I 

Ccordoglio 

f  In  che  tutta  la  immerge  il  sanguinoso 

«  Fine  di  suo  marito,  ella  è  pur  sempre 

«  Memore  della  fede  e  dell'  amore 

«  Che  i  tre  paesi  io  recar. 
Melcà.  Nel  gaudio 

Mai  non  v'  ebbe  pensiero. 
Rossel.  Udiam  1  silenzio  ! 

Furst.  (legge)  t  E  spera  che  nel  popolo  fedele 
Un  giusto  si  risvegli  abborrimento 
Per  gli  empi  autori  del  misfatto.  Attende 
La  rèina  per  ciò  che  i  tre  paesi 
Porgere  non  vorranno  ai  regicidi 
Non  pur  soccorso,  ma  rifugio  alcuno; 
Ed  anzi  al  braccio  punitor  daranno 
Prigionieri  i  colpevoli,  pensando 
All'antico  favor-^  ed  all' enV3tto, 
Onde  ai  prodi  d'  Elvezia  ognor  fu  larga 


4 


^  J 


344 


GUGLIELMO  TELL 


«  L*  augusta  casa  di  Rudolfo  »  {movimento 
nei  contadini) 

Più  voci  Affetto  I 

Favore  I 

Stauff.        Al  padre  favorirci  piacque, 
Ma  di  che  lieve  beneficio  andiamo 
Debitore  air  erede?  Ha  qui  tsnuta 
Vera  giustizia  ?  all'  innocenza  oppressa 
Stesa  ha  forse  la  mano  ?  o  consentita 
Pur  benigna  udienza  ai  messaggieri 
Delle  nostre  querele?  Il  re  non  fece 
Nulla  di  questo;  e  se  per  noi  riscossa 
Non  venia  coir  ingegno  e  colla  mano 
La  ragion  della  patria,  ai  nostri  mali 
Non  si  piegava.  —  Debitori  a  lui? 
Di  questa  messe  preziosa  Alberto 
Non  gittò  le  sementi.  Egli  s' assise 
In  altissimo  loco,  e  ne  potea 
Con  equabile  scettro  e  con  paterna 
Legge  frenar,  ma  non  curò  che  pochi 
Lusinghieri  di  corte.  Ora  lo  piagna 
Chi  si  fé'  ricco  delle  sue  larghezze. 

Furst  Esultar  non  vogliamo  della  sua  morte, 
Né  rammentarne  le  passate  offese; 
Ma  sorgere  d'  un  re  vendicatori 
Dopo  i  danni  sofferti,  insidiando 
A  chi  mai  non  nocque;  oh  non  è  questo 
Debito  nostro  I  Si  compiace  amore 
Di  spontanei  tributi,  e  dai  costretti 
Obblighi  morte  ne  discioglie.  Nulla 
Più  dobbiamo  all'  estinto. 

Melch.  E  se  racchiusa 

Nelle  vedove  stanze  Elisabetta 
Piagne  e  si  lagna  disperata  al  cielo, 
Un  popolo  felice  in  noi  vedete 
Che,  sperzzati  i  suoi  ceppi,  al  cielo  istesso 
In  atto  di  mercede  alza  le  palme. 
—  Semina  amore  chi  pietà  raccoglie,  (il  mes- 
so parte) 

Stauff.  {ol  popolo) 

Ma  dove  è  il  Teli  ?  ne  mancherà  fra  tutti 

Egli  solo?  egli  solo  il  fondatore 

Della  comune  libertà?  Fu  sua 

La  fatica  maggior,  la  maggior  pena. 

Oh,  corriamo  al  suo  tetto,  e  di  festose 

Grida  onoriam  chi  ne  salvò  1  {tutti  partono) 

SCENA  II. 

Vestibolo  rustico  innanzi  alla  casa  di  Gugliel- 
mo Teli.  Un  focolare  ardente.  Si  vede  dal- 
l'uscio l'aperta  campagna. 

EDVIGE.    GUALTIERO.    GUGLIELMO. 

Edvige  Fanciulli  I 

Cari  fanciulli  !  il  padre  oggi  ritorna. 
È  vivo,  è  sciolto,  e  noi  tutti  lo  siamo, 
E  chi  salvi  ne  rese  è  il  padre  vostro. 

Gualt.  0  madre,  anch'  io  n'  ho  parte ,  e  deb- 

(bo  anch'io 
Esserne  a  dritto  memorato  !  Al  core 
Lo  strai  del  padre  mi  passò  vicino, 
Né  tremai. 


Edvige  {lo  abbraccia)  Tu  mi  fosti  una 

Volta  donato.  Due  fiate,  o  caro, 

T'ho  partorito!  due  fiate  intesi 

Nelle  materne  viscere  il  dolore  ! 

Ma  fini.. Vi  posseggo  entrambi,  enti 

E  ritorna  quest'oggi  il  caro  padre. (i 
5'  accosta  all^  uscio) 
Gugl.  Madre,  un  devoto  fraticel  s'  ac< 

Mendicando  alla  porta. 
Edvige  A  ristorarsi 

Fa  che  s'inoltri.  S'  avvedrà  che  gi 

Nelle  casa  del  gaudio,  {parte  e  ritc 
una  coppa^ 
Gugl.  {al  frate)  Oh  v'inoltrate, 

Buon  pellegrino  !  ristorar  vi  brama 

La  madre  mia. 
Guai.  Venite  a  riposarvi. 

Fin  che  porvi  in  cammin  con  rinno' 

Lena  possiate. 
//  frate  (si  guarda  attorno  con  facci 
rita  e  stravolta)    Oh  dite  !  ove  i 

In  qual  angolo  son  ? 
Gualt.  La  via  perdest 

Che  r  ignorate  ?  In  Uri,  a  Burghia 

Sul  cammin  che  conduce  alle  vicini 

Chiuse  dell'  alpi. 
//  frate  {ad  Edvige  che  ritorna) 

Siete  sola  ?  H 

Marito  é  qui  ? 
Edvige  L'attendo  or  or...  CIm 

Non  mi  annuncia  ventura  il  vostro 

Ma  chiunque  voi  siate,  bisognoso 

Di  refrigerio  siete  voi.  Prendete!  ( 
senta  la  coppa) 
Il  frate  Benché  m'arda  il  desio  di  risi 

Cosa  non  toccherò  se  pria  non  sapp 
Edvige  Scostatevi  da  me!  non  v'appi 

A'  miei  panni  così,  se  pur  v'aggrai 

Che  r  orecchio  vi  presti. 
//  frate  Oh  !  per  la 

Che  qui  sorge  ospitai,  pe'  vostri  a 

Figli,  ch'io  stringo...  (prende  i  fat 
Edvige  Che  delirio  è  il  v< 

Non  toccate  i  miei  figli  !...  Oh  voi  no 

Qual  apparite  agli  occhi  miei  !  La  \ 

In  quell'abito  alberga,  e  non  la  ve 

Nelle  vostre  sembianze. 
Il  frate  II  più  mese 

De'  viventi  son  io  1 
f^dvige  Potentemente 

Parla  al  cor  la  sventura,  e  l'occhia 

M'abbrividisce. 
Gualt.  {accorrendo)  Il  padre  !  {parte 
Edvige  O  cielo  !  ( 

guire  il  figliuolo,  ma  tremante  5'i 
Gugl.  {corre  fuori)  \\  pa 

Gualt.  {da  fuori)  Eccoti  finalmente  ! 
Gugl.  (da  fuori)  Oh  padi 

Teli  (da  fuori)  Eccomi  finalmente.  — 

{s^  avanza) 
Gualt.  Oppressa -dal la  gioja  e  senza  i 

Alla  porta  s'appoggia. 
Teli  Edvige  !  E< 

Madre  de'  figli  miei  !  Dio  ne  socco 
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nno  non  v'ha  che  ci  divida. 
H  getta  te  braccia  al  collo) 

o   Teli ,  quanto  soffersi  I  (//  frate 
te  attento) 

Obblia 
ate  tue  pene,  e  per  la  sola 
ispira.  —  Eccomi  ancora.  È  questa 

capanna;  tra*  miei  cari  io  sono. 
re,ov'hai  la  balestra  ?  Io  non  la  veggo 
I  vedrai.  Deposta  in  sacro  loco, 
à  più  niortale  a  fera  alcuna, 
sposo,  sposo  I  {retrocede  ed  abbanr 
ta  sua  mano) 

Che  terror  t'assale, 
ona? 

Deb,  come  a  me  ritorni  ? 
ia  ancora  questa  mano  io  posso  f 
affetto  e  con  fermezza) 
ia  e  voi  difese;  io  l'alzo  al  cielo 
TK)  cor.  (Il  frate  fa  un  movimento 
meo;  il  Teli  lo  vede) 

Che  veggo  !  un  uom  di  Dio  ? 
»  Tobbliava!  A  lui  tu  parla;  io  tremo 
a  vicinanza. 

r'  avvicina)  11  Teli  voi  siete? 

Issa  il  balivof 

10  son  quel  desso, 
celo  a  veruno. 

Il  Teli  ?  Fu  certo 
IO  del  ciel  che  mi  condusse! 
^ntempla) 

ICO  non  siete...  Or  ben,  v'  aprite  I 
io  vi  conosca. 

11  braccio  vostro 
I  balivo  che  v' offese;  io  pure 

[>  la  luce  ad  un  tiranno 

30  mi  negava;  e  mio  non  era 

vostro  nemico.  Ho  liberato 

C€de)E  voi  sareste?. ..Oh  raccapric- 
li,  scostatevi!  Ti  scosta,  (ciò! 
lia  !...  Voi  sareste? 

Oh  I  ciel  !  conosci 
stui  T 

Saper  no  '1  dei  !  non  donno 
nostri  fìgli  !...  Esci  all'aperto  I 
ntana  !  Tu  non  puoi  con  esso 
io  abitar. 

Me  sventurata  ! 
larà  ?  —  Venite,  o  figli...  (parte  coi 
Ili) 

uè)  Il  duca 

a  voi  siete?  chi  trafisse  il  proprio 
^  il   proprio  zio? 

Trafissi  il  ladro 
retaggio. 

L'  uccisore  del  vostro 
vostro  sovrano  ?  e  vi  sostiene 
f  e  il  sol  vi  schiara  ? 

Ah  !  pria  m'udite... 
cida  e  parricida  osate 
casto  abituro  i  sanguinosi 
ssi  improntar?  la  fronte  vostra 
e  ad  un  giusto?  profanargli 


L' ospitale  suo  tetto  ? 

G.  Parr.  Io  mi  sperava 

Da  quella  man  che  il  suo  nemico  ucciso 
Qualche  pietà. 

Teli  Malnato  !  osi  tu  forse 

Pareggiar  quella  colpa,  a  cui  ti  spinse 
Ingordigia  d'onori  alla  tutela 
Santissima  d'  un  padre  ?  Hai  tu  difeso 
Il  capo  dei  figliuoli  ?  Hai  custodito 
Dall'artiglio  rapace  il  minacciato 
Santuario  del  gregge?  Hai  tu  rimosso 
Dalle  cose  più  care  e  più  dilette 
L'ultimo  eccesso  dell'umana  empiezza  ? 
Io  levo  al  ciel  la  mia  mano  innocente, 
E  maledico  al  tuo  misfatto.  Io  fui 
Giusto  vendicator  della  natura. 
Ma  tu  ne  fosti  l'assassino.  Nulla 
Ho  comune  con  te.  Quel  violento 
Tuo  braccio  è  morte,  il  mio  difesa. 

G,  Parr.  E  voi 

Ributtarmi  potete  ?  abbandonarmi 
Alla  mia  disperanza  ? 

Teli  Uno  spavento 

Col  suon  della  tua  voce  al  cor  mi  scende. 
Vanne  1  prosegui  la  tua  fiera  via. 
Non  macchiar  la  purezza  e  l'innocenza 
Di  questa  casa. 

G.  Parr.  {in  atto  di  partire) 

Io  posso,  io  voglio  adunque 
Terminar  la  mia  vita. 

Teli  E  pur  mi  stringe 

Pietà  di  te. — Buon  Dio  !  giovine  tanto. 
Di  progenie  real,  del  mio  signore. 
Di  Rudolfo  il  nipote  alle  mie  soglie. 
Come  un  fuggiasco  masnadier,  chiedente 
Dalla  mia  bassa  povertà  soccorso...  (si  cela 
il  volto) 

G.  Parr.  Oh  se  lagrime  avete,  al  cor  vi  scenda 
La  mia  sciagura  spaventosa  I  Io  sono... 
Io  l'era  un  prence,  e  se  domato  avessi 
L'immoderata  cupidigia,  un  lieto 
Avvenir  m'aspettava.  Invidia  m'arse 
Nel  veder  di  dominio  e  di  splendore 
Coronata  dal  zio  la  giovinezza 
Del  mìo  cugino  Leopoldo,  intanto 
Che  sotto  il  peso  di  servii  tutela 
Me  d'età  non  impari  egli  tenea. 

Teli  Ben  ti  conobbe  l'avveduto  zio 
Se  di  terre,  o  perverso,  e  di  vassalli 
Ti  negava  il  governo  ;  il  tuo  feroce. 
Impetuoso,  forsennato  eccesso 
In  modo  spaventevole  la  giusta 
Santificava  previdenza  sua. 
—  I  compagni  ove  son  del  tuo  misfatto  ? 

G.  Parr.  Ove  lo  spirto  agitator  li  caccia. 
Dopo  quella  infelice  opra  di  sangue 
Io  più  non  li  rividi. 

Teli  Ignori  il  bando 

Che  proscrive  il  tuo  capo,  ed  un  nemico 
Suscitarti  dovrebbe  in  ciascheduno  ? 

G.  Parr.  Per  questo  Io  fuggo  le  frequenti  vie, 
Né  picchiar  m'avventuro  ai  chiusi  alberghi; 
E  mi  volgo  al  deserto,  e  spero  invano 
Sfuggir  nelle  foreste  al  mio  spavento  ; 
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Perocché  s'io  m'appresso  ad  una  fonte, 
Che  Tabborrìto  mìo  volto  rifletta, 
Di  me  stesso  tremendo  retrocedo. 
—  Oh  se  vi  muove  la  miseria  mia...  (cade 
in  ginocchio) 

Teli  {volgendosi  altrove)  Alzatevi  ! 

G.  Parr.  Non  pria  che  di  soccorso 

Voi  mi  siate  pietoso. 

Teli  E  farlo  io  posso? 

Lo  potrebbe  un  vivente?  E  pur...  sorgete 
Bieco  è   il  vostro   misfatto...  e   nondimeno 
Noi  siamo  entrambi  della  carne  istessa, 
Né  dee  senza  conforto  un  infelice 
Separarsi  da  me.  Quanto  m*è  dato 
Far  vi  prometto,  e  lo  farò. 

G.  Parr.  (balza  in  piedi  ed  afferra  la  mano 
di  Teli)  La  mia 

Anima  disperata,  o  Teli,  salvate  I 

Teli  Lasciatemi,  vi  dico,  e  senza  indugio 
V'allontanate  !  Sconosciuto  a  lungo 
Qui  restar  non  potreste,  e  conosciuto 
Non  v'é  certo  una  man  che  vi  soccorra. 
Ove  andarne  pensate  ?  ove  credete 
Pace  trovar? 

G.  Parr.  Che  dirvi  ? 

Teli  II  ciel  m'ispira: 

Uditemi  con  fede  I  Andar  v'ò  d'uopo 
Nel  paese  d'Italia,  e,  giunto  a  Roma, 
Prostrarvi  al  santo  Padre,  e,  confessando 
La  vostra  colpa  rimondarvi  il  core. 

G.  Parr,  E  se,  preso,  mi  desse  alla  vendetta 
De'  miei  persecutori  ? 

Teli  E  voi  prendete 

Quanto  al  vicario  del  Signor  piacesse. 
Come  un  decreto  del  Signor. 

G,  Parr.  Mal  nota 

M'é  quella  terra,  né  la  via  conosco; 
E  non  oso  accostarmi  alle  vestigie 
Dei  passeggieri. 

Teli  Date  retta  !  io  posso 

Mostrarvene  la  via.  Salite  incontro 
Del  flume  Reuso,  che  di  balza  in  balza 
Precipite  e  sonante  si  divalla. 

G.  Parr.  {atterrito)  Il  Reuso  rivedrò,  del  mio 
Testimonio?  (delitto 

Teli  Di  fianco  alla  rùina 

Serpe  un  aspro  sentiero,  e  manifesto 
Molte  croci  lo  fanno  a  pio  ricordo 
Dei  poveri  defunti  ivi  sepolti 
Dalle  nevi  sfranate. 

G.  Parr.  Io  non  pavento 

L'orrido  aspetto  di  natura  quando 
Giunga  i  latrati  a  quietar  del  core. 

Teli  Piegatevi,  contrito,  ad  ogni  croce 
Piangendo  amaramente  i  vostri  errori; 
Che  se  netto  scorrete  il  pauroso 
Cammino,  e  la   montagna  a  voi  non  manda 
Da'  gelati  suoi  gioghi  il  soffio  e  il  tuono, 
Eccovi  al  ponte  che  ne*  bianchi  sprazzi 
Dell'infranto  torrente  si  ravvolge  : 
E  se  questo  non  crolla  al  grave  peso 
Della  vostra  nequizia  e  lo  varcate, 
Apresi  agli  occhi  vostri  un  negro  vano 
Nelle  rupe  scavato,  ove  non  entra 


Raggio  di  sol.  Calatevi  per  esso 
E  porrete  le  piante  in  una  aperl 
Lietissima  con  vai  le.  I  vostri  pai 
Siano  qui  fuggitivi.  A  voi  si  ne 
Nell'asilo  abitar  di  tanta  pace. 

G.  Parr.  0  Rudolf© ,  o  mio  re^ah 
Progenitor  I  su'  tuoi  vasti  domi 
Cosi  dunque  s'aggira  il  tuo  nip( 

Teli  Salendo  in  questa  forma,  ai  bii 
Del  Gottardo  arrivate,  ove  gli 
Laghi  alimenta  la  celesta  piogg 
Date  su  quell'altura  il  vostro  a 
Alla  terre  tedesche,  e  un  altro 
Vi  guiderà  con  rapida  carriera 
Al  paese  d'Italia...  {canti  e  suoi 
muse)  Odo  chiamai 

Itel 

Edvige  {accorrendo)  Guglielmo,  e 

S'avvicina,  e  con  essa  in  lieta 
Vengono  i  federati. 
G.  Parr.  {si  copre  il  volto)  Oh  n 

Star  m'é  negato  coi  felici  I 
Teli  Edv! 

Porgi  alcun  refrigerio  a  questo 
Abbondagli  i  tuoi  doni  ;  il  suo 
È  lungo,  faticoso,  e  per  costui 
Non  avvi  ospizio. 
Edvige  Chi  sarà  ? 

Teli  Ti  g 

Dal  ricercarlo  !  Quando  in  via  i 
Torci  lo  sguardo,  né  spiarne  i  i 
Parricida  s^appressa  a4  Teli 
affrettato,  ma  questi  gli  fa  i 
mano  ed  esce.  Mentre  questi  < 
lanane  da*  lati  opposti,  la  tei 

SCENA  ULTIMA 

Vsdesi  tutta  la  valle  abitata  dal  T 
ti  che  la  circondano  e  popolati 
dini  ;  dei  quali  altri  si  raccolgo 
pò  ed  altri  discendono  in  bell'i 
Schachen  traversando  un  pontic 

GUALTIERI  FDRST  coi  due  fanciul 

MKLCHTHAL   e  WERNER  STADFFACHI 

no;  altri  li  seguono,   e  quandi 
il  TELL  lo  accolgono  con  grida 

Tutti  Vi>a  il  Teli,  nostro  ajuto  e 

{intanto  che  i  pm  vicini  si 

Teli  abbracciandolo  ,   entrar 

Ulrico  Rudenz  e  Berta  :  quef^ 

i  villani,  questa  Edvige.  La 

compagna  questa  scena  silenzi 

i  suoni.  Berta  si  pone  in  mesi 

Berta  Accogliete  me  purè,  o  fed< 

Nella  vostra  alleanza  !  Io  son  1 

Dalla  nascente  libertà  riscossa. 

Io  pongo  nelle  vostre  invitte  n 

Tutti  i  miei  dritti.  — Non  vi  S) 
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ttadina  e  tutelarmi? 

Questo 
D  col  sangue  e  coli' aver. 

La  mano 
\  dunque  di  sposa  a  questo  egregio 


Figlio  d'Elvezia.  Io  libera  donzella 
Al  libero  garzone. 
Rudenz  Ed  io  dichiaro 

Franciil  da  questo  giorno  i  miei  vassalli. 
(ricomincia  la  musica  e  cade  il  sipario) 


FINE  DEL  GUGLIELMO  TELL 


SPOSA  DI  MESSINA 


TRAGEDIA 


INTERLOCUTORI 


ISABELLA,  principessa  di  Messina 

ANUELE     \ 

[    suoi  figliuoli. 
5ARE  ) 


I  Messina  che  non  parlano 


La  scena   è  in  M 


» 


I 


DELL' uso  DEL  CORO 


NELLA 


TRAGEDIA 


^ni  lavoro  poetico  dee  tenere  in  sé  la  propria   difesa  ;  di  fatti ,  una    voi 

non  sia  piaciuto,  ad  iscusarlo  son  pur  debole  aiuto  le  dissertazioni.  É  p 
bene  potremmo  affidare  allo  stesso  Coro  la  propria  difesa,  ed  ottenuto  ci 

ente  si  sia  mostrato  sulla  scena ,  guardar  poscia  a  quello  che  se  ne  die 
la  tragedia  allora  possiamo  dirla  veramente  compiuta  ,  quando  siesi   orna 

lori  della  rappresentazione;  il  poeta  non  le  dà  che  le  parole,  il  soffio  di  vi 

n  dalla  musica  e  dalla  danza.  Finché  il  Coro  sarà   spogliato   di   questi  d 

Lti  mezzi  d*  espressione  ,  come  neir  orditura  della  tragedia  non  è  infatti   e] 

;ces8orio  e,  diciam  così,  un  corpo  estraneo  .  non  parrà  altro  che  un  impc 

venuto  in  mezzo  ad  interrompere  il  corso  cleir  azione ,  a  distruggere   V  ili 

e  ad  intiepidire  il  commosso   animo  dello  spettatore.  Per  ben  giudicare 

converrebbe  trasportarsi  dal  teatro  qual  è  fra  noi  a  quello  quale  potrebb'  e 

lavoro  intimo,  e  pur  necessario,  sempre  che  vuoisi  sollevar  la  mente  ad  i 
nuove  idee.  Dobbiam  noi  supplire  air  arte  ,  perocché  la    libera   fantasia  d 

non  dee  già  crearsi  dei  limiti,  per  difetto  di  qualche  mezzo  d*  esecuzion< 
[non  dee  guardare  che  al  bello;  suo  studio  debbe  esser  di  raggiungere  V  ideal 
alle  arti  d* applicazione  che  si  appartiene  l'adattarsi  ai  tempi  ed  alle  circ 

r  « 

fé  è  poi  vero,  come  ascoltiam  comunemente,  che  Tarte  dipenda  dal  pubb 
Lvece,  a  nostro  credere,  è  il  pubblico  che  dipende  dall'artista;  in  fatti  sei 
the  Tarte  è  venuta  in  basso,  è  stato  per  difetto  di  artisti.  Il  pubblico  n( 
iTere  altro  che  capacità  di  sentire,  e  questa  ei  la  possiede.  Vien  egli  in  te 
^n  desideri  indeterminati  e  con  molte  svariate  attitudini;  ha  la  facoltà  d'i 
'SÌ  al  sublime  e  godere  con  T  intelletto  e  con  la  ragione  ;  e  se  dapprincip 
I  pago  al  cattivo,  non  appena  ha  gustato  il  buono,  ei  prende  a  schifo  il  pi 
vuole  sempre  il  secondo.  Ci  si  oppone  che  il  poeta  è  fatto  per  lavorare  s 
r  ideale:  la  critica  è  fatta  per  giudicare  secondo  i  principii  ;  laddove  Y  a 
è  pratica,  limitata,  condizionale  e  soggetta  alla  necessità.  Infatti  V  impres 


^)  Intendesi  dell'arte  di  apph'cazione,  come  si  è  favellato  di  sopra. 
Iafmi  —  Teatro  di  Schiller, 
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rio  non  guarda  che  a  far  bene  i  suoi  interessi,  T  artista  a  farsi  applau»..,, 
blico  a  divertirsi  e  a  ricevere  piacevoli  emozioni.  Quel  che  egli    vuole  é 
corsa  piacevolmente  ,  e  non  vi  è  grato,  se  aspettandosi  un  trastullo  ed  un 
timento  voi  gli  chiedete  invece  uno  sforzo  d' intelligenza. 

Ma  per  trattar  seriamente  del  teatro  ,  questo   che  è  il  sollievo  della  m< 
ne,  ei  fa  mestieri  guardarlo  più  da  alto  e  ^uasi  nobilitarlo.   Gli  è  un  divert^ 
to,  non  v'ha  dubbio,  ma  è  pure  un  divertimento  poetico;  or  l'arte  è  fatta aj 
to  per  dilettare  gli  uomini,  né  havvi  migliore  e  più  serio  scopo  di  contril 
sollievo  deir  umana  infelicità;  e  fra  le  arti  quella  può  dirsi  più  perfetta  ci 
cura  più  sublimi  piaceri,  fra  i  quali  tiene  al  certo  il  primo    luogo  il  liben 
cizio  delle  facultà  dell'  animo. 

V  uomo  adunque  si  aspetta  dalle  arti  dell'  immaginazione   di    essere  il 
modo  sottratto  ai  limiti  della  realtà  ;  non  chiede  egli   che   godere  quanto 
possibile,  che  gli  sia  aperta  la  via  alla  immaginazione.  Fra  gli  spettatori 
meno  pretende  vuol  pure  che  il  teatro  gli  faccia  dimenticare  le  sue  faccei 
sua  vita  ordinaria,  diciam  così,  la  sua  individualità:  vuol  egli  essere  trasp( 
un  campo  superiore  a  quello  in  cui  vive  ,  e    pascere  la  curiosità    delle 
straordinarie  vicende  dell'  umano  destino.  Quegli  invece  che  ha  un  ingegno 
di  maggior  profondità  vorrà  trovar  sulla  scena  un  sistema   morale    più  pi 
non  è  nella  vita  reale,  mentre  sa  pure  che  i  fatti  che  gli  si   rappresentano^ 
una  Qnzione  dell'  intelletto,  e  al  suo  ritornar  nel  mondo  reale  sarà  circoD( 
gli  stessi  obbietti;  nulla  vedrà  mutato  ,  ed  avrà  soltanto   goduto    per   un 
d'  una  gradita  emozione,  che  si  è  dileguata  come  al  risvegliarsi  da  un  soj 
di'  è  che  se  ne  potrebbe  conchiadere  che  se  l'  arte  non  consiste  che  in  ui 
ce  illusione,  varrà  a  raggiugnerne  lo  scopo  un'  apparenza  di  vero  ,  o  quel 
mite  che  gli  uomini  volentieri  sostituiscono  al  vero. 

Ma  r  arte  non  ha  per  solo  suo  scopo  una  fugace  illusione;  non  vuole 
lo  sprigionar  1'  uomo  dalla  sua  materialità  durante  il  sogno  d'  un  istante: 
che  sprigionamelo  col  fatto  e  validamente  ;  vuol  ella  risvegliare  in  lui  uii| 
va  forza,  dirigerla  ed  impiegarla  ;  vuol  ella  collocar   dinnanzi  a  lui  come 
getto  visibile  questo  mondo  dell'  intelligenza ,  che  già  il  gravava  come  un»^ 
ria  bruta,  che  V  opprimeva  come  una  forza  cieca,  farne  insomma  la  libei 
zione  dello  spirito  e  sottomettere  la  materia  alla  idea.  E    poiché    V  arte 
produrre  alcun  che  di  reale  o  di  obbiettivo  ,  non  può  ella  appagarsi  d'  ui 
plice   apparenza   di   vero.   È  sullo  stesso  vero,  sui  fondamenti  profondi  ed 
della  natura  che  essa  innalza  il  suo  edificio  ideale. 

Ma  come  mai  avverrà  che  l'arte  sarà  ad  un  tempo  del  tutto  ideale  , 
tenacemente  congiunta  al  senso  reale  ?  come  potrà  intieramente  staccarsi 
le  e  conformarsi  esattamente   alla  natura  ?  A  ciò  ben  pochi  han  posto  m< 
son  queste  due  doti   appunto  che  con  molta  disuguaglianza  trovansi  riunii 
opere  poetiche  e  plastiche,  mentre  che  pure  non  dipendono  che  da  un  solo^l 
desimo  sentimento.  Per  lo  più  1' una  è  sacrificata  all'altra   con    danno  ii 
dell'arte.  Colui  a  cui  la  natura  ha  conceduto  l'aggiustatezza   dell' osservi 
la  delicatezza  del  sentire ,  ma  a  cui  non  fu  dato  egualmente  la  potenza 
deir  imaginazione,  sarà  un  fedele  dipintore  della  realtà;  ritrarrà  le  appai 
cidentali  ,  ma  non  mai,  diciam  così,  lo  spinto  della  natura  ;  ei  non    farà 
produrre  il  mondo  materiale,  ma  non  mai  un  lavoro  che   sia    libera    prc 
della  facoltà  data  all'  uomo  di  creare  ;  ei  non  adempirà  la  beneQca   missi( 
l'arte,  di  sprigionarne  cioè  dai  limiti  del  reale.  Se  il  suo  lavoro  è  naturai^ 
doloroso  il  mirare,  che  i  suoi  sforzi  non  giungono  a  sottrarne  dalle  pastoii 
realità,  anzi  riescono  a  collocarvici  più  addentro.  Per  contrario   colui  a  ci 
immaginazione,  ma  senza  aver  la  potenza  di  ritrarre  un  carattere   e   di 
un  sentimento,  non  si  prenderà  fastidio  di  tenersi  nei  limiti   4el    vero  , 
sorprenderci  per  la  pittura  di  bizzarri  e  fantastici  avvenimenti;  e  come  il 
dificio  è  aereo  ed  apparente,  potrà  in  verità  dilettarci  per  un  istante,  ma 
tra  nulla  fondare  o  costruire  sul  sentimento.  La  frivolezza  del  secondo  no»' 
che  la  verità  del  primo  nulla  hanno  di  poetico.  Far  succedere  ad  arbitrici-* 
appresso  dell'  altra  le  forme  fantastiche  non  è  raggiugnere  l' ideale,  come 
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n  è  ritrarre  il  vero  copiar  la  natura.  L' ideale  e  la  natura  sono  due  cosi  pò- 
ntrarie  fra  loro,  che  possonsi  confondere  in  una  sola.  L'arte  vera  abbando- 
reale  e  diventa  puramente  ideale.  La  natura  nei  veri  suoi  termini  non  è  che 
idea  dello  spirito,  che  per  quanto  si  ricerchi  non  cade  giammai  sotto  dei  no- 
lensi.  £ila  è  nascosa  sotto  gii  obbietti  ,  ma  non  diventa  mai  un  obbietto.  È 
o  a  dir  meglio  è  imposto  air  artista  scoprirla  ed  incarnarla  in  una  forma 
iriale,  e  senza  poterla  presentare  ai  sensi  può  egli  soltanto  colla  sua  potenza 
dee  presentarla  air  immaginazione.  Di  qui  segue  che  T  artista  non  può  ado- 
fc  verun  elemento  tratto  dal  reale ,  almeno  cosi  come  è  in  fatto  ,  e  quindi 
ira  sua  debb'  essere  ideale  in  tutto  il  suo  insieme  ,  e  per  trovarsi  nello  stes- 
po  in  armonia  con  la  natura. 

in  generale  ciò  è  vero  nella  poesìa  e  neir  arte  ,  è  vero  ancora  in  ciascun 

d'  arte  ;  di  guisa  che  ci  sarà  agevole  applicar   questi  stessi   principii   alla 

Ma  qui  anche  è  a   combattere   V  idea   quasi   comune   di   dover   ritrarre 

^specie  di  naturale,  che  è  la  tomba  della  poesia.  In  verità  gli  è  necessario 

ere  air  arte,  qual  si  vagheggia  nella  fantasia,  un  cotal  ideale  che  direi  di 

ione:  tal  è  quella  che  addimandasi  illusione,  la  quale  massime   nella  poe- 

mmatica  è  di  grande  importanza,  ed  in  sostanza  non  si  riduce  ad  altro  che 

gioco  di  mano..  Tutte  le   circostanze   esteriori  della   scena   oppongonsi    in 

concetto  dell'  arte;  quivi  tutto  è  sembianza  della  realtà  ;  la  luce   del  dì  è 

e:   r  architettura  vi  è  simulata;  il  linguaggio  poetico  è  ideale  ;  non   havvi 

che  la  sola  azione ,  il  che  nuoce  all'  insieme   del   lavoro  drammatico.   È 

i  Francesi,  che  nulla  si  sono  curati  di  studiare  lo  spirito  dell'arte  pres- 

antichi,  han  voluto  introdurre  sul  teatro  un'  unità  di  tempo  e  di  luogo  del 

artiGciale  e  direi  quasi  volgare,  quasi  che  fossevi  diversità  di  luogo  nel  mu- 

Do  spazio  che  fingesi  dall'  immaginazione,  ed  altro  fosse  il  tempo  che  segue 

resso  continuo  dell'azione. 

aver  introdotto  il  linguaggio  metrico  è  già  un  gran  passo   verso   la   trage- 

tica.  Si  sollevi  il  dramma  all'  altezza  del  volo  lirico,  e  la  poesia,  per  quella 

he  ha  in  sé  ,  abbatterà  in  una  sola  vittoria  molti  dei  pregiudizi  che  deno- 

.0.  Questo  pure  non  è  ancor  tutto  :  che  vale  infatti  rovesciare  alcuni  pregiu- 

r  insieme  degli  errori  non  è  distrutto  ?  L' introdurre  il  Coro   nella  trage- 

rebbe  1'  ultimo  passo  e  il  più  decisivo  ,  anche  quando   non   dovesse  servire 

o  che  a  rompere  una  guerra  aperta  e  decorosa  alla  mania  del   ritrarre    il 

le  nelle  arti;  sarebbe  il  Coro  come  una  specie  di  muraglia  animata  messa 

sa  della  tragedia  contro  l' invasione  del   mondo  reale ,  e   che   assicurerebbe 

o  modo  la  libertà  poetica  alla  sua  esistenza  ideale. 

tragedia  greca,  come  è  noto,  è  emanata  dal  Coro.  Non   solo  storicamente 
succession  di  tempo  ella  ne  è  derivata,  ma  possiam  dire  che  anche  per  V  in- 
poetica ne  precede  direttamente;  di  guisa  che  privata  del  continuo  testimone 
ro,  di  questo  personaggio  dotato  d' anima  e  di  onnipotenza,  sarebbe  ella  un 
poetico  di  tutt' altro  genere.  Ed  invero  sopprimere  il  Coro  per   sostituirgli 
un  meschino  conQdente,  figura  senza  carattere ,  e  che   al   solo   comparire 
«on  seco  la  noia,  non  è  certo  un  grande  perfezionamento  della  tragedia,  co- 
Francesi  e  i  loro  imitatori  se  l' anno  voluto  credere. 

tragedia,  che  nella  sua  origine  poneva  sulla  scena  i  numi,  i  re  e  gli  eroi, 
ò  il  Coro  come  un  suo  necessario  elemento;  il  rinvenne  ella  nella  natura  , 
io  il  volle  adoperare.  Le  azioni  e  i  destini  dei  re  e  degli  uomini  grandi  son 
osi  dire  di  ragion  pubblica  ;  il  che  in  tempi  semplici  come  quelli  della  tra- 
greca è  anche  più  vero.  Donde  segue  che  il  Coro  nella  tragedia  antica  è  co- 
n  organo  della  natura  ed  ha  una  forma  poetica  tolta  dalla  vita  reale  di  quel 
Nella  tragedia  moderna  deve  egli  invece  essere  un  organo  dell'  arte,  e  de- 
ntare e  fecondare  la  poesia.  Il  poeta  moderno  non  trova  più   il   Coro   nella 
a;  è  mestieri  che  il  crei  e  V  introduca  poeticamente  nella  scena;  vale  a  dire, 
ricondurre  la  favola  eh'  ei  pone  in  azione  ai  tempi   dell'  infanzia  dei  popoli , 
forme  semplici  e  pure  della  vita.  I  moderni  più  che  gli   antichi   ripeteranno 
un  gran  vantaggio  dal  Coro;  ed  è,  che  vedranno  trasformarsi  il  basso  mondo 
erno  in  un  mondo  poetico  ed  antico;  schiveranno  cosi  V  uso  di  tutti  quegli 
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altri  mezzi  teatrali  contrari  alla  poesia,  e  gii  uomini  e  le  città  ritora 
loro  ingenua  semplicità.  In  fatti  nella  scena  moderna  il  palagio  dei  n 
flibile;  la  giustizia  non  più  alle  porte  della  città,  ma  è  amministrata  f 
ste  pareti  di  una  sala;  lo  scritto  e  le  formole  son  succedute  alla  schie 
parola  dei  contendenti;  il  popolo,  questa  moltitudine  che  ha  cuore  e 
ti  è  più  dinnanzìi  nelf  imperio  della  sua  forza  e  della  sua  rozzezza  ,  i 
tato  lo  Stato,  vale  a  dire  un'  idea  astratta;  e  gli  ,Dei  spogliati  della  loi 
son  ritirati  nel  santuario  del  cuore  dell*  uomo.  É  dato  al  poeta  riapri 
ritornare  i  giudici  air  aria  libera  del  foro,  rimettere  gV  Iddìi  sui  loro 
produrre  quelle  spontanee  accidentalità  della  vita  reale  venute  in  dii 
convenienze  artificiali  della  scena  ;  respingere  insomma  tutto  ciò  che 
sce  il  veder  V  uomo  nella  verità  della  sua  natura,  e  nel  suo  carattere 
Dovrà  fare  come  lo  scultore  che  ricusa  le  fogge  moderne,  e  non  coas< 
quello  che  danno  alle  forme  un  aspetto  più  vantaggioso,  più  maschio  t 
minato. 

In  quella  guisa  che  V  artista  spiega  d' attorno  alle  figure  che  dipii 
ghi  e  splendidi  panneggiamenti  per  riunir  cosi  le  varie  parti  del  quadi 
le  masse,  per  rimaner  libero  il  campo  ai  colori  che  deggiono  chiamai 
di  e  produrre  V  eflfetto,  e  per  nascondere  a  metà  ed  a  metà  mostrare  I 
corpo  umano;  non  altrimenti  il  poeta  tragico  dovrà  innalzare  e  compai 
do  il  suo  edificio,  che  sia  saldo  e  proporzionato  air  azione,  e  nel  diseg 
torno  dei  suoi  personaggi  vestirli  come  d*  una  veste  lirica,  che  dia  ali 
ne  una  cotal  libertà  che  allo  stesso  tempo  la  rende  grave  e  sublime. 

Negli  organismi  d'  un  ordine  superiore  la  materia  prima  o  elemc 
vogliamo  dire ,  non  così  di  leggieri  si  scorge  ;  per  esempio  gli  elemei 
dei  colori  quasi  più  non  si  ravvisano  nella  carnagione  delF  uomo.  Pai 
materia  ha  i  suoi  dritti  e  dee  anch'  ella  far  parte  dell'  insieme  delF  &r 
eh'  ella  abbia  il  suo  posto  in  mezzo  alla  piena  ed  air  armonia  d' aoa 
artistica;  convien  eh'  ella  dia  un  valore  a  ciascuna  delle  forme  che  avi 
che  le  forme  si  aprano  una  via  a  stento  in  mezzo  ad  essa.  Questo,  eh 
di  leggieri  si  può  ccmprendere  nelle  arti  del  disegno;  non  così  nella  pG 
tragedia;  non  però  in  esse  è  men  vero.  Astraendo  dalle  cose  ,  V  uman* 
giugne  all'idea  di  materia,  che  nello  stesso  tempo  è  idea  astratta,  ed  < 
che  opera  sui  sensi;  ella  è  dunque  come  Pelemento  bruto  dei  lavori  | 
quali  vedrem  fuggire  la  poesia  tosto  che  la  vedrem  predominare  o  nell 
zione  0  nella  sua  realtà;  convien  cogHere  fra  le  due  vie  il  giusto  mn 
librare  l'ideale  col  sensibile.  Pure  l'uomo  è  così  fatto  che  vuol  sempi 
re  dal  particolare  al  generale  ,  e  però  la  riflessione  dovrà  esser  conle 
guisa  nella  tragedia  da  poter  riguadagnare  per  una  via  diretta  quel  eli 
nell'esteriore  della  vita.  In  effetti  allorché  i  due  elementi  della  Tita  ^ 
il  sensibile,  non  sono  contemperati  in  modo  da  confondersi  in  una  aé 
sima  azione,  dovranno  almeno  oprar  V  uno  di  costa  all'  altro ,  altriom 
avrà  poesia.  Allorché  la  bilancia  è  inesatta  ,  convien  ottener  V  equUilì 
scillar  delle  due  lance. 

Or  questo  ufficio  adempie  il  Coro  nella  tragedia;  ei  non  é  già  qb 
ma  un'  idea  astratta  rappresentata  da  una  moltitudine  forte  e  senailti 
perio  della  sua  presenza  s'impossessa  della  sensazione;  abbandona  il'j^ 
chio  dell'azione,  s'innalza  a  contemplare  i  destini  e  l'avvenire  dei  fii^ 
sione  dell'  umanità;  addita  i  grandi  risultamenti  delia  vita;  ne.  amMi|| 
vi  consigli  e  tutto  questo  affidandosi  all'  onnipotenza  della  sua 
dall'  audacia  del  volo  lirico,  slanciandosi  come  gli  Dei  nelle  loro 
della  immaginazione,  e  giovandosi  della  virtù  che  il  ritmo  e  la 
sensi^  col  suono  e  col  movimento. 

È  così  che  il  Coro  purifica  per  mo'di  dire  il  poema  tragico^ 
zione,  come  abbiam  detto,  quella  parte  di  riflessione  contraria  a 
dallo  stesso  scisma,  che  evvi  fra  l' ideale  ed  il  sensibile  ,  il  po6^^ 
altezza  di  maggiore  poesia,  non  altrimenti  che  l'artista  giovasi^ 
cui  è  messo  di  vestir  le  sue  figure   per  aggiugner  loro   nuova 
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un  ampio  e  ben  composto  sistema  di  pieghe.  Ma   allo   stesso   modo  che  il 
è  costretto  a  raffinar  la  tinta  delie  carni  p«ir  metterla  in  accordo  col  fon* 
1  quadro,  il  linguaggio  lirico  del  Coro  dovrà  costringere  il  poeta   a  sollevar 
iporzione  tutto  intero  lo  stile  del  suo  poema,  e  quindi  a  dar  maggior  ener-* 
A  frase  poetica.  É  il  Coro  che  prescrive  al  poeta  tragico   quel   sublime   rit-« 
che  suona  cosi  maestoso  air  orecchio  ,  che  risveglia  V  anima  ,  desta  V  entu- 
e  rende  più  profonda  la  sensazione.  Per  queste  ragioni  dovrà   egli   anche 
Ile  sue  figure  un  aspetto  colossale  e  renderle  superiori  allo  stesso  coturno, 
ntar  V  intero  quadro  in  tutta  la  sua  grandiosità  tragica.  Togliete  via  il  Co- 
il  linguaggio  della  tragedia  scapiterà  ad  un  tratto,  o  almeno  quel  che  sem* 
grandioso  e  forte  parrà  sforzato  ed  esagerato.  Il  Coro  degli   antichi   intro- 
nella  tragedia  francese  ,  mostrerà  quella  scena  in  tutta  la   sua   frivolezza  e 
llirà  ;  per  contrario  nella  tragedia  di  Shakspeare  solleverà  il  concetto  dram- 
alla  sua  vera  espressione.  Aggiungasi  che   vieppiù  il   Coro   infonderà   vita 
le  poetico,  e  vieppiù  sarà  calma  fazione,  ma  di  quella  calma  alta  e  deco* 
he  deve  essere  il  carattere  dei  lavori  d^arte;  perocché  anche  fra  mezzo  ai 
di  affetti  il  sentimento  dello  spettatore  dee  conservare  la  sua  libertà  ,  non 
ere  schiavo  delle  impressioni  che  riceve  ;  ma  al  contrario  dee  conservare 
Uà  di  potersi  veder  distinto,  sempre  che  il  voglia,  dalle  emozioni  che  pro- 
Timprovero  che  il  volgo  dei  critici  suol  fare  al    Coro   si   è   di   distruggere 
ne,  di  nuocere  airaìfetto  delle  passioni.  Or  questo  appunto  è  il  maggiore 
io;  perocché  é  appunto  codesto   effetto  cieco  delle    passioni  che  T  artista 
vare,  e  sarebbe  ella  poco  pregevole  una  simile  illusione.  Allorché  le  agi- 
che  travagliano  il  nostro  animo ,  si  succedono  senza  interruzione,  il  poeta 
produce  dee  il  suo  trionfo  a  spese  della  verità  ;  perocché   vien  egli  cosi  a 
aerei  colf  azione  mentre  dee  tenerne  divisi  e  farci  dominare  su  lei.  Il  Co- 
conservar  distinte  le  due  parti ,  V  ideale  ed  il  sensibile  ,  e  nel   collocarsi 
ilio  spettatore  delle  passioni  del  dramma  ,  conserva  a  noi  la  nostra  libertà, 
rehbe  scomparsa  sotto  il  turbine  delle  emozioni.  Inoltre  anche  i   personag- 
tragedia  hanno  mestieri  d' intervalli  e  di  momenti   di   pausa   per   racco- 
perocchè  non  son  eglino  già  degli  esseri  reali ,  che   obbediscono  soltanto 
ressione  del  momento  e  figurano  come  individui:  ma  sono  degli  esseri  ideali 
ppresentano  tutta  intera  una  gente,  e  rivelano  i  pensieri   segreti  dell'  uma- 
presenza  del  Coro,  che  sta  sulla  s^ena  come  un  testimonio  muto  e  come 
dice  delle  azioni  e  dei  più  riposti  affetti  dei  personaggi  dei  dramma  ,  miti- 
impulsi  delle  costoro  passioni ,  e  rende  ragione  della  gravità  ond'  essi  agi- 
delia  dignità  onde  favellano;  messi  al  cospetto  di  uno  spettatore  che  incu- 
soggezione,  rendonsi  in  certo  qual  modo  più  atti  a  mostrarsi  al  pubblico, 
petto  al  Coro  é  uno  spettatore  men  severo  e  più  indulgente, 
steranno  queste  cose  per  giustificare  l'aver  voluto  ricondurre  il  Coro  anti- 
la  scena  moderna.  In  verità  già  altra  volta  si  era  fatto  parlare  il  Coro  nelle 
e  moderne,  ma  alla  guisa  come  io  T  ho  adoperato,  il  Coro  in  sostanza  della 
greca,  personaggio  unico  ed  ideale  che  accompagna  e  sorregge  Y  azione, 
nuova  del  tutto  e  molto  diversa  dai  cori  d'  opera.  Molto   ne  fanno  dubita- 
ni  di  aver  compresa  l'indole  della  tragedia  greca,  allorché  nel  ragionarne 
ngono  alcuna  differenza  fra  il  Coro  ed  i  cori, 
ero  è  che  io  ho  diviso  il  Coro  in  due  parti,  e  V  una  messa  in  contrasto  del-' 
ma  é  a  considerare  che  questo  accade  solo  verso  la  catastrofe,  e  quivi  il 
bon  si  mostra  che  come  un  personaggio  reale  ed  una  cieca  moltitudine;  pe- 
come  Coro,  come  personaggio  ideale  ei  si  mantiene  sempre   lo  stesso.  Ho 
o  ancora  la  scena,  è  più  d'  una  fiata  ne  ho  allontanato  il  Coro;  licenza  non 
neir  arte,  perocché  Eschilo  il  creatore  della  tragedia  e  Sofocle  il  più  gran- 
stro  dell'arte  l'hanno  anche  eglino  usata. 
n'  altra  licenza  ancora  mi  son  voluto  prendere,  ma  ella  é  più  facile   ad  es- 
iustificata.  Ho  usato  riunendole  insieme  la  religione  cristiana  e  la  mitologia 
ho  anche  ravvivata  qualche  ricordanza  delle  superstizioni  moresche  ;  ma  è 
mente  che  la  scena  della  mia  favola  é  in  Messina,  in  cui  appunto  nei  mez- 
pl  queste  tre  religioni  scontraronsi  insieme,  ed  insieme  parlarono  ai  sensi 
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col  loro  culto  e  coi  loro  monumenti.  D' altra  banda  io  son  di  credere  che 
me  un  dritto  della  poesia  il  considerar  per  ciò  che  si  appartiene  airimm 
zione,  le  varie  religioni  come  un  tutto  collettivo,  in  cui  deve  avere  il  sue 
tutto  ciò  che  abbia  un  carattere  proprio  o  produca  una  speciale  impressio 
Sotto  il  velo  delle  varie  religioni  riposa  la  stessa  religione  ,  V  idea  della  1 
là  ;  in  essa  il  poeta  dee  raccogliere  la  sua  fede,  e  professarla  ad  ogni  ora 
tutte  quelle  forme  che  il  condurranno  a  conseguire  Y  efietto  deir  arte. 


i 

(*)  Questo  è  un  paradosso;  perchè  se  ne  vorrebbe  inferire  che  il  poeta  non  devj 
gere  ad  elemento  costitutivo  dell'Arte  alcun  principio  religioso  nazionale  :  il  che  i' 
la  verità  estetica  e  contro  il  fatto  stesso  de' più  eccellenti  artisti  ,  e   segnatamente 

(G.  DB  S.) 


LA  SPOSA  DI  MESSINA 


rappresenta  una  vasta  sala  sostenuta  da 
le.  Ingressi  laterali.  In  fondo  una  gran 
che  mette  ad  una  cappella. 

L  vestita  a  lutto  in  mezzo  ai  seniori 
di  Messina 

padri  di  Messina  !  una  crudele 
sita  mi  toglie  alle  segrete 
i  del  mio  dolore,  e  mal  mio  grado 
stri  occhi  mi  svela.  A  l' infelice, 
i>  sposo  ha  perduto,  e  collo  sposo 
lume,  ogni  vanto,  altro  non  giova 

I  triste  gramagifa,  e  le  riposte 
iose  mura,  ove  si  celi 
sguardo  dell'  uom:  ma  la  potente 
mi  sforza  d' ioatteso  evento, 
tragge,  o  canuti,  a  l'insueta 
del  mondo.  —  Non  assunse  ancora 
i  raggi  la  seconda  luna 

l'io  composi  nell'eterno  sonno 
al  mio  consorte,  il  correttore 

vostra  città,  la  buona  spada 
a  voi  te  moleste  armi  difese 
niti  nemici.  Or  quell'invitto 

ma  la  sublime  anima  sua 
sfuse  nel  cor  di  due  gagliardi; 
loi  giovani  Agli.  Essi,  e  il  vedeste, 
ero  in  vigoria;  ma  col  vigore 
al  nota  radice  ingenerossi 
eco  ne'  lor  petti  odio  fraterno, 
ompendo  da  pria  ne'  fanciulletti 
liformi  voleri,  orribilmente 

cogli  anni,  e  diventò  gigante, 
erata  concordia  io  sospirai, 

I I  invan,  quantunque  ambo  io  nudrissi 
ìsto  seno,  e  la  medesma  cura 

essi  fra  lor.  Ben  con  affetto 
iponde  ciascuno  al  mio  materno; 
•lo  in  ciò  concordi ,  il  vecchio  sdegno 
iltre  cose  i  duri  animi  parte, 
tto  il  regno  del  padre  una  severa 
zia  a  fren  li  tenne,  e  li  costrinse 
erreo  giogo  a  soffocar  la  fiamma 
Ito  sdegno.  Un  rigido  decreto 
impedia  l'avvicinarsi  armati, 
to  un  tetto  pernottar.  Contenne 
a  grave  autorità  del  padre 
oppiar  di  queir  ire,  e  non  le  spense. 


La  man  che  le  selvagge  onde  raffrena 
Di  superbo  torrente,  alla  segreta 
Povera  fonte  riparar  non  cura. 
Ciò  ch'io  temea,  me  misera!  avverossi. 
Sciolta,  per  morte,  dal  paterno  braccio, 
L' ira  antica  scoppiò  pari  a  compressa 
Fiamma  che  sprigionata  esce  ruggendo. 
Cose  note  io  rammento.  In  due  partita 
Corse  al  ferro  Messina,  e  furiando 
Dietro  le  scellerati  armi  fraterne, 
Venne  al  cozzo  civile,  e  si  converse 
In  fiero  campo  di  battaglia.  Il  sangue 
Scaturì  dai  trafitti,  e  il  sacro  lare 
Non  perdonò  della  regal  mia  casa. 

—  Voi  vedeste,  o  vegliardi,  i  fermi  nodi 
Lacerati  del  regno;  io  mi  sentii 
Profondamente  lacerato  il  core. 

Voi  compiangeste  al  gran  pubblico  danno. 
Ma  nulla,  o  poco,  a  la  materna  angoscia; 
Voi  con  bieche  parole  esacerbaste 
Qual  profondo  mio  duol.  t  Donna,  tu  vedi 
La  discordia  de'  prenci,  e  la  divisa 
Città,  eh' ove  una  mente,  ove  un  consiglio 
Non  ne  mova  le  braccia,  è  mal  difesa 
Dalla  perfidia  de'  vicini.  Madre 
Non  sei  tu  de'  rivali  ?  E  tu  li  amica. 
Che  monta  a  noi  tal  lite?  a  noi  tranquilli 
Cittadini  ?  Se  cieca  ira  trasporta 
I  discordi  tuoi  figli  a  le  contese, 
Non  è  ragion  che  pubblica  si  faccia 
La  privata  sventura;  e  noi  porremo 
L' intelletto  e  la  mano  acciò  lo  scettro 
Passi  in  altro  signore,  a  cui  del  nostro 
Utile  caglia  e  conseguir  lo  possa  ». 

—  Così  duri,  spietati,  e  non  curante 
Che  de'  propri  travagli  e  de  lo  Stato, 
Sull'afflitto  mio  capo  accumulaste 

La  miseria  comune,  e  lo  squarciato 
Petto  m'apriste  di  più  ria  ferita. 

—  Già  disperata  a  disperata  impresa 
M'accinsi.  Mi  gittai  fra'  combattenti 

E  gridai:  Pace,  pace!  or  questo,  or  quello 
Piagnente  e  supplichevole  abbracciando. 
Ciò  che  mai  non  ottenne  il  genitore  * 
Ottennero  i  miei  preghi.  Io  ne  piegai 
La  pervicacia,  li  suasi  al  fine 
D' aCTacciarsi  tranquilli  e  favellarsi, 
Rimossa  ogni  ira,  nel  paterno  tetto. 

—  II  giorno  è  questo.  Impaziente  aspetto 
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Chi  n'  avvisi  V  arrivo  e  mi  conforti 

Di  sì  cara  novella.  —  0  cittadini, 

€ome  s'addice  a  sudditi  fedeli, 

Ricevete,  onorate  i  giovinetti 

Vostri  signori:  né  maggior  pensiero 

Che  di  queste  accoglienze  a  la  grandezza 

De'  miei  Agli  dovute  ornai  vi  tocchi, 

Ogni  cura  più  grave  a  me  lasciate; 

Funesta  al  Messinese,  a  lor  funesta. 

Parte  la  guerra  i  Agli  miei;  ma  dove 

L' armonia  li  componga  ,  un  braccio  avrete 

Che  non  solo  potrà  delle  temute 

Armi  nemiche  allontanar  V  insulto, 

Ma  ragion  procacciarsi  anche  da  voi. 

(i  seniori  s' allontanano   in   silenzio  con 

una  mano  sul  pel  lo.  Isabella  accenna  ad 

vecchio,  che  si  ferma) 

ISABELLA.    DIEGO. 

Isab,  Diego,  ascolta. 

Diego  Che  brami,  o  mia  sovrana? 

Isaò,  Caro  servo,  t'accosta. — Al  mio  dolore 
Tu  compiangesti;  or  godi  alla  mia  gioja. 
Nel  tuo  seno  fedele  io  già  deposi 
Quell'angoscioso  mio  caro  segreto; 
Or  tempo  è  di  svelarlo.  —  Al'  assoluta 
Voglia  soggetta  di  potente  sire, 
Troppo  1    ah  troppo  io  repressi  i  violenti 
Moti  della  natura  !  Arbitra  alfine 
Odo  i  gridi  del  core  e  li  secondo. 
E  queste  da  gran  tempo  abbandonate 
Soglie  riuniranno  oggi  i  tesori 
Che  mi  volgono  in  riso  il  lungo  pianto. 
—  Muovi  dunque,  o  canuto,  al  solitario 
Chiostro  che  cela  il  mio  guardato  amore. 
Tu  cortese  il  serbasti  a  la  dolente, 
E  tu  lo  rendi  a  la  felice,  (scodano  suoni  in 

lontananza)  Ah  1  vola, 

E  t'affretti  la  gioja  i  tardi  passi.  Diego 
parte:  la  musica  si  fa  sentire  sempre 
più  presso  dalla  parte  opposta) 

ISABELLA. 

Va  Messina  a  tumulto.  Odo  vicino 

Farsi  un  rimbombo  di  guerrieri  accenti. 

Oh  son  essi  !  son  essi  1  II  cor  ne  sente 

La  diletta  presenza  !  Oh  figli  miei  1...  (corre 
loro  incontro. — Entra  il  coro.  Esso  è 
diviso  in  due  semicori.  Questi  entrano 
da  due  lati  opposti;  runo  dal  fondo, 
r  altro  sul  davanti  della  scena  :  fanno 
un  giro  sul  palco,  e  vanno  a  disporsi  in 
due  file,  ciascheduno  dalla  parte  per  la 
quale  entrò.  Un  semicoro  è  composto  di 
provetti,  r altro  di  giovani  cavalieri,  Por^ 
tano  co/ori  diversi.  Fermatisi  i  cori  l'un 
éontro  /*  altro,  tace  la  musica,  e  par' 
lano  i  due  corifei. 
Coro  4°  Salve,  o  nobile  reggia,  o  riverita 

Culla  della  possanza  e  del  valore! 

Il  mio  regal  signore 

Qui  respirò  le  prime  aure  di  vita  I 


Uno  del  coro  Qui  la  vagina  asconda 
La  spada  furibonda, 
E  la  discordia  attorta 
Di  verdi  anfesibene 
Freme  a  la  sacra  porta 
A  guisa  di  leon  posto  in  catene. 
Il  figlio  dell' Eumenidi, 
Quel  terribile  iddio  tra  gP  infemai 
Ne  protegge  i  vestiboli  ospitali. 

Coro  2°  V  ira  m' arde  nel  petto, 
E  sta  la  mano  sul  pugnai  già  chiù 
Dell'orrenda  Medusa, 
Del  mio  fiero  nimico  ecco  Paspett 
A  forza  la  bollente  anima  afifreno: 
Ch'  io  gli  volga  r  onor  de  la  parol 
0  l'ira  ascolti  che  mi  freme  \u  se 
Ma  r  Erinne  custode,  e  il  giurarne 
Dall'agitato  spirito  m'invola 
Il  furor  che  l'irrita,  e  l'ardimenti 

Coro  i^  Figlio  degli  anni  è  il  senno, 
Forz'  è  eh'  io  volga,  di  costui  più 
Il  salutevole  cenno 

Dimentico  dell'ira  e  deiroltraggio,(< 

0  tu,  che  meco  onori 
Con  riverente  affetto 

1  lari  protettori 

Di  quest'inclito  tetto, 

Ben  giungi  !  — Or  che  V  antica 

Lite  sospesa,  a  placide  parole 

I  potenti  discendono, 

II  grande  esempio  seguitiam;  cbè  s 
Temprar  gli  sdegni  la  favella  ami< 
Ma  s'  io  ti  scontro  al  campo, 
Qual  immortale  ti  sarà  di  scampo! 
Rinnoveremo  la  civil  disfida 

Fin  che  l'acciaro  del  valor  decida 
//  coro  intero  Rinnoveremo  la  mort; 

Fin  che  I'  acciaro  del  valor  decidi 
Coro  i°  Io  te  non  odio:  non  mi  sei 

Nò  qui  venuto  da  remota  terra 

Sono  essi  i  peregrini; 

Noi  d'un  suol  nudriti  e  cittadini. 

Ma  se  primo  il  potente  apre  la  gì 

Uso  è  fra  l'armi  antico, 

E  la  ragion  l' approva. 

Che  il  buon  soldato  a  la  battaglia 
Coro  2°  Qual  sia  la  occulta  fonte 

Della  gara  civil  che  ne  travaglia, 

A  me  non  cale:  intrepido  la  fronti 

Presento  alla  battaglia. 

Non  è  prode  colui,  non  d'  alto  co 

Che  lascia  vilipeso  il  suo  signore 
Tutto  il  coro  Non  è  prode  colui,  non  d 

Che  lascia  vilipeso  il  suo  signore. 
Uno  del  coro  Udite.  —  Io  m'  aggira^ 

Chiuso  ne'  miei  pensieri. 

Per  ridenti  sentieri 

De'  nostri  campi  fertili  di  spiche 

E  cosi  meditava: 

Nelle  nostre  contese. 

Nelle  durate  orribili  fatiche. 

Troppo  lo  sdegno  la  ragion  n'off< 

Questa  ricca  vendemmia,  allegra 

Non  è  del  nostro  sole? 
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pace  ne  fura? 

circonda  di  straniere  spade 

dello  straniero 

i  dritto  costui  sulle  fiorenti 

amate  contrade, 
moto  emispero 

>ste  il  sol  de' suoi  raggi  cadenti 
do  egli  venne, 
fermò  le  peregrine  antenne. 
ri  padri  (n'è  lontano  il  grido) 
Isero  ospitali  ; 

sommessi  e  schiavi, 
ile,  all'infido, 

im  la  cara  libertà  degli  avi. 
ndo  Fra  quante  il  sol  circonda 
1  terra  è  feconda  ; 

nemica  oOesa 

la  bella  region  guardata  ; 
scoglio,  né  d'argine  ha  difesa 

il  Aero  pirata, 
orrendo  la  libera  marina 
oste  mina, 
gì  invola  e  litorani  uccìde. 

mio  franco  giudicar  non  erro, 
'biamo  un  tesoro 
ii  gemme  e  d'oro, 
ero  dì  schermi  e  di  ripari, 

su^getti  ne'  paterni  lari. 
ve  Pane  e  Cerere  sorride, 
e  mesto  è  il  sole,  e  dove  il  ferro 
e  irose  viscere  s'aduna 
li  del  mondo  hanno  la  cuna. 
I  beni  della  vita, 
lente  divide  a  noi  mortali 
ibi  le  dea,  che  al  tergo  ha  l'ali  ; 

più  giusta  legge 
ne  corregge. 
ascia  la  copia  e  l'abbondania, 

il   violento 
ol l'indomabile  possanza. 
>me  il  talento 
na  e  li  concita, 
9no  la  terra 
ulto  e  di  guerra. 
;olui  che  perigliando  sale 
Ita  é  mortale. 

m'acqueto  nella  mia  fralezza, 
,o  ardite  prove. 
itile  montan  che  tutto  spezza, 
»er  lunghe  piove 
x>,  sonante, 

sui  lieti  colti,  e  chiuse  e  sponde 
a,  e  travolge  nelle  torbid'onde. 
'tal  possa  afTrena 
ventosa  piena, 

figgila  non  sia  che  dell'istante. 

alfin  nella  sabbia 
Itana  rabbia, 

do  ai  campi  un'arenosa  traccia 
lica  minaccia. 
infTono  e  vanno  i  procellosi 
i  stranieri  ; 
niamo  alla  forza  ossequiosi, 

moviamo  da'  natii  sentieri. 


S^apre  la  porta  di  mezzo  :  isabella  compare 
in  mezzo  ad  Emanuele  ed  a  cesare. 

Tutto  il  coro  Lode,  lode  a  colei  che  s'avvicina 

Inclita  come  il  sole  I 

Lode  alla  regia  prole, 

Colle  ginocchia  e  colla  mente  inchina. 
Coro  i°  Bella  fra  le  create  opre  leggiadre 

Sorge  quasi  re'ina  in  ciel  la  luna, 

E  coll'argenteo  raggio 

Modera  gli  splendori 

Di  mille  rubicondi  astri  minori. 
Bella  è  l'augusta  madre 

Che  in  pia  concordia  aduna 

I  magnanimi  figli, 

E  ne  tempra  il  coraggio 

Colla  mite  virtù  de'  suoi  consigli. 
Più  gloriosa  immagine 

L'universo  non  offre:  .in  sull'altezza 

Sta  dell'umana  vita, 

E  chiude  la  ghirlanda  alla  bellezza. 

La  madre  al  figli  unita 

È  l'ultimo  sigillo  onde  s'imprime 

La  grande  opra  di  Dio;  né  più  sublime 

Pensier  di  questo  collocò  la  fede 

Sul  trono  de  le  stelle;  e  l'arte  anch'essa 

Della  scintilla  creatrice  erede, 

Mai  non  si  vide  espressa 

Più  caramente  che  nel  pio  concetto 

D'un  bambinello  sul  materno  petto. 
Coro  2°  Ella  vede,  e  ne  gode, 

Rampollar  dal  suo  grembo  il  buon  germoglio. 

Che  lo  splendor  del  soglio 

Accrescerà  d'inusitata  luce  : 

N!>  fin  che  il  tempo  è  del  valor  custode, 

NA  fin  che  il  sol  conduce 

La  biga  infaticabile, 

All'arbore  feconda 

Appassirà  la  gloriosa  fronda. 
Uno  del  coro  II  torrente  de^Ii  anni 

Seco  trasporta  nazioni  e  genti  ; 

E  coi  taciti  vanni 

II  freddo  oblio  ricopre 

I  nomi,  i  casi  e  l'opre 
De'  piccioli  viventi. 
Ma  dal  torbido  vortice 
Solitaria  s'innalza  ed  onorata 
La  fronte  coronata. 

Isab.  (s^ avanza  in  mezzo  a'  due  figli) 
0  Reina  degli  angeli  e  de'  santi. 
Volgimi  il  raggio  delle  tue  pupille, 
E  tieni  sul  mio  cor  la  tua  possente 
Mano  ;  né  lascia  che  terreno  orgoglio 
Ne  governi  i  suoi  moti  e  Io  corrompa  I 
Perocché  lievemente  apre  la  madre 
L'animo  alla  superbia,  ove  si  spegli 
Nella  gloria  de'  figli.  Io  da  che  sciolsi 

II  materno  mio  grembo  ai  fanciulletti. 
L'impeto  non  provai  de  la  dolcezza 
Che  l'anima  confusa  or  mi  solleva. 
Misera  me  !  costretta,  ognor  costretta 
A  dividere  il  core,  a  soffocarne 

I  segreti  sospiri,  io  non  pò  tea 
Stringermi  al  seno  d'un  amato  figlia 


362 


LA  SPOSA  DI  MESSINA 


Senza  privarmi  d'un  amato  figlio. 

Il  mio  tenero  amore  era  indiviso, 

Ma  divisi  i  miei  figli  I  —  Ah  favellate! 

M'è  dato  finalmente  abbandonarmi, 

Senza  eh'  io  tremi  ,  a  questa  gioja ,  e  tutta 

Versar  la  piena  del  materno  afl'etto  f 

(ad  Eman.) 
Se  le  braccia  distendo  al  tuo  fratello 
Ti  pianto  io  forse  nelle  vene  un  ferro? 

(a  Cesare) 
Se  gli  occhi  io  pasco  nelle  sue  pupille 
Un  nappo  attossicato  offro  al  tuo  labbro? — 

10  tremo  già  che  l'amoroso  accento, 
Onde  a  voi  mi  rivolgo,  esca  non  sia 

Alla  rabbia  crudel  che   vi  divora,  (pausa) 

—  Che  mi  giova  sperar  ?  Qual  sentimento 
Qui  vi  condusse?  È  l'odio?  è  la  vendetta? 
Impaziente  forse  oltre  le  soglie 

La  discordia  v'attende,  incatenata 
Per  pochi  istanti  ?  Non  infrange  i  ceppi  ? 
Non  solleva  la  teda  ?  e  non  s'appresta 
Dal  mio  fianco   divelti  a  porvi  in  fiamme  ? 
Coro  Guerra,  o  pace?  Nel  torbido  avvenire 
Stanno  i  fati  sospesi j 
Ma  ne  saran  palesi 
Innanzi  al  dipartire. 

11  pacifico  ulivo,  0  il  combattuto 
Alloro  io  non  rifiuto. 

Isab,  (guardandosi  d'attorno) 

Ma  che  brandi  son  questi  ?  e  qual  orrendo 
Apparecchio  di  guerra?  Alle  paterne 
Case  venite  a  disputar  coll'armi 
Nuove  conlese?  E  perchè  mai  vi  scorge 
Questo  fiero  corteggio,  allor  che  brama 
Schiudere  un'  infelice  a'  figli  suoi 
La  ferita  del  cor?  Dunque  nel  seno. 
Nel  seno  istesso  che  per  voi  s'aperse, 
La  perfidia  temete,  il  tradimento? 

—  Questa  turba  selvaggia  che  v'accerchia 
V'è  sul  labbro  fedele,  in  cor  nemica. 

Né,  per  Dio  I  vi  consiglia  il  vostro  meglio. 
Vi  risovvenga  che  l'antico  tronco 
De'  suoi  prenci  legittimi  atterraste, 
Un  ingrato  vessillo  inalberando 
Sovra  i  miseri  avanzi.  Essa  per  fermo 
Non  v'ama.  Al  Messinese  è  troppo  cara 
L'antica  signorìa,  per  non  dolersi 
Del  novello  governo  :  egli  vi  serve, 
Ma  costretto  dall'armi.  Oh  conoscete, 
Giovinetti  inesperti,  il  menzognero! 
Coll'infiammarvi  alla  fraterna  guerra 
La  giurata  vendetta  egli  matura, 
Che  non  estinta  per  mutar  di  tempi 
Nella  mente  gli  siede.  E  non  è  forse 
La  caduta  de'  regni  e  de'  regnanti 
L'argomento  più  caro  a'  suoi  colloqui  ? 
A'  suoi  canti  guerrieri  ?  11  padre  al  figlio 
Non  Io  tramanda  ?  non  n'  allegra  ei  forse 
Le  lunghe  ore  d'inverno?  —  Ingannatore, 
Perfido  è  questo  mondo  ;  ognun  non  ama 
Che  sé  medesmo  ;  la  fortuna  è  vaga, 
E  tiranno  11  capriccio  or  scioglie  or  lega 
I  vincoli  civili  ;  ma  la  giusta, 
Ma  la  pia  consigliera  é  la  natura  : 


Essa  è  l'unico  faro  e  la  fedele 
Ancora  che  difende  il  travagliate 
Nel  gran  mar  della  vita.  Una  coi 
Indole  annoda  in  amistà  due  cuoi 
E  l'utile  li  stringe  e  li  separa. 
Ma  felice  il  mortale  a  cui  la  mai 
Dona  un  fratello  !  prezioso  dono 
Che  non  dà  la  fortuna  !  Egli  s'op 
Con  quattro  braccia  e  con  due  pe 
Della  sventura,  e  la  vittoria  è  si 

Coro  È  nobile  la  mente. 
Sublime  l'intelletto 
Della  donna  regal.  Tranquillamen 
Ella  guata  le  stolte  ire  mortali  : 
Ma  noi,  come  n'invita 
Lo  sfrenato  diletto. 
Imprudenti  de*  mali. 
Il  deserto  corriam  di  nostra  vita 

Isab.  (a  Cesare)  Tu,  che  contro  il  frai 
Volgiti  e  mira,  se  fra  tanti  armi 
Che  ti  fanno  corona,  un  uom  disc 
Ch'in  beltà  lo  pareggi. 

(ad  Emanuele)  E  chi  fra  quest 
Oserà  contrapporsi    al  tuo  germai 

—  Voi  sete  ambo  perfetti,  e  di  l 
Emuli,  al  paragon  non  v'oscurate 
Che  non  ardite  di  mirarvi  in  face 
0  maledetta  gelosia  di  Stato  ! 
Voi  tra  mille  magnanimi  sareste 
Per  eletta  compagni,  anzi  fratelli 
E  poi  che  la  natura  vi  congiunse 
Fin  dalle  fasce,  calpestate  iniqui 
Il  pietoso  suo  dono,  e  vi  credete 
A  barbare,  straniere,  ignote  geni 

Eman.  Odimi,  genitrice!... 
Cesare  Odimi,  m 

Isab,  Per  virtù  di  parole  i  vostri  j 
Non  si  placano,  o  figli.  Ognun  di 
È  l'offeso  in  un  tempo  e  l'oCTensc 
Chi  ricerca  al  vulcano,  onde  la  p 
Fiamma  gli  piovve,  che  il  suo  gre 
Ove  il  principio  de'  sulfurei  fium 
Che  tutte  involge  di  confusa  lava 
Le  infelici  campagne  e  le  deserta 

—  Incauti  giovinetti  !  a  questo  av 
La  mente  aprite.  È  grave  alPuoir 
Grave,  il  confesso,  perdonar  l'ins 

.Nel  suo  petto  ei  lo  cova  e  l'aliiD' 
Né  distrugge  per  tempo  od  amiw 
L'ira  concetta  :  ma  ben  altro  è  il 
Dell'odio  che  v'acceca.  Egli  risale 
Fino  alla  sconsigliata  fanciullezza 
E  la  migliore  età,  non  che  nudrii 
Disarmarlo  dovea.  Se  ripensate 
Alla  prima  cagion  da  cui  discese 
L'infantile  rancor  che  vi  nemica, 
Essa  più  non  vi  torna  alla  memo 
E  se  mai  vi  tornasse,'  oh  voi  n'ai 
Rossa  la  guancia  di  vergogna  I  E 
Quest'odio  istesso  a'  primi  anni  l< 
Da  vincoli  mal  noti ,  ora  ne  frutl 
Le  presenti  miserie.  Altra  sorgen 
Non  han  di  questa.  E  voi,  senni  i 
Voi,  guerrieri  fortissimi,  vorreste 
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ar  la  fanciullesca  guerra  ?  {li  pren- 
T  mano) 

ite,  o  miei  figli,  e  cancellate 
f>roche  offese.  È  pari  in  voi 
Uizia  e  la  colpa.  Vi  ricordi 
^ìno  è  il  perdono,  e  generosi 
3tevi  i  mali,  onde  vi  siete 
:i  a  vicenda.  Entro  il  paterno 
\  racchiudete  il   vecchio  verme 
ridente  gioventù  vi  sfiora, 
aerate  la  novella  vita. 
)re9  alla  pace,  alTarmonia.  {Isabella 
n  passo  indietro  quasi  per  lasciare 
ti  campo  di  accostarsi.  Essi  tengono 
Kcài  rivolti  alla  terra  senza  guar^ 

0 

le,  o  prenci,  udite 
rni  conforti  : 

»no  magnanimi  ed  accorti. 
suada  il  vero  ; 

modo  alla  fraterna  lite, 
più  vi  diletta, 

\  alla  battaglia.  A  voi  l'impero, 
conservi  l'obbedir  s'aspetta. 
7po  avere  per  qualche  tempo  aspet- 
indarno  una  risposta  dai  fratelli, 
mde  con  represso  dolore) 

non  posso.  La  faretra  ho  scarca 
)re€rhiere.  Chi  potea  frenarvi 
I  tomba.  Debole  ed  inerme 
madre  fra  voi.  Liberi  or  sete, 
Ite  il  demon,  ch'entro  vi  rugge; 
pettar  le  sante  are  vi  caglia 
terni  penati.  Anzi  m'udite  : 

placide  mure  ove  nasceste 
tite  in  sepolcro,  che  vi  chiuda 
iti  a  vicenda.  Laceratevi, 
iatevi    le  membra  a  brano  a  brano  : 
soccorra  al  parracidio  infame 
ferro  che  il    vostro.  11  duol  di  Tebe 
ate,  0  fratelli,  incrudelite 
ontra  l'altro,  né  Pavello  estingua 
bia'  sanguinosa.  Il  rogo  istosso 
ruggere  dovrà  le  vostre  salme, 

la  fiamma  sepolcral  divida, 
nagine  sia  di  quell'eterno 
he    vi  disgiunse  in   vita  e  in  morte. 
^tla  parte;  i  fratelli  rimangono  in 
za  l'uno  dall^altro  come  primaj 

parole  non  sono 
;he  soffio  e  suono  ; 
I  mio  petto  alla  pietà  selvaggio 
orto  ogni  coraggio, 
ngue  de'  parenti 

bruttai  le  mani, 
!  le  sollevo  ed  innocenti 
ìo  del  Signor.  Ma  voi,  germani, 
36  d'un  alvo  uscite, 

al  fin  della  superba  lite. 
senza  guardare  Emanuele) 

d'anni  maggior,  parla  primiero. 
)  al  primonato. 

xetta  medesima  positura)  Ove  tu  parli 
ca  parola,  io  non  rifiuto 


Seguir  l'esempio  del  mio  fratello. 
Cesare  Non  è  che  più  colpevole  mi  senta  , 

0  men  forte  mi  creda... 
Eman,  E  chi  potrebbe 

Fiacco  accusarti  e  povero  di  coro  ? 

Se  tu  lo  fossi  più  superba  molto 

La  tua  lingua  sarebbe. 
Cesare  È  veriamente 

Questo  il  concetto  che  di  me  ti  fai  ? 
Eman.  Non  asconde  viltà  la   tua  grand'alma,. 

E  la  mia  non  discende  alla  menzogna. 
Cesare  Basso  disprezzo  questo  cor  non  soffre;. 

E  tu,  nobile  spirto,  allor  che  l'ira 

N'agitava  più  calda,  hai  del   fratello 

Nobilmente  sentito. 
Eman,  E  tu  non  brami 

La  morte  mia.  Lo  seppi  :  un  eremita 

La  sua  man  ti  profierse  a  trucidarmi  ; 

Tu,  generoso,  il  traditor  punisti. 
Cesare  {si  va  accostando) 

Se  tale  io  ti  sapea,  molte  sventure 

Non  sariano  avvenute. 
Eman,  E  se  la  mite 

Indole  che  palesi  io  divinava, 

La  genitrice  non  avria  durati 

Tanti  travagli. 
Cesare  Più  sdegnoso  assai 

Tu  mi  fosti  dipinto. 
Eman.  È  ben  crudele 

Che  la  voce  degl'infimi  susurri 

All'orecchio  de'  grandi. 
Cesare  {con  vivacità)       È  dì  costoro 

Tutta  la  colpa. 
Eman,  1  vili  han  suscitato 

Le  comuni  discordie. 
Cesare  E  riferite 

Menzognere  parole. 
Eman.  E  d'apparenze 

Menzognere  ogni  fatto  avvelenare. 
Cesare  Essi  inasprir  la  perfida  ferita 

Che  sanar  ne  doveano. 
Eman.  Essi  nudriro 

La  face  rea  che  n'infiammò. 
Cssare  Traditi , 

Ingannati  nei  fummo. 
Eman,  Uno  stromento 

Di  private  vendette. 
Cesare  Empi  son  tutti  ! 

Eman.  Tutti   bugiardi  !  Ben  dicea  la  madrt  ; 

Osi  crederlo  tu? 
Cesare  {gli  prende  la  mano)  Stringere  io  voglia 

La  fraterna  tua  destra. 
Eman,  {la  stringe  con  trasporto)  h  la  più  cara 

Cosa  ch'io  m'abbia,  {si  guardano  lungamente 
in  silenzio) 
Cesare  Attonito  io  ti  guardo 

E  raffiguro  nelle  tue  sembiatize 

La  cara  e  buona  imagine  materna. 
Eman.  Io  leggo  nel  tuo  volto  una  confusa 

Rassomiglianza,  che  m'innonda  il  core 

Di  lieta  meraviglia. 
Cesare  Odo  la  voce 

Del  fiero  Emanuele?  e  tanto  amica 

Suona  all'orecchio  del  minor  fratello  f 
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Eman.  Questo  cortese  giovinetto  amato 
É  colui  che  m'insulta?  e  Tabborrito 
Mio  fratello  minor?  {nuovo  silenzio) 

Cesare  —  Tu  mi  chiedesti 

I  puledri  dell'arabe  cavalle, 
Mio  paterno  retaggio.  Io  duramente 
Ributtai  la  richiesta,  e  ne  respinsi 

I  tuoi  nobili  araldi. 

Eman,  A  te  son  cari  ? 

Tienli  :  più  non  li  curo. 
Cesare  Anzi  li   piglia  , 

Pigliane  il  cocchio  ancora;  io  te  ne  faccio 

Caldissima  preghiera. 
Eman.  E  tu  ricevi 

II  Castel  che  sovrasta  alla  marina 
Trista  cagion  di  sanguinose  pugne. 

Cesare  Non  ti  secondo,  né  mi  metto  al  niego. 

Abitiamolo  uniti. 
Eman,  Io  v'acconsento. 

Perchè  dovremmo  separar  le  terre 

Quando  uniti  Siam  noi? 
Cesare  Non  è  follìa 

Condur  la  via  scompagnata  e  sola, 

Quando  legati  in  pio  nodo  d'amore 

Ne  s'addoppia  ricchezza? 
Eman,  Odio  di  parte 

Non  sarà  che  più  sciolga  i  nostri  cuori. 
(s^  abbracci  ano) 
Coro  /"    al  coro  2°) 

Perché  sdes^noso  in  torvo  atto  mi  guardi 

Or  che  i  prenci  s'abbracciano,  deposto 

L'antico  odio  tenace? 

Vuoi  tu  piegar  più  tardi 

Dal  tuo  fiero  proposto? 

Io  l'esempio  ti  porgo,  e  chieggo  pace. 

I  discordi  consigli 

Non  più  sdegno  o  livor  ne  persuada; 
Se  fratelli  son  essi,  e  noi  Siam  figli 
D'una  sola  contrada,  (t  cori  s'abbracciano) 

TiuNzio  s^avanza. 

Coro  2^  (a  Cesare)  Il  tuo  fedele esploratorritor- 
Prence,  ti  rasserena  :  egli  ti  reca  (na; 

Liete  novelle.  Il  riso  ha  negli  sguardi» 

Nunzio  Gloria  e  salvezza  alla  regal  Messina  I 
Io  veggo,  e  il  cor  ne  gode,  i  generosi 
Figli  del  mio  signor  fraternamente 
Abbracciarsi  e  baciarsi,  ove  pur  dianzi 
Nel  furor  gli  lasciai  della  contesa! 

Cesare  Tu  vedi,  o  mio  fedel ,  della  consunta 
Fiamma  dell'odio  scaturir  l'amore 
Come  nova  fenice. 

Nunzio  Io  ti  raddoppio 

Questa  letizia.  Di  novella  fronda 

II  mio  ramo  pacifico  verdeggia. 
Cesare  {traendo  da  parte  il  nunzio) 

Che  mi  rechi  ? 
Nunzio  Un  sol  giorno  ama  adunarti 

Tutto  che  di  più  caro  hai  sulla  terra. 

La  perduta  é  trovata,  e  non  lontana 

Di  qui  soggiorna. 
Cesare  ...  Che  di'  tu?... 

Nunzio  Messina 


Fra  le  mura  1'  accoglie. 

Eman,  {rivolto  al  coro  /")  Un'imp 
Porpora  infiamma  dei  fratel  la  gì 
E  di  luce  più  viva  guarda  il  suo 
La  segreta  cagion  che  lo  tramuta 
Io  non  so  :  ma  la  gioja  è  nel  su( 
E  n'esulta  il  mio  cor. 

Cesare  (al  nunzio)  Vieni  I  mi  g 
—  Emanuele!  in  braccio  alla  dile 
Madre  ne  rivedremo.  Alta  cagioni 
Or  mi  sveglie  da  te.  (  in  atto  di 

Eman,  Tronca  gPii 

E  fortuna  ti  scorga. 

Cesare  (s^  al  lontana  pensieroso,  pò 
ind'etro)  Emanuele 

Più  che  forse  non  credi  il  tuo  sei 
M'é  caro.  Al  novo,  sole,  io  lo  prt 
Sonerà  più  robusta  e  più  soave 
La  nascente  armonia  de'  nostri  ci 
Voglio  che  l'amor  tuo  mi  ricomp 
De  la  vita  trascorsa. 

Eman,  Il  fior  predi 

Le  frutta  che  verran. 

Cesare  Non  è  corte 

Ch'io  da  te  mi  diparta,  e  la  divi 
Ora  interrompa,  che  d'amor  n'ali 
Ma  non  pensar  che  di  men  caldo 
Questo  mio  dipartirmi  indicio  sia 

Eman,  {con  visibile  distrazione) 
Obbedisci  al  momento  :  indi  la  t 
Dona  tutto  al  fratel. 

Cesare  ...  Ch'io  lì  p 

Ciò  che  altrove  mi  chiama... 

Eman,  A  le  1 

A  me  lascia  il  tuo  core. 

Cesare  Ora  e  in 

Non  sarà  che   ne  parta  alcun  seg 
volto  al  coro  2°)  Sappiale  or  ' 

(  fra tei 
È  per  sempre  finita,  e  che  più  g 
Mi  sarà  della  morte,  ed  esecrato 
Più  dell'inferno,  chi  le  spente  fis 
Risveglierà  della  discordia  antica 
Chi  per  grazia  sperata,  o  per  m< 
Drizzerammi  alla  mente  il  venen 
Strale  della  parola,  mormorando 
Cose  non  degne  dell'egregio  e  ca 
Mio  fratello  maggior.  —  Fugge  di 
La  parola  cui  move  impeto  d*ira 
E  non  mette  radice  :  ma  raccolti 
Dall'attento  sospetto,  esso  germo 
Operosa  nell'uomo,  e  rinlrecciam 
A  guisa  di  tenace  edera  i  rami. 
Con  mille  nodi  s'avviticchia  al  e 
Quindi  l'odio  procede  e  la  vende 
Quindi  dal  buono  si  disgiunge  il  bi 
abbrucia  un*  altra  volta  il  \ 
parte  accompagnato  dal  seco 

EMANUELE.    COEO    I.® 

Coro  Più  ti  guardo,  o  signore,  e  in 
Nel  pensier.  Con  fatica  apri  le  1 
A  brevissimi  detU,  e  mal  rispon 
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>ndanza  del  fraterno  affetto 
ni  che  da  le  membra  e  da'  presenti 
le  pensiero  erra  lontano, 
di  in  te  medesmo,  e  sembri  assorto 
3ndo  letargo.  Ove  sereno 
asse  il  tuo  sguardo  e  non  fiorisse 
le  labbra  un  tacito  sorriso, 
che  superbo  e  dispettoso 
ogllenza  del  fratel  ti  mostri. 
tie  dirò?  Che  rispondere  al  fratello)^ 

0  sentimento  empie  il  suo  core, 
iga  il  livor,  sì  che  mutato 
*ovviso  si  sente,  e  la  confusa 

li  spira  l'eloquente  affetto. 
odio  ombra  non  serbo,  e  quasi  ignoro 
ion  che  ne  mosse  a  tanta  guerra. 
)lleva  il  mio  spirto  oltre  ì  confini 
ose  terrene,  e  nell'immensa 
lejo  circonda  egli  non  vede 
bie  della  vita.  —  Io  questa  soglie, 
t'atrii  contemplo,  ed  al  pensiero 
resenta  la  beata  sposa, 
di   riso  e  di  stupore  dipinta 
*à  le  sue  prime  orme  gentili. 
la  giovinetta  in  me  non  ama 
imante,  l' ignoto  e  lo  straniero, 
)sce  la  man  che  sulla  fronte 
ina  un  diadema.  È  pur  soave 
ronar  d' inaspettata  gloria 
i  donna  che  d' amor  n'  accese  I 
ì  tempo  in  silenzio  lo  mi  preparo 
la  gioja,  ch'ogni  gioja  avanza, 
rer  che  l'angelica  persona 
in  semplice  vel,  d'  altro  ornamento 
lascia  desio;  ma  la  grandezza 
e  alla  beltà,  come  alla  gemma 
to  cerchietto,  ove  la  stringe 
jgrino  artefice  l'ingegno. 
>o  tanto  silenzio  apri,  o  signore, 
>bra  il  sigillo.  È  già  gran  tempo 
i'  adombro  un  arcano ,  e  non  osando 
ti  a  svelar  ciò  che  tu  chiudi 
ìbra  del  mistero,  io  t'accompagno 
^hìo  sospettoso.  Il  carro,  il  corso, 
o,  il  falco,  più  non  han  lusinghe 
Quando  nel  cielo  Espero  sorge, 
me  t'allontani,  e  de'  fedeli 
a  pugna,  a  la  caccia,  alla  palestra 
tirti  son  usi,  un  non  ti  segue. 
miy  perché  fln  or  mi  nascondestf 
gioie  amorose?  E  chi  costringe 
*ano  a  celarle  ?  II  tuo  gran  core 
losce  timor. 

Fortuna  ha  1'  ale, 
lieve  fatica  ella  s'annoda, 
'arca  ben  chiusa  e  custodita 
ile  silenzio  alla  fuggiasca 

1  prigion;  ma  se  T  impronto 
ar  delle  labbra  un  solo  istante 
>ve  il  coperchio,  ella  veloce 
né  più  ritorna.  Or  che  brev'ora 
leta  mi  parte  a  cui  sospiro, 
rio  e  tranquillo  io  ti  paleso 
segreto:  perocché  la  nova 


Alba  mi  leghi  di  perpetui  nodi 
Alla  tenera  vergine;  né  forza, 
Né  prestigio  infernal  più  mi  discioglie 
Dall'amate  sue  braccia.  A  lei  furtivo 
Più  non  verrò,  né  coglierò  fuggendo 
L'aureo  frutto  d'amor.  Bello  il  dimane 
Sorgerà  come  l'oggi,  e  la  sua  luce 
Non  sarà  di  balen,  che  per  la  notte 
Rapido  splende  e  rapido  dispare. 
Scorreranno  i  miei  di  nell'allegrezza 
Come  l'onda  d'un  rio,  come  l'arena 
Indicatrice  del  fuggir  dell'ore. 

Coro  Parla  dunque,  o  signor;  dinne  chi  si» 
La  venturata  che  d'amor  ti  prese: 
Narrane  la  beltà;  si  eh'  io  l' esalti 
Invidiando,  e  degnamente  onori 
La  beata  tua  sposa  e  mia  sovrana. 
In  qual  parte  la  celi?  in  qual  occulta 
Parte  l'involi  a  tanti  occhi  mortali? 
Perocché  non  é  via,  non  é  foresta 
Ch'  io  cacciando  non  corra  e  non  ricorra; 
Ma  né  via,  né  foresta  orma  conserva 
De'  tuoi  gaudii  segreti;  onde  un  pensiera 
Mi  vien  che  per  ignota  opra  d' incanto 
Tu  la  ravvolga  d' un  aereo  velo. 

Eman.  Il  velo  é  già  rimosso.  Oggi  vedrete 
Ciò  che  a  tutti  occultai  con  tanta  cura. 
Udite.  —  Il  padre  tuttavia  regnava, 
E  costretta  tenea  la  giovanile 
Baldanzosa  cervice  a  grave  giogo. 
Altra  gioja  non  m'era,  altro  desio 
Che  la  pugna  e  la  caccia.  Or  vi  rammenta 
(Cinque  lune  saran)  quando  cacciammo 
Dalla  prima  all'  estrema  ora  del  giorno 
Per  le  falde  dell'Etna,  ed  io  sull'orme 
D'  una  candida  cerva  mi  divelsi 
Dal  vostro  coro.  La  timida  fera 
Prese  la  scesa  a  disperata  fuga, 
E  per  macchie  avvallossi  e  per  fossati, 
E  per  mille  intrigati  avvolgimenti. 
Lung'ora  io  la  seguii,  benché  lontana 
Forse  non  mi  corresse  il  trar  d'un' asta. 
Né  raggiungerla  mai,  né  mai  ferirla 
Mi  fu  concesso.  Finalmente  aggiunse 
Le  porte  d'un  giardino,  e  via  per  esso 
Mi  disparve  dagli  occhi.  Io  dall'  arcione 
Precipito,  l'incalzo,  e  collo  spiedo 
Le  sto  già  sopra  di  ferirla  in  atto. 
Quand'ecco  (oh  meraviglia  !)  a'  pie  la  veggo 
D'una  giovine  suora,  che  pietosa 
Tra  le  braccia  la  stringe  e  1'  accarezza. 
Immobile  io  rimango  in  atto  ancora 
D'  avventar  la  saetta.  Ella  mi  guarda 
Con  occhio  di  preghiera,  e  non  favella. 
Così  ristemmo  taciti  ed  immoti. 
Il  quanto  io  non  saprei;  che  la  misura 
Del  tempo  era  smarrita.  Ella  m'impresse 
Profondamente  I  grandi  occhi  nel  core, 
E  tutto  lo  mutò. —  Ciò  che  le  chiesi, 
Ciò  eh'  ella  mi  rispose,  io  non  so  dirvi, 
Perocché  non  mi  viene  all'intelletto 
Che  languido,  confuso  e  come  un  sogno 
Di  fanciullezza.  Ritornato  ai  sensi, 
Io  sentii  palpitar  soavemente 
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11  suo  core  al  mio  cor:  quando  lo  squillo 
Mi  percosse  d'un  bronzo  annunziatone 
De*  canti  vespertini.  Allor,  più  leve 
D*un  aereo  fantasma,  o  d'uno  spirto 
Che  dagli  occhi  si  perde  e  va  confuso 
Coir  aria  che  Io  cinge,  ella  mi  sparve, 
Nò  più  la  vidi. 
Coro  Attonito  io  t'ascolto, 

E  pavento  per  te.  Tu  la  rapace 
Mano  volgesti  nelle  sacre  cose-, 
E  con  voglia  profana  hai  violata 
Una  sposa  del  cielo.  Eterni,  o  prence, 
Sono  i  voti  del  chiostro. 

Eman,  Ogn'altra  via 

M'era  preclusa.  11  mobile  talento 
Fu  posto  in  ceppi,  e  le  virtù  dell'alma 
Si  conversero  tutte  ad  un  desio; 
Siccome  il  peregrin  che  si  rivolge 
Al  felice  Oriente,  onde  gli  nasce 
Il  sol  de  la  promessa.  E  mai  nel  mare 
Non  declinava  la  diurna  luce 
Senza  vederne  in  un  amplesso.  Ignoto 
Crebbe  il  foco  che  n'arse,  e  testimoni 
Delle  occulte  dolcezze  erano  i  lieti 
Spazj  del  cielo;  che  d*  umano  ajuto 
Bisognoso  non  era  il  nostro  affetto. 
Nò  la  puntura  del  rimorso  attosca 
Il  dolce  di  quell'ore.  Inviolato 
E  il  possesso  di  Dio;  che  la  mia  cara 
Libero  d'ogni  voto  il  cor  m'offerse. 
Coro  Dunque   il  chiostro  non  era  alla  gentile 
Ch'un  ospizio  di  pace,  una  difesa 
Agli  anni  della  prima  giovinezza. 
Non  il  sepolcro  della  vita? 

Eman.  EU' era 

Un  sacro  pegno,  che  sarebbe  un  tempo 
Raddomandato. 

Coro  Di  che  gente  è  nata? 

Tu  ben  sai  che  dall'arbore  gentile 
Viene  il  ramo  gentil. 

Eman,  La  donzelletta 

Vive  oscura  a  se  stessa ,  e  patria  e  casa 
E  parenti  sconosce. 

Coro  Orma  non  avvi 

Che  ti  conduca  a  discoprirne  il  fonte? 

Eman.  Se  merla  fede  1'  asserir  d'un  vecchio, 
Nobile  ed  elevato  è  il  suo  natale. 

Coro  So  d'utile  consiglio  ami  1' ajuto, 
Narrami  di  costui. 

Eman,  V  unico  è  questi 

Che,  fldo  messagger,  porta  e  riporta 
Della  flglia  i  colloqui!  e  delia  madre. 

Coro  Dimmi  se  nulla  da  costui  sapesti: 
Garrula  per  istinto  è  la  vecchiezza, 

Eman.  lo  non  osai   di  sollevar  la  benda, 
Nò  di  porre  a  periglio  una  secura 
Felicità. 

Coro  Ma  nondimen,  qual  era 

La  parola  del  vecchio  alla  fanciulla? 

Eman,  Nudrendo  la  venia  nella  speranza 
D'un  tal  evento,  che  l'oscuro  enimma 
Le  scioglierebbe. 

Coro  N'ha  segnato  il  giorno? 

E  remoto,  o  vicino? 


Ornai  Ticii 


Eman, 

II  minaccia. 
Coro  II  minaccia  ?  Una  sver 

Ne  temi  ?  E  n'  hai  tu  donde  ? 
Eman.  O^n 

Non  apporta  al  felice  altro  che  da 
Ove  non  speri  migliorar  fortuna, 
Egli  teme  la  perdita. 
Coro  Giovarti 

Questa  dubbia  vicenda  anco  porrli 
Eman.  E  porrla  trasmutarmi  il  liet( 
In  estrema  miseria.  Onde  mi  piaci 
Di  prevenirla. 
Coro  Che  di'  tu  ?  Mi  col 

Di  raccapriccio.  Tu  per  certo  osa' 
Un'audace  intrapresa. 
Eman,  Eran  più  lu 

Che  il  vecchio  servo  presagi  a  vici 
L'alba  che  ridarebbe  alle  materni 
Braccia  la  donzelletta.  Alfin,  rimo 
Ogni  mistero,  n'accennò  pur  jeri 
li  vegnente  mattino.  Io  non  l'atle 
Fu  rapido  il  consiglio,*  e  del  cons 
Più  rapida  l'impresa.  In  questa  n 
Trafugai  la  fanciulla,  ed  in  Messii 
L'  ascosi. 
Coro  Violenta  opra  compiesti! 

—  La  libera  rampogna  alla  proTet 
Età  concedi.  Ella,  o  signor,  n' to 
Quando  l' incauta  jgioventù  trascoi 
In  audaci  consigli. 
Eman.  Ove  lontano 

Dal  cittadino  strepito  verdeggia 
Un  riposto  orticello  ai  solitari 
Cenobiti  confine,  abbandonai 
La  rapita  donzella,  e  mi  condussi 
All'  invito  materno.  Ivi  tremante 
Ella  rimase,  nò  la  mano  aspetta 
Che  la  cinga  d'  un  serto  e  la  rip 
Sul  trono  di  Messina.  Elia  mi  ve 
Nelle  regie  mie  vesti,  e  circondi 
Dal  vostro  coro.  All'inclita  Isab 
Non  olTre  Emanuel  la  sua  diletta 
Quasi  povera  fante,  abbandonata 
Da'  crudeli  parenti.  Io  ve'  guida 
Qual  s' addice  a  mia  sposa. 
Coro  1  ceni 

Ne  palesa,  o  signor. 
Eman,  Dalle  sue  l 

Mi  divelsi  pur  or,  ma  non  mi  pi 
Altro  pensiero  che  di  lei  non  Si^ 
—  Meco  al  molo  venite,  ove  s'  a 
Tutto  ciò  che  di  vago  o  di  pom' 
In  leggiadri  tessuti,  in  arabeschi 
L'  Oriente  produce,  e  ne  mercat 
I  più  ricchi  ornamenti.  I  picciol 
Piedi  costringa  un  serico  calzare 
E  li  difenda.  Il  bisso,  il  traspar 
Bisso  che  la  remota  India  ne  tm 
Le  circondi  la  fronte,  e  dalla  fr 
Candido  e  liberissimo  si  svolva 
Sull'omero  gentil,  come  leggier 
I  Nebbia  che  1'  aura  del  mattin  so 
1    0  come  neve  che  le  falde  inalba 
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3i  dell'Etna,  e  la  nascente 
frange  delT  opposto  sole. 

fila  contesto  un  porporino 
ccolga  a'  bei  flanchi  la  gonna, 
ich'  essa  corrusca.  11  maestoso 
lato  alla  sinistra  spalla 
istero  di  genr)mata  fìbbia, 
i  peregrino  ostro  fiammeggi, 
[uesto,  i  tremoli  monili 
lille  scegliete,  unico  fregio 
)ri  del  collo  e  delle  braccia, 
lanchi  il  corallo,  alla  marina 
amico.  La  real  corona 
me  preziose  e  di  gemelle 
(stinta,  ne  componga  il  crine, 
isto  al  rubino,  il  colorato 
)  una  vaga  iride  accenda. 

il  vel  che  fluttuando  cade 
[}ella  persona,  un'intrecciata 
verdeggi  d'  amoroso  mirto, 
i  pieno,  0  mio  sire,  il  tuo  comando 
rabiche  merci  il  porto  abbonda. 
1  docile  ginnetto  indi  traete 
i  presepi,  ed  in  candor  pareggi 
ione  i  candidi  corsieri, 
ora  bardato  e  cinghie  e  freni 
tato  di  pietre,  a  lento  passo 
à  la  sovrana  ;  e  voi,  vestiti 
)bili  insegne,  a  suon  di  tuba 
Irete.  Assumerò  i'  incarco 
te  cose  geniali  io  stesso. 

scelgo  a  compagni.  Il  mio  ritorno 
10  qui  gli  altri...  e  dalle  labbra 
sfugga  un  accento  anzi  eh'  io  primo 
se  narrate  apra  il  sigillo,  (parie) 
che  un  sorriso  di  fraterna  gioja 
le'  prenci  in  core, 
ittaglia  il  grave  acciar  depone, 
ngannar  la  noja, 
ja  noja  delle  placid'ore  ? 
egnente  mattin  non  m'  è  cagione 
ne  0  di  paura, 

vita  mortai  m' ò  troppo  dura, 
lisce  il  rio 

il  corso  interrompe, 
mimo  mio. 

nella  quiete  e  si  corrompe. 
oro  Cara  è  la  pace  I  Amabile  donzella 
:hio  d'una  pura  onda  solinga. 
a  lei  la  custodita  agnella 
folte  del  prato  erbe  raminga, 
canta,  o  carola,  o  l'eco  appella 
olcì  armonie  della  siringa; 
do  muore  il  di,  sull'odoroso 
3  chiude  i  begli  occhi  a  riposo. 
a  guerra  che  ruota 
casi  dell'uom,  m'è  più  gradita, 
ina  pace  ignota 

tumulto  e  la  commossa  vita  : 
n  eterno  ascendere, 
rno  ondeggiar  sovra  la  bruna 
ella  Fortuna, 
lisce  ogni  forte 
)ace  abborrita,  e  l'infecondo 


Ozio  al  coraggio  è  morte. 

Cara  al  fiacco  è  la  legge:  essa  riduce 

Ad  una  piana  superficie  il  mondo. 

Ma  la  guerra  é  la  luce 

Che  le  virtù  rischiara  , 

E  sino  al  vile  l'ardimento  impara. 
Un  secondo  L'aureo  tempio  d'amore 

Forse  aperto  non  è?  La  giovinezza 

Non  è  d'amor  più  vaga? 

T<ion  corre  desiosa  a  la  bellezza  ? 

Quivi  è  speme  e  timore; 

Quivi  è  sovrano  chi  più  l'occhio  aopaga. 

Amore  agita  i  cuori,  ed  invermiglia 

Le  guancie  scolorite. 

La  gioconda  Afrodite 

I  caldi  anni  consiglia , 

E  d'  un  velo  celeste 

La  troppo  nuda  verità  riveste. 
Un  terzo  Lascia  i  lieti  colori  a  primavera. 

Lascia  le  rose  al  crine  , 

Che  di  beata  gioventù  verdeggia  I 

Una  dea  più  severa 

A  me  sorrida,  che  l'età  confine 

AI  pendio  de  la  vita , 

Derisa,  inesaudita 

Fra  gli  altari  di  Venere  folleggia. 
//  primo  La  solitaria  traccia 

Della  rigida  Artemide 

Seguitiamo  noi  dunque  ;  e  per  la  mesta 

Notte  della  foresta 

Stanchiam  la  cavriola  paurosa. 

Immagine  è  la  caccia 

De  la  guerra,  di  Marte  allegra  sposa. 

Allo  squillar  del  corno 

Abbandoniamo  le  oziose  i^ume, 

E  col  pallido  lume 

Del  giovinetto  giorno, 

Per  nebulose  valli , 

Per  inaccessi  calli 

Anelanti  corriamo  ove  più  pura , 

Più  libera,  più  lieta  è  la  natura. 
//  secondo  0  n'affidiamo  a  la  cerulea  diva 

Che  il  grembo  interminabile 

Allettando  ne  schiude,  e  ne  consiglia 

D'abbandonar  la  riva? 

Seguiam  la  lusinghiera,  un  legno  istruito 

Sovra  il  danzante  flutto? 

Signor  del  mondo  e  sposo 

Della  lieta  vicenda  è  l'animoso 

Che  Teli  affronta  coli*  incerto  legno. 

La  messe  a  lui  matura 

Inseminata,  e  bella  a  meraviglia  ; 

Che  la  speranza  e  l 'improvviso  evento 

Nell'oceano  han  regno. 
Allo  splendor  de**  principi 

Qui  la  fortuna  il  povero  sublima, 
E  In  ultima  sventura 
Con  subita  rivolta  il  ricco  adivia. 
Come  trascorre  il  vento 
Gli  opposti  raggi  dell'eolia  rosa, 
Volge  l'infida  la  volubil  rota. 
È  sull'onda  mutabile  ogni  cosa, 
E  r  aspra  legge  del  possesso  ignota. 
Il  terzo  Non  pur  sull'ampia  Teti 
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Agita  l'urna  degli  umani  casi 

Quella  infedel  che  ne  fa  tristi  e  lieti  : 

Ma  sulla  terra  immobile. 

Che  per  eterne  basi 

Colonne  ha  d'  adamente, 

Non  é  ferma  dimora  all'  incostante. 
Questa  subita  pace 

Non  m'  è  presaga  di  felici  eventi. 

Chi  sarà  mai  l'insano 

Che  sulle  ardenti  brace 

D' inestinto  vulcano 

Pianti  delTabituro  i  fondamenti  ? 

Troppo  ha  T  odio  corrose 

Quest'anime  superbe,  e  ne  seguirò 

Troppo  funeste  cose: 

Né  le  tracci  e  profonde  un  breve  giro 

D'ore  cancella.  Se  diritto  io  scerno, 

Arra  non  veggo  di  bramato  flne  : 

Un  crudele  pensiero,  un  improvviso 

Presentimento  interno... 

Non  saranno,  o  eh'  io  spero , 

Le  mie  labbra  indovine  ; 

Ma  subbietto  di  riso 

Non  m'è  certo  il  mistero 

Di  questi  occulti  nodi , 

Né  di  questa  sacri  le{?a  rapina  ! 

Tenebrosi  raggiri,  obliqui  modi 

Che  dispregia  l'onore. 

Tanto  ch'io  temo  non  risponda  al  flore 

Il  frutto,  che  s' ingenera 

In  questa  di  misfatti  atra  sentina. 
Un  quarto  È  grido  universale, 

Che  l'estmto  signore 

Per  un  misfatto  eguale 

Trasse  furtiva  al  talamo 

La  madre  di  costor,  già  fidanzata 

Al  vecchio  genitore. 

Ed  or  la  provocata 

Ira  che  piovve  su'll'  incesto  letto 

Nella  misera  prole  si  trasfonde. 

Credimi ,  questo  tetto 

Fieri  delitti,  orrende  colpe  asconde. 
Core  Mira  a'  miei  delti.  Il  termine 

Non  sarà  lieto.  Ogni  misfatto  occulto 

Alla  grand' ombra  della  regia  benda 

Vien  dall'Erinni  manifesto  ed  ulto. 

Questa  lite  fraterna,  e  questo  nembo 

Di  pubblico  dissidio,  opre  non  furo 

D'  una  cieca  vicenda. 

Sparso  dall'eredata  ira  del  padre 

Nel  maledetto  grembo 

Della  feconda  madre, 

L'iniquo  seme  germogliò  maturo. 

Ma  taceremo,  che  le  Furie  ultrici 
In  silenzio  ravvolgono  ' 
Questi  casi  infelici , 
E  basti  in  abbandono 
Alle  lagrime  darne  ed  ai  lamenti 

Quando  i  temuti  eventi 

O  s'appressano,  o  sono,  (il  coro  parte) 

La  scena  si  trasmuta  in  un  giardino, 
che  confina  col  mare. 


Esce  da  un  cancello  beatbigi^  ec 
qua  e  là  spiando  ogni  parte  t 
Improvvisamenie  si  ferma  in  \ 
tare. 

Misera,  non  è  desso  I 
Son  1'  aure  che  susurrano 
Ne'  vertici  al  cipresso  1 

Fugge  rapida  l'ora  , 
E  l'ultimo  orizzonte ^1  sol  col 
Tutto  é  fiera  mestizia  e  desoli 
Solitudine  1  lo  muovo 
D'ognintorno  lo  sguardo,  e  ikm 
Umana  creatura  I 
Qui  mi  lascia  il  crudele 
In  preda  a  le  querele, 
Al  pianto,  a  la  paura  1 

Sento  vicino  il  fremito 
Della  città  frequente  ; 
Odo  lontano  il  mormorar  dell'i 
Che  batte  orribilmente 
La  messinese  sponda, 
E  l'angoscia  m'accresce  e  Io  f] 
Come  divelta  al  transito  del  tì 
E  raggirata  per  l'immenso  apt 
Si  dilegua  una  foglia  inaridii 
Cosi  nel  formidabile  deserto/"^ 
Della  vasta  natura  io  vo  si 

Perchè  lasciai  la  mia  tacii 
Povero  di  desio , 
Ma  privo  di  dolore , 
Ivi  era  queto  il  core 
Come  un  limpido  rio 
Nel  grembo  di  segreta  valHcttU 
Ed  ora...  or  mi  strascina 
L'onda  de'  mali  nella  sua  rapH 
Ora  il  mondo  m'allaccia 
'  Nelle  infinite  braccia  I 

Credula,  ah  troppo  1  io  sless 
Ruppi  l'antico  voto 
Al  suon  d' una  promessa  , 
Alla  preghiera  d'  un  amato  ìgm 
Stolta  I  che  feci  ì  Ov'erano 
Le  mìe  virtù  ?  Che  perfida  |Mil 
Mi  persuase  a  violar   la  sogllft 
Del  mio  sacro  ricovero  T 
A  lacerar  la  benedetta  stola? 
Una  profana  voglia 
Mi  vinse,  e  dell'audace 
Risposi  a  la  chiamata, 
Lasciando  sconsigliata  <^ 

L'ospìzio  della  gioja  e  della  f§ 

Ah  vieni,  o  giovinetto!       '], 
Vieni  a  calmar  quest'aninui 
Che  da  diverso  affetto 
Combattuta  sospira,  e  la 
Del  tuo  sorriso,  della  toa 
E  non  dovea,  me  miserai 
Strigermi  al  sol  viventcf 
Che  dell'unico  amplesso     . 
Confortò  l'orfanella  al 
La  fortuna  spiegata 
Mi  traspose  fanciulla 
Sotto  cielo  inclenientQ|^ 
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)r  m'é  concesso 
vere  il  velo  a  tanto  arcano, 
solinga  roano 
H'ignota  calla 
m'ha  raccolta, 

nosi  occhi  miei  solo  una  volta 
tri  ce  offria  ; 
iua  cara  imagine 
ogno  lontano 
la  la  deserta  anima  mia. 
>agna  de  le  tenebre 
crebbi  in  tacito  riposo; 

m' apparve  sulle  chiuse  porte 
»eltà  d'un  dio 
ine  amoroso, 
ima  m'accese  in  un  desio 
n  morrà  per  morte, 
ito,  straniero, 
miera  ed  incognita  regione 

il  cavaliere, 
ae  nata  da  remoti  secoli 
dair  immemore  intelletto 
iga  obblivione, 
ta  forza  d'un  antico  affetto. 
a,  che  nel  sen  già  mi  recasti, 
rrai  dinegarmi  il  tuo  perdono, 
^evenni  il  mattin  che  m'assegnasti, 
limoso  suono 

eggiadro  mortale  io  seguitai. 
I  non  elessi: 

n  dio  mi  costrinse:  io  io  trovai 
[ueta  mia  cella. 
I  meo  dimestici  recessi  ^ 
tarie  appella; 
I  fiera  balza 
il  gelato  Arturo, 
^lio  in  mar  s' innalza 
solo  ed  inospite, 
a  all'  umana  vittima 
)  poter  ricovero  sicuro, 
tro  io  più  non  riedo 
ssate  cose; 
id  amor  mi  credo, 
punge  desio 
[>  loco  natio, 
ioavemente  mi  rispose, 
I  d' amora,  io  non  aspetto 
imani  dilini  altro  diletto. 
>nco  non  conosco,  ondalo  derivo, 
ch'io  vivo  e  per  te  solo  io  vivo. 
ìt  sempre  il  mio  nome  rimagna 
Bnebre  assorto 
te  mi  scompagna, 
fido  conforto,  {si  pone  in  ascoltò) 
ma  voce...  è  desso!...  Ah  mi  delusi  ! 
>  che  ri  suona 

n'to  del  mar  che  si  sprigiona 
lì  vasti  ripari.— Ove  t'aggiri, 
che  sospiri  a'  miei  sospiri  ? 
*eddo  raccapriccio  il  cor  m'assale, 
raggi  del  sole  omai  son  chiusi^ 
ma  profonda, 
nzìo  mortale 
la  solitudine  circonda. 

Bi  —  Teatro  di  Schiller. 


Me  lassa  !  ove  t' aggiri, 

Anima  che  sospiri  a'  miei  sospiri  ì 

Oltre  il  solingo  muro 
Io  più  non  mi  venturo. 
Mi  condussi  pur  ora  alle  vicine 
Soglie  di  quella  chiesa, 
E  di  ribrezzo  mi  pentii  compresa. 
Questa  è  l'ora  devota 
Che  volgea  le  mie  quiete  orme  romite 
Al  canto  de  la  sera, 
E  colla  mente  di  quaggiù  rimota 
Salia  colle  divine 
Spose  di  Cristo  al  mite 
Aitar  della  Gran  Madre  in  pia  preghiera. 

Mìsera,  se  l'immondo 
Occhio  mi  vede  dell'  accorto  inganno  I 
Pieno  d'iniqui  è  il  mondo, 
E  per  tutti  sentieri  occulte  stanno 
Le  reti  insidiose  all'  innocenza  ! 
Io  n'  ebbi  esperienza 
Quando  mi  mosse  temerario  ardire 
Dietro  la  pompa  dell'estinto  sire. 
Un  dio  vietò  quel  giorno 
Che  mi  perdesse  il  mio  folle  pensiero! 
Ancora  entro  la  mente 
Veggo  il  giovine  altero 
Che  mi  spiò  nel  folto 
Del  popolo  accorrente, 
E  m'  affisse  gì'  ingordi  occhi  nel  volto. 
In  tutta  la  persona  io  non  ho  membro 
Che  non  senta  tremarmi 
Quand'  io  me  ne  rimembro; 
Né  vidi  da  quel  giorno  il  mio  signore 
Senza  tutta  turbarmi...  (si  pone  in  allodi 

ascollare)       S'alza  una  voce  1...  il  core 
Più  non  mi  mente  I  É  desso... 
Nelle  sue  braccia,  nel  suo  caro  amplesso... 
[corre  a  braccia  aperte  vorso  il  fondo  del 

giardino:  Cesare  le  si  fa  incontro) 

CESIRE.    BEATRICE.    CORO 

Beat,  {si  volge  per  fuggire) 
Misera   che  vegg' io  1...  {in  questo   appare 
sulle  scene  il  coro) 
Cesare  Riso  d'  amore 

Sgombra  la  tema,  (al  coro)  Il  balenar  dei- 
La  paurosa  vergine  sgomenta.  (l'armi 
Discostatevi  tutti,  e  vi  tenete 
In  rispettosa  lontananza— (a  Beatrice)  Sgom* 
Timida  donzel letta,  ogni  sospetto;         (bra, 
La  beltà,  la  vergogna  e  l' innocenza 
Sono  sacre  al  mio  cor.  —  {il  coro  si  ritira» 
Cesare  le  si  atvicina  e  la  prende  per 
mano)                               Chi  ti  nascose 
Fino  a  quest'ora,  angelica  fanciulla, 
Ai  bramosi  occhi  miei  ì  Dacché  ti  vidi 
All'  esequie  regali  in  apparenza 
Di  purissimo  spirito  celeste, 

10  t' ho  cerca  e  ricerca,  e  de'  miei  sogni 
E  delle  veglie  mie  foste  tu  sola 

11  sospiro,  il  pensier  1  —  Quella  segreta. 
Quella  cara  e  segreta  intelligenza. 
Quella  subita  forza  che  mi  vinse 

24 
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Non  ti  rimase  in  quel  momento  occulta. 

I  tronchi  accenti,  il  flso  occhio  inflammato, 
La  mano  nella  tua  mano  tremante 
T'apersero  il  mio  cor.  Molto  non  dissi, 
Che  V  impedia  la  maestà  del  loco. 

II  divino  olocausto  alta  preghiera 

Mi  raccolse  gli  sguardi  ed  i  pensieri. 
Compiuto  il  sacrìlizìo,  impaziente  ^ 

Mi  volsi,  mi  rivolsi,  e  più  non  vidi 
Le  tue  sembianze.  Ma  coir  occhio  interno, 
Quasi  guidato  per  virtù  d'incanto. 
T*  ho  seguita  fin  ór.  —  Chi  ti  nascose 
Alle  lunghe  mie  cure?  —  Io  senza  posa 
Per  reconditi  luoghi  e  per  frequenti, 
Per  palagi,  per  templi  e  per  tuguri 
Appostai  mille  guardie  e  mille  accorti 
Esploratori.  Ma  le  mie  fatiche 
Già  tornavano  vane,  e  disperava 
Di  raccoglierne  il  frutto.  Alfìn  guidato 
Dalla  destra  del  cielo,  ai  limitari 
Della  chiesa  vicina  un  mio  seguace 
Avventurosamente  li  scoverse.  (Beatrice,  la 
quale  era  slata  per   tulio  questo  tempo 
tremante  e  colla  faccia  rivolta  in  dietro, 
dà  in  un  movimento  di  terrore) 
Pure  alfln  ti  racquisto  ;  e  dalle  membra 
Mi  sarà  mille  volte  il  cor  diviso 
Anzi  eh'  io  ti  riperda.  E  perchè  1'  arte 
0  r  invidia  infernal  non  mi  ti  furi, 
Ti  saluto  mia  sposa  alla  presenza 
Di  questi  valorosi,  e  la  mia  sacra 
Mano  ti  porgo,  {la  presenta  al  coro) 

—  Chi  tu  sia,  non  curo: 

10  non  voglio  che  te.  Quando  la  prima 
Volta  ti  vidi,  il  tuo  nobile  aspetto 
M'accertò  che  sublime  è  i!  tuo  natale, 
Come  il  cor  che  ne'  begli  occhi  ti  splende. 
Ma  se  vile  pur  fosse  e  tenebroso. 

Tu  saresti  la  mia,  che  più  non  sono 
Libero  di  me  stesso. —  E  perchè  sappi 
Cli'  io  reggo  a  talento,  e  mi  colloco 
In  altissimo  seggio,  ove  rialzo 
Qual  più  m'è  caro  de'  soggetti  miei, 
Basta  che  il  nome  mio  ti  manifesti. 

—  Il  prence  di  Messina  in  me  tu  vedi. 
Cesare  a  nullo   di  poter  secondo.  (Beatrice 

aòbrividisce.  Egli  se  ne  avvede  ,  e  dopo 
una  breve  pausa  prosiegue) 

11  modesto  silenzio  io  ti  perdono. 
Il  pudor,  r  umiltà  sono  i  più  cari 
Pregi  de  la  bellezza.  Ella,  o  paventa 
Della  propria  sua  forza,  o  la  sconosce. 

—  A  te  stessa  io  ti  lascio.  Rasserena 
L'agitato  tuo  spirto.  Ogni  novella, 
Quantunque  fortunata,  agita  il  core 
Della  timida  vergine.  —  {al  coro)  Onorate, 
0  cavalieri,  la  regal  mia  sposa 

E  la  vostra  sovrana.  Al  mio  ritorno 

La  condurrò  nella  paterna  reggia 

Colla  pompa  dovuta.  Or  l'erudite 

Nello  splendore  della  sua  grandezza,  (parte) 


BEATRICI.    CORO 

Coro  Salve,  o  leggiadra  vergine. 

Amabile  sovrana  I  È  tua  la  gloria 

Tua  la  gentil  vittoria  l 

Salve  1  tu  sei  d'un' inclita 

Progenie  servatrice  I 

Tu  di  futuri  eroi 

A  questa  terra,  a  noi 

Futura  genitrice. 
Uno  del  coro  In  alta  casa  da'  celesti  i 

Tu  penetri  auspicata  ! 

Ivi  d' eterei  gigli 

Tesse  la  gloria  l' immortai  ghirla 

Ivi  ai  beati  figli 

L'aureo  scettro  degli  avi  ella  tra 
Un  secondo  Esulteranno,  o  vergine. 

Al.  tuo  splendido  ingresso  i  pii  O 

Esulteran  le  avite  ombre  regali  ! 

E  verranno,  o  beata  1  ad  incontra 

Ebe  la  vergi  netta,  e  le  immortali 

Grazie  tutte  ridenti 

Di  giovinezza  eterna; 

E  la  vittoria,  che  al  trionfo  ha  s] 

I  vanni  infaticabili, 

E  sta  librata  sulla  man  paterna. 
Un  terzo  La  bellezza  qui  pose 
Immobile  la  sede. 
Quando  il  tempo  disflora 
Alla  madre  le  rose, 

II  cinto  delle  Cariti 
Alla  figlia  concede. 
Ma  nova  meraviglia 

Lo  sguardo  or  m' innamora: 
Veggo  matura  di  beltà  la  figlia, 
E  tuttavia  la  madre 
È  il  fior  de  le  leggiadre. 

Beatr.  {riavutosi  dal  suo  terrore) 
Mi  gettò  la  fortuna  in  empie  brai 
0  me  deserta  1  che  non  son  cadui 
Nelle  braccia  di  morte  anzi  che  i 
La  fonte  sconosciuta. 
Del  terror  che  m'agghiaccia 
Ai  nomi  abbominati,  alle  funeste 
Sanguinose  contese 
De*  principi  fratelli,  or  m'  è  pale 
Più  volte,  oimè  !  più  ^^te 
Le  sventure  di  tanto  ottb 
Ed  or  r  iniquo  demone 
Che  la  mia  trista  gioventù  gover 
Mi  rigira  nel  vortice 
Di  quesla  scellerata  ira  fraterna. 
fugge  in  un  cancello  del  giara 

Coro  Invidio  al  prediletto 
De'  numi;  all'uom,  che  ha  regno. 
Tutto  che  v'ha  di  grande  e  di  pc 
È  suo  retaggio;  né  l'umano  ingef 
Né  la  terra  ritrosa 
All'assiduo  cultore. 
Produce  eletta  cota 
Ch'ei  non  ne  colga  il  fiore. 

Uno  del  coro  La  celeste  rugiada 
Che  s' imperla  nel  sen  della  codc 
Onde  con  lunga  cura 
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ore  la*  fura 

li  elsi  dQlla  regia  spada. 

ie'  principi 

na  iamìglia; 

mun.  lavoro 

parte  è  loro. 
»  Ma  la  gemma  più  bella 
iìo,  oltre  i  tesori 
i   privilegia 
l- coronato, 
là,  r  egregia 
lina  donzella 
eati  tiori 

lui  solo  il  talamo,  beato. 
J  indomito  pirata 
stri  mari  naviga  predando. 

la  nave  e  tratto  il  br&ndo, 
sulle  maremme,  e  le  riempie 
B  inopinata: 
1  dall'empie 

e  la  bellezza:  ella  incorrotta 
)  scempio,  ai  taciti 
el  regio  talamo  è  tradotta. 
Or  finché  il  sir  ri  larda 
I  sacro  limitare  in  guarda, 
ierenn  custodi, 
^errà  profano: 
e  tanto  arcano 
nostra  fede 
t  ne  concede, 
ciamo  che  di  noi  si  lodi.  (t7  coro  si 


stanza  interna  della  reggia. 


ABELLA.  EMANUELE.  CESARE 

mente  apparisti,  o  sospirato 
i  pace!  In  bei  nodi  d'amore 

ì  già  divisi  animi  unirsi 
le  destre  ne  congiungo  1 —  Oh  gioja! 
feroci,  che  i  fraterni  petti 
ano  all'ire,  alzo  sicuro 

consolato  all'allegrezza, 
r  delle  trombe,  il  suon  dell'armi 
mi  fere  l'atterrito  orecchio; 
dalla  squallida  ruina 
usto  edificio  esce  rombando 
mo  di  strigi,  ove  l'antico 
5  a  ristorar  s' affretti 
itte  pareti  e  l'arse  mura 
lueste  soglie  esce  per  sempre 
tenebroso,  il  rio  sospetto, 
•re  aperti  e  sempre  torvi  ha  gli  occhi, 
lida  invidia:  e  vi  ritorna 
»rdia,  l'amore  e  la  tranquilla 
bezza.  —  {breve  silenzio) 

Ma  non  basta,  o  figli, 
ito  giorno  un  pio  fratel  vi  doni 
ro  nimico:  esso  vi  dona 
Jla  inaspettata, 
lo  sguardo  in  me  volgete? 
ti  miei  figli,  il  tempo  è  giunto 
ponga  il  silenzio^  e  d'  un  arcano 


Vi  metta  a  parte.  Della  cara  infante 
Lieto  io  vi  feci  il  talamo  paterno, 
E  la  vergine  vive,. e  io  questo  giorno 
L*  abbraccierete. 

Cesare  Che  favelli  o  madre  t 

Ne  vive  una  sorella,  e  noi  finora 
Lo  potemmo  ignorar  ? 

Eman.  Ben  mi  sovviene 

(Benché  si  perda  il  sovvenir  negli  anni 
Della  mia  più  remota  fanciullezza) 
Che  tu  ne  generasti  una  sorella: 
Ma,  se  non  corre  menzognero  il  grido. 
Nata  appena,  mori. 

Isaò.  Bugiardo  è  il  gridc^ 

Ella  vive. 

Cesare    Ella  vive  e  nel  tacesti? 

Isab.  Dura  cagion  mi  vi  costrinse.  —  Alfine* 
Maturò  la  semenza  in  lieta  messe. 
Uditemi.  —  Bilustri  giovinetti 
Eravate,  o  miei  figli,  e  già  lo  sdegno 
Vi  separava  lacerando  il  core 
De'  miseri  parenti.  In  tanto  affanno 
Ebbe  il  padre  infelice  un  prodigioso 
Appari  mento.  Gli  parca  vedere 
Sorgere  dal  suo  talamo  due  lauri. 
Che  coi  rami  riflessi,  e  colle  frondi 
S'intrecciavano  a  gara:  indi  fra  questi 
Nascere  un  giglio,  che  mutato  in  face 
Arse  le  foglie  de'  gemelli  allori 
La  fiamma  rapidissima  trascorse 
Dagli  allori  ai  pareti,  e  in  picciorora 
Un  vasto  incendio  divorò  la  reggia. 
Dal  funesto  presagio  esterrefatto, 
Volle  il  buon  sire  interrogar  la  mente 
D'un  arabo  indovino,  a  cui  prestava 
Troppo  facile  orecchio;  e  V  indovino 
Ne  chiari  l'apparenza,  e  gli  predisse, 
Che  nata  dal  mio  grembo  una  fanciulla 
Darà  morte  a'  suoi  figli,  e  la  corona 
Scenderà  dal  suo  capo  orba  d'  eredi. 
—  Io  gli  nacqui  una  figlia.  Inorridito 
Per  gli  uditi  presagi,  egli  m'ing^iunse 
D'affocarla  nel  mare.  Io  le  delusi. 
Coir  opra  d'un  fedele  il  sanguinoso 
Decreto  infransi,  e  trafugai  l'infante. 

Cesare  Benedetto  colui  che  ti  soccorse  I 

Eman.  0  materna  pietà,  quanto  tu  sei 
Provvida  di  consigli  ! 

Isaò,  E  non  fu  sola 

La  pietà  che  mi  mosse.  Una  seconda 
Apparenza  s'aggiunse,  onde  fui  presa 
Della  temuta  vergine  già  grave. 
Io  vidi  in  fra  la  molle  erba  d'un  prato 
Bella  come  l'amore  una  fanciulla. 
Poi  dall'ombre  sbucar  d'una  foresta 
Un  giubbato  lion,  che  nell'orrende 
Fauci  serrava  la  recente  preda, 
Ed  a'  pie  de  la  tenera  innocente 
Mansueto  locarla.  Indi  dal  cielo 
Come  folgore  un'  aquila  discese 
Avente  anch'essa  fra  gli  adunchi  artigli 
Un  cavriolo,  che  depose  a  lato 
De  la  bella  angioletta:  e  poco  stanti 
I  due  crudi  animali  affratellarsi, 
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Raccolsero  le  membra  e  s' addormtro. 
Un  devoto  eremita,  a  cui  solea 
Rivolgermi  talor  nelle  mie  pene, 
Interprete  benigno  il  vel  m'  aperse. 
Del  temuto  avvenir,  vaticinando 
Ch'una  donzella  dal  mio  fianco  uscita 
Unirebbe  i  discordi  animi  vostri 
In  un  foco  d'  amore.  —  Io  neir  occulto 
Petto  mi  chiusi  la  fedel  parola; 
£  più  credente  nel  pietoso  labbro 
Ispirato  da  Dio,  che  ne'  fallaci 
Oracoli  pagani,  io  liberai 
La  cara  presagita,  indi  sperando 
La  sospirata  fin  delle  crudeli 
Vostre  contese. 

Eman.  (abbraccia  il  /rat.)  Questa  ^ne  è  giunta. 
Air  ignota  sorella  omai  non  resta 
Che  più  sempre  i armarne  i  santi  nodi. 

Isab.  Dalla  morte  rapita  io  l'ho  fidata 
Alla  custodia  di  pietose  ancelle, 
Che  Teducàro  in  solitario  asilo; 
E  mi  negai  per  molti  anni  la  gioja 
Di  vederne  i  sembianti  e  la  crescente 
Leggiadria  delle  forme.  11  sospettoso 
Cosi  delusi,  e  n'  ingannai  le  scolle 
Che  studiavano  attente  ogni  mio  passo. 

Cesare  Già  da  tre  lune  la  funerea  pietra 
Copre  Tossa  paterne,  e  perchè  mai 
Non  traesti  fin*  ora  a  consolarne 
Dall'  ignoto  ricovero  l' ignota  ? 

isab.  L' intestine  battaglie  e  la  funesta 
Rivalità  che  dal  paterno  avello 
Più  feroce  rinacque  ad  infiammarvi, 
Lo  impedì.  Me  misera  I  dovea 
Por  la  timida  vergine  fra  il  cozzo 
De'  vostri  ferri  !  E  vi  sarla  fra  Tarmi 
Scesa  al  cor  la  mia  voce  ?  lo  non  osai 
Affidarvi  anzi  tempo  il  caro  pegno 
D' una  pace  futura,  abbandonando 
Allo  sdegno  maggiore  de  la  tempesta 
L'ancora  della  mia  naufraga  nave. 
Pria  che  tolleraste  il  dolce  nome 
Ascoltar  di  fratello,  era  follia 
Manifestarvi  la  fatai  sorella. 
Or  lo  posso  e  lo  voglio.  Impaziente 
Attendo  il  mio  fedel  che  la  conduca 
Dal  suo  queto  ritiro  alle  mie  braccia. 

Eman.  Non  è  questa  la  sola,  o  genitrice, 
Ch'  oggi  tu  chiuderai  fra  le  tue  braccia  l 
Si  riapra  la  soglia  all'  allegrezza, 
E  la  vedova  casa  si  converta 
Nel  tempio  delle  grazie!  Odimi,  o  madre. 
Tu  mi  fai  don  d'una  sorella,  ed  io 
D'una  ieconda  carissima  figlia. 
Benedici  al  mio  capo!  11  cor  T  ha  scelta. 
Madre  I  ho  trovato  la  gentil  compagna 
Dell'umano  mio  corso,  e  vo'  deporla, 
Prima  che  muora  la  luce,  a'  piedi  tuoi. 

Isab.  Ed  io  con  gioja  abbraccerò  Teletta 
Dall'  amato  mio  figlio,  il  ciel  pregando 
Che  di  rose  impassibili  cosparga 
11  cammin  di  sua  vita,  e  te  rimerti, 
Te  che  d'una  ghirlanda  m'incoroni 
Che  mi  fa  tra  le  madri  altera  e  lieta. 


Cesare  Tutto  il  tesoro  de'  materni  . 
Non  versar  sopra  il  talamo  del  ca 
Primogenito  tuo.  Se  di  perenne 
Felicità,  perenne  fonte  é  amore. 
Degna  di  tanta  madre  io  pur  conc 
Una  sposa  gentil  che  mi  soppose 
Alla  forza  d'amore;  né  questo  sol 
Morrà,  pria  eh'  io  la  guidi  a'  pied 

Eman.  0  suprema  d'amore  onnipotc 
Ben  a  ragion  ti  chiamano  i  mortai 
Il  sovrano  de'  cuori  1  A  tuo  talent 
Moderi  gli  elementi,  e  le  discordi 
Nature  unisci  1  né  quaggiù  v'  è  cos 
Che  sfugga  al  tuo  potere  !  Anclìe  I 
Anima  del  fratello  hai  soggiogata  I 

{abbraccia  Cesare) 
Or  m'affido  a'  tuoi  detti,  e  con  pi 
Speme  al  petto  ti  stringo:  il  cor  ni 
Fatto  gentile  in  servitù  d'  amore. 

Isab.  Dunque  beato  mille  volte  e  mi 
Questo  giorno  che  leva  ogni  sospei 
Dall'oppresso  mio  cor.  Veggo  fonc 
Sopra  ferree  colonne  il  glorioso 
Trono  degli  avi,  e  con  allegra  mcn 
Getto  ne'  più  remoti  anni  lo  sguar 
Pur  jer  mi  vidi  desolata  madre 
In  reggia  desolata,  e  quasi  estinta 
Di  gramaglie  mestissime  ravvolta: 
Ed  oggi,  oh  gioja!  mi  vedrò  compi 
Tre  care  giovinette  in  tutto  il  fior» 
Della  prima  beltà  !  Ma  non  son  io 
La  più  felice  delle  madri  f  —  Oh,  < 
Di  che  regie  donzelle  si  rallegra 
La  vicina  contrada,  onde  fin  ora 
Non  mi  giunse  novella?  In  non  so 
Che  T  alto  cor  de'  miei  nobili  figli 
Cada  in  umili  amori. 

Eman.  Oggi  sol 

Mi  concedi  il  silenzio.  Il  giorno  è 
Che  tutto  svelerà.  Dalla  mia  spos2 
Otterrai  quanto  brami.  Ora  ti  bas 
Ch'ella  è  degna  di  te. 

Isab.  Tu  la  paten 

Indole  mi  ricordi.  Egli  in  segreto 
Meditava  il  consiglio,  ed  in  segrel 
L' esegula.  Queste  poche  ore  al  sii 
Non  ritrosa  io  t'  assento. —  Il  mio 
Cesare  mi  palesi  il  regio  nome 
Della  sua  fidaniata. 

Cesare  Io  neH'  ambage 

Non  m'  avviluppo.  Libero  ed  aper 
Come  reco  la  fronte,  è  il  mio  per 
Ma  quando  da  me  chiedi,  o  madre 
Mai  non  chiesi  al  mio  core,  io  lo  e 
Chi  dimanda  a  la  luce  ove  raccoU 
Gl'infiniti  suoi  raggi?  Ella  che  tu 
Illumina  il  creato,  ella  se  stessa 
Illumina  pur  anche,  e  lo  splendon 
Che  dififonde  a  torrenti;  è  Targom 
Che  d'altissima  origine  deriva. 
Io  vidi  il  balenar  delle  sue  ciglia 
Penetrai  la  segreta  anima  sua, 
E  conobbi  la  gemma  al  suo  ctndo 
Ma  n'  ignoro  il  terren  ebe  It  prod 
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f  o  figlio.  Un  giovani!  trascorso 
te  sedusse,  e  ti  lasciasti 
i  trasporto  in  abbandono. 
»i1e  spirto  io  non  attendo 

error.  Ma  qua!  vicenda 
tua  scelta? 

Di  che  scelta 
nadre?  Se  virtù  di  stella 
i  terreni,  e  Tuom  conduce 
•  ne'  tessuti  eventi,  ^ 

»era  scelta.  Io  già  non  mossi 
menci  nella  dolente 
apassati.  11  mio  pensiero 
li  Dio  quando  m'apparve 
la.  Non  curante  io  sempre 
la  turba  femminile, 
i sperava  una  vederne 
,  che  come  sacra  cosa 
etto,  mi  rìdea  d'amore. 
10  prefisso  ai   lagrimati 
1  padre,  e  noi  di  vesti 
erti,  ne  mettemmo 
I  del  popolo  confusi, 
madre,  il  tuo  saggio  comando, 
ostro  furor  non  profanasse 
1  santità  del  loco, 
reo  del  tempio  era  di  bruni 
t)ato,  e  venti  giovinetti 

dimesse  e  colle  faci 
oronavano  V  altare, 
ezzo  il  fert'tro,  e  lo  coprla 
:i  distinto  un  negro  panno, 
>  il  diadema,  il  regio  serto 
li  dorati,  e  coi  pendali 
la  spada.  I  circostanti 
rti  in  tacite  preghiere, 

màest^^so  organo  I  tuoni 
ill'alto,  ed  un  accordo 

devote  psalmodìe. 
ì  il  feretro  allor  ne'  cavi 

discese.  Il  mesto  drappo 
i  la  porta  ne  coverse, 
pa  terrena  altro  ornamento 
seguì  :  ma  su  le  penne 
liei  canti  il   fortunato 
ese,  e  fra  le  immense  braccia 

Pietà  si  ricondusse, 
imare  memorie  io  ti  ricordo 
Uessa  argomentar  ti  piaccia, 
le  terrene  era  capace 
ita  mia  mente.  Or  chi  risiede 
a  al  governo ,   in  quel  momento 
'o  d'amor.  Ma  per  che  modo, 
a  non  mi  chiedere. 

Prosegui  1 
ippia  ogni  cosa. 

Onde  venuta, 
rsa  al  mio  sguardo  io  non  so  dirti, 
viso  al  mio  fianco  la  vidi, 
ra  incognita  apparenza 
ia  rapita  alma  fu  piena, 
lieo  volto,  0  l'amorosa 
joi  celesti  occhi  m'accese, 
1  virtù  d'una  profonda 


Vita,  la  fiamma  d'un  arcano  affetto  : 
Senza  l'opra  de'  sensi  i  nostri  cuori 
S'uniro,  si  compresero,  s'amàro 
Come  li  regolasse  una  medesma 
Aura  vitale.  Incognita)  allo  sguardo , 
Non  l'era  a  l'intelletto,  al  cor  non  l'era: 
t  mi  sentii  nell'intimo  del  petto 
Una  voce  improvvisa  :  Ella  o  nessuna. 

E  man.  {animato) 
Questo  è  il  raggio  d'amore!  Ei  scende,  ei  fere. 
Egli  avvampa  due  cuori  in  una  fiamma  ! 
Qui  né  scelta  preval,  né  di  terrena 
Mente  consiglio.  Ciò  che  lega  il  cielo 
L'uomo  non  scioglie.  —  0  Cesare  ,  tu  narri 
Ne'  tuoi  casi  i  miei  casi,  e  di  gran  luce 
Spargi  e  rischiari  il  mio  confuso  afTetto. 

Isab.  Io  veggo  ben,  ch'una  segreta  mano 

I  miei  figli  governa,  e  per  cammino 
Sconosciuto  li  guida.  Inaspettato 
Precipita  il  torrente,  e  soverchiando 
L'augusto  letto,  che  gli  schiude  il  senno 
Dell'umana  prudenza,  apre  una  via 

Non  preveduta.  All'arbitro  destino 
Mi  sommetto  in  silenzio.  E  che  potrei 
Centra  il  destino,  che  le  sorti  ordisce 
Della  regia  mia  casa?  Il  generoso 
Animo  de'  miei  figli,  al  generoso 
Nascimento  conforme,  ogni  timore 
M'acqueta.  — 

ISABELLA.    EMANUELE.    CESARE. 

DIEGO  (s'avanza). 

Isab.  Oh  gioja  I  il  mio  fedel  ritorna  t 

Oh  t'appressa,  t'appressa  I— -Ov'è  la  figlia? — 
Ogni  cosa  è  palese  e  dissipato 
Ogni  mistero.  AlTultima  allegrezza 
Qui  Siam  tutti  disposti.  —  Ov'é  la  figlia? 
Parlai...  ma  che  mi  dice  il  tuo  silenzio?... 
Che  fu?.,  che  pure  indugi?..  Il  tuo  sembiante 
Non  m'è  nunzio  di  gioja...  io  raccapriccio  t 
Parla;  ov'è  Beatrice?.,  {vuol  tiscire) 

Eman.  (Beatrice  !) 

Diego  {trattenendola)  T'arresta. 

Isab.  Ov'è  mìa  figlia  !..  il  gel  mi  scorra 

Per  le  vene. 

Diego  I  miei   passi...  ella   non  segu«« 

Isaò.  Me  misera  1  che  fu  ? 

Cesare  I>o ve,  infelice. 

La  sorella  lasciasti } 

Diego  Ella  è  rapita, 

È  predata  dagli  arabi  corsari  ! 
Non  foss'io  sopravvisse  a  questo  giorno  ! 

Eman.  Madre,  fa  cor,  non  cedere  all'affannof 

Cesare  Non  cedere  all'angoscia,  anzi  che  tutt# 
Ne  sia  palese. 

Diego  Al  tuo  cenno  obbedendo 

Mossi  l'ultima  volta  alla  ben  nota 
Via  del  chiostro,  e  la  gioja  accelerava 

II  tremante  mio  pie. 

Cesare  Stringi  il  tuo  direi 

Eman»  Segui  ! 

Diego  Trascorsa  la  murata  cinta  , 

Come  avea  per  costume^  impaziente 
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Dimandai  dì  tua  figlia,  e  dal  terrore 

Di  tutti  i  volti,  e  da  poche  e  confuse 

Voci  la  trista  verità  raccolsi. 
Cesare  Ed  arabi  ladroni  hanno  involata 

Dal  suo  chiostro  la  vergine  f  Veduti 

Fùr  essi  ?  e  chi  l'attesta? 
Diego  Un  legno  istrutto 

Stava  ancorato  nell'opposta  baja. 
Cesare  Nella  baja  vicina  hanno  rifugio 

Molti  naufraghi  legni.  È  tuttavia 

Visibile? 
Diego       ^    Coiralba  i  riposati 

Lini  disciolse  e  dileguò  nell'alto. 
Cesare  Ne  seguirò  altre  prede?  Una  non  sazia 

Gli  arabi  scorridori. 
Diego  II  molto  armento 

Che  pascendo  movea  per  la  maremma 

Venne  a  forza  rapito. 
Cesare  E  per  che  modo 

L'han  sottratto  i  corsari  alle  guardate 

?ortè  del  chiostro? 
Diego  Ne  varcar  le  mura. 

Agevole  $  lo  scalo. 
Cesare  E  non  veduti 

Penetrar  nelle  soglie?  Alle  devote 

Non  è  tolto  l'uscir? 
Diego  Quando  costrette 

Siene  da  voti  ;  ma  potea  la  sciolta 

All'aperto  venirne. 
Cesare  E  la  sorella 

N'uscìa  ? 
Diego         N'uscla.   Per  la  più  chiusa  frasca 

Fu  veduta  sovente  ir  ramingando. 

Oggi  sol  n'ha  dimentico  il  ritorno. 
Cesare  (dopo  qualche  pensiero) 

Ratto,  di'  tu?  Se  facile  al  corsaro 

N'era  la  preda,  facile  ugualmente 

N'era  ad  essa  la  fuga. 
Isab,  {levandosi)  È  violenza] 

Scellerata  rapina  I  Ella,  per  Dio, 

Non  segui  volontaria  un  seduttore  1 

—  Cesare  !  Emanuel  I  la  giovinetta 
Ch'io  sperava  donarvi,  or  raddomando 
Alla  vostra  virtù  !  Non  tollerate 

Che  d'un  sozzo  ladron  l'invereconda 
Voglia  satolli  1  Armatevi,  scorrete 
Veleggiando  la  costa  1  liberate 
La  carissima  vergine,  e  per  tutti , 
Per  tutti  i  mari  il  rapitor  seguite  ! 

Cc«orc  A  redimerla  io  volo,  a  vendicarla!  {parie) 

Eman.  {riavuto  da  una  profonda  distrazione 
si  volge  inquieto  a  Diego)  Ella  sparve? 

Diego  All'aurora. 

Eman.  (ad  Isabella)  E  Beatrice 

La  tua  figlia  si  noma  ? 

Isab,  Beatrice. 

—  Corri  :  non  più  dimande. 

Eman.  Una  soia,  o  madre. 

Isab.  Precipita  gl'indugi  e  del  fratello 

Segui  l'esempio. 
Eman.  Oh  dimmi  !  io  ti  scongiuro... 

ìsab.  Il  mio  pianto  non  vedi  ? 
Eman.  In  qual  segreta 

Parte  l' hai  chiusa  ? 


Isab.  II  grembo  del 

Non  credea  più  sicuro. 

Diego  (fra  sé)      '  Oh  come  io 

Eman.  Di  che  ?  Tutto  rivela  ! 

Diego  Io  la  4 

Forse  fui. 

Isab.  Sciagurato  I  il  ver  pales 

Diego  Io  fln  qui  lo  nascosi  ,  onde  il 
Non  afiliggere.  Or  l'odi.  Era  nel  j 
Che  le  sacre  del  prence  ossa  posi 
Nell'avito,  sepolcro.  I  cittadini, 
Vaghi  di  nuove  cose,  ai  mesti  on 
Traevano  in  tumulto,  e  la  novelli 
Fino  al  chiostro  ne  giunse.  Un  { 
D'accorrere  cogli  altri  al  sacro  ri 
L'aninu)  accese  della  tua  fanpiulh 
E  supplice  e  piagnente  a  me  si  s 
Tanto  che  io  mi  commossi  e  la  p 
Le  secondai.  Dì  bruni  abiti  avvoi 
Le  sue  nobili  forme,  e  chiusaroea 
Per  ignoti  sentieri  al  popoloso 
Tempio  l'accompagnai.  Forse  nell 
Di  tanta  plebe  il  rapitor  la  tide 
Che  le  angeliche  membra  in  ciel 
Non  asconde  alcun  velo. 

Eman.  (rasserenato^  e  fra  «è/ Oh  cai 
Che  di  calma  celeste  esilarate 
La  turbata  mia  mente  1  A  questi 
Non  le  simiglia. 

Isab.  Incauto,  incauto  > 

Tu  m'hai  tradita  I 

Diego  N'era  pia  la  bn 

Un  grido  lo  la  credei  della  natui 
La  credei  la  segreta  opra  del  ci< 
Che  per  vie  non  usate  alla  patei 
Tomba  traesse  la  pietosa  figlia. 
Al  suo  fervido  istinto  io  non  m'i 
Ma  n'uscì  di  buon  sen>e  amaro  f 

Eman.  {fra  se)  Perchè  nel  dubbio  ( 

Se  la  luce  del  ver  può  l'atterrit 

Spirto  rasserenarmi  ?  {vuol  pari 
Cesare  {rientra)  Emanuele  I 

Un  istante,  e  ti  seguo. 
Eman,  Alcun  non 

Seguitarmi  !  ti  scosta,  {parte) 
Cesare  {guardandolo  dietro  inaravi^ 

Quel  subitano  mutamento  f 
Isab.  Il  figli 

Più  non  ravviso. 
Cesare  —Ritornar  mi  ^ 

Perocché  nell'ardor  che  nii  traea 
Non  ti  chiesi  l'indizio,  onde  i  ve 
Indagar  della  suora.  Io  non  conc 
La  riposta  dimora  a  cui  la  tolse 
L'arabo  predatore,  e  getterei, 
Ignorandone  il  loco,  ogni  fatica. 
Isab.  La  riposi  nel  chiostro  a  la  e 
Cecilia  sacro.  A  tutti  occhi  <;elai 
Sorge  fra  l'ombre  d'un'antica  se 
Alla  falde  dell'Etna,  e  più  ti  se 
Un  aereo  ricovero  di  spirti 
Che  la  stanza  de'  vìvi. 
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Or  ti  conforta , 
)sa  ne'  figli.  Ove  la  terra, 
l  pelago  tutto  errar  dovessi, 
rò  la  rapita  alle  tue  braccia, 
ì  affligge  un  pensiero.  Abbandonata 
custodia  di  straniere  genti 
cara  mia  sposa,  e  non  m'acqueto 
,  tu  stessa  non  le  sei  difesa  1 
raffiderò.  Nella  dolcezza 
el  tenero  amplesso,  il  grave  incarco 
Taì  delle  tue  molte  sventure, 
è  mai  si  placherà  Tinesorata 
ileste,  che  il  mio  sangue  aggravai 
aleflco  spirto  inaridisce 
'  d'ogni  mia  speme,  e  m'avvelena 
lorso  invidioso  ogni  diletto, 
r  l'aspetto  lusinghier  m'arrise 
ìli  trista  fortuna  ;  alla  procella 
idea  già  rapita  e  già  vicina 
rto  della  pace:  illuminata 
la  terra  dal  cadente  sole, 
lo  un  subito  turbine  discese 
ìreno  de'  cieli,  e  nei  deserti 
irbato  oceàn  mi  risospinse,   (rientra 
e  stanze  seguita  da  Diego) 

I    OCB    CORI,    poi   BEATRICE. 

)  d'  Emanuele  viene  in  abito  festivo 
ato  di  ghirlande  accompagnando  i  doni 
li  sopra  descritti,  il  coro  di  Cesare 
impedirgli  l'ingresso). 

'  Ben  farai  se  ti  togli 
esto  loco. 

'  Se  miglior  non  suona 

1  della  tua,  non  me  n'invogli. 

*  Quest'Ingresso  abbandona  I 
»  qui  star  mi  noja. 

'  Se  ti  spiace  m'è  gioja; 

uesto  io  vi  rimango. 

'  È  mio  r  ingresso  1 

lel  contende  f 

*  lo  stesso, 
lom  qui  mi  comanda. 

'  Emanuel  mi  manda. 

•  Cesare,  il  mio  signore, 
lì  pose  in  iscolta. 

'  È  del  minore 

ijdire  al  maggior. 

Menti.  L'impero 
nondo  è  dell'ardito 
'occupa  primiero. 

•  Sgombra  il  varco,  abborrito  ! 

'  Non  pria  ch'io  vegna  al  paragon 

(dell'armi. 
'  E  vorrai  contrastarmi 
i  miei  passi  t 

'  Dove  men  vorrei, 

rtuno,  tu  sei  1^ 

'  Che  guardi  in  questo  loco  ì 
'  Qua}  dritto  hai  tu  che  Interroghi  ed 

(imponi  ? 
'  Tu  non  mi  metti  in  gioco. 


Coro  2^  Né  teco  entro  in  sermoni. 
Coro  4^  Cedere  all'uom  provetto 

Dovresti,  o  giovinetto. 
Coro  2^  In  valor  ti  son  pari. 
Beatr,  (entra  correndo)  Misera  me  !  che  vo- 

Questi  fieri  avversari  f  (gitone 

Coro  /^  Te  sprezzo  e  la  tua  stolta 

Superbia. 
Cor4>  2"  Il  mio  sovrano 

Mostrò  più  d'una  volta 

In  campo  di  battaglia. 

Come  del  tuo  più  vaglia 

E  di  senno  e  di  mano. 
Beatr.  Oimè,  s'egli  venisse... 
Coro  r  II  mio  signor* 

Sempre  della  vittoria  ebbe  l'onore. 
Beatr.  Egli  verrà  1  L' usata 

Ora  s'appressa.  * 

Coro  4^  Punirei  l'audace; 

Ma  lo  mi  vieta  la  giurata  pace. 
Coro  2"  Menti  1  non  la  giurata 

Pace,  ma  la  codarda 

Paura,  il  braccio  e  l'animo  ti  tarda. 
Beatr,  Oh  fossi  mille  miglia 

Lungi  di  qui  1... 
Coro  4""  M'imbriglia 

La  legge  ch'io  giurai  :  che  del  tuo  ceffo, 

0  borioso  vantator,  mi  beffo. 
Coro  2"*  Ben  di',  la  legge  de'  vigliacchi  è  scudo. 
Coro  4^  Infrangila  tu  primo. 
Coro  2°  Il  brando  io  snudo. 

Beatr.  (sbigottita) 

Lampeggiano  gli  acciari,  arde  la  pugna  !.. 

0  potenze  celesti, 

Ritardate  il  suo  corsoi  attraversate 

lì  suo  cammin  1  gravate 

11  suo  pie  di  catene  1  Ah!  ch'ei  fra  questi 

Indomiti  non  giugna  I 

E  voi,  beate  schiere, 

Che  pregai  di  guidarlo  alle  mie  braccia, 

Esaudite  per  Dio  1  le  mie  preghiere  1 

(corre  nell'interno.  Mentre  i  due  cori  s^az- 
zuffano  appare  Emanuele) 

EMANCELE.    CORO. 

Eman,  Che  veggo  ?  V'arrestate  I  (al  coro  2"") 

Coro  4^  Avanza  1  avanza  ! 

Coro  j?°  Atterra  !  atterra  ! 

Eman,    {entra  nel  mezzo  colla  spada  sguai- 
nala) V'arrestate  ! 

Coro  /»  Il  sire! 

Coro  jg"  Il  fratello  !  cessate. 

Eman,  Io  qui  distendo 

Chiunque  ardisce  minacciar  d'un  guardo, 
Non  che  d'un  motto,  l'avversario— Insani, 
Qual  demone  v'attizza  il  vecchio  sdegno' 
Spento  per  sempre  ne'  fraterni  petti  f 
—  Chi  mosse  la  contesa?  Favellate, 
Vo'  saperlo. 

Coro  /°        Ne  tolsero  l'entrata... 

Coro  2^  {interrompendo  il  coro  4°) 
Qui  vennero... 

Eman.  (al  coro  4"")  Di'  tu. 


376 


LA  SPOSA  DI  MESSINA 


Coro  4^  Noi  recavamo,. 

Come  pria  n'accennasti,  i  nuziali 
Ornamenti.  Il  festivo  abito  indotto, 
Venivamo,  o  signor,  senz'apparecchio 

.    Di  battaglia,  pacifici,  sicuri 
Nella  fede  giurata  :  e  qui  costoro 
Ostilmente  ne  chiusero  l'ingresso. 

Eman,  Loco  dunque  non  è  dalle  feroci 
Vostre  spade  sicuro?  e  nell'asilo 
Della  stessa  innocenza  imperversate? 
Forsennati  1  (at  coro  2"*)  Dileguati  1  Impor- 
Qui  tu  sei.  {indugiando  il  coro)  (tuno 

M'obbedisci.  Il  tuo  signore 
Ti  comanda  per  me.  Solo  una  mente, 
Solo  un  volere  i  nostri  animi  or  move. 
II  mio  cenno  è  suo  cenno.  —  {al  coro  4^) 

(Alla  custodia 
Di  questa  entrata  veglierai  tu  solo. 

Coro  2^  Che  deggio  far?  La  pace 
É  stretta,  conciliati 
Sono  i  regi  fratelli  : 
E  corro  a  gran  periglio 
Ov'io  ne  rinovelli 

I  lunghi  odj  cessati, 
Avvivando  la  face 
Dell'incauto  consiglio. 
Quando  è  lasso  il  potente 
Del  sangue  e  delle  gare, 
Gitta  suli'uom  vulgare, 
Suo  ministro  innocente, 

II  manto  del  misfatto 

E  mondo  esce  d'un  tratto. 

Però  meglio  scaltrito 

Miglior  consiglio  abbraccio; 

Posto  sul  labbro  11  dito 

Obbedisco  e  mi  taccio,  {il  coro  i°  parte. 
Il  4^  si  ritira  nel  fondo  della  scena,  tn 
questo  accorre  Beatrice  e  si  getta  nelle 
braccia  di  Emanuele) 

BEATRICE.    EMANUELE. 

Beatr.   Pur  giugnesti  !...   io  ti  stringo  1...  Oh 

(come  lungo. 
Come  lungo  mi  parve  ed  affannoso 
L'aspettarti  I...  Crudel  1  tu  m'hai  lasciata 
A  tutte  le  paure  in  abbandono  ! 
Ma  non  più  :  tu  giugnesti  e  mi  difendi 
Fra  le  care  tue  braccia?  —  I  furibondi 
Sparvero  !  Vieni...  fuggiamo,  fuggiamo  I 
Or  n'è  libero  il  varco...  Ah  non  si  perda 
Solo   un   momento  1...  (vuole  strascinarlo 
seco,  ed  incomincia  a  guardarlo  con  mag^ 
^        gior  attenzione)         Ma  che  fai?  Severo 
Mi  guardi?.,  dalle  mie  braccia  ti  sciogli?.. 
Mi  respingi?...  me  lassai...  E  tu,  tu  sei 
Il  mio  caro?  il  mio  sposo? 

Eman.  0  Beatrice  I... 

Beatr.  Taci,  taci,  fuggiamo...  ogni  ritardo, 
Credimi,  è  grave  perdita  I 

Eman.  T'arresta... 

Mi  rispondi... 

Beatr.  Deh  Tieni  !  o  gli  spietati 

Ne  torranno  la  fuga. 


Eman.  Essi  noi  ponno. 

Beatr.  Oh  tu  non  li  conosci  I 

Eman.  A  me  vici 

Che  temi  tu? 
beatr.  Qui  son  pio  cbe  non  credi 

De'  possenti  nemici. 
Eman.  Alcun  non  av?i 

Più  possente  di  me. 
Beatr.  Tu  così  solo 

Contra  tapti  guerrieri  ? 
Eman.  Io  contra  tutti. 

Questi  armati  che  temi... 
Beatr.  Ab  !  tu  non  a 

A  chi  sono  soggetti... 
Eman^  Al  mio  comando^ 

Beatr.  Che  di'  ?  Tu  m'atterrisci  I  j 

Eman.  0  BéatH 

Riconoscimi  alfine.  Io  già  non  sono 

Qual  tu  mi  credi,  il  povero,  l'ignoto 

Che  non  dà  per  amore  altro  cbe  amore 

Chi  mi^sia,  d'onde  nasca  io  ti  nascosi. 
Beatr.  Oimè,  tu  mi  tradisti  I  Emanuele 

Dunque  non  sei  ? 
Eman.  Lo  sono,  e  in  questa  tei! 

Il  mio  nome  è  supremo  :  Emanuele 

Principe  di  Messina. 
Beatr.  Emanuele 

A  Cesare  fratello?... 
Eman.  A  lui  fratello. 

Beatr.  Fratello!... 
Eman.         Onde  quel  tremito  improvrij 

Lo  conosci  tu  forse? 
Beatr.  Emanuele  ? 

Quel  sitibondo  del  fraterno  sangue, 

Quel  fiero  Emanuele? 
Eman.  Oggi  la  pace 

N'ha  congiunti  per  sempre,  e  la  ragie 

Dell'affetto  fraterno  alfin  riprese 

Tutti  i  santi  suoi  dritti. 
Beatr.  Oggi  congiunti 

Eman.  Che  ti  mette  in  tumulto?...  Hai 

(so 

Oltre  il  grido  comun,  della  mia  casa 

M'hai  tu  sempre  svelati  i  tuoi  pensìa 

Non  mi  taci  un  segreto  ? 
Beatr.  Oh,  che  ti 

Nella  mente  I 
Eman.  Narrato  ancor  non  m'hai 

Della  tua  genitrice.  Ove  i  sembianti 

Io  n'accennassi,  ti  saria  leggiero 

Raffigurarla  ? 
Beatr.  Incognita,  o  crudele. 

La  mia  madre  non  t'è,  né  lo  dicesti 

Fin' ora  a  l'orfanella? 
Eman.  0  noi  perduti 

Se  non  t'è  sconosciuta  I 
Beatr.  Ella  é  soavi 

Come  il  raggio  del  sol  1  Nella  memof 

La  sua  divina  imagine  mi  sorge 

Come  fosse  presente  alla  pupilla  I 

Veggo  i  neri  suoi  crini  in  largbe  aoe 

Sovra  un  collo  di  cigno  errar  diffusi; 

Veggo  il  grand'arco  della  bianca  froi 
I    Che  circoscrive  il  tremulo  splendore 
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une  pupille.  Odo  la  voce, 
oce  che  nel  cor  risona... 
ìy  tu  la  dipingi  l 

Ed  io  lasciarla 
mattin  che  ne  dovea 
eternamente  ?...  lo  t'ho  preferto 
a  mia  madre  l 

Ora  t'è  madre 
e  Isabella.  Essa  ti  attende: 
Bi  ve'  condurti. 

Alla  tua  madre, 
e  di  Cesare?...  Giammai, 
remi?  Impallidisci?  A  te  straniera 
se  mia  madre? 

Inaspettata, 
scoperta  I  Oh  non  avessi 
a  quest'  ora  ! 

lo  non  discerno 
>  di  pianto,  or  che  ritrovi 
te  il  sovrano  1 

Ah,  tu  mi  rendi 
,  r  ignoto  1  a  lui  compagna 
el  deserto  un  paradiso  1 
fa  scena) 
).  Onde  quest'  armi  ? 

E  la  sua  voce!.. 
»T...  me  lassa  ! 

Il  suon  di  questa 
>8Ci  ?..  Ah  !  no:  tu  non  V  udisti, 
er  la  puoi. 

Vieni,  fuggiamo  1 
lè?  Questi  che  viene  è  mio  fratello, 
di  me.  Ben  meraviglio 
ne  scoperse... 

Oh,  ti  sottragga 
ardenti  impetuose  braccia  1 
Iga  il  feroce  in  questo  loco! 
roor  ti  dissenna,  anima  cara, 
olti.  La  grave  ira  che  n'  arse, 
li  cangiò. 

Chi  mi  soccorre? 
Iva?... 

sé)      Un  orribile  presagio, 
r  tenebroso  in  cor  mi  scende, 
s...  (io  raccapriccio  e  sulle  labbra 
mi  spira  I...)  hai  tu  veduto 
di  mio  padre? 

Oh  me  dolente! 
I  Dio  !  tu  le  vedesti... 

Ah!  non  irarti... 
ri  fosti  ?... 

...Io  vi  fui. — 

Miserai...  io  tremo! 
:roppo  il  desio.  Deh  mi  perdona  1 
I,  amor  mio,  che  quando  udisti 
ilda  preghiera,  in  gran  pensiero 
lievi,  e  ti  morìa  sul  labbro 
e  la  voce?  Allor  mi  tacqui, 
»  dir  se  per  maligno  influsso 
tu  di  giovani  1  vaghezza 
vecchio  soccorsa,  ai  funerali 
to  signore  io  mi  condussi. 


CESARE.    EMANUELE.    CORO    P  C    II".    REATRICI. 

Coro  2°  (o  Cesare) 
Tu  non  credi  al  mio  detto?  Agli  occhi  tuoi 
Converrà  che  tu  creda. 

Cesare  {s'avanza  impetuoso,  ed  air aspe(t0 
del  fratello  retrocede  inorridito) 

Arte  infernale  I... 
Nelle  sue  braccia?...  Venenosa  serpe  l 
È  questo  l'amor  tuo?  Cosi  tu  serbi 
La  promessa  concordia  ?  Era  il  mìo  sdegno 
Una  voce  di  Dio.  Scendi  air  inferno, 
Cor  viperino  1  {lo  trafigge) 

Eman.  ...Io  muojo...  Beatrice  I... 

Fratello  !...  {cade  e  muore.  Beatrice  gli  cor 
de  sopra  svenuta) 

Coro  4°  Tradimento  !  all'  armi,  all'  armi! 

Pera  di  ferro,  chi   di   ferro  uccise!  {trag^ 
gono  tutti  la  spada) 

Coro  2"  La  gran  lite  è  decisa.  Ora  Messina 
È  d'un  solo  monarca. 

Coro  4^  Alla  vendetta  ! 

Alla  vendetta!  l'uccisor  s'uccida 
Vittima  espìatrice  al  grande  estinto. 

Coro  2°  Noi  ti  siamo  di  scudo. 

Ces.  {entrando  in  mezzo  a  loro  con  dignità) 

Il  m^o  nimico, 
Il  menzognero  che  di  finto  amore 
Vestì  l'inganno  e  traditor  m'illuse, 
Ho  punito  In  costui.  L'opra  ha  sembianza 
Di  colpa,  ma  la  giusta  ira  del  cielo 
L'ha  guidata  e  compiuta. 

Coro  /°  0  sciagurata. 

Sciagurata  Messina  !  Un  gran  misfatto 
Nel  tuo  grembo  seguì  !  Misere  madri  I 
Miseri  figli  !  miseri  germogli 
Non  per  anco  maturi  ! 

Cesare  Intempestive 

Son  le  vostre  querele,  (additando  Beatrice) 

Alla  svenuta 
Soccorrete,  traetela  da  questo 
Spettacolo  di  morte. —  Io  non  vi  seguo. 
Che  la  suora  rapita  a  sé  mi  chiama. 
—  Voi  recate  la  sposa  alla  regale 
Mia  genitrice,  e  ditele  eh'  io  slesso 
Mando  la  giovinetta   alle   sue  braccia.  {Ce- 
sare parte.  Beatrice  svenuta  viene  col' 
locala  dal  coro  2°  sopra  una  panca,  e 
trasportata  via.  Il  coro  4"^  rimane  pres- 
so il  cadavere ,  intorno  al  quale  si  di- 
spongono in  un  semicerchio  anche  i  fan^ 
ciulli  che  portano  i  doni  nuziali) 

Coro  4°  Dimmi,  eh'  io  noi  comprendo, 
Come  il  caso  segui  ?  come  riarse 
Il  mal  sopito  sdegno  ? 
La  mia  mente  presaga 
Vide  già  da  gran  tempo  avvicinarle 
Lo  spettro  insanguinato 
Dal  fratricidio  orrendo  ! 
Ma  quantunque  temuto 
Dal  previdente  ingegno, 
Or  che  il  veggio  compiuto. 
Quasi  còlto  da  strale  inopinata 
Sento  ferirmi  di  profonda  piaga  l 
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Uno  del  coro  Suoni  un  flebile  canto. 

0  giovine  gentile, 
La  lunga  ombra  mortale 
Oscurò  de'  tuoi  lieti  anni  T aprile! 
Esanimato,  immobile 
Ingombri  ora  la  soglia 
Della  tua  cameretta  nuziale, 
Ma  dalla  muta  spoglia 
S'  alza  una  voce  d' inflnito  pianto. 

Un  secondo  Noi  vegnamo  vegnamo  in  lieto  coro 
Alla  tenera  sposa.  I  giovinetti 
Recano  doni  eletti 
Splendida  nella  porpora  e  nell'oro. 
Attendono  gli  amici,  ed  imbandito 
É  il  nuzial  convito, 
Ma  lo  sposo  non  sente, 
Né  risvegliar  lo  ponno 

1  canti  e  i  suoni  dell'allegra  gente, 
Però  che  grave  è  della  tomba*  il  sonno. 

Tulio  il  curo  11  sonno  della  tomba 

È  grave,  è  tenebroso, 

Né  la  voce  fedel  della  consorte, 

Né  lo  squillar  dell'  animosa  tromba 

Chiamano  dalla  morte 

L'addormentato  sposo. 

Fatto  indolente  peso 

Egli  qui  giace  sul  terren  disteso. 
Un  lerzo  Le  speranze  che  sono  ? 

Che  gli  umani  proposti  ? 

Messo  il  iuiìgo  disdegno  in  abbandono. 

Vidi  i  prenci  disposti 

D'  animo  e  di  parole 

Alla  pace  fraterna,  e  questo  sole, 

E  questo  sole  istesso 

N'illuminò  l'amplesso. 

Ed  ora,  o  giovinetto, 

La  parricida  mano 

Del  perlido  germano 

Ti  marita  alla  polve  ! 

Scolorate  per  morte  hai  le  sembianze 

E  di  gran  piaga  lacerato  il  petto. 

I  proposti  che  son  ?  che  le  speranze  ? 
Un  istante  le  forma,  un  le  dissolve. 

Coro  inlero  Alla  tua  genitrice, 
Caro  peso  infelice. 
Voglio  recarti.  Coir  acuto  ferro 
Questo  cipresso  atterro, 
E  ti  compongo  un  povero  feretro. 
L'arbore  che  matura 

II  frutto  de  la  morte,  altro  germoglia 
Non  metta:  nell'  orgoglio 
De'  suoi  rami  non  sorga,  e  del  suo  tetro 
Reftzo  non  tempri  a  viator  l'  arsura. 
L'arbore  che  nel  perfido 
Suol  della  colpa  è  nato 
A  servigi  di  morte  è  condannato, 

//  primo  Ma  l'empio  fratricida 
Di  tanta  opra  non  rida  ! 
Per  le  segrete  vene. 
Per  le  profonde  viscere  terrene 
Cola  il  tuo  sangue,  cola; 
E  I'  Èrebo  l' assorbe. 
Mute  di  luce  ed  orbe 
Di  canto  é  di  parola 


L'  atre  figlie  di  Nemesi 

Ricordatrici  eterne 

Immote  ivi  s'  assidono 

Fra  il  tuono  e  la  saetta, 

E  librano  ed  aggravano 

Le  bilancie  materne 

Dell'umano  delitto. 

Esse  in  gran  vasi  accolgono 

Il  tuo  sangue,  o  trafìtto, 

E  vi  mescolano  l' ira  e  la  vendi 
U  secondo  Come  rapido  fugge 

Il  gesto  alla  veduta, 

Rapida  si  distrugge 

L' orma  che  stampa  1*  improvvij 

Ma  nel  grembo  operoso 

Del  fugace  momento 

Ella  non  è  perduta. 

Il  tempo  è  una  fiorente 

Campagna,  è  la  natura 

Un  immenso  vivente 

Che  non  soffre  riposo: 

Tutto  cresce  e  matura 

Con  vece  eterna,  e  tutto 

È  vita,  è  germe,  è  frutto. 
//  lerzo  Ma  tremi,  tremi,  tremi 

Chi  gittò  di  tal  messe 

I  maledetti  semi  ! 
La  meditata  impresa 
Non  manifesta  le  sembianze  isU 
Della  consunta.  Accesa 
Nell'impeto  dell'ira,  ella  ti  pc 
Fiero  ed  ardito  il  volto; 
Ma  come  l'arco  hai  sciolto 
Alla  vendetta,  e  la  ragion  risoi 
Di  truce,  che  l'  apparve,  e  min 
Più  fissarti  non  osa. 

La  formidata  vergine 
Scote  la  teda  nel  gran  cor  d'O 
E  colla  vana  immagine 
Della  giustizia  il  parricidio  ves 
Ingannando  la  mente 
Del  giovine  bollente. 

Ma  quando  aperse  la  mortai 
Nel  sen  che  gli  die  vita. 
Che  nudrillo  amoroso  e  lo  raci 
L'Eumenide  gli  volse 
La  spaventosa  faccia. 
Conobbe  l'infelice 
La  furia  agitatrice 
Che  col  vipereo  morso 

II  parricida  afl'erra. 
Che  con  eterna  guerra    * 
In  lui  ritorce  l' infornai  colòb 
E  di  pelago  in  pelago 
Anelante  lo  caccia, 
Fin  che  tardo  soccorso 
OfTre  allo  stanco  il  delfico  del 

il  coro  trasportando  in  um 
davere) 
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È  notte.  La  scena  è  illuminata, 
da  una  lampada. 


ISABELLA.    DIEGO 


ti  giunsero  buon  Diego,  altra  norella 
marrita  ? 

Non  ancpr:  ma  tutto 
ella  sagace  opra  de'  figli, 
mto  afflitta  son  io  1  M'era  pur  lieve 
enir  quesi'  ultima  sciagura  I 
•n  ti  figgere  in  petto  il  duro  strale 
lorso.  Mi  credi,  a  previdenza 

mancasti. 

Che  non  ho  seguito 
liso  del  mio  cor  I  che  non  la  trassi 
»  lungo  ritiro  anzi  quest'ora  l 
ino  e  prudenza  ti  guidar,  ma  stanno 
dell'evènto  in  man  del  cielo, 
v'  ha  dolce  quaggiù  che  non  attoschi 
*ezza  del  duolo?  Io  mi  credea 
ente  felice. 

E  lo  sarai, 
piena  allegrezza  é  ritardata, 
ipedita:  ti  conforti  intanto 
:ordia  de'  figli. 

Io  gli  ho  veduti 
ciarsi  a  vicenda...  0  sospirata 
consolatrice  !  — 

E  non  bugiardi 
quegli  amplessi.  Un  cor  bennato 
sume,  o  reina,  il  frodolento 
Iella  menzogna. 

Io  li  trovai 
le  affettuosa,  al  bello  aperta, 
:he  tanto  m' allegrò,  conobbi 
iscun  de'  miei  figli  unia  l'  amore 
erno  rispetto,  e  persuasi 
d'aflrenar  la  scapestrata 
i:  benché  l' impeto  degli  anni 
li  non  li  traesse  oltre  i  confini 
legge  segnati  e  dall'onore, 
ran  tempo,  o  buon  Diego,  io  m'  aspet- 
gernie  dell'  amor  ne'  perigliosi    (tava 
atti  s' aprisse;  e  l' attendea 
confesso)  dubbiosa  e  tremante, 
he  nelle  subite  nature 
si  volge  lievemente  in  ira. 
a  fredda  gelosia  congiunta 
tico  rancore...  Io  raccapriccio 
do  pur  che  l'animo  diviso 
iei  giovani  figli,  unito  in  questo 
iagura  si  fosse.  —  Oh  me  felice  I 
l^élo  del  cielo  ha  dissipato 
•  nembo  infernal,  che  minaccioso 
nea  sulla  fronte  I  Al  fin  respiro 
^era,  più  lieta  1 

E  n'  hai  ben  onde  ! 
1  docile  senso  e  con  pacata 
f^nza  a  termine  traesti 
lua  impresa,  che  stancò  le  forze 
stinto  tuo  sposo:  a  te  la  gloria 
dovuta,  ma  ne  dèi  gran  parte 
uona  tua  stella. 


Isab.  Ho  faticato 

Molto,  e  molto  ottenuto,  ajutatrice 
La  fortuna.  Né  lieve,  o  mio  fedele, 
Mi  fu  celar  per  tanti  anni  un  segreto 
All'  uom  più  sospettoso  ed  avveduto 
Che  mai  vivesse,  e  soObcar  l' istinto 
Della  natura  che  nel  sen  costretto 
Mi  fremea  come  fiamma  entro  i  ripari. 

Diego  Dal  favor^della  sorte  io  n'  argomenta 
Un  felice  successo. 

Isab,  Anzi  eh'  io  vegga 

Il  termine  sperato,  alla  fortuna 

10  non  ringrazio.  La  rapita  figlia 
Ammonendo  mi  va  che  non  riposa 
L' implacato  dimon  che  mi  persegue. 
— Loda,  o  biasma  a  tuo  senno,  io  non  ti  celo, 
(E  che  celarti,  o  mio  fedel,  potrei  ?) 
Come  incerta  del  fine  e  combattuta 
Fra  la  tema  e  la  speme,  alla  promessa 
Opra  de'  figli  non  restai  contenta 
Senza  io  stessa  adoprarmi.  Ove  non  giunga 

11  veder  de'  mortali,  il  cielo  arriva. 
Diego  Piacciati  palesarmi  il  tuo  disegno. 
Isab.  Sul  più  deserto  vertice  dell'Etna 

Da  molt'anni  soggiorna  un  eremita 
Chiamato  dalle  genti  il  Solitario 
Della  montagna.  Questo  pio  s'è  fatto 
Più  degli  altri  mortali  al  ciel  vicino, 
E  le  posse  dell'  anima  raffina 
In  un  aere  più  puro.  Egli  dal  monte 
Volge  agli  anni  trascorsi  il  suo  pensiero, 
E  discerne  per  essi  i  tortuosi 
Sentieri  della  vita.  Ogni  vicenda 
Di  mia  stirpe  ei  conosce   e  n'ha  più^voltt 
Deprecato  i  disastri.  Palpitante 
Sul  desti n  della  figlia  a  questo  eletto 
Ho  pur  dianzi  avviato  un  massaggerò 
Rapidissimo  al  corso,  e  tra  non  molto 
Io  n'  aspetto  il  ritorno. 
Diego  II  nunzio  tuo. 

Se  la  debole  vista  non  m'inganna, 
Anelando  s'appressa,  e  non  indegno 
Di  tua  lode  si  mostra. 


NCNZIO.  ISABELLA.    DIEGO 

Isab,  0  di  funesti 

0  di  lieti  presagi  annunziatore, 
Sia  verace  il  tuo  labbro.  Il  Solitario 
Che  ti  disse  recarmi? 

Nunzio  A  chi  ti  mosse 

Velocissimo  riedi,  egli  mi  disse; 
La  smarrita  é  trovata. 

Isab,  0  cara  bocca, 

0  divina  parola  avventurosa! 
Tu  mi  fosti  mai  sempre  il  messaggero 
Delle  buone  novelle!  — E  chi  de'  figli 
Ne  raccolse  i  vestigi  e  la  scoperse  ? 

Nunzio  II  prence  Emanuele. 

Isab,  Egli  fu  sempre 

Favorito  dal  cielo  !  —  Hai  tu  recato, 
Com' io  t'ingiunsi,  all'eremo  del  vecchio 
Il  cereo  benedetto,  e  sull'altare 
Alla  Vergine  imposto?  Ogn' altro  dono,\ 
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Che  la  terrena  cupidigia  alletta, 
Il  pio  vecchio  disdegna. 

Ifunùo  Egli  in  silenzio 

Lo  prese,  1'  accostò  come  inspirato 
Alla  face  che  schiara  il  santo 'altare, 
Ed  incese  con  esso  il  Santuario 
Dove  da  tanti  e  tanti  anni  dimora 
In  assidua  preghiera. 

l9ab.  Oh  che  mi  narri  I... 

Nunzio  E  tre  volte  sciagura!  alto  gridando, 
Nella  valle  discese  ed  accennommi 
Di  non  seguirlo,  ne  voltar  la  fronte; 
OndMo  cacciato  dal  terror  discesi 
Ruinando  fin  qui. 

Uab.  Novo  spavento, 

Nova  dubbiezza  la  mia  mente  assale. 
La  smarrita  è  trovata  ?  Io  non  m' allegro 
Della  cara  novella  1  li  doloroso 
Avvenimento  che  mi  narri,  uccide 
La  nascente  mia  gioja. 

Nunzio  0  mia  sovrana. 

Volgiti  e  vedi  se  del  ver  presaghe 
Fur  le  labbra  del  vecchio:  e  mi  delude 
Ingannato  il  mio  sguardo,  o  compagnata 
Dalle  scolte  reali  a  noi  s'  appressa 
La  perduta  tua  flglia.  (entra  Beatrice  por- 
tata dal  secondo  semicoro,  e  viene  posata 
sul  davanti  della  scena.  Ella  non  dà  se^ 
gno  di  vita) 

ISABELLl.  DIEGO.  NUNZIO.  BEATRICE.  CORO 

Coro  Obbedienti 

Al  «ornando  di  Cesare  poniamo 
A'  tuoi  pie  la  fanciulla;  in  questa  forma 
La  sua  voglia  n'espresse:  Ite  alle  stanze 
Dell'  augusta  mia  madre,  e  la  donzella 
Recatele  in  mio  nome. 

Isab.  {accorre  con  le  braccia  aperte^  e  poi  dà 
indietro  atterrita)  0  ciel,  che  veggo  1 
Ella  è  fredda  ed  esanime  ! 

Coro  Ella  vive. 

Lascia  che  dalla  tema  onde  fu  colta 
L'intelletto  riabbia,  e  T affannoso 
Letargo  scolerà,  che  della  vita 
Le  ritarda  gli  ufTicj. 

Isab.  0  flglia  mia, 

0  flglia  delle  lunghe  sventure  ! 
Cosi  ne  riveggiam?  Cosi  rientri 

Nella  casa  degli  avi  ?..  Oh  ch'io  raccenda 

Col  mio  respiro  la  vital  favilla 

Nelle  inerti  tue  flbre  !  oh  ch'io  ti  stringa 

Tanto  al  mio  core,  che  le  fredde  membra 

Animarsi  ne  senta  I...  —  Favellate; 

A  che  barbare  mani  la  toglieste  ì 

E  che  Aero  spavento  ha  conturbato 

1  suoi  lucidi  sensi  1 

Coro  lo  noi  so  dirti: 

Muto  è  il  mio  labbro.  A  Cesare  lo  chiedi. 
Egli  che  la  ti  manda,  egli  n'é  sperto. 

Isab,  Cesare  tu  dicesti  i 

Coro  II  mio  signore. 

isaò.  {al  nunzio)     Non  ti  disse  il  veggente, 

Nu».  SI,  mia  sovrana.  (Emanuele? 


Isab,  0  Cesare,  o  il 

Benedico  la  man  che  la  ridona 
Al  mio  sospiro.  —  Ma  perché  la  gì 
Di  questa  per  tant'anni  ora  brama 
Un  demone  m'attrista,  e  sulle  lab 
E  più  nel  core  m'avvelena  il  riso 
Ben  sotto  l'ombra  de'  paterni  lar 
La  mia  flglia  vegg' io:  ma  questa  < 
Il  mio  pianto  non  vede  e  non  risp 
All'amplesso  materno  !...  Oh  vi  se 
Luci  adorate!  intepidite,  o  mani! 
T'agita,  0  seno,  e  palpita  di  gioja 
—Questa,  o  Diego,  è  mia  figlia,  è  la 
Mia  flglia  !  liberissima  or  rannum 
All'  intero  universo  ! 

Coro  Un  doloroso 

Presentimento  come  strai  mi  fere, 
Ed  aspetto  tremando  che  disfoglia 
Alla  crudele  verità  la  benda. 

Isab. {al  coro  che  si  most  ra  confuso  ed  ù 
0  anime  spietate  !  I  miei  trasporti 
Dal  durissimo  usbergo  che  vi  chiù 
Rimbalzano  al  mio  cor,  come  i  mi 
Dallo  scoglio  respinti  !  e  ne'  feroci 
Volti  che  mi  fan  siepe,  io  cerco  in 
Una  pupilla  che  si  muove  al  piant 
Ove  n'andaste,  o  flgli  miei?.,  eh' 
Ne'  pietosi  occhi  vostri  il  mio  dol 
Accorrete  alla  madre...  In  fra  cosi 
Stommi  come  fra  I  mostri  del  desi 

0  fra  l'orche  del  mar. 

Diego  Vedi  I  Ella 

Le  luci  !  ella  rinviene. 
Isab.  Ella  rivive! 

Ritrovino,  ritrovino  i  suoi  sguardi 

Gii  sguardi  della  madre  ! 
T>iego  Inorriditi 

Nuovamente  li  chiude. 
Isaò.  {al  coro)  Allontanate? 

Voi  1'  atterrite. 
Coro  Volentieri  m'asconi 

Alla  sua  vista. 
Diego  Attonita  li  figge 

1  grandi  occhi  nel  volto. 

Beatr.  Ove  son 

Farmi  rafllgurar  queste  senìbianze. 
Isab.  Lenta  riacquista  l'intelletto. 
Diego  e 

Sulle  ginocchia. 
Beatr.  Angelico  sorriso 

Della  mia  madre  I... 
fsab.  O  flglia  mia,  ti 

Nelle  mie  braccia. 
Beatr.  A'  tuoi  piedi  s 

La  colpevole. 
Isab.  Sorgi  !  il  tuo  ritorno 

Tutto  ha  posto  in  oblio. 
Diego  Questo  cai 

Riconosci,  0  mia  flglia? 
Beatr.  Il  venerai 

Capo  del  mio  buon  Diego. 
Isaò,  Egli,  il  « 

Della  tua  fanciullezza. 
Beair.  E  fra'  miei  a 
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e  ini  trovo? 

Or  non  ci  scioglie 
orte. 

Lasciarmi,  abbandonarmi 
irorrai  tra  barbari  stranieri  ? 
agna  eterna  mi  .sarai;  placato 
te  è  il  destino. 
and(mandosi  fra  ie  braccia  della 

Alle  materne 
>  dunque  mi  stringo  ?  £  quanto  io 

(vidi 
tio  fu  sogno?...  orribil  sogno  ! 
1  io  rho  veduto,  io  l'ho  veduto 
a'  piedi  trafitto...  spirante  1  — 
come  qui  venni  ?  e  chi  m*ha  salva 
late  tue  braccia  ?  —  I  furibondi 
rascinarmi  ad  Isabella... 
resto  alla  tomba  ! 

I  tuoi  dellH 
cara.  Isabella... 

Io  non  ho  fibra 
nome  non  tremi  I... 

Odi... 

Isabella 
?li  ;  due  perfidi  fratelli 
orrono  a  morte  :  Emanuele 
son  detti... 

Io  son  la  madre; 
mi,  o  figlia. 

Oh  qual  parola 
dalle  labbra  ì 

Io  di  Messina 
la... 

Di  Cesare  tu  madre? 
Emanuele  ? 

E  tu  sorella. 
>IIi  son  essi. 

0  me  perduta  I 
tosa  verità  I 

Che  strano 
ciò  t'offende. 

girare  spaventata  gli  sguardi  vede 
esca  il  coro)  Essi...  infelice  I... 
gno,  ma  vegliai  orrenda  vegliai... 
i  presenti...  Ove  il  celaste, 
corre  precipitosa  verso  il  coro, 
gè  altrove  la  faccia.  Un  lugubre 
ì^ode  da  lontano) 

Oh  lasso  I 
^ro)  Chi  celaste?...  Immoti, 

tacete?...  I  suoi  deliri 
voi  forse?  II  suon  confuso 
i  accenti,  gl'inquieti  sguardi 
ano  sventura.  11  ver   m' aprite  I... 
ì  configgete  a  quella  soglia 
te  pupille...  e  che  lugubri 
ie  son  queste  ? 

Or  tal  s'appressa 
perà  dalle  tue  ciglia  il  velo. 
i  alta  sventura  il  coraggioso 
para. 

Chi  s'appressa  ?...  Un  canto 

io  sento  che  mi  piomba  al  core  I 

Dno  I  miei   figli,  i  figli  miei?  {il 


primo  semicoro  si  avanza  col  cadavere 
di  Emanuele  sopra  una  bara,  e  lo  depone 
sulla  parte  della  scena  rimasta  vota.  La 
bara  è  coperta  d' un  panno  nero) 

ISABELLA.    BEATRICE.    DIEGO.    I   DUE    CORI. 

Coro  /**  La  sventura  s'avvia 

Per  le  città  frequenti, 

E  di  querele  un  seguito  la  scorta. 

Tarda  ella  muove,  e  spia 

Le  case  de'  viventi. 

Oggi  batte  improvvisa  a  questa  porta, 

Dimani  a  quella  :  né  mortai  perdona. 

Assidua,  inesorata 

Ai  vestiboli  appon  d'ogni  persona 

La  funesta  chiamata. 
Uno  del  Coro  Quando  nelP  avanzar  della  sta- 

Cade  l'arida  foglia,  (gion» 

Quando  il  vecchio  depone 

Rotta  dagli  anni  l'afl'annata  spoglia, 

11  suo  corso  natura 

Segue  placida  e  lenta. 

Né  la  legge  infallibile  sgomenta 

L'umana  créatura. 
Ma  t'aspetta,  o  mortale, 

L'estremo  d'ogni  male  1 

Anzi  tempo  si  spezza 

Quel  nodo  che  la  vita 

Alle  membra  marita; 

E  sulle  rose  ancora,  ancor  sui  gigli 

Che  infiorano  l'allegra  giovinezza 

Stende  la  morte  grimprovvisi  artigli. 
Un  secondo  Se  di  nemboso  velo 

Tutto  si  copre  il  cielo, 

Se  rugge  la  fortuna  orribilmente, 

Nelle  braccia  del  fato 

ri  mortale  si  sente  : 

Ma  talvolta  il  baleno 

Solca  da  nulla  nube  ingenerato 

II  tranquillo  sereno. 

Però  t'avvisa  nel  tempo  felice, 

Né  mettere  radice 

Ne'  beni  dell'istabile  vicenda. 

Aspetti  chi  possiede 

Il  giorno  della  perdita  ; 

Chi  sulla  rota  siede 

Della  fortuna,  la  caduta  apprenda. 
Isab.  Che  m'è  forza  ascoltar?  Che  mi  nasconde 

Questo   bruno  convoglio?...   ( fa  un  passo 
verso  la  bara,  poi  si  ferma  irresoluta) 

Io  trascinata 

Sentomi  ad  esso  ;  ma  la  fredda  mano 

Dello  spavento  mi  respinge  indietro 

(a  Beatrice  che  si  frappone  fra  essa  e  la  bara) 

Lasciatemi  I...  ch'io  lo  scopra...  (solleva  il 
panno  e  vede  il  cadavere  d'  Emanuele^ 

0  Re  de'  cieli! 

È  mio  figlio  I...  (rimane  atterrita  ed  im- 
mobile. Beatrice  mette  un  grido,  e  cade 
vicino  alla  bara) 
Coro  Infelice  I  esso  è  tuo  figlio  l 

Tu  la  cruda  parola  hai  pronunciata; 

Non  uscì  dal  mio  labbro. 
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isab.  Il  figlio  mio  I... 

Emanuele  I...  0  spiriti  del  cielo! 
Cosi  torni  alla  madre  ?  e  la  sorella 
Colla  cara  tua  vita  a  me  racquisti  ? 
Oh  dov'era  il  fratello?  e  perchè  teco 
Queir  ardito  non  venne,  e  del  suo  braccio 
Non  ti  fece  difesa?...  Maledetta 
La  man  che  ti  percosse  1  maledetto 
L'alvo  che  generò  lo  scellerato 
Che  mi  fa  del  tuo  capo  orba  e  dolente  1 

Coro  Infelice  I  Infelice  ! 

Isab.  Astri  bugiardi  ! 

Cosi  tenete  la  giurata  fede  ? 
Semplice  chi  vi  crede,  e  chi  sì  fonda 
Nelle  vostre  promesse! — In  che  sperai? 
Di  che  temei  se  il  termine  fu  questo? 
E  voi  che  gli  smarriti  occhi  pascete 
Wel  mio  dolore,  udite,  e  de'  veggenti 
Apprendete  la  frode  e  il  menzognero 
Vaticinio  de'  sogni,  e  più  nessuno 
Alla  parola  degli  dei  s'affidi. 
—  Madre  già  mi  sentla  di  questa  figlia. 
Quando  una  fiera  vision  discese 
Nel  pensiero  del  re.  Dal  nuziale 
Talamo  ei  vide  germogliar  due  lauri 
E  nascere  fra  questi  un  fiordaliso 
Che  mutato  in  facella  arse  gli  allori, 
Arse  travi,  pareti  e  tutte  in  fiamme 
La  sua  casa  converse.  Impaurito 
Dalla  strana  apparenza,  egli  ricorse 
À  un  arabo  indovin,  che  nel  mistero 
Penetrò  di  quel  sogno,  e  gli  predisse 
Che  nata  dal  mio  grembo  una  fanciulla 
Darà  morte  a'  suoi  figli,  e  la  corona 
Scenderà  dal  suo  capo  orba  d'eredi. 

Coro  Sventurata,  che  narri?... 

Isab,  Egli  m'ingiunse 

D'affogar  la  bambina:  io  Io  delusi. 
Questa  cara  innocente  allontanai 
Dai  materno  mio  seno,  onde  cresciuta 
Non  avverasse  il  vaticinio  orrendo. 
Or  sotto  il  ferro  d'un  ladron  trafitto 
Cadde  il  fratello,  né   costei  l'uccise  ! 

Coro  0  sventura  !  o  sventura  ! 

Isab.  Alle  parole 

Del  profano  idolatra  io  non  m'attenni  ; 
Perocché  di  più  certa  e  di  più  lieta 
Speme  mi  confortava  un'altra  bocca  : 
e  Comporrà  la  fanciulla  il  cor  de'  figli 
e  In  caldissimo  affetto  ».  A  questo  modo 
Gli  oracoli  parlàro,  e  sulla  fronte 
Della  mia  figlia  collocar  discordi 
La  sventura  e  l'amore.  —  Oh  l'infelice 
Non  è  rea  di  sventure,  e  pei  soavi 
Frutti  d'amore  le  si  tolse  il  tempo  I 
Tutto  è  menzogna  e  tradimento.  Un  labbro 
Come  l'altro  ha  mentito.  È  vuota  fola 
L'arte  degl'indovini  ;  e  ben  tu  puoi 
Attignere  all'arcana  onda  d'abisso, 
Attignere  lassù  della  divina 
Luce  alle  fonti,  né  gittar  per  questo 
L'occhio  tuo  nel  futuro. 

Coro  Oh  che  bestemmi  ? 

Frena  il  labbro,  impudente  I  I  vaticinj 


Infallibili  suonano  !  L'evento 
Lo  farò  manifesto. 

Isab.  Come  gronda 

La  piaga  del  mio  cor,  come  mi  gì 
La  tempesta  dell'alma,  arditament 
Vo*  favellar  :  —  Noi  creduli  !  noi  i 
Che  visitiam  le  sante  are  di  Dio, 
E  devoti  innalziamo  al  ciel  le  pah 
Il  giungere  a'  celesti,  abitatori 
Di  mondi  inarrivabili,  é  negato, 
Com'è  negato  di  lanciar  lo  strale 
Nel  centro  delta  luna.  Un'infinita 
Ombra  divide  a'  nostri  occhi  il  fu 
Né  fioco  suon  d'inutili  preghiere 
Passa  un  cielo  di  bronzo.    A  noi  ( 
Sia  manco  o  dritto  de'  pennuti  il 
Si  congionga  un  pianeta  e  si  divic 
Dall'altro?  Il  libro  di  natura  è  ci 
Sogno  è  l'arte  de'  sogni,  e  tutto  < 
Son  gl'indizj  del  cielo. 

Coro  Arresta  i  d 

Forsennata  !  al  diurno  astro  tu  ni 
Cieca  d'occhi,  la  luce.  Hanno  ì  ce 
Il  governo  dell'uom.  Li  riconosci 
Or  che  ti  circondano  tremendi. 

Bealr.  0  madre  !  o  madre!  perchè  ma 
La  tua  povera  figlia,  agl'infernal? 
Vittima  destinata  anzi  che  posta 
Alla  luce  del  giorno  ?  E  perchè  n 
Ti  credesti  più  saggia,  o  malvegs 
Degl'inspirati,  che  1'  età  passate 
Legano  a  le  future,  e  degli  umari 
Scorgono  le  tardissime  vicende? 
Tu  negasti  a  gran  danno  un  oloc< 
Alla  morte  dovuto  :  or  provocata 
Ella  triplice  il  chiede.   Io  del  tuo 
Non  ti  son  grado.  A  tristi  anni  s 
Questa  mia  dolorosa  giovinezza. 

Coro  /°  (guardando  agitato  verso 
Apritevi,  o  ferite  1 
Larghi  sprazzi  di  sangue  uscite,  \ 

Odo  dell'idre  il  sibilo, 
Sento  l'incesso  de  le  ferree  piant 
Ecco  le  dire  !  —  0  sante 
Mura  di  questa  casa, 
Crollate  a'  fondamenti  1 
Cedete  il  passo,  o  placidi  Conseo 
Alle  adirate  vergini  ! 
0  baratro  profondo. 
Apri  le  tue  voragini  I  travasa 
II  grave  alito  immondo  ! 
Discolora  la  luce;  e  la  serena 
Di  mortiferi  semi  aura  avvelena! 

CESARE.   ISABELLA.    BEATRICE.   • 

Beatr.  È  desso!...  ahi  lassai... 

Isab.  {gli  corre  incontro)  O  Cesare 
Così  ti  debbo  riveder?.,.  Contem 
In  quale  abisso  di  dolor  mi  spin: 
La  sacrilega  man  d'un  omicida  I 
duce  verso  il  cadavere) 

Cesare  (si  nasconde  la  faccia) 

Coro       Apritevi,  o  ferite  l 
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razzi  di  sangue,  uscite,  uscfte! 
torci  la  fronte  inorridito? 
•mai  che  del  fratel  ti  avanza  I 
iono  per  sempre  inaridite 
eie  speranze,  e  in  un  con  esse 
rmoglio  della  vostra  pace  1 
o  nel  ciel,  ch'io  non  dovessi 
tto  vederne  1 

Il  desiderio 
tra  concordia  era  sincero, 
stra  del  cielo  avea  segnato 
to  di  sangue.  —  Al  tuo  dolore 
o. 

Io  Io  vidi.  11  roseo  nodo 
'  vi  precinse;  e  tu  bramavi 
lel  suo  core  e  ristorarti 
o  in  lunga  nimistà  perduto, 
no  d'un  empio  in  fior  recise 

le  mie  gioje.  —  Or  non  ti  resta 
icario. 

Togliti  da  queste 
[  pareti  ;  altro  soggiorno 
...  (vuoi  condurla  seco) 
ndonandosi  fra  le  sue  braccia) 

Tu  sol,  tu  solo  or  mi  rimani  I 
re,  che  fai  ? 

Sul  mio  petto  disciogli 
le  pietose  il  tuo  cordoglio, 
erdi  alcun  Aglio  :  esso  nel  petto 
;o  tuo  Cesare  rivive. 
)ritevi,  0  ferite  1 
»razzi  di  sangue  uscite,  uscite  ! 
\dendoli  entrambi  per  mano) 
miei  figli  ! 

alando  la  sorella)  Io  la  riveggo , 
a  il  mio  cor,  fra  le  tue  braccia, 
ella.. 

Tu,  Cesare,  ne  fosti 
>erator.  La  tua  promessa 
iuta.  Al  mio  bacio  hai  ridonata 
ita  sorella. 

fonito)  Io  la  sorella?., 

ira  che  tu  vedi. 

Ella?... 

E  qual'altra? 

sorella  costei  ? 

Quella,  0  mio  figlio, 
or  m'inviasti. 

\ennando  il  cadavere)  È  sua  sorella? 
agura  !  o  spavento  1 

0  madre  mia  ! 
lè  tutte  ti  tremano  le  membra? 
che  t'avvenne? 

Maledetta 
ì  mi  produsse  I 

Oh  qual  delirio  ! 
edetto  il  tuo  capo,  e  maledetto 
y\io  silenzio!  Esso  m'aggrava 
;:ior  de'  misfatti  !  Or  sul  tuo  core 
e  discenda  1  a  rattenerlo 
m'adopro.  —  Sappilo,  son  io 

del  fratello  I  Io  fra  le  braccia 

Io  sorvenni  e  lo  trafissi  ! 
iguota  che  d'amor  m'accese. 


Or  tutto  è  manifesto;  e  se  costei 
M'é  per  fermo  sorella,  io  mi  copersi 
Di  tale  iniquità  che  né  rimorsi. 
Né  penitenze  cancellar  potranno. 

Coro  11  tuo  giudizio,  o  misero,  hai  proffertol 
Ecco  il  sigillo  del  futuro  aperto. 
L'evento  delle  cose 
Alle  temute  profezie  rispose. 
Nuli' uom  si  toglie  all'ira 
Del  destin  che  lo  preme, 
Anzi  a  sé  più  l'attira 
Chi  per  ingegno  di  sviarlo  ha  speme  I 

Isab.  Che  mi  cai  se  veraci ,  o  menzogneri 
Parlarono  ì  celesti  ?  Essi  m'han  tratto 
Nell'estrema  miseria.  —  Io  li  disfido 
A  trapassarmi  di  più  ria  saetta. 
Chi  più  nulla  non  teme,  alfln  si  ride 
Del  fulmine  divino.  — 11  figlio  mio. 
Il  diletto  mio  figlio  è  qui  disteso, 
E  da  quest'empio  che  mi  vive,  io  stessa 
Volontaria  mi  svelgo.  —  Ho  generato. 
Ho  nudrito  nel  seno  una  cerasta 
Che  m*ha  morso  il  mio  figlio  1  —  Beatrice  I 
Seguimi.  Abbandoniamo  alla  vendetta 
Queste  infami  pareti.  Un  gran  delitto 
Mi  vi  trasse,  un  più  grande  or  me  ne  parte, 

10  v'entrai  repugaante,  io  v'albergai 
Nello  spavento:  disperata  or  n'esco  I 
E  tante  pene  io  tollero  innocente  I 
Ma  nondimeno  saran  pii  gli  Eterni, 

Saran  giusti  gli  oracoli,  (ella  parie  seguiln 
(da  Diego) 

CESARE.    BEATRICE.    CORO. 

Cesare  {Iralliene  Beatrice)        Rimanti, 
Sorella!...  non  lasciar  questo  infelice  l 
Mi  maledica  la  spietata  madre. 
Mi  maledica  l'universo  tutto, 
E  questo  sangue  ch'io  versai,  rivolga 

11  fulmine  di  Dio  su  la  mia  fronte. 
Ma  tu  non  maledirmi  !  È  troppo  grave 
Del  tuo  sdegno  l' incarco! 

Beatr.  {affissa  con  occhi  immobili  il  cadavere) 
Cesare  —Io  t'ho  trafitto 

11  fratel,  non  l'amante  ;  e  questo  ucciso 
Più  di  me  non  t'è  proprio!  e  mille  volte 
Son  io  delle  tue  lagrime  più  degno  1 
Egli  innocente  di  quaggiù  s'è  tolto, 
Io  vi  resto  colpevole.  — 
Beatr.  {piange  dirottamente) 
Cesare  Compiangi 

Al  comune  fratello,  e  pioveranno 
Alle  tue  le  mie  lagrime  confuse; 
E  ben  altro  farò  —  vendicherollo.  — 
Ma  questo,  ehe  tu  doni  al  più  felice. 
Privilegio  d'amore,  io  non  sopporto. 
Lascia  eh'  io  tragga  dai  deserti  abissi 
Dell'oppresso  mio  cor  questo  supremo 
Conforto,  questa  sola  unica  speme  : 
Che  tu  pari  mi  creda  al  caro  estinto. 
L' implacabile  Iddio  che  ne  percote. 
Come  le  pene  i  nostri  dritti  agguaglia* 
Tre  diletti  fratelli  ad  una  sorte 
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Congiunti,  periremo  ed  indivisi 
.     Ne  piangerà  la  pia  cura  de'  buoni. 

Pur  quand'io  veggo  che  il  fratel  non  piangi, 
Ma  che  piangi  ramante,  al  mio  dolore 
Una  rabbia  succede,  una  profonda 
Rabbia  che  mi  divora,  e  non  mi  lascia 
Recar  placidamente  alla  sdegnosa 
Ombra  fraterna  il  sacrificio  estremo. 
Ma  se  il  cor  tu  mi  levi  alla  speranza 
Che  la  fredda  mia  polve  accoglierai 
Nell'urna  istessa  che  la  sua  racchiuda, 
Mi  darò   consolata   ostia  a'  suoi  Mani,    {la 
circonda  con  un  braccio _in  atto  d'arda 
tttsimo  affetto) 
Mentre  ignota  tu  m'eri  io  non  t'amava 
Quant'  ora  io  t'amo  1  e  perchè  pria  t'amava 
Senza  misura,  del  maggior  delitto 
Colpevole  mi  resi.  11  mio  peccato 
Fu  l'amarti  !  —  Sorella  or  tu  mi  sei, 
E  richieggo  da  te  come  in  tributo 
La  fraterna  pietà,  {la  guarda  con  occhi  pe- 
I      netranti  e  pieni  di  dolorosa  aspettativa, 
poi  li  torce  da  lei  con  impeto) 

No  1  questo  pianto 
Tollerar  non  poss'io...  nella  presenza 
Di  quell'ucciso  il  cor  mi  cade,  e  sento 
Trafiggermi  dal  dubbio.  Oh  ch'io  m'illudal 
Piangi,  piangi  in  segreto...  Io  m'allontano 
Dalla  madre  e  da  te;  ne  più  vederti, 
Né  più  vederla  io  voglio...  ella  non  m'amai 
L'ira,  il  dolore  la  tradir;  chiamollo 
Il  miglior  de'  suoi  figli...  Ah  tutta  inganno 
Fu  la  sua  vita  1  e  perfida  tu  sei 
Come  la  madre.  Simular  che  giova? 
Manifesta  1'  orror  eh'  io  ti  risveglio  1 
Ma  ti  consola  ;  il  mio  volto  abborrito 
Per  sempre  ti  torrò  !  —  Vanne  in  eterno. 
{parte.  Ella  sta  irresoluta  e  contrastata 
da  varj  affetti,  alfine  si  distacca  e  parte) 
Coro  0  felice  il  mortale 

Che  dell'empie  città  fugge  il  tumulto. 
L'orgoglio  e  l'insulto 
Dell'umano  splendor  posto  in  non  cale, 
Mena  la  vita  solitaria  e  pura, 
Come  fanciullo  in  grembo  alla  natura. 
Ne'  marmorei  palagi 
Cieca  più  che  ne'  boschi  è  la  fortuna  ; 
Essa  il  crine  fatai  porge  a' malvagi, 
E  le  vie  dell'onore  a' giusti  impruna. 
Uno  del  coro  Né  consigliato  è  meno 
Chi  per  tempo  si  toglie 
Alla  grave  tempesta 
Ch'agita  sempre  questa  umana  vita^ 
E  ripara  nel  seno 
Del  pacifico  chiostro  I 
Nel  tranquillo  eremita 
Dorme  la  fiamma  delle  ingorde  voglie^ 
Che  il  lusinghiero  mostro 
Della  crudele  ambizìon  ridesta. 
Nel  suo  tacito  asilo  egli  non  vede 
Dell'  infelice  umanità  l'aspetto. 
Non  discorre  il  delitto 
Che  le  vie  popolose,  e  non  procede 
Oltre  il  confln  prescritto; 


CQme  la  lue,  che  fuggo 

Tutti  luoghi  eminenti , 

E  coir  alito  infetto 

In  traccia  di  viventi 

Rade  il  terreno,  e  le  città  distri 
Un  secondo  Dov'  è  più  solo  il  mo 

La  libertà  dimora  : 

Né  la  putrida  fonte 

Del  lezzo  cittadino 

Il  puro  delle  selve  aere  vapora. 
.  Il  creato  è  divino 

Ove  tacciono  i  mali 

Indivisi  compagni  de'  mortali. 

CESABE.    COBO. 

Cesare  (risoluto)  Io  per  l'ultima  v< 
Assolute  parole^  onde  dar  tomba 
A  questa  cara  e  sventurata  spog 
Dimostranza  solenne  che  concedi 
A'  trapassati  la  pietà  de'  vivi. 

—  Udite  adunque  il  mio  cenno  » 
E  l'adempite.  Nella  mente  impre 
Ancor  ne  stanno  le  recenti  eseqv 
Del  comune  signor,  che  già  neir 
Cadavere  a  cadavere  succede. 
Teda  a  teda  s' accende,  e  de'  ploi 
Sulle  querule  scale  e  per  le  sogli 
Per  poco  non  si  scontra  il  doppk 

—  Or  nell'interno  della  regia  éàa 
Rinnovate  la  pompa  e  riaprite 

li  tumulo  paterno. 

Coro  lì  tuo  comando 

Sarà  pago,  o  mio  sire.  Ancor  n' 
Il  coperchio  ed  eretto  il  catatalc 
Né  la  mano  ancor  posi  a  quel  fu 
Edificio  di  morte. 

Cesare  Augurio  in  v€ 

Non  fu  di  gioja  un  tumulo  scopa 
Nella  casa  de'  vìvi.  Or  come  av^ 
Che  questo  sciagurato  monument 
Non  fu  scomposto? 

Coro  Gl'infelici  tem 

E  le  gravi  discordie  cittadine 
Dimentico  m'  han  fatto ,  e  dereli 
Rimase  il  Santuario. 

Cesare  Or  v'adoprat 

Senza  dimora.  In  questa  notte  isi 
Consumate  il  lavor  :  che  la  nove 
Alba  non  vegga  vestigio  di  colpa 
E  rischiari  per  sempre  un  più  fé 
Genere  di  mortali,  [il  coro  s"*  si 
col  cadavere  di  Emanuele) 

Coro  E  vuoi  ch'io 

Per  la  devota  Compagnia  del  chi 
Onde  il  sacro  defunto  ella  deponi 
Neil'  avito  sepolcro,  e  come  insei 
L'antichissimo  rito  della  Chiesa, 
Vi  preghi  sopra  l'eterna  quiete? 

Cesare  Ella,  se  ciò  desia,  ne'  di  v( 
Le  nenie  intonerà  fra  lo  splendoi 
De' cerei  benedetti.  Oggi  si  tace 
Perocché  dalla  colpa  e  dal  delitt 
Religion  contaminata  ab  borre. 
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ìtatia ,  0  mio  prence ,  il  sanguinoso 
sigilo  I  non  volgere  la  mano 
3SS0  crudele;  e  ti  ricordi 
non  temi  di  giudizio  umano, 
ungbi  rimorsi  e  penitenze 
no  il  divino. 

Uomo  non  vive  • 
possa  punir  T  Dunque  il  punirmi 

310  s'aspetta.  1  pentimenti 

i  al  cielo,  ma  il  versato  sangue 
spia  che  per  sangue. 

A  te  s'aspetta 
r  la  dura  avversità  del  fato 
gran  tempo  la  tua  casa  affigge, 
xescerne  i  mali. 

Anzi  al  destino, 
strazia  incessante,  ostia  mi  debbo, 
ferrea  catena  altro  non  scipglie 
libera  morte. 

A  questa  terra, 
li  governo,  un  re  tu  devi, 
priva  d*un  re. 

Sacro  è  il  mio  capo 
mali.  Un  arbitro  migliore 
ra  de'  vivi. 

Infin  che  il  sole 
sciagurati  occhi  dell'uomo 
inza  ri  splende,  e  non  tramonta 
'avello.  —  Pensavi. 

Tu  pensa 
uon  servo  obbedisce  e  non  favella. 
a  ch'io  segua  la  tremenda  voce 
>n  che  mi  chiama.  Alcun  felice 
qui  dentro  penetrar  d'un  guardo. 
I  temi  il  tuo  signor,  la  fronte 
evo  le  temi  ;  e  la  sventura, 
ich'essa  ai  celesti,  in  me  rispetta. 

ISABELLA.    CESARI.    CORO. 

ìanxa  a  tardi  passi,  e  getta  sopra 
r  sguardi  d' incertezza.  Da  ultimo 
iccosta  e  parla  tranquillamente) 

ean  gli  occhi  miei  più  rivederti  \ 
ìtta  dal  dolor  giurai  ; 

i  criuramenti  a  le  malcaute 
ifuggiti  d' un'  irata  madre 
no  nell'aere  inesauditi. 

o  tìglio  mio  I  dalla  solinga 
e1   mio  dolore,  una  tremenda 
chiama i  —  Udito  ho  il  ver?  deserta 
ii  due  figli  un  giorno  solo? 
luo  proposto  fieramente  immoto 
r  le  fatali  onde  d'averno, 
a   il  vedi.  Esercita  tu  stessa 

de'  tuoi  preghi.  In  van  sonSro 
>arole. 

I  fulmini  rivoco 
a  dall'angoscia  e  disperata, 
:apo  imprecai.  La  genitrice 

con  senno  maledir  chi  trasse 
>prie   sue  membra.  11  ciel  non  ode 

311  voti,  è  li  respinge 

[  — Teatro  di  Schiller. 


Gravi  di  pentimento  e  di  rimorso. 

—  Vivi  )  o  mio  figlio  !  Mi  sarà  men  duro 
Il  veder  l'omicida,  anzi  eh'  entrambi 
Lagrimarvi  perduti . 

Cesare  II  tuo  desìo 

Mal  conosci ,  infelice  !  Io  più  non  deggio 
Fra'  mortali  aggirarmi.  E  quando  ancora 
Tollerar  tu  potessi  il  fiero  aspetto 
Del  fratel  parricida,  io  non  potrei 
Del  tuo  represso  perpetuo  dolore 
Le  rampogne  soffrir. 

Isab.  Non  un  aperto. 

Non  un  muto  lamento  accusatore 
Uscirà  dal  mio  labbro  a  lacerarti  ! 
In  placida  tristezza  il  mio  òordoglio 
Si  scioglierà.  Noi  piagneremo  insieme 
La  comune  sventura,  un  vel  tirando 
Sulla  colpa. 

Cesare  {la  prende  dolcemente  per  mano) 

E  il  farai  :  ma  quando  un  sasso^ 
Una  tomba  medesma  in  sé  racchiuda 
L'ucciso  e  l'uccisor  ;  quando  indivisi 
Giaceranno  i  tuoi  figli,  ed  indistinto 
Cadrà  sulle  confuse  ossa  fraterne 
Il  tuo  pianto  gentile.  Una  potente 
Mediatrice  è  la  morte;  oltre  il  sepolcro 
L'odio  non  vive  ;  e  la  pietà  soffusa 
Di  lagrime  fraterne  abbassa  i  veli  * 
Sulla  fronte  inclinata  e  l'urna  abbraccia. 

—  Però  non  impedirmi,  o  genitrice, 
Ch'io  raggiunga  il  fratello,  e  del  destino 
Plachi  lo  sdegno. 

Isaà.  Di  famose  effigie 

Ricco  è  il  culto  di  Cristo;  e  chi  confesso 
E  pentito  le  accosta,  all'affannato 
Spirito  induce  refrigerio  e  calma. 
La  Casa  di  Loreto  ha  cancellate 
Molte  orribili  colpe;  una  potenza 
È  nel  santo  sepolcro  espiatrice 
D'ogni  fallo  terreno,  e  le  preghiere 
Assai  grazie  impetraro  ;  anzi  nel  suolo 
Del  misfatto  può  sorgere  una  chiesa. 

Cesare  Ben  lo  strale  si  trae  dalla  ferita, 
Ma  se  il  cor  n'è  piagato,  ella  non  sana. 
Viva  chi  vuole  una  rigida  vita 
Menomando  per  voti  e  per  flagelli 
11  suo  debito  eterno.  —  Io  non  lo  posso. 
Sollevarmi  degg' io  coir  intelletto 
Alla  vista  de' buoni  e  spaziarmi 
Nel  puro  aere  de'  cieli.  Il  freddo  verme 
Mi  rodea  dell'invidia  allor  eh'  io  t'era 
Caro  come  l'estinto.  Or  con  qual  fronte^ 
Con  qual  animo,  o  madre,  io  sosterrei 
Che  nel  giusto  tuo  pianto  egli  mi  fosse 
Giustamente  preferto  ?  Una  possanza 
Sovrumana  ha  la  tomba  :  essa  di  puro 
Lume  circonda  le  virtù  dell'  uomo 
E  deterge  ogni  labe,  ogni  sozzura 
Che  n'adombra  il  seren.— Sovra  il  mio  capo 
Come  il  ciel  sulla  terra  egli  s'innalza, 
E  se  vivi  ed  uguali  un'  ostinata 
Rivalità  le  nostre  anime  accese, 
Quanta  invidia  dovrebbe  il  caro  estinto 
Suscitarmi  nel  petto,  or  che  beato 
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D' un'  immortale  angelica  natura 
Emoli  non  conosce  e  quasi  un  Dio 
Nella  mente  degli  uomini  s'aggira  I 

Isab.  Misera  1  Io  v'ho  chiamati  a  conciliarvi, 
E  vi  trassi  alla  tomba  1  0  mie  deluse, 
Mie  tradite  speranze  I 

Celare  %         Era  l'evento 

Già  profetato  :  non  biasmarlo,  o  madre. 
Con  pacifica  mente  a  queste  mura 
Noi  fratelli  venimmo  :  or  poseremo 
Conciliati  per  sempre  entro  l'avello. 

Isab.  Vivi,  0  mio  figlio  1  Non  lasciar  la  madre 
In  straniera  contrada  orba  d'amici  I 
Ella  verrà  da  barbari  derisa 
Cosi  privata  delle  amare  braccia. 

Cesare  Quando  il  mondo  t'irrida,  al  nostro  a- 
Vieni,  0  cara  infelice,  e  le  divine       (vello 
Degli  estinti  tuoi  Agli  anime  invoca. 
Noi  t'udiremo,  e  simili  a'  Gemelli 

.     Dal  naufrago  invocati,  onnipossenti 
Veglierem  sul  tuo  capo,  e  ti  porremo 
Una  forza  invincibile  nel  petto. 

Isab.  Vivi ,  0  mio  figlio,  per  la  madre  vivi, 

Fa  ch'io  tutto  non  perda  1  fio  abbraccia  con 

impelo  di  passione.   Egli  se  ne  scioglie 

dolceinenle,  rivolgendo  altrove  la  faccia) 

Cesare  Addio  per  sempre  1 

Isab.  Io  ben  m'avveggo  che  dal  tuo  proposto 
•Più  non  ti  svolge  il  mio   pregar.  Non  avvi 
Dunque  una  voce  della  mia  più  forte 
'  Che  ti  scenda  nel  core  ?  Scorre  all'ingresso 
della  scena)  Ah,  vieni,  o  figlia  ! 

Se  lo  spento  fratello  a  sé  Io  chiama, 
Forse  col  raggio  della  lieta  speme 
Può  la  sorella  ravvivargli  in  petto 
Della  vita  il  desio. 

BEATRICE  appare  all'ingresso  della  scena, 

ISABELLA.  CESARE.  CORO. 

Cesare  (vivamente  cotnmosso  alla  vista  di  Bear 
ir  ice  si  copre  la  fronte) 

Madre  !  che  tenti  ? 

Isab,  Il  mio  pianto  non  ode,  oda  il  tuo  prego. 

Cesare  0  scaltra  genitrice!  A  che  m'aggiri 
In  novelli  contrasti,  e  mi  discopri 
Fin  sulle  porte  dell'  eterna  notte 
Il  lusinghiero  sfavillar  del  sole? 
—  L'Angelo  della  vita  a  me  s'accosta, 
E  mille  fiori  di  celeste  incenso, 
E  mille  frutte  di  vital  fragranza. 
Dalle  candide  mani  in  sen  mi  piove  1 
Già  s'inebbria  il  mio  core  al  vivo  lume 
Che  circonda  il  suo  volto,  e  si  riapre 
All'amor  della  vita  1 

Isab.  Ah  tu  lo  prega 

Di  non  lasciarci  abbandonate  e  sole  ! 
Se  non  ode  il  fratel  la  tua  preghiera, 
Qual  altro  udir  potrebbe? 

Beatr,  Al  caro  ucciso 

Una  vittima  è  sacra,  ed  io  son  quella; 
lo  dovuta  alla  nìorte  anzi  che  nata. 


L'impiacato  demòn  che  in  tanti  m 
Da  tanti  lustri  questa  casa  avvolg 
Me,  me  sola  ricerca.  Un  furto  ti 
È  la  vita  ch'io  vivo!...  lo  lo  trai 
Io  che  destai  le  addormentate  furi 
Della  vostra  discordia  I  A  me  s'aa 
Di  placare  i  suoi  Mani. 

Coro  o  miserai 

Tutti  i  tuoi  figli  anelano  la  morte 
E  ti  lasciano,  o  madre,  in  un  des 
<  Morta  alla  gioja  ed  al  dolor  sol 

Beatr.  Serba,  o  fratello,  il  tuo  cape 
Alla  madre  ti  serba  !  Ella  é  del  fi 
Necessitosa.  Ma  di  me  privata 
Non  si  dorrà;  per  lungo  uso  strai 
Io  già  le  sono;  e  perdere  un  acqu 
Non  ancor  posseduto,  è  lieve  affai] 

Cesare  (amaramente) 
0  ch'io  viva,  o  clr  io  muoja,  a  lei 
Purché  si  ricongiunga  al  suo  dilet 

Beatr,  Invidi  tu  le  ceneri  fraterne? 

Cesare  Eternamente  fra  gli  estinti  e 
Io  misero  sarò,  mentre  il  fratello 
Vivrà  nel  tuo  dolore  avventurato. 

Beatr,  (piangendo)  Cesare  l... 

Cesare  {con  accento  animalo  da  violi 
sione)  Per  chi  versi,  o 

Quel  tuo  pianto  divin  ? 

Beatr,  vivi  alla  ma 

Cesare  (aòbandona  la  sua  mano)  Alla  i 

Beatr,  (inchinando  la  testa  sui  petto  d 

Alla  madre  1...  e  l 
Conforta. 

Coro  È  vinto  da  fraterno  pianto  ! 

0  madre  sconsolata,  alza  la  spemi 

Tuo  figlio  vive  !    (in  questo  si  f 

/'  inno  di  un  coro  :   si  apre  la 

mezzo,  e  si  vede  eretto  nel  temp 

falco  e  sopravi  il  feretro  circuii 

delabri) 

Cesare  {verso  il  feretro)  No ,  fratei 

10  non  vo'  la  tua  vittima  !  —  Più 
De'  materni  lamenti,  e  de'  singulti 
Dell'amore,  il  tuo  grido  a  sé  mi  < 

—  Io  stringo  fra  le  braccia  un' ani 
Che  può  schiudermi  in  terra  il  pa 
Ma  tolga  il  giusto  punitor  degli  e 
Che  nel  mondo,  cli'è  suo,  viva  fel 

11  parricida,  e  nella  tomba  frema 
La  tua  santa  innocenza  Invendicati 

—  Io  vidi  lagrimar  le  sue  pupille 
Satisfatto  ti  seguo.  {*i  trafigge  a 

gnale,  e  si  strascina  morente  vi 

rella  che  si  abbandona  fra  le  bra 

madre) 

Coro  {dopo  un  lungo  silenzio)  In  é 

Sta  la  mìa  mente:  né  so  ben  s'ic 

0  se  biasmi  il  tuo  fato  I  Apertan 

Solo  or  conosco  che  non  è  la  vili 

Il  supremo  de'  beni,  e  che  la  col] 

Delle  umane  sventure  è  la  più  gì 
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laschera  faceta  e  la  severa^ 
recchìo  lo  sguardo  e  il  cor  gentile 

piacque  sovente,  in  questa  sala 
Yo  Ci  raccoglie.  Ed  ammirate  1 
l'arte  abbellita  e  ricostrutta 
lucido  tempio.  A  noi  favella 
e  spirto  d'armonia  .da  queste 
che  colonne,  ed  a  solenni 
enti  n'esalta  e  ne  commofe 
queste  tuttavia  le  antiche  scene 
a  giovanili  e  di  crescenti 
li  intelletti  arringo  e  culla; 
c]uelli  Siam  pur  che  già  vedeste, 
li  buon  volere  e  di  desìo, 
larvisi  innanzi.  Un  gran  maestro 
i  questo  palco  e  colla  forza 
3  vivace  Immaginar  solea 

al  sommo  dell'arte.  Oh,  la  recente 

di  quest'aula  il  fiore  alletti 
)gegni  fecondi  ;  e  la-  speranza, 
an  tempo  nudrimmo,  alRn  si  compia 
tdamente  !  Un  alto  esempio  invita 
mi  ad  emularlo,  e  dì  più  vaste 
il  discorso  della  mente  ajuta. 
i  la  nova  teatral  palestra 
)ludio  non  sol,  ma  certa  prova 
sccelìenza  intellettiva.  E  forse 
ar  può  l'ingegno  il  suo  valore, 
«,  rinverdir  l'antica  fama 

altrove  di  qui?  nella  presenza 

etto  consesso  che  dell'arte 

I  magico  tocco,  e  tutti  afferra  y 

Ito  commosso,  i  fuggitivi 

nenti  del  pensier  che  crea  ? 

ia,  senza  traccia,  innanzi  a'  sensi 

la  prodigiosa  arte  del  mimo, 

i  canti  del  vate  e  quelle  forme 
!  macigno  lo  scalpello  impronta 
>no  all'età.  Qui  nasce  e  muore 
leflce  l'opra,  e  del  momento 
itana  crèazion  si  perde, 
luon  che  tintinna  e  si  dilegua; 
Ila  di  durabile  tramanda 

fama  ai  venturi.  É  faticosa 


La  scienza  del  mimo,  passeggeri 

Sono  i  suoi  pregi,  e  il  postero  non  tesse 

Corone   al  nome  suo.   Per  questo  ei  debbo 

Porre  il  tempo  a  profìtto,  e  far  tesoro 

Dell'istante  ch'é  suo  ;  potentemente 

Dominar  sui  presenti,  e  costruirsi 

Nel  cor  de'  buoni  e  dei  più  degni  un  viT# 

Monumento  di  gloria.  A  questo  modo     ^ 

Può  gioir  l'istrione  innanzi  tratto 

D'una  fama  immortai  ;  perchè  vissuto 

Ha  pei  secoli  tutti  il  valoroso 

Che  sudò  quanto  basta  a  prò  del  suo. 

L'era  a  cui  si  propone  in  questo  giom# 
Dar  principio  TalÌQ,  rincora  il  vate, 
Smesso  il  vecchio  sentiero,  a  sollevarsi 
Dall'angusto  confìn  che  circuisce 
La  dimestica  vita  ad  un  più  largo 
Teatro  di  vicende,  e  tal  che  degno 
Sia  dell'ora  potente  in  cui  sospira 
Anelando  ogni  core.  É  conceduto 
Solo  ai  forti  subb ietti  alzar  dal  fondo 
L'umanità.  Nel  circolo  ristretto 
L'animo  si  ristringe,  e  l'uomo  è  grande 
Ne'  suoi  grandi  proposti.  Ed  or  che  volge 
Alla  grave  sua  meta  il  turbinoso 
Secolo,  ed  alta  poesia  diventa 
La  stessa  verità,  che  noi  veggiamo 
Nature  vigorose  entrar  l'agone 
Per  magnanimo  intento,  e  posti  al  cozze 
Dominio  e  Libertà,  le  due  faville 
Dell'umano  pensiero  agitatrici, 
Anche  l'arte  del  vate  aprir  s'attenta 
Un  voi  più  coraggioso  e  più  sublime 
Sul  fantastico  palco;  e  far  lo  debbo 
Se   non  vuol   che  l'abbassi  e  Io  svergogni 
Il  gran  teatro  della  vita. —  Al  suolo 
Noi  veggiam  quella  salda  antica  pianta 
Che  per  venti  e  più.  lustri  il  caro  frutto 
Germogliò  della  pace  alle  sconvolte 
Nazioni  d'Europa;  il  caro  frutto 
Di  trenta  lagrimosi  anni  di  guerra. 
Non  v'incresca  però  che  l'ispirata 
Fantasia  del  poeta  un'altra  volta 
Quella  torbida  età  vi  riconduca^ 
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E  più  lieta  la  nostra  e  la  futura, 
Splendida  di  promesse,  a  voi  sorida. 

Vi  traspone  il  poeta  in  questa  guerra. 
Di  sterminio,  di  /aroe  e  di  rapina 
Volgono  sedici  anni,  e  tuttavolta 
Imperversa  TEuropa,  in  furibonde 
Moltitudini  scissa,  e  raggio  ancora 
Non  la  conforta  di  lontana  pace. 
Tutto  in  armi  è  l'Impero,  desolate 
Le  sue  città ,  combusta  è  Magdeburgo  ; 
Arti,  industria  neglette;  il  cittadino 
Vilipeso,  compresso,  e  posto  in  trono 
Solo  il  guerrier;  deriso  il  buon  costume 
Dall'audacia  impunita,  ed  accampate 
Sul  terreno  sfruttato  immani  torme 
Fatte  dal  lungo'  battagliar  selvagge. 

Un  protervo  disegno  ed  uno  spirto 
Audacissimo  è  pinto  in  questa  buja 
Tela  che  vi  s'affaccia.  È  noto  a  voi 
Quell'improvviso  creator  d'armati, 
Quell'idolo  dèi  vizio,  e  delle  oppresse 
Ter,re  flagel,  qi^el  valido  sostegno 
E  t,error  del  suo  re!  quel  portentoso 
•Figlio  della, fortuna,  che,  soffpltò 
Dal  favor  d^V  siioì  tempi,  a  rapid'orme 
L'ultinio  scanno  della  gloria  aàcese , 
Ma,  non  sazio  di  questo,  ardi  levarsi 
A  più  rapida  cima,  e  cadde  in  fondo 
Dalla  sua  cupa  ambizion  prosteso. 

Fatto  segno  alla  rabbia  ed  all'amore 
D'opposte  fazioni,  egli  si  mostra 
Al  pennel  del^  storia  in  dubbia  luce. 
Ma  r  arte  umanamente   a^li  occhi ,  al  core 
Lo  vi  debbo  accostar;   perchè  gli  eccelsi , 
L'arte  che  tutto  lega  e  circoscrive,  | 


Ritorna  alla  natura,  e,  meditane 
'Sulle  angustie  dell'uomo,  ascfh 
Dell'umano  misfatto  una  gran  p< 

Lui  però^  non  vedrete.  A  quesi 
Non  s'appressa  oggidì  ;  ma  negi 
Che  modera  possente  ed  accalor 
Il  suo  forte  pensier,  n'avrete  un 
Finché  la  Musa  vereconda  ardisc 
Presentarvelo  al  guardo  in  una  ^ 
Sembianza  naturai.  Dal  buon  cai 
Lo  sviò  la  potepza  ;  i  suoi  guer 
Spiegano  la  cagìon  del  suo  delìtt 

Quiodi  al  poeta  perdonar  vi  p 
Se  con  celere  pie  non  vi  conduc 
Drittamente  alla  meta,  e  pria  di 
Svolgere  agli  occhi  vostri  il  gran 
Quasi  in  varia  pittura.  Il  novo  e 
Cosi  v'educhi  i  sensi  ed  inusati 
Tuoni,  e  la  mente  a  quella  età  ^ 
A  quello  strano  marzìal  teatro 
Che  degli  alti  suoi  casi  il  nostro 
Tra  poco  agiterà  —  Né  biasimate 
Se  la  Musa,  del  canto  e  della  d^i 
Libera  diva,  suscitar  di  nuovo 
Vuol  quest'oggi  la  rima,  un  sud  } 
Privilegio  alemanno  (*),  e  grati  A 
Mostratevi  con  lei ,  che  vi  traflpdl 
La  fosca  verità  nelle  serene 
Regioni  dell'arte;  ingenua  stroQJ! 
Ella  stessa  i  fantasmi  a  cui  dà  ij^ 
Né  vi  simula  il  ver  sotto  mendat 
Forme.  —  È  seria  la  vita,  allegra 


(*)  Il  campo  ò  scritto  in  ver»  rìn» 
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I     Carabinieri  del  reggimento  Tersky. 


SERGENTE 

TROMBETTO 

CANNONIERE. 

TAGLIERI. 

CACCIATORI  A  CAVALLO  DELL'HOLK. 
LGONI  DEL  BUTTLER. 
IHIBUGIERI  DEC  REGGIMENTO  TIEFENBACH. 

;ZIERI  D'UN  REGGIMENTO  VALLONE. 
•RI    D'UN  REGGIMENTO  LOMBARDO. 
^ATI. 
.NI. 

RECLUTATO. 
CITTADINO. 
CONTADINO  ed 

suo  figliuolo. 

cappuccino. 

maestro  di  scuola  militare. 

vivandiera. 

fantesca. 
:zi  militari. 

lT#ri  di  cennamella. 


La  scena  é  in  Boemia  rimpetto  alla  città  di  Pilsen. 
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SCENA  I 

di  rivenduglioli.  Davanti,  una  botte- 
rigattiere  e  merciaiuolo.  Soldati  di 
colori  e  di  tutte  le  assise  insieme  ri- 
ti. Ogni  tavola  occupata.  Alcuni  Croa- 
lanì  cucinano  ad  un  fuoco  di  carboni, 
mdiera  versa  da  bere.  Parecchi  ra- 
ilitari  giuocano  a'  dadi  sui  tamburi, 
elle  baracche. 

CONTADINO   e  il  suo   FIGLIUOLO 

n  dal  campo  lontani,  o  non  sapremo, 
uscirne  più  netti.  È  malcreata 
genia.  Potrebbono  alle  spalle 
n  malgiuoco. 

Oibò  I  Ma  quando  un  tratto 
sero  i  peli,  e'  non  vorranno  " 
rojarne.  — Vedi  tu?  soldati 
son  quelli.  Dalla  Sala,  or  ora, 
eno  arrivar  con  un  bottino 
jime  cose;  e  tutto  è  nostro 
lestrezza  tirerem  Pajuolo. 
mi  un  capilan,  che  fu  spacciato 
ada  d'un  altro,  un  suo  felice 
dadi,  e  mettere  alla  prova 
entrano  ancora,  o  se  perduta 

la  fortuna,  oggi  disegno. 
lol  che  tu  prenda  il  far  contrito 
bbadeo.  Son  facili  merlotti 
Itar  volentieri  e  dar  la  sojà 
mo  da  noi;  non  fan  guadagno 
I  gettino  presto.  A  staja  il  nostro 
IO  costoro,  e  noi  dobbiamo 
iaj  raccattarlo.  Andando  a  ruba 
ella  spada  i  grossolani, 
'arte  sottile  e  dell'ingegno,  {canii 
la  nella  barraccà) 
me  gavazzano I...  Buon  Dio! 
il  capo  del  villan  ricade, 
si  già  son  che  la  masnada 
accia  ne*  letti  e  nelle  stalle 
)overa  gente.  In  tutto  il  giro 
•stra  campagna  omai  non  trovi 
ma,  una  zampa;  e  slam  costretti, 
trema  miseria  e  per  la  fame, 
ci  noi  stessi.  Affé,  che  peggio 
f  non  fummo  allor  che  venne 
ie  in  paese;  e  non  pertanto 

si  fanno  Imperiali  I... 


Figi.  ^  Babbo  ! 

^r  ne  sbucano  due  dalla  cucina; 
Se  r  aspetto  non  falla,  un  gran  bottino 
Da  costor  non  avrai. 

Conlad,  Son  terrazzani; 

Carabine  del  Terki,  e  da  gran  tempo 
Qui  stanziati;  la  peggior  marmaglia 
Che  porti  spada.  Burbanzosi  e  tronfi 
Van  col  capo  levato,  e  come  a  schifo 
*Di  vuotar  si  recassero  un  bicchiere 
Con  noi  buoni  villani.  —  A  manca  io  veggo 
Tre  valenti  archibugi;  intorno  al  foco 
Stanno  seduti,  e  paiono  alla  nappa 
Tirolesi,  —  Emenrico  !  un  po'  da  costa 
Sbirciamoli  bolor.  Son  vispi  uccelli, 
Gracchiano  facilmente,  e  son  per  giunta. 
D'agévole  entratura  e  di  monete 
Ben  riforniti.  («'  avviano  alla  baracca) 

SCENA  11. 

/  precedenti.  Un  sergente.  Un  trombetto 

Un    ULANO 

Tromb.  Quel  villan^  che  cerca?... 

Via,  battaglio  da  forca  1 
Conlad.  Un  tozzo,  un  sorso. 

Miei  signori  illustrissimi  1  Digiuni 

Siamo  ancor  da  mattino. 
Tromb»  E  sempre  in  volta 

Per  ingozzare  e  tracannar  1  Digiuni 
Ulano  {con  un  bicchiere)        Digiuno? 

Prendi  can  rinnegato  I  {conduce  il  contadina 
netta  baracca;  gli  altri  s' avanzano)  >-^ 
Serg,  {al  trombetto)  Il  doppio  soldo 

Che  n'ha  dato  oggidì  credi  tu  sia 

Per  tenerci  In  galloria  ? 
Tromb.  Oggi  s'aspetta 

La  nobile  duchessa  e  la  figliuola. 
Ser.  Questo  è  bene  il  colore,  il  fine  in  vece 

Che  dobbiamo  lisciar  la  nuova  gente 

Giunta  or  ora  fra  noi  da  forestieri 

Paesi  ad  in  afflarle  il  gorgozzule 

Tanto  che  satisfatta  a  noi  si  leghi 

Come  a  vecchi  fratelli. 
Tromb.  E  dai  nel  brocco. 

Tramasi  qualche  cosa. 
Serg.  I  generali, 

I  comandanti... 
Tromò.  Non  è  chiaro. 

Serg.  In  tanto 
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Numero  qui  raccolti  f 

Tromb,  Oh,  qui  da  vero 

Non  fur  chiamati  per  morir  di  noja  I 

Serg.  E  questo  buccinar?  questo  perpetuo 
Di  su,  di  ^iù? 

Tromb.  Ben  dici. 

Serg,  E  quella  vecchia 

Parrucca  da  Vienna  ?  Andar  la  veggo 
Di  qua,  di  là  con  ciondoli  e  catene 
D*  oro  e  di  pietre.  Giuoclierei  che  bolle 
In'  pentola  qualcosa. 

Tromb.  Un  can  segugio 

Di  questa  razza,  bada  ben  I  fu.  messo 
Sulla  pesta  del  duca. 

Serg.  Hai  tu  notato  ? 

Diflìdano  di  noi,  delle  segrete 
Mire  del  duca.  11  principe  è  salito 
Troppo  in  alto  per  essi,  e  dolcemente 
Trarlo  In  giù  si  vorrebbe. 

Tromb.  E  noi  puntello 

Gli  farem  della  spada.  Oh,  fosse  ogni  altro 
Dello  stesso  pensar  ! 

Serg.  La  nostra  insegna 

E  le  quattro  bandiere,  a  cui  comanda 
Il  cognato  del  principe  (le  meglio 
Spade  del  campo),  Siam  di  lui.  Lo  stesso 
Duca  ne  rallevò,  ne  diede  i  capi, 
E  siamo  anima  e  corpo  a  lui  devoti. 

SCENA  III. 

Un  CROATO  {con  una  collana).  Un  bersagliere 
'  (lo  segue).  I  precedenti. 

Bers.  Ove  ciulTasti  quel  monil,  Croato? 

Tu  non  sai  già  che  farne.  A  me  Io  vendi 

Per  due  terzetto. 
Croato  Trappolar  mi  vuoi, 

Camerata  1  io  :io  '1  vendo. 
Bers.  Or  ben,  v'  unisco 

Quest'azzurro  berretto.  Alla  girella 

Pur  mo  lo  vinsi.  Adocchialo  1  Non  partì 

Dellissimo,  stupendo  ! 
Croato  (Tacendo  brillare  al  sole  il  monile) 

È  di  granate 

E  di  perle  il  monile.  Oh  come  è  bello  1 

Come  luccica  al  sol  ! 
Bers.  Tienil  v' aggiungo 

La  mia  fiaschetta.  Invogliomi  d'averlo 

Perchè  luce  cosi,  (prende  il  monile) 
Tromb.  Guardate  un  poco 

Come  lo  seppe  abbindolar  !  —  Se  deggio 

Mutolo  rimanermi,  o  camerata, 

Vo'  buscar  la  mia  parte. 
Croato  {si  copre  colla  berretta)  Il  tuo  berretto 

Mi  quadra  assai. 
Bers.  (fa  cenno  al  tromb.)  Lo  scambio  è  dun- 

Siatene  testimonio.  (que  fatto 

SCENA  IV. 
/  precedenti.  Un  cannoniere 

Cann.  (s*  avvicina  al  sergente)  Ed  or,  fratello. 
Come  va  la  bisogna  ?  e  quanto  ancora 


Ci  starem  baloccando  intorno  al  f 

Mentre  sverna  il  nemico  alla  cam 
Serg.  Tanta  pressa  ci  fate?  Ancor 

Sgombre,  nà  carreggiabili  le  vie. 
Cann.  Pressa  non  fo.  Qui  seggo  a  roii 

Ma  ci  venne  uri  forier  con  la  nov 

Che  Ipresa  è  Ratisbona. 
Tromb.  In  breve  e 

Noi  dovremmo  sellar.^ 
Serg.  Che  ghiotta 

Del  Bavaro  in  ajuto  e  del  suo  re 

Di  quel  tanto  cortese  al  Friedlan 

Scarmanarci  di  troppo  in  questa 

Già  non  vorrem. 
Cann.  Pensate  in  U 

Voi  sapete  ogni  cosa  ! 

SCENA  V. 

[  precedenti.  Due  cacciatori  di  a 
Indi  la  vivandiera.  Alcuni  R4ga 
TARI.  Un  MAESTRO  DI  SCUOLA.  Una 

^°  Cacc.  Oh  guarda  !g 

Eccoci  in  gaja  compagnia. 

Tromb,  Che  ven 

Giubbe  son  quelle  ?  Han   bella  e  r 

Serg.  Cacciatori  dell' Olco;  e  corapei 
Que'  Galloni  d'argento  essi  non  b 
Sulla  Aera  di  Lipsia. 

Fivan.  (viene  portando  del  vino)  Oh  b 
Signori  miei  I 

/*  Cacc.  Traveggo  ?  o  in  carne 

La  Giustina  di  Biase? 

Fivand.  Io  son  la  s 

Ma  non  è  quel  signore  il  lungo  P 
D' Izéo,  biscazzò  co!  buoni  amici 
Della  vostra  bandiera,  in  un'  allei 
Notte  a  Glustadia,  i  lucidi  zecchii 
Del  padre  suo  ? 

4°  Cacc.  Che  poscia  inchiesti 

Cangiò  nell'archibugio. 

yivand.  Uh,  vecchi 

Z''  Cacc.  E  qui  ci  rabaftiam  nella  B 

f^ivand.  Oggi  qui,  bel  signore,  e  là 
Come  ruzzola  e  sposta  i  suoi  baie 
La  dura  scopa  della  guerra. — Io 
N'andai  girone. 

/"  Cacc.  Ve  lo  credo.  È  tn 

Netta  la  cosa. 

Vivand.  Mi  tirai  co'  nostri 

Carriaggi  al  Temésvaro  nel  tempi 
Che  fu  data  la  caccia  al  Manisfeh 
Poi  dinanzi  a  Stralsunda,  allor  cb 
L' assedio  vi  mettea;  ma  n'  ebbi 
E  n'andar  le  mie  cose  a  rompicc 
Poi  di  là  coir  esercito  mandato 
Al  soccorso  di  Mantoa:  e,  poco  s 
Sfruttai  col  Feria  dalla  piazza,  e 
Con  un  branco  spagnuolo  un'  agg 
Per  la  terra  di  Gando.  Ora  In  B< 
E  provar  qui  vogl' io  se  coirajoi 
Del  Frledlanda  razzolar  potessi 
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crediti  vecchi.  —  Ivi,  o  signori, 
)  tenda  vedete. 

Aggrumolarci 
i  seppe  qui  tutti  1  —  Or  che  n'avvene 
t\  vostro  Scozzese  che  la  solca 
icarvìsi  ognora  alle  gonnelle  It 

Mi  Cbnciò  per  le  feste  il  manigoldo  I 

fuggi  portandosi  1'  avanzo 
iei  lunghi  sparagni,  e  non  lasciomini 
lesto  bertuccion. 

vieti  saltellando)  Parli  del  babbo, 
a  mia? 

Non  vi  date  alcun  pensiero; 
erador  lo  nudrirà;  che  l' oste 
mpinzarsi. . 

di  scuola  (s^  avanza)  Via  di  qua,  mo- 
cuoia,  alia  scuola  I  (nelli  1 

I  mariuoli 

in  uggia  I9  gabbia. 
\rriva)  Andarne  vonno, 

Vengo  tosto  !         » 

Oh  diavolo  I  che  volto 
schetta  è  costei  ? 

Di  mia  sirocchia, 
r  Impero,  è  la  figliuola. 

Dunque 
ara  nipote  I 
{^trattenendo  la  fanciulla) 

Oh  !  resta  un  poco, 
setto,  con  noi. 

No,  no  1  bisogno 
li  ospiti  di  me.  (si  libera  dal  cacciar 
e  porrle  colla  vivandiera) 

La  puledrina  ! 
tristo  boccone.  E  quella  zia  ? 
per  questo  canchero  di  donna, 
primi  signori  e  capitani, 
arrabbattati  I  —  Oh,  qui  s' apprende 
)scerne  molti,  e  di  galoppo 
l'età!  Pazzie  di  questa  foggia 
già  vedute,  e  ne  vedrò,  se  tardi 
rran    nella   buca,  (al  sergente  ed  al 
tbettó)  Alla  salute 

I,  signori  !  Un  cantuccin  di  panca 
i  noi  pur. 

SGENA  VL 

IàTORI.    //   SERGENTE.//    TROMBETTO. 

Mercè,  mercè,  signori  I 
to  cuor  !  Sedetevi  con  noi  ! 
luti  in  Boemia  ! 

Oh,  qui  da  vero 
state  in  panciolle;  è  noi,  tapini, 
erra  nemica  in  gran  distretta, 
il r  abito  però  non  si  direbbe. 
»àesi  di  Misnia  e  della  Sala 
portano  a  cielo.  ^ 

Eh  vial  che  dite? 
icbe,  signori  I  II  buon  Croato 
vi  spigolò,  che  non  rimase 
nello  per  noi. 


Tromb.  Ma  tuttavolta 

Voi  portate  a'  collari  una  vistosa 
Guarnitura  <jli  trine:  e  quei  calzoni 
Bene  aàsestati,  quella  rensa  Dna, 
Quelle  piume  al  cappello,  una  comparsa 
Bellissima  vi  danno.  —  Oh,  la  fortuna 
Volge  sempre  a  taluni  il  suo  ciufTelto, 
Eli  a  noi,  brava  gente,  ognq^r  le  spalle! 

Serg.  Ma  noi  slamo  all'  incontro  una  colonna 
Del  Friedlanda,*e  porgere  rispetto 
Da  ciascun  ne  si  debbe. 

/°  Cacc.  Un  coìnpli mento 

Non  è  questo  per  noi.  Ma  forse  il  nome 
Non  ne  abbiamo  noi  pur  ? 

Serg,  Voi  pur,  gli  è  vero, 

C  ingrossate  l' esercito. 

4°  Cacc.  Vi  piglia 

La  fantasia  di  credervi  diversi  ? 
Lo  sguaglio  è  nella  giubba,  ed  io  m'involt»^ 
Con  piacer  nella  mia. 

Serg.  Ser  cacciatore, 

Voi  mi  fate  pietà.  Finor  trattaste 
Cogli  uomini  di  villa;  e  solo  al  fianco 
Del  Friedlanda  apprendere  si  ponno 
Le  fine  e  belle  usanze. 

/"  Cacc.  E  qual  profitto 

Raccoglierne  sapeste?  In  qual  maniera 
^gli  tosse,  egli  sputa;  oh,  questo  avete 
Assai  bene  apparato  !  Io  son  d'  avviso 
Però  che  la  sua  mente,  il  suo  cervello 
Apparar  non  si  ponno  alla  rassegna. 

2°  Cacc.  Vivadio  !  dimandatene  e  saprete 
Come  detti  slam  noi  la  spaventosa 
Caccia  del  Friedlanda;  e  questo  nomo 
Non  fu  mai  svergognato.  Allegramente 
Fra  gli  amici  scorriamo  e  fra'  nemici. 
Traverso  il  lavorato,  a  mezzo  i  campi 
Folti  di  messe;  e  l'òlchide  trombette 
Squillo  ignoto  non  danno.  In  un  momento* 
Presso  e  lungi  noi  Siam;  precipitiamo 
Come  scroscio  di  pioggia,  e  nelle  case. 
Quando  più  non  ci  vegghia  anima  nata, 
Scoppiam  come  l' incendio.  Oppor  difesa, 
Fuggir  non  giova.  La  licenza  è  sciolta, 
Rotta  la  disciplina:  è  strano  affetto 
La  pietà  nella  guerra,  e  delle  nostre 
Nerbute  braccia  la  fanciulla  è  preda... 
SI,  chiedetene  pure  (io  non  lo  dico 
Per  braveria),  chiedetene  in  Voglanda, 
In  Baravia,  in  Vesfalia,  ed  in  qualunque 
Altra  terra  toccammo.  Ai  figli,  a  quelli 
Che  da  loro  usciran,  per  anni  ed  anni, 
L'  Olco  e  le  sue  terribili  colonne 
Daran  materia  di  parlar. 

Serg.  Chi  forma 

La  bontà  del  soldato  è  forse  il  rombo? 
11  tempo  è  che  la  forma,  il  senno,  il  core^ 
Il  pensar,   l'intelletto  e  l'occhio  arguto. 

/*»  Cacc.  La  sola  libertà,  non  già  le  vostre 
Rancide  cantafavole,  silo  debbo 
Cinguettarne  con  voi  !  —  Lo  studio  dunque 
Scappato  avrei  per  correre  fra  l'arme 
E  trovarvi  il  servaggio. e  la  galera? 
Dico    il  vecchio  scrittoio  e  le  sue  mura. 
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Per  morirvi  d' inedia  ?  Allegra  io  voglio, 
Scioperata  la  vita.  11  nuovo  giorno 
Nuove  cose  m'  apporti,  lo  non  mi  lascio 
Trasportar  che  dalTOggi,  e  non  conosco 
ieri  0  Diman.  Per  questo  appigionai 
La  mia  pelle  al  monarca,  e  d'ogni  briga 
SqìoUo  mi  son.  Cacciatemi  per  mezzo 
Al  furor  delia  zuffa,  all'arrabbiata 
Piena  del  Reno,  che  di  tre  sommersi 
Un  ne  debba  ingojar,  n:^  m)  vedrete 
Lungamente  restìo.  Ma  non  vi  gusti 
D'alte  cos6  impacciarmi. 

Serg.  Ed  è  di  questo  , 

Che  vi  piglia  la  frega  f  In  quel  giubbone 
Ve  la  torrete. 

y°  Cacc.  Che  marte  1,  che  croce 

Quel  Gustavo  non  fu?  quel  re  svedese? 
E'  mutava  il  suo  campo  in  una  chiesa 
Pregare  al  tamburar  della  diana, 
Pregare  alla  ritratta;  e  quando  alticci 
Alcun  po'  ne  vedea,  dal  suo  ronzone 
Ci  sermonava. 

Serg,  Un'  anima  divota, 

Timorata  del  cielo. 

/"  Cacc.  E  le  fantesche? 

Non  potea  trangugiarle;  e  se  qualcuna 
Fiutavane  tra  noi,  voglia  o  non  voglia, 
Ci  convenia  menarcela  all'altare. — 
Un  bel  giorno  m'entrò  la  fantasia 
Di  battere  il  taccone. 

Serg.  Un  altro  andazzo 

Or  v'han  preso  le  cose. 

4° Cacc.  Io  m'acconciai 

Coir  armi  della  Lega,  in  quella  appunto 
Che  stringere  voleano  il  Magdeburgo. 
Nespole!  qual  divario  1  ognor  baccani, 
Giochi,  fìaschi,  vivande  e  donne  a  josa; 
Una  grassa  cuccagna!  —  Abile  assai 
Tilly  nel  comandar,  rigidamente 
Sé  contenea,jma   lecita  al  soldato 
Ogni  cosa  facea,  purché  la  borsa 
Non  avesse  a  patirne.  Ecco  il  suo  detto: 
«  Vivacchia   e   lascia  vivacchiar  »  —  Gran 

(pezza 
La  sorte  a  lui  non  rise,  e  nella  rotta 
Di  Lipsia,  al  carro  si  flaccàr  le  rote, 
E  .trovammo  un  inciampo  ad  ogni  mossa. 
Non  cenno  di  salute  al  nostro  arrivo, 
Non  porta  che  s'aprisse;  e  ne  convenne 
Ronzar  miseramente  a  ritta,  a  manca, 
Che  l'antico  rispetto  in  cui  n'avièno 
Kra  bello  e  spacciato. —  Agli  stipendi 
Del  Sàssone  mi  posi,  e  far  pensava 
La  mia  buona  ventura. 

Serg.  A  tempo  e  luogo 

Per  rubar  la  Boemia. 

i"  Cacc.  Alla  malora  ! 

Osservarci  dovemmo  una  severa 
Disciplina.  Ci  strinsero  le  mani; 
Non  potemmo  operar  coi  privilegi 
Della  conquista.  Sovvenir  fu  d'  uopo 
Di  presidj  le  ròcche,  e  cortesie 
Ed  inchini  profondere.  Da  beffa 
Menavamo  la  guerra^  ed  alla  cosa 


Poco  amor  ci  tirava.  A  viso  aper 
Romperla  non  si  volle;  ond'  io,  pe 
La  pazienza,  mi  sarei  di  nuovo 
Rincantucciato  nel  vecchio  scritto. 
Se  levato  il  pensier  non  me  ne  à^ 
Quel  sùbito  romor  cbe  '1  Friedlac 
Assoldava  milizie  in  ogni  loco. 

Serg.  E  quanto  rimarrete  a  questa  i 

4°  Cacc.  Canzonate?  Per  l'anima  eli 
Non  mi  vedran  scapolar  dal  camp 
Fin  che  il  duca  vi  regge.  E  megli 
Può  trovarsi  il  soldato?  A  mo'  d 
Tutto  va,  tutto  ingrassa;  e  quelle 
Che  da  vita  alle  schiere,  attrae  d 
Come  solTìo  di  turbine,  dal  primo 
All'ultimo  saldato.  Alta  qui  posse 
Levar  la  testa  mia.  Passeggio  ard 
Sui  capi  cittadini,  in  quella  guisa 
Che  su  quei  principesct^i  alterarne! 
Passa  il  mio  generale.  All'uso  ant 
Quando  tutto  e  per  tutti  era  la  sf 
Vivesi  qui.  Biasmar  la  disciplina, 
Ecco  il  solo  peccato.  Ogni  altra  e 
Senz'  aperto  divieto,  è  qui  concess 
Creda  tu  nella  «Bibbia  o  nel  Messa 
Nessun  te  ne  dimanda;  ed  io  noa  li 
Che  due  cose  notabili.  Risguarda 
L'una  il  servigio,  e  l'altra  no.  De 
11  dover  che  mi  lega  è  la  bandiem 

Serg.  Cosi  vi  cerco,*  cacciator  !  Parli 
Come  un  bravo  campion  del  Fried 

/**  Cacc.  De'  suoi  poteri  il  principe 
Come  fosse  un  legato  od  un  mini; 
Rotolato  dal  trono.  E'  non  s' intri 
Del  sovrano  servigio.  Ha  messo  u 
A  prò  del  Capo  imperiai  ?  Che  fe< 
CoUa  grande  sua  forza?  Un  regno  e 
Di  soldati  piantar;  da  cima  a  fon 
Sconvolgere  la  terra,  e  soggiogar! 

Tromb.  Moderate  la  lingua  !  E  non 
Cicalar  di  tali  cose  ? 

i''  Cacc.  Io  la  scìorìn 

Come  la  penso.  La  parola  è  frane 
Il  principe  1'  ha  detto. 

Serg.  Anch'  io  piì 

L' intesi  dir:  e  Concessa  é  la  pan 
Cieca  l'obbedienza,  e  l'opra  mut 
Eccovi  i  detti  suoi. 

/<*  Cacc.  Che  sieno  tali 

Come  asserite,  non  saprei;  jna  qu 
È  l'usanza  del  campo. 

2**  Cacc.  A  lui  non  f 

Com3  suole  accader  cogli  altri  tu 
La  fortuna  dell'armi.  Alla  sua  fa 
Sopravvisse  Tilly;  ma  la  vittoria 
Sotto  il  pennon  del  Friedlanda  è 
Ammaliò  la  fortuna,  e  non  gli  sa 
E  chi  mena  le  mani  a  questa  insc 
Sta  nel  favor  di  magighe  potenze 
Tutto  il  mondo  non  sa  che  il  Fri 
Tiensi  un  diavolo  al  soldo? 

Serg.  Egli  è 

Ve  lo  do  per  sicuro.  A  quella  fie 
Battaglia  di  Luzèno  il  generale 
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ddamente  innanzi,  indietro 

0  nemico.  II  suo  cappello 
>  era  tutto,  e  la  gorgiera 
portarono  V  impronta 
infocate;  ed  ei  non  v'ebbe     . 
;ia  graffiata.  Or  chi  salvollo? 
Ito  infernai. 

Ne  gridereste 
forse  ?  Un  giaco  indossa 
efantin;  né  v'ha  petardo 
\a  forar.  ^ 

Ciance  !  l'unguento 

1  maledette  erbe  la  strega 
I  borbottar  d'incantagioni, 
o  a  Aio  non  va  1 

Che  legga  in  cielo 
ivvenir ,  cosi  lontana 
a,  il  popolo  bisbiglia, 
so  meglio.  Un  omiciatto, 
ti ,  si  ficca  a  notte  oscura 
e  serrate  (e  n'han  più  volte 
le  guardie)  infìno  al  duca; 
[  bigio  tonachin  si  Vede 
qualche  cosa. 

Oh  si,  venduto 
egli  s'è!  Per  questo,  io  penso, 
n  di  mattana. 

SCENA  VII. 

Un     RECLUTATO,    Ufi    CITTADINO. 

Indi  la  FANTESCA  e  la  vivandiera. 

€ialla  baracca  ;  in  testa  un  ca^ 
un  fiasco  alla  mano) 

Il  padre  e  il  zio 
»er  me.  Soldato  io  sono, 
orno. 

Adocchia  !  un  nuovo  pesce. 
ati,  Cecco!  ti  dorrai  da  sozzo. 

Tamburi  e  pìfferi, 

Squillo  dì  guerra. 

Empiono,  assordano, 

Tutta  la  terra. 
Sciolte  le  redini. 

La  spada  a  lato. 

Scorre  pei  lìberi         v 

Campi  il  soldato  ; 
Come  il  fuggevole 

Vispo  fringuel 

Per  cespi  ed  arbori, 

Per  l'ampio  ciel. 
legTJO  il  pennon  del  Friedlanda  1 
labben  compagnone  !  (lo  salutano) 

Oh,  discacciate 
raro  zugo  !  Egli  è  di  buona 

noi  che  Siam?  Ci  supporreste 
da  strada? 

Ha  campi  e  roba, 
io  1  Palpategli  quel  sajo 
o  panno. 

Io  non  ne  trovo 
cca  imperiai  più  fine. 


Cittad,  In  retaggio  gli  scade  un'avviata 
Fabbrica  di  berrette. 

2'*  Caco.  Il  ben  dell'uomo 

Sta  nel  far  la  sua  voglia. 

Cittad.  '^  E  dalla  nonna 

Uno  spaccio  minuto  e  mercanzia. 

y®  Cacc,  Oibò  !  ne  lo  vorreste  un  mercantuolo 
Di  zolfini  ? 

Cittad.  Una  bettola  aggiugnete 

Dal  suo  padrino,  e  venti  e  più  barlotti 
Di  vin  pretto  in  cantina. 

Tromb,  I  suoi  compagni 

L'ajuteranno  ad  ingollar. 

5°  Cacc,  Saremo 

D'una  baracca.  M'odi  tu? 

Cittad.  Lasciata 

In  lagrime  ha  la  sposa. 

/**  Cacc.  Un  cor  dì  ferro  ! 

Bravissimo  cosi. 

Cittad.  Di  crepacuore 

La  sua  nonna  morrà. 

2""  Cacc.  Còsi  dì  botto 

N'eredita  l'aver.  Di  bene  in  meglio  1 

Serg.  {s^ avanza  con  gravità:  ponendogli  la 
mano  sul  cascàetto) 
'Ascoltami,  figliuolo  1  Hai  ben  deciso. 
Più  non  sei  quel  di  prima;  ad  una  classe 
D'uomini  valorosi  or  t'afiratella 
L'elmo  e   il  baltéo.  Per  questo   hai  da  te- 
Sempre  a  martello.  (nerti 

/"  Cacc.  E  guardati,  su  tutto. 

Dal  granchio  alla  scarsella. 

Serg.  Ora  tu  stai 

Per  ascendere  in  poppa  alla  fortuna. 
Il  mondo  è  innanzi  te.  Chi  non  arrischia   . 
Dà  di  cdlcio  alla  sorte.  Il  cittadino 
S'avvoltola  infingardo  entro  un  cerchiello 
Come  la  brenna  de'  tintori.  In  alto 
Monta  invece  il  ^uerrier,  perchè  la  spada 
È  la  brìglia  del  mondo  e  lo  conduce. 
Guarda  me  !  Questa  nobile  divisa 
Che  mi  vedi  indossar,  m'ha  posto  in  mano 
li  baston  di  sergente;  e  vo'  tu  sappia 
Che  dal  solo  bastone  è  governata 
Tutta  quanta  la  terra;  ed  un  bastone. 
Nulla  più,  figlio  mio  (la  cosa  è  nota), 
È  lo  scettro  del  re  — Chi  porta  in  dosào 
L'onorato  giubbon  di  caporale 
Lo  sgabello  afTerrò  che  del  potere 
Sul  comignolo  innalza,  e  tu,  tu  pure 
Vi  potresti  salir. 
/°  Cacc.  Quando  egli  sappia 

Scrivere  e  compitar. 

Serg.  Ne  vuoi  l'esempio? 

Odilo  ;  non  è  vecchio.  —  Un  Bùttler  tiene 
Sui  dragoni  il  comando.  Or  ben,  saranno 
Trent'anni  ormai  che  semplici  gregarj 
Militammo  a  Colonia;  ed  or  si  chiama 
Generale  maggior.  Che  mai  lo  spinse 
Tanto  in  su?  La  sua  spada  e  il  suo  valore 
Che  per  tutto  suonò;  ma  nel  silenzio 
Rimasero  sepolti  i  miei  servigi. 
Anche  il  principe  nostro,  il  nostro  capo 
E  supremo  signor,  che  tiensi  in  pugno 
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Tanto  arbitrio  e  potere,  un  nobìluxzo 
Era  e  non  più;  ma  giunse  a  questa  cima 
Sol  perchè  s'è  gittato  al  fortunoso 
Mestier  di  battagliere;  ed  or  nessuno, 
Tranne  l'imperadore,  a  lui  va  sopra. 
E  chi  sa  dove  possa,  e  dove  intenda 
Giungere  tuttavia,  poiché  la  sera 
Del  suo  di  non  è  fatta. 

/»  Cacc.  È  ver.  Pulcino 

Sbucò    dall'evo  ed  aquila  divenne. 
Ad  Aldorfo  in  mantel  da  scolaretto 
Si  portò,  con  licenza,  un  po'  bizzarro  ; 
Ed  un  pelo  mancò  che  non  freddasse 
Fino  il  suo  pedagogo.  A  Norimberga, 
Per  non  so  qua!  bazzecola,  si  volle 
Porlo  nelle  bujose.  Era  una  gabbia 
Costruita  di  fresco,  e  il  primo  uccello 
Battezzarla  dovea.  Ma  che  n'avvenne? 
Ei  lasciò  bellamente  il  suo  barbone 
Corrersi  innanzi,  e  dal  barbon  fu  detta 
Poi  la  prigione ,  e  il  nome  ancor  ne  porta. 
Un'astuzia,  vi  dico,  in  cui  potrebbe 
Specchiarsi  un  valentuomo  ;  e  fra  le  grandi 
Cose  che  poscia  mulinò,  nessuna 
Più  di  questo  lacciuolo  il  cor  m'ha  tocco. 
{s*  accostano  la  vivandiera  e  la  fantesca. 
Avendo  guest^ultima  versato  da  bere,  fa 
per  andarsene;  il  secondo  cacciatore  scher' 
za  con  lei) 

Drag,  {frapponendosi) 
Lasciala,  camerata  ! 

jf  "  Cacc.  A  che  t' imbrighi 

Del  fatto  mio? 

Drag.  La  giovine,  ti  dico. 

S'aspetta  a  me  ! 

4°  Cacc.  Papparsela  vorrebbe 

Tutta  per  lui.  Dragone  !  il  tuo  cervello 
È  da'  gangheri  uscito. 

jf"  Cacc,  Un  covo  a  parte 

Far  con  essa  gli  garba  ?  Il  mostaccino 
D'una  bella  figliuola  è,  come  il  sole, 
Roba  di  tutti,  (la  bacia) 

Drag,  (gliela  strappa)  Al  diavolo  1  non  posso 
Masticarmela  in  pace. 

y°  Cacc.  Allegri  I  allegri  J 

Vengano  i  Praghiglani. 

y*»  Cacc.  Hai  fantasia 

D'appiccarla  coil  me?  Non  mi  rifiuto. 

Vivand.  Pace,  pace,  signori  !  Un  bacio  è  franco. 

SCENA  Vili. 

[precedenti.  Un  cappuccino.  Parecchi  mina- 
tori s^avanzano  e  suonano  un  waltzer,  pri- 
ma lento ,  poi  rapidissimo.  Il  primo  cac- 
ciatore balla  colla  fantesca,  la  vivandiera 
col  reclutato.  La  fanciulla  scappa  dal  cac- 
ciatore ;  egli  correndo  la  segue,  e  si  trova 
abbracciato  col  cappuccino  che  soprarriva. 

Cappuc.  Toh,  toh!  Poffare  il  moildoi  oh  che 

(tempone  ! 
Corre  ben  la  ventura  !  Anch'  io  vi  sono  ! 
Voglio  anch'io  la  mia  parte  I...  É  forse  questo 


Un  campo  di  cristiani  ?  o  Siam 
Anabattisti  ?  Berteggiar  la  sant 
Domenica  cosi  ?  come  se  Dio 
Patisse  di  chiragra,  e  martellai 
Più  non  potesse?  É  questo,  è  qu 
Df  spendere  in  bagordi,  in  goz^ 
Quid  statis  otiosiì  A  che  vi  i 
Colle  mani  alla  cintola?  Sull'Is 
Scatenata  è  la  guerra.  Il  baluai 
Che  schermla  la  Baviera  é  già  • 
Negli  unghioni  nemici  è  Ratisbc 
E  l'esercito  poltre,  e  la  ventraj. 
Qui  ne  cava  di  grinze,  e  più  fai 
Le  bottiglie  gli  dan  che  le  battt 
Mena  fendentiy  ma  co'  denti;  ii 
Corre  colle  baldracche,  e  mangi 
Anziché  trangugiarsi  il  Fronteb 
Cristianità  di  cenere  e  di  sacco 
Per  cordoglio  si  copre,  e  qui  si 
Con  F'enere  e  con  Bacco. — Un  len 
Di  miseria  e  di  pianto  ;  è  pieno 
Di  segni  e  di  prodigi.  Il  suo  m 
Spiega  Domeneddio  su  minaccio 
Nugoloni  di  sangue,  e  dal  celesi 
Balcon,  come  flagelli  arroventat 
Caccia  fuor  le  comete.  Il  mondo 
Una  casa  di  lagrime.  Nel  sangue 
Nuota  l'arca  di  Pietro  ;  e  se  1'^' 
Del  Signor  non  prò  vede,  il  sicrt 
Dirà  tra  poco  :  Io  pero  !  Il  fian 
Ha  più  lutti  che  flutti.  Ogni  coi 
Ora  è  covo  del  vento  ;  i  santui 
Spelonche  diventar  di  sanguina 
E  fino  i  tabernacoli  di  Cristo 
Scn  fatti  ricettacoli  del  tristo! 
Cosi  che  la  fiorente  e  benedetta 
Tedesca  plaga  con  ragion  potre 
Dirsi  tedesca  piaga.  —  Or  chi  r 
Tutti  a  soqquadro  ?  Uditelo,  flg 
Sono  i  vostri  peccati,  i  viij  voi 
Quel  vivere  idolatra,  a  cui  vi  e 
Capitani  e  soldati.  Una  funesta 
Calamità  è  il  peccato,  e  tira  il 
Nelle  nostre  contrade.  E  come  i 
Che  per  l'acre  cipolla  i  gocciok 
Spicciano  dalle  ciglia,  aprir  l'ii 
Suol  la  colpa  al  dolore,  lì  d  su 
Subito  al  e.  Quest'ordine  prescr 
L'alfabeto.  —  Ubi  spes  eril  vieti 
Si  offendi  tur  Deus  ?  Ma  che  sp 
Di  vittoria  nudrir  se  vi  buttate 
La  parola  di  Dio,  la  santa  Mesj 
Dietro  a  le  spalle?  e  in  bettole 
Tuttodì  bazzicate  ?  il  suo  perdu 
Obolo  ritrovò  la  femminetta 
Dell'  Evangelo  ;  ritrovò  Saulle 
L'asino  di  sua  padre;  i  buoni  I 
Giuseppe  ritrovò  ;  ma  chi  fra  t 
Il  timor  del  Signore,  il  buon  o 
L'onestà,  la  decenza,  ancor  che 


(♦)  Per  conservare  il  bisticcìo  origìd 
nome  del  gran  cancelliere  della  Sveai 
{ochi,  bue  ;  stirn,  Tronle   in  FriMtà 


WALLENSTEIN  —  PROLOGO 


401 


ardesse,  ritrovar  potrebbe?^ 
iam  tuttavia  nell'Evangelo 
udir  la  predica  divina 
no  al  deserto  anctie  i  soldati, 
m  penitenza,  e  sulla  testa 
D   il  battesmo,  e  :  quid  fademus  f 
iobbiam,  chiedevano  al  profeta, 
ridere  un  giorno  al  sen  d'Abramo  T 
alt  ;  ed  egli  disse;  JS^eminem 
\eis,  non  giuntate  alcuno  ; 
ilumniam  facialis,  fate 
lir  falsità,  di  non  apporre . 

a  chi  che  sia.  Conienti  estote y 
ihì,  stipendio^  al  vostro  spldo; 
Ite  per  sempre  ogni  malvezzo.— 
to  ci  vien  dalla  Scrittura 
si  debb^  proferire  invano 
del  Signor.  Ma  dove  ascolto 
sramie  di  qui  T  Se  la  campana 
dondolar  per  ogni  tuono 
scoppia  dal  gozzo,  in  breve  tempo 
ebbe  una  man  di  sacristano 
ise  la  fune;  e  se  dal  capo 
pel  vi  cadesse  ad  ogni  infame 
ia  che  dall'ugola  schiodate, 
r,  foste  pure,  o  maledetti,, 
igna  d'Assalón,  pelato 
3lo  avreste  anche  la  sera. 
oldato  Giosuè  ?  Davidde 
se  il  Golia  ?  ma  dove  è  scritto 
irò  costor  bestemmiatori  t 
le  che  dovrebbero  le  lingue 
solamente  un  Dio  m'ajutt  ! 
ozze   parole  al  corpo  !  al  sangue  1 
Ite  non  dà  che  del  suo  vino.  — 

Non  rubar.  Si  veramente 
ite  alla  lettera  il  precetto  I 
*lo  guardinghi  e  di  soppiatto 
ale  la  briga.   Ai  vostri  artigli 
)jo,  ai  tranelli ,  all'arti  vostre 
3la  11  danajo  in  un  ferrato 
vi  tei  nell'utero  materno. 
Ila  gallina.  A  quello,  a  questa 

colpo  tirate.  Or  che  vi  disse 
bocca  il  Signor?  Contenti  estote: 
)tta  vi  sazi  e  vi  contenti. 

i  servi  loderò  se  viene 
g^a  dall'alto  ?  E  membra  e  capo 

d'una  stampa.  E  sai  lo  Iddio 
fede  è  Colui  I 

Badate,  o  padre  1 

proverbiar,  come  vi  frulla. 
Iti  potete,  al  nostro  Capo 

abbajate. 

Ne  custodias 
meam  !  Chi  rivolgere  la  gente 
Ite  dottrine  ai  maledetti 
^a  è  un  altro  Acabbo,  un. altro 

QO. 

Rectut.         Non  vi  prenda  il  ruzzo 
celo  ancora  ! 

Un  tagliamomi 
dersi  vorrebbe  ogni  castello; 
a  d'inferno,,  uno  spaccone 

—  Teatro  di  Schiller, 


Che  si  vantò  d'abbattere  d'un  soffio 
La  città  di  Stralsunda,  ancor  che  fosse 
Alla  volta  del  cielo  incatenata. 

Tromb,  Né  gli  strappa  verun  quella  linguaccia? 

Cappuc.  Un  mago,  un  fattucchiere,  un  Oloferne, 
Un  dannato  Saul  che,  rinegando  ' 
li  suo  Dio,  come  Pietro,  e  il  suo  Maestro, 
Trema  al  canto  del  gallo... 

/«  e  f*  Cacc.  Or  stai  fresca, 

Chierica  imbavagliata  ! 

Cappuc.  Ubo  scaltrito 

Golpon  d'Erode... 

Tromb,  e  i  2  Cacc.  (correndogli  addosso) 

Ammutola,  0  se'  morto] 

/  Croati  (si  frappongono) 
Resta,  resta,  padruccio,  e  senza  tema 
Dinne  il  tuo  sermoncino. 

Cappuc.  (gridando  più  forte)  Un  traculento 
Nobuccodonosorre,  una  cloaca 
Di  peccati,  un  eretico  ammuffito 
È  colui  che  si  chiama  il  Friedlanda, 
Fredda  landa  pur  troppo ,  ove  non  cresce 
Che  triboli  ed  ortiche!  e  fin  che  lordo 
Sarà  l'imperador  di  questa  pece 
Non  isperi  la  terra  alcuna  pace.  (  pronun^ 
dando  con  voce  tonante  quest^ultime  pà- 
rote  si  allontana  pian  piano  sotto  la  prò  * 
lezione  dei  Croati  che  /•  difendono  dagli 
altri  soldati) 

SCENA  IX. 

I  precedenti  senza  il  Cappuccino, 

4^  Cacc,  (al  serg.  )  Che  ci  disse  del  gallo  e 

(del  suo  canto 

Nojoso  al  nostro  Duca  ?  11  cappuccino 

Lo  gracchiò  per  iscberno? 
Serg.  In  ciò  vi   posso 

Facilmente  servir.  Non  è  la  cosa 

Senza  perchè.  Mirabile  è  la  tempra 

Del  nostro  Generale,  e  dilicati 

Ha  gli  orecchi  cosi,  che  prova  angoscia 

Se  miagola  un  gatto,  e  raccapriccia 

Se  canta  un  gallo. 
/®  Cacc.  È  simile  al  leone. 

Serg.  Tutto  zitto  egli  vuole  a  sé  d'intorno 

(E  le  guardie  lo  san),  che  troppe  cose 

Va  speculando. 
yoci  (tumulto  nella  baracca) 

Dalli  I  dalli  !  ammazza 

Le  scherano  ! 
Foce  del  Cont.      Pietà  !  misericordia  I 
f^oct  Olà,  silenzio  ! 
/°  Cacc,  Il  diavolo  mi  porti 

Se  non  vengono  a'  ferri  ! 
2^  Cacc,  Anch'  io   ne  voglio 

La  mia  giusta  derrata,  (corre  nella  baracca) 
Fivand.  (esce  dalla  baracca  )  Ah  ribaldonel 

Finito  giuntator  ! 
Tromb.  Che  vi  corruccia, 

Padrona  cara? 
Vivand.  Barattier  !  furfante  I 

Malandrino  da  forca  I  E  ciò  dovea 

26 
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Seguir  nella  mia  bisca  ì  Ah  !  questo  tratto 
Svergognar  mi  porrla  con  tutti  quanti 

I  miei  bravi  avventori. 

Serff.  Or  ben,  Giustina, 

Che  c'è? 
Fivand.        Che  c'éf  T'agguantano  un  villano 
'    Con  falsi  dadi. 
Tramò.  Vello  qui  I  tradotto 

Gol  suo  figlio  ne  vien. 

SCENA  X. 

SOLDATI  Che  strascinano  il  coittadimo. 

4^  Cacc.  Che  balli  al  vento  I 

Bers.  e  Drag,  Al  proposto  I  al  proposto  1 
Serg.  É  fresco  il  bando. 

Vivane.  Farmi  vederlo  sgambettar  1 
Serg.  Chi  getta 

Mala  semente  mal  frutto  raccoglie. 
4^  Arch.  (alValtro)  Ve  li  spinge  il  bisogno, 

(il  disperato 

Bisogno.  Udite  me  1  col  disertarli 

Li  forziamo  a  rubar. 
Tromb.  -    Che  ciancia  ò  questa? 

Pigliarsela  per  lui?  per  questo  cane? 

Che  vi  grilla  pel  capo  ? 
V  Arch.  Anche  il  villano 

É  polpa  ed  ossa  come  noi,  vi  dico. 
#®  Bers.  (al  trombetto) 

Lasciali  novellar.  Sono  archibugi 

Del  Tifenbacco.  Ciabattini  e  sarti 

Che  s'accampano  a  Brigia  ;  e  vuoi  che  l'uso 

Della  guerra  conoscano? 

SCENA  XL 

/  precedenti,  corazzibri. 

4"*  Cor,  Posate  I 

Perchè  l'avete  col  villan? 
4**  Bers.  Coi  dadi 

II  ladron  m'ha  barato. 

^^  Cor.  Ed  hai  perduto? 

4^  Bers.  Uhi  m'ha  posto  in  farsetto. 

4**  Cor.  E  tu,  soldato 

Del  Frì'edlanda,  non  arrossi  in  viso 
D'abbassarti  cosi  ?  dì  porre  a  rischio 
II  frutto  del  tuo  sangue  e  la  mercede 
Del  tuo  lungo  sudor  con  un  villano? 
—  Corra  quanto  sa  correrei   (il  contadino 
svigna  via;  i  soldati  si  stringono  insieme) 

/"  Are.  Colui 

Strigasi  prestamente.  Un  uom  deciso  I 
Buon  per  questa  gentaglia.  É  paesano? 
Non  ha  l'aria  boema. 

Yivand.  Egli  è  Vallone; 

Abbiategli  rispetto;  un  corazziere 
Di  quei  del  pappenese. 

4"*  Dr.  (s^ avanza)  Or  li  conduea 

Plccolomini  il  figlio.  Essi  medesmi 
Lo  crear  colonnello  alla  battaglia 
Di  Luzéno,  ove  cadde  il  lor  signore. 

4.  Are.  S'arroger  tanto  arbitrio? 


/«  Drag.  É 

Che  tien  dei  privilegi.  In  ogni  i 
Marcia  a  capo  dell'altre,  e  la  gì 
Esercita  da  sé.  Nessuna  al  Duc^ 
È  più  cara  di  questa. 

4°  Cor.  {agli  allri)  È  dunqi 

Da  chi  l'udiste? 

2^  Cor.  _  Dalla  bocca  iste 

Dei  colonnello. 

4""  Cor.  Il  canchero  li  giun 

Siam  forse  i  loro  cani  ì 

/®  Cacc.  Or  che  re 

Par  che  sputino  tosco  I 

2**  Cacc.  Affar,  sig 

Che  risguardi  noi  pur? 

4'*  Cor.  Nessun  do: 

Rallegrarsene,  io  penso.  Agli  Oli 
Ci  vogliono  prestar.  Cavalleggiei 
Cacciatori  e  corazze;  una  levata 
D'otto  mila  in  arcione. 

Fivand.  E  che? 

Mettermi  quella  strada  ancor  fra 
Giunta  a  pena  di  La  ? 

2""  Cor.  Voi  pur,  drj 

Ci  dovrete  iogrosssar. 

/^  Cor.  Ma  senza  1 

Noi  corazzieri. 

Fivand.  Oh  Vergine  bètta  I 

Le  migliori  colonne? 

4°  Cor.  Accompj^n 

Dovrem  quel  da  Milano. 

/"  Cacc.  OibòI  V 

2"*  Cacc.  Quella  testa  chiercuta?  Or 
Del  suo  diavolo  in  groppa  I 

4°  Cor.  Allool 

Dal  nostro  general,  che  ne  gove 
Con  larghezza  da  re,  per  trarci  i 
Collo  Spagnol,  pillàcchera  tignos 
Che  di  cuore  abborriam?  Sì,  pe 
Che  noi  ci  sbanderemo  ! 

Tromb.  E  poi  eli 

Pattuito  non  fu  né  colla  doppia 
Aquila  imperiai,  né  colla  rossa 
Cappa  spagnuola  il  nostro  sangui 

2"*  Cacc. 
Servigio  militar  ne  slam  gittati 
Sulle  buone  promesse  e  sulla  ba 
Fama  del  Friedlanda  ;  e  se  noa  i 
L'amor  che  gli  portiamo,  agga^ 
Non  arebbe  un  di  noi  Timperada 

/**  Drag.  Chi  n'ha  tutti  agguerriti? Ili 
Egli  dunque  ci  guidi  e  il  suo  dei 

Serg.  11  vostro  cicaleccio  è  senza 
Aguzzate  gli  orecchi  I  V  ve'  chii 
Poiché  fino  ho  lo  sguardo  e  sonc 
Più  saputo  di  voi.  Qui  si  nasooi 
Un'insidia,  o  signori,  un  trabocc 

4^  Cacc.  Ei  ne  passa  parola  I  Atteal 

Serg.  Giustinuccia  I  mescetemi  uà 
Bicchierin  di  Melnecco,  acciò  ria 
Lo  stomaco  e  la  lingua^  e  poi  1 
Snocciolar  bravamente  i  miei  pC 

Fivand.  {gli  versa  da  bere) 
A  voi,  caro  signore  I  Affé,  m'afe 
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tenta;  ma  sperar  mi  giova 
non  ci  sia. 

Che  tutti  voi 
iato  una  spanna  oltre  le  cose 
cine,  bene  sta  ;  ma  pure 
■y  come  dice  il  generale, 
itio  la  mira  e  bilicarlo. 
Siam  noi  del  Fried landa  ; 
n'alberga^   n'alimenta, 
>i  di  famiglio,  e  n'imbandisce 
e  e  la  cena;  il  contadino 
ali  attacca,  i  suoi  giumenti 
carriaggi,  e  duolsi  invano. 
Illa  lunga  un  caporale 
fanti,  e  subito  diventa 
del  villaggio,  e  vi  comanda 
^usta.  li  rantolo  mi  vegna 
ino  costor  più  che  la  negra    . 
Satanasso  i  nostri  gialli 

abominio  !  E  perchè  dunque 
acchiano  quinci  a  suon  di  busse? 
mondi  !  un  numero  non  sono 

noi  ?  non  portano  le  mazze, 
gli  spadoni?  E  pur  possiamo 
i  di  lor,  perchè  congiunti 

massa  che  spaventa. 

È  vero  1 
tto  la  forza.  11  duca  i stesso 
:perienza  ;  ott'anni  or  sono, 
raccozzò  quel  poderoso 
1  sovrano.  I  Viennesi 
ano  saper  che  d'uno  sforzo 
migliaja  e'I  duca  nostro: 
rei,  disse  loro,  alimentarli  ; 
sier  di  metterne  sull'arme 
ni  la,  né  morran  di  fame, 
la  mia  fede  >.  In  questa  guisa 
»i  Fridlandesi. 

Esempigrazia 
un  tale  dalle  cinque  dita 

destra  il  mignolo,  stimate 
'ivi  costui  d'un  dito  solo? 
,  per  l'inferno  !  Un  moncherino 
fa,  disutile,  impacciato, 
di  la  in  arcion,  che  si  vorrebbe 
elle  Fiandre,  il  picciol  dito 
oste.  Oh  vadano  in  buon'ora  I 
I  confortiamoci,  impoveriti 
quinto  noi  slam...  Buon  prò  vi 

(faccia  I 
tutto  in  rùina.  Andrà  con  essi 

il  rispetto.  Il  contadino 
sue  corna  ;  assottigliarne 
nperial  cancelleria 
lei  quartiere,  o  vuoi  del  pasto. 

di  nuovo  ai  cacastecchi 
tica  vecchia  ;  e  quanto  andranne 
rranno  il  General  ?  La  corte 
ata  in  cagnesco,  e  se  ne'l  toglie 
me,  qui  tombola  ogni  cosa, 
chi  ne  paga?  o  chi  s'imrica 
:i  gli  accordi?  Un  altro  forse 
za,  il  coraggio,  il  senno  arguto, 
ibile  man  del  Friedlanda 


A  raccenciar,  commettere  i  brandelli 
Di  questa  massa  militar?  —  Veggi am  I 
La  tua  patria,  dragone? 
/*J9r.  Io  son  d'Irlanda. 

Serg.  (ai  due  corazzieri) 
Tu  se'  nato  Vallone,  io  non  l'ignoro  : 
Voi  ?  L'accento  me'l  dice  Italiano. 
/**  Cor.  Io?  no'l  seppi  giammai.  Da  Piccolino 

M'han  rubato  di  casa. 
Serg,  E  voi?  non  siete 

Certo  Boemo. 
/®  Are,  Di  Buca  via  ;  in  riva 

Del  Federo  son  nato. 
Serg.  E  tu,  compagno  ? 

2"*  Are.  La  mia  patria  è  la  Svizzera. 
Serg.  La  vostra. 

Camerata  ? 
2°  Cacc.       Vismaria.  I  miei  parenti 

Dimorano  colà. 
Serg.  (accennando  il  tromb.) 

Nascemmo  in  Egra 
Egli  ed'io.  — Viva  il  cieli  chi  dir  potrebbe 
Che  piovuti,  soffiati  in  questo  loco 
Da  parti  remotissime  ed  opposte 
Fossimo  tutti  noi  ?  Chi  non  ci  crede 
Disbocciati  d'un  guscio  ?  Impeto  e  testa 
Non  facciam  d'un  accordo  all'inimico? 
Non  caschiam  riiinosi  ad  un  segnale 
Come  le  rote  d'un  mulino?  Or  dite, 
Chi  n'ha  fatti  cosi  ?  chi  tanto  insieme 
Ne  squagliò  che  distinguerci  non  ponnof 
Fu  solo  il  Friedlanda. 
4^  Cacc.  Io  non  v'arei 

Fitto  il  cervello  in  vita  mia,  sul  come 
Ragunati  qui  stiamo;  andar  finora 
M'ho  lasciato  a  casaccio. 
/''  Cor.  Approvo  e  lodo 

Il  pensar  del  sergente.  Inflno  all'osso 
Rosicchiar  si  vorrebbe  il  buon  soldato 
E  tenernelo  basso,  acciò  costoro 
Possano  soli  comandar.  —  V'è  sotto 
Un  lacciuolo,  o  signori,  una  congiura. 
Vivand.  Che  v'uscì  dalla  bocca?  una  congiara? 
Se  la  cosa  è  così  non  mi  potranno 
Gli  avventori  pagar  ! 
Serg.  No  certamente  : 

Va  tutto  a  precipizio,  a  bancarotta. 
Molti  fra  capitani  e  generali, 
Sol  per  farsi  valere,  e  più  di  quanto 
Sostener  lo  potrebbe  il  borsellino. 
N'assoldano  del  proprio,  ed  han  fiducia 
Di  farsi  benedir.  Ma  capofitti 
Tutti  quanti  cadran  se  cade  il  Duca. 
yivand.  Oh  Gesù  benedetto  1  lo  ne  sarei 
Bella  e  disfatta  1  La  metà  del  campo 
ilo  sul  libro  maestro.  Un  sol  di  loro. 
Quel  tristo  pagalor  dell'Isolani, 
Per  dugento  e  più  tàlleri  v'è  scritto. 
4^  Cor.  Che  facciam,  camerate?  Altro  non 

Fuori  un  partito.  Ofienderci  non  ponno 
Finché  stiam  rannodati  e  d'un  volere 
Come  fossimo  un  capo,  un  braccio  sole 
I    Ci  spicchino  decreti  a  senno  loro, 
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E  noi  fermi,  Impalati,  orecchie  intanto 
Farem  dì  mercadante.  È  questo,  io  penso  , 
L'ottimo  de'  partiti.  Ora  il  soldato 
Pugni  per  l'onor  suo.  ^ 

j^  Cacc.  Menarci  a  zonzo? 

Non  ci  corràn.  L'assaggino  se  ponnol 

y^  Are.  Ruminatela  meglio,  o  miei  signori  1 
Questo  é  il  volere  imperiai. 

Tromba  L'abbiamo 

Nella  tacca  del  zoccolo. 

y*  Jrc.  Non  v'oda 

Ricantar  questa  zolfa  1 

Tromb.  E  pur  le  cose 

Stanno  come  vi  dico. 

40  Cacc,  E  dite  il  vero. 

Sempre  intesi  affermar  che  nel  suo  campo 
Solo  il  Duca  é  padrone. 

Serff.  E  questo  dritto 

Fu  da  lui  patteggiato.  Un  assoluto 
Potere  egli  ha.  Sappiatelo  una  volta  I 
Fa  la  pace  e  la  guerra  a  suo  capriccio; 
Oro  e  beni  confisca,  assolve,  impicca; 
Può  crear  capitani  e  colonnelli  ; 
E,  per  dirvela  in  breve,  ha  le  Tranchigie 
D'un  principe  sovrano  ;  e  tutto  questo 
Tien  dalle  mani  imperiali. 

y«  Aro.  Il  Duca 

È  potente,  assennato,  e  pure  anch'esso, 
Voglia  0  non  voglia,  come  noi,  vassallo 
Di  Ferdinando. 

Serff.  Come  noi  ?  Pigliate 

Un  solenne  marrone  !  Egli,  vi  dico, 
È  libero,  assoluto,  immediato 
Principe  dell'impero  ;  in  tutto  eguale 
AI  duca  di  Baviera,  lo  l'ho  veduto, 
Standomi  a  Brandovissa  in  sentinella, 
Che  teneasi  coperto  alla  presenza 
Pur  dello  stesso  imperador. 

y»  Are.  Lo  fece 

Quando  vi  ricevea  dalle  sue  mani 
Il  Meclemburgo  in  sigurtà. 

40  Cacc.  (al  sergente)         Coperto 
Nel  cospetto  sovrano?  In  fede  mia. 
Strana  è  la  cosa  e  singoiar  1 

Serff.  (cercandosi  nelle  lasche)       Pensate 
Ch'io  vi  sballi  fandonie?  Or  ben  ,  col  dito 
Toccarvelo  farò  1  (mostra  una  moneta) 

Riconoscete 
Voi  quest'impronta? 

Fivand.  Date  qua...  Gran  cosa  ! 

Un  fiorino  del  duca. 

Serff.  A  voi  !  parlate  ! 

Che  vi  garba  di  più?  Non  parvi  adesso 
Che  principe  egli  sia  degli  altri  al  paro? 
Non  batte  egli  moneta,  e  non  possiede. 
Come  l'imperador,  terre  e  vassalli  ? 
Nome  ha  di  duca,  ha  titolo  d'altezza, 
Nò  dovrà,  per  ciò  tutto,  aver  soldati  ? 

4^  Are.  Chi  disdirglielo  può  ?  Ma  noi  qui  stia- 
Al  servigia  dell'Austria;  e  chi  ci  paga  (mo 
Non  è  l'imperador? 

Tromb.  Bugia  smaccata  ! 

Dite  eh!  non  ci  paga.  Oggi  fa  Tanno 
Che  de' rostri  salarj,  invan  promessi, 


Non  tocchiamo  un  danar. 

y*  Are.  Non  v*adombi 

Sono  in  mani  sicure. 

/^  Cor.  In  buona  pa 

Signori  miei  I  Vi  pizzican  le  mar 
Per  finirla  a  mazzate?  Oh,  verai 
Bel  soggetto  di  scandali  e  di  rìs 
Se  noi  siamo  o  non  siamo  impei 
Perchè  sempre  lo  fummo  e  Io  sj 
Buone  spade  dell'Austria,  abbiao 
Di  non  esserne  il  gregge,  e  non 
Venir  di  su^  di  giù,  da  liscia-oo( 
Né  da  rase  cocuzze  arraadellati. 
Dite  voi  !  se  l'esercito  fa  mostra 
Di  nobile  contegno,  onor,  decoro 
Non  ne  torna  al  suo  re  ?  Chi  lo 
Fra  le  più  grandi  podestà?  La  s 
Chi  gli  dà,  chi  gli  serba  in  lungi 
La  parola  maggior  di  tutto  quan 
Il  mondo  battezzato?  i  suoi  guer 
Quel  cortigian  che  gongola  e  s'ii 
Del  sovrano  favor ,  che  cionca  e 
In  camere  dorate  alla  sua  mensa. 
Porti  quegli  il  suo  giogo!...  A  ne 
Soltanto  a  noi  le  fatiche,  gli  affa 
Senza  un  povero  frusto,  un  restie 
Di  quel  tanto  scialacquo  ?...  Almen 
Quel  che  tòrci  non  ponno ,  il  noe 

i""  Cacc.  I  più  grandi  tiranni  e  pot 
Rispettar  la  milizia.  AI  cittadino 
Fur  molestia  e  tormento,  ed  al  s 
Spalla  invece  e  difesa,  e  diér  ne 

4°  Cor.  Abbia  intiera  il  guerrier  la 
Della  sua  dignità.  Chi  non  la  sen 
Rimangasi  dall'armi.  Io,  dacché  1 
La  mia  vita  a  periglio,  un'altra 
Deggio  a  lei  preferir.  Se  ciò  non 
Macellar  mi  farei,  come  il  Croati 
Spregevole  a  me  stesso. 

/  due  Cacc.  Oh  si,  l'or 

Sopra  la  vita  l 

/°  Cor.  Un  vomere,  una  1 

No,  la  spada  non  é.  Chi  la  trami 
In  attrezzo  rurale,  ha  guasto  il  e 
Spica  a  noi  non  matura,  erba  noi 
Profugo  e  senza  patria  andar  vag 
Debbo  in  terra  il  guerrier,  né  ri: 
Le  membra  assiderate  al  proprio 
Vegga  come  in  dileguo  il  ricco  i 
Dèlie  città,  le  verdi  e  liete  ajuol 
De'  piccoli  villaggi  ;  il  gaudio  vei 
Della  vendemmia  e  del  ricolto,  e 
Ditemi,  qual  ricchezza,  o  qual  vi 
Vanterebbe  egli  mai  se  non  face! 
Stima  alcuna  di  sé  ?  Costretto  è 
A  dir  suo  qualche  bene,  od  a  br 
Negl'incendi  e  nel  sangue. 

4''  Are.  E  sallo 

Qual  mestier  maledetto  e  la  mili 

/**  Cor.  Che  scambiar  tuttavolta  io 
Col  mestier  di  nessuno.  A  lungo 
Me  ne  andai.  Lungamente  e  d'ogt 
Feci  saggio  nel  mondo.  Ho  conà 
Per  la  spagnuola  monarchia.  San 
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i  ho  servito;  e  mai  benigna 
la  fortuna.  Il  mercadante, 
l'operaio,  il  gesuita, 
risto  i  mantelli ,  e  pur  nessuno 
rreo  giubbon  che  mi  ricopre 
seppe. 

Npn  potrei  da  senno, 

■ettanto. 

Chi  desia  nel  mondo 

lualche  briciolo,  bisogna 
acci,  si  stenti  e  s'afiacchini. 
iarti  gli  onori,  i  sommi  gradi  ? 
or  sul  tuo  collo  un  giogo  d'oro, 
oi  commendato  e  benedetto 
padre  tuo,  se  circitirti 
igli  e  nipoti,  imprendi  a  casa 
òT  più  tranquillo,  lo  non  ho  fame 

0  pan.  Di  vivere  e  morire 
[)acci  mi  gusta*,  da  nessuno 

non  togliere  a  nessuno, 
lio  corridor  le  brighe  e  i  tedj 
ìììa  vita  e  non  curarli. 
ino  aiich*  io  d' una  stampa,  o  came- 

(rata! 
Bscorrere  sul  capo  alla  bruzzaglia 
passo  miglior. 

Compagni  udite: 
pi  viviam.  Più  non  s' intreccia 
:ia  alla  spada;  e  tuttavolta 
»  da  nessun  vituperato 
poggio  alla  spada.  Umanannente 
io  guerreggiar,  ma  che  si  cangi 
)elle  in  tamburo,  oh  no,  per  Dio  1 
no  '1  saprò. 

Di  chi  la  colpa 
i  in  basso  (1  cittadina  Di  noi. 
'  armi,  il  disagio  e  le  sue  piaghe 
»  la  terra  è  la  faccenda 
i  anni. 

Camerata  I  ognuno 

di  pari  passo  alzar  le  mani 
irsi  del  Gìel.  Chi  brama  il  sole, 
3  a  talun,  chi  vuol  l'asciutto, 
loggia  sospira;  e  dove  io  trovo 
y  più  seren  della  mia  vita 
trovi  che  bujo.  —  Il  cittadino, 

n'  ha  la  peggio,  e  me  ne  incresce 
lente:  ma  che  far  ?  Pognamo 
ligli  la  cesa  ad  un  assalto 
Ili:  anelanti,  impetuosi 
ano  d'un  colpo,  e  stia  chi  vuole 
»posto  terreno,  o  mio  fratello, 
»so  mio  figlio,  e  coi  lamenti 
)pi  il  cor,  trascorrere  m'è  forza 

1  caro  suo  corpt,  che  no'l  ptsso 
t  parte  o  cansarlo. 

In  quel  garbuglio 
sura  degli  altri  ? 

E  poi  che  spira 
role  il  vento,  e  la  fortuna 
il  ciuffo  al  soldato,  e  ritta  e  manca 
f^rvi  debbia  m;  che  lungamente 
dreno  a  seconda.  Un  bel  mattino 
e  arriva,  e  termina  la  festa. 


Scavalcano  i  soldati,  ed  i  villani 
Montano  in  sella.  Il  vecchio  ordine  giugne 
Prima  ancora  di  pensarvi.  Or  qui  noi  siajné 
Tuttavia  ragunati  e  l'arme  in  pugno. 
Se  ci  sbrancano  un  tratto,  addio  bel  tempo^ 
Ci  terranno  a  dieta. 
°  Cacc,  Oh  no,  giammai  I 

Ciò  nen  debbo  accader.  Faremo,  uniti. 
L'uno  all'altro  sostegno. 
2^  Cacc,  Or  consultiamo 

Sul  partito  da  prendere.  M' udite  1... 
/<>  Are.  (cavando  da  saccoccia  un  borseltiné 
di  pelle.  Alla  vivandiera) 
Il  mio  scatto,  padrona  1 
rivand.  E  vai  la  pena 

Di  mettere  le  mani  al  borsellino? 
(fanno  il  conto) 
Tromb.  Si,  nettate,  nettate  I  assai  vi  loda; 
Qui  non  fareste  che  guastarci  l'uova. 
(gli  archibugieri  partono) 
4'' Cor,  Peccato,  In  verità,  di  cosi  bravi 

Compagnoni  di  guerra  I 
4°  Cacc,  Vn  saponijo 

Me'  la  pensa  di  lor. 
jg*»  Cacc,  Vegglamo  adesso. 

Da  che  soli  slam  noi,  che  via  rimanga 
A  stornar  la  congiura. 
Tromb,  H  modo  é  pronto: 

Restar  dove  noi  Siam,  nelia  Boemia. 
/»  Cor,  Nulla,  signori  miei,  che  contraddica 
La  disciplina.  Ciaschedun  ritorni 
Alla  propria  colonna,  e  con  prudenza 
Spieghi  agli  altri  la  cosa,  acciò  vederla 
Possano  agevolmente.  Andar  tropp' oltre 
Non  dobbiam.  De'  Valloni,  i  miei  compagni 
Sicurtà  vi  son  io.  Ciascun  di  loro  ' 

Pensa  cosi. 
Serg,  La  pensano  d'un  modo. 

Cavalieri  e  pedoni,  anche  le  schiere 
Del  Terki. 
«o  Cor.  (accostandosi  al  primo)  Non  si  parton» 

..,  j,  ,T  ...  0  Lombardi 

Dai  fratelli  di  Valila. 

/^  Cacc,  È  l'alimento 

Del  cacciator  la  libertà. 

%°  Cacc,  Ma  questa 

S'accompagna  alla  forza,  lo  vivo  e  muojo 
Guerrier  del  Friedlanda. 

4"*  Bers.  Il  Loregiano 

Seguirà  la  corrente  che  trasporta 
I  suoi  facili  e  gai  commilitoni. 

Drag,  Scorta  dell'  Irlandese  é  la  fortuna. 

2**  Bers.  Fuor  del  proprio  sovrano,  il  Tiro1e8# 
Non  conosce  padroni. 

/*  Cor.  Ogni  colonna 

Stenda  in  bella  maniera  un  memoriale 
Che  partir  non  vogliam,  nò  separarci; 
Che  veruno  artificio  o  soprammano 
Staccar  non  ci  saprà  dal  Friedlanda, 
Buon  padre  de'  soldati;  e  rispettosi 
Presentiamo  la  supplica  alle  mani 
Del  conte  Piccolomini;  vi  parlo 
Di  quel  bravo  garzon,  che  di  tal  cosa 
Molto  addentro  ne  sa,  che  tien  le  chiari 
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Del  cor  di  Frìedlanda,  e  mano  in  pasta 
Mette,  vi  80  dir  io,  Ano  alla  Corte. 
S**  Cacc,  Tutti  in  ciò  n'  accordiam.  La  nostra 
Piccoiomini  sia.  (lingua 

Tramò.,  Drag.,  4^  Cacc,  t^  Cor.,  e  Bers.  La 

(nostra  lingua 
Piccoiomini  sia.  (fa/nno  per  andarsene) 
Serg.  Qui,  camerate  I 

Un  altro  centellino  I  (beve)  Alla  salute 
Dei  Aglio  Piccoiomini  I 
yivand.  Per  questo 

,    Non  toccata  le  tasche.  Io  ve  lo  dono.  — 

V'auguro,  miei  signori,  un  buon  successo  I 
Corazz.  Viva  |1  mestier  dell'armi  1 
Cacc,  E  ce  lo  paghi 

Bene  il  villan. 
Drag,  e  Bers.       V  esercito  fiorisca  ! 
Tromb,  e  Serg.  E  ne  sia  capitano  il  Friedlandal 
/^  Cor.  (cania)  Sn  pronti  in  arcione,  fratelli  di 

(guerra  1 
Corri am  per  gli  aperti,  pei  liberi  campi: 
Se  qualche  valore  v'ha  pur  sulla  terra, 
Al  cozzo  de'  ferri  convien  che  divampi. 
Qui  l'uomo  dall'uomo  riscosso  non  è; 
L'ardir  qui  l'ajuta  che  porta  con  se.  (i  sol- 
dati  che  stavano  nel  fondo  della  scena 
si  avanzano  e  formano  il  Coro) 
Coro  Qui  r  uomo  dall'  uomo  riscosso  non  é; 

L'ardir  qui  l'ajuta  che  porta  con  sé. 
Drag.  Per  ogni  dove  tiranni  e  schiavi; 
Fuggi  dal  mondo  la  libertà: 

Sotto  V  astuto  regno  dei  pravi 
Geme  compressa  la  fiacca  età. 

Soltanto  il  guerriero  va  libero  e  sciolto 
Che  guata  la  morte,  né  cangia  di  volto. 
Coro  Soltanto  il  guerriero  va  libero  e  sciolto 

Che  guata  la  morte,  né  cangia  di  volto. 
4**  Cacc.  Alle  aflTannose  cure  si  toglie. 
Caccia  la  tema  da  sé  lontan; 

Segue  il  destino  fin  ch'ei  lo  coglie: 
JNon  é  quest'  oggi  ?  sarà  doman. 

Se  dunque  domani  ci  preme  il  destino 
Colmiamo  le  tazze  dell'ultimo  vino. 
Coro  Se  dunque  domani  ci  preme  il  destino 
Colmiamo  le  tazze  dell'ultimo  vino,  (si  ri' 
empiono  di  nuovo  i  biccàierij  fanno  un 
.  brindisi  e  bevono) 
Serg.  Non  sia  pensoso  del  proprio  fato, 


Che  lieto  e  bello  dal  Clel  gli  vi 
Cerca  lo  stolto  l'oro  sognato 
Della  ritrosa  gleba  nel  sen. 

E  fruga,  rifruga  con  avida  poi 

Finché  di  sua  mano  si  scava  la 

Coro  E  fruga,  ri  fruga  con  avida  p< 

Finché  di  sua  mano  si  scava  l 

4*^  Cacc.  Splende  il  castello,  suona 

Giorno  di  nozze,  giorno  d'amor. 

Non  invitato,  novo,  temuto 

Vi  giunge  in  groppa  del  corridoi 

Non  getta  preghiere,  non  otrre 

Ghermita  d'  assalto  la  bella  gli  ( 

Coro  Non  getta  preghiere,  non  ottt 

Ghermita  d' assalto  la  bella  gli  o 

2^  Cor.  Ma  la  fanciulla  perché  s'a< 

Lascialo,  o  cara,  fuggir  da  te  I 

Non  ha  costanza  la  sua  dimora 
L' amor  costante  per  lui  non  é. 
Con  sé  lo  trasporta  l' evento  r 
Non  lascia  ove  scorre  vestigio  di 
Coro  Con  sé  Io  trasporta  l'evento 
Non  lascia  ove  scorre  vestigio  di 
je°  Cacc.  Sta  nella  terra  fitta  la  spi 
Chi  l'else  impugna,  quei  n' é  sif 
Domar  la  sorte,  regnar  v'aggn 
State  congiunti,  siate  d'un  cor. 
Quaggiù  non  é  trono  si  rìpido 
Che  il  forte  non  possa  balzarvi  ( 
Coro  Quaggiù  non  é  trono  si  ripiè 
Che  il  forte  non  possa  balzarvi  d'i 
/®  Cacc.  (prende  i  due  vicini  per  i 
allri  lo  imitano,  e  tutti  gì'  im 
formano  un  semicircoto) 
Su  dunque,  tratelli,  le  briglie!  1 
Più  liberi  in  campo  s' allargano 
La  vita  lampeggia  di  fiamma  i 
Su  su  !  non  lasciamo  che  inerte 
Mercarsi,  o  fratelli,  la  vita  no 
Chi  ppsta  in  periglio  la  vita  noi 
Coro  Marcarsi,  o  fratelli,  la  vita  i 
CM  ha  posto  in  periglio  la  vita  oc 
l'I  sipario  prima  che  il  Coro 
salo  di  cantare) 


(^)  Questa  strofa  in  parecchie  Ed 
omassa. 


FINE  DEL  PROLOGO. 


PARTE   SECONDA 


I    PICCOLOMINI 


INTERLOCUTORI 


^RTO   WALLENSTEIN  DUCA   DI  FRIEDLAND  y  generalissimo  imperiale  nella  guerra 
de'  trentanni. 

IkVIO  CONTE  PIGCOLOMINI,  luogotenente-generale. 

3IMIAN0  CONTE  PICCOLOMINI ,  suo  flgliuolo  y  colonnello  d'un  reggimento  di  Corazze. 

s  TERZRY,  cognato  del  Wallenstein,  capo  di  parecchi  reggimenti. 

ì,  maresciallo  di  campo,  confidente  del  Wallenstein. 

s  ISOLANI,  generale  dei  Croati  4 

rLER,  capo  d'un  reggimento  di  Dragoni. 

^NBAGH 

MARADAS 

generali  del  Wallenstein. 

ILTO 

IlANN,  capitano  di  cavalleria,  ajutante  del  Terzky. 

lUESTENBERG,  consigliere  di  guerra,  legato  imperiale. 

nSTA  SENI,  astrologo. 

àBETTA  DUCHESSA  DI  FRIEDLAND,  moglie  del  Wallenstoia. 

\sk  PRINCIPESSA  DI  FRIEDLAND,  sua  figliuola. 

BSA  CONTESSA  TERZKY,  sorella  della  Duchessa. 


Un  cornetto  — Cantiniere  del  conte  Terzky^ Paggi  e  seryi  del  dica-* 
Servi  e  suonatori  dei  Terzky  —  Parecchi   comandanti  e  generali. 


I  PICCOLOMINI 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I. 

5a  sala  gotica  nel  palazzo  comunale  di 
I  decorata  di  bandiere  e  d'armature. 

ILLO.    BOTTLÉR.    ISOLAMI. 

rdi ,  ma  pur  glugneste  I   Al  vostro  in- 

(dugio, 
),  il  lungo  cammino  è  buona  scusa. 
Né  tornar  ci  vedete  a  mani  vuote. 
gì  iato  ne  venne  a  Dona  verta 
non  molto  discosto,  era  in  viaggio 
onvoglio  svedese,  numeroso 
riconto  carrette  e  ben  munito 
jorte  e  di  foraggi.  I  mìei  Croati 
resero  d'assalto,  e  qui  nel  campo 
|)ortato  l'abbiamo. 

A  tempo  e  loco 
sibar  le  milizie  in  tanta  copia 
ragunate. 

É  moto ,  è  vita  in  campo , 
eggo  anch'io. 

Si  certo,  anche  le  chiese 
e  son  di  soldati...  (ti  guarda  intorno) 

e  nel  palagio 
mal  non  vi  siete,  a  quanto  io  noto, 
pò  male  acconciati.  AfTé  che  Toste 
che  può  si  provvede. 

A  questi  giorni 
si  qui  raccolti  i  colonnelli 
renta  reggimenti.  11  Ghezo,  il  Térki, 
pagnolo  Marada,  il  Tlfenbacco, 
vsàmoy  il  Coialto,  e  padre  e  Aglio 
tlomini.  Questi  ed  altri  amici 
lui  potrete  salutar  1  Non  falla 
l'Altringo  sin  ora  ed  il  Galasso, 
^'altimo  non  verrà. 

eravtgliato)       Perchè?..  Sapreste?... 
nterrompendolo) 
%  Massimiano?  Oh,  mi  guidate 
o  a  lui  !  Dieci  anni  or  sono  che  noi 
)attemroo  a  Dessévia  il  Minisfeldo. 
Bcor  l'ho  presente  I  ancor  lo  veggo 
lar  quel  suo  morello,  arrovesciarsi 
sbarre  del  ponte,  e  la  veloce 
dell'Elba  secondando,  il  padre 


Raggiungere  d'un  tratto,  e  liberarlo 
Da  non  lieve  periglio.  Allor  sul  volto 
La  prima  piuma  gli  nascea.  Ma  sento 
Che  l'eroico  fanciullo  or  sia  perfetto. 

Ilio  Lo  vedrete  oggidì.  Dalla  Garinzia 
Sposa  e  figlia  del  Duca  a  noi  conduce. 
Saran  qui  sulla  nona. 

BuU,  E  figlia  e  sposa 

Chiama  il  Duca  nel  campo?  In  fede  mia 
Vi  raduna  gran  cose  1 

l90l.  Egregiamente  ! 

Dove  di  batterie,  d'ossidioni. 
Di  cariche,  di  mosse  udir  pensava, 
Ecco  il  principe  nostro  a  cuor  si  prende 
Che  n'allegri  la  vista  e  ne  consoli 
Qualche  cosa  di  bello. 

Ilio  {che  siavasi  pensieroso,  tirando  Buitier 
in  disparte)  Onde  sapete 

Che  non  venga  il  Gallasso? 

Butt,  Egli  volea 

Stornar  me  pure. 

Ilio  (con  calore)       Rifiutaste?  (gli  stringe  la 
mano)  Egregio 

Bùttler. 

Butt,         Riconoscente  al  Capitano 
Del  suo  novo  favore... 

Ilio  lo  mi  rallegro. 

Generale  maggior  1 

Isol.  Per  la  bandiera 

Che  il  principe  vi  die?  Non  è  la  stessa 
Sotto  cui  da  soldato  al  grado  vostro 
Passo  passo  veniste?  È  dunque  vero? 
Sia  d'esempio  e  di  sprone  a  tutto  il  campo 
Quel  veder  Analmente  un  buon  soldato. 
Fatto  vecchio  tra  l'armi  e  le  fatiche, 
Correre  anch'egli  il  suo  cammin. 

Butt.  Non  oso 

Riceverne  i  saluti  ;  ancor  vi  manca 
La  conferma  sovrana. 

Isol.  Eh  via  1  la  mano  ! 

Date  qui,  date  qui  t  Nel  grado  vostro 
V'ha  locato  un  tal  uom,  che,  viva  il  Cielo  1 
Mantenervi  saprà. 

Ilio  Che  buoni  avanzi 

Faremmo  noi  se  fossimo  perplessi 
Cosi  come  voi  siete?  Affé  che  larga 
N'é  la  man  del  Sovrano  I  II  bello  e  '1  buono* 
Che  noi  tegnamo  o  che  speriam,  ci  viene 
Tuttoquanto  dal  Duca. 

Isol,  {ad  Ilio)  Oh  non  ve  '1  dissi,. 

Mio  fratello  di  guerra?  Il  Duca  nostro 
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Paga  i  debiti  miei  ;  crear  si  vuole 
Mio  cassiere  egli  stesso,  e  rimutarmi 
In  un  uom  regolato.  —  É  già  la  terza 
Volta  che  mi  riscatta  (e  veramante 
Con  larghezza  reai)  dalia  ruina. 
Salvandomi  Tonore. 

Ilio  Oh  se  potesse, 

Come  il  Duca  vorrebbe!  e  genti  e  terre 
N'avrebbero  i  soldati.  Il  Viennese 
Tienlo   a   stecchetto,  e,   quando  può,  gli 

(mozza 
Sempre  le  penne. — Che  garbate  inchieste 
Ci  portò  da  Vienna  il  Questenberga  1 

Bull.  Anch'io  mi  feci  novellar  di  queste 
Domande  imperiali.  A  me  per  altro 
Giova  sperar  che  il  Principe  non  ceda 
Pur  un  palmo  di  terra. 

Ilio  I  suoi  diritti  p 

Per  fermo,  no  1  ma  cedere  potrebbe... 
Il  baston  del  comando  1 

Bull,  {colpito)  E  lo  credete  ? 

Voi  mi  fate  paura  ! 

Isol.  (subilo)  Ognun  sarebbe 

Bello  e  spedito  I 

Ilio  Non  seguite,  amici  1 

Il  lupo  è  nella  favola;  venirne 
Lo  veggo  a  questa  volta  in  compagnia 
D'Ottavio  Piccolomini. 

Bull,  (scolendo  il  capo)  Non  credo 

Che  di  qua  partirem  come  venimmo. 


Ilio  (avvicinandosi  ai  Quesl.) 

Non  è  questa,  i 
Signore  ambasci ator,  la  prima  vo 
Che  vi  piacque  onorarci. 

Quesl.  É  la  sec< 

Che  nel  campo  io  mi  trovo. 

Ilio  E  vi  1 

Dove  e  quando  ci  foste?  A  Snàima, 
Di  Moravia,  o  signore;  e  la,  spedi 
Da  Ferdinando,  supplicaste  il  duca 
D'assumere  di  nuovo  il  reggimenti 

Quesl.  Lo  supplicai?  No,  certo  I  II  i 


SCENA  II. 
/  precedenti.  Ottavio  piccolomini. 

QUISTENBERC. 

Oilavio  {ancor  di  lontano) 
Ed  ancor  nuove  genti?  0  non  potea, 
Confessatelo,  amico,  in  questo  breve 
Spazio  di  suolo  ragunarci  il  fiore 
Di  tanti  eroi,  che  la  misera  guerra 
Da  cui  Siam  travagliati. 

Quesi,  E  pur  chi  male 

Vuol  pensar  della  guerra  a  questo  campo 
Non  s'avvicini.  Un  ordine  stupendo, 
Che  per  tutto  qui  regge,  uscir  di  mente 
Quasi,  o  conte^  mi  fa  che  la  peggiore 
D'ogni  croce  è  la  guerra;  e  solo  io  veggo 
Nel  suo  flagello  distruttor  la  possa 
Di  mirabili  cose  operatrice. 

Ottavio   Ora  in  due  n'abbattiam  che  degna- 

(mente 
Chiudono  il  serto  d'ogni  prode  !  Il  conte 
Isolani  è  l'un  d'essi,  il  colonnello 
Bùttler  n'é  l'altro.  Ed  ecco  a  voi  dinanzi 
Tutta  l'arte  guerresca.  Il  fermo  unito 
AI  celere  operar. 

Quesl.  {ad  Ottavio)      Purché  nel  mezzo 
Stia  l'esperto  consiglio. 

Ottavio  (presentando  il  Quesl.)  Il  camerlengo 
Consiglier  Questenberga,  apportatore 
D'ordini  imperiali.  In  questo  degno 

.    Ospite  veneriamo  un  gran  patrono 
Della  milizia,  {silenzio  universale) 


Non  men  del  zelo  mio,  per  quanto  i 
Tanto  in  là  non  andar. 

Ilio  Se  più  vi  g 

Dirò...  che  Io  forzaste  1  Oh,  tropp 
L'ho  nel  pensier  I  Tilly  battuto  al 
Libera  la  Baviera  agli  Svedesi  ; 
Un  ostacolo  sol  che  li  tardasse 
Di  rompere  nell'Austria  ornai  non 
Allor  vi  presentaste  al  Frledlanda 
Col  Vendenberga,  e  suppliche  e  mi 
Del  sovrano  sfavor,  se  non  venia 
Commosso  a  carità  per  tanti  mali, 
Assalirono  il  duca. 
Isol.  (avazandosi)       Io  ben  compre 
Signore  ambasciator,  perchè  v'incr 
Col  vostro  uflcio  d'oggidì,  tornarvi 
Quell'antico  a  memoria. 
Quest.  E  pur  l'a 

Non  s'oppone  al  novello.  Allor  prei 
Di  strappar  la  Boemia  agli  avvera 
Come  importa  oggidì  che  dagli  am 
E  dai  suoi  difensori  io  la  riscatti. 
Ilio  Bellissimo  mandato  I  Or  poi  che 
Fu  dal  nostro  valor,  dal  sangue  no 
Agli  artigli  svedesi  il  suol  b^emo, 
Spingere  in  guiderdon  ci  si  vorreb 
Do'  suoi  confini. 
Quest.  Se  di  male  in  pei 

Questa  misera  terra  andar  non  deb! 
Forse  giusto  non  è  che  dal  flagello 
Del  nemico  non  men  che  deli'amiù 

Sia  liberata? 
Ilio  Bene  sta  I  Fu  buona 

La  ricolta  dell'anno.  II  contadino 

Può  tributar. 
Quest.  Se  parlisi  di  gregge 

0  d'incolte  pasture... 
Uol.  È  della  guerr. 

Che  si   nutre  la  guerra.  E    dove  io 

D'agricoltori  il  principe  dimagri, 

Si  rimpolpa  in  soldati. 
Quest..  E  di  sogge) 

Più  sempre  impoverisce. 
l90l.  E  che? 

Tutti  noi  non  gli  slam  ? 
Quest.  Ve,  signo 

Qualche  divario.  Il  villico  s'adopra 

Ad  empir  coll'industria  e  col  lavoit 

La  borsa  del  sovrano,  e  l'uom  di  | 

Bravamente  la  smunge.  II   brando 

Povera  la  corona,  ed  è  l'aratro 
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la  debbe  arricchir. 

Se  tante  ingorde 
itte  non  suggessero  la  vita 
ì  nostre  province,  impoverito 
sarebbe  il  monarca. 

A  tali  estremi 
0,  io  spero,  non  ò.  Se  mal  non  veggo... 
gli  mette  dinanzi ,  e  ne  contempla 
!>òigliamenlo, 

►  Toro  sovrano  ancor  non  venne 
in  moneta. 

Lode  a!  Clel  salvo 
;be  brìciolo  abbiam  dalla  rapina 
unghioni  croati  ! 

Or  ben,  signore  1 
che  Io  Slavéta  e  il  Martinizzo, 
li  la  mano  imperiai  profonde 
in  copia  e  favori  (a  gran  dispetto 
lì  onesto  Boemo),  e  che  pasciuti 
ver  de'  proscritti  e  de'  fuggiaschi 
ono  balzandosi  in  mezzo  al  fimo 
»mun  putridume,  e  ricchi  in  tanta 
lìca  povertà,  con  regio  fasto 
ano  beQardi  ai  nostri  mali  , 
;he  il  Martinizzo  e  Io  Slavata, 
lor  rassomiglia,  abbiano  il  peso 
està  guerra  esizial,  che  rotta 
Itanto  per  essi. 

E  queste  arpìe 
bramano  ogni  di  Teterna  fame 
erano  banchetto,  e  danno  a  quanti 
cj  ha  Io  Stato  ognor  dì  piglio, 
3  son,  queste  son  che  pane  e  soldo 
>oo  si  raccorci  al  buon  soldato 
ien  fronte  al  nemico? 

In  fin  ch'io  viva 
n'uscirà  dal  capo  il  come  io  fui 
ccolto  a  Vienna,  or  fa  sett'  anni , 
o  mi  vi  condussi  a  far  richiesta 
iralli.  Buttato  e  ributtato 
in  altra  anticamera  ;  frammisto 
ottoni  di  corte,  e  là  costretto 
•cirmi  di  noja  e  di  corruccio, 
fossi  venuto  ad  accattarvi 
le    frusto  di   pane...  alfln  sugli  occhi 
mi  un  cappuccino.  Io  mi  credetti 
unisse  colui  per  confessarmi, 
sig'nori  miei  I  Quello  era  l'uomo 
ovea  sulla  inchiesta  de'  cavalli 
trattar.  Ribattere  fu  d'uopo 
cosa  ottenervi,  il  mìo  cammino. — 
n  soli  tre  giorni  il  Frìedlanda 
le  fatto  in  Vienna  io  non  avea 
rroine  di  trenta. 

È  vero  I  è  vero  I 
rò  la  partita,  e  noi  fin  ora 
abbiam  satisfatta. 

È  violento 
tier  della  guerra  ;  i  temperati 
son  nulla;  ne  campar  si  ponno 
e  nave  in  un   tempo.  Ove  si  voglia 
ar  che  la  corte  al  mal  minore 
irecchi  scappigli,  in  fede  mìa, 
n  bello  aspettar  I  Meglio  gittarsi 


Con  rapido  consiglio  ad  un  partito  ; 
Poi  n'avvegna  che  sa.  —  Per  sua  natura 
L'uom  ricuce  e  rattoppa,  e  men   si  lagna 
D'un  ingrato  dover  che  d'una  ingrata 
Scelta. 

Quest.        Ben  dite  !  II  duca  a  noi  perdona 
La  noja  della  scelta. 

Ilio  Amor  di  padre 

Porta  il  duca  ai  soldati  ;  e  già  sappiamo 
Come  senta  di  noi  l'imperadore. 

Quest,  È  l'augusto  suo  cor  per  tutti  eguale. 
Che  non  può  con  ragione  al  l'uom  dì  guerra 
L'uom  di  pace  immolar. 

Isol,  Vorrebbe  adunque  y 

Per  custodir  le  pecore  dilette, 
Cacciarne  al  bosco  come  lupi. 

Quest,  {con  iscàemó)  È  vostro, 

Non  è  mio,  signor  conte,  il  paragone. 

Ilio  Ma  se  tali  slam  noi,  come  alla  corte 
Dipingerne  v'aggrada,  a  che  ci  deste 
La  libertà? 

Quest.  (serio)  Fu  presa  e  non  fu  data. 
Or  la  si  vuole  raffrenar. 

Ilio  V'aspetta 

Un  cavallo  mal  domo  ! 

Quest,  Oh;  domerallo 

Un  miglior  cavaliere  I 

Ilio  Altri  non  regge 

Fuor  di  colui  che  l'ammansò. 

Quest,  Corretto, 

Obbedisce  ad  un  bimbo. 

Ilio  E  questo  bimbo 

Già  s'è  trovato  lo  sappiam. 

Quest.  Vi  caglia 

Sol  dell'obbligo  vostro,  e  non  dell'uomo 
Cui  dovrete  obbedir. 

Butt,  (che  in  questo  mezzo  erasi  ristretto 
col  Piccolomini ,  prendendo  nondimeno 
vivissima  parte  al  discorso,  ora  s^avanza) 

Signor  ministro  ! 
Forte  l'imperador  di  numerosi 
Eserciti  è  in  Lamagna.  Ha  nel  reame 
Trentamila  soldati  e  nella  Slesia 
Sedìclmila  :  a  dieci  e  più  colonne 
Sul  Vésero,  sul  Meno  e  lungo  il  Reno. 
Numera  nella  Svevia  un  sei  miglìaja 
Dì  combattenti  e  dodici  in  Baviera 
Che  fan  testa  al  nemico  ;  e  non  vi  conto 
f  presidj  fra  questi;  onde  munite 
Son  le  nostre  frontiere.  Or  tutto  questo 
Popolo  bellicoso,  ai  Fr'iedlandi 
Generali  obbedisce  ;  i  quaì  nudriti 
Son  d'un  latte  medesmo  e  d'una  scuola, 
E  d'un  animo  tutti.  In  questa  terra 
Si  credono  stranieri,  ed  altra  casa 
Non  han  fuor  che  la  tenda.  Amor  di  patria 
Non  infiamma  verun  ;  che  molti  sono 
Di  paese  lontano,  ed  io  fra  questi. 
Non  amor  del  monarca.  Una  gran  parte 
Corse  a'  nostri  pennoni,  abbandonando 
Forestieri  vessilli,  e  non  le  cale 
Se  per  l'Aquila  doppia  o  pel  Leone 
0  pei  Gigli  combatta.  Eppur  noi  tutti 
Modera  un  sol  braccio,  e  coi  legami 
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Dell'amor,  del  rispetto  un  uotn  ci  stringe 
In  un  popolo  solo  ;  e  come  il  lampo, 
Che  certo  e  velocissimo  percorre 
La  sua  guida  di  ferro,  il  cenno  suo 
Passa  dalla  remota  ultima  posta, 
Che,  fra'  banchi  d'arena,  ode  i  ruggiti 
Del  Bélte,  o  mira  le  feconde  valli 
Dell'Adige  irrigate,  a  quella  scolta 
Che  sull'ingresso  del  regal  palagio 
Costrutto  ha  il  suo  casello. 
-Quesi  E  qual  sarebbe 

Di  si  lunghe  parole  il  breve  senso  ? 

JBuii,  Che  l'amore,  il  rispetto  e  la  fiducia 
Che  ci  fanno  devoti  al  Friedlanda 
Trapiantar  non  si  ponno  in  quel  novello 
Scelto  a  noi  da  Vienna.  Ancor  serbiamo 
Vivissimo  ricordo  in  qual  maniera 
Gli  pervenne  il  comando.  Era  la  mano 
imperiai  che  al  principe  affidava 
Un  esercito  istrutto?  Era  bisogno 
Di  scegliere  soltanto  il  condottiero? 
Non  v'erano  milizie,  e  le  dovea 
Prima  il  duca  crear.  Da  Ferdinando 
Non  gli  vennero  date.  A  Ferdinando 
Egli,  il  duca,  le  diede;  e  noi  per  capo 
Non  lo  avemmo  da  lui.  Fu  solo  il  duca 
Che  n'ha  dato  a  signor  l'imperadore; 
Egli  sol  che  n'  ha  stretti  a  queste  insegne. 

OUavio  {frammettendosi) 

Piacciavi  rammentarvi,  o  Questenberga, 
Che  noi  siamo  in  un  campo  e  fra  guerrieri. 
É  l'audacia  congiunta  alla  franchigia 
Che  forma   il  buon  soldato:  e  se  concesso 
Non  gli  fosse  l'ardir  della  parola 
Con  ardir  pugnerebbe?  Il  detto  e  l'opra 
Vanno  insieme  confusi...  e  l'ardimento 
Dall'egregio  guerrier  che  vi  favella 

(accennando  Buttier) 
Scambia  or  ben  la  sua  mira,  eppur  fu  quello 
Che  salvò  d'un  romor  di  soldatesche 
Praga  al  nostro  monarca,  ove  la  sola 
Temerità  soccorrere  potea  (marcia  guerric' 
ra  in  lontananza). 

Ilio  Odo  il  saluto  militari...  Son  giunte! 
Son  qui  le   principesse  !  è  questo  il  segno. 

Ottavio  (a  Quest,)  È  mio  figlio  con  lor.  Dalla 
Qui  le  guidò.  (Carinzia 

Jsol.  (ad  Ilio)       Corriamo  ad  incontrarle  ! 

Ilio  SI,  sì,  corriam  !  Venitene  voi  pure» 
Buttier  1  (ad  Ott,)  Non  v'  esca  dal  pensier 

(che  prima 
Del  mezzodì  racccoglierci  dobbiamo 
Col  signor  qui  presente  innanzi  al  duca. 

SCENA  III. 


OTTAVIO.   QUESTENBERG. 

<)u€8t,  (con  segni  di  stupore^ 

Quali  cose  ascoltai,  locotonente 

General  I   Che  parole ,  ohimè  !  son  queste  ? 

Che  sfrenata  impudenza?  Oh,  se  l'umore 

Delle  milizie  fosse  tal... 
Ottavio  Tre  quarti 


Voi  n'udiste  in  costoro.  *  <» 

Qttest.  Oh  oot  pÉi 

Dove  troviam  l'esercito  secoodo  ^ 
Che  ci  guardi  dal  primo  ?  Ho  M-% 
Grave  timor.  Costui  cova  in  mtipà 
Peggio  assai  che  non  parli.  E  qM 
Buttier?  L'iniquità  de'  suoi  fMBih 
Male  anch'ei  ci  nascoode.  "^f 

Ottavio  È  90l  <|| 

Punto  orgoglio  e  non  più.  IH  ttil 
Non  vogliam  disperar,  cbè  lo  Mii 
Per  legar  questo  demone  conosoii 

Quest,  (passeggiando  su  e  già  jM 
pieno  d'inquietudine) 
No  1  la  cosa  è  peggior...  pefigiMf 
Di  quanto  a  Corte  sognavamo  1  0( 
Dal  vicino  splendor  della  coroiì% 
Mal  poteano  veder  le  nostre  inliij 
Cortigiane  pupille  il.  coodotlleB0f| 
Dominar  formidabile  e  poteoto  J 
Fra  suoi  mille  guerrieri  I  Ob  0M 
Qui  diversa  è  la  cosa  I  lo  qneifl 
Non  avvi  imperadore.  É  solo  iij| 
L'imperador.  Me  lasso  I  il  br«vil 
Che  ne  fece  con  voi  m'ha  desolai 
D'ogni  speranza.  >^ 

Ottavio  Giudicate  càssie 

Come  grave,  rischioso  è  qiieli*«| 
Che  la  corte  m'impose,  e  qua! 
Mi  sia  forza  tener.  Se  nasce 
Di  sospetto  nel  cor  del  Fri 
Non  pur  la  libertà,  non  por  la 
Potrebbe  a  me  costar,  ma  Belll^ 
Temeraria  intrapresa  il  duea1iì| 
Spingere  immantinente.  f^ 

Quest,  Oh  quN 

N'ha  persuasi  d'affidar  la  spadai 
A  quest'uom  forsennato,  e 
In  tal  mano  lasciar  I  La  provftg 
(Malagevole  forse  all'uom 
Fu  soverchia  a  costui,  fu 
Al  suo  cor  mal  guardato. 
L'ordine  spregerà  del  suo 
Egli  può  farlo  e  lo  farà.  V 
Dalla  impunita  tracotanza 
Tolti  con  vitupero  i  veatl 
Alla  nostra  impotenza. 

Ottavio  E 

Forse  che  richiamate  e  figHÀI 
Abbia  qui   senza  scopo  T  Bà 
Oggi  che  n'apprestiamo  a 
Questo  trar  dagli  Stati  i 
Fin  la  propria  famiglia^ 
Della  sua  fedeltà)  m'è  cari 
Del  suo  vicino  tradimento*^^ 

Quest, 
La  procella  s'appressa»  e 
Ne  minaccia  assalir  l  Dalli 
L'inimico  è  signore;  è 
Ed  acquista  ogni  di  ; 
Tumulti  neirinteroo.  Il 
Levasi  a  stormo,  e 
E  l'esercito  intanto, 

1    Scudo,  tutela  dimandar» 
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0,  insoffribile  di  morso, 
ì  dall'impèro  e  dal  sovrano, 
ore  in  error  (quasi  guerresco 
le  tormento)  è  strascinato 
\m  più  temerario  e  pertinace 
[pesti  la  terra.  , 

A  voi  non  cada 
I  tempo  il  coraggio.  Audace  è  il  labbro 
ì  la  man.  Credetelo!  parecchi 
[  cieco  lor  zelo  ad  ogni  eccesso 
[brano  disposti,  allor  cbe  suoni 

nome  della  colpa,  un  freno 

senti  ran  che  dal  cadervi 
rrà.  Né  privi  ancor  noi  siamo 

umano  soccorso.  Anzi  sappiate, 
man  del  Gallasse  e  dell' Altringo 
n  briglia  non  sol,  ma  sempre  ingrossa 
te  nuova  i  piccioli  drappelli 
no  a  lei  soggetti.  Una  sorpresa 
1  duca  non  può.  Com'io  vi  dissi, 
I  al  fianco  gli  stanno  i  miei  segreti 
itori,  e  sùbita  contezza 

d'ogni  suo  passo;  e...  se  non  altri, 
ivverte  egli  stesso. 

E  non  s'avvede 
nico  vicin  ?  La  cosa  è  strana  I 
:h'  io  mi  sia  con  ipocrita  osservanza 
bassi  artificj  insinuato 
uà  grazia,  presumete?  o  ch'abbia 
rfide  parole  alimentata 

credulità  ì  Dover,  prudenza 
causa  del  trono  e  dell'impero, 
no  eh'  io  gli  celi  il  mio  verace 
ente  e  non  più.  La  studiata 
de'  menzogneri  io  mai  non  presi, 
rovvidenza  visibile  del  Cielo  I 
lo  non  so  che  lo  tiri  ed  incateni 

figlio  ed  a  me  con  tal  m^gia. 
ì  amici  noi  fummo  e  confratelli 
da.  Uso,  costume  ed  avventure 
in  guerra  da  noi,  ci  rannodare, 
j  ancora,  in  amistà.  —  Del  giorno 
ancor  rammentarmi,  in  cui  m'aperse 
rovviso  il  suo  core,  e  crebbe  in  lui 

grande  fiducia.  Era  il  mattino 

battaglia  di  Luzén  precesse. 
irne  spaventevole  mi  spinge 
tracce  del  duca  ad  offerirgli 
imminente  assalto  un  mio  destriero, 
dai  padiglioni  io  lo  ritrovo 
una  pianta  addormentato.  Il  desto, 
a  tema  gli  narro;  ed  egli  affisa 
nente  stupito  in  me  lo  sguardo; 
1  collo  mi  cade,  intenerito 

quanto  dovea  la  piccolezza 
io  servigio  meritar.  Da  quella 
i  appresso  la  fiducia  sua 
cendo  n'andò  nella  misura 
^crebbe  la  mia. 

Già  messo  a  parte 
>  figlio  sarà  deile  segrete 

No. 

Che  dite?  E  non  pensate 


D' avvisar  l' inesperto  in  quali  reti 

Trovisi  avviluppato? 
Ottavio  Io  l' abbandono 

All'innocenza  del  suo  cor.  Lontano 

Dal  fingere  è  mio  figlio,  ed  ispirargìi 

Può  la  sola  ignoranza  i  franchi  modi 

Che  sgombrano  dal  duca  ogni  sospetto 
Quest, (irrequieto)  Onorevole  amico  I  è  ver  ch'io 

Nel  concetto  che  morta  il  colonnello      (tenge 

Piccolominì..  pur...  se  traviato. •• 

Pensate,  amico... 
Ottavio  Inutile  m'è  forza 

Correrne  il  rischio...  Ma  cessatel  Io  veggo 

Lui  medesmo  venir. 

SCENA  IV. 

MASSmiAlfO   piccolominì.  OTTAVIO   PICCOLOMINÌ 

QOESTENBERG. 

Mass.  Sei  qui  !  mio  padre  I 

Ti  trovo  alfin  I...  (/o  abbraccia,  Volgendosi 
vede  Questenberg  e  freddo  si  ritira) 

Vi  sconcio...  Io  mi  ritraggo.. 

Ottavio  Che  fai,  Massimiano  ?  A*  questo  egregie 
Ospite  t'avvicina.  Un  vecchio  amico 
Degno  è  ben  di  riguardo;  ed  un  ministro 
Del  tuo  sovrano  reverenza  esige. 

Mass.  (freddo)  Benvenuto,  o  signor,  se  buono  • 
Che  fra  noi  vi  conduce.  (il  fine 

Quest.  Oh  no  1...  la  mano, 

Conte,  non  ritirate.  Io  ve  la  stringo 
Non  soltanto  per  me,  né  per  usanza 
Di  vulgar  cortesia  {prendendo  contempora* 

neamente  quella  d'  Ott.)  Massimiano  1 
Ottavio  Piccolominì  1  Voi  siete 
Ben  augurati,  gloriosi  nomi. 
L'Austria  non  perirà  fin  che  la  luce 
Di  questi  tutelari  astri  risplenda 
Sugli  eserciti  suoi  I 

Mass.  Signor  ministro! 

Voi  scambiate  le  parti.  Io  so  che  foste 
Col  flagel  d'un  censore  a  noi  mandato, 
E  non  già  col  turibolo.  Sugli  altri 
Privilegio  io  non  voglio. 

Ottavio  {a  Massimiano)  Egli  qui  venne 
Dalla  corte,  o  mio  figljo,  ove  non  sona 
Paghi  del  duca  come  noi. 

Mass.  Qual  novo 

Carico  gli  daran  ?  perchè  da  solo 
Mandi  ad  effetto  ciò  che  solo  intende? 
Opera  a  meraviglia,  e  mai  di  stile 
Non  muterà.  Piegarlo  invan  tentate; 
Vi  s'oppon  la  natura,  e  no  '1  comporta. 
Per  dominar  quell'anima  è  erèata, 
E  fu  posto  al  dominio.  Oh  noi  felici 
Che  sia  cosi  1  Di  reggere  sé  stesso. 
D'oprar  l'ingegno  con  ingegno  è  dono 
Di  pochissimi  eletti,  e  gran  ventura 
Quando  un  tal  se  ne  mostri  !  Un  tal  che  sia 
Centro,  appoggio  di  mille,  una  colonna 
Che  per  vento  non  crolli,  a  cui  si  stringa 
Con  letizia  e  con  fede  il  cor  d'ognuno. 
Il  Principe  è  di  questi;  e  se  alla  corte 
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Un  dìTerso  n'attaglia,  a  noi  soldati 
Tal  pur  giova  e  non  altro. 

QueMi.   '  A  voi  !  lo  credo. 

Mass,  Non  allegra  il  veder  com'egli  imprima 
Moto  in  tutto  e  vigor?  come  la  sua 
Presenza  animatrice  apra  e  germogli 
Ogni  possa  del  core  e  della  mente? 
Con  argute  pupille  indaga  e  nota 
'  Le  virtù  di  ciascuno,  e  fuor  le  tira. 
L'indole  ne  seconda,  e  non  contrasta 
Alla  tendenza  naturai.  Procaccia 
Che  nel  vero  suo  loco  ognun  si  trovi. 
E  cosi  dell'ingegno  e  del  valore 
Proprio  agli  uomini  tutti,  il  gran  guerriero 
Trae  perenne  costrutto. 

Quest.  E  chi  gli  nega 

Dell' uom  la  conoscenza  e  la  dottrina 
Di  valersi  dell'uomo?  Obblla  soltanto, 
Neir  esercizio  del  poter,  che  nacque 
Suddito  •  non  sovrano,  e  che  non  ebbe 
Questa  sua  dignità  dalla  natura. 

Mass,  Perché  no?  La  natura  a  lui  fu  larga 
Delle  grandi  sue  doti  acciò  dovesse 
Fedelmente  obbedirle;  e  diede  al  senno, 
Nato  fra  tutti  a  comandar,  la  possa 
D'acquistarsi  il  comando. 

Quest,  A  questo  modo 

Se  ci  resta  un  poter  l'ascriveremo 
Soltanto  al  generoso  animo  suo. 

Mass,  Vuoisi  all'  uom  singolare  una  fidanza 
Singolare  accordar.  Se  voi  darete 
Tempo  e  spazio  che  basti  al  gran  disegno. 
Lo  compierà. 

Quest,  L'esperienza  il  mostra. 

Mass,  Si,  si  I  tutto  v'  adombra  e  vi  sgomenta 
Ciò  che  tien  del  profondo;  é  sol  la  piana 
Superficie  a  voi  cara  I 

Ottavio  (a  Questenberg)  Oh,  non  v'  irriti 
La  sua  parola  1  Persuaso  in  questo 
No  M  farete  giammai  1 

Mass,  Quando  il  bisogno 

Vi  costringe,  lo  Spirilo  evocate; 
Ma  se  vfen  v'  atterrisce.  Il  novo,  il  grande 
Dee  la  traccia  seguir  del  consueto  ? 
No  !  della  guerra  è  dèspota  il  momento. 
Qui  non  può  comandar  che  la  presenza 
Del  sommo  capitano,  e  tranne  il  suo, 
Nessun  occhio  vedervi:  a  lui  non  debbe 
Legge  alcuna  impedir  che  s'abbandoni, 
Come  il  cor  gli  consiglia,  alla  natura. 
Dategli  che  la  segua,  ed  obbedisca 
A'  suoi  vasti  precetti  !  Il  vivo,  interno 
Oracolo  del  petto  egli  consulti, 
Non  già  morti  volumi,  antiche  norme, 
0  polverose  pergamene. 

Ottavio  A  vile 

Non  tegnam  le  ristrette  antiche  norme. 
Cari  pesi  son  esse,  preziosi 
Freni  all'audace  volontà  dell'uomo. 
Formidabile  sempre  e  sventurato 
Fu  1*  arbitrio,  o  mio  figlio,  e  solo  è  buono 
Il  sentier  che  dall'ordine  è  battuto. 
Benché  più  lento  e  tortuoso.  È  retta 
La  terribile  via  della  bombarda. 


Ma  percote,  riversa  e  manda  in  pò 
Per  giungere  più  tosto  alla  sua  mi 
Tutto  ciò  che  rincontra.  Ove  tu  vo 
Metterti  per  un  calle  al  Ciel  diletta 
Segui  la  sinuosa  onda  de'  fiumi. 
Che  per  valli,  per  còlti  e  per  vign 
Si  ravvolge,  serpeggia,  e  non  occai 
La  ragion  di  nessuno.  In  questa  gì 
Tardi,  ma  certo,  toccherai  la  meta 

Quest.  Ascoltate,  ascoltate  il  padre 
Vi  parla  un  uomo  ed  un  eroe. 

Ottavio  Rag] 

Figlio,  dalla  tua  bocca  il  giovinetl 
Rallevato  fra  l'armi.  Un'infelice 
Guerra  di  quindici  anni  a  te  fu  sa 
Né  mai  la  pace  ti  sorrìse.  Oh,  sap 
Che  non  é  la  maggior,  né  la  più  d 
Cosa  la  guerra;  e  solo  ultimo  fine 
Non  é,  pur  nella  guerra,  un' infoco 
Sangruinosa  corona.  1  repentini 
Grandi  successi  della  forza,  e  quan 
Può  l'istante  crear  di  portentoso. 
Credimi,  non  é  ciò  che  le  tranquil 
Durabili,  felici  opre  ne  reca. 
11  guerrier  nella  fretta  e  nel  tumu 
Costruisce  di  lino  e  di  fiscelle 
La  sua  città.  Per  tutto  é  moto,  é 
S' infervora  il  mercato,  e  fiumi  e  s 
Son  di  merci  coperte.  Un  agitato 
Traffico  in  ogni  loco.  Il  di  poi  gim 
Che  fiaccano  d' un  colpo  i  padiglioi 
L'esercito  si  scosta,  e  desolata 
La  campagna  ri  man  come  la  faccia 
D' un  cimitero.  Calpestate  e  guaste 
Son  le  messi  immature  e  la  sperai 
Del  ricolto  annuale. 

MasSé  Oh  padre  mio! 

Fa  che  la  mano  imperiai  ne  doni 
Finalmente  la  pace,  ed  io  con  gioj 
Muterò  questo  alloro  insanguinato 
Colla  prima  odorifera  viola 
Che  la  terra  e'  invia  per  avvisarne 
Della  sua  nova  gioventù. 

Ottavio  Che  passi 

Figlio  mio,  nel  tuo  cor  ?  Che  può  d 
Commoverti  cosi  ? 

Mass,  Non  l'ho  vedi 

Forse  la  pace  ?  L' ho  veduta,  o  pa 
Io  ne  vengo  pur  ora...  Il  mio  carni 
Mi  guidò  per  campagne,  ove  la  go 
Penetrata  non  é...  La  vita,  o  padn 
Ha  dolcezze  da  noi  non  conosciute 
Immagine  noi  slam  d'un  errabonde 
Stuol  di  corsari,  che  stivato,  oppr 
Nel  suo  fetido  legno  in  un  feroce 
Mar  con  feroci  costumanze  alberga 
Né  del  gran  continente  altro  conos 
Che  le  coste  vicine,  ove  s' attenta 
Di  scendere  a  predar.  Noi  della  bc 
Vita  veggiam  le  desolate  spiagge; 
Ma  quanto  nelle  valli  intime  è  chi) 
Quanto  il  suolo  ha  di  caro,  oh,  nel 
Rapida  corsa  no  'I  veggiamo  I 

Ottavio  {diviene  attento)  E  qo 
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snte  viaggio  a  te  lo  apprese  ? 
izio  primo  gustai  della  mia  vita  I 

qual  è  Tintento,  o  la  mercede 
)so  travaglio  che  mi  sflora 
»ntù  T  Che  vuota  insaziata 

lascia,  e  l'intelletto  incolto? 
ipiglio  d'un  campo,  il  fragoroso 
Ile  trombe,  il  nitrir  de'  cavalli, 
{forme  rintoccar  del  bronzo 
:hìama  al  servigio ,  agli  esercizi, 
le  e  il  comando...  Oh,  tutto  questo 
morza  la  sete  che  mi  strugge  1 
or,  non  è  vita  in  queste  cure 
e  vuote.  —  0  padre  altri  diletti, 
oje  vi  sono  ! 

Assai,  mio  Aglio, 

corto  viaggio  hai  conosciuto  I 

bellissimo  il  giorno  in  cui  ritorni 
nte  il  soldato  ai  cari  offici 
ta  e  dell'uomo  T  In  cui  dispieghi, 

ed  allegro,  il  suo  vessillo 
il  suolo  paterno;  e  gli  elmi  tutti 
n  ramo  d'ulivo,  ultima  spoglia 
ai  campi  1  Le  città,  le  rócche 
mo  le  porte,  e  non  bisogna 
smuova  il  petardo.  Amiche  turbe 

al  valli,  e  di  giocondo  grido 
aere  echeggiar.  La  sacra  squilla 
i  torre  in  torre,  e  lieta  annuncia 
:lorno  sanguinoso  è  giunto  a  sera, 
ioli  paesi  e  dalle  ville 
il  popolo  a  stormo,  e  nell^eccesso 
>r  della  gioja,  urta,  costipa 
to  vegnente,  e  n'impedisce 

nnossa.  Al  giovine  che  torna 
il  vecchio  la  mano ,  e  si  consola 
rde  giornate  a  cui  sorvive. 

figlio  stranier  nella  paterna 
le  da  gran  tempo  avea  lasciata, 
li  le  arboscel,  che  flessuoso 
ìb  fra  le  mani,  ora  lo  copre 
iste  sue  frondi,  e  la  bambma 
grembo  lasciò  della  nudrice, 
l'adulta  giovinetta,  incontro 
da  gli  viene.  Oh  fortunato 
'a  un  tetto  che   l'accoglie,  un  brac- 
ite  d'amor  che  lo  riceve  !  (ciò 

7tnmosso)  Perchè  di  tempi  lontani , 

(lontani , 
B  del  presente  e  del  vicino, 
scolto  favellar? 
igendosi  a  lui  con  impeto) 

Chi  dunque 

voi  n'è  cagion?  Di  voi  sedenti 
lo  scannp  imperiai  I  Signore  ! 
mi  non  posso.  Al  vostro  aspetto 
arsi  pur  ora  in  amarezza 
viscere  intesi.  Ah  I  voi,  voi  siete 
Ite  la  pape,  e  dcbbe  a  forza 
tarla  il  guerrier.  SI,  si,  voi  soli 
^ita  del  duca  attossicate, 
sterpi  impedite  il  suo  cammino, 
dite  calunnie...  e  le  ragioni? 
iel  bene  universal  gli  cale 

I  —  Teatro  di  Schiller, 


Molto  più  che  d'un  pajo  di  blfolche 
Date  o  tolte  al  sovrano;  ed  un  ribelle 
(Oh  sa  Dio  che  di  peggio!)  in  lui  vedete , 
Perchè  procaccia,  ai  Sassoni  indulgendo, 
La  fldanz%  destar  degli  avversari, 
Come  l'unica  via  che  possa  alfìne 
Ricondurne  la  pace.  E  questa  pace 
Dove  e  quando  verrà  se  nella  guerra 
Pria  non  cessa  la  guerra?  Andate  1  Andate! 
Quanto  il  bene  m'è  caro,   in  odio  ho  voi... 
E  qui  giuro  versar  per  questo  amato 
Capo  del  Frìedlanda  il  sangue  mio  ! 
Spremere  dal  mio  core  a  goccia  a  goccia 
Tutto  io  voglio  11  mio  sangue  anzi  che  debba 
Vedervi  allegri  della  sua  caduta  !  {parte) 

SCENA.  V. 

QUESTENBERG.    OTTAVIO   PICCOLOMIMI. 

Quest,  Miseri  noi  l  Son  giunte  a  tal  le  cose? 
E  lasciarlo  cosi  ?  nel  suo  fatale 
Vaneggiamento?...  né  chiamarlo?  aprirgli. 
Subito  gli  occhi  ? 

Ottavio  {riavendosi  da  un  profondo  pensiero) 

Or  egli  a  me  gli  aperse. 
Vidi  più  che  non  volli  ! 

Quest,  E  che  vedeste? 

Ottavio  Sciagurato  viaggio  ! 

Quest,  lo  non  v'intendo. 

Ottavio  Vo'  seguirne  le  tracce,  assicurarmi 
Con  quest'occhi  vogl'io...  Venite!  andiamoi 

Quest.  Dove? 

Ottavio  Da  lei  I 

Quest.  Da  chi  ? 

Ottavio  {correggendosi)  Dal  duca!...  Ah  tutto. 
Tutto  mi  sbigottisce!...  I  lacci  io  veggo 
Che  gli  tesero   al  collo...  Ah   non  mi  torna 
Come  parti  ! 

Quest.  Ma  fate  almeno  ch'io  sappia.. 

Ottavio  Stolto  che  no'l  previdi  e  non  m'opposi 
Con  espresso  divieto  a  quest'andata  l 
Perchè  mai  gli  nascosi  ?...  Oh  come  saggio 
Più  di  me  consigliaste!...  Ah  si  ,  dovea 
Farlo  a  tempo  ammonito  I  È  tardi... 

Quest.  Tardi?... 

Piacciavi  d'osservar  che  meri  enimmi 
Son  le  vostre  parole. 

Ottavio  {risoluto)       And  la  m  dal  duca  ! 
Seguitemi,  vi  dico  !  È  già  vicina 
L'ora  dell'adunanza.  —  Oh  maledetto, 
Maledetto  sia  pur  questo  viaggio  !  (lo  con* 
duce  seco  e  cade  il  sipario) 

ATTO  SECONjDO 


SCENA  I. 

Sala  in  casa  del  duca  di  Friedland. 

Alcuni  SERVIDORI  allogano  le  sedie  o  stendono 
i  tappeti.  Arriva  il  seni,  ^astrologo ,  te- 
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siilo  di  bruno  ed  alquanto  fanlaslicamenle 
come  un  dottore  italiano.  Si  mette  in  mezzo 
della  sala.  Tiene  in  mano  una  verga  bianca, 
colla  quale  dimastra  le  plaghe  del  cielo. 

i'*  Serv.  (scuotendo  un  incensiere). 

Piglialo,  e  metti  fine  1  Hanno  le  scolte 

Dato  il  segno  deirarme.  In  poco  d'ora 

Saranno  qui. 
t^  Serv.  Che  domine  li  svoglia 

Della  camera  rossa  ?  Illuminata 

Quanto  basta  non  é? 
y  Serv.  La  tua  dimanda 

Drizzarla  al  gèométro.  Egli  ti  dice 

Che  di  pessimo  augurio  é  quella  stanza, 
jf*  Serv.  Cantafavole  ,  amico  I  Un  farsi  gioco 

Della  gente  dabbene.  E  che  dovrebbe 

Quattro  mura  importar?  La  sala  è  sala. 
Seni  (grave) 

Figlio  mio ,  non  è  cosa  in  questo  mondo 

Che  non  sia  d'importanza;  e  sopra  tutte 

L'ora  e  il  loco  lo  son. 
J*  Serv.  Natamele, 

Guardati  dal  disdirlo  !  A'  suoi  voleri  > 

Fa  mestiér  che  si   pieghi  anche  il  padrone. 
Seni  {conta)  Undici  1  Tristo   numero.  Mettete 

Dodici  sedie.  In  dodici  segnali 

Si  divide  il  zodiaco.  In  questa  cifra 

Stan  due  numeri  sacri,  il  cinque  e  il  sette. 
J2°  Ser.  L'undici  vi  dà  noja?  E  la  ragione? 
Seni  Questo  numero ,  o  figlio,  è  del  peccato. 

Passa  i  dieci  precetti. 
f*  Serv.  E  perchè  sacro 

Chiamate  il  cinque? 
Seni  È  l'anima  dell'uomo. 

L'uom  del  bene  e  del  male  è  la  mischianza. 

É  il  cinque  il  primo  numero  composto 

Di  pari  e  caffo, 
y^  Serv.  È  matto  I 

3**  Serv.  Orsù,  finisci  ! 

Volentieri  io  l'ascolto.  A  molte  cose 

Rifiettere  mi  fan  le  sue  parole, 
jf  "  Serv.  Eccoli  I  Via  di  qua  I  Da  questa  porta 

Laterale  nettiam.  {corrono  via.  Seni  tentar 
mente  li  segue). 

SCENA  II. 

WALLBNSTEIN.   DUCHESSA. 

ÌVali.  Duchessa  I  or  bene  ! 

Voi  toccaste  Vienna.  Alla  presenza 

Della  regina  d'Ungheria  non  foste? 
Duca.  E  dell'  augusta  imperadrice.  Entrambe 

Le  Maestà  n'ammisero  benigne 

Al  bacio  della  mano. 
fVall.  Alzò  romori 

Questo  mio  richiamarmi  a  mezzo  il  verno 

L'una  e  l'altra  in  Pilsén? 
Duca.  Come  la  vostra 

Lotterà  m'indicava,  ho  posto  innanzi 

Che,  pensando  allogar  la  figlia  nostra, 

Vi  pi  acca  presentarla  al  fidanzato 

Pria  di  muovere  il  campo. 


fVall.  E  chi 

Che  per  genero  io  scelga? 

Duca.  Ognoo 

Che  straniero  non  fosse ,  e  mjM 
Di  chiesa  luterana. 

fVall.  E  voi,  dochH 

Ditemi,  che  vorreste? 

Duca.  Il  mio  ir^ 

Fu  sempre  il  vostro.  Lo  sapett 

fVall.  {dopo  una  pausa)  'i 

V'accolsero  alla  Corte?  (la  dffl 
gli  occhi,  e  tace)       Alcuna 
Non  mi  celate.  Dite  su  ! 

Duca.  Mio  spai 

Non  è  più,  non  é  più,  com'era  i 
Qualche  vicenda  ne  seg'ul. 

fVall,  Cbe  di 

Vi  mancar  di  rispetto  ? 

Duca.  «        Oh  no  di 

Onorevoli,  o  sposo,  e  dignitose 
Fùr  le  accoglienze,  ma  del  prii 
(Confidente  abbandono  ;  io  noa  1 
Che  gravi  cerimonie;  e  benaij 
Che  non  era  favor,  ma  sentinei 
Di  mera  carità  quel  dilicato 
Riserbo  che  m'usàro.  Ah  do  I  ti 
L)'  un  Fnedlanda,  l'onorata  fi^ 
D'un  conte  Ar accio  ,  accoglierà 
Non  si  dovea  1 

fVall.  Di  certo  io  soa  U 

Sul  mio  nuovo  contegno. 

Duca.  Oliy  ft 

Piaciuto  pur  1  Da  molti  anni  m 
A  scolparvi,  a  calmar  gli  aoioi 
Labbro  non  v'accusò  I  Nel  piai 
Tormentoso  silenzio  ognun  si  d 
No!  d'un  disgusto  passegger  Ha 
Questi,  0  sposo,  gl'indizj.  0aa^ 
Terribile  c'incalza  1  A  me  solai 
La  regina  ongarese  il  caro  immÌ 
Dare  ognor  di  cugina,  e  m'aMM 
Nel  mio  partir. 

frali.  No'l  fece? 

Duca,  {asciugandosi  le  lagrime, 
pausa)  04i  i 

Che  le  chiesi  congedo.  Io  m'avi 
Lenta  lenta  all'uscìia,  e  la  niì 
Come  se  n'avvissasse  in  qoet  jÌ 
Corsemi  dietro,  m'abbracciò,  H 
Più  con  dolor  che  con  affettOy^l 

fVall.  {le  prende  la  mano) 
Fatevi  cor  I  —  L'Egberga  e 
Quali  modi  v'usar? 

Duca,  (scuotendo  il  capo) 

frali.  E  lo  spagnuolo  ambj 
Difendermi  solea? 

Duca.  Non  ha 

Per  voi. 

frali.  Que'  Soli  non  c^^ 
Noi  dovremo  in  appresadr 
D'una  fiaccola  propria* 

Duca.  O 

Non  sarebbe  egli  ver  cii^o 
Basso  basso  pispiglia,  aa 
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»  nel  paese,  e  qualche  motto, 
ire  Lamormén  ?... 

Del  Lamorméno  ? 
urrà  costui? 

Che  fate  abuso 
pieno  poter  che  Ferdinando 
òde  vi  die;  che  quasi  a  ciancia, 
lacia  colpevole,  tenete 
ipremo  imperiai  decreto, 
lano  di  questo;  e  chi  si  leva 
ro  accusator  è  quel  superbo 
di  Baviera,  a  cui  fan  eco 
li  Spagna.  —  Un  turbine  v'è  sopra 
quel  minaccioso  che  vi  colse 
rostese  a  Ratisbona  1  É  voce.  .  . 

10  non  mi  regge  ! 

m  grande  aspettazione)  Or  ben  T 

Si  parla. .  , 
»condo.  .  .  (si  ferma) 
Secondo.  .  . 

Obbrobrioso 
nento  ! 

Se  ne  parla  ?  (grandemente 
4o  passeggia  la  stanza)  A  forza 
no  costoro  I  A  mio  dispetto 
iscìnano  dentro. 

11  alto  d^  umile  supplicante)  0  caro 

(Alberto, 
te  in  tempo  ne  siamo,  e  deviarsi 
il  fulmine  ancor  per  rispettosa 
I,  piegatevi,  portate 
i^oglio  del  core  un  bel  trionfo  I 
a  cui  vi  chinate  è  piit  l'augusto 
signor  ?  Che  l'opera  de'  tristi 
a  più  lungamente  alla  purezza 
tri  fini  un  bieco  infame  senso. 
ni  irresistibili  del  vero 
mnia  abbattete  e  la  menzogna  1 
K)n,  lo  sapete,  i  nostri  amici; 
ita  fortuna  ha  fatto  segno 
ral  dell*  invidia  il  capo  nostro. 
)i  che  sarebbe,  ove  lo  scudo 
rrano  favor  non  ci  coprisse  ? 

SCENA  IH. 

»4  TERZKi  conducendo  per  mano  la 
1  NOI  FESSA  TECLA  ai  precedenti 

ime,  sorella  1  un  intimo  colloquio 
aete  col  duca  (e  ben  lo  veggo 
I  lieto  argomento),  anzi  che  paghi 
:;ara  sua  figlia  abbia  gli  sguardi  ? 
»artiene  alla  gioja  il  primo  istante. 
,  Alberto,  è  tua  figlia  I  (Tecla  s'ac- 
%  timidamente,  e  si  piega  sulla  mano 
ìodre.  Egli  l'accoglie  tra  le  braccia, 
mane  per  qualche  tempo  perduto  nel 
émplarla). 

Ah  si,  la  speme 
I  me  s'avverò  I  Qual'arra,  o  Tecla  , 
sima   fortuna  io  ti  ricevo, 
ra  la  nostra  figlia  ancor  bambina 
9  voi  ve  n'andaste  a  porre  in  armi 


La  gran  milizia  imperiai.  Tornato 
Poscia  di  Pomerania,  il  monistero 
Ci  cbiudea  questa  cara,  ov'é  rimasta 
Fino  a  quest'oggi. 

ìVall.  E  mentre  a  farle  acquista 

Di  terrene  grandezze  affaticammo 
Sui  duri  campi  della  pugna,  inerte 
Non  restò  la  natura;  e  fra  le  quote 
Pareti  d'una  chiostra  ornar  la  volle 
De' celesti  suoi  doni;  e  ricca  e  bella 
Or  la  ravvia  sul  florido  sentiero 
De' suoi  destini  e  delle  mie  speranze. 

Duch.  {alla  principessa) 
Tu  però  non  potevi  al  solo  aspetto 
Riconoscere  il  padre.  Una  fanciulla 
Tenerella  eri  tu,  di  soli  ott'anni 
Quando  il  vedesti  per  l'ultima  volta. 

Tecla  Al  primo  sguardo  ,  madre  mia  I   Quel 

(volto 
Non  invecchiò.  L'  immagine  paterna 
Or  mi  sta  cosi  fresca  innanzi  agli  occhi 
Quale  in  cor  mi  vivea. 

fValL  (alla  duchessa)       Gentile  e  cara 
Fanciulla  !  Oh  come  finemente  avvisa  1 
Col  destino  talor  mi  corrucciava 
Perchè  darmi  non  volle  un  maschio  erede 
De'  miei  beni  non  pur,  ma  del  mio  nome. 
In  cui  per  lunga  e  gloriosa  tratta 
Di  principi  e  di  duchi  io  mi  potessi, 
Dopo  il  rapido  voi  della  mia  vita, 
Perpetiiar.  Ma  feci,  or  lo  conosco 
Grave  torto  al  desti  n  I  Deporre  io  voglio 
Su  questo  capo  verginei  l'alloro 
Delia  mia  vita  bellicosa,  e  penso 
Non  averla  perduta  ove  il  suo  ramo 
Muti  un  giorno  in  diadema,  e  questa  bella 
Fronte  incoroni,  (la  tiene  fra  le  suebrao 
eia  mentre  si  avvicina  Massimiano  pic^ 
colomini). 

SCENA  IV. 

MASSIMIANO  PICCOLONINI,    ìndi   CONTE   TERZKI 

e  precedenti 

Coni,  Oh  vedi  I  a  noi  s'accosta 

Quel  prode  paladin  che  ci  prolesse. 

ff^all.  Vieni,  Massimiano  1  Ognor  messaggio 
Fosti  a  me  di  letizia;  e  come  il  liOto 
Astro  del  mattutino  oggi  mi  guidi 
Quel  Sol  che  mi  conforta  e  mi  ravviva. 

Mass,  Mio  general  li... 

ff^alL  Fin  ora  il  tuo  monarca 

Compensar  ti  solea  per  la  mia  mano. 
Oggi  il  padre  obbligasti,  e  spetta  al  padre- 
Dartene  in  questo  giorno  il  guiderdone. 

Mass,  Molto,  0  duca,  t'afi'retti  a  sdebitarti 
Di  questo  che  tu  chiami  obbligo  tuo. 
Di  vergogna  compreso  e  di  dolore 
Me  vedi  a  te  venir.  Qui  giunsi  appena, 
E  la  madre  e  la  figlia  alle  tue  braccia 
Appena  io  consegnai,  che  m'inviasti 
(A  paga  della  mia  grave  fatica  I) 
Dalle  stane  ducali  un  sontuoso 
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Traino  da  caccia.  A  paga,  a  paga,  o  duca  ! 
Un  officio  fu  dunque,  un  mero  incarco. 
Non  fu  quello  un  favor,  per  cui  t'avessi 
A  riferir  coll'animo  e  col  labbro 
Infinita  mercè  !  Non  hai  voluto 
Che  quella  cara  mission  mi  fosse 
La  somma  d'  ogni    bene  !   (  entra  il  conte 
Terzky ,  e  porge  al  duca  alcune  lettere. 
Egli  tosto  le  apre) 
Coni,  (a  Massimiano)       E  premia  il  duca 
La  vostra  mission  ?  Della  sua  gioja 
Solo  a  parte  vi  chiama.  In  voi  mi  piace 
Quest'eletto  sentir,  come  nel  duca 
L'animo  ognor  regale. 
Tecla  Io  pur  dovrei 

Temer  dell'amor  suo  ;  polene  gemmata 
Dalla  sua  mano  liberal  mi  vidi 
Pria  che  l'alta  suo  core  al  mio  parlasse. 
Mass.  Farne  ricchi  e  felici  è  la  suprema 
D'ogni  sua  volontà,  (prende  la  mano  della 
duchessa  con  fuoco  crescente) 

Che  non  gì  i  debbo  1  . . . 
Che  non  suona  al  mio  core  in  quest'  amato 
Nome  di  Friedlanda  I  Ah,  fin  ch'io  viva 
Gli  sarò  prigionier  1  Le  mie  fortune, 
Le  mie  belle  speranze  uscir  da  questo 
Caro  nome  dovranno  !  In  lui  mi  serra, 
Quasi  in  magico  cerchio,  il  mio  destino. 
Cont.  (dopo  aver  nel  frattempo  osservato  il 
duca,  e  notato  che  le  lettere  lo  avevano 
messo  in  pensiero) 
Vuol  restarsene  solo.  Andiam. 
Wall,  (si  volge  rapidamente  ricomponendosi, 
e  parta  sereno  alla  duchessa)    Di  nuovo 
Benvenuta,  o  duchessa  1  Or  della  casa 
Siete  voi  la  padrona.  —  Ancor  brev'ora 
Serba,  Massimian,  l'oflìcio  antico; 
Mentre  dar  noi  dobbiamo  all'ardue  cure 
Del  comando  i  pensieri.  (  Massim.   offre  il 
braccio  alla  duchessa.  La  contessa  con- 
duce via  la  principessa) 
Ter^ky  (gridando  dietro  a  Mass.)  All'udienza 
Non  vi  fate  aspettar. 

SCENA  V. 

WALLENSTEIN.    TERZKY. 

ìFall.  (in  profondo  pensiero  fra  sé) 

Con  occhi  arguti 
Ella  vide  e  notò ...  La  cosa  è  tale, 
E  rispóndevi  al  tutto  ogni  contezza 
Che  d'altronde  mi  venne.  11  loro  avviso 
Ultimo,  sigillato,  è  di  spedirmi 
Nel  re  degli  Ungheresi  un  successore. 
Ora  è  quel  Ferdinando,  è  quel  fanciullo 
Imperiale  il  novo  astro  nascente 
Che  debbe  il  trono  tutelar.  Di  noi 
Si  credono  stricati;  e,  come  scesi 
Fossimo  nella  tomba,  ereditarne 
Vorrebbero  costor.  —  No  I  non  si  vuole 
Oltre  indugiar,  (volgendosi  vede  il  Terzky, 
e  gli  consegna  la  lettera) 

L'Altringo  ed  il  Gallasso 
Del  non  venir  si  scusano.  M'incresce. 


Terxky  Mena  In  lungo  la  cosa,  e  ti  d 
Così  gli  altri  le  spalle. 

fFall.  Occupa  il  prin 

'  Le  strette  del  Tirolo,  ed  io  lo  deb 
Per  un  messo  avvisar  che  da  Milat 
Penetrar  non  vi  lasci  armi  spagnuo 
Il  Sesina  fu  qua,  l'antico  filo 
Delle  pratiche  nostre.  Or  di',  che 
Dal  Turno? 

Terzky  II  Turno  intendere  ti  la; 

Che  lo  svedese  canee)  lier  (veduto 
Da  lui  novellamente  in  Alberstatte 
Stanco  dì  vuote  ciance,  aver  più  1 
Teco  non  vuol. 

fFall.  Perchè  ? 

Terzky  Perchè,  mi  chi( 

Perchè  serio  proposito  non  vede 
Ne'  tuoi  discorsi,  perchè  celia  eter 
Ti  fai  degli  Svedesi,  ed  in  segreto 

*  Col  Sàssone  ti  leghi,  onde  spacciai 
Con  nn  pugno  di  misere  monete. 

fFall.  Penserebbe  costui  che  tra  le  ì 
Consegnar  gli  volessi  un  bel  paese 
Dell'impero  ger.nano,  e  poi  signor 
Non  ne  fossimo  noi  ?  sul  nostro  su 
Via  di  qua  I  via  di  qua  1  Di  tai  vi 
Non  abbiamo  mestieri. 

Terzky  Assenti  loro 

Quella  picciola  terra  e  li  contenta 
Già  non  doni  del  tuo.  Che  l'uno  o 
Paghi  il  gioco  perduto,  a  .te  che  n 
Dacché  vinto  l'hai  tu  ? 


fVall. 


Vìa  ,  via  co 


Tu  non  m'intendi.  11  popolo  alema 
Di  me  non  dica  che  disgiunto  io  I 
Venduto  agli  stranieri  onde  pigliai 
La  parte  mia.  L'impero  in  me  ris' 
La  sua  prima  difesa.  Io  vo'  mostri 
Principe  imperiale,  e  degnamente 
Tra  miei  pari  sedermi.  Alcuna  pia 
Di  straniero  paese  in  questo  suolo 
Non  porrà  le  sue  barbe;  e  meno  a 
Questo  Goto  odioso,  arpia  vorace, 
Che  d'invidia  riarso  e  d'infinita 
Cupidigia  di  preda  ,  alle  florenti 
Nostre  campagne  i  biechi  occhi  ri 
Giovino  gli  Svedesi  a'  miei  disegni 
Ma  buscar  non  potran,  te  n'assicui 
Molto,  né  poco. 
Terzky  Risoluto  hai  dunqui 

.  Dì  trattar  lealmente  e  d'accordart 
Colla  Sassonia  ?  Ma  non  perde  anc 
La  solTerenza  per  le  torte  vie 
Che  ti  vede  seguir  ?  Che  fine  avn 
Queste  maschere  tue  ?  Rispondi,  o 
Tu  nel  dubbio  ci  tieni  e  nell'erro 
Nessun,  né  il  Frontebue,  né  l'Arci 
Dì  tanto  indugio  la  cagion  conosa 
E  finalmente  l'impostor  son  io. 
Questa  rancida  mena  è  tutta  quan 
Rimestata  da  me;  di  tuo  non  ham 
Pure  uno  scritto. 


frali. 
Verso  dì  mano  mia. 


Tu  lo  sai  ,  w 
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Ma  come  adunque 
r  ti  farai  di  schietta  mente 
Topra  non  segue  alla  parola? 
I  te, giudicar.  Dacché  cianciando 
bada  il  nemico,  i  modi  tuoi 
ono  d'un  uom  che  a  scherno,  a  gioco 
sse  pigliar  ? 
pò  una  pausa,  fisandolo) 

Ma  chi  ti  disst  . 
'liar  veramente  a  giogo,  a  scherno 
non  voglia  e  tutti  voi  j   M'entrasti 
i  fondo  nel  cor  ?  Non  mi  sovviene 
li  il  mio  segreto  animo  aperto, 
e,  è  ver,  V  imperador.  Volendo 
luocergli  molto,  e  mi  rallegra 
>scenza  del  poter  ch'io  legno. 
lo    pensi   d'  usarne ,  oh  ,  questo   al 

(certo 
i  né  tu,  né  créatura  al  mondo. 
immo  dunque  sin  ora  un  tuo  balocco! 

SCENA  VI. 


iLLO.  I  precedenti, 

me  sta  la  faccenda?  Apparecchiati 
? 

Lì  troverai  di  quell'accordo 
^Sideri  tu.  Già  sono  instrutti 
iomande  imperiali,  e  vanno 
luando. 

L' Isolan  ?  che  dice  ? 
!ia  ctie  raddrizzò  col  tuo  contante 
ola  da  gioco,  in  vita  e  in  morte 
s'è  tuo. 

)lalto  ?  ha  manifesto 
Il  mente  egli  sia  ?  Del  Tifenbacco, 
k>dato  guarentir  mi  sai  ? 
lo  che  Ottavio  farà,  faranno  anch'essi. 
2  dunque  avvisi  che  potrei   con  loro 
le  cosa  arrischiar  ? 

Purché  sicuro 
de'Piccolomini. 

Sicuro 
8on  di  me  stesso.  Al  mio  destino 
»er  sempre  legati. 

E  pur  vorrei 
>n  troppo  abbandono  a  quella  vecchia 
non  t'affidassi. 

Oh  pria  conosci 
Qte  mia  1  Gol  vecchio  andammo  ad  oste 
I  sedici  volte,  e  poi...  notato 
'Ascendente...  Ottavio  ed  io  nascemmo 
un  segno  medesmo...  e  v'hanno  in 
Ueriosamenle)  (somma 

buone  ragioni.  —  Or  se  tu  puoi 
idermi  degli  altri... 

Una  parola 
in  tutte  le  bocche:  e  II  reggimento 
n  devi  lasciar  i  —  Per  quanto  intesi 
mdano  oratori. 

Ov'io  consenta 
(ligarmi  con  lor,  dovranno  anch'essi 
^arsl  con  me. 


Ilio  La  cosa  è  chiara. 

fVall,  Mi  facciano  per  tanto  un' impromessa 
Scritta,  giurata  di  servirmi,  e  questa 
Senza  riserva. 
Ilio  Perchè  no  ? 

Terzky  Ma  salvi 

Gli  obblighi  vorran  pure  ed  i  servigi 
Dovuti  all'Austria  ed  al  sovrano. 
^all,  {scuotendo  il  capo) 
Assoluto  ti  dico  1  Udir  non  voglio 
Qui  di  riserve  1 
Ilio  Ascolta  un  mio  pensiero,  (a  Terzkz) 

Conte  !  non  e'  invitasti  ad  un  banchetto 
Per  questa  sera  ? 
Terzky  E  n'  ebbero  V  invito 

Tutti  i  capi  dell'oste. 
Ilio  (a  ìVallenstein)  Arbitrio  pieno 

Mi  dai  tu  d' operar  ?  Consenti  a  questo, 
E  la  promessa  di  ciascun  ti  reco 
Cosi  come  la  vuoi. 
fVall.  Purché  tu  sappia 

Recarmela  soscritta,  io  poi  ti  lascio 
Libero  il  mezzo  d'ottenerla. 
Ilio  E  quand» 

Veder  nero  sul  bianco  io  ti  facessi, 
Che  tutti  i  Generali  or  qui  presenti 
Seguiranno  alla  cieca  i  passi  tuov 
Vorrai  con  pronta  risoluta  impreÀ 
La  fortuna  tentar? 
fVall,  Fa  d'ottenermi 

Quella  promessa. 
Ilio  Bada  bene ,  o  duca  I 

Satisfar  tu  non  puoi  le  imperiali 
Richieste,  né  lasciarti  a  poco  a  poco 
Scemar  la  soldatesca  ed  ingrossarne 
L'esercito  spagnol,  se  pur  non  ami 
Che  si  fiacchi  per  sempre  il  tuo  potere. 
Considera  altresì  che  farti  un  gioco 
De' sovrani  comandi  e  d'un  espresso 
Ordine  tu  non  puoi;  né  puoi  giovarti 
Lungamente  d'appicchi,  o  lungamente 
Temporeggiar,  se  rompere  all'aperta 
Colla  corte  non  brami.  Or  dunque  scegli  I 
Prevenir  li  vuoi  tu  con  una  ferma 
Opra,  0  tanto  indugiar  che  poi  si  vegna 
All'ultimo  partito  ? 
fValL        y  É  savia  cosa, 

Pria  di  venirvi,  l' indugiar. 
Ilio  Che  l'ora 

Non  ti  sfugga  di  mano  1  Assai  di  rado 
Mostrasi  nella  vita  il  vero,  il  grande. 
L'operoso  momento.  Allor  che  l'uomo 
S'avvicina  al  successo,  un  fortunato 
Cumulo  d' accidenti  insiem  concorre; 
Ma,  fuggito  l'Istante,  i  non  curati 
Fili  della  fortuna  (i  casi  io  dico), 
Che  solo  un  punto  nella  vita  accoppi^y 
Spersi  e  rari  si  fanno;  e  più  non  s'  apre 
La  dura  scorza  che  racchiude  il  frutto. — 
Vedi  I  misterioso  ed  imminente 
Tutto  or  qui  ti  circonda.  I  più  famosi 
Capitani  dell'oste  or  fan  corona 
Al  regal  condottiero,  e  dal  tuo  labbro 
Pendono  rispettosi.  Oh  non  lasciarli 
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Disgiugnersi  da  te  I  Nel  lungo  corso 
Di  questa  guerra  non  potrai  di  nuovo 
Ragunarlì  cosi.  Le  gravi  antenne 
Vengono  sollevate  e  spinte  in  alto 
Sol  da  flutti   profondi.  All'uom,  travolto 
Nella  piena  dei  mille,  il  cor  s'accresce. 
Or  li  tieni,  son  tuoi;  n)a  li  dispa/a 
Tra  non  molto  la  guerra,  e  per  opposte 
Bande  li  caccia.  In  misere  faccende, 
In  basse  utilità  l'universale 
Spirto  vapora.  Air  alta  onda  del  flume 
S'abbandona  oggidì  chi  poi  dimani, 
Esalata  l'ebbrezza,  e  dair audace 
Turba,  che  seco  lo  traea,  disgiunto, 
Prova  il  timido  senso  e  lo  sconforta 
Della  poca  sua  forza;  e  frettoloso 
Torna  sulla  battuta  antica  sponda 
Del  comune  dover,  cercando  un  tetto 
Che  lo  protegga 
JVall,  Non  è  tempo  ancora  I 

Terzky  La  tua  vecchia  rispostai  E  quando  al- 

(fine 
Questo  tempo  verrà? 

fFail.  Quand'  lo  Io  dica. 

lUo  Oh,  tu  l'ora  celeste  attenderai 
Finché  a'  involi  la  terrena  !  Il  vero 
Astrc^^l  tuo  destino  è  nel  tuo  petto: 
Poni  He  in  te  stesso;  e  la  fermezza 
Sia  ItfWenere  tua;  giacché  pianeta 
Malefico  non  hai  che  il  dubbio  solo. 

JVail.  Si  confà  la  tua  lingua  a'  tuoi  concetti. 
Quante  volte  no  M  dissi  e  no  '1  ridissi  1 
Giove,  il  Dio  della  luce,  in  quel  momento 
Che  tu  nascesti,  declinava,  e  gli  occhi 
Alle  cose  celesti  alzar  non  puoi. 
Tu  puoi  soltanto  gruffolar  la  terra 
Cieco  ed  oscuro,  simile  air  incerto 
Sotterraneo  baglior  che  tremolava 
Su  tuoi  natali.  Le  terrene  cose. 
Le  comuni  vicende,  oh  queste  puoi 
Facilmente  notar  1  tu  puoi  con  senno 
Collegar  le  vicine  alle  vicine. 
Atto  a  ciò  ti  conosco,  e  non  diffido 
Del  tuo  valor,  dell'opra  tua;  ma  quanto 
D'  arcano  e  d' efficace  entro  gli  abissi 
Della  natura  si  commove  e  crea; 
Lo  scaglione  spirtal  che  dalla  polve 
Di  questo  globo  al  vortice  degli  astri 
S'alza  con  mille  gradi,  e  van  per  essi 
Discendendo  e  salendo  le  celesti 
Poderose  virtù;  que' cerchi  in  cerchi. 
Che  più  rapidi  sempre  e  più  ristretti 
Circoscrivono  il  Sol,  che  tiene  il  centro; 
Queste  cose  non  vede  occhio  mortale. 
Salvo  il  nato  seren  degi'  irraggiati 
Figli  di  Giove  {fatti   alcuni  passi ,  s*  ar- 
resta e  prosegue)    La  stellata  vòlta 
Non  produce  soltanto  il  vario  giro 
Delle  stagioni,  né  soltanto  insegna 
Quando  giovi  al  colono  arar  la  gleba, 
O  la  messe  falciar.  L'umane  imprese 
Sono  pur  di  destini  una  sementa 
Sparsa  nei  campi  dei  futuro,  e  messa 
Di  potenze  fatali  in  abbandono 


Per  man  della  speranza.  È  d'uop( 
Meditar  nelle  stelle  il  tempo  ami 
A  svolgere  la  gleba;  e  rovistandc 
Per  le  ca^e  del  cielo,  andar  ticui 
Che  non  siavi  celato  a  nostri  dao 
L' avversario  de'  germi  e  delle  fr 
Però  datemi  tempo.  E  voi  frattao 
Fate  r  opera  vostra.  Ancor  non  p 
Manifestarvi  a  che  verrò.  Vi  bast 
Che  cedere  io  non  voglio.  Oh  no 
Non  sarò  da  costor.  Tranquìllaffle 
Riposatevi  in  questo. 

Serv.  (entra)  I  General 

fVatt.  Vengano  I 

Terzky  Tutti  f 

fVall,  Non  è  d'oop 

PiccolominI,  il  Forgia,  il  Dèodato 
Il  Buttler,  l'Isolani  ed  il  Marada, 
esce  col  servitore. — Pf^aitensteù 
Hai  tu  fatto  vegliar  sul  Questt»nK 
Parlò  di  furto  con  alcun  t 

Ilio  Lo  feci 

Con  molta  cura  vigilar.  Col  veccl 
Piccolomini  solo  ebbe  colloqui. 

SCENA  VII. 

j  precedenti,  questbnbebg.  /  due  f 

MI.  BUTTLBR.  ISOLAMI.  MARADAS  ed 

generali  s' avanzano,  jàd  un  cent 
ca  il  Questenberg  si  mette  ased 
pò  lui  tutti  gli  altri  secondo  il 
do.  Momentaneo  silenzio. 

fVall.  Raccolto  ho  bene  e  maturato 
Della  vostra  ambasciata,  o  Quest 
Cosi  l'invariabile  partito 
Cui  mi  voglio  appigliar.  Ma  d'oo 
Che  sentano  da  voi,  dal  labbro  i 
Anche  i  miei  capitani  e  confratel 
D'  arme  i  voleri  del  sovrano.  Or 
Piacciavi  a  questi  egregi  espor  d 
La  vostra  missione. 

Quest.  Io  son  disp< 

Ricordovi  però  che  dal  mio  labbn 
La  potenza  favella  e  la  grandezza 
Del  supremo  imperante,  e  non  Ti 
Del  suo  ministro. 

^all.  Non  ci  fate  e 

Quest.  Quando  la  maestà  di  Ferdio 
Diede  un  celebre  capo  e  di  provi 
Sapienza  nell'armi  a' suoi  guerrie 
Bella  speme  nudrl  che  la  non  liei 
Fortuna  della  guerra  alfin  prende 
Un  aspetto  miglior;  né  mal  rispo 
Agli  augusti  suoi  voti  il  buon  pr 
La  contrada  Boema  incontanente 
Di  Sàssoni  fu  sgombra,  agli  Sved 
Inibito  il  cammin  delle  vittorie, 
E  libere  di  nuovo  e  consolate 
Respirar  queste  terre  allor  che  il 
Di  Friedlanda  raccostò  da  tutti 
Gli  alemanni  torrenti  le  partite 
Forze  nemiche;  e  il  Bènnaro  e'I 
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argravfo  del  Reno  e  il  Frontebue, 
tesso  Gustavo  ancor  non  domo, 
ise  a  rannodarsi  in  poco  spazio, 
cidere  alfìn  sotto  le  mura 
innberga  la  mortai  .contesa, 
grazia,  al  fatto  ! 

Un  nuovo  spirto  annuncia 
>  Gondottier.  La  cieca  rabbia 

0  contrasta  colla  rabbia  cieca; 
i€Corta  fermezza  e  l'ardimento 
luti  alle  prese,  ed  or  dall'arte 
eggiato  il  valore.  Invan  s'adesca 
mo  condottiero  alla  battaglia, 
lirsi  nel  campo  e  trincerarsi 

ò  più  lo  veggi am  come  volesse 
iterna  dimora.  Alfin  Gustavo 
npervi  pensò  con  uno  stormo  : 
lusse  al  macello  i  suoi  guerrieri, 

flagel  della  peste  e  della  fame 
lente  struggea  per  le  trabacche 
averi  piene.  Il  re  svedese 

per  quello  stormo   aprirsi  un  varco 
istri  alloggiamenti,  onde  la  morte 
Ile  bocche  fulminando  uscla. 
;aUo  v'accadde,  una  difesa 
eduti  non  fùr  né  pria,  né  poscia. 
f  sanguinose  alfin  ritrasse 
ì  genti  Gustavo;  e  tante  morti 
oi,  non  gli  fruttàro  un  solo  palmo 
ren. 

Risparmiatevi  la  noja 
rar  questi  fatti,  in  uno  stile 
sida  gazzetta,  a  noi  che  parte 
itosa  ne  fummo. 

Il  mio  mandato 
biasmar;  ma  l'animo  vorrebbe 
scir  della  lode.  Il  re  Gustavo 
»  la  sua  gloria  a  Norimberga; 
sui  campi  di  Luzén  la  vita. 

mai  non  restò  per  dolorosa 
glia  confuso  allor  che  vide 
,  dopo  quel  fatto,  il  condottiero 
mpo  della  guerra,  e  ripararsi 
vinto  in  Boemia?  11  passo  intanto 

1  nella  Francovia  il  Vlmarese 
e  eroe,  spingendosi  di  corsa , 
inciampo  trovar  che  lo  tardasse, 
ive  dell'Istro,  e  s'accampando, 
irror  de'  cattolici,  ne'  piani 
Jsbona.  L'Eletfor  gridava, 
tremo  bisogno,  un  pronto  ajuto  ; 
e  cavalieri  immantinente 

l'imperador,  colla  preghiera 
i\  principe  egregio,  al  Fhedlanda, 
favaio  anch'esso  il  suo  monarca 
itea  comandar.  Ma  tutto  invano  I 
1  vecchio  rancore,  all'astio  solo 
tta  il  Duca,  e  l'utile  comune 
lente  pospose  al  fiero  gusto 

vendetta  d'un  nimico  ;  e  cadde 
ona  cosi. 

Massimiano  ! 
il  tempo  ci  parla?  Io  non  lo  posso 
memoria  richiamar. 


.Masi,  Del  tempo 

Che  noi  fummo  in  Islesia. 

fVail,  Oh  si!  di  quello! 

Si,  Si  me  ne  ramitiento.  E  qual  faccenda 
Là  nella  Slesia  ci  tenea? 

/ifa#«.  La  caccia 

Del  popolo  di  Svezia  e  di  Sassonia. 

fVaii,  Gli  è  ver.  Questo  racconto  uscir  di  mente 
Mi  fa  tutta  la  guerra,  (ad  QuesL)  Ora  segui  tei 

Quesl.  Ma  suli'Odero  forse  ampio  compenso 
Della  rotta  avevam  con  tanto  smacco 
Sul  Danubio  patita  ?  Alta  speranza 
Di  mirabili  cose  in  quella  parte 
Dove  pugna  egli  stesso  il  glorioso 
Emulo  di  Gustavo,  e  dove  un  Turno, 
Dove  a  fronte  si  trova  un  Arene mo , 
Gli  animi  confortava  :  ed  uno  scontro 
Veracemente  ne  segui,  ma  quale 
D'ospiti  e  di  fratelli  affaticata 
Dal  peso  della  guerra  ogni  contrada 
Di  Lamagna  piangea,  ma  nel  tranquillo 
Campo  del  Friedlanda  era  la  pace. 

fVail.  Le  sanguinose  inutili  battaglie 
Lascio  al  giovine  duce,  a  cui  bisogna 
D'una  vittoria;  ma  l'antico  esperto 
Capitano  d'eserciti,  mestiero 
Di  battaglie  non  ha  perché  si  vegga 
Che  vincere  egli  sappia.  E  qual  vantaggio 
Se  contro  un  Arenémo  avventurata 
La  mia  spada  avess'io?  Maggiore  acquisto 
Dalla  mia  temperanza  uscir  pofea 
Se  quel  nodo  fatai,  che  tiene  avvìnta 
La  Sassonia  alla  Svezia,  alfin  disciolto 
Fosse  stato  per  me. 

Quest,  Non  fu  disclolto, 

E  riprese  la  guerra  il  sanguinoso 
Suo  cammin.  Finalmente  il  condottiero 
Giustificò  l'antica  fama.  Oppresso, 
Senza  un  ferro  tirar  dalla  guaina, 
L'esercito  svedese  armi  e  bandiere 
A  Stenavia  depose;  e  qui  fra  gli  altri 
Prigionieri  di  campo  Iddio  permise 
Che  il  primo  stigator,  la  maledetta 
Fiaccola  della  guerra,  il  Turno,  io  dico, 
Nel  poter  de' suoi  giudici  cadesse; 
Ma  cadde  in  mani  generose.,  e  n'ebbe 
Premio  e  non  pena.  11  principe  rimise 
L'inimico  peggior  del  suo  monarca, 
Ricco  di  doni  in  libertà. 

H^all.  (ride)  M'è  noto  I 

A  Vienna  i  terrazzi  ed  i  balconi 
Vennero  innanzi  tratto  appigionati 
Per  vederlo  passar  nella  carretta 
De'  pazienti.  Se  rimaso  io  fossi 
Turpemente  sconfitto,  il  Vienoese 
Mi  sapea  perdonar,  non  già  ch'io  l'abbia 
Di  si  caro  spettacolo  deluso. 

Quest.  Liberata  la  Slesia,  alcun  pretesto 
Più  non  togliea  che  il  principe  corresse 
A  salvar  la  Baviera  ;  e  ben  si  pone 
Coll'esercito  in  via  :  per  la  Boemia 
Lento  lento  trapassa,  e  tien  la  strada 
Meno  spedita  ;  ma  non  giunge  il  puca 
Pur  l'insegne  a  veder  dell'inimico, 


424 


WALLENSTEIN  —  I  PICCOLOMINI 


Che  subito  dà  volta  e  s'acquartiera 
Per  la  fredda  stagion  ;  le  imperiali 
Terre  dell'oste  imperiai  gravando. 
frali.  La  milizia  era  stahca,  delle  cose 
Necessarie  indigente  e  minacciata 
Dal  rigor  delTinverno:  Or  via,  che  pensa 
Dell'esercito  suo  Timperadore  1f 
Non  Siam  noi  carne  umana?  Il  gel^  la  piova 
Non  offende  noi  pur?  Noi  pur  soggetti 
Al  disagio  non  siamo?  Oh  maledetto 
Il  destin  del  soldato  I  AI  suo  venirne 
Fuggono  tutti,  al  suo  partir  gli  oltraggi. 
Le  bestemmie  Io  seguono.  Per  esso 
Man  cortese  non  s'apre,  e  tutto  ei  debbe 
Procacciarsi  da  sé.  Costretto  adunque 
A  togliere  a  ciascuno  ,  il  buon  guerriero 
È  Tabominio  di  ciascun.  —  Presenti 
Stanno  i  miei  Generali.  Orsù,  glie!  dite, 
Bùttler,  Caraffa,  Dèodato  !  É  molto 
Che  non  tocca  il  guerrier  le  sue  mercedi  ? 
Bull,  Oggi  appunto  fa  l'anno. 
JVall.  E  se  dal  soldo 

Piglia  nome  il  soldato,  é  ben  ragione 
Che  mancar  non  gli  debba. 
Quest,  A^isai  diverso 

Da  quel  che  c'intonavi  or  son  nor'anni. 
Principe,  è  tal  linguaggio. 
WalL  Oh,  si,  la  colpa 

Fu  tutta  mia,  che  prendere  lasciava 
Questo  bel  vezzo  a  Ferdinando!  Un  tratto 
Di  nov'anni  saran  che  per  la  guerra 
Col  popolo  danese  in  pie  gli  misi 
Lo  sforzo  di  quaranta  o  di  cinquanta 
Mila  soldati,  né  costogli  un  solo 
Misero  quattrinello.  Oltre  i  confluì 
Della  Sassonia  s'avventò  la  guerra 
Agli  scogli  del  Bélte,  e  vi  diffuse 
Il  terror  del  suo  nome.  Avventuroso 
Tempo  fu  quello  1  Créatura  umana 
Di  me  più  festeggiata  e  riverita 
Non  vivea  ne'  suoi  regni  ;  ed  era  Alberto 
La  terza  gemma  della  sua  corona. 
Ma  fu  rotto  il  sigillo  alla  dieta 
Di  Ratisbona.  A  tutti  occhi  veggenti 
Fu  chiaro  allora  qual  peculio  avea 
Messa  in  punto  quell'oste.  E  che  raccolsi 
Da'  miei  buoni  servigi  e  dal  l'avermi 
Al  bestemmiar  de'  popoli  immolato, 
Mettendo  il  peso,  della  lunga  guerra 
Sui  principi  alemanni  a  solo  intento 
Di  far  più  grande  il  mio  signor?  Qual  frutto? 
Qual  mercè  ne  raccolsi  ?  Ai  lor  lamenti 
Vittima  mi  gettò.  Deposto  io  fui  I 
Quest.  Non  dovrebbe  obbliar  la  Grazia  vostra 
Come  l'imperador  in  quel  consesso. 
Veramente  infelice,  avea  perduta 
La  libertà. 
Wall.  Che  dite  ?  Ah,  viva  il  cielo  ! 

Tanto  in  man  non  avea  per  acquistargli 
La  sua  perduta  libertà? —  Dal  punto 
Che  pagato  io  mi  vidi  in  tal  maniera 
Dell'aver  sull'impero,  a  prò  del  soglio. 
L'enormi  spese  della  guerra  imposte. 
Una  ben  altra  opinion  mi  nacque 


Dell'impero,  o  signor.  Se  Fi 

Questo  scettro  mi  diede,  ori  li^j 

Per  l'utile  comun,  per  la  coHttJ^ 

Sicurezza  io  lo  stringo,  e  conMtii 

D'un'oste  imperiai,  né  più  mi  ài 

D'aggrandirne  sol  uno.  —  Al  flÌt( 

Che  si  chiede  da  me  f 

Quest.  Che  tosto  if 

Sgombri  dalla  Boemia.  Ecco  la  li 

Volontà  del  sovrano. 

ìVall.  Ora  ?  nel  t«i 

E  dove  intende  che  n'andiam  T  Z 

Quest.  1M$ 

Dove  stanno  i  nemici.  Anzi  la  9| 

Vuole  l'imperador  che  Ratisboi 

I     Monda  sia  di  Svedesi,  e  più  n 

I     Da'  pergami  del  duomo  un  lai 

Pastore  sermonar  ;  che  d'ora 

La  pura  festa  dell' Agnel  non  yì| 

Dall'infame  eresia  coniaminata.?^ 

fFall.  Dite,  o  miei  generali,  è  cm 

Che  far  possiamo  ?  J 

Ilio  Non  si  può  1    , 

Butt.  La  i 

Fattibile  non  è. 

Quest.  L'imperador»  :,^ 

Ha  spiccato  un  comando  al  colin 

Suj  di  penetrar  nella  Baviera. 

f^all.  E  che  fece  il  Suj? 

Quest.  Ciò  cbe  i 

Vi  marciò.  , 

ffalL  Vi  marciò?  quand^io J 

lo  che  sono  il  suo  capo,  ordiiiè-' 

Di  non  movere  un  passo  f  k  ^ 

Si  rispetta' il  mio  cenno?  È  ifM 

L'intiera  obbedienza  a  me  dov^ 

Senza  cui  non  ha  vita  alena  §m 

Militar?  — Generali  I  a  voi  oelj 

Piena  sentenza.  L'uflclal  che  iig 

Trasgredendo  al  suo  capo,  il  Hi 

Dite,  che  pena  meritò?  ^ 

^''^     ,  La  moiHi 

fVall.  (vedendo  gli  altri  pensimm 

elevata)  Conte  de'  Piccolooiii 

Meritata  ha  costui?  ^ 

Mass.  (dopo  una  lunga  pau^m^ 

Della  legge...  la  morte!         .^^ 

Wall,  (ad  Isolani  e  Buiiter)  A.1 

Isolani  ^ 

Butt.  %Qcondo  il  dritto  miliUff, 
Questenberg  s' alza  ,  «*  aisui 
e  sorgono  tutti) 

Wall.  Lo  condanna  la  legge,  k> 
E  qualora  io  l'assolva  é 
Del  mio  signore. 

Quest.  Se  la  così» 

Più  non  so  che  ridir. 

fVall.  eoo   ^ 

Ripigliai  questo  scettro; 
Si  fu,  che  non  dovesse^ 
Neppur  lo  stesso  Impei 
Nelle  cose  dell'oste,  tì^^ 
Mallevar  col  mio  noiiHI^ 
Per  l'evento  dell'armi. 
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signor.  Chi  pose  in  mano 
li  le  spada  a  quel  Gustavo? 

0  campo  egli  era  !  ecco  il  segreto 
re  lo  fece.  Un  re  che  degno 
itolo  sia,  non  venne  ancora 
battaglia  che  da'  re  suoi  pari.  — 
ni  alla  cosa.  11  meglio  avanza, 
fante  cardinale  a«  primavera 
ia  Milano,  e  guida  in  Fiandra, 
rre  tedesche,  i  suoi  Spagnuoli  ; 
che  sicuro  abbia  il  cammino 
imperador  che  senza  indugio 

1  fargli  scorta  otto  colonne 
in  sella. 

Intendo!  intendo  1  Un  grosso 
ilonne?  È  splendido  il  trovato,       { 
e  Lamormèno  I  Ove  riposto  I 

asse  un  tranello,  affé  vorrei 
lo  per  goffo  !  Un  otto  mila 

buoni  cavalli  ?  È  netto  il  fine  I 
in,  veggo  bene  a  cui  si  tira. 

non  v'han  sottintesi,  o  chiuse  mire, 
inza  il  consiglia  e  lo  comanda 
i. 

Che  dite?  lo  non  dovrei 
mte  veder  che  sono  a  corte 
ristucchi  di  veder  la  spada 
IO  mio  ?  che  cogliere  si  cerca 
5nte  ragion  degli  Spagnoli 
dar  le  mie  schiere,  e  neir  impero 

dolcemente  un'  alta  forza 
jetta  a'  miei  cenni  ?  Ancor  vi  sono 
armi  di  seggio  e  pormi  in  terra, 
torte  e  temuto.  1  miei  convegni 
che  dovunque  Inteso  è  il  suono 
»sco  idioma,  ogni  soldato 
'  assisa  imperiai  si  copra 
1  mio  cenno  riverir,  ma  nulla 

degl'Ispani  e  dell'Infante, 
transito  ìor  come  onorati 
er  l'impero.  A  questa  guisa 
I  con  astuzia  e  con  segreto 
lo  di  costa.  É  lor  disegno 
;carmi  la  man,  poi  disarmarla, 
he  mi  si  possa  impunemente 

sempre  lo  spaccio.  —  A  che  seguite 
vie  tortuose?  Aperti  e  franchi  1 
iir  imperador  quel  vecchio  patto 

conchiuso.  Volentìer  vorrebbe 
qui  me  n'  andassi...  Il  suo  volere 
là  cosa  risoluta  è  questa 

vostro  venir,  {movimento  ognor  ere- 
o  fra  i  Generali) 

M' incresce,  è  vero, 
i  commilitoni;  e  non  saprei 

modo  otterran  l'accomodata 
oneta  il  debito  compenso 
stati  servigi.  Un  nuovo  capo 
nove  solleva,  ed  ogni  morto 
r  di  subito  s' invecchia, 
di  molti  stranieri  in  questo  campo, 
lé  dove  senno  ed  ardimento 
lato  discerno,  io  poi  non  chieggo 

albero  ei  sia,  né  di  qual  fede. 


Or  diverso  andamento  avran  le  cose. 
Ma  ciò  più  non  mi  tocca  (siede). 
Màis.  A  Dio  non  piaccia 

Che  si  giunga  fin  qui  !  Nelle  milizie 
Scoppierebbe  un  orribile  tumulto  ! 
Il  sovrano  è  deluso...  Oh  no,  signori  ! 
Ciò  non  debbe  accader  I 
[sol.  No,  no  I  se  tutt« 

Non  vogliam  capovolto. 
fVall.  Il  ver  pur  troppo, 

Caro  Isolani  I  Riiinar  vedremo 
Quanto  noi  con  prudenza  e  con  fatica 
Costruimmo  finor.  Ma  non  per  tanto. 
Come  batta  il  tamburo,  un  novo  duce, 
Un  esercito  novo  accorreranno 
Sotto  le  insegne  imperiali. 
Mass.  (agilatissimo,  accorrendo  a  questo  ed 
a  quello  per  calmarli)         Oh  m'odi, 
Mio  Generate!...  Confratelli,  udite!... 
Lasciati,  o  Duca,  supplicar  I...  Sospendi  I... 
Non  risolvere  ancora,  anzi  che  stretti 
Non  ci  siamo  a  consulta,  o  tu  non  senta 
Quanto  espor  ti  vorremo.  Usciam,  compagni  ! 
Qualche  pensiero  ci  verrà,  lo  spero. 
Per  comporre  ogni  cosa. 
Ter»ky  Andiam,  che  sono 

Nel  vestibolo  gli  altri. 
Butt.  (o  Questenberg)      A'  buoni  avvisi 

Schiuso  avete  l'orecchio?  Or  non  arditi 
^  In  pubblico  venir,  che  l'aurea  chiave- 
Vi  sarla  dagli  oltraggi  un  mal  riparo. 
Wall.  Saggio  è  l'avviso.— Ottavio  !  a  te  confid# 
L'ospite  nostro.  Della  sua  persona 
Tu  mi  sei  guarentigia.  Addio,  signore  ! 

(egli  vorrebbe  parlare) 
Nulla  più,  nulla  più  di  questa  ingrata 
Materia.  Quanto  v'incumbea  fac.este. 
Distinguere  so  bene,  o  Questenberga, 
L'uom  dal  suo  ministero.  (Mentre  il  Que* 
itenberg  esce  con  Ottavio  entrano  Goez, 
iHefenbacà,  Kolalto  e  dietro  loro  parec' 
cài  altri  comandanti) 
Goez  Ov'è  l'audace 

Che  il  nostro  General... 
Tiefenb,  (nello  stesso  tempo) 

Qual  nuova  è  questa 
Che  si  bisbiglia?  Tu  ne  voi... 
Kolalto  (simultaneamente)  Vivremo 

Con  te  1  con  te  morremo  I 
fValt.  {additando  Ilio)  Al  maresciallo 

Di  campo  ho  fatto  il  mio  voler  palese. 
{parte,  e  cade  il  sipario). 


ATTO  TBBXO 


SCENA  I. 
Una  stanza 


ILLO.   TERZKT 


Terzky  Che  mire  avete  voi  su  gì'  invitati 
Di  questa  sera? 


m-^^- 
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JlOf, 

D»  ftndwft  «n^flentla  Hi  jcoi  per  iBdfr 
Tutu  noi  CI  leghiamo  al  PVied^ands» 
£,  promettiam  di  spargere  per  esso. 
Fino  air  ultima  goccia,  il  sangue  nostro, 
Sempre  che  lo  comporti  il  giuramento 
Fatto  al  sommo  imperante;  e  qui  notate 
Che  verrà  questa  clausola  Intromessa 
Cosi  per  quietar  le  coscienze. 
Presentando  lo  scritto  anzi  la  cena, 
Nessun  rifiuto  troverà.  Compiuta 
La  cena  (ora  badate!),  allor  che  il  vino 
Chiude  gli  occhi,  a  suo  modo,  ed  apra  i  cuori ^ 
Soscrivere  faremo  un  altro  foglio, 
Simillasimo  »l  primo,  in  cui  la  detta 
CtamoU  raftiMlil. — Che  vi  par? 

l^nkf  Credete 

Che  per  tale  impromessa,  a  lor  carpita 
Con  arte  e  con  inganno,  i  Generali 
Si  terran  poi  legati  f 

Ilio  Ad  ogni  modo 

Nella  ragna  gli  abbiam.  Lasciate  poscia 
Per  questa  frode  schiamazzar.  La  corte 
S'  atterrà  volentieri  a  quanto  è  scritto, 
Non  a  vuote  proteste,  a  sacramenti. 
Pur  che  n'abbiano  taccia,  traditori 
Saran  malgrado  loro;  e  del  bisogno 
Far  dovranno  virtù. 

Terzky  Che  rotta  io  vegga 

Questa  ingrata  bonaccia,  e  non  mi  curo 
Per  qual  vento  lo  sia. 

Ilio  ìiè  tanto  giova 

La  promessa  ottener  dei  Generali, 
Quanto  il  far  persuaso  al  nostro  Duca 
Che  sono  interamente  a  lui  devoti. 
Usi  il  Duca  di  lor  come  n'  avesse 
Il  dominio  assoluto,  e  dietro  al  carro 
De'  suoi  destini  li  trarrà. 

Terzky  Talora 

Non  giunge  a  penetrar  nel  suo  pensiero. 
Un  orecchio  egli  presta  all'  inimico; 
Scrivere  mi  concede  al  conte  Turno, 
All'Arenàmo.  In  libere  parole 
Col  Sesina  prorompe;  a  noi  ragiona 
De'  suoi  disegni  lungamente...  Io  credo 
D'averlo  alfin  ghermito...  e  nulla  io  stringo: 
Ei  mi  guizza  di  mano,  e  par  non  voglia 
Che  restarsi  dov'  é. 

Ilio  Che  dite  f  II  Duca 

Por  gli  antichi  disegni  in  abbandono  ? 
Io  vi  so  dir  che  il  principe  li  reca. 
Vegli  0  dorma,  con  sé;  per  questo  indaga 
Di  continuo  i  pianeti... 

Terzky  Anzi  sappiate 

Che  sul  cader  della  vicina  sera 
Egli  intende  salir  col  suo  maestro 
L'  astrologica  torre,  e  starvi  chiuso 
Per  osservar.  D'altissima  importanza, 
Come  detto  mi  venne,  è  questa  notte: 
Qualche  cosa  di  grande  e  d'  aspettato 
Debbo  in  cielo  accader. 

Jiio  Potesse  in  cambio 

Accader  sulla  terra  I  I  Generali 
Son  di  zelo  infiammati;  e  pur  che  tolto 


Lt>fio  il  Duca  non  venga,  ad  og 
SI  poasooo  condor.  La  file  iota 
0*  QBft  trvDft  tenia»  oaiara  kt 
GirfpacvoieH  ano 
Perocché  non  a» 
Che  di  serbar  nel 
Ma  come  suol  nelle  rapida 
Il  punto  della  mossa  io  picelel 
Dallo  sguardo  si  perde;  ed  io  i 
Con  tale  ingegno  concertar  la  f 
Che,  trovandoli  il  Duca  a  ciò  < 
Crederà  che  lo  sieno  ad  ogni  pi 
Arrischiato  ed  audace,  e  fia  se 
Dall'opportuna  occasion.  La  pi 
Orma  che  stampi  (e  il  principe 
Che  gli  sia  perdonata)  arditami 
Seguirà  la  sua  via,  come  la  sfi 
Del  bisogno  lo  caccia.  Il  suo  a 
Tutto  sta  nella  scelta;  e  non  a 
La  chiarezza  del  senno  e  la  pò 
Che  nel  somnìo  disagio. 

Terzky  E  lo  S^ 

Non  attende  che  questo  a  raccc 
Coir  esercito  nostro. 

Ilio  In  pochi 

Trar  la  cosa  dobbiamo  ove  sin 
Tratta  non  fu.  Che  pigli  un  ha 
Pria  quaggiù  la  faccenda,  e  pò 
Benigne  anch'esse  splenderan.- 
Cerchiam  de'  Generali;  e  menti 
Battiam  il  ferro. 

Terzky  Precedete!  le 

La  contessa  aspettar.  Le  roani 
Non  restammo  noi  pure;  e  se  | 
Questo  colpo  fallisse,  an  altro 
N'abbiamo  noi. 

Ilio  Si,  si,  malli 

Sorridea  la  contessa...  Or  via] 

Terzky  Un  segreto.   Silenzio  !  Efi 
(Illa  parte) 

SGENA  II. 
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tildi  un  siRviaoBE^  ed  ill« 

Terzky  Perché  dunque  non  vieoef  il 
Più  lungamente  ritener. 

Coni.  Lo  mai 

Ella  or  or  qui  sarà.  j 

Terzky  Se  lHaè«M| 

Dal  principe  n'  avremo,  tm  1PÌ| 
Che  su  tale  argomento,  ^^É 
Non  ho  mossa  fin  ora  mot 
Tu  mi  v'hai  persuaso,  e 
Saper  fino  a  qual  punte» 

Coni.  Ne  son  mallevadric^  fj| 

D'  una  procura  f  Ini 
Senza  motto  possiam 
La  cagion  che  ti 
La  tua  giovine  Oglta 
Lui  per  compagne 
Mascherato  imeneo 
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isun  conosciuto  altrui  potrebbe 
lente  abbagliar,  ma  gli  occhi  miei 
orano  nel  fondo  I  a  te  disdice 
aver  nella  cosa.  Oh  si  I  IMncarco 

tutto  lasciarlo  al  mio  sagace 
limento.  Bene  sta.  Deluso 

sei.  Duca  mio,  nella  cognata. 
lira)  l  Generali  I  (porre) 
Mia  conlessa)  Infiammagli  iì  cervello, 
argomento  da  perfsaf.  Che  molto 
lamini  il  foglio,  e  Io  soscriva. 
Ida  a^  Cuoi  commensali,  e  qui  lo  invia 
^co  che  dal  suo  nome  in  quello  scritto 
i^d  può  tutto. 

Ai  commensali 

>ma)  Che  fate  qui  T  La  casa  è  piena. 
itati  v'  aspettano. 

M' affretto  1  {alla  conlessa) 
>  indugio  non  faccia...  Indur  sospetto 
trebbe  nel  vecchio... 

Inutil  curai 
«fcy  ed  Ilio  partono) 

SGENA  III. 

U   TBBZKT.    BASaiatAIKI   PICCOLOMINI. 

morda  denito  timoroso) 

zia  f...  (j' avanza  a  mezzo  la  carne- 
ttrdandosi  d^  attorno)  Non  la  veggo  I 

f^Ove  si  trova? 
(servate  in  quell'angolo,  se  mai 
Ito  alTuscìàl  si  nascondesse, 
suoi  guanti  son  qui  !  vììoI  pigliarli^ 
Tntessa  lo  impedisce)  Disamorosa 
trcbè  mi  negate?...  Oh  voi  gioite 
rmentarmi 

Vii  grazie  alle  mie  cure  ! 
s  vedeste  il  mio  cori...  Da  che  giu- 

(gnemmo 
inato  a  frenarmi,  e  detti  e  sguardi 
te  a  misurar...  No,  no,  contessa, 
questo  non  son  I 

Mio  beir  amico, 
età  a  ben  altro  I  É  la  costante 

docilità  eh'  io  metto  a  pn)va. 
it' unico  patto,  e  lo  sapete, 
posso  immischiar. 

^        Ma  dove  indugia? 

dunque  non  viene? 

A  me  dovete 
tto  abbandonarvi.  E  chi  propensa 

me  vi  sarebbe?  Alcun  vivente 
ì  dee  sospettar^  ma  più  d'ogni  altro 

padre  no  '1  sappia. 

Opra  gittata 

vostri  consigli.  In  questo  loco 
ilcuno  io  non  miro  a  cui  sapessi 
nte  svelar  ciò  che  m' inonda 
la  di  dolcezza.  —  0  zia  1  le  cose 
itato  sembianza?  o  sono  io  quegli  , 
son  che  mutai  ?  Tra  forestiera 
ni  veggo,  né  vestigio  io  trovo 


Di  quanto  m'  allattava  e  mi  piacea. 

Dove  andò  tutto  questo?  Ingrata 

Jeri  il  campo  non  m'era,  ed  o^....  oh  co 

Oggi  insipida  panni  1  I  miei  compagni 

Mi  dsii^  Boja...  corruccio...  al  padre  istesso^ 

:    Kon  so  volgere  un  detto;  e  gli  esercì zj, 

:    L*^ armeggiar  mi  son  fatti  un  vii  trastullo  l 
Gosl  forse  avverrebbe  ad  un  beato 
Ghe  dal  soggiorno  dell'eterna  gioja 
Ritornasse  alle  cure,  all'opre,  ai  giuochi 
Dell'età  puerile,  ai  primi  afletti. 
Ai  legami  di  sangue,  a  tutte  insomma 
Le  miserie  dell'uomo. 

Coni.  E  pur  vi  debbo 

Supplicar  che  fermiate  anche  su  questa 
Volgari  SSima  terra  il  vostro  sguardo. 
Perocché  vi  succede  in  tal  ^nomento 
Cosa  degna  di  nota. 

Mass.  Anch'io  m'avveggo 

D' un  infolito  moto.  Allor  che  il  germe 
Sbuehl  alftn  dalla  terra,  agli  occhi  miei 
Pur  si  parrà.  —  Contessa  I  Immaginate 
Dove  or  me  n'andai?...  Nessun  dileggici 
Il  tumulto  del  campo,  T  importuno 
Premere  degli  amici  e  dei  compagni, 
Le  frivole  parole,  i  fadi   scherzi 
M'aveano  stanco,  fastidito;  e,  mosso 
Da  potente  bisogno,  io  me  ne  sciolsi 
Per  cercar  nella  pace,  all'abbondanza 
Che  rompea  dal  mio  core,  un  casto  asilo^ 
Di  me  non  vi  ridete  I  Entrai  nel  tempio. 
Un  chiostro  é  qui  vicino:  a' pie  mi  trassi 
Del  santuario,  e  mi  trovai  soletto. 
Pende  da  quell'altare  una  Madonna^ 
Pessima  dipintura,  e  nondimeno 
in  quell'ora  solenne  era  l'amica 
Ch'  io  dimandava.  Contemplata  innanzi 
Spesso  avea  quella  santa  in  tutto  il  raggio 
Della  sua  gloria:  la  pietà,  l' affetto 
Visto  avea  de' fedeli,  e  pur  commossa 
L' anima  non  ne  fu;  ma  d' improvviso 
La  preghiera  imparai  come  l'amore. 

Cont,  Gioir  del  vostro  bene  e  non  curarvi 
D'altro  dovete.  L'amistà  fra  tanto 
Dee  sagace  e  guardinga  oprar  per  voi. 
Sol  che  docile  siate  allor  che  mostra 
Vi  sarà  quella  via  che  può  condurvi 
Alla  meta  felice. 

Mass,  Ed  or  che  tarda? 

Oh  lieti  giorni  del  nostro  cammino  I 
Univaci  l'aurora  e  sol  la  notte 
Ci  dividea.  Nessun  tocco  di  squilla 
N'  avvisava  del  tempo  1  aver  sospesa 
Quasi  parca  la  sua  rapida  fuga 
Per  noi  beate  créature  I  Oh  quegli 
Che  pensa  al  tempo,  al  variar  dell'ore. 
Dal  suo  cielo  é  caduto  I  AH'uom  felice 
L'ora  non  batte. 

Cont.  E  quando  a  lei  v*  apriste  T 

Mass.  Oggi  osai  susurrarle  un  primo  cenno. 

Cont,  Che  dite?  oggi  soltanto?  in  venti  giorni  l 

Mass.  Farlo  osai  nel  Castel  che  tra  Pilséno 
E  Nepòmuco  sorge;  a  quella  posta 
Ultima  del  viaggio,  ove  dal  campo 
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Veniste  ad  incontrarci.  Ad  un  verone 
Noi  stavamo  appoggiati ,  e  gli  occhi  nostri 
Si  volgeano  in  silenzio  alla  campagna 
Vasta  e  deserta.  Ravviarsi  innanzi 
Vedevam  di  dragoni  una  colonna 
Dal  principe  spedita  a  farne  scorta. 
Già  premea  sul  mio  core  il  doloroso 
Pensier  del  separarci...  Alfln  tremando 
€osì  le  dissi:  e  Tutto  ciò  m'avvisa 
Che  staccarmi  tra  poco,  o  principessa, 
Dovrò  d'ogni  mio  bene.  Un  caro  padre 
Troverete  oggidì,  da  nuovi  amici 
Circondata  verrete,  ed  io  confuso 
fra  la  turba  sarovvi  uno  straniero  •.  — 
«  Apritevi  alla  zia!  >  subitamente, 
Ma  con  trepida  voce,  ella  rispose. 
Un  acceso  color  per  le  sue  belle 
Guance  si  sparse,  e  i  cari  occhi  levando 
Lenta  lenta  dal  suolo  a'  miei  gli  fise. 
Più    frenar   non   mi   so...    {la  principessa 
«'  affuccia  alla  porta,  e  vi  s' arresta  ve- 
duta dalla  contessa  ma  non  da  Massim,) 

(Tra  le  mie  braccia 
Coraggioso  la  stringo...  Il  labbro  mio 
Preme  il  suo  labbro...  Un  sùbito  romore 
Vien  dall'atrio  vicino...  e  ne  divide. 
Foste  voi.  Che  segui  non  è  mestieri 
Dirlo. 
Cont,  {dopo  una  pausa,  gettando  alla  Tecla 
uno  sguardo  furtivo)  Cosi  modesto,  o  cosi 
Curioso  voi  siete  ?  alcuna  inchiesta       (poco 
Non  mi  fate  sinor  sul  mio  segreto  T 
Mass.  Sul  vostro? 

Coni.  Come  giunta  in  quella  stanza, 

^  Da  che  voi  ne  partiste,  io  vi  trovassi 
La  Tecla  mia-,  che  disse  in  quel  momento 
D'estasi,  d'abbandono... 
Mass.  (vivace)  Ed  orT 

SCENA  IV. 


J  precedenti,  tecla  entra  rapidamente  fra  loro 


Tecla  La  briga 

Perdonatevi,  o  zia.  Dalle  mie  labbra 

Meglio  udir  lo  potrà. 
Mass.  {retrocede)  Il  la  damigella... 

Zia  I  che  dir  mi  lasciaste  T 
Tecla  (alla  contessa)  É  già  gran  pezza 

Ch'egli  è  con  voiT 
€ont.  SI  certo  !  è  quasi  il  tempo 

Che  si  debbe  scostar.  Ila  dove  foste, 

Tecla,  fin  or  ? 
Tecla  La  madre  ancor  pitngea. 

Sofferente  io  la  vidi...  e  pur  non  posso 

Che  sentirmi  felice. 
Mass.  {perduto  nel  volto  di  Tecla)  Alfln  ri- 

(prendo 

L'ardir  di  contemplarvi,  o  principessa! 

Perduto  oggi  l' avea.  Le  gemme  e  l' oro 

Di  che  cinta  eravate  e  luminosa 

M'ascondeano  l'amante. 
Tecla  Io  fui  guardata 

Dalle  vostre  pupille  e  non  dal  core. 


Ma^s.  Oh  quando  sul  matlino  io  tn 

Nelle  braccia  del  padre,  in  meno 

I  mi  vidi  in  quel  cerchio  uno  SU 

Qual  desio,  qual  afTetto  ailor  M  \ 

Di  gettarmegli  al  collo,  e  di  diii 

Col  dolce  nome  di  padre  I  ma  tìb 

Gl'impeti  del  mio  cor  la  sua  pog 

Fredda  e  severa,  e  m' atterrir  le  < 

Che  di  lampi  cingeano  il  vostro  t 

Come  un  serto  di  stelle.  A  che  è 

Nelle  prime  accoglienze  il  padre  ^ 

Por  su  voi  r  interdetto  ì  tJn  cheli 

Infiorar  conie  un'  ostia  ?  e  salii  K 

Anima  rovesciarvi  il  tristo  peso 

Del  grado  suo?  Le  sorti  ugoaglii 

Ma  soltanto  un  monarca  osato  aiì 

Di  fìsar  le  pupille  in  tanta  lucei 

Tecla  Oh  non  v'  oda  parlar  di  qoell 

Vedete  ben  che  ratto  io  me  ne  ad 

Sereno  egli  non  è.  Turbato,  o  tà 

Me  r  avreste  voi  forse  ì  Era  bea 

Lungo  il  nostro  cammin  1  Cosi  (li 

Cosi  lieto,  loquace...  Io  non  lo  m 

Mai  diverso  da  quello. 

Mass.  Ora  volli 

Nell'amplesso  paterno,  in  meisi- 

Novi  ancora  per  voi,  che  riverei 

Vi  tributano  omaggio.  Ancor  òhe 

Per  solo  amor  di  novità,  ciò  leti 

Dilettar  vi  dovrebbe.  ^ 

Tecla  Ah  si  i  noe 

Qui  m'attrae,  mi  diletta  e  mi  n 

Questo  vario  spettacolo  guerrien 

Dà  flgura  e  sostanza  a'  miei  fiati 

E  quanto  un  sogno  lusinghier  mt 

Or  nel  vero  s'incarna  e  nella  til 

Mass.  E  la  mia  bella  realtà  ef  a|| 

Con  opposta  vicenda,  in  tristo  li 

Ne' bei  giorni  fuggiti  un' isoletfeC 

Remota,  eterea  m' accogliea;  ma;. 

Vèr  la  terra  discese;  e  il  fiero  f 

Che  mi  condusse  nella  prima  vii 

Dal  mio  ciel  m'ha  diviso. 

Tecla  Al  cor  4 

Un  tesoro  sicuro  il  vario  gioco  ^ 

Della  vita  è  più  bello;  ed  lo  pi 

Poiché  gli  occhi  svagai  su  milli 

Nel  mio  caro  possesso  li 

un  aria  scherzosa). 
Che  di  nuovo  non  vidi  e  di 
Nel  mio  breve  soggiorno?  o 
Tutto  cede  al  prestigio  oòd^èj 
Questo  arcano  Castel. 
Coni,  (pensa)  DI 

Parlate  voi  ?  Sconoscere  noft^ 
Lato  alcun  della  casa. 
Tecla  1} 

N'é  vegliato  da  spirti,  e 
Stanno  a  scolta  due  gril,, 
Coni,  {ridendo)  J 

L'astrologica  torre.  £  cH^ 
Cosi  subito  a  voi  quel 
Con  tale  e  tanta  g^loQià^ 
Tecla  Un  veccbiarello  dn^! 
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olto  benigno,  il  qual  d'un  tratto 
i  l'amor  suo. 

Fu  certo  il  Seni, 
»logo  del  Duca. 

Ei  di  più  cose 
rogò.  Del  tempo  in  cui  son  nata, 
iorno  0  di  notte... 

Il  suo  presagio 
ntese  cosi. 

Poscia  Ja  mano 
)rò  diligente.  In  gran  pensiero 
la  testa,  né  parca  che  troppo 
a  gli  piacesse. 

E  che  v'apparve 
no  in  quella  sala?  Io  l'ho  trascorsa 
nai   soffermarmi. 

Un  sentimento 
ircano  mi  prese  al  mio  repente 
3  della  luce  in  quel  soggiorno, 
ni  dentro,  una  subita  notte, 
apea  debolmente  un  raro  lume, 

mie  pupille.  A  me  d'intorno 
I  in  semicerchio  un  sette  o  sei 
forme  regali,  in  man  lo  scettro, 
apo  una  stella;  e  tutto  il  raggio 
liarava  la  torre  liscia  da  loro. 
i  sono  i  pianeti  (il  mio  maestro 
ese  a  parlarmi),  ed  han  l'impero 
tini  dell'uomo  :  effigiati 
r  questo    da  re.  Quel  vèglio  oscuro 
giù  tu  ravvisi,  a  cui  sul  capo 
un  giallo   barlume,  egli  è  Saturno. 

sorge  di  contra  in  pieno  arnese, 
la  un  lampo  sanguinoso,  è  Marte. 
in  come  l'altro  all'uom  nemici. 
ia  vaga  femminil  sembianza 
ina  al  secondo,  e  dolce  e  mite 

il  lume  gentil  della  sua  fronte. 

l'astro  della  gioia,  è  quello, 
ato  Mercurio  alla  sinistra  ; 
sereno  maestoso  aspetto 

mezzo  campeggia,  e  si  circonda 
'genteo  splendore,  è  Giove,  o  figlia, 
del  tuo  gran  padre  ;  e  tiensi  allato 
EI  e  il  Sol  >. 

Mai  più,  mai  più  beffarmi 
rrò  del  poter,  né  della  fede 
presta  ai  pianeti  ed  agli  spirti  I 
l'umana  ambizion  che  sola 
il  ciel  di  mistiche  potenze 
ìrlti  arcani  ;  è  troppo  angusta 
bil  natura  anche  pei  cuori 
nere  infiammò.  V'ha  nelle  fole 
lia  fanciullezza  una  dottrina 
ìTì  trovo  nel  Ver,  nel  Vero  istesso , 

della  vita.  All'amorosa 
lon  risponde  altro  che  il  mondo 
dìgì  :  egli  solo  apre  al  mio  sguardo 
ti  suoi  regni,  >  mille  braccia 
trmi  protende  ,  ove  soffolta 

inebbnata  al  ciel  si  leva. 
o  favoloso  é  la  verace 
l'amore.  Volentier  s'aggira 
i  e  talismani,  e  negli  Dèi 


La  sua  fede  ripon  perchè  divina 
Tiene  anch'ei  la  natura.  Or  quelle  care 
Deità  non  sono  :  il  bel  drappello 
S'è  da  noi  dileguato.  Eppur  bisogno 
Sente  il  cor  d'un  linguaggio,  e,  secondando 
L'antichissimo  istinto,  ai  nomi  antichi 
Nova  vita  ridona;  ed  ora  in  cielo 
Spaziano  quegli  Dèi  che  sulla  terra 
Già  solcano  abitar.  Di  là  benigni 
Riguardano  agli  amanti  ;  e  vien  da  Giove 
Tuttavia  la  potenza,  e  Giterea 
Presiede  alla  beltà. 

Tecla  Se  questa  è  l'arte 

Di   chi  studia  negli  astri,  anch'io  seguirne 
Vo'  la  lieta  credenza.  È  pur  soave 
Ihpensier  che  ne*  campi  interminati 
ì%  sia  tessuta  di  fiammanti  stelle 
La  corona  d'  amore  anzi  che  gli  occhi 
Schiusi  abbiam  sulla  terra  ! 

Coni.  E  non  di  rose  ^ 

Ma  di  spine  talor  la  tesse  il  cielo. 
Te  fortunata  se  la  tua  n'è  priva  l 
Ciò  che  Venere  lega,  astro  benigno, 
Disgiungere  potrebbe  il  fiero  Marte, 
Lume  della  sveni ura. 

Mass,  Alfin  tramonta 

Quel  suo  regno   infelice  !  —  0*i  benedetta 
Del  principe  la  cura  I  Unir  tra  poco 
Lo  vedremo  agli  allori  il  mite  olivo; 
E  la  pace  bramata  all'esultante 
Mondo  ridar.  La  vasta  anima  sua 
Tocca  il  fin  de'  suoi  voti.  Assai  finora 
Per  la  sua  gloria  faticò.  Che  viva 
A  sé    stesso  ed  a'  suoi  ;  n'  è  tempo  alfine  ! 
Pacifico  ritorni  alle  sue  terre. 
In  Gissinia  possiede  un  bel  soggiorno  ; 
Cosi  pur  Reccemberga  e  Friedlanda 
Son  amene  castella  ;  e  van  le  cacce 
De'  suoi  parchi  boscosi  a'  piò  del  Risa. 
Libero  d'ogni  cura  ivi  rallenti 
Al  suo  pensiero  creator  la  briglia. 
L'arti  belle  promova,  all'opre  insigni 
Sia  liberale,  edifichi,  coltivi. 
Studi  il  moto  degli  astri  ;  e  se  ciò  tutto 
Per  quella  immensa  vigoria  non  basta. 
Combattere  egli  può  cogli  elementi. 
Drizzi  il  corso  dell'acque,  i  monti  spiani  ^ 
E  riapra  al  commercio  una  più  retta 
Comoda  via.  Le  nostre  antiche  imprese 
Argomento  di  storie  allor  saranno 
Per  le  sere  invernali... 

Coni.  Io  non  intendo 

Però  di  consigliarvi  a  por  dal  fianco 
Anzi  tempo  la  spada.  E  degna,  o  conte. 
Non  è  forse  la  man  di  tal  donzella 
Da  vincersi  coH'armi  ? 

Mass.  Oh  se  coli' armi 

Potess'  io... 

Coni.  Non  udiste?...  Uscir  mi  parve 

Come  il  clamor  d'un  fervido  litigio 
Dalle  mense  vicine,  {parie) 
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SCENA  V. 


TECLA.    MASSIIIIANO   PICCOLOMINI, 

Tecla  (uscita  la  conlessa  di  slanza,  tosto  e 
di  segreto  al  Piccoiomini)    Alcuna  fede 
Loro  non  dar  1  t'ingannano. 

Ifass,  Che  parli  T... 

Tecla  Guardati  ben  1  non  credere  in  alcuno 
Tranne   in  me.  L'bo  veduto:  han  qualche 

('mira. 

Mass,  Mi  rat  ma  qualT  N'avrebbero  per  questo 
Data  speranza... 

Tecla  Non  lo  so;  ma  certo 

(Credilo  1),  non  é  certo  il  lor  disegno 
Di  renderne  felici  e  fame  sposi. 

Mass,  Che  bisogno  abbiam  noi  di  tali  ajiti? 
Non  è  qui  la  tua  madre?  Oh  quella  buona 
Degna  è  ben  che  ne  legga  in  fondo  al  core  ! 

Tecfa  Ella  t'ama,  gli  é  vero,  ella  ti  pone 
D'  ogni  altro  in  cima  :  ma   Tardir,  la  forza 
Di  nascondere  al  padre  un  tal  segreto 
Non   avrebbe  giammai.  Per  la  sua  pace 
Tacerglielo  bisogna. 

Mass,  A  che  tacerlo? 

Sai  che  penso  di  far?  Gittarmi  a'  piedi 
Di  tuo  padre  vogl'io  I  Pronunci  il  Duca 
La   mia  sentenza.   É  schietto ,  è   franco ,  è 

(buono, 
Odia  il  torto  cammino,  è  generoso... 

Tecla  Questo  sei  tu  ! 

Mass,  Da  poche  ore  soltanto 

Conosci  il  padre  tuo;  ma  dieci  lunghi 
Anni  al  flanco  io  gli  vivo.  Oh  non  sarebbe 
Gran  novità  che  il  principe  facesse 
Quanto  è  fuor  di  speranza  e  dallo  stile 
Del  comune  pensar.  La  sua  natura 
A  sorprendere  il  tira,  e  debbo  ognora 
Suscitar,  come  un  Dio,  la  meraviglia. 
Chi  sa  che  quell'egregio  or  non  aspetti 
Da  me,  dalla  sua  figlia  una  parola 
Per  unirci  per  sempre?...  Ammutì,  o  Tecla? 
Peritosa  mi  guardi  ?  Hai  tu  d'opporre 
Contra  tuo  padre? 

Tecla  lo  nulla  !  AfTacendato 

Sol  di  troppo  Io  veggo  ;  e  forte  io  temo 
Che  per  farne  felici  ozio  non  trovi. 

(lo  prende  teneramente  per  mano) 
Imitami  piuttosto,  e  non  riporre 
Tanta  fede  nell'uom.  Riconoscenti 
Siam  pure  a  questi  zii  d'ogni  favore 
Che  dar  lor  ne  verrà;   ma  darne  ad  essi 
Più   che  degni    non  siéno,  è  mal  consiglio. 
Noi  dobbiamo  affidarci...  al  nostro  core  I 

Mass,  Spunterà  quel  mattino  in  cui  saremo 
Finalmente  felici  ? 

Tecla  E  non  lo  siamo? 

Non  sei  mio  ?  tua  non  sono  ?  Un  alto  ardire 
Tu  nell'anima  chiudi.  A  me  l'amore 
Pur  lo  darà.  Dovrei,  dovrei  celarti 
Parte  almen  del  mio  core,  e  più  guardinga 
Farmi  con  te:  l'esigono  i  'costumi. 
Ma  da  qual  labbro  rivelar  potresti, 
Fuor  che  dal  mio,  la  verità?  Trovati 


Sulla  terra  ci  siamo.  Or  beo  !  m 
Indivisibilmente  un  nodo  eterno. 
Noi  prendemmo  assai  più,  te  n*i 
Che  non  vollero  darci  ;  e,  coma 
Di  sacro  loco,  asconderlo  dobbii 
Nei  segreti  del  cor.  Dal  eie!  Bt 
Ed  al  cielo  soltanto  alziam  le^ 
Aspettando  un  prodigio. 

SCENA  VI. 

CONTESSA  TBRZftT  6  precede 

Coni,  {affrettata)  È  mio 

Che  m'inviò.  V'aspettano  alla  m 
corgendo9Ì  di  non  essere  aM)eH 
fra  loro) 

Separatevi  I 
Tecla  No  !  non  son  cbe  poi 

Momenti. 
Coni,  Il  tempo  vi  trascorre  I 

Tecla  I 
Mass,  Nulla  e'  incalza. 

Coni,  Orsù,  p 

Si  notò  che  mancate,  e  già  due 

Chiese  Ottavio  di  voi. 
Tecla  Gran  cosa! 

Coni,  Tecla  I  voi  m'intendete  ! 
Tecla  E  sta 

Rappiccato  in  eterno  a'  panni  k 

Non  é  già  quello  il  nicchio  suo. 

Uomini  saran  essi,  io  non  m'o|^ 

Ma  per  questa  brigata  ei  non  è 

Troppo  giovine  egli  é. 
Cont,  Vi  gostfll 

Tutto  averlo  per  voi. 
Tecla  {con  vivacità)        Colpiste  I 

Zial  La  penso  cosi.  Che  si  riU 

Tutto  con  me.  Scusatelo  a*  aH^ 

Come  più  vi  gradisce... 
Cont,  È  qneai 

Nipote?  —  Conte;  vi  sovveoga' 
Mass,  Qui  bisogna  obbedirle,  o  à 

Addiol  {Tecla  gli  volge  le spaUeJi 
Tecla  (senta  mirarlo)  M 

Itene  ! 
Mass,  Lo  potrei  se  meco  Irti 
vicina  a  lei,  I  loro  sguardi  a^ 
Ella  tace  per  gualche  numÉ 
getta  fra  le  sue  braccia ,  eft 
fortemente  al  suo  peiiei)  ^^ 
Cont,  Via  di  qua  ,   via  di  qua 

Un  romor  s'avvicina...  Bstrap||| 
simiano  si  stacca  dalle 
e  parte  accompagnato  àmO^^ 
lo  segue  cogli  occhi, 
per  la  camera,  poi  «f 
do  pensiero.  Un  liuto 
essa  lo  prende,  e, 
preludio,  prorompe  eM' 
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SCENA  VII. 

TBCLi  suona  e  canta. 

>bia  il  cielo,  mormora  il  bosco, 
le  e  si  rompe  l'onda  coironda; 
inciulla  lungo  la  sponda, 
incendo  canta 
r  l'aér  fosco  : 

0  é  il  mio  core,  la  terra  è  vuota, 
al  vaghezza  più  non  m'allaccia  1 
;o  richiama  fra  le  tue  braccia, 
rgine  santa; 
tua  divota, 
arrena  gioja  gustai* 
ssi  ed  amai  ». 

SCENA  Vili. 
CONTESSA  ritorna,  tecla. 

9  veder  mi  faceste,  o'  damigella  1 

;\ì  fra  le  braccia?  Oh  qual  vergognai 
itiste,  io  credea,  più  nobilmente 
del  grado  vostro. 

Io  non  v'intendo, 

hi  siate  voi  due  dalla  memoria 
non  vi  dovea;  benché  mi  sembra 
cadesse. 

A  meT 

V'uscì  dal  capo 
Ha  siete  voi  d'un  Friedlanda. 
Ila  dunque  di  più  ? 

Gentile  inchiesta  I 
che  noi  diventammo  ei  l'era  in  fasce, 
erosa  longobarda  schiatta 
ine  deriva;  e  principessa 
madre  non  è  ? 

Parlate  in  sogno  T 

10  pregheremo  acciò  si  degni 
^  la  sua  mano  alla  più  ricca 
ra  d'Europa. 

Alcun  bisogna 
rete  di  questo.  .  • 

E  cauti  andremo 
lor  d'un  rifluto. 

Il  padre  suo 
teneramente,  e  dinegargli 
»rrà  questo  assenso. 

II  padre  suo  ! 
dre  dite  voi  1  Nipote,  è  il  vostro  ? 
a  o  zia,  mi  chiarite!  Ed  io  pensava 
[neste  del  suo;  cosi  segreta 

vi  trovo. 
cardandola  fissa  nel  volto) 

Siete  Anta,  o  Tecla  1 
offesi  ?  oh  siale  buona  ! 

Il  gioco  forse 
iver  credete?  innanzi  tempo 
Qtate  vittoria. 

Oh  siate  buona  ! 
srba  é  lungi  dal  becco. 

Anch'io  lo  temo. 


Cont,  Stimate  voi  che  nei  duri  travagli 
Della  guerra  sprecasse  il  padre  vostro 
L' importante  sua  vita,  ed  ogni  giojt 
Domestica  annegata,  e  dalle  coltri 
Sbandito  il  sonno,  in  preda  a  tante  cure 
Abbandonasse  il  suo  nobile  capo 
Per  compor  solamente  un  fortunato 
Connubio  di  voi  due  I  per  torvi  al  chiostro» 
Poi  guidarvi  in  trionfo  al  giovinetto 
Di  cui  siete  invaghita  ?  A  tenue  prezzo 
Data  avrìa  la  sua  merce.  Oh  no,  nipote  I 
Non  fu  culto  il  rosajo  acciò  che  voi, 
Spiccandone  il  bel  fior  con  infantili 
Mani,  ve  ne  faceste  al  petto,  al  crine 
Passeggero  ornamento. 

Tecla  .  E  non  potrebbe 

Germogliarmi  una  rosa  anche  lo  spino 
Che  per  me  non  fu  culto  ?  E  se  fiorirmi 
La  benefica  mia  stella  valesse 
Una  vita  d'amor  sul  fiero  campo 
Della  sua  portentosa  ed  agitata?... 

Cont.  Cogli  occhi  d'una  giovine  amorosa 
Voi  le  cose  vedete.  Alzate  il  velo  l 
Ricordivi  ove  siamo.  Ad  un  convito 
Qui  non  veniste.  Di  festoni  adorne 
Le  parete  non  son,  né  di  ghirlande 
Coronate  le  tempie  a'  convitati; 
Qui  non  ha  luce  che  la  spada,  o  Tecla  l 
E  fareste  pensi er  che  tante  schiere 
Convenissero  qui  per  trarvi  in  pompa 
Ad  un  festino  nuz'ial  ?  Pensoso 
Vostro  padre  vedete;  oppressa,  in  pianto 
La  madre  vostra;  sulla  lance  è  posto 
L' imminente  destin  di  questa  casa... 
Date  ai  piccioli  affetti,  ai  fanciulleschi 
Sentimenti  congedo,  e  degna  figlia 
Mostratevi  del  Grande  I  A  sé  medesma 
Non  pertiene  la  donna:  ella  si  stringe 
Colla  sorte  d'  un  altro;  e  se  procaccia 
Di  far  sua  quella  sorte,  e  le  concede 
Del  suo  core  il  governo,  e  1'  ama  e  cura 
Con  afletto,  con  zelo,  il  sommo  ha  tocco 
Della  umana  eccellenza. 

Tecla  In  questa  forma 

Mi  parlavano  in  chiostro.  Un  voto  allora 
Non  formava  il  mio  cor;  mi  conoscea 
Del  potente  la  figlLa,  e  l'alto  grido 
Di  quel  nome  fatai,  di  quelle  imprese. 
Pur  colà  penetrando,  altra  parola 
Non  mi  suonava  nel  pensier  che  questa: 
f  11  destin  che  t'aspetta  é  d'immolarti 
Vittima  paziente  al  padre  tuo  ». 

Cont,  Tale  è  il  vostro  destino.  Alle  sue  leggi 
Voi  dovete  obbedir.  La  zia,  la  madre 
Ve  ne  danno  l'esempio. 

Tecla  II  mio  destino 

M'ha  quel  solo  additato  a  cui  mi  debbo 
Tutta  sacrificar.  Tranquilla  e  lieta 
L' obbedirò. 

Cont.  Mia  cara,  il  vostro  core. 

Non  il  vostro  destino. 

Tecla  II  cor  dell'  uomo 

É  la  voce  del  fato,  ed  io  la  seguo. 
Questa  nova  mia  vita  è  pur  suo  dono; 
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Né  dritto  avrà  sull'opra  sua?  Che  m'era, 
Mentre  il  foco  d' amor  non  m' accendea  ? 
No,  zia  1  men  alta  opinion  non  voglio 
Di  me  stessa  recar  che  non  la  rechi 
Quel  mio  nobile  amante.  Esser  non  debbo 
Povero  d'ogni  merto  il  possessore 
D'un  tesoro  infinito;  e  in  me  già  nasce 
Una  nova  virtù  colla  mia  nova 
Felicità.  Per  1'  anima  che  pensa 
Divien  seria  la  vita;  ed  or  conosco 
Che  di  me,  del  mio  core  arbitra  io  sono. 
Una  tenace  volontà,  che  spezza 
Tutti  i  contrasti,  mi  trovai  nel  petto; 
E  per  giungere  al  sommo  i  bronchi  e  i  sassi 
Sbigottir  non  mi  ponno. 

Coni.  Opporvi  al  padre 

Pensereste  voi  dunque  ove  altrimenti 
Disponesse  di  voi  ?  piegarlo  forse  ? 
Sappiatelo,  fanciulla  1  11  nome  suo 
É  Fried landa. 

Teda  Ed  anche  il  mio.  La  vera 

Legittima  sua  figlia  in  me  ritrovi. 

Coni.  Il  suo  re  non  lo  doma,  e  voi,  sua  flglia, 
Lo  vorreste  domar? 

Tecla  Ciò  che  non  osa 

Creatura  vivente,  osar  può  solo 
La  figlia  sua. 

Coni.  Per  fermo  a  questa  guerra 

Predisposto  non  è.  Ma  poi  che  vinto 
Ogni  ostacolo  egli  abbia,  un  novo  inciampo 
Troverà  nel  voler  della  sua  figlia  ? 
0  fanciulla!  fanciulla!  il  solo  riso 
Tu  vedesti  fin  qui,  ma  non  conosci 
Di  quegli  occhi  lo  sdegno.  11  labbro  tuo 
Contraddirgli  oserà?  Tu  puoi  gran  cose 
Meditar  nel  pensiero:  i  più  gentili 
Fiori  dell'  eloquenza  andar  cogliendo; 
Armar  di  fiera  leonina  audacia 
Quel  tuo  cor  di  colomba...  Orsù,  ti  prova! 
Il  fulmine  soslien  di  quegli  sguardi 
Ne'  tuoi  sguardi  confitti,  e  'I  no  pronuncia  I 
Tu  sarai,  bambinetta,  al  suo  cospetto 
La  tenue  foglia  d'un  gracile  stelo 
Riarsa  dall'estivo  occhio  del  sole. — 
No,  mia  cara  nipote  !  lo  non  ti  voglio 
Di  paure  ingombrar.  Non  giugneremo, 
Lo  spero,  a  tanto.  11  principe  fin  ora 
Non  m'  aprì  la  sua  voglia.  Andar  d'un  passo 
Forse  può  colla  tua...  Pur  la  sua  mente 
Non  èy  non  sarà  mai,  che  la  superba 
Figlia  del  suo  destino  i  modi  assuma 
D'  una  fanciulla  innamorata,  e  corra 
Tra  le  braccia  di  tal  che,  dove  un  giorno 
Possa  il  premio  sperar  della  tua  mano, 
Mercarsela  dovrebbe  all'alto  prezzo 
Che  può  dar  solamente  un  alto  amore. 
(parie) 

SCENA  IX. 

TECLA   sola 

Grazie  del  cenno  !  I  miei  tristi  presagi 
Tu  rìmuti  in  certezza...  È  dunque  vero  ? 


Non  abbiamo  un  amico  ?  una  fedele 
Anima  non  abbiamo  che  ci  confbrti 
Ah,  Aie  soli  noi  siamo,  e  minacciati 
Da  ben  duri  contrasti  !  Amor  divino 
Danne  tu  la  tua  forza  !  —  Ella  non  me 
Sul  nodai  ehe  congiunge  i  nostri  cuo 
Benigno  astro  non  luce.  Oh,  questo  k 
La  dimora  non  è  della  speranza  I 
Qui  per  tutto  è  scompiglio  e  suon  di 
V'è  pur  l'amore  in  orrida  armaton 
Come  s' apparecchiasse  ad  un  conflit 
Sanguinoso  e  mortai.  Per  queste  so{ 
Vaga  un  torbido  spirto,  e  sulla  froi 
Ci  tien  la  spada  del  desti n  sospesa. 
Esso  fu  che  m'ha  tolto  alla  quiete 
Del  mio  soggiorno:  un  fascino  potei 
Abbagliarmi  dovea  I  dovea  sedurrai 
Con  fantasmi  celesti...  Ognor  più  pi 
Volitar  me  li  veggo..,  e  nell'abisso 
Quest'  incanto  divino  mi  sospinge... 
Resistergli  non  posso I  {mustcainlonli 

Oh  quando  in  f 
Debbo  andar  l'edificio,  il  ciel  s'im 
Folgora  dalle  cime,  irrompe  il  foco 
Dalle  caverne  della  terra,  e  getta 
Fino  il  Dio  del  piacere  V  impegolai 
Cànape  ardente  sulle  infauste  mura. 
(parie  e  cade  il  sipario j 


ATTO  QlJAItTO 

SCENA  I. 

Una  gran  sala  pomposamenle  zV/ui 

Nel  mezzo  e  verso  il  fondo  del  teatrc 
vola  imbandita,  alla  quale  seggono 
nerali;  fra  quesli  Ottavio  Pìccolomi 
zky  e  Maradas.  Si  veggono  altre  dti 
a  dritta  ed  a  manca  ,  e  più  disco: 
prima,  cadauna  occupata  da  sei  e 
Davanti  sta  la  credenza.  Tutta  la  ' 
teriore  del  palco  scenico  è  sgorabr 
offici  dei  paggi  e  dei  servidori  che 
dono  gli  ordini.  I  suonatori  del  ref 
Terzky  traversano  il  palco  e  si  diJ 
intorno  le  tavole.  Prima  che  al  la 
lontanino  appare  Massimiano  Picce 
Il  Terzky  gli  viene  incontro  con  m 
r  Isolani  con  una  coppa, 

TBRZKY.  I$0LAN4.  MASSIMIANO    PICCOI 

Isol.  Alla  regina  dèi  nostri  pensieri. 
Signor  commilitone!...  Ove,  di  ofl 
V'intanaste  finor?  Su,  sul. model 
La  vostra  seggia.  Il  caro  oselle  no 
N'  ha  sturata  la  manna,  il  re  de'  i 
La  faccenda  qui  va  come  n'  andavi 
Al  Castel  d' Ildelbergo.  Il  meglio  è 
Scompartono  fr*  lor  le  principesct 
Corone^  si  barattano  le'ricclie 
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di  Sterberio  e  di  Slavata, 
rga  e  Lichensteno,  e  tutti  i  grandi 
oemi.  Se  vi  fate  innanzi 
B  vi  porria  nel  saccoccino 
bricciolo  ancor.  Cogliete  il  destro  1 

fs  {gridano  dalla  seconda  tavola) 
Piccolomini  I 

Gli  è  vostro! 
ole  e  lo  spaccio  !  —  Osserva  un  tratto 
I  questa  formola  nel  modo 
isata  l'abbiam.  Fu  letta  in  giro, 
il  nome  vi  porremo. 
gge)  e  Ingratis 

nefas  ». 

Mt|sica  latina, 
lona  in  volgare  ? 

e  Un  uom  d' onore 
*ati  non  serve  ». 

e  Avendo  il  nostro 
otente  General  di  campo, 
ssìmo  principe,  signore 
ìedlanda,  per  le  molte  offese 
ate  fin  qui,  deliberato 
attere  il  servigio  e  di  ritrarsi 
unpo  imperiai;  ma,  dalle  nostre 
iche  dissuaso,  acconsentendo 
starsene  ancora,  e  non  partirsi 
nostro  voler;  noi,  d'altra  parte, 
per  ciascheduno  e  ciascbeduno 
Itti,  n'  obblìghiam  con  sacramento 
3re  a  lui  soggetti,  uniti  a  lui 
limo  leale,  e  d'offerirgli 
iir  ultima  goccia  il  nostro  sangue; 
e  cbe  lo  comporti  il  giuramento 
al  sommo  imperante,  {le  uliime  pa^ 
engono  dall'Isolani  ripetute) 

f  E  se  volesse'^ 
do  l'accordo,  un  qualcheduno 
ngersi  dagli  altri,  allontanarsi 
causa  comune,  accagionato 
rotta  alleanza  e  tradigione  ; 
nettiam  di  prenderne  vendetta 
sopra  l'aver  del  traditore, 
>  sulla  persona.  E  qui  per  fede 
priviamo  ». 

Or  ben  ?  se'  tu  d'avviso 
il  nome  tuo  ? 

Perchè  no'l  debbo  T 
da  onorata...  inchiostro  e  penna! 
si,  dopo  la  mensa. 
fido  seco  Massim.)  Andiam  !  venite! 
ano  entrambi  alla  tavola) 

SCENA  11. 

TERZKY.    NECMANN. 

cenno'  al  Neumann,  che  stava  al- 
do vicino  alla  credenza,  e  scacco- 
entrambi) 

hi  la  copia,  Nèumén?  La  porgi  1 
bene  imitata  ?  e  può  io  scambio 

—  Teatro  di  Schiller . 


Di  leggeri  operarsi  T 

Neum,  Io  n'ho  dipinta 

Parola  per  parola;  e  nulla  omisi, 
Come  voi  m'imponeste,  eccetto  il  passo 
Del  giuramento. 

Terzky  Bene  sta  I  Lo  scritto 

Poni  pur  su  quel  desco,  e  brucia  il  primo. 
Mi  servi  quanto  basta,  (il  Neumann  pone 
la  copia  sulla  tavola,  e  ritoma  alla  erc" 
denza), 

SCENA  III. 

iLLO  esce  dalla  seconda  stanza,  tcrzky. 

Ilio  Or  cbe  vi  sembra 

Del  figlio  Piccolomini  T 
Terzky  Mi  sembra 

Che  non  sia  mal  disposto.  Opponimenti 

Non  fece. 
Ilio  È  il  solo  che  mi  dia  sospetto... 

Egli ,  dico ,  e  suo  padre  :  occhio  su  loro  ! 
Terzky  E  la  tavola  vostra?  Io  mi  confido 

Che  freddarsi  al  banchetto  i  commensali 

Non  lascerete. 
Ilio  Han  tutti  il  cor  sul  labbro. 

Credetemi  !  son  nostri,  e  come  io  stesso 

Ve  l'avea  presagito,  i  detti  loro 

Non  si  volgono  solo  all'argomento 

Di  man  tener,  l'autorità  del  Duca... 

e  Poi  che  slam  qui  raccolti  (in  questa  forma 

S'espresse  il  Montecuccoli)  dovremmo 
I    Dar  noi  stessi  la  legge,  e  nella  sua 

Metropoli  medesma,  a  Ferdinando  ». 

Senza  i  due  Piccolomini,  vi  giuro, 
i    Che  mestier  non  v'aria  di  stratagemmi. 
Terzky  Bùttler  s'accosta..  Cbe  vorrà?  Veggiamo! 

!  SCENA  rv. 

I 

I  precedenti,  buttlbr. 

Butt,  {si  stacca  dàlia  seconda  tavola) 
Io  non  debbo  nojarvi  !  Ho  tutto  inteso, 
Maresciallo  di  campo.  Avventuroso 
Successo  1...  e  quanto  a  me... 
{con  aria  misteriosa) 

Vi  riposate 
Con  intera  fiducia. 

Ilio  (con  vivacità)       E  lo  possiamo? 

Butt.  Colla  clausola  e  senza  1  Indifferente 
M'è  tutto  ciò.  V'è  chiaro  il  mio  discorso  f 
Riferitelo  al  Duca.  Imperiale 
Comandante  son  io,  finché  gli  piaccia 
Starsene  General  di  Ferdinando; 
E  vassallo  del  Duca,  ov'egli  intenda 
Non  servire  ad  alcuno. 

Terzky  Ottimo  cambio! 

Non  v'obbligate  ad  un  taccagno. 

Butt.  {serio)  Conte  ! 

La  mia  fede  io  non  vendo  ;  e  cosa  al  mondo 
Non  m'avrebbe  strappato,  or  fan  sei  mesi. 
Ciò  che  libero  io  v'offro  in  questo  giorno. 
Mi  dono  al  Duca  colla  mìa  colonna; 
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E  questo  esempio  non  sarà,  Io  spero. 
Povero  di  seguaci. 

Ilio  È  forse  ignoto 

Che  specchio  dell'esercito  l'egregio 
Buttler  fu  sempre? 

Bull,  Veramente  f  È  tale 

La  vostra  opinion?  Non  voglio  dunque 
Rimpiangere  Tonor  per  otto  lustri 
Senza  macchina  serbato,  ove  col  prezzo 
Del  mio  buon  nome  guadagnar  mi  possa 
Nel  duodecimo  lustro  una  vendetta 
Piena  cosi.  —  Non  facciavi,  o  signori, 
Verun'ombra  il  mio  dir.  Purché  m'abbiate, 
Risalir  non  vi  caglia  alle  ragioni 
Che  m'inducono  a  questo;  ed  anzi  io  spero 
Che  sviar  non  credeste  il  mio  buon  senno 
Con  miseri  artifici  ;  o  che  dovesse 
La  leggerezza  o  l'impeto  del  sangue, 
Mosso  da  sdegno  passeggiero,  od  altra 
Lieve  caglon,  ri  movere  un  vegliardo 
Dall'onorata  consueta  via. 
Ma,  quantunque  io  conosca  il  dritto  calle, 
Men  deciso  non  son  d'abbandonarlo. 

Ilio  Favellateci  aperto  e  senza  ambagi  : 
Ci  siete  amico  od  inimico  T 

Bull,  Amico  I 

Ve  ne  do  la  mia  fede.  A  voi  mi  dono 
Con  tutti  i  beni  miei.  Non  pur  di  braccia 
Ma  di  contante  il  principe  abbisogna. 
Militando  e  servendo  a'  suoi  pennoni 
M'avanzai  qualche  bricia;  or  gliela  presto. 
S'egli  poi  mi  sorvive  (è  già  gran  tempo 
Che  l'ho  fermo  nel  capo)  a  me  succeda. 
Solo  io  calco  la  terra,  e  non  conosco 
La  dolce  afTezì'on  che  d'una  cara 
Donna  ci  prende  e  di  fanciulli  cari 
Meco  pere  il  mio  nome  e  insiem  con  esso 
Ciò  che  resta  di  me. 

Ilio  Non  ci  bisogna 

De'  vostri  beni,  ma  del  cor,  del  vostro 
Core  che  pesa  un' arca  d'oro. 

Bull,  A  Praga 

Venni  già  dall'  Irlanda  in  compagnia 
D'un  signor  che  ho  sepolto;  e  dagli  uflct 
Di  ragazzo  da  stalla  alzar  mi  vidi. 
Per  vicende  di  guerra,  a  questo  grado. 

^  D'una  sorte  bizzarra  io  fui  trastullo 
Non  men  del  Friedlanda.  Anch' egli  è  figlio 
Della  fortuna;  e  piacemi  un  sentiero 
Slmile  al  mio. 

Ilio  Le  forti  anime  sono 

Tutte  sorelle. 

Bull.  Un  gran  momento  é  questo  ! 

Favorevoli  al  prode  ed  all'audace 
Volgono  i  tempi.  Le  città,  le  ròcche 
Mutano  di  padrone,  ad  una  erosa 
Moneta  eguali,  che  da  questa  mano 
Passa  rapida  in  quella.  I  discendenti 
D'antichissime  case  or  van  migrando^ 
£  subentrano  nomi  ed  armi  nuove. 
Sulla  terra  tedesca  un  mal  veduto 
Popolo  boreale  osa  fermarsi, 
Farvlsi  cittadino.  In  riva  al  Meno 
Tenta  il  sir  dì  Vimaria  un  principato 


Colla  spada  fondar.  Purché  la  vita 
Nel  Manisfelda  e  nell'Alberto  duri, 
Terre  e  genti  sapran,  benché  soldi 
Di  ventura,  acquistarsi  :  e  che  soo 
D'un  Friedlanda  al  paragon  T  Mun 
Tanto  in  ciel  non  si  leva  a  cui  no 
Appoggiar  quell'intrepido  le  scale. 
Terzky  Questo  é  maschio  parlar  I 
Bull,  Sia  vosti 

Guadagnar  quei  d'Italia  e  quei  di 
Non  datevi  pensier  dello  scozzese 
Leslejo,  io  me  n'incarco. — Andian 
Mescoliamoci  agli  altri. 
Terzky  Ove  t'appi 

Maestro  cantinieri  Dà  fuori  il  mei 
Che  ritrovi  in  cantina  I  È  buono  i 
Quest'oggi  importa  gavazzar.  ($' a 
scàeduno  alla  sita  tavola) 

SCENA  V. 

CANTINIERE   e   NEDMiNN    «' lltCOIl/1 

SERVIDORI  vanno  e  vengono. 

Cantin.  \ 

Di  quest'ottimo  vin  l  Se  lai  bagor 
La  sua  mamma  vedesse,  e  mia  pa 
Si  caccerebbe  nell'avel  di  nuovo  1 
SI,  mio  caro  signore,  a  capo  fitto 
Questa  casa  ne  va  :  non  é  misura, 
Non  è  termine  alcuno  1  Oh  questo 
Parentado  col  Duca,  in  fede  mia, 
Non  le  frutta  ventura  I 

Neum,  Iddio  vi  sca 

Ora  appunto  si  mette  il  suo  bel  fi 

Cani  in.  Lo  pensate  da   vero  f  E'  si 
Farvi  su  de'  cementi. 

Servo  {avanzandosi)        Al  quarto  d 
Vin  di  Borgogna. 

Canlin.  Che  vi  dissi?  i 

Settantesimo  è  questo  1 

Servo  È  quella 

Del  Tifenbacco  che  li  sorbe,  (pan 

Cantin.  {ripigliando  il  discorso  col  i\ 

H 
Di  poggiar  troppo  in  alto,  e  nella 
Soverchiar  gli  elettori  ed  i  regnar 
Ciò  che  il  principe  fa  non  si  rima 
Dal  farlo  il  conte  mio  signor,  (ai  i 

Con  tesi  orecchi  ad  ascoltar  ì  Le  j 
Ben  alzar  vi  farò  I  Badate  ai  cibi 
Badate  ai  fiaschi  I  Non  vedete  ?  il 
Palfi  ha  vuota  la  tazza. 

2°  Servo  {entra)  il  bellicoi 

Maestro  cantinieri  quel  ricco  d'o 
Co  11 'armi  di  Boemia  ;  e  voi  sapeti 
Dice  il  padrone,  dove  sta.. 

Cantin.  La  cop 

Che  il  cesel  di  Guglielmo  ha  lavo 
Quando  entrò  Federigo  alla  corona 
Dell'impero.  II  più  ricco  e  bel  gi< 
Dello  spoglio  di  Praga. 

•Servo  Esso  !  Than  e 
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brindisi  in  giro. 
ira  fuori  e  pulisce  la  coppa  ditne- 
I  il  capo)  Altro  subbietto 

nti  a  Vienna. 

In  fede  mia, 
^ppa  è  magnifica  !...  Porgete  1 
oro  massiccio  !  Istoriate 
Ile  vi  son  di  sapiente 

lavoro  !...  Una  superba 
le  a  cavallo  in  questa  prima 
è  scolpita  ;  pastorali  e  mitre 
I  alla  rinfusa,  ed  un  cappello 

cima  dell'asta  ;  un  drappo  ha  presso 
calice  in  mezzo...  Or  mi  sapreste 
i  cose  dichiarar  f 

L'antica 
ìlezion  della  corona 
)fQgìata  è  in  quella  donna, 
lo  cappello  e  quel  feroce 

che  preme,  i  simboli  ne  sono. — 

0  dell'uomo  andar  coverto; 
§  se  non  tieni  alla  presenza 
rimperadori  il  tuo  cappello, 
)ero  non  sei. 

Qual  senso  è  chiuso 
ce  che  veggo  in  questa  insegna? 
[ostra  la  libertà  della  boema 
qual  era  nel  tempo  de'  padri, 
nobile  dritto  i  padri  nostri 
ato  acquistar  fin  dalla  guerra 
sslti.  Il  pontefice  romano 
calice  a'  laici  ;  e  nulla  al  mondo 
Utraquisti  al  calice  sovrasta. 
»  giojel,  che  molto  sangue 

1  nostro  paese. 

E  quello  svolto 
qui  di  sopra? 

È  la  patente 
Rodolfo  imperador  ci  venne 
grado  concessa.  Un  foglio  è  quello 
iimo  valore.  Esso  permette, 
me  all'antico,  al  nuovo  culto 
liberamente,  e  i  sacri  canti 
»lico  intuonar.  Ma  poi  che  fummo 

del  Grazese,  i  privilegi 
idàrcome  nebbia;  e  dalla  rotta 
frir  que'di  Praga,  ove  levati 
•ona  e  reame  a  Federigo 
t  Palatin,  le  nostre  chiese, 
mi,  gli  altari  andar  sossopra. 

nostri  fratelli  allor  le  spalle, 
rra  paterna,  e  fu  quel  breve 
isoja  imperiai  tagliato, 
mte  cose  sapete?  instrutto  assai 
ronache  nostre  io  vi  ritrovo, 

cantiniere  I 

I  mìei  maggiori 
Taboriti,  ed  han  servito 
isca  e  Procopio.  Eterna  pace 
'anime  lori  Per  una  buona 

han  combattuto  !  —  (al  servidore) 

Or  via,  t' aflretta  I 
►r  questa  coppa. 

Un  guardo  ancora 


Lasciatemi  gittar  nella  seconda 
Lunetta  I...  Io  non  m'inganno:  capovolti 
Son  dal  forte  di  Praga  i  due  ministri 
Martinizzo  e  Slavata;  ed  ecco  il  Turno 
Che  l'ordine  ne  dà.  (i7  servo  parie  col  calice) 

Canlin.  Non  mi  tornate 

Quel  giorno  alla  memoria  1  È  fu  di  maggio 
Il  vigesimo  terzo,  anno  secento 
Dlciotto  dopo  il  mille;  e  1'  ho  presente 
Come  fosse  pur  oggi.  Allor  fu  tratto 
Nel  cor  della  Boemia  il  primo  strale, 
E  da  quel  maledetto,  infausto  giorno, 
Sebben  tre  lustri  vi  passar,  non  ebbe 
Più  riposo  la  terra. 

Dalla  5"  lav,  (gridano)       Al  Vimarese  I 

Dalla  J«  e  4'  lav.  Viva  il  duca  Bernardo  I 
(incomincia  la  musica) 

/**  Serv.  Oh  che  fracasso  I 

2°  Serv.  (accorrendo) 
Udiste?  Al  duca  di  Vimaria  un  vivai 

S°  Serv,  Al  nemico  dell'Austria? 

/"  Serv,  AI  luterano? 

2^  Serv.  Un  brindisi  propose  il  Dèodato 
Per  Ferdinando,  ma  ciascun  rimase 
Mutolo  come  un  topo. 

Canlin,  In  mezzo  ai  (laschi 

L'uomo  straparla,  e  chiudersi  gli  orecchi 
Debbo  il  servo  prudente. 

3**  Serv,  (indisparle al  quarló)  Ascolta  e  nota, 
Gianni  !  Se  riportiamo  a  Fra  Qui  roga 
Ciò  che  dicono  e  fan,  n'acquisteremo 
Buone  indulgenze. 

4°  Serv,  Mi  tirai  per  questo 

Alla  seggiola  d' Ilio,  e  mi  vi  tenni 
Quanto  più  seppi.  Fantasie  bizzarre 
Scoppiano  da  colui  I  ^s'acco^/ano  alle  (avole). 

Canlin,   (alNeumann)  V  è  noto    il    nome 
Di  quel  negro  signor  con  quella  croce. 
Che  bisbiglia  in  segreto  al  conte  Palfl? 

Neum,  Mal  locata  in  queir  uomo  è  la  fiducia. 
Marada  egli  si  chiama,  uno  spagnuolo. 

Canlin.  Fiducia  in  quella  razza?  Io  non  ap- 
Tutti  un  zero  costor.  (prezzo 

Neum,  Che  beffa  è  questa  ? 

Moderate  la  lingua  1  E  non  sapete 
Che  si  contano  in  essi  i  primi  capi 
Dell'oste  imperiale?  e  che  fra  tutti 
Sono  in  grazia  del  Duca  ?  (viene  il  Terzky, 
e  prende  la  carta.  Movimento  alle  (avole, 

Canlin.  (ai  servidori)  11  generale 

Locotenente  s'è  levato.  Attenti  ! 
Si  tolgono  da  mensa.  Allontanate 

»  Le  sedie,  (i  servidori  accorrono  nel  fondo 
della  scena  ed  una  parie  dei  convitali 
s*  avanza) 

SCENA  VI. 

OTTAVIO  PICCOLOMINI  s^  accosta  parlando  col 
MARADAs  ;  e  si  mettono  entrambi  laterale 
mente  al  proscenio.  Dalla  parte  opposta 
s^ inoltra  massiuiano  piccolomim  ,  solo, 
pensieroso  e  senta  partecipare  a  quanto 
fanno  e  dicono  gli  altri.  Lo  spazio  di  niez" 


m 


WALLENSTRIN  -r  l  PAfiCOLOIIINI 


xo,  men  viqinq  (faiquni  p^mì  al  prQspmio, 
viene  occupalo  da  b^tt4.ka,  ^olai^jL;)  «9f z, 
TiKv%^Bà,cì^jKqi^AÌTOii^idalq^^TM'^t%ZK\. 

Jspl.  {^{  compagni  cfye  s*  qvanzan^}^ 

Buoaa  notte  I...  buona  notte» 
Golalto  l...  Ottavio,  buona  np.tt^I  o  inolio, 
Buon  dì. 
Gcez  (al.  Tiefenbacà)  Qu^  <^en^.,  panierata  ! 
Tiefenb..  la  vero 

Una  c^en^,  r^al  1 
Goez  Di  i^li  co^id, 

La  cpi)tes;sa  ne  s^.  Fu,  b^e  ist^MUa 
Dalla  suocera  sua:  che  la  rii^ìiei^ti 
Degnamente  il  Slgnpr^  !  era.  lo  sp.ecqhio 
D^lle  masssué. 
I80L  (in  atto  (V  andarsene)  Fat^  Iqm^.f 
Terzky  {s' appressa  all^  Isolani  colia  carta) 

Conte! 
Due  minuti  e  v4  lascio.  U  vos^pp  noine 
Su  questo  foglio,- 
l^Qt.  Nulla  più  T  soscriyo 

Quanto  v'  aggrada,  lì  leggere  soltanto 
Piacciavi  risparmiaripi. 
Terzfcy  Io  ijon  intendo 

Di  rooles;tarvi.  La  promessa  è  questa 
Da  voi  già  letta  e  conoj^ciutF.  Un  tradito 
Di  penna,  e  basta.  (AWisocni  qàe presenta 
ad  Ottavio  Piccolomini  lacc^ria). 

Come  viene  I  a  caso: 
Qiil  non   v*è  grado.  (Ottavio  percorre  lo 
scritto    con  apparente  indi/ferenza^  Il 
Terzky  V  osserva  da  lontano) 
Goez  {al  Terzky)  Permettete,  o  Conte, 

Che  da  voi  m'accommiati. 
Terzky  Un  sorso  ancora  1... 

L'ultimo,  quel  del  sonnol  OJàl  (ad  un  servo). 
Goez  Non  posso. 

Terzky  Un  solo  centellin. 
Goez  No,  no  !  m' abbiate 

Ter  iscusato. 
Tiefenb.  (sedendosi)  Con   licenza  I  io  sento 

Che  mal  re^go  sui  piedi. 
Terzky  Ad  agio  vostro, 

Sii?nor  commilitone  1 
Tiefenb.  Il  capo  è  fresco; 

Lo  stomaco  non  soffre...  e  son  le  gambe 
Che  non  sanno  portar. 
ISQl.  (contemplando  la  sua  corpulenza) 

Perchè  di  troppo 
Le  caricaste.  {Ottavio,  sottoscritto  il  foglio^ 
lo  rende  al  Terzky,  il  quale  lo  passa  al- 
l* Isolani.  Quesl* ultimo  s'avvicina  alla 
tavola  e  sottoscrive) 
Tiefenb.  Mi  ridusse  a  tale 

La  guerra  in  Pomerania.  Errar  dovemmo 
Per  nevi  e  per  giacciaje;  e  fin  eh'  io  viva 
Non  avrò  le  mie  forze  1 
Goez  Oh  lo  svedese 

Non  guarda  alle  stagioni  1  //  Terzky  pre- 
senta lo  scritto  al  Maradas,  il  quale  s^aC' 
costa  alla  tavola  per  sottoscrivere), 
Ottavio  (avvicinandosi  al  Buttler) 

A  voi  non  sono 


Piacevoli  gran  fatt^  o  ColopiiftlliQ^ 
Tal  gojmOiVigye.  Hf^  i^'  «vv^tì^JU  %  W 
Meglio  vi  travereste  ad  u«j[j|li^iQi 
Che  fra  tumulti  d'un  coiE^yilo. 

Butt,  A  s 

Non  Dpif  van,  Io  oonfesspp 

Ottavio  {tircri4qsi  più.  d^  pre^0(  ^ 
confjdenza)  1q  pwr  dpi 

Non  vi  po^90  pigliar»  ve  n'asftipur 
E  y  api0io  n^i  gq^  ^^CiVo  ii^  4Mes 
Col  prode  Bù^tl^r  d,'  un  avviso^  Ài 
Pochi,  ma  bi|o,n^,  up  tavplii)  i^Upni 
Ua  biochiier  d|i  Tpcaj  c^l  sap^retio 
D'un  cpro;  ap^tOj  e  d'un,  parlar  i 
Ecco  ciò  che  mi  gU9t,a- 

Bull,  Ove  si  pò 

Ragunar  tutto  quieto  U>  son  c^n  y 
data  Ic^  carter  al  Bitter ,  e  si 
egli  pur^  <flla,  tfvoola  per  sqttQ 
ili  proscemq  si  sgofnpra  in  me 
duePificotomfn^  sM^n^  sfìUlWn 
te  dell'altro) 

Ottavio  (dopo  avier  4^  lonltj^q  e  pe\ 
tempo  contemplato  senza  par^ 
gliuol  stu>j  gli  si  avvicina) 
Ben  bai  tardato,  amico  mio  \ 

Mass.  (volgendosi  rapUio  e  affuso) 
Gravi  faccendie  m'impe4ir... 

Ottavio  Né  VI 

Che  pur  or  qui  tu  8ia« 

Mass.  NeUo  sebi 

Sempre  io  son  muto;  tu  Ip  sai. 

Ottavio  {facendosi  a  ii^i  più  vicino)  ì 
Conoscere  il  per.chè  di  taptp  iodu 

{con  accortezza) 
Pur  dall'ospite  nostro  è  conosciui 

Mass.  Da  lui?  che  può  saperne? 

Ottavio  II  solo 

Che  il  tuo  mancar  non  avverti. 

Isol.  {mettendosi  fra  loro  dopo  oc 
tempiali  da  lungi)  Bei 

Vecchio  mio  1  Rimproccìatelo  il  d 
Cacciatelo  in  distretto  ! 

Terzky  {viene  innanzi  collo  scritto] 

Alcun  non 
Tutti  vi  sonT 

Ottavio  Vi  sono. 

Terzky  {grida)  Avvi  tra  voi 

Chi  non  abbia  soscritto  ? 

Butt.  {al  Terzky)  Annoverai 

Son  trenta  i  nomi?  Il  numero  è  e 

Terzky  Una  croce  qui  sta. 

Tiefenb.  Son  io  la  ci 

Isol.  {al  Terzky) 
Non  s'intrica  di  lettere,  ma  booiu 
Non  è  men  la  sua  croce;  e  farle  o 
Debbo  il  cristiano  ed  il  giudeo. 

Ottavio  (con  premura  a  Massimiane 
Figlio  mio;  V  ora  è  tarda. 

Terzk  \\  solo  ( 

Piccolomini  è  qui. 

Isol.  (aditando  Massimiano)  Guardate 
L'unico  che  mancava  era  codesto 
Convitato  di  pietra!  Un  buon  da  n 
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à^ra  1  {Massimiano  ricef>è  UdUè 
\èl  fMh  ia^cària  £  ti  guarda 

>) 

SCENA  VII. 

"t.  L' iti^  èfsee  dallh  sfiàUka  ihie- 
t^hdò  in  mano  (a  coppa  ^é^  oro.  È, 
erato.  Lo  seguono  ii  t^t  e  il 
per  trattenerlo. 

the  cercate  T  ri^(!?6ftiV)  1 
tiier  mo  !  più  rtbh  bévete. 
M  Ottavio,  Vabòradàraj  e  beve) 

Io  fàtcfd,  Ottavio, 
I  tèi  Soihi'net'gasi  pèk*  empire 
tré  k-ancoró  fi^  questa  copila. 
Idi  nòti  m'amasti,  e  la  if>ari(tHa 
?hi  il  Signore!)  ògAok'tI  resi. 
k  il  pas!sato  !  Io  t'amo  e  stiihò 
Bura.  (ito  bacia  tèptCcatàfneHtè) 

Il  tiiò  ttiigltiò^e  àMto 
II'  iidite  tutti  1  O^è  ({UalcUtiò 
glia  tassar  per  trn  mài  gatto 
eCò  i  sorol  conti. 

(fl(9  bàci  dèi  Retino  1 

IqilaAlo  dove  sei. 
ito)  Che  cianci  t 

liei  qui  siatAo...  fgùatdàndési  in- 
ton  ària  coMenfa)        B  mi  con- 

(sola 
irei  un  tibàtdo. 
BUttlér  toh  augustià) 

lo  vi  scollar  turo  !    ^ 
s  tii  ^uà  1  Ut  Butttér  àohdute  /'  II- 

erìèd&H^ah 
issimiano  PiccoloHnìhi ,  che  im^ 

e   smagato  tenea  tuttavotta  gli 
tei  f&gliò) 

Ma  noh  r  avete 
»  abbastanza,  ò  òaiheràtA  ? 
le  desiandosi  dà  "Ah  ^òihò) 
HO  far  ? 

ISòL  {tontémpòrahèàthìehtè) 
e   la   carta  !  {Ott^iriò  -,  ih  annu- 
irà cògli  occhi  fissi  ed  aperti  sul 
uo). 

tiiuiitfè  lo  ittitto) 
questo  affare.  Oggi  non  dòriò 
fspoito  a  meditar.  Vi  piaccia 
lo  doÀlàrtt. 

E  non  pensate?..^ 
qika  I  ne^Àùti  indugio  !  Oh  vedi  uh 
iViho  egit  è  della  brillata,    (pbcol 
III  Volerebbe  n  t>\^  prùdente. 
idre  àòìteflìsile;  abblàin  soscritto 

nò  T  vedistè? 

Ottavio)  Ofsùl  Mostrate 

I  podestà. 

MIO  ^iìAo  è  uscito 

bÉÉb  là  àm>ìà  iU/m  c'redèhkà)  Che 
Kon  àccòhsehtè       (v'  et 
ftte  il  fò^lfò. 


Aìass.  É  cosa,  io  dica, 

Che  polfrfà  dìf^tr^l  al  novo  giorno. 
Ufo  No  !  non  bàò  diéèriVsl.  Il  nostix)  homo 

Tutti  #)l  VI  appròhetìimo,  e  tu...  tu  pére 

ApporVeW  doVraì  ! 
Mass.  Va,  va  !  ti  corca, 

Ilio  I 
Ilio       TtL  non  bif  scàppi  I  I  veri  amici 

pee  cori09cere  il  Duca,  (tutti  i  convitati  si 
raccolgono  intomo  à  loro) 
ifass,  É  nòto  ài  Duca, 

Noto  a  ciascuno  11  tifilo  pensar,  né  stràccio 

Valgono  quéste  bàje. 
Tito  Uha  gèhtifè 

Riconoàcènzà  il  PriTilclpe  raccoglie 

Dall' aver  sovra  tutti  accarezzato 

Sempre  gP  itallàfii  I 
Terzky  (nel  massimo  imbarazzo ,  ai  Generali 
che  fanno  tumulto)  Il  vin  bèuto 

Parla  dalla  sua  bòbca.  Oh  non  l' udite  I 
Isol.  (ridendo) 

Scopre  li  vlrtò  I  pQhstéri  e  rton  ^V  inventa. 
Ilio  Chi  non  è  mecò  è  (Cohtra  me.  Guardate 

Tenera  coscienza  I  Ove  costoro 

Noti  possar^o  svignare  per  una  magra 

Clausola... 
Terzky  (interrompendolo) 

Non  badate!  é  fuor  di  àehhò... 
Ilio  (gridando) 

Sfuggir  per  u^a  clausola...  La  porti 

Belzebù  (^èsià  clàusola  I 
Mass.  {diviene  attento  ed  osserva  di  ntéovo  il 
foglio)    .  Che  rìschio 

Correre  cì  potrei  Ì  )A\  vìeh  vaghezza 

D' osservarvi  dà  presso, 
Terzky  fpirtho  ad  Ilio)       Ilio,  che  fai  t 

Tu  Ci  guasti  ogni  cosa  I  .     ,  ,,■ 

Tiefenb.  (à  Kòlallo)  Apzi  ,ià  cena, 

Lo  notai  quello  scrìtto  era  diverso. 
Goez  SI  si,  me  né  àovvièn.  .  . 

Isol.  ^  che  mi  rileva  T 

Può  star  dove  sono  gli  altri  aiìcTìé  i)  mio 

,   (nome. 

Tiefenb.  Uhà  Clausole  Véra,  una  riserva 

Circa  11  servìgio  imperlai... 
Bult.  (ài  due  comandanti)       pòvrèste 

Vergognarvi,  o  signóri  1  E  non  pensate 

Che  siamo  giùnti   all'  estremo  T  Eccq   V  in- 

i^hiesta  : 

Conservarci  dobbiamo,  ò  bassamente 

Soffrir  che  ne  31  tolga  il  condottiero  T 

Qui  non  vuoisi  àg'u!zzàr  con  indiscreta 

Sottigliezza  lé  ergila.  .^ 

Isol,  ,         Ha  messa  il  Duca, 

Quando  vi  regalava  una  colonna, 

Qualche  blaiisolà  foirsèr       ,        ^   . 
Terzky  (a  Goez) ...    ^  0  quando  a  voi 

Queir Incà'rcò  affidò  che  v'ha  fruttato 

Mille  scudi  in  lìh  anno?      ,.   .     , 
Ilio  ^  k    Ifi^i^  ^iq'itJgli 

Che  ci  tien.  per  jnranii  !  Apra  la  bocca 

ehi  non  è.  Satisfatto  I  lo  gli  risDoncfo  ! 
Tiefenb.  /^\àf  viàl  non  fu  gii  dettò  a  nial  ta« 

Cosi  per  Conversar.  (lento  ; 
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Ma99.  {letto  il  foglio,  lo  rende  al  Terzky) 

Domani  adunque 
Ilio  {balbettando  di  rabbia  e  non  potendosi 
più  contenere   presenta  a  Massimiano 
coli*  una  mano  la  Carta  e  trae  coli'  altra 
la  spada) 
Scrivi,  Giuda  1 
Jsol.  Vergogna!  Ilio,  vergognai 

Ottavio,  Terzky  e  Buttler  {simultaneamente) 

Riponete  quel  ferro  1 
Mass,  {lo  afferra  impetuoso  nel  braccio  e  lo 
disarma.  Al  conte  Terzky) 
Or  vada  a  letto,  {parte.  Ilio,  ritenuto  da 
parecchi  comandanti,  grida  e  bestemmia. 
Universale  scompiglio.  Cade  il  sipario). 

ATTO  QVIIVTO 


SCENA  I. 

Stanza  in  casa  Piccolomini. 
É  notte. 

OTTAVIO  PICCOLOmMO.   Un  SERVIDORE  gli  fa 

lume.  Indi  Massimiano  piccolomini. 


Ottavio  Come  torni  mio  figlio,  a  me  io  invia.— 

A  qual  punto  é  la  notte? 
Serv.  Or  ora  albeggia. 

Ottavio  Posa  il  lume,  e  ci  lascia.  A  coricarci 

Noi  non  andiamo.  Vanne  tu  1  {parte  il  ser^ 
vidore.  Ottavio  passeggia  pensieroso.  En- 
tra Mass.  inosservato,  e  contempia,  per 
breve  tratto  e  senza  parlare,  il  padre  suo) 
Mass.  Mio  padre! 

Set  tu  meco  sdegnato?  Io  non  ho  colpa 

(Lo  sa  Dio  I  lo  sa  Dio  I)  di  quel  litigio 

Vergognoso  1  II  tuo  nome,  io  l' ho  veduto. 

Stava  a  pie  di  quel  foglio;  e  ben  dovea, 

Ciò  che  retto  a  te  parve,  a  me  parerlo. 

Ma  fu...  tu  mi  conosci...  in  certe  cose 

Seguo  il  poco  mio  lume  e  non  V  altrui. 
Ottavio  (corre  a  lui  e  lo  abbraccia) 

Non  lasciar  di  seguirlo,  ottimo  figlio  ! 

T'ha  guidato  oggidì  più  fedelmente 

Che  l'esempio  paterno. 
Mass.  Io  non  intendo. 

Spiejgati. 
Ottavio     Lo  farò.  Nessun  mistero, 

Dopo  quanto  successe  in  questa  notte, 

Esser  debba  fra  noi.  (siedono)  Massimiano 

Quale  stima  fai  tu  del  giuramento 

Che  ci  posero  innanzi  ? 
Mass.  Io  non  lo  stimo 

Cosa  che  nòcia;  tuttavia  non  amo 

Formolo  di  tal  fatta. 
Ottavio  E  fu  la  sola,     . 

Fu  la  vera  cagion  del  tuo  rifiuto  ? 
Mass.  Era  seria  la  cosa...  Io  divagato... 

Né  stringere  credetti... 
Ottavio  Ingenuo  e  franco. 

Figlio  mio  1  Non  ti  nacque  alcun  sospetto  ? 
Mass.  DI  che  mai  ?  neppur  l' ombra  I 


Ottavio  Oh  danqu 

Leva  pur  le  tue  mani!  Egli  ritrai 
L'imprudente  tuo  pie  dalla  niioa 
Mass.  Io  non  so  di  che  parli. 
Ottavio  Or  1 

Tu  dovevi  prestar  l' immaculato 
Tuo  nome  ad  un  sopruso,  e  con 
Tratto  di  penna  calpestar  per  se 
Giuramento  e  doveri. 
Mass.  {sbalza)  Ottavio! 

Ottavio  Si 

Troppo  più  che  non  dissi  e  non 
Ti  bisogna  ascoltar.  —  Per  anni  e 
Sei  vissuto,  0  mio  figlio,  in  un  ] 
Non  credibile  inganno.  Una  pervi 
Trama  s'ordisce;  e  tu  non  vedi: 
D'inferno  annebbia  i  tuoi  lucidi 
Simular  più  non  debbo;  io  vo'  ci 
Strapparti  il  velo. 
Mass.  Non  seguir  ! 

Ben  pensato  non  hai.  Quando  il 
(E  n'ho  quasi  timor)  non  mi  pa 
Che  di  sospetti,  lo  sigilla  !  Io  » 
Mal  disposto  ad  udir. 
Ottavio  Come  tu  ci 

Di  fuggir  dalla  luce,  io  per  ca^ 
Non  meno  imperiose,  offrir  la  d 
Agi'  infermi  occhi  tuoi.  Potrei  t 
Affidarmi  al  tuo  senno,  all'  inno* 
Del  tuo,  core  affidarmi  ove  le  re 
Tese  appunto  al  tuo  core  io  noi 
Quel  tuo  segreto...  (lo  guarda  w 
in  volto)  Che  mi  celi, 

Il  sigillo  del  mio.  {Massimian 
spondere,  non  gli  riesce,  e  t 
so  gli  sguardi;  Ottavio,  dopo 
prosegue)  *" 

L'apprendi  aN 

Ti  raggirano,  o  figlio  !..  E  to,  i 

Siam  d'infami  disegni  infame  g 

Il  principe  s' infinge,  e  par  che 

L'esercito  lasciar...  menzógna, < 

In  quest'  ora  medesma  egli  s'  » 

A  rubarlo  al  sovrano,  a  racco» 

Co'  suoi  nemici. 

Mass.  Intesi,  Intesi  ic 

De'  monaci  la  fola...  udirla,  o 

Non  credea  dal  tuo  labbro. 

Ottavio  II  h 

Ti  sta  mallevador  che  non  è  fo 

Ma  nuda  e  schietta  verità. 

Masà.  Vorr 

Far  del  Duca  uno  stolto  ?  Ed  e 

Un  tal  uomo,  sperar  che  trenta! 

Di  provata  milizia,  ed  un  migl 

Di  nobili  fra  lor,  con  turpe  off 

Alla  fama,  ai  doveri,  al  giurali 

Dovessero  accordarsi  in  un'ape 

Ribalderia? 

Ottavio  Si  bieca  infame  cos 

Non  pretende  da  noi.  Con  altro 

Di  gran  lunga  men  reo  battem 

CIÒ  che  ne  chiede.  Ridonar  soli 

Vuol  la  pace  all'  impero;  e  poi 
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mperadore  a  questa  pace... 
*lo  disegnai  Ha  fisso  in  mente 
rre  ogni  setta;  e  la  Boemia^ 
en  fra  gli  artigli,  in  guiderdone 
:a,  divorarsi. 

Padre  1 

forse  che  di  lui  pensiamo 
te  cosi? 

Qua  non  si  tratta 
ò  ne  pensiam:  la  cosa  é  chiara, 
indizj.  Figlio  mio  1  t' é  noto 
i  il  disgusto  e  lo  sfavore 
le  su  noi;  ma  delle  mene 
,  de'  perfidi  artifici 
'  qui  nel  campo  il  maledetto 
la  rivolta,  ombra  non  ìiaì. 
i  il  Capitano  e  la  corona 
ncoli  tutti:  e  nullo  affetto 
1  il  soldato  al  cittadino, 
ìo  di  legge  e  di  dovere 
regno  s'accampa,  a  cui  dovrebbe 
vece  tutela;  e  già  la  spada 
idizloso  in  lui  minaccia, 
la  tracotanza  a  tal  son  giunti 
e  imperiai  intimorisce 
jor;  che  nella  sua  Vienna, 
I  de'  suoi  padri,  il  buon  sovrano 
erro  ribelle;  e  già  divisa 

augusti  nipotini  in  salvo 
armi  svedesi  e  luterane, 
proprie. 

Non  seguir  !  Tu  premi, 
;i  il  mio  core  !  E  benché  sappia 
vote  paure,  anche  un  fantasma 
b  del  non  ver  vera  sciagura, 
é  questo  un  fantasma,  e  noi  vedremo 
ed  avvampar  la  più  feroce 
irre,  l' interna,  ove  riparo 
pronto  non  mettiam.  De'  capi 
npri  già  sono,  e  de'  soldati 
re  colonne  e  di  presidj 
Ei  fedeltà.  Le  rocche  in  mano 
i  stranieri;  al  Safogota, 
jomo  sospetto,  abbandonate 
e  di  Slesia;  al  suo  cognato 

cavalieri  e  fra  pedoni, 
uone  bandiere,  all'  Isolani, 
lo,  ad  un  Kinsco  il  fior  di  tutte 
tesche. 

Ed  anche  a  noi. 

Ma  sole 
pera  sedurci,  e  trarne  all'amo 
lide  promesse.  I  principati 

0  e  di  dazia  a  me  destina, 

sggo  a  qual  laccio,  a  qual  lusinga 
la  pigliar. 

No  1  no  !  ti  dico, 
ri  gli  occhi  una  volta!  A  che  ne  trasse 
pe  in  PilsénoT  onde  valersi 

1  avvisi  T  Ma  di'  tu  !  si  valse 
to  Duca  degli  avvisi  nostri  T 
omperci,  o  figlio,  o,  rifiutando, 
rei  in  ostaggio  e  prigionieri, 

tutti  raccolti  I  —  A  questo  ascrivi 


Se  non  vedi  il  Gallasse,  e  non  vedresti 
Qui   pure  il    padre  tuo  se   un  alto  incarco 
Preso  no  '1  vi  tenesse. 

Mass.  Alcun  mistero 

Il  Principe  non  fa  che  ragunati 
N'ha  soltanto  per  lui;  né  ci  nasconde 
Che  di  noi  gli  bisogna  a  mantenersi 
Nel  seggio  suo.  Non  trovi  onesto  e  bello 
Di  stendere  una  mano  a  chi  già  tanto 
Fece  per  noi  ? 

Ottavio  Sai  tu,  sai  tu  qual  cosa 

Far  dovremmo  per  lui?  Quell'Ilio  istesso 
Nel  caler  dell'ebbrezza  a  te  no  '1   tacque. 
Richiamati  alla  mente,  e  ben  matura 
Quanto  udisti  e  vedesti...  E   quello  scritto 
Falsato?  quella  clausola  sottratta, 
(Clausola  di  gran  peso!)  al  tuo  buon  senso 
Persuaso  non  ha  che  si  cercava 
Trarne  a  cosa  non  retta? 

Mass,  Il  foglio,  0  padre, 

E  gli  sconci  avvenuti  in  questa  notte 
Furono  di  quelTIIIo  un  mal  trovato  : 
Crttf  mi,  nulla  più.  Cotal  genia 
D'abbietti  faccendieri  ha  sempre  il  vezzo 
Di  correre  agli  estremi.  Egli  é  caduto 
Dalla  grazia  sovrana,  e  ben  servirgli 
Pensa  colui  se  lacera  la  piaga. 
Se  la  rende  più  vasta  e  più   mortale. 
11  Duca  ignora  tutto  ciò.  Mi  credi.. 

Ottavio  Duolmì  di  rovesciar  quella  fiducia 
Che  con  tante  radici  in  lui  tu  poni. 
Ma  costretto  ne  sono.  Oprar,  munirti 
Senza  indugio  tu  dèi  I  M'ascolta  dunque. 
Tutto  ciò  che  io  ti  dissi,  e  che  ti  parve 
Non  credibile  cosa,  io  Tho  raccolto 
Dalla  bocca...  del  Principe  I 

Mass.  {in  grande  agitazione)      Giammai  I 

Ottavio  Confidato  egli  m'  ha  (quantunque  in- 

(strutt^ 
Della  cosa  già  fossi  e  d'altra  parte) 
Come  intenda  accostarsi  agli  Svedesi, 
E,  capo  degli  eserciti  alleati, 
Costringere  il  sovrano... 

Mass.  Il  Duca  è  fiero  ; 

Nel  più  vivo  dell'anima  trafitto 
Dalla  corte...  sia  pure  1  in  un  momento 
D'amarezza,  dì  rabbia  a  lui  saranno 
Tai  parole  sfuggite... 

Ottavio  In  piena  calma 

Confidato  m'ha  questo  ;  e  supponendo 
Che  la  mia  meraviglia  altro  non  fosse 
Che  timor  dell'evento,  egli  mi  pose 
Delle  lettere  a  parte.  In  cui  gli  fanno 
La  Svezia  e  la  Sassonia  il  loro  ajuto 
Chiaramente  sperar. 

Mass.  No  1  non  è  vero  ! 

Non  è  ver,  non  è  vero  I  E  che  no  '1  sia 
Giudica  tu.  Di  forza  il  tuo  ribrezzo 
Palesato  gli  avresti  ;  e  certo  il  Duca 
Ricredersi  dovea,  se  no...  vivente 
Qui  non  saresti  al  fianco  mio. 

Ottavio  Gli  apersi 

La  contraria  mia  mente,  e  con  avvisi 
Gravi,  stringenti,  procacciai  sviarlo. 


It»^-", 
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Dalla  perfida  impresa  ;  il  mio  ribrezzo 
Però,  l'interno  mio  sentir  gli  chiusi 
Profondamente. 

Mass,  E  tu,  tu  fosti,  o  padre , 

Simulato  cosi  ?  Cosi  diverso, 
Padre  mio,  da  te  stesso?  A  te  pur  ora, 
Mentre  il  Duca  infamavi,  io  non  credetti, 
E  men  fede  io  ti  presto  or  che  T  infamia 
Su  te  rovesci. 

Ottavio  Non  cercai  di  pormi 

Nel  suo  segreto. 

Mass.  Lealtà  dovea 

Ritrovar  la  sua  fede. 

Ottavio  Indegno  era 

Delia  mia  verità. 

Mass.  Ma  più  del  vero 

Tuo  tradimento. 

Ottavio  Oh  mio  nobile  figlio  I 

Conservar  nella  vita  un  pio  candore, 
Cosi  come  la  voce  intima  insegna. 
Non  è  sempre  concesso  ;  e  nel  l'armarsi 
Contro  i  colpi  dell'arte  e  della  frode 
Anche  il  petto  più  giusto  è  condannato 
A  mascherar  la  verità.  Destino 
Delle  cose  malvagie  !  Esse  non  danno 
Che  malefici  frutti.  Io  qui  non  debbo 
Sottilizzar;  ma  sciogliermi  soltanto 
D'un  sacro  obbligo  mio.  L'imperadore 
Me  n'addita  la  norma  e  la  prescrive. 
Quanto,  oh  quanto  più   caro  a  me  sarebbe 
Far  la  voglia  del  cor,  se  non  dovessi , 
Secondandola  sempre,  a'  buoni  intenti 
Con  grave  danno  rinunciar  1  Qui  giova 
L'obbedir  solamente  al  mio  signore, 
E  lasciar  che  ragioni  a  suo  talento 
La  coscienza. 

Mass.  Intendere  quest'oggi 

Non  ti  poss'io.  T'aperse  il  cor  del  Duca, 
Con  ingenua  franchezza,  un  reo  disegno 
(Ciò  pur  or  mi  dicevi)  e  lo  vorresti 
Per  un  ottimo  fine  aver  tradito? 
Cessa,  cessa,  ti  prego  !  a  me  non  togli 
L'amico...  bada  eh'  io  non  perda  il  padre  ! 

Ottavio  {premendo  la  trafittura) 
Tutto,  0  figlio,  non  sai.  Ti  resta  ancora 
Molto  a  saper,  {dopo  una  pauàaì) 

S'è  messo  il  Duc9  in  punto: 
S'affida  ciecamente  al  suo  pianeta  ; 
Pensa  inermi  assalirci  ;  all'aureo  serto 
Stendere  già  le  mani ...  e  coglie  in  fallo  ! 
Che  noi  pure  operammo,  e  va  l'incauto 
Nel  suo  misero  fato  a  dir  di  cozzo. 

Mass.   Padre ,  non  affrettar  1  per  quanto  hai 
Non  affrettar!  (sacro, 

Ottavio  Con  passi  occulti  e  lievi 

Sul  malvagio  .cammino  egli  s'avanza, 
E  con  lievi  del  paro  occulti  passi 
Oli  striscia  a  lato  la  vendetta,  e  buja. 
Invisibile,  arguta  a  lui  s'atterga. 
Solo  un  piò  eh'  egli  mova,  e  dalle  branche 
Terribili  è  ghermito.  —  Il  Questenberga 
Tu  vedesti  con  me;  pur  non  conosci 
Che  la  sua  nota  mission.  D'un'altra 
Tutta  segreta  portator  qui  venne, 


Ed  a  me  la  portò. 

Mass.  Saperla  io  poi 

Ottavio  Figlio,  il  ben  dell'Impero  e 
Metto  con  un  accento  in  tua  bai! 
Tiensi  il  Duca  il  tuo  cor;  dalla 
Gioventù  lo  vi  lega  un  forte  anc 
D'amoV,  di  riverenza,  e  nudri  ai 
(Lasciami  prevenir  quella  tua  pi 
Fidanza  in  mei  tu  speri  a  lui  sei 
Per  vincoli  pia  cari  e  più  tenaci 

Mass.  Padre... 

Ottavio  Io  credo  al  tuo  cor  ;  ma  nel 
Proponimento T...  manterrai  tram 
Nella  presenza  di  quell'uom  la  f 
Se  ti  paleso  il  suo  destin? 

Mass.  Palesi 

La  sua  colpa  me  n'hai  !  (Oitavic 

cofano  una  carta  e  gtieta  poi 

Traveggo  T  ai 
Di  mano  imperlai? 

Ottavio  Leggilo  l 

Mass.  (dopo  averlo  percorso)  Il 
Condannato  !  proscritto  I 

Ottavio  È  tal  la  o 

Mass.  Fino  a  tanto  giugneste  T  Oli 
Deplorabile  errori 

Ottavio  Ti  ricomponi  | 

Segui! 

Mass.  {dopo  aver  letto  innanzi ,  i 
attonito  suo  padre) 
Che  lessi  !...  Padre  mio  I  tu  stes 

Ottavio  A  brevissimo  tempo,  e  fin 
Il  re  degli  Ungheresi  entrar  nel 
Mi  fu  dato  il  comando. 

Mass.  £  tu,  tu  cn 

Strapparglielo  di  mano  T  Oh  non 
Padre,  padre  !  infelice  è  questo  1 
E  valerti  vuoi  tu...  vuoi  tu  videi 
D'un  foglio  tale?...  Disarmar  qi 
Mentre  sta  nel  suo  campo  e  si  e 
Delle  invitte  sue  spade?  Oh  te  | 
Perduti  noi  ! 

Ottavio  M'è  noto  a  cui  tà*&r\ 

E  nel  ciel  mi  confido,  e  spero  e 
Che  coprirà  dell'egida  divini 
La  pia  famiglia  imperiai,  roi 
L'opera  della  notte.  Al  buon 
Molti  ancor  son  fedeli,  e  qol, 
V'han  parecchi  di  lor  cbe  per 
Causa  vorranno  insanguinar  la  # 
—  Sono  instrutti  i  leali,  ed  espia 
Gli  altri.  — Un  passo  cb'ei  mM 

Mass.  £j 

Sopra  un  mero  sospetto,  UnpaM 
Ne'  suoi  danni  cosi  ì  ^ 

Ottavio  Dal  cor  d^lif 

Lungi  la  tirannia  1  Non  é  U 
Ch'egli  castiga,  è  l'opra. 
É  tuttavia  del  suo  destln.  Chif, 
Non  compiuta  la  colpa,  é  dtf 
Verrà  tranquillamente  al! 
Ceda  al  figlio  negai  del  « 
Ed  un  nobile  esigilo  wfm^nÀ, 
Gli  sarà  benefizio  anzi  ète 
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rarca  d'un  passo... 

fi  co>me  intendt 
passo  cbiamarT  Quell'  uomo,  o  padre, 
(lì  tri^o  non  paè,  ma  tu  fatsarnè 
m  (comò  facesti)  anehe  11  mi^l^ore. 
ienchè  rei  nella  mira,  I  non  segreti 
ò\  Friedianda  ancor  si  ponno 
mente  interpretar;  né  penso 
dritto  giovarmi,  and  che  sia 
'  opra  commessa,  ifi  cui  n'  àppaja 
il  tradimento  e  lo  condanni. 
I  ne  dee  giudicar  t 

Tu  stesso! 
m  vivacità)  Oh  dunque 

rà  questo  foglio  alcun  valore  I 
a  fede  tua  che  porlo  in  uso, 
nfo,  non  vorrai,  se  pria  convinto 

faccia  me  pure. 

Ascolte  il  vero  ! 
I  sema  macchia  ancor  potresti 
io  che  ne  sai  T 

La  tua  ragisne 
bene  ingannar,  ma  non  a'  inganna 
I  mio  cor.  {più  moderaiò)i 

Queir  anima  rifiuta 
ira  dell' altre-,  e  come  suole 

fra  le  stelfe  i  suoi  destini, 
iri  alle  stelle,  arcana,  eterna, 
iMravigliosa  e  la  sua  via. 
9  a  torto  r  incolpate.  In  luce 
erra.  Purissimo,  raggiante 
;ome  il  Sol  dalle  squarciate 
del  sospetto. 

Or  ben,  s' indugi. 

SCENA  IL 

mi,    SBHVIDOBB.  Indi  un  CORBIEBE. 

ae  nuove? 

È  giunto  un  messo. 

In  questo  primo 
3lo  del  giorno?  Il  nome  suo? 
ien? 

Non  me  '1  disse. 

Abbia  l'ingresso, 
san  ne  bisbigli  1  {parte  ii  servidore 
tra  il  corriere)       Ah,  siete  voi  ? 
isce  il  Gallasse f  Ov'è  lo  scritto? 
rere  il  conte  non  ardi:  vi  parla 
)ro  mio. 

V  ascolto. 

Il  mio  signore... 
beramente... 

wcennando  Mass.)  È  messo  a  parte 
reto. 

L'abbiami 

Di  chi  parlate? 
Seslna  I 

Prigion  ? 

L' altrieri  all'  alba 
Iva  boema  il  capitano 
do  r  acciuffò.  Prendea  la  volta 
(bona,  e  lettere  e  dispacci 


Recava  agli  Svedesi. 

Ottavio  E  Questi  fo^... 

Cor.  Col  prig^oniéT  di  s&bito  spediti 
Gli  ebbe  il  conte  a  Vfenna. 

Ottavio  Alfine  1  aliane  ! ... 

Gran  novella  m!  date  !  —  Un  pretìoàò 
Vaso  .è  colui  t  racchiudere  ci  debbo 
Cose  d' alto  momento.  —  Assai  trovaste  ? 

Cor,  Sei  dispactì  <?oìrarWie  e  coi  slgiHi 
Del  cognato  Ael  Duéa. 

Ottavio  E  di  st]^a  tna/fò  t 

Corr,  Del  principe?  nei^utio. 

Ot savio  E  quel  Seslna? 

Che  fé'  ?  Che  disse  ? 

Corr,  Sblgoìii  setiteffdó 

Ch'era  tratto  a  Vienna.  11  conte  Altringò 
Tuttavia  confortollo^  e  buona  spehne, 
Quando  tutto  confessi,  in  coi^  gli  po'se. 

Ottavio  V  Altrìngo  è  col  Gallasso  ?  a   Lenza 

(infermo 
Non  so  qual  voce.  Io  ^surra. 

Corr,  Il  conte 

Mio  signor  lo  ricette  a  Fravemberga 
Dal  tertò  41.  fìèésantà  e  p^iù  drappelli 

'    Di  buonsi  gente  t'adunftro,  è  stanno 
Solo  attendondd  i  téntA  vostri. 

Ottavio  In  breve 

Molte  Cose  HvveTrafAlo»  È  fissò  il  tempo 
Per  la  Voelra  partita? 

Corr.  le  noA  ho  lègge 

Che  da  voi, 

Ottavio  Rimarrete  infino  a  sera. 

Corr,  Rimarrò  {in  atto  d^  andarsene) 

Ottavio  V'abbatteste  in  qualcheduno? 

Corr,  Non  vidi  anima  viva.  I  cappuccini, 
Come  di  consueto,  aprir  mi  fero 
La  porticciuola  del  convento. 

Ottavio  Andate  1 

Coricatevi  intanto,  e  non  vi  scorga 
CrèatiiTtf  vivente.  Anzi  la  notte 
Vi  spedirò.  —  La  messe  è  già  matura, 
A  cogliersi  vicina;  e  pria  che  muora 
Questo  Sol  che  già  nasce ,  un  gran  destino 
Si  compierà   {parte  il  corriere) 

SGENA  III. 

/  due  piccoLoiiiNi 

Ottavio  Mio  figlio  1  In  breve  tempo 

Noi  chiariti  sarem,  che  d'ogni  cosa 
Quel  Seslna  ha  le  chiavi. 
Mass.  {che  durante  la  scena  precedente  sta- 
vasi  perplesso  ed  agitato  da  violenta  e 
diversa  passione,  ora  deciso)       lo  vo' 

(chiarirmi 
Per  la  via  più  diritta.— Ottavio,  addio  1 
{fa  per  andarsene) 
Ottavio  Dove  ne  vai  ? 
Mass,  Dal  Principe  1 

Ottavio  (atterrito)  Che  dici? 

Mass.  {ritoma)  Se  ti  cadde  in  pensier  che 

(nel  tuo  dramma 
Parte  alcuna  io  prendessi,  illusoi  o  padre , 
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Grandemente  ti  sei.  Non  é  coperto 
li  cammin  di  tuo  Aglio.  Aver  non  posso 
La  menzogna  nel  petto  e  in  bocca  il  vero. 
Io  non  vo'che  nessun  coir  animoso 
Candor  dell'amicizia  in  me  confidi. 
Ed  io,  repressa  la  voce  del  core, 
Dica  a  me  stesso  :  <  Egli  opra  a  suo  peri- 

(glio; 
La  bocca  mia  non  gli  menti  >. — S' io  vendo 
La  mia  onerce  per  buona,  il  compratore 
Buona  anch'esso  la  trovi. — Io  corro  al  Duca. 
Farò  ch'egli  redima  in  faccia  al  mondo 
OgRi  ancor  la  sua  fama,  e  colla  forza 
Del  vero  i  fili  che  gli  ordite  infranga. 

Ottavio  Farai  tu  questo? 

Mass.  Lo  farò;  sicuro 

Renditi  pur. 

Ottavio  Deluso  in  te  mi  sono 

Veracemente.  Ritrovar  pensava 
Nel  diletto  mio  figlio  un  uom  di  senno, 
Che  baciasse  la  man  di  chi  lo  afferra 
Suir  orlo  d' un  abisso,  e  trovo  in  vece 
Un  povero  ostinato,  a  cui  la  mente 
Levano  due  pupille;  e,  fatto  cieco 
Da  sciagurata  passìon,  gli  stessi 
Raggi  del  Sole  disnebbiar  no-  '1  ponno.— 
—  Va  1  r  interroga  il  Duca  1  e  nei  segreti 
Del  padre  tuo,  del  tuo  monarca,  ardisci, 
Sconsigliato,  di  porlo;  e  me  costringi 
A  sùbita  rottura  intempestiva. 


E  da  che,  per  miracolo  del  cielo 
Fu  guardato  il  silenzio  e  chiusi  ( 
Fino  a  qui,  del  sospetto,  il  mio 
Quegli  sia  che,  furente  ed  iosens 
Strugga  la  faticosa  opra  costmtt 
Dall'  arte  che  governa. 
Mass,  Ah  si,  qoesl 

Io  r  abborro  quest'  arte  !  E  voi  | 
L'indurrete  ad  un'opra...  AgevoI 
Vi  sarà  ^non  v'ho  dubbio  1)  il  fi 
Poiché  reo  lo  volete.  Iniqui  frutl 
Tal  semente  darà;  ma  pur,  quale 
Ne  sia  la  fin,  miserrima  la  sento 
Nel  presago  mio  core  avvicinarsi 
Perocché  nel  cader  di  questa  ree 
Mente  vedremo  riiinar  convolto 
Un  immenso  emispero;  e  come  li 
Va  d'un  tratto  la  nave  abbandoi 
Per  l'oceano,  e  sùbita  scoppiami 
Sparpaglia  in  alto  e  per  lo  mar  1 
Cosi  noi  tutti,  della  sua  fortuna 
Stretti  al  carro  fatai,  con  lui  so 
Piomberem  nell'  abisso.  —  Opra 
Come  t' aggrada,  ma  seguir  me  1 
Liberamente  il  mio  cammin.  Ser 
Dee  lo  spazio  restar  che  si  frapi 
Fra  il  Duca  e  me.  Saprò,  saprò 
Pria  che  tramonti  questo  di,  s*$ 
Far  rifiuto -del  padre  o  dell' and 
•  cade  it  sipario). 
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LA  MORTE  DEL  WALLENSTEIN 


ATTO  PBIMO 


SCENA  I 

a  accomodata  per  gli  studj  astrolo- 
:ta  ingombra  di  sfere,  carte,  quadran- 
Itri  istrumenti  a  quest'uso.  Una  ton- 
ila sopra  una  rotonda,  nella  quale  si 
>  le  imagi  ni  dei  sette  pianeti,  ciasche- 
1  una  nicchia,  e  stranamente  illumi- 


tserva  le  stelle.  Il  wallenstein  eia 
i  ad  una  gran  tavola  nera,  su  cui 
nata  la  posizione  dei  pianeti. 

[a.  Seni,  e  finisci.  In  breve  aggiorna, 
all'  ora  presiede,  e  torna  vano 
1  nostro  operar.  Già  siamo  instrutti 
basta.  Discendi  I 

Ancor  mi  lascia 
contemplar,  che  sorge  appunto 
y  come  un  Sole,  in  Oriente. 
nel  suo  perigèo:  sul  nostro  globo 
on  tutte  le  virtù.  Felice, 
iìmo  aspetto  —  Or  finalmente 
ide  dei  maggiori  astri  s'  accoppia 
a  di  vicende;  e  le  benigne 
slle.  Giove  e  Citerea,  nel  mezzo 
no  il  riiinoso  invido  Marte, 
lo  antico  genitor  di  mali 
igono  a  servirmi.  Era  gran  tempo 
sanguigno  pianeta  in  odio  m'ebbe, 
raggi,  or  diritti  ed  ora  obliqui, 
(ra  i  miei  lumi  e  scompigliava 
»pizie  lor  posse.  Alfin  domare 
sterno  nemico,  per  lo  cielo 
recano  avvinto. 

E  non  insulta 
IO  veruno  a'  due  gran  lumi. 
>scuro  Saturno,  innocuo  e  stanco, 
in  domo  cadente. 

Omai  l'impero 
urno  fini,  che  nel  profondo 
terra  e  nelT  intimo  de'  cuori 
cimento  d'ogni  cosa  è  sopra, 
ina  su  quanto  odia  la  luce, 
rar,  da  ravvolgere  proposti 
tempo  non  è.  Sfolgoreggi  ante 
al  regno  succede,  e  trae  di  forza 


Nei  campi  della  luce  ogni  disegno 
Maturato  nel  bujo.  Oprar  bisogna» 
Oprar  senza  dimora,  o  la  felice 
Figura  de'  pianeti  un'  altra  volta 
Mi  sparirà;  che  sempre  il  elei  si  more 

(bussano  all'uscio) 
Guarda  chi  picchia. 

Terzky  (dentro  la  scena)  Aprite  ! 

ff^all.  È  mio  cognato 

—  Che  vuoi  ?  che  ti  conduce  ?  Affaccendati 
Siamo  noi. 

Terzky  Lascia  ogni  cosa:  io  ti  scongiuro  I 
Non  è  tempo  d' indugi. 

Wall.  Aprigli,  o  Seni. 

(mentre  il  Seni  apre  la  porta,  il  P^allen" 
Stein  abbassa  la  tenda  sulle  figure) 

SCENA  II. 

/  precedenti,  terzkt  «'  avanza. 

Terzky  T  è  già  noto  ?  Egli  è  preso,  e  dal  Gal- 
Già  consegnato  a  Ferdinando.  (lasso 

fVall.  Preso  ? 

Consegnato  ?...  ma  chi  ? 

Terzky  Chi  nulla  ignora 

Di  quanto,  ordito  fu  da  noi;  chi  tiene 
Delle  nostre  coverte  intelligenze 
Colle  Sassonia  e  colla  Svezia  il  filo... 
Chi  tutto  rimenò,  chi  fu  di  tutto 
L'interprete,  il  mezzano... 

fVall.  (retrocede)  Intenderesti 

Tu  del  Sesina  i  Non  mi  dir  quel  nome  t 

Terzky  Mentre  da  Ratisbona  agli  Svedesi 
Ne  venia  difilato,  i  messaggeri 
Del  Gallasse  (che  n'erano  sull'orme 
Già  da  lunga  stagion)  V  han  colto  e  preso. 
Le  mie  lettere  tutte  air  Arenàmo, 
Al  Kinsco,  al  conte  Turno,  al  Frontebue 
Stavano  in  quelle  mani.  Or  tutto  è  preda 
De'  tuoi  nemici,  e  tengono  la  chiave 
D'ogni  nostro  segreto. 

SCENA  HI. 
/  precedenti,  illo  5'  inoltra 
Ilio  (a  Terzky)  A  lui  diceste  f  ..• 

Terzky  Lo  sa. 

Ilio  {al  Wall.)  Farai  pensiero  di  rappaci  arti 
Tuttavia  col  sovrano,  e  racquistarne 
La  perduta  fiducia?  Ancor  che  tutte 
Le  tue  mire  lasciassi  han  conosciuto 
Che  v'hai  posta  la  mente.  Or  sei  costretto 
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A  prosegair;  recedere  non  puoi 

Terzicy  Hanno  ^fip\J^  cq\ot  c|ie  yacleranoo 
Vittoriosi  centro  noi... 

JFalL  Ma  nuHa 

Di  pugno  mio.  Darovvi  una  mentita. 

Ilio  Credi  tu  che  le  pratiche,  condolla 
Da  tuo  cognato  in  nome  tuo,  gittarle 
Non  vorran  sul  tuo  capo  ?  A'  detti  tuoi 
S' atterrà  lo  Svedese,  e  non  dovranno 
Credervi  i  tuoi  nemici  ?  i  Viennesi  ? 

Terzky  Di  tuo^  verso  non  han...  ma  non  ram- 
Dove  se'  giunto  col  Sesina  a  voce  ?    (menti 
E  Io  speri  tu  muto  allor  che  possa 
Col  tuo  segreto  riscattar  l»  vfta  f 

Ilio  No  1  tu  stessa  no  'I  pensi  1  Ed  or  che  sanno 
Quanto  innanzi  sei  corso,  a  qual  destino, 
Dirami,  iaeootro  n'andrai?  Non  confarti 
Di  tener  lungamente»  i^l  reggimento, 
E,  deposto  che  l'abbi,  ab  aon  v'è  scampo! 
Perduto  sei. 

Wall.  L'esercito  m'é  scudo. 

Né  lasciarmi  vorrà.  La  forza  è  mia. 
Sappiano  quanto  vonno,  a  malincuore 
Trangugiarlo  dovranno;  ed  a  qualuoque 
Malleveria  che  porgere  intendessi 
Per.  ka  buona  mia  fede,  andran  contenti. 

Ilio  Tuo  per  ora  ò  l' esercito;  ma  trema 
Del  In  lenta  segreta  opra  del  tempo  l 
Il  favor  de'  soldati  oggi  e  domani 
Difenderti  potrà  contro  un'aperta 
Soverchieria.  Ma  tarda:  un  qualche  indugio 
Loro  acconsenti,  e  sepellir  sapranno, 
Senza  darne  sospetto,  il  tuo  buon  nome; 
E  rapirti  con  arte  ad  una  ad  una    ' 
Le  fedeli  tue  spade,  infin  che  scoppi 
L'orribile  tremuoto,  e  getti  al  suolo 
Le  mal  costrutte  vacillanti  mura. 

Wall,  Un  tristissimo  caso  I 

Ilio  Anzi  felice. 

Se  ti  fa  come  debbe,  ardimentoso, 
Sollecito  air  impresa.  —  Il  colonnello 
Svedese... 

Wall.  È  qui  ?  Sai  tu  che  rechi  ? 

Ilio  Aprirsi 

Vuole  a  te  solo. 

Wall,  Un  tristo,  un  tristo  caso  I 

—  Certo  che  quel  Seslna  è  molto  instrutto 
Né  v'ho  speme  che  taccia. 

Terzky  Egli  è  boemo , 

Ribelle  e  fuggitivo,  e  stretto  il  collo 
Nel  capestro  già  tien.  Se  porvi  il  tuo 
Potesse  in  cambio,  no  '1  farà  ?  Richiesto 
Quel  molle  femminiero,  avrà  la  forza 
Di  reggere  al  dolor  della  tortura  ? 

Wall,  (assono  nei  suoi  pensieri) 
Ricomprar  la  fiducia  è  vana  impresa. 
A  qualunque  partito  io  mi  gettassi 
Rimarrei  per  costoro  un  traditore: 
E  sebbene  1'  onorevole  cammino 
Del  dover  riprendessi,  uscir  d'impiglio 
Già  non  potrei. 

Ilio  Sarla  pel  tuo  malanno. 

Verrebbe  ascritto  all'impotenza  tua, 
Ma  non  mai,  siane  certo,  alla  tua  fede. 


Wall,  (passeggia  grandemente  camm 
E  dovrei  di  buon  senno  ad  aoa  li 
Dar  sostanza  e  valor  percbe  lascia 
Libero  trastullarvi  il  mio  peosioi 
Guai  per  chi  giuoca  col  dimim  I 

lUliL  Ma 

Fatto  avessi  da  giuoco,  or  ti  biaa 
Gravemente  emendarlo. 

Wall.  Ed  or  sol 

Fin  ch'io  tengo  il  poter,  non  mi  i 
Malagevole  il  farlo. 

Ilio  Ove  si  possa. 

Prima  ancor  che  Vienna  alzi  la  tr\ 
Sbigottita  dal  colpo,  e  ti  precom 
Spir  ardito  cammin. 

Wall,  (osserva  i  nomi)  De*  generali 
La  promessa  ho  già  qui. — Massin 
Piccolomini- falla.  E  la  cagione  t 

Terzky  La  cagion?...  dulHtava... 

Ilio  Un  suo  i 

Ccedea  che  non  ci  fòsse  alcun  btst 
Fra  yoi  due  di  quest'  atto. 

Wall.  E  bea  i 

No  I  bisogno  non  v'  è  —  DI  girne  io 
Ricusano  le  schiere.  Una  protesta 
MI. spedir  non  è  guari:  a  viso  apei 
S'oppongono  a!  comando.  Il  priw 
Della  rivolta. 

Ilio  Ti  sarla  più  dura. 

Credimi,  trascinarle  agli  SpagnaoU 
Che  condurle  al  nemico. 

Wall.  lo  par  v« 

Sentir  quello  Svedese. 

Ilio  (pronto)  È  qui  1  VI  pi 

D' introdurglielo.  Conte  ! 

Wall.  Attendi  n 

Non  ti  dar  questa  fretta.  —  Or  soo 
Troppo  M  caso  fu  ratto,  ed  io  noi 
Che  la  sua  cieca  imperiosa  mano 
Mi  trasporti  cosi. 

Ilio  L' ascolta,  e  p« 

Quanto  vuoi  vi  rifletti  (pariono) 


SCENA  IV. 


4 


WÀLLENSTBllI   SOiO 

Arbitro  àmtq0> 
Più  non  son  di  me  stesso?  a  adoj 
Non  potrei  più  ritrarrai?  e  ddbÌM^^ 
Mal  mio  grado  compir  perchè  Bri) 
Vagheggiarne  l'idea?  perchè  WN|Ì 
Al  mìo  segreto  tentator  gli  oreew 
Perchè  d'  un  sogno  alimentai  la  ì| 
E;  serbandone  i  mezzi,  ondato. poM 
Cangiarlo,  forse,  in  verità,  al  m 
Solo  aperto  il  sentiero?...  (HiDiel 
Serio  intento  non  v'ebbi,  e  flltl'4| 
Cosa  non  fu  I  Nel  solo  animo  B#g 
Rampollò  la  chimera,  e  la 
Potènza  e  libertà.  Fu  colpa 
Che  nei  fantasmi  d'una 
Folleggiasse  il  pensier.?Ma 
Libero  non  rimase  il  mio  vi 
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ava  di  fianco  il  buon  cammino 
mpre  al  ritorno  ?...  Ove  mi  trovo 
^ìso  condotto  I  In  dietro  guardo, 

più  ravviso:  una  muraglia, 
sse  mie  roani  edificata, 
:ia  di  fronte,  e  m'impedisce 
5  mie  poste,  {si  ferma  in  prò  fori" 
ero)  —  Un  reo  mi  sento 

pena,  né^  per  quanto  io  faccia, 
i  posso  dalla  colpa.  Il  doppio 
m*  accusa,  e  fin  le  pure 
3tte  da  sincera  fonte, 
ni  argomenti  il  vii  sospetto 
rà.  Se,  come  io  n'ho  sen^ianza, 
vero  un  traditor,  levata 
rei  la  maschera  dal  volto, 
irire  la  parola.  Ho  sciolte 
i  mia  purezza  e  d'un  volere 
temerato)  al  mio  dispetto, 
[orva  lantasia  le  briglie, 
tuonava  il  mio  linguaggio 
pra  non  l'era.  Ed  or  vorranno 
tutto  questo,  e  studiosi 
»ve  non  cova,  un  reo  disegno. 
•  che  lo  sdegno  e  la  mordace 
spinsero  sul  labbro 
1  del  core,  in  un  astuto 
jmporre,  e  prepararmi 
cusa  che  tacer  mi  faccia, 
amente  io  mi  ravvolsi 
rie  mie  reti,  e  tór  d'impaccio 
lò...  che  la  spada  (lace  ài  nuovo) 

E  qual  partito 
esto  abbracciar  f  Da  che  la  forza 
1  spinse  nell'ardita  impresa 
I  m'intima  il  prepotente 
no  del  bisogno.  All'urna 
che  nasconde  i  fati, 
senza  terrore  alza  la  mano.  — 
ricovero  d«l  seno 
ancor  mia  ,  ma  poi  che  tratta 
lo  ricetto  a  quell'esterno 
soggiacque  a  pravi  spirti 
a  addolcisce  arte  mortale. 
n  passi  affrettati  la  stanza,  poi 

in  nuovi  pensieri) 
:a  è  la  tua?  N'hai  fedelmente 
IO  instruito?  È  tuo  proposto 
I  un  poter  che  ci  governa 
loto,  securo  ;  e  nel  possesso 
ma  età  santificato, 
za  popolar  riposa, 
ille  radici  alle  infantili 
:e  s'attiene,  e  vita  acquista, 
to  un  agone  in  cui  la  forza 
combatta.  Un  tal  conflitto 
irebbe  sgomentar.  M'affronto 
che  vedo  e  che  misuro  ; 
si  rinfiamma  al  suo  coraggio, 
avversario  è  quel  ch'io  temo, 
:to  dell'uomo  a  me  contrasta, 
I  terribile  mi  rende, 
te  e  vital  si  manifesta 
)n  mi  può;  lo  può  soltanto 

-Teatro  di  Schiller. 


Una  cosa  vulgar,  che  vicn,  che  parte, 
Consigliando,  ammonendo  ognor  lo  stesso, 
L'eterno  Jeri,  che  varrà  dimani 
Perchè  valse  oggidì.  Composto  ò  l'uomo 
Di  comuni  sostanze,  e  sua  nudrice 
L'abitudine  chiama.  Oh  sciagurato 
Chi  nella  santa  eredità  degli  avi, 
Nel  caro,  antico,  prezioso  arredo 
Della  casa,  ove  nacque,  osa  toccarlo  1 
Santo  è  il  poter  degli  anni ,  e  quanto  è  fatto 
Per  vecchiezza  canuta,  air  occhio  umano 
Sembra  cosa  divina.  11  dritto  è  tuo 
Se  raggiunsi  il  possesso,  e  nel  possesso 
Ti  saprà  mantener  la  riverente 
Molti tudiDe.        (Ad  un  paggio  che  appare) 
È  desso  ?  è  lo  Svedese  ? 
Fa  che  s'avanza.      (Il  paggio  parte,  ÌVall. 
getta  uno  sguardo  alla  soglia) 

È  pura  ancor  I...  la  colpa 
Non  ancor  l'ha  varcata  I...  Oh,  come  angu- 
Come  facile  al  passo  è  quel  confine  (sto, 
Che  parte  il  bivio  della  vita  ! 

SCENA  V. 

WALLENSTEIN.    WRANGEL. 

ìVall,  (dopo  averlo  attentamente  considerato) 

Il  vostro 
Nome?... 

fVrang,      Gustavo  Wrùngel,  colonnello 
Dell'esercito  azzurro  in  Suderlanda. 

fValL  Un  Wràngel  mi  ridusse  a  mal  partito 
Sui  piani  di  Stralsunda  ;  e,  per  la  sua 
Pertinace  difesa,  invano  io  posi 
L'assedio  a  quella  terra. 

PVrang.  Opra  de'  flutti 

Serenissimo  Duca.  11  Belte  allora 
Difendea  col  favor  delle  tempeste 
La  propria  libertà;  che  terra  e  mare 
Non  doveano  obbedirvi. 

fVall.  A  me  strappaste 

11  cappel  d'ammiraglio. 

fVrang,  Una  corona 

Ora  in  cambio  vi  do. 

fVall,    (gli  fa  cenno  di  sedere  ,  e  siede  egli 
stesso)  Le  vostre  fedi 

Son  piene?  illimitate? 

fVrang.  {peritoso)  Ancor  ci  resta 

Qualche  dubbio  a  Chiarir. 

JVall.  (dopo  aver  letto)    Perfetto  è  il  foglio. 
Ad  un  capo  prudente  e  pien  di  senno 
Voi  servite,  o  signor.  —  Di  porro  in  atto 
Un  pensier  che  già  venne  al  re  Gustavo, 
Prestandomi  il  suo  braccio  a  coronarmi 
Re  di  Boemia,  il  Cancellier  mi  scrive. 

fVrang,  Né  vi  scrive  menzogna.  11  re  defunto. 
Per  acuto  intelletto  e  per  insigni 
Virtù  di  capitano,  in  alto  pregio 
Sempre,  o  Duca,  vi  tenne  ;  e  dir  solea, 
Che  dovrebbe  il  comando  e  la  corona 
Essere  di  colui  che  meglio  intende 
L'arte  del  comandare. 

fVall,  Egli  potea 
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Dirlo  a  tutta  ragion.  {Lo  prende  familiare 

mente  per  nianó)        Via,  colonnello  ! 
Siamo  ingenui  e  leali.  —  Io  fui  nel  core 
Sempre  un  buono  Svedese,  e  lo  vedeste 
A  Norimberga  e  nella  Slesia.  Presi 
Molte  volte  io  vi  tenni,  e  nondimeno 
Per  un  uscio  segreto  io  v*ho  lasciati 
Sempre  svignar.  Non  seppero  a  Vienna 
Perdonarmelo  mai,  tal  che  mi  sono 
Ridotto  a  questo  passo.  — Or  che  ci  guida 
Per  lo  stesso  sentiero  una  comnne 
Utilità,  spiriamoci  T  un  l'altro 
Buona  fiducia. 

Wrang.  La  fiducia,  o  Duca, 

Sùbito  nascerà,  da  che  n'avremo 
Le  franchigie  scambiate. 

JValL  11  Cancelliere 

Parmi  ancor  diflldente  ;  e,  lo  confesso, 
Meco  ingiusto  non  è.  Se  questo  Duca 
Col  suo  Principe  istesso  (egli  ragiona) 
Usa  un'arme  a  due  tagli,  usar  con  noi 
Parimente  la  può;  giacché  l'insidia 
Tesa  al  nemico  perdonar  si  debbo 
Più  facilmente  che  l'inganno  ordito 
Contra  il  proprio  signor.  —  Non  la  pensate 
Voi  pure  in  questo  modo? 

iVrang,  Io  non  ho  lingua 

Che  pel  mio  ministero,  e  non  per  dirvi 
Qual  concetto  ho  di  voi. 

Wall.  V  Imperadore 

M'ha  ridotto  agli  esfremi,  e  non  Io  posso 
Più  servir  con  onore.  È  la  difesa 
Di  me,  del  capo  mio  che  mi  costringe 
A  questa  dura  elezion,  biasmata 
Dall'interna  mia  voce. 

Wrang.  Io  ve  lo  credo. 

Nessun  che  stretto  non  vi  fosse,  a  questo 
Oserebbe  venir  !  (pausa)  Ma  le  cagioni 
Che  vi  muovono,  o  Duca,  a  tal  partito 
Contro  il  vostro  signore,  a  noi  non  tocca 
Svolgere  e  giudicar.  Noi  combattiamo, 
Con  buontk  spada  e  coscienza  buona, 
Per  giustissima  causa  ;  e  poi  che  torna 
L'afferrar  nella  guerra  ogni  vantaggio, 
Afferriam,  senza  porvi  altro  pensiero. 
Quanto  a  noi  si  presenta.  —  Òr  se  le  cose 
Fossero  rettamente  incamminate... 

Watt.  Di  che  pón  dubitar  f  Del  mio  volere  ? 
Delle  mie  forze?  Non  promisi  fo  forse 
Al  vostro  Cancellier  diciotto  mila 
Soldati  imperiali,  ove  mi  voglia 
Sedici  mila  confidar  de'  suoi? 

Wrang.  Principe  della  guerra  ognun  vi  dice; 
Un  Attila  secondo,  un  altro  Pirro  : 
E  si  narra  tuttor  con  maraviglia 
Come,  non  son  molt'anni,  uscir  faceste, 
Fuor  d'umana  credenza,  un  improvviso 
Esercito  dal  nulla.  E  pur... 

Wall.  Seguite  ! 

Wrang.  Crede  il  Gran-Cancellier  che  vi  sarebbe 
Men  ardua  cosa  l'adunar  sessanta 
Mila  soldati,  che  la  sola,  o  Duca, 
Sessagesima  parte...  f s'arresta) 

Wall.  Or  ben  ? 


Wrang.  < 

A  rompere  la  fede. 

Wall.  Il  Cancelli 

Giudica  da  svedese  e  protesti 
Combatte  il  luteran  per  la  Wi 
Per  la  causa  fraterna  il  cor  ! 
Dietro  a'  patrii  vessilli  ;  e  d 
Si  collega  al  nemico,  a  due  ] 
Fassi  in  un  punto  traditor.  i 
Fra  noi  non  é  parola. 

Wrang.  Oh  sant 

Non  avete  una  patria,  un  foo 
Una  chiesa  voi  dunque  ? 

Wall.  Io  vo 

Come  stanno  le  cose.  —  Ama 
E  con  buona  ragion,  la  patria 
Ma  questa  che  si  chiama  innp 
Milizia,  questo  esercito  atteiK 
Qui  nei  campi  boemi,  alcuna 
Non  ha  ;  rifiuto  di  lontane  pi 
Mondezzajo  di  popoli  stranie! 
Non  possiede  di  suo  che  l'unì 
Patrimonio  del  Sole  ;  e  quest 
Cagion  dell'armi  nostre,  amo 
Per  un  novo  signore,  a  cui  f 
Dal  poter  della  spada  e  non 
Libero  de'  suoi  figli.  Mormor 
Piegan  essi  la  fronte  a  questa 
Religioso,  a  questa  man  dì  U 
Che  li  sgomenta  e  non  li  que 
Nell'animo  d'ognun  la  rimemi 
Delle  antiche  nequizie,  e  v'ali 
Il  bollente  pensier  della  veo^ 
E  potrebbe  ai  nipoti  uscir  di 
Che  venian  co'  mastini  i  padr 
Spinti  alla  messa  ?  Un  popok 
Ricevere  la  legge  in  questa  t 
0  ricambi  l'oltraggio  o  lo  m 
Formidabile  è  sempre. 

Wrang.  Ed  i  p 

Principe  ?  i  capitani  ?  É  seni 
Nelle  storie  del  mondo,  una  i 
Un  tradimento  come  questo. 

Wall. 
Son  legati  per  patto  al  mìo  i 
Non  a  me  ;  date  fede  agli  od 
porge   la   formala   dei   f§ 
Wrang.  la  legge,  e  letta  A 
ztoso  sul  tavolino) 
L'intendete  alla  fin? 

Wrang.  Chi  può  Pl 

Signor  Duca  !  la  maschera  ai| 
Per  fermar  questo  accordo 
D'assoluto  poter.  Di  qua  I 
Quattro  giornate  di  canmi 
Il  Margravio  del  Reno,  e 
Buone  spade  conduce.  Et 
Altro  che  un  cenno  per 
L'esercito  svedese;  e 
Stenderò  di  mia  mano 
Ci  sarem  convenuti. 

Wall.  Or 

Il  cancellieiiw? 

Wrang.  (pensoso)  Son  doAd 
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igue  svedese...  lo  ne  rispondo 
i  testa...  Riuscir  la  cosa 
1  giuoco,  in  un  lacciuól... 
w  in  piedi)  Signore  I 

?ffue  iranquiliamente) 
degg'  io  che  il  Frìedlanda 
)ilmente,  a  viso  aperto, 
>l  suo  monarca;  o  non  isperi 
lia  confidato  un  sol  de*  nostri, 
ne  son  le  domande?  Apertoebrevel 
sarmar  gli  Spagnuoli  ,  all'  Austria 
ed  Egra  consegnarne  (amici  , 

Praga  ? 

1  Egra  sia  pur...  ma  Praga?...    è 

(troppo  I 
buona  voglia  io  vi  consento 
e  sicurità;  ma  la  Boemia  1... 

io  basto  a  difenderla. 

Di  questo 
itiam.  Ma  nostro  unico  fine 
I  non  è.  Non  ci  gradisce 

senza  frutto  oro  e  soldati. 
tol 

E  Praga  rlman,  finché  non  siamo 
,  in  ostaggio. 

E  cosi  poca 
date? 

Lo  Svedese,  o  Duca, 
isco  si  guarda.  A  questo  regno, 
cadea,  dal  Baltico  chiamati, 
ramo  salvezza;  ed  alla  santa 
lei  Vangelo  il  nostro  sangue 
;igillo.  Ma  ricordo  alcuno 
benefici  oggi  non  resta: 
3Stano  i  pesi.  A  noi  si  volge 
)Cchio  alemanno,  e  si  vorrebbe 
3ugno  di  misere  monete 
rne  di  nuovo  alle  native 
)reste.  Ah  no!  perjrii  metallo, 
li  Giuda,  il  nostro  re  non  cadde; 
)ro  ed  argento  il  puro  sangue 
edese  gioventù  fu  sparso, 
liam,  non  vogliamo  un'altra  volta 
le  nosfre  insegne,  e  con  un  macro 
patriar;  ma  qui  vogliamo 
ar  cittadini  in  questa  terra, 
landò  e  morendo,  il  glorioso 
e  fece  sua. 

Giungiam  noi  dunque, 
ggere  al  suol  questo  comune 
io,  le  forze;  e  il  bel  paese 
lon  vi  potrà. 

Ma  quando  fosse 
ìutuo  nemico  al  suol  confitto, 
gerà  di  stabili  legami 
la  alleanza  ?  Ignoto  a  noi^ 
»uca,  non  è  (benché  no  'I  debba 
5se  curar)  che  v'intendete 
3ne  in  segreto.  Or  chi  ne  porge 
la  che  vittima  noi  stessi 
a  poi  delle  mene,  onde  cercate 

tanto  mistero? 

Il  cancelliere 
I  bene  il  suo  messo  !  Ei  non  potea 


Spedirmene,  per  fermo,  un  più  tenace,  (sorge) 
Proponete,  o  signore,  un  altro  mezzo: 
Praga  a  voi  non  consegno. 

fVrang,  I  miei  poteri 

Cessano  qui. 

fValL  Concedervi  dovrei 

Fin  la  mia  capitale?...  Amo  piuttosto 
D'accostarmi  di  nuovo...  al  mio  sovrano 

fVrang.  Ove  in  tempo  ne  siate. 

fValL  A  voglia  mia; 

Quest'oggi  e  sempre. 

fVrang,  Poco  fa,  no  '1  nego: 

Ma  quest'oggi  non  più.  Non  più  signore. 
Da  che  il  Seslna  è  prigìonier.  {tacendo  il 
Dttca  percosso  da  queste  parole)  Convinti, 
Duca,  noi  siamo  che  con  noi  trattate 
Schietto  e  lèal...  da  jeri  il  siamo  !  Ed  ora 
Che  pegno  delle  schiere  é  questo  foglio, 
Alla  nostra  fiducia  ombra  non  veggo. 
Praga  non  ci  discordi.  Il  cancelliere 
Dell'  antica  s'appaga,  e  v'abbandona 
La  piccola  città  col  suo  palagio  (*). 
Ma  pria  di  rannodarci  Egra  n'  aprite; 
Questo  anzi  tutto. 

^all.  Che  di  voi  mi  fidi, 

Se  di  me  diffidate?  A  serio  esame 
Metterò  la  proposta. 

fVrang.  Io  sol  vi  prego 

Che  non  sia  lungo.  Tainata,  o  Duca, 
Oltre  r  anno  é  la  pratica.  Se  chiusa 
Questa  volta  non  viene,  il  mio  signore 
La  terrà  come  tronca. 

fVall,  Assai  da  presso 

Voi  mi  stringete;  ma  la  cosa  è  grave, 
Io  vi  debbo  pensar. 

fVrang,  Più  del  pensarvi 

L'oprar  subitamente  a  noi  varrebbe,  (parte) 

SCENA  VI. 

WALLENSTEIN.  Entrano  terzky  ed  illo. 

Ilio  E  COSÌ  ? 

Terzky         V  accordaste  ? 

Ilio  Allegro  in  volto 

Ti  lasciò  lo  Svedese.  Oh,  si  !  d' accordo 

Siete  voi. 
Wall,  Non  ancora,  e...  riguardata 

D'ogni  lato  la  cosa...  é  meglio  assai 

Che  ne  ponga  il  pensier. 
Terzky  Che  mai  favelli? 

H^all.  Vivere  alla  mei^cé  di  questi  acerbi 

Svedesi?  io  non  '1  potrei. 
Ilio  \  Ma  corri  ad  essi 

Come  un  fuggiasco  che  domanda  ajuto  ? 

Molto  più  che  non  prendi  a  lor  tu  dai. 
IValL  Ricordivi  il  Borbón,  che  si  vendette 

Turpemente  al  nemico,  e  l'empia  spada 

Fisse  in  cor  della  Francia.  Il  premio  suo 

Fu  la  bestemmia  delje  genti;  e  fece 


m  Praga  conserva  tuttavia  la  denominazione  di 
antica  ^alistad)  e  di  picdola  (kleine). 
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Del  misfatto  inumano  alta  vendetta 
L' abborrimento  universa!. 

Ilio  Fa  questo 

AI  caso  tuo? 

fVall.  La  fede  è  stretta  a  l'uomo 

Come  un  suo  vicinissimo  congiunto, 
Tal  che  nato  si  crede  a  vendicarla. 
L'astio,  il  rancor,  le  gelosie,  le  sètte 
Si  possono  quetar;  ma  queste  furie 
(0  ciò  che  sulla  terra  ò  più  d'avverso) 
Fanno  pace  ed  accordo  a  porre  in  fuga 
Il  nemico  comun,  V  insidiosa 
Belva  che  irrompe  nel  guardato  ovile^ 
Dove  r  uom  si  ripara,  e  pur  non  giunge 
Coir  argomento  della  mente  a  farsi 
Da  queir  ugne  sicuro.  Al  nostro  volto 
Die  la  madre  natura  il  ben  degli  occhi, 
E  guardar  gl'indifesi  omeri  nostri 
Dee  pietosa  la  fede. 

Terzky  E  far  ti  studf 

Peggior  che  non  ti  faccia  il  tuo  nemico. 
Che  la  destra  ti  porge  e  ti  soccorre 
Lieto  all'  impresa?  Carlo,  il  fondatore 
Di  questa  casa  imperiai,  fu  preso 
Dagli  scrupoli  tuoi  ?  Le  aperte  braccia 
Gìttò  riconoscente  a  quel  Borbone; 
Che  dall'utile  solo  è  retto  il  mondo. 

SCENA  vn. 

CONTESSA  TERZKY.  /  precedenti, 

Wall.  Chi  vi  chiamò?  Per  femmine,  cognata, 
Qui  faccende  non  sono. 

Coni,  A  rallegrarmi 

Con  voi  ne  vegno...  Ma  venuta  io  forse 
Qui  sarei  troppo  tosto  ? 

Wall,  {al  Terzky)  Orsù  I  tu  stesso 

Dille  che  s'allontani. 

Cani.  Alla  Boemia 

Già  dava  un  re. 

Wall.  Creato  a  vostro  senno. 

Coni,  (agli  altri) 
Com'è  la  cosa?  Favellate! 

Terxky  II  Duca 

Non  vuol. 

Cant.  Ciò  che  pur  debbo? 

Ilio  Or  tocca  a  voi. 

La  mia  parte  finisce  ove  si  parli 
Di  fé,  di  coscienza. 

Cont.  Ho  ben  compreso? 

Mentre  oscuro,  remoto  ed  infinito 
Ti  parea  quel  cammino,  allor  deciso, 
Fervido  ti  mostravi;  ed  or  che  il  vero 
Debbo  uscir  da'  tuoi  sogni  e  sei  vicino 
Al  termine,  al  successo  ora  incominci 
A  titubar?  Valente  in  bei  disegni. 
Fiacco  in  opre  sei  tu?  Dà  pur  ragione, 
Spirito  irresolato,  a'  tuoi  nemici: 
Qui  t'  aspettano  al  laccio.  A'  tuoi   proposti 
Credono  volentieri^  e  senza  fallo 
N'impronteranno  sul  tuo  volto  l'accusa. 
Ma  non  crede  verun,  che  tu  li  sappia 
Porre  ad  effetto;  che  saresti  allora 


Riverito,  temuto. — Ho  ben  com 
Or  che  tanto  inoltrasti,  e  che  \ 
Solo  è  il  peggio  di  te,  che  d'a 
Colpevole  ti  fan  come  d'un'opi 
Cià  consumata,  ritornar  vorresl 
Senza  coglierne  frutto  ?  — Il  tu 
Se  nasce  e  muore  nella  mente, 
Vulgar;  se  l' eseguisci,  un'alta 
Che  se  poi  la  corona  il  buon  si 
Perdonata  sarà,  giacche  gli  ève 
Son  giudizj  di  Dio. 

Vn  servo  {entra)  Massimiano 

Piccolomini. 

Cont,  Attenda. 

Wall.  Un'altra  1 

Ora  udir  non  Io  posso. 

Servo  Egli  vi 

D' una  corta  udienza.  Ha  gran  e 

Wall.  Che  recar  mi  potrebbe  ?  Udi 

Cont.  (sorridendo) 
Gran  cagione  per  luì;  ne  sono  i 
Ma  tu  puoi  differir. 

Wall.  Ne  sai  ?  . 

Cont.  Di  qi 

Parleremo  in  appresso.  Or  acco 
Quello  Svedese. 

Wall.  Se  trovar  p 

Qualche  via  meno  scabra...  io  I 
Di  buon  grado  seguir,  senz'appi 
All'ultimo  partito. 

Cont.  Altro  non 

Tu  l'hai  vicina  questa  via.  Rim 
L' invialo  di  Svezia;  oblia  le  am 
Speranze,  annega  la  tua  corsa  v 
E  n'  imprendi  una  nuova.  I  prop 
Non  men  della  fortuna  e  della  i 
Vanta  pur  la  virtù.  Corri  a  Vìe 
Cadi  a'  pie'  del  sovrano,  ed  un 
Grave  d'oro  gli  reca;  a  lui  dlcli 
Che  tendere  una  rete  agli  Svede 
Provar  la  dubbia  fedeltà  de'ser 
Fu  la  sola  tua  mira. 

liio  È  tardi,  é  U 

Troppe  cose  son  note;  ei  non  fa 
Che  portar  la  sua  testa  al  mai^ 

Cont.  Questo  no.  Falliranno  alla  o 
Legittima  le  prove,  e  dall' arbiti 
Fuggiran,  ne  son  certa.  Il  duca 
Verrà  tacitamente  allontanato. 
Il  re  degli  Ungaresì  (io  gii  pra 
Come  andranno  le  cose)  air  jmpi 
Qui  ne  verrà:  visibile  argomeiiM 
Senza  bisogno  di  maggior  cbiira 
Che  parte  il  Friedtanda.  Al  non 
Giuran  fede  le  schiere;  e  Uittit  a 
Come  pria  si  rimane.  Un  bel  IMÌ 
Scompare  il  Duca,  e  subito  tuli 
Anima  i  suoi  castelli:  è  là  cte 
Alle  cacce,  alle  razze,  agli 
Al  crearsi  una  corte,  alla  l,^ 
Di  regali  banchetti  e  d'auitii 
Insomma  un  gran  monarca.^ 

E  giacché  la  prudenza  a  Ini 
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'arsi  un  dappoco,  un  uom  da  nulla) 

che  pompeggi  a  suo  talento, 
i  un  gran  re  fin  che  gli  duri 

E  questo  Duca  allor  diventa 

di  que' novelli,  a  cui  la  guerra 

appoggio  per  salir  sublime; 

mte  creatura  nata 

3  favor,  da  quel  favore 

cipi  ti  conia  e  baronetti 

lesso  valsente. 

[Iza  vivamenle  commosso) 

Oh,  m'additate, 
t  potenze,  il  buon  cammino 
:oIga  air  ignavia,  e  non  ripugni 
di  seguirlo!  Ah  no!  nell'ozio 
ei  rinfiammarmi  a'  miei  pensieri, 

volontà,  come  s' io  fossi 
di  parole,  un  cianciatore 
I  Non  potrei  con  alta  fronte 

sorte  che  mi  volge  il  tergo: 
le  non  ho  d'  uopo  ».  Io  più  non  vivo 
lolto  l'oprar.  Non  è  periglio, 
to  di  gloria  o  di  fortuna 
nessi  affrontar  per  involarmi 
ia  abborrita,  ultima  croce  ! 
:he  in  fumo  mi  dissolva,  e  cada 
mdi  principj  a  tal  vergogna, 
o  venga  adeguato   a  quegl' inetti 
va  il  mattino  e  il  vespro  atterra, 
jtà  presente  e  la  futura 
:on  ribrezzo  il  nome  mìo, 
rìedlanda  infame  segno  ^ 

Ljsfatto  ! 

Ma  che  mai  d'  avverso 
i  alla  natura?  A  me  Io  addita, 
rio  io  non  posso  —  Oh  no  lasciarti 
r  intelletto  e  soggiogarlo 
snai  d'  un  vano  idolo  antico  I  — 
la  t'accusano.  Se  giusta 
ita  V  accusa  io  non  dimando, 
questo  non  è;  ma  sei  perduto 
za  che  tieni  usar  non  vuoi. 
terra  animai  di  così  mite 
he  non  ami  e  non  difenda 

sforzo  naturai  la  vita? 
>resa  audacissima  non  trova 
amo  disagio  il  suo  perdono? 
*a  quel  Ferdinando  assai  benigno 
ra,  m'amava!  io  stetti  in  cima 
usto  suo  cori...  Qual  re  fu  mai 
le  riverito  !...  Ed  or  dovrebbe 
i? 

Dei  piccioli  favori 
lorfa  conservi,  ed  alle  offese 
orre  un  pensier  ?  La  mia  parola 
lì  dovrà  qual  guiderdone 
>  in  Ratìsbona  i  tuoi  servigi? 
escergli  il  trono  hai  vilipeso, 
to  l'Impero,  e  sul  tuo  capo 
odio  attirato  e  la  bestemmia 
eerso;  né  battea  per  tutta 

un  core  che  ti  fosse  amico, 
lei  solo  imperador  tu  l'eri. 
o  che  t'assalse  in  Ratìsbona 


T'afferrasti  a'  suoi  panni,  ed  ei  sostenne 

Che  tu  cadessi.  Al  Bavai;o  superbo, 

Vittima  dì  colui  t'  abbandonava  ! 

Né  mi  dir  che  la  prima  ingiusta  offesa 

Emendassero  poi  le  ridonate 

Dignità:  non  per  luì,  non  per  la  buona 

Voglia  sua  risalivi  ai  tolti  onori. 

Solo  il  duro  bisogno  in  questo  seggio 

Ti  collocò.  Potendo,  il  tuo  signore 

Te  lo  avrebbe  negato. 

fVall,  È  ver,  non  l'ebbi 

Dalla  sua  volontà;  né  grato  io  sono 
Per  questo  seggio  all'amor  suo.  Qualora 
Ne  dovessi  abusar,  la  sua  fiducia 
Non  tradirei. 

Coni.  Che  parli  ?  Amor?  fiducia? 

Bisogno  avean  di  te  !  L' imperiosa 

'  Necessità,  che  sdegna  il  vano  ajuto 
Di  simboli  e  di  nomi,  e  1'  opra  chiede^ 
Non  il  segnai;  che  l'ottimo  solleva 
Pur  dalla  plebe;  ed  al  timon  lo  mette; 
Quella  in  seggio  ti  pose,  e  scrisse  il  breve 
Che  ti  diede- il  poter.  Fino  agli  estremi 
Questa  razza  s'ajuta  e  s'appuntella 
D'  anime  venderecce,  infami  serve 
Dell'arte  sua.  Ma  quando  il  nembo  è  sopra, 
Quando  più  non  le  giova  una  pomposa 
Miserabile  mostra,  allor  si  getta 
Nella  valida  man  della  natura, 
Nel  poter  d'una  vasta  intelligenza, 
Che  seconda  sé  stessa  e  mal  comporta 
L'altrui  comando,  che  rifiuta  accordi, 
Che  disdegna  il  cammino  a  lei  prescritto 
Come  traccia  all'  impresa,  e  quello  elegge 
Dal  suo  genio  segnato  e  Io  percorre. 

Wall,  Altro  dì  quel  che  son  giammai  non  parvi; 
Dicesti  il  ver.  Nel  traffico  ingannati 
Non  fùr  essi  da  me:  ^uell'abborrito 
Studio  di  mascherar  la  mia  natura, 
Che  d' intorno  si  volge  e  tutto  afferra, 
No!  giammai  non  mi  diedi. 

Coni.  Anzi  tu  fosti 

Sempre  il  loro  spavento.  A  sé  medesmi 
Denno  il  fallo  imputar  se  t' affidàro 
Temendoti,  la  forza;  a  sé  gli  stolti, 
Non  a  te,  non  a  te,  che  mai  cangiato 
Di  proposto  non  hai.  Sta  la  ragione 
Per  chi  mai  non  si  muta;  e  non  v'é  torto 
Che  nel  disdirsi.  —  Dimmi  tu!  non  sei 
Forse  queir  uomo  che  mise,  ott'anni  or  sono, 
Tutta  quanta  Lamagna  a  ferro,  a  foco? 
Che  di  fiaccola  armato  e  di  flagello 
Devastò  le  sue  terre,  e  spregiatore 
D'ogni  legge  del  regno,  usò  la  sola 
Ragion  tremenda  della  forza,  e  preso 
Dalla  follia  di  stendere  i  dominj 
Al  suo  caro  sultano,  ogni  grandezza 
Dell'  impero  abbassò  ?  Quello  era  il  tempo 
Di  smungerti  l'audacia  e  porti  il  freno. 
Ma  non  ferfro  il  tuo  signore  le  colpe 
Che  giovarono  al  soglio,  ed  anzi  impresse 
Del  cesareo  sigillo  i  tuoi  misfatti. 
Se  quanto  gli  fruttava  allor  fu  giusto, 
Oggi  iniquo  sarà  perché  gli  nuoce? 
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JFalL  {sorgendo) 
Tu  m' hai  dato  un   pensier  che  nella  m^nte 
Mai  caduto  non  m'  era.  È  ver  I  nel  regno    . 
Questo  pio  Ferdinando  opre  commise 
Golia  mia  spada  che  secondo  il  dritto 
Non  dovean  accader;  né  questo  manto 
Ducal  che  mi  circonda  a  fatti  io  debbo 
Che  non  sièno  delitti. 

Coni,  Or  ben,  confessa 

Che  il  dover,  la  giustizia  aprir  le  labbra 
Non  possono  fra  voi;  ma  la  potenza 
Sola,  la  sola  occasìon. — Già  batte 
La  grand'  ora  per  te  che  far  la  somma 
De'  tuoi  calcoli  enormi  a  te  comanda. 
Ogni  segno  celeste,  ogni  pianeta 
Vittoria  ti  predice.  <  Il  tempo  è  giunto  1  » 
Tutto  il  cielo  a  te  grida. —  Invano  adunque 
Misurato  avrai  tu,  per  anni  ed  anni, 
Degli  astri  il  corso?  il  circolo,  il  quadrante 
Condotto  invan  ?  per  celia  e  per  trastullo 
Imitato  il  zodiaco  e  la  celeste 
Sfera  sulle  pareli  ?  in  augurali 
Mistiche  cifre  collocati  i  sette  ^ 
Arbitri  del  destino  a  te  d' intorno  ? 
Questo  grande  apparecchio  è  tutto  un  gioco? 
Non  v'ha  dunque  midollo  in  questi  vuoti 
Studj,  se  nulla  sul  tuo  cor  non  ponno 
Nella  grand' ora  dell'oprar? 

fValL  (che  durando  quesC  ultime  parole  pas- 
seggiava su  e  giù  con  animo  fieramente 
combattuto ,  si  ferma  ad  un  tratto  ed 
interrompe  la  contessa) 

Richiama 
Quel  legato  svedese;  ed  in  arcione 
Salgano  tre  corrieri  ! 

Ilio  Al  ciel  sia  lode  !  (parte) 

Wall,  L'opra  del  suo  maligno  angelo  è  questa 
Come  del  mio.  Lo  coglie  e  lo  punisce 
Collo  stesso  mio  braccio,  un  di  ministro 
Della  sua  cupa  ambizion.  M'attendo 
Che  si  torca  lo  strai  della  vendetta 
Cosi  pur  nel  mio  petto.  Allegra  messe 
Raccogliere  non  può  chi  sulla  terra 
Semina  i  denti  del  dragone.  É  chiuso 
Nel  sen  d' ogni  misfatto  il  suo  celeste 
Vendicator...  la  perfida  speranza  I  — 
Porre  in  me  tuttavia  la  sua  fiducia 
Egli  non  può.  Ritrarmi  io  pur  non  posso... 
Dunque  avvegna  che  debbe  1  II  nostro  core 
Assoluto  ministro  é  del  destino, 
Ed  è  sua   la   ragion,  {a  Terzky  Nelle  mie 

(stanze 
Condurrai  lo  Svedese.  Ai  tre  corrieri 
Debbo  io  medesmo  favellar,  —  Si  mandi 
Sulle  tracce  d' Ottavio,  (alla  contessa ,  che 
mostra  un'  aria  di  trionfo) 

Oh,  non  gioirne  1 
Son  gelose  le  posse  del  destino, 
E  potrebbe  una  gloja  intempestiva 
Usurparne  i  dritti.  Io  pongo  il  senie 
Neil'  occulta  sua  man.  Se  tristi  o  buoni 
N'usciranno  i  germogli,  il  fin  lo  dica. 
{parte,  e  cade  il  sipario) 


ATTO  sEcein»# 


SCENA  I. 

Una  camera. 

WALLENSTEIN.    OTTAVIO    PICCOLI 
indi   MASSIMIANO  PICCOLOMl 

fVall.  Da  Lenza  m'avvisò  che  giac 
Ma  sicuro  mi  fan  che  tiensi  occnl 
Presso  il  conte  Gallasse  a  Pravo 
Imprigionali  entrambi,  e  me  gl'i 
Bene  scorti  in  Pilsèn.  Degli  Spaj 
Tosto  assumi  il  comando;  e  fa  li 
Sempre  d'oprar,  ma  guardati  da 
Se  tu  fossi  costretto  ad  assalim 
Di'  pur  che  vi  consenti,  e  mai  e 
Non  procedere  innanzi.  In  queste 
Far  tu  brami  l'inerte  e  Pappar* 
Più  lungamente  conservar  che  p^ 
Troppo  bene  io  lo  so.  Per  te  no 
Le  rischievoli  imprese:  a  quest'( 
Però  ti  scelsi,  che  dell'ozio  tuo 
Più  che  dell'opra  mi  varrò.  Ma 
Volgasi  la  fortuna  a'  miei  disegi 
Che  far  debbo  lo  sai.  (enira  Jfas 

Questa  notte  al  partir.  De'  miei 
Giovati  a  senno  tuo.  —  Massi  mìa 
Resta  con  me. —T'affretta  !  —A 
Ci  rivedrem. 
Ottavio  fai  suo  figliuolo) 
Dobbiam  ancor  parlarci,  (parte) 

SCENA  IL 

WALLENSTEIN.    MASSIMIANO   PICCO 

Mass,  (gli  si  avvicina)  Mio  genera 
fVall.  No  '1  sono,  ove  li  d 

Soldato  imperlale. 
Mass,  È  dunque  fi 

L'esercito  abbandoni? 

^^a^^.  Ho  riiuiDti 

Al  servigio  sovrano. 

Mass.  E  vuoi  le  « 

Veracemente  abbandonar  ? 

Wall.  y 

D'un  vincolo  più  stretto  e  pia  ti 
Spero  invece  con  esse,  {siede)  On 
Massimiano.  Aprirmi  a  te  noD  ▼« 
Pria  che  V  istante  dell'oprar  gii 
L'  avventuroso  giovanil  talento 
Ratto  al  giusto  s'appiglia,  e  4M 
Rispondere  al  quesito,  é  cai^fl 
Le  umane  cose  giudicar.  Ma  j  ^ 
Posti  Siam  fra  due  mali >  e  il 
Dalla  battaglia  de'  doveri 
L'esser  privi  di  scelta  è 
Beneficio  il  bisogno:  e  queal^H 
Non  ti  volgere  addietro:  uiQt: 
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ir  non  ti  può.  Ta  dèi  Io  sguardo 

>  innanzi  ;  confortarti  all'opra, 
darne  sentenza.  —  Ha  decretato 
ò  imperiale  il  tramonto; 
)  voglio  prevenir.  Dobbiamo 
ne  in  alleanza  agli  Svedesi, 

valida  gente...  {lace  in  aspettazio" 
\a  risposta)  Io  t'ho  sorpreso, 
pondcrmì  tosto.  A  ricomporti 
ed  agio  l'  accordo,  (sorge  e  si  riti- 
fondo  alla  scena.  Massimiano  ri- 
lungamente  immobile  e  penetrato 
'ofondo  dolore.  Al  primo  suo  movi- 

>  il  fValtenstein  ritoma  e  si  mette 
izi  a  lui) 

Emanciparmi 

mio  Generale,  alfin  ti  piacque. 
ira  d'eleggermi  un  cammino 
n  qui  sollevato.  Io  ti  seguìa 
orvi  pensiero.  Ove  lo  sguardo 
i  a  te,  perplesso  io  mai  non  era 

vero  sentier;  la  prima  volta 
tesso  or  m'affidi  ,  e  mi  costringi 
lieo  e  il  mìo  core  ad  una  scelta. 

qui,  Massimiano,  il  tuo  destino 

dolcemente,  e  quasi  un  gioco 

i   tuoi  doveri.  Ognor  potevi 
:on  indiviso  animo  i  moti 

nobile  istinto.  In  questa  pace 
>i   durar.  La  strada  in  due  si  parte; 
ontra  dovere;  e  nella  guerra 

l'amico  e  il  tuo  sovrano  avvampa 
costretto  a  parteggiar. 

La  guerra  ? 
unque  il  suo  nome?  Essa  è  tremenda 
flagelli  del  Signor:  ma  quando 
uerra  un  destino  ò  buona  anch'essa. 
ta  che  tu  rompi  al  tuo  monarca, 

propri  soldati,  è  buona  guerra? 
o  I   qual  mutamento  !  Un  tal  linguag- 

a  te,  che  norma  unica  fosti,     (gio 
astro  polare,  alla  mia  vita  ? 
:he  punta  mi  trafiggi  il  core  ! 
armi  dovrò  la  reverenza 
Ita  e  cresciuta,  e  per  tant'anni 
versa  in  natura  ?  il  pio  costume 
lir  ciecamente  alla  tua  voce? 
irirmi  il  tuo  volto  !  a  me  fu  sempre 
bianza  d'un  Dio  ;  né  può  d'un  tratto 

sul  mio  cor  l'antico  impero. 
i  miei  sensi  ne'  tuoi  lacci  ancora, 
lacera  n'esca  e  sanguinosa 

mia. 
Deh,  m'odi  I... 

Oh  no,  non  farlo  ! 

tuoi  puri  e  nobili  sembianti 
loscono  ancor  la  sciagurata 
ìir  intelletto,  e  non  è  brutta 
tua  sola  fantasia.  Dall'alta 
di  quel  volto  esser  bandita 
snza  non  vuol.  Via  questa  macchia  , 
Dica  mortai,  che  ti  deforma! 
nto  un  mal  sogno  avrai  tu  fatto 
iter  della  virtù.  Nell'uomo 


Sorgono  questi  moti,  e  trionfarne 
Debbo  un  senso  miglior.  —  No  !  tu  non  puoi 
Finir  cosi.  Sull'inclite  nature. 
Sulle  potenti  facoltà  dell'uomo 
S'alzerebbe  un  sospetto,  e  dar  valore 
Potrebbe  al  falso  giudicar  del  volgo. 
Che  non  crede  ai  magnanimi  proposti 
D'una  mente  non  serva,  e  sol  confida 

I    Nella  fiacchezza. 

H^all,  Io  pure,  io  pur  m'asoetto 

Grave  biasmo  dal  mondo  ;  e  tu  noEj  a. 
Cosa  ridirmi  che  ridetta  io  stesso 
Già  non  me  l'abbia.  Chi  fuggir,  potendo, 
Non  vorrebbe  gli  eccessi  ?  Io  più  non  sono 
Signor  della  mia  scelta.  Usar  m'è  d'uopo, 
0  patir  violenza  ;  il  caso  ò  questo  : 
Altro  scampo  non  ho. 

Mass,  Sia  pure  !  in  seggio 

Tienti  saldo  coll'armi  ;  a  Ferdinando 
Disubbidisci,  opponti  ;  apertamente 
Ribellati  se  vuoi  !  Ch'io  lodi  il  fatto 
Da  me  non  aspettar,  ma  tuttavolta 
Scusartene  saprò;  ciò  ch'io  condanno 

.  Voglio  teco  partir.  Ma  sol  non  farti... 
Un  traditor  !...  Fuggita  è  la  parola  I 
Non  farti  un  traditore  1  Ah  !  non  è  questo 
Un  passar  la  misura  od  un  trascorso 
Che  faccia  il  Grande  dal  poter  sedotto; 
Oh,  ben  altro  gli  è  questo!  è  bieco,  è  negro 
Come  l'inferno. 

fFall,  (corruga  la  fronte^  ma  tuttavia  mode- 
randosi) È  sùbita  la  lingua 
Nella  età  giovanil,  benché  l'usarla 
Più  di  lama  afiilata  arduo  le  sia. 
Nel  suo  fervido  capo  audace  e  pronta 
Dà  valore  e  misura  a  quanto  eccede 
La  propria  estimativa  ;  e  tutto  appella, 
Ciò  che  innanzi  le  passa,  o  buono  o  reo, 
0  nobile  o  vulgarc:  e  quei  concetti, 
Che  la  bizzarra  fantasìa  travolge 
In  questi  nomi  tenebrosi,  aggrava 
Sulle  persone  e  sulle  cose.  Immenso 
È  il  ceròbro  dell'uomo  ,  angusto  il  mondo. 
L'uno  appresso  dell'altro  agevolmente 
Soggiornano  i  pensieri  :  i  corpi  in  vece 
S'urtano  nello  spazio,  e  questo  a  quello 
D'  uopo  e  sempre  che  ceda  ;  e  se  respinto 
Esser  non  vuol,  respingere  è  costretto: 
Qua  monarca  è  il  confiitto,  e  la  vittoria 
Incorona  il  poter. — Chi  senza  intento, 
Senza  desio  trascorrere  sapesse 
Questa  vita  mortai,  sarebbe,  io  penso, 
La  salamandra  che  nel  foco  alberga, 
E  pura  si  mantien  nel  suo  nativo 
Purissimo  elemento.  A  me  natura 
Die  più  rude  sostanza.  Attrae  la  terra 
Tutti  i  miei  desiderj  ;  ed  essa  è  il  regno 
Dello  spirto  maligno  e  non  del  buono. 
Quel  ben  che  le  divine  intelligenze 
Mandano  dalle  stelle  è  ben  comune  : 
Conforta  II  raggio  lor,  ma  creatura 
Non  arricchisce,  chò  nessun  possiede 
Ne'  campi  inaccessibili  del  cielo. 
Noi  dobbiamo  rapir  le  gemme  e  V  oro, 
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Vaghezza  universale,  a  menzognere 
Sotterranee  virtù,  che  non  si  fanno 
Senza  offerta  propizie;  ed  uom  non  vive 
Che  si  prostri  a  quell'are  e  ne  ritragga 
L'anima  pura. 
Mass,  (con  espressione)  Oh  temi,  temi,  temi 
Queste  false  virtù  1  Son  mali  Spirti 
Che  non  serbano  fede,  e  nell'abisso 
Ti  spingono  allettando.  Oh  non  fldartì  1 
Fa  senno,  o  Duca,  del  mio  dir  :  ritorna 
Sul  diritto  sentiero  :  ancor  lo  puoi. 
Me  spedisci  a  Vienna,  a  me  consenti 
Racquistarti  Tamor  di  Ferdinando. 
Tu  mal  noto  gli  sei,  ma  ti  conosco 
Ben  io  l  Ti  vegga  colle  mie  pupille, 
E  1  augusta  fiducia  io  ti  riporto. 
fFdll.  Tardi,  Massi rnian.  Tu  non  conosci 

Quali  cose  avvenfro  ! 
Mass,  E  sia  pur  tardi  *, 

Se  can^par  non  ti  può  dalla  caduta 
Fuor  che  la  colpa,  cadi  I  intemerato 
Cadi  come  salisti,  e  getta  i  segni 
Del  tuo  comando:  il  pubblico  teatro 
Della  vita  abbandona,  e  come  illustre 
Cosi  n'esd  innocente.  Assai  per  gli  altri 
Fin  or  vivesti:  per  te  solo  or  vivi. 
Tuo  compagno  son  io,  nù  più  divido 
Dalla  tua  la  mia  sorte. 
TTall,  È  troppo  tardi  ! 

Mentre  noi  favelliam,  dai  messaggeri, 
Che  portano  il  mio  cenno  ad  Egra  e  Praga, 
Sono  addietro  lasciati  un  dopo  l'altro 
I  termini  migliari.  —  Or  via,  t'arrendi! 
Altro  a  far  qui  non  ò.  Con  risoluto. 
Dignitoso  contegno  al  duro  impero 
Del  bisogno  cediam.  Che  peggio  adunque 
Di  qjuel  Cesare  io  faccio ,  il  cui  gran  nome 
Tuttavia  s'accompagna  a  quanto  onora 
Di  più  sublime  e  glorioso  il  mondo? 
Gli  eserciti  che  Roma  avea  commessi, 
Per  la  propria  difesa,  alle  sue  mani. 
Volse  a  danno  di  Roma;  e  se  gittava 
Da  s(>  lungi  la  spada  era  perduto. 
Tal  sarebbe  di  me.  Mi  sento  in  core 
Fervere  del  suo  genio  una  scintilla. 
Dammi  la  sua  fortuna  !  ogni  altra  cosa 
Voglio  poi  tollerar.  (Massimiano,  dopo  un 
doloroso  combattimento  con  sé  medesimo, 
parte  precipitosamente.  Il  fVallenstein  il 
guarda  dietro  maravigliato  e  percosso  , 
e  rimane  per  alcun  tempo  perduto  in  pro- 
fondi pensieri) 

SCENA  IIL 

WALLENSTEIN.    TERZKY.    Indi   ILLO. 

Terzky  Chi  s'allontana 

Non  è  Massi  mìa  n  ? 
Wall.  Dov'  è  quel  messo  ? 

Terzky  Parti. 

Wall.  Cosi  repente? 

Terzky  II  suolo,  io  credo. 

Se  l'abbia  trangugiato,  lo  l'ho  seguito. 


Tosto  che  ti  lasciò,  per  favellarg! 
Ma  più  non  v'  era  ;  né  mi  seppe  i 
Dar  notizia  di  lui  :  tal  che  presoli 
Fosse  il  demonio.  Un  uom  di  carni 
Non  isfuma  cosi. 

Ilio  (viene)  M'han  detto  il  V( 

Vuoi  spedir  quel  vecchiardo? 

Terzky  OtUvio  ! 

Wall.  Per  Fravemberga,  a  prendervi  il 
Degli  Spagnoli  e  dei  Lombardi. 

Terzky 
Tolga  Iddio  che  Io  faccia  I 

Ilio  A  qucll 

Confidar  le  tue  schiere?  AllonUiu 
In  questi  decisivi  ultimi  istanti, 
Dagli  occhi  tuoi? 

Terzky  No,  no!  per  Tui 

Tu  no  '1  farai  ! 

Wall.  Due  spirti  voi  sct< 

Per  mia  fé,  singolari  ! 

Ilio  Oh,  segni 

Per  quest'unica  volta  i  nostri  aw 
Fa  che  resti  nel  campo. 

Wall.  Ed  afBdai 

Non  dovrei  questa  volta  ad  un  an 
Cui  m'ho  sempre  affìdafo?  E  quali 
Ditemi,  ne  seguir,  perchè  mi  deg; 
D'improvviso  mutar?  Dovrei  nega 
Per  lo  vostro  capriccio,  e  non  pel 
Quel  provato  antichissimo  concetta 
Ch'ebbi  sempre  di  lui  ?  Mal  vi  pei 
Ch'una  femmina  io  sia.  Quella  fidi 
Che  gli  prestai  fin  oggi,  oggi  gli 
Parimente  prestar. 

Terzky  Ma  qual  bisogn 

Di  spedirvi  colui  ?  Ne  scegli  un  t 

Wall.  Abile  a  ciò  lo  trovo.  Ecco  la 
Ragion  della  mia  scelta. 

Ilio  Egli  è  Loml 

La  ragione  è  sol  questa. 

Wall.  lo  so  dM 

Né  l'un,  né  l'altro  tollerar  potete 
Perchè  gli  amo.  Il  pregio  e  fraoci 
Sopra  voi,  sopra  tutti  ognor  li  fNM 
Come  vuol  la  giustizia,  essi  vi  sol 
Uno  spino  negli  occhi.  E  che  mi  % 
Questo  vostro  Jivor  ?  Non  li  peggi 
No  !  l'odio  vostro.  Amatevi,  abl^ 
Come  a  voi  più  talenta.  Ora  e  p6i 
Ve  ne  lascio  l'arbitrio,  lo  già  com 
Che  mi  valga  o  non  valga  ogmm  4 

Ilio  Non  partirà,  se  rompergli  àanà 
Pur  le  ruote  del  carro  ! 

Wall.  Ilio,  U  » 

Terzky  Fin  che  stette  nel    campo  li 
Sempre  usò  con  Ottavio. 

Wall.  Io  n'era  ima 

E  ne  diedi  l'assenso. 

Terzky  E  so,  por  |ì| 

Che  riceve  in  segreto  avvisi  e  pi 
Dal  Gallasse. 

Wall.  Menzogna!  ' 

^llo  Otu  la  «I 

Cogli  aperti  occhi  tuoi  I  '^ 
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La  mia  credenza 
fonda  dottrina  è  germogliata, 
parmela  puoi.  S'egli  mentisse, 
la  sapiente  arte  degli  astri 
ìbbe  con  lui.  M'udite  in  sommai 
i  sia  tra  gli  amici  il  più  fedele 
un'arra  dal  fatto. 

E  chi  sicuro 
st'arra  ti  fa? 

Nella  sua  vita 
fia  creatura  ha  qualche  istante 
o)  più  dell'usato  avvicinarla 
^irto  del  mondo,  e  le  concede 
)era  inchiesta  al  suo  destino, 
te  che  precorse  al  sanguinoso 
:o  di  Luzéno,  un  tal  momento 

a  me  pur.  Pensoso,  ed  appoggiato 
icon  d'un  abete,  io  contemplava 
aste  piano.  Ardeano  incerti  e  foschi, 
so  il  velo  della  nebbia,  i  roghi 
fnpo;  e  sol  dell'armi  il  fragor  cupo, 
mi  forme  gridar  delle  ronde, 
trista  quiete  interrompea. 
sata  mia  vita  e  la  futura 
davano  entrambe  al  mio  pensiero: 
imo  presago  arcanamente 
lava  al  destin  della  vicina 
>  sorti  più  remote  e  buje 
'venir,  t  Tu  vedi  a  quanto  imperi 
allor  a  me  stesso);  ognun  qui  segue 
la  tua:  sull'unico  tuo  capo, 
in  audace  giocator  di  dadi, 
I  rischio  ogni  cosa,  e  teco  ascende 
;ì\  poppa  della  tua  fortuna. 
1  giorno  verrà  che  dal  destino 
ndranno  dispersi,  e  pochi  al  fianco 
or  ti  vedrai.  Sapessi  almeno 

sìa  di  tant'  oste  il  più  fedele  ! 

un  segno,  o  destin  !  Colui  che  primo 
ir  dell'aurora,  mi  s'accosti 
pegno  d' amore,  oh,*  sia  quel  desso  I 
luesto  pensier  m'addormentai. 

0  son  io  nella  battaglia, 
[npiglio  è  terribile.  Ferito, 

Ito  d'un  colpo  il  mio  destriero, 
ì  sopra  il  mio  corpo  indifferenti 
Tono  cavalli  e  cavalieri, 
fiaccato  dalle  ferree  zampe 

sento  morir,  quand'ecco  un  braccio 
ente  m'innalza...  Ottavio  egli  era! 
oto  dal  sonno;  il  di  sorgea... 
)ttavio  di  fronte,  t  Oggi  fratello, 
>ntar,  come  suoli,  il  tuo  leardo. 
per  amor  mio,  questo  sicuro 
T  che  ti  scelsi.  Io  n'ebbi  in  sogno 
ole  avviso  >.  E  dai  veloci 
i  del  Dannerò  il  buon  destriero 
Ugo.  Abolito  il  mio  cugino 

sopra  il  leardo,  io  più  non  vidi 

1  né  l'altro. 

Mero  caso. 
m  importanza)  In  terra 

iso  non  dassi  ;  e  quanto  a  voi 
un  puro   accidente  esce  dal  gorgo 


Di  recondite  fonti.  A  saldi  chiodi 
Fitto  ho  nel  cor  che  un  angelo  custode 
Quell'Ottavio  mi  sia.  —  Non  più  di  questo  ! 
( 8^  incammina) 

Terzky  Ci  rimane  in  ostaggio  il  suo  flgliuolo; 
Ciò  mi  consola. 

Ilio  Nò  fuggir  vivente 

Di  qui  potrà. 

ìVall,  (fermandosi  e  volgendosi) 

La  femmina  non  siate 
Che  ritorna  ostinata  al  primo  detto 
Poscia  che  la  ragion  per  ore  ed  ore 
Senza  costrutto  favellò.  Vi  dico 
Che  l'opere  dell'uomo  ed  i  pensieri 
Non  son  come  insensate  onde  di  mare 
Cecamente  sconvolte.  Il  mondo  interno 
É  di  questi  pensieri  e  di  quest'  opre 
La  perenne  miniera  ;  e  necessarj 
Son  come  il  frutto  della  pianta.  Il  caso 
Non  li  muta  a  capriccio  ;  ed  io  ,  se  guardo 
Nel  nocciolo  dell'uom,  conosco  al  tutto 
Ciò  che  fa,  ciò  che  pensa,  (partono) 

SCENA  IV. 

OTTAVIO  piccoLOMiNi  in  apparecchio  di  viaggio. 

Un    AJUTANTE. 

Ottavio  È  qui  la  squadra  ? 

Ajut.  È  qui. 

Ottavio        Sicura,  io  spero.  Onde  fu  scelta? 

Ajut,  Da  quei  del  Tifenbacco. 

Ottavio  Una  bandiera 

Fedel.  Che  si  rimanga  occulta  e  queta 

Nell'interno  cortile  ;  e  s'io  non  tocco 

La  campanella  non  si  mostri  alcuno. 

Poi  serrate  la  casa,  attentamente 

Custoditene  il  passo  e  sostenete 

Qualunque  in  voi  s'abbatta. 
(f  ajut  ante  parte)  Io  già  non  temo 

Che  bisogno  vi  sia  del  loro  ajuto. 

Troppo  ben  calcolai.  Ma  qui  sì  tratta 

Del  spvrano    servigio.  Il  rischio  è  grande  ; 

E  si  vuole  abbondar  di  previdenza, 

Non  patirne  difetto. 

SCENA  V. 
OTTAVIO  piccoLOMiNi.  ISOLANI  entra 

IsoL  Eccomi...  dunque? 

Chi  degli  altri  aspettate? 

Ottavio  (con  aria  di  mistero)  Innanzi  tratto 
Piacciavi  d'ascoltar  due  parolette. 
Conte  1 

IsoL  (similmente  con  aria  misteriosa) 

Si  mette  mano?  è  pronto  il  Duca? 
Fidate  in  me  !  ponetemi  alla   prova. 

Ottavio  Ciò  potrebbe  accader. 

Isol.  Commilitone  I 

Di  que'  tali  io  non  son  che  valorosi 
Sono  in  parole,  ma  se  vien  la  stretta 
Battono  la  campagna.  Un  vero  amico 
Sempre  il  Duca  m'e  stato;  e  sallo  lidio 
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Se  d'ogni  cosa  debitor  gli  sono  1 

Conti  sulla  mia  fede. 
Ottavio  Or  lo  vedremo. 

Isol.  Siate  cauti  però;  giacché  non  tutti 

La  pensano  d'un  modo.  Assai  ve  n'hanno 

Che  stan  per  la  Corona,  e  son  d'avviso 

Che  legar  non  li  pòssa  un  giuramento 

Con  astuzia  carpito. 
Ottavio  II  ver  mi  dite  ? 

La  pensano  cosi  ?  Chi  sono,  o  conte, 

Questi  signori? 
IsoL  II  diavolo  li  porti  I 

Tutti  quanti  i  Tedeschi  !  ed  a  rincalzo 

L'Esterasi,  il  Cunizzo,  il  Dèodato 

Dicono  che  si  debba  in  ogni  cosa 

Ferdinando  obbedir. 
Ottavio  Ciò  mi  consola. 

Isol.  Vi  consola  ? 
Ottavio  L'intendere  da  voi 

Come  l'imperadore  ancor  possegga 

Cosi  validi  servi  e  buoni   amici. 
Isol.    Non   prendeteli    a  scherzo  ;   ei  già   non 

Feccia  plebea.  (sono 

Ottavio  No,  certo  I  e  Dio  mi  guardi 

Dallo    scherzar.  Vi  dico ,  e  di  buon  senno , 

Che  m'è  caro  sentir  così  protetta 

La  giusta  causa. 
Isol.  Che  linguaggio  è  questo? 

Siete  voi  che   mi  parla?  A  che  venuto 

Dunque  son  io  ? 
Ottavio  (cuntegfioso)  Ver  dirmi  aperto  e  schietto 

Se  voi  siate  un  amico  od  un  nemico 

Del  vostro  imperadore. 
Isol.  {aspro)  All'uom  che  possa 

Farmene  inchiesta  con  ragion,  ragione 

Darò  di  questo. 
Ottavio  Ch'io  lo  possa,  instrutto 

Vi  farà  questa  lettera. 
Isol.  Che  veggo  ! 

Cifra...  sigillo  imperiale...  (legge)  «  I  capi 

t  DelTesercito  nostro,  al  nostro  caro 

«  Locotenente-generale  Ottavio 

«  Conte  di  Piccolomini  dovranno 

«  Come  a  noi  stessi  !..  »  Hac,  huc.  sì,  si... 

(la  cosa... 

Mi  rallegro  con  voi,  locotenente 

General  I 
Ottavio        Dichiaratevi  !  V'aggrada 

Sottoporvi  al  decreto  ? 
Isol,  I  panni  addosso 

Mi  serrate  così...  Vorrete,  io  spero. 

Lasciarmi  il  tempo  da  pensar. 
Ottavio  Due  soli 

Minuti. 
Isol.  Oh  Dio  I...  la  cosa... 

Ottavio  È  bella  e  piana. 

Dichiararvi  bisogna  o  traditore, 

0  vassallo  fedel  di  Ferdinando. 
Isol.  Traditor,  dite  voi  ?  Ma  chi  vi  parla, 

Mio  Dio  !  di  tradimento  ? 
Ottavio  È  questo  fi  caso, 

Conte  Isolani  1  II  Principe  è  ribelle, 

Vuol  passare  colle  schiere  agli  Svedesi. 

Dunque  semplice  e  tondo  :  uno  spergiuro 


Farvi  all'Austria  volete?  a'  suoi  nen 
Vendervi  ? 

[sol.  Che  pensate?  Il  mio  sovn 

La  sacra  maestà  di  Ferdinando 
Tradire  ?   spergiurar  ?  Ma   quando  il 

Ottavio  Detto  ancor  non  l'avete.  LMrò  s 
Vi  dà  l'animo  adesso. 

[sol.  Assai  m'è  caro 

Che  la  vostra  parola,  in  ogni  eventd 
Potrà  testificar  che  ciò  non  dissi» 

Ottavio  Dunque  ve  ne  sciogliete  ? 

[sol.  Il  Fric 

Macchina  tradimenti?...  il  tradiment 
Tutti  scioglie  i  legami. 

Ottavio  E  risolvete 

Di  pugnar  contro  lui  ? 

[sol.  Benefattore 

Certo  mi  fu.,  ma  l'abbiasi  l'inferno 
Se  divenne  un  ribaldo  !  Pareggiate 
Son  le  nostre  partite. 

Ottavio  Al  buon  consi 

V'appigliaste,  Isolani. —  In  questa  n* 
Tacito  sfilerete  e  circospetto 
Colle  squadre  leggere,  e  come  il  cet 
Dato  il  Duca  n'avesse.  Il  loco  scelti 
Per  la  nostra  adunata  ù  Fravemberg 
Il  conte  di  Gal  lasso  al  vostro  arriv< 
Novi  comandi  vi  darà. 

Isol.  Lagnarvi 

Non  dovrete  di  me  ;  sol  che  vi  pia< 
Ricordar  con  bel  modo  a  Ferdinandi 
Che  pronto  io  fui  nel  l'obbedir. 

Ottavio  DI  ve 

Mi  loderò.  (T Isolani  s^ incammina, 
un  servo)    Che  rechi  ?  il  colonneJ 
Bùttler?  s'avanzi  I 

Isol.  (ritoma)  Al    mio  rozzo  coni 

Vogliate,  0  conte,   perdonar.  Buon  I 
Figurarmi  potea  qual  personaggio 
Favellasse  con  me  ? 

Ottavio  Nessuna  briga 

Di  ciò  vi  pigli. 

Isol,  Un  lepido  compagno 

Son  io,  benché  vecchiotto  ;  e  se  tra 
Fra  i  vapori  del  vino  e  l'allegria 
Fessemi  sulla  corte  un  qualche  friza 
Conte,  da  mala  intenzì'on  non  venne 
(s^avvia) 

Ottavio  Non  vi  date  pensier. — Ne  venni 
Oh  fortuna,  fortuna!  il  tuo  sorriso 
Pur  cogli  altri  mi  volgi. 

SCENA  VI. 

OTTAVIO    PICCOLOMIMl.    BUTTLEB. 

Butt.  A*  cenni  vostri, 

Locotenente-general. 
Ottavio  Ben  giunto 

Come  un  ospite  egregio  ed  un  amie 
Butt.  M'onorate  di  troppo,  {siedono) 
Ottavio  A  voi  non  pi« 

Scambiar  la  simpatìa  cbe  mi  vi  tra! 

Jori,  0  Bùttler,  vicino  ;  e  la  prendes 
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vana  cerimonia.  E  pure 
al  mio  cor  quella  vaghezza 
rmi  con  voi.  Son  tempi  i  nostri 
bono  i  probi  affratellarsi, 
ino  i  soli  nel  sentir  conformi. 

buono ,  vi  dico ,  è  di  conforme 
quelle  sole  opre  pensate 

tranquillo,  e  dalla  propria 
gerite ,  a  dar  ragione 
imerò  ;  che  Timpeto  talora 

cieca  passion  conduce 
retto   cammino  anche  i  migliori. 

a  Frevemberga.  Un  saggio  avviso 
sde  il  Gallasso  ?  A  me  v'aprite  : 
ico  gli  son  io. 

Di  molte 
>le  m'assordò  gli  orecchi, 
mene.  Quell'avviso  era  prudente: 
r  ve  l'avrei. 

L' inutil  pena , 
oi  risparmiate ,  a  me  l'impaccio 
icambiarvi  in  tristo  modo 
ìse  opinion. 

Son  cari, 
,  i  momenti  !  Alla  scoverta 
.  Conoscere  dovete 
qui  la  cosa.  Un  tradimento 
'"riedlanda  :  e  più  dirovvi  : 

consumato.  Or  or  fu  chiusa 

una  lega  :  ad  Egra,  a  Praga 
suoi   messaggi,  e  si  propone 
i  doman  cogli  Svedesi, 
ma  a  partito.  Ad  occhi  aperti 

la  prudenza  ;  e  molti   amici 
la  persona  un  patto  annoda 
benché  segreto.  In  questo  breve 
ta  è  proscritta,  assolto  il  campo 
3ta  obbedienza,  e  tutti 
ati  i  leali  a  ragunarsi 
)rdini  mìei.  Partir  vi  piace 

buona  causa,  o  quella  trista 
^'\  con  esso  ?  A  voi  I  Scegliete. 
0  La  sua  causa  è  la  mia. 

La  vostra  mente 
[uesta  f 

È  questa. 

Ancor  v'è  tempo, 
i  meglio,  0  colonnello  I 
etto  fedele  è  seppellita 
a  parola  :  oh  fate  senno  1 
la  tosto  I  al  buon  sentiero 
ite  accostato. 

Altro  v'occorre , 
e  general? 

Pensate 
a  canizie...  oh^  riprendete 
olal 

Addio  1 

Ma  che?  vorreste 
antica  valorosa  spada 
tracemente  in  questa  lizza? 
mercè  che  vi  dovete, 
jstri  di  fedel  servigio, 
dall'Austria,  in  uno  scoppio 


Di  bestemmie  cangiar  ? 

Buit.  {amaramente  sorridendo) 

Mercè  dall'Austria  ?  {si  avvia) 

Ottavio  (^lascia  che  se  ne  vada  sino  alla  por^ 
ta  indi  lo  richiama)  Buttler  1 

Butt,  Che  desiate  ? 

Ottavio  Or  che  fu  poi 

Di  quel  titolo? 

Butt.  Che?... 

Ottavio  Parlarvi  intendo 

Del  titolo  di  conte. 

Butt.  (in  furore)       Ah,  per  l'inferno  1 

Ottavio  Ne  faceste  dimanda,  e  fu  respinta. 

Butt,  Ponete  man  ! 

Ottavio  Nel  fodero  la  spada  !  — 

Rimettetevi  in  calma,  e  mi  narrate 
Ciò  che  voi  ne  sapete.  A  satisfarvi 
Lento  poi  non  sarò. 

Butt,  Conosca  ognuno 

Quella  mia  leggerezza,  a  cui  non  posso 
Senza  vergogna  ripensar  1  —  Sappiate 
Ch'io  sono  ambizioso,  e  mai  lo  sprezzo 
Tollerar  non  potei.  Mi  parve  acerbo 
Che,  più  del  merto,  i  titoli,  il  lignaggio 
Qui  fossero  apprezzati  ;  e  stanco  alflne 
Di  vedermi  il  peggior  de'  miei  compagni , 
Strascinar  m'ho  lasciato,  in  una  trisft 
Ora,  a  quel  passo.  Fu  pazzìa,  lo  veggo  1 
Ma  sì  grave  castigo  io  non  mertava.    ' 
Bastevole  non  era  una  ripulsa? 
Era  dunque  mestier  d'amareggiarla 
Collo  scherno,  coll'onta?  e  far  trastullo 
D'un  infame  dileggio  il  vecchio  capo 
Del  soldato  leal,  per  rammentargli 
Con  duri  modi  i  suoi  bassi  natali 
Cadutigli  di  mente  in  un  istante 
Di  debolezza?  Ma  l'insetto  ha  un'arma 
Per  ferir  le  calcagno  ai  borioso 
Che  scherzando   lo  preme. 

Ottavio  Opra  fu  certo 

Di  calunnie  segrete.  Alcun  sospetto 
Non  aveste  fin  qui  sulla  persona 
Che  il  tristo  ufficio  vi  prestò? 

Butt.  Nessuno  ! 

Ma  sia  pur  chi  si  voglia,  un  vii  ribaldo 
Esser  debbe  e  non  altri  ;  uno  Spagnolo 
Forse,  o  qualche  patrizio  o  cortigiano, 
Che  vorrei  si  mostrasse  ;  un  sozzo  cane , 
Macero  dall'invidia,  a  cui  dà  noja 
Questa  mia  dignità,  col  solo  prezzo 
Del  mio  sangue  acquistata. 

Ottavio  II  Fr'iedlanda 

N'approvò  la  richiesta? 

Butt.  Anzi  mi  spinse 

Egli  stesso  a  produrla,  e  la  sostenne 
Coll'ardir  d'un  amico. 

Ottavio  E  ben  sicuro 

Ne  siete  voi  ? 

Butt.  Lo  scritto  io  lessi. 

Ottavio  {con  sussiego)  Anch'io... 

Ma  d'un  altro  tener.  {Buttler  rimane  atto^ 

nito)  Nelle  mie  mani 

Cadde,  a  caso,  quel  foglio,  e  voi  medesmo 
Vi  potrete  accettar,  (gli  dà  la  lettera) 


ì**. 


>.      4 


»        ^ 


**  ■ 


f 

I 


458 


LA  MORTE  DEL  WALLENSTEIN 


Se  d'ogni  cosa  debitor  gli  sono  1 

Conti  sulla  mia  fede. 
Ottavio  Or  lo  vedremo. 

Isol.  Siate  cauti  però;  giacché  non  tutti 

La  pensano  d'un  modo.  Assai  ve  n  hanno 

Che  stan  per  la  Corona,  e  son  d'avviso 

Che  legar  non  li  pòssa  ufi  giuramento 

Con  astuzia  carpito. 
Ottavio  H  ver  mi  diteT 

La  pensano  così  ?  Chi  sono,  o  conte, 

Questi  signori? 
jsoL  1*  diavolo  li  porti  I 

Tutti  quanti  i  Tedeschi  !  ed  a  rincalzo 

L'Esterasi,  il  Cunizzo,  il  Dèodato 

Dicono  che  si  debba  in  ogni  cosa 

Ferdinando  obbedir. 
Ottavio  Ciò  mi  consola. 

Isol.  Vi  consola? 
Ottavio  L'intendere  da  voi      .*  ,^    ^^ 

Come  l'imperadore  ancor  possegga    '^'éfi   f^ 

Cosi  validi  servi  e  buoni   amici.    ;/A?>f    ^g; 
I$ol.    Non   prendeteli    a  scherzo  ;   e//  ^^^    J3 

Feccia  plebea.  /':    ^^^    |: 

Ottavio  No,  certo  I  e  D- *  ^^ 

Dallo    scherzar.  Vi  dico,  e  dv; 

Che  m'è  caro  sentir  cosi  pr'^-^* 


Farvi  airAusIrr. 
Vendervi  ? 

Isol.  '.r^^^^ 

La  sacra  maes^^^ 

Tradire?  ^^tp^ 
Ottavio  DetJI  ^ 

Vi  dà  rar| 

Isol, 

Che  l 

Potr' 

^^-^     ^^ 


Ottait^  ^ 


s>t 


I 
1 


'/Uè 


V  ? 


,  ;.?^ 


III 


•■^r^ 


I 


PK 


-'^ 


'] 


Ilenia  è 

.  mre  e  non 

la  spada  e  la 


Prendete, 


La  giusta  causa. 
Isol.  Che  linr.^i 

Siete  voi  che   mi  parla  ^^^^ 

Dunque  son  io?  //| 

Ottavio  (contegnoso)  Per-/ 

Se  voi  siate  un  Bmiyf 

Del  vostro  imperac*    " 
Isol.  {aspro)  . 

Farmene  inchiese       >  ' 

Darò  di  questo     y""^ 
Ottavio  * 

Vi  farà  que.  ^/ j3j,„ ,  .^è  degno 

rVfra      si-  ^^  portarla. 

.LocotZ</.i'"?'^.'"-'^<»'f''«« 
.  rnn'>^  e  del  giusto. 

r  .  i^uono  imperador  I 
m;  /^  Pensate 

r  >lIlJ»^"^^'  Scioglietevi  dal  Duca. 
O    ^^iogliermi  da  colui  I 

^   ^r' 'a  Ya«^ Ilici 

/  ^(P^'orompendo  terribilmente) 
e  J^iccarmene  soltanto?  Egli  non  i 
/"     Calpestar  più  la  terra. 

^/tfv'^  A  Fravemberga 

Seguitemi.  L'Altringo  ed  il  Gallasso 
V'han  raccolto  1  fedeli  ;  anch'  io  non  pochi 
Al  dover  non  ridussi  :  e  questa  notte 
Diam  le  spalle  a  Pilséno. 
^tt.  (veementemente  agitato  passeggia  la 
stanza,  poi  si  pianta  con  occhi  ardenti 
dinanzi  ad  Ottavio)  Uno  spergiuro 

Può  parlarvi  di  fé  ? 
Ottavio  Chi  n'è  pentito 

Veramente,  lo  può. 
B:utt,  Sulla  mia  fede, 


Vacillereste? 
debbe 


'^'^s  avanza  in 
juardi  irrequieti  i 
randatura.  Pare  noi 
ti  quale  lo  contempla 
Massimiano  passeggi 
*a,  e  si  getta  flnalnu 
occhi  aperti  ed  imm 

Ottavio  {accoslandoseg 
(non  ricevendo  alcun 
la  mano) 

Mass.  Addio. 

Ottavio  Tra  poc 

Mass.  (senza  guardarti 
Seguirti  ?  Tortuoso  è 
Diritto  il  mio.  {Ottat 
mano  e  retrocede) 

Pei 
Retto  sempre  e  verac 
Venuti  a  ciò.  Commei 
Non  avrebbe  egli  mai 
Manterrebbero  i  buon 
Nella  rete  degli  empi 
Perché  sempre  furtive 
Circuirlo,  esplorarlo  i 
D'un  ladrone  notturne 
Spia  di  ladroni  ?  Ahi, 
Madre  feconda  d'ogni 
Che  ci  scavi  l'abisso  i 
La  pura  verità,  quella 
Conservatrice*  del  crea 
Tutti  noi  riscattati!  — 
Padre,  scusar!  no'l  pc 
Dal  Duca  io  fui  !  ma 
Meglio  tu  non  facesti. 

Ottavio 

Perdono,  o  figlio. 
Mass,  (sbalza  e  lo  affUi 
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È  vero  ?  è  dunque  vero  ? 
editata  flnzion  potevi 
rio  a  tal  eccesso,  e  del  suo  capo 
sgabello  per  salir?  Quest'opra, 

padre,  m'accora  ! 

Oh  Dio  del  cielo  ! 
0  cangiato   natura  ?  Oh   me  dolente  I 
3ntrò  nella  franca  anima  mia 
30  sospetto,  e  ne  fuggirò 
icia,  la  fede  e  la  speranza? 

avea  di  più  sacro  e  riverito 
lunque  menti mmi  ?...  Ah  no!  non  tutto! 
icor  mi  rimane  ;  ingenua  e  vera 
il  raggio  del  cielo.  In  ogni  dove 
anno,  è  la  frode,  è  l'impostura, 
rgiuro,  il  veleno,  il  tradimento  : 
)  puro  asilo  in  tutta  quanta 
rotta  natura  è  il  nostro  amore. 
Figlio,  ah,  tosto  mi  segui  !  il  meglio 
p  tu  possa.  (ù  questo 

Che  di'  tu  ?  Partirmi 
darle  un  addio?  l'addio  supremo? 
ai,  giammai  ! 

Risparmiati  il  crudele 
ario  dolor  del  separarti, 
vieni,  con  me  I  {vuol  condurlo  seco) 

No  I  com'  è  vero 
o  ne  guarda  ! 

{incalzandolo)  Vieni  I  II  padre  tuo, 
idre  a  te  l' impone. 

Impor  mi  vuoi 
.  è  fuor  dell'  umano  ?  Jo  qui  rimango. 
Seguimi  in  nome  del  tuo  Sire  I 

Al  core 
ovrano  comanda.  E  vuoi  rapirmi 
&ne  che  la  sventura  a  me  non  tolse  ? 

pietà?  Le  crude  opre  si  donno 
mente  eseguir  ?  con  aspro  modo 
ire,  esacerbar  ciò  che  mutarsi 
)trebbe  in  eterno?  a  lei  sottrarmi, 
un  indegno,  con  abbietta  fuga  ? 
B  pene  ella  vegga,  oda  i  lamenti 
io  cor  lacerato;  e  le  sue  belle 
le  scenderanno  a  consolarmi. 
>  il  petto  dell'uomo,  e  quella  cara 
^elo  del  cielo  !  I  suoi  conforti 
an  l'alma  mia  da  questa  furia 

dispera;  e  la  cocente  angoscia 
i  strugge  la  vita  alleggeranno 
[lentose  sue  dolci  parole. 
Ma  lasciarla  potrai  ?  Ti  fallirebbe, 

la  forza.  Oh  vieni  meco;  e  salva 
i  virtù  ! 

Desisti  I  e  le  preghiere 
)n  gittar.  Non  odo  e  non  secondo 

voce  del  cor. 
[affilalo  e  iremanle)  Massimiano  I 
ilanl...  Se  l'ultima  sventura 
esse  il  mio  capo,  e  tu  mio  figlio... 
igue  mio...  (pensarlo  io  non  ardisco  I) 
dessi  al  ribelle;  e  questa  macchia 
resse  l'onorata  impresa 
nostra  famiglia,  il  mondo  allora 
lera  vedrebbe  e  spaventosa  ! 


Tinte  le  scellerate  armi  del  figlio 
Nel  sangue  di  suo  padre. 

Mass,  Ah,  meglio  avresti. 

Padre,  operato  se  miglior  pensiero 
Ti  facessi  dell'  uomo  !  Infame  dubbio  ! 
Vilissimo  sospetto!..  Ah,  nulla  al  mondo 
V  ha  di  saldo,  di  pio,  d' intemerato 
Per  chi  manca  di  fede  ! 

Oliamo  E  quando  ancora 

M'affidassi  al  tuo  core,  arbitro  sempre 
Sarai  tu  di  eseguirlo  ? 

Mass.  Invan  tu  stesso 

Lo  cercasti  piegar;  piegarlo  il  Duca 
Men  di  te  lo  potrà. 

Ollavio  Più  non  ti  veggo 

Ritornar,  figlio  mio  I 

Mass,  Di  te  non  degno 

Non  mi  vedrai  I 

Ollavio  M'affretto  a  Fravemberga. 

Qui  lascio  i  Peppenesi  e  le  colonne 
Di  Lorena  e  Toscana  in  tua  difesa: 
Tutta  gente  fedel  di  cui  l'amore. 
Figlio,  tu  sei.  Pugnar  da  valorosi, 
Soccombere  vorran  pria  che  le  terga 
Dar  vilmente  all'onore,  al  condottiero. 

Mass.  Vivi  in  questo  sicuro:  o  qui  la  vita 
Lascerò  combattendo,  o  da  Pilsèno 
Meco  usciranno. 

Ollavio  (in  allo  di  pari  ire)  Addio,  mio  figlio! 

Mass.  Addio  ! 

Ollavio  Come  ?  un  guardo  d' amor  che  mi  con- 

(soli 
Jfon  mi  dai  nel  congedo  ?  e  la  tua  mano 
Pur  non  si  chiude  nella  mìa  ?  Crudele 
Questa  guerra  sarà,  mal  certo  e  pieno 
Di  tenebre  l'evento;  e  separarci 
Cosi  non  solevamo...  È  dunque  vero? 
Padre  più  non  sono  io  ?  non  ho  più  figlio  ? 
{Massimiano  si  gella  nelle  sue  braccia. 
Si  lengono  lungamenle  abbracciali  senza 
parlare,  poi  si  al  Ioni  anano  da  parli  op" 
posls.  Cade  il  sipario) 

ATTO  TERZO 


SCENA  I. 
Sala  della  duchessa  di  Friedland. 

CONTESSA  TERZKY.  TECLA  6  DAMIGELLA  DI  NECBRUNN 

occupale  in  lavori  femminili. 

Coni.  Non  avete  un'inchiesta,  una  parola, 
Tecla,  per  me?  Fin  ora  l'attesi  invano. 
E  potete  durar  si  lungamente 
Senza  pur  nominarlo?  o  forse  a  voi 
Disutile  mi  resi  ?  Un  altro  mezzo 
Schiuso  vi  siete?  — Lo  vedeste,  o  Tecla? 
Ditelo,  via! 

Tecla  No  'l  vidi  oggi  né  jeri. 

\Conl.  Né  di  lui  vi  parlar?  No  '1  mi  celate 
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Tecla  No,  zia,  ve  rassicuro. 

Coni.  E  pur  tranquilla 

Siete  così? 
Tecla  Lo  son. 

Coni,  Nebruno  !  uscite  (la  Neubrunn 

«'  allontana) 

SCENA  II. 

CONTESSA.    TECLA 

Coni.  Ch'  ora  appunto  si  taccia  a  me  rincresce. 

Tecla  Ora? 

Coni.  Giacche  sa  tutto.  Era  il  momento 

Che  spiegar  si  dovea  ? 

Tecla  Parlate  in  modo 

Che  intendere  vi  possa. 

Coni.  A  questo  fine 

L'allontanai. — Nipote,  una  bambina 
Ora  più  non  siete.  Il  core  innamorato 
Pupillo  non  è  più,  giacché  l'amore 
S'accompagna  al  coraggio;  ed  una  prova 
Ne  date  voi.  Dall'indole  paterna 
Ritraete  assai  più  che  non  dal  mite 
Animo  della  madre;  ond'  io  vi  posso 
D'  una  cosa  instruir,  che  mal  saprebbe 
La  madre  vostra  tollerar. 

Tecla  Finite 

Questo  apparecchio,  ve  ne  prego  !  Al  fattoi 
Cosa  non  vi  sarà  che  mi  tormenti 
Più  del  vostro  preludio.  — Or  via,  che  dirmi 
Volete  voi  ?  Spacciatevi  ! 

Coni.  Soltanto 

Non  v'atterrite... 

Tecla  Oh  ditelo  in  buon'  ora  I 

Coni.  Voi  sapreste,  volendo,  un  gran  servigio 
Rendere  al  padre  vostro. 

Tecla  Io  ?...  Come  posso... 

Coni.  Piccolomini  v'ama:  e  farlo  suo 
Voi  sempre  potete. 

Tecla  E  v'è  bisogno 

Di  meT  Non  è  già  suo? 

Coni.  Lo  fu. 

Tecla  Ma  forse' 

Non  l'è?  non  lo  sarà?  Che  può  vietarlo? 

Coni.  È  legato  ugualmente  a  Ferdinando. 

Tecla  Ma  non  più  che  1'  onor,  che  l' assoluto 
Debito  gli  comandi. 

Coni.  Or  ci  bisogna 

Prove  dell'amor  suo,  non  dell'onore. 
Debito?  onor?  Bellissime  parole 
Di  vasto  ambiguo  senso,  e  tocca  a  voi 
Farglielo  piano.  L'amor  suo  gii  mostri 
Che  sia  l'onor. 

Tecla  Ma  come  ? 

Coni.  A  voi  rinunci, 

0  rinunci  al  sovrano.  A  questa  scelta 
Costretto  egli  è. 

Tecla  Con  animo  contento 

Seguirà  nel  riposo  il  padre  mio. 
Egli  stesso  me  'I  disse,  e  voi  l'udiste, 
Che  deporrebbe  volentìer  la  spada. 

ConL  Che  depor  non  la  debba  è  qui  1'  assunto 
Ma  brandirla  pel  Duca.' 


Tecla  E  sangue  e 

Per  mio  padre  darà,  qaand'ei  gli 
Fatto  un  oltraggio. 
Coni*  Intendere,  o  ni] 

Non  mi  volete.  Udite  dunque.  Il  \ 
Si  staccò  dal  sovrano;  ed  or  coir 
Vuole  unirsi  al  nemico. 

Tecla  Ob  madre 

Coni.  Per  condurvi  le  schiere  un  forti 
Varrebbe.  I  Piccolomini  qui  sono 
Di  grande  autorità.  La  soldatesca 
Prende  norma  da  loro;  e,  siamo  ii 
Se  di  qui  s' incomincia.  È  nostro 
Siam  del  padre  sicuri.  —  Un  gran 
Da  voi  dipende  1 

Tecla  Oh  mia  povera  n 

Quale  afTànno  mortai  ti  si  prepari 
Ah  noi  non  gli  sorvivi. 

Coni.  A  ciò  che  e 

Conformarsi  saprà.  M'  è  nota,  o  1 
Il  futuro,  il  remoto  affanna,  oppr 
Quel  suo  timido  cor;  ma  soffre  in 
Quanto  innanzi  le  sta,  né  può  mu 

Tecla  Oh  mia  mente  presaga  !..  È  qui 
Man  del  terrore  che  si  getta  ai  fi 
Della  lieta  mia  speme  e  li  desert 
Ah,  ben  io  lo  sapea  I  da  queli'is 
Che  m'han  tratta  qui  dentro,  il 
Che  la  spada  crudel  della  sventoi 
Sul  mio  capo  pendea.  Ma  che  ?  d 
Pria  pensare  a  me  stessa?..  Oh  n 

Coni.  Moderatevi,  Tecla,  e  contene 
L'inutile  lamento.  Al  padre  vost 
Conservate  l'amico,  a  voi  l'ama 
E  cosi  ricomporsi  in  buon  aspetl 
Noi  vedremo  ogni  cosa. 

Tecla  In  buon 

Siam  per  sempre  divisi;  e  quesU 

Coni.  Core  avrà  di  lasciarvi  ? 

Tecla  Oh  sv 

Coni.  S'egli  v'ama  da  vero,  il  su 
Sùbito  abbraccerà. 

Tecla  Non  dubitate, 

L'abbraccerà.  T- Partito?  e  qual 
Ve  n'ha  qui? 

Coni.  Tranquillatevi  !...  S 

La  madre  vostra. 

Tecla  O  madre,  avri 

Di  sostener  lo  sguardo  tuo? 

Coni.        '  Vi  1 

Siate  calma. 

SCENA  III. 

La  DUCHESSA.  /  precedeni 

Duch.  (alla  contessa)  Sorella  !  udii 
Come  un  vivace  conversar:  chi  ^ 

Coni,  Noi  sole. 

Duch.  Ogni  fruscio  (cnsì 

Son  fatta)  un  messo  di  dolor  m'a 
Oh  dite  I  a  che  Siam  noi  ?  Farà  I 
Di  Ferdinando?  Manderà  l'equcs 
Lance  ali*  Infante  T  Congedò  eoo 
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sse  il  Questenberga  ? 

Ei  non  lo  fece, 
ulto  è  dunque  perduto  I  Ora  m'aspetto 
ma,  la  peggior  delle  sventure, 
rranno  il  comando  e  rinnovarsi 
^nda  vedrem  di  Ratisbona. 
on  temete  di  ciò.  Non  la  vedremo. 
Uà,  vivamente  commossa,  corre  alla 
Ircj  e  la  serra,  piangendo,  fra  le  sue 
ccia) 

Ih  caparbio,  inflessibile  talento  I 
offerto  non  ho,  che  Ifigrimato 
nfelice  maritai  mio  nodo  ! 

fossi  confitta  ad  un'  ardente 
che  senza  posa;  infaticabile, 
a,  violenta  ognor  si  voi  ve, 
ita  d'  angosce  e  di  paure 
n  lui  la  mia  vita!  AlPorlo  sempre 
ingea,  mi  spingea  d'un  precipizio 

vertiginoso,  ed  in  procinto 
inar.  —  Non  piangere,  fanciulla  I 
ar  che  le  mie  pene  un  mal  presagio 

per  te.  La  sorte  che  t'aspetta 
(ebbe,  o  cara,  sgomentarti.  Un  altro 
landa  non  vive,  e  tu  non  puoi 
iagure  temer  della  tua  madre, 
h  fuggiam,  madre  mia  I  rapidamente 
am  di  «(ui  I  Pacifico  soggiorno 
oi,  miti  di  core,  ah  non  è  questo  I 
tere  d'ogni  ora  a  me  predice 
arir  d'un  ignoto  orrendo  spettro  1 
>iù  tranquilla  vivrai.  Noi  pure,  o  figlia, 
ladre  ed  io,  vedemmo  oro  serene. 
cor,  con  letizia,  il  mio  pensiero 
agli  anni  primieri  in  cui  la  speme 

sicura  gli  battea  nel  petto, 
a  modesta  ambizion,  nudrita 

fiamma  soave,  ancor  non  era 
'incendio  che  rugge  e  lo  divora, 
mor  di  Fernando  I  ei  la  speranza  I 
non  imprendea  che  non  sapesse 
ar  dì  successo  !  —  Ah,  da  quel  giorno, 
lel  giorno  fatai  di  Ratisbona, 
j  tratto  di  seggio  e  messo  in  fondo, 
ipirto  feroce,  irrequieto, 
do,  paijroso  in  lui  discese. 

la  pace,  perde  la  fiducia 
ntico  valor,  nella  fortuna  ; 
to  a  quelle  bieche  arti  si  volse 
on  resero  ancora  un  uom  felice, 
lesi  voi  lo  vedete  1  E  parvi  modo 
severe  il  Duca  ?  Egli,  vi  dico, 
ra  poco  sarà.  Che  la  fanciulla 
ritrovi  ? 

Accostati,  mia  Tecla! 
e  lagrime  asciuga;  un  lieto  volto 
a  a  tuo  padre.  Vedi  tu  ?  quel  nastro 
isciolto,  scomposta  quella  ciocca... 
)iangere...  Vien  qui  !  Deturpa  il  pianto 
norosi  occhi  tuoi...  Che  dir  volea? 

me  ne  sovvi en...  Quel  giovinetto 
[omini  è  pure  un  cavaliere 
le  e  di  gran  morto  ! 

È  ver,  sorella. 


Tecla  (angusliala  alla  conlessa) 

Fate,  0  zìa,  le  mie  scuse,  (in  allo  di  partire) 
Coni.  Ove  n'andate? 

Il  padre  è  qui. 
Tecla  Vederlo  ora  non  posso. 

Coni,  Ma  noterà  che  non  vi  siete.  Inchiesta 

Farà  di  voi. 
Duca.  Tu  parti  ? 

Tecla  Io  non  potrei 

Sopportarne  l'aspetto. 
Coni,  (alla  duchessa)    È  mal  disposta. 
Duca,  (pretmirosa)  Che  ti  senti,  mia  cara  ?  {se- 
guono ambedue  la  damigella  occupate  a 
rat  tenerla,  ceppare  il  fVallenstein  in  col* 
loquio  coir  Ilio). 

SCENA  IV. 

WALLBNSTEIN.  iLLO.  Precedenti.. 

Wall.  Il  campo  è  questo  ? 

Ilio  Tutto  ancor  v'è  tranquillo. 

Wall.  In  breve,  io  spero. 

Notizia  ci  verrà  che  Praga  è  nostra. 
Tosto  che  giunga  il  messagger,  levarci 
La  maschera  potremo,  e  qui  nel  campo 
Divulgar  senza  tema  il  nostro  fatto 
Col  prospero  successo.  In  questi  casi 
Molto  giova  l'esempio.  Imitatrici 
Créature  Siam  noi.  Va  sempre  il  gregge 
Dietro  colui  che  lo  procede.  In  Praga 
Altra  cosa  non  san  che  reso  omaggio 
Questi  popoli  m'hanno  ;  e  qui  giurarne 
Debbono  fedeltà,  perchè  l'esempio 
Fu  dato  in  Praga.  —  M'assicuri  adunque 
Che  il  Bùttler  é  per  noi  ? 

Ilio  Di  proprio  moto. 

Non  richiesto,  egli  venne  ad  offerirti 
Sé  stesso  e  le  sue  genti. 

Wall.  Ad  ogni  grido 

Che  ci  suona  nel  cor  per  darci  avvisi 
Credere  non  dobbiam  ;  che  le  più  volte, 
Per  condurci  in  errore,  il  maledetto 
Spirto  della  menzogna  imita  il  vero, 
E  la  voce  ne  assume,  e  con  bugiardi 
Oracoli  c'inganna;  ond'io  mi  voglio 
D'un  segreto  mio  torto,  a  quell'egregio 
Animo  fatto,  confessar  ;  che  sempre 
Quando  a  lui  m'avvicino,  un  senso  ignoto 
(Che  mi  vergogno  di  chiamar  paura), 
Un  raccapriccio  mi  s'appiglia,  e  chiude 
Al  franco  volo  dell'amor  le  penne. 
E  quest'uomo  leal,  da  cui  lo  spirto 
M'avvertla  di  guardarmi,  il  primo  segno 
Di  fortuna  or  mi  reca. 

Ilio  E  questo  esempio 

Guadagnar  ti  dovrà  le  più  lodate 
Spade  del  campo. 

Wall.  Or  vanne,  e  senza  indugio 

Mandami  l'Isolani.  A  me  lo  strinsi 
Di  recenti  favori  ;  e  dar  con  lui 
Vo'  principio  all'impresa.  (Ilio  parie.  In  que* 
sto  le  donne  s'avanzano)  Ecco  la  madre 
Colla  diletta  figlia  mia  !  Per  poco 
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Riposiam  dalle  cure.  —  Oh  v'accostate! 

Mi  struggea  di  godermi  una  tranquilla 

Ora  nel  cerchio  de'  miei  cari. 
Coni.  Uniti 

Da  gran  tempo  non  fummo,  0  mio  fratello! 
fVail.  (a  parte  alla  conlessa) 

L'hai  tu  disposta  ? 
Coni.  Non  ancor. 

Wall.  —  Mia  Tecla  ! 

Vieni,  e  siedimi  a  lato.  È  sul  tuo  labbro 

Uno  spirto  d'amor.  La  madre  tua 

Dissemi  che  possiedi  una  gentile 

Virtù  ;  la  rapitrice  arte  del  canto 

Che  Tanimo  consola.  A  me  bisogna 

La  soave  armonia  della  tua  voce 

Per  cacciarne  il  dimón  che  sul  mio  capo 

Batte  i  negri  suoi  vanni  e  mi  rattrista. 
Duca.  Ov'hdiì  posto  il  liuto?  Un  saggio,  0  Tecla, 

Degli  del  tuo  saper. 
Tecla  Mia  madre...  Oh  cielo! 

Duca.  Via  !  rallegra  tuo  padre. 
Tecla  Oh  Dio!...  no  '1  posso! 

Coni.  Come,  nipote  1  che  parola  è  questa  ? 
Tecla  {alla  conlessa) 

Risparmiatemi.,  oh  cielo  !..  in  questo  affanno 

Cantar  dovrei  ?  cantar  per  chi  mi  getta 

La  cara  madre  nella  fossa  ? 
ZHtcà.  Tecla  ! 

Qual  bizzarro  contegno?  Avrà  tuo  padre, 

L'amoroso  tuo  padre,  aperto  invano 

Questo  suo  desiderio? 
Coni.  Ecco  il  liuto. 

Tecla  Oh  Dio  !  come  potrò...  (prende  il  liulo 

.    con  mano  tremanle  e  confammo  violen- 
temente combattuto.  Neil*  allo  di  comin- 
ciare il  canto,  abbrividisce,  getta Pislru- 
mento  e  fugge  rapidamente) 
Duca.  Mia  figlia...  oh,  certo 

Malata  eli'  é  ! 
fVall.  Che  vezzo  ha  la  fanciulla? 

É  tale  il  suo  costume  ? 
Coni.  Or  ch'ella  stessa 

Nascondersi  non  vuole,  anch'io  non  voglio 

Più  lungamente  simular. 
fVall.  Che  dici  ? 

Coni.  L'ama. 
ìVall.  Chi  ? 

Coni.  Piccolomini.  Notato 

Non  l'hai?  (alla  duca.)  né  tu  sorella? 
Duca.  E  questo  è  tutto 

Ciò  che  affanna  il  suo  core  ?  Oh,  benedetta 

Sii  tu  pur,  fìglia  mia  1  Della  tua  scelta 

Non  ti  dèi  vergognar. 
Coni.  Fu  quel  viaggio... 

Se  non  erano  questi  i  tuoi  disegni 

Lo  ascrivi  a  te  medesmo.  Un'altra  guida 

Darci  dovevi. 
fVall.  Il  giovane  l'ignora? 

Coni.  Spera  di  possederla. 
ìVall.  Egli  ?  vaneggia  ? 

Coni.  Or  dovrebbe  la  Tecla  esser  presente  ! 
}Va4l.  La  figliuola  impalmar  d'un  Friedlanda? 

Affé  che  ciò  mi  garba  !  In  basso  loco 

Non  ha  messo  il  pensier. 


Da  che  la 


Coni. 
Benevolo  gli  fosti... 

fVall.  Ereditarmi 

Finalmente  vorrebbe  I...  —  Io  l'ai» 
Ma  qual  dritto  acquistò  sulla  mia 
É  col  dar,  viva  Dio  !  le  figlie  oos 
Che  facci am  manifesto  il  nostro  a 

Duca.  I  suoi  nobili  sensi,  i  suoi  coi 

fVall.  Gli  acquistano  il  mio  cor;  n 

Duch.  L'elevato  suo  grado,  i  suoi  0 

ìVall.  Natali  ?  Egli  è  vassallo,  ed  i« 
Che  sui  troni  d'Europa  il  mio  fut 
Genero  ricercar. 

Duch.  Mio  caro  Alberto 

Non  saliam  troppo  in  alto,  o  noi 
Troppo  in  basso  cader. 

fVall.  Mi  sono  io 

Tanto  affannato  nel  toccar  la  cìm 
Nel  levar  dai  vulgarì  il  capo  mio 
Perchè  debba  finir  la  luminosa 
Scena  della  mìa  vita  in  questo  m 
Un  privato  imenèo?  Ma  feci  io  di 
{s- arresta  improvvisamente  raccoi 
È  la  sola  mia  figlia.  Altro  di  mio 
Non  rimarrà  su  questa  terra  ;  e  y 
0  vederle  sul  crine  una  corona 
0  lasciarvi  la  vita.  —  Ed  or  che  t 
Tutto  avventuro  per  la  sua  grand 
SI  nel  momento  che  parliam...  {si 

De 
Debole  genitore,  unir  gli  amanti 
Come  un  oscuro  cittadino  ?  e  farh 
In  quest'ora  dovrei  ?  nell'ora  iste) 
Che  pongo  ad  una  vasta  opra  il  si 
É  il  più  caro  giojel  del  mio  tesor 
L'ultima  inestimabile  moneta 
Che  gran  tempo  guardar,  né  darla 
Per  un  prezzo  minor  d'una  corona 

Duca.  Voi  sempre  edificate  I  edificai 
Fino  alle  nubi;  innanzi,  innanzi!  < 
Non  vi  torna  al  pensier,  che  l'iofc 
Fondamento  non  regge  al  grave  pi 
Delle  scommesse  vacillanti  mura? 

fVall.  {alla  coni.)  Le  dicesti,  o  cof 
Che  le  destino.  (noi 

Coni.  Non  ancor.  Tu  ste 

Dirglielo  puoi. 

Duca.  Che  sento  !  e  non  li 

Nella  Carinzia  ? 

fVall.  No. 

Duca.  Né  verso  alcuM 

De'  vòstri  territorj  ? 

Wall.  Ivi  sareste 

Poco  sicure.  *, 

Du^à.  Neil' impero?  aU'MiiMI 

Del  cesareo  favor?  ] 

Wall,  Di  tal  favore  j 

Non  isperi  gioir  chi  porta  il  soM 
Di  Friedlanda. 

Duca.  Oh  cielo  I  a  tal 

Wall.  Schermo  avrete  in  Olante» 

Duca.  lì 

Di  Luterani  ci  spedite  T 
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Il  Duca 
nburgo  vi  sarà  di  guida. 
lui  ?  quel  partjgian  degli  Svedesi  ? 
mìco  dell'Austria  ? 

I  suoi  nemici 
1  sono  di  me... 
arcla  atterrita  il  Duca  e  la  Contessa) 

Ma  dunque  è  vero  ? 
ìtolto  il  comando?...  0  re  del  cielo. 
oarle  al  Duca) 

i  in  quest'inganno;  or  non  potrebbe 
a  verità. 

SCENA  V. 

ONTE  TERZKY.  l  precedenti, 

Térzky  1...  gran  Dio  I... 
?...  che  mai  t'avvenne  ?  Hai  tu  ve- 
orribile  spettro  ?  (duto 

raendo  il  iVallenstein  da  parte,  in 
toi)  È  tuo  volere 

tano  i  Croati  ? 

Io  non  so  nulla, 
'aditi  Siam  I 

Che  dici  ? 

In  questa  notte 
3  cacciatori  uscir  del  campo: 
Dto  ogni  villaggio. 

E  r  Isolani  ? 
1  non  1'  hai  tu  spedito  ? 

Io? 
Tu  medesmo 
lai  dunque  spedito?...  E  Dèodato? 
entrambi. 

SCENA  VI. 

iLLO.  /  precedenti. 

Ti  narrò?... 

Sa  tutto. 
pur  che  il  Maràda  e  l'Esterazi, 
Lzo>  il  Colalto,  il  Ghezo  in  fine 
>  anch'essi  lasciato? 

Ah  per  Satanno  I... 
istein  fa  cenno  air  Ilio  di  tacere) 
e  li  guardava  in  angustia  da  lonta- 
*avanza)  Dio  !  che  fu  ?  che  v'accadde 
procinto  cT  accorrere) 

È  nulla...  Usciamo  ! 
I»  atto  di  seguitarlo) 
Teresa. 

rmandolo)  Nulla?  e  non  è  dunque 
I  sangue  vital  dai  sepolcrali 
volti  scomparso?  e  non  m'avveggo 
calma  d'Alberto  è  sol  menzogna? 
nlra.  Al  Terzky) 
o  un  aiutante;  e'  fa  richiesta, 
di  voi.  {Terzky  lo  segue) 
iscolta.  (ad  Ilio)  Eppur  non  credo 
za  una  sommossa  ed  in  segreto 
Desto  accadesse.  A  chi  spettava 
dia  delle  porte? 
:i  —  Teatro  di  Schiller. 


ilio  Al  Tifenbacco, 

Wall.  Vi  succedano  tosto  i  granatieri 

Di  mio  cognato.  —  Or  dirfimi  !  hai  tu  novella 

Del  Bùttler? 


Ilio 


T'è  fedele:  io  Tho  veduto. 


Qui    tra    non   molto  giungerà.  (Ilio  parte, 
IVallenstein  fa  per  seguirlo). 

Cont.  Trattienlo  ! 

Non  lasciarlo,  sorella  I...  Una  sventura... 

Duch,  (5'  avvit  ice  fila  a  lui) 
Gran  Dio  !  ma  qual  ? 

Wall,  (sciogliendosi  da  /ee)CaImatevì..  cognata 
Cara  donna...  su  via  1  m'aprite  il  passo. 
Noi  qui  siamo  nel  campo.  Una  vicenda 
Consueta  e  non  più.  Rapidamente 
Scoppiano  le  procelle  e  torna  il  soie. 
È  sdegnoso  di  freno  il  violento 
Animo  de' soldati,  e  mai  non  scende 
Neir  agitato  condottier  la  pace. — 
Se  v' è  caro  ch'io  resti,  e  voi  partite; 
Giacché  mal  si  confanno  ì  femminili 
Pianti  air  oprar  degli  uomini  guerrieri. 
(s^  incammina.  Terzky  ritorna) 

Terzky  Ogni  cosa  vedrai  da  quel  verone. 
Rimani. 

Wall,  {alla  contessa  Esci  di  qui  I 

Cont.  Giammai  ! 

WaU.  Lo  voglio  I 

Terzky  (la  conduce  in  disparte,  con  unosguar-- 
do  espressivo  sulla  JJucàessa) 
Teresa  I 

Duca.  Ei  lo  comanda;  andiamo,  sorella  (part.) 

SCENA  VII. 

WALLENSTEIN.    TERZKY. 

Wall.  (5'  accosta  alla  finestra) 
Or  sapremo... 

Terzky  .    Un  accorrere,  una  pressa 

Di  soldatesche,  e  la  caglon  s' ignora. 
Sotto  il  proprio  vessillo  ogni  soldato 
Si  riduce  in  silenzio,  in  gran  mistero.    - 
Un'aria  minacciosa  hanno  le  genti 
Del  Tifenbacco;  ma  raggiunti  e  fermi 
Ne'  posti  lor  si  stringono  i  Valloni, 
Ributtano  ciascuno,  e  questi  soli 
Stanno  ordinati  come  pria. 

Wall.  Si  mostra 

Fra  lor  Massimiano  ?  . 

Terzky  Ognun  ne  chiede, 

Ma  trovar  non  si  può. 

Wall.  Che  ti  recava 

Queir  ajutante? 

Terzky  Dalle  mie  colonne  ^ 

Fu  pur  ora  spedito.  Il  giuramento* 
Ti  rinnovano,  0  Duca,  e  impazientì 
Chieggono  il  segno  della  pugna. 

Wall.  E  come 

Si  levò  quel  rumor?  Silenzioso 
Starne  il  campo  dovea  finche  non  fosse 
Tutto  in  Praga  deciso. 

Terzky  Oh,  che  non  hai. 

Che  non  hai  tu  seguito  i  nostri  avvisi  I 
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Ti  predammo  pur  jer  che  non  lasciassi 
Quella  spia,  queir  Ottavio  uscir  dal  campo: 
E  tu  stesso  fornisti  alla  sua  fuga 
Cocchio  e  cavalli. 

Wall.  La  canzone  antica  1 

Sia  detto  ora  e  per  sempre.  Udir  non  voglio 
Di  questo  matto  difHdar. 

Terzky  Credesti 

Cosi  neir  Isolani,  e  pur  fu  quegli 
Che  primo  ti  lasciò. 

Wall.  Teste  lo  trassi 

Dair estrema  miseria.  Or  vada  in  pace! 
Io  non  apro  la  man  perché  mi  debba 
Fruttar  riconoscenza. 

Terzky  È  d'  una  stampa 

L'  un  come  V  altro. 

Wall.  Se  mi  lascia  ha  torto? 

Egli  segue  una  diva,  a  cui  per  tutta 
La  sua  vita  obbedì  sul  tavoliere 
Del  giuoco.  Un  patto  colla  mia  fortuna 
Non  già  meco  egli  strinse,  ed  or  lo  rompe. 
Che  fu  per  V  Isolani  un  Friedlanda? 
Fu  soltanto  la  nave  in  cui  depose 
Le  sue  belle  speranze,  e  lietamente 
Corse  i  liberi  flutti.  Or  che  la  vede 
Perigliar  fra  gli  scogli,  a  salvamento 
Pone  tosto  la  merce.  Il  voi  dispicca 
Lieve  lieve  da  me,  come  l'augello 
Dalla  fronda  ospitale  ove  a*  suoi  figli 
Nidificò.  Nessun  vincolo  umano 
Sciolto  è  fra  noi.  Chi  cerca  in  un  cerèbro 
Povero  di  pensieri  il  cor  del  buono, 
Degno  è  ben  delT  inganno.  Un  tenue  solco, 
Che  dileguasi  ratto  e  piò  non  torna, 
Stampano  sulla  piana  allegra  fronte 
Le  forme  della  vita;  e  nulla  intanto 
Scende  nel  cliiuso  del  pensier.  Commove 
Un'  indole  gioconda  i  lievi  umori: 
Ma  le  fibre,  i  precordj  alcun  potente 
Spirto  non  accalora. 

Terzky  E  pur  vorrei, 

Più  che  nei  volti  corrugati  e  scuri, 
Confidar  nelle  piane  allegre  fronti. 

SCENA   Vili. 

WALLENSTBIN.  TERZKY.    ILLO   CàC  S*  avatiza 

furente. 

Ilio  Tradimento  e  rivolta  ! 

Terzky  Ah,  che  di  peggio  ? 

Ilio  Comandai  di  scambiarsi  agli  squadroni 

Del  Tifenbacco...  traditori  infami  I 
Terzky  Dunque?... 
fVall,  che  fér  ? 

Ilio  Non  vollero  obbedirmi 

Terzky  SIen  passati  per  Tarmi  1...  Il  cenno  o 
Wall.  Posa  I  N*  han  data  la  ragion  ?  (Duca! 
Ilio  Che  solo 

Debbono  obbedienza  al  generale 

Piccolomini. 
Wall.  Come  ?  e  detto  han  questo  ? 

Ilio  Loro  impose  così,  mostrando  un  foglio 

Di  pugno  imperiai. 


Terzky  L'intendi, 

Di  pugno  imperiale  ! 

Ilio  I  colonnelli 

Sedotti  anch'  essi  da  colui  fu?gi 

Terzky  V  odi  tu  ? 

Ilio  Montecuccoli,  Ca 

Ed  altri  sei,  disparvero  dai  cai 
Persuasi  dal  vecchio.  Era  gran 
Ch' ei  tenea  quello  scritto;  e  ne 
Fra  lui  segretamente  e  il  Quest 
Fu  disposta  la  trama.  (Waltensti 
pra  una  sedia ,  celandosi  ti  i 

Terzky  Oh,  che 

Dato  retta  al  mio  dir  ? 

SCENA  IX. 
CONTESSA.  /  precedenti 

Coni.  Più  no 

Quest'  alTanno  mortale  !  Ah,  dit 
Che  fu  ?  che  fu  ì 

Ilio  L'esercito  sì  i 

D'obbedirci  rifiuta,  e  slam  tra 
Dal  vecchio  Piccolomini 

Coni.  Veraci 

Presagi  miei  !  (si  precipita  da 

Terzky  Né  fede  in  mi 

Vedi  se  gli  astri  ti  mentir  l 

Wall,  {sorge)  Boj 

No,  le  stelle  non  son;  ma  quest 
Contro  il  corso  del  cielo  e  del 
La  scienza  è  lèal,  ma  fin  negli 
Portò  quel  falso  la  menzogna  I 
È  quell'unica  fonte  ove  s'attli 
La  profezia:  se  tituba,  se  fuggi 
Da'  suoi  confini  la  natura,  ogni 
Va  confusa  e  travia.  Ma  quaod 
Fosse  un  culto  fallace,  una  cbi 
Non  imbrattar  l'immagine  dell 
Con  tal  sospetto;  non  sarà  giai 
Che  di  questa  fralezza  io  mi  xi 
Fin  r  istinto  de'  bruti  è  sentii 
Religioso.  Dalla  coppa  istessa 
Il  selvaggio  non  bee  coirinfeli 
In  cui  disegna  di  cacciar  la  S|y 
Ottavio  I  non  fu  questa  opra  (f 
Quel  tuo  senno  non  già,  ma  (p 
Perfidissimo  e  vile  ha  trionfato 
Del  mio  franco  e  sincero.  Aldi 
Non  si  ruppe,  o  sicario,  ai  UH 
Tu  r  hai  da  basso  tradì tor  c^ 
Nell'inerme  mio  seno;  ed  iui:| 
Contro  Tarmi  di  Giuda  lo  ni  I 

SCENA  X. 

/  precedemL  si 

Terzky  Mira!  un  fedele  i^ifi 
jEalL  (gli  corre  inconiro  # 
lo  serra  con  offèiiotÉ^ 


«*.#' 


Mio  fratello  di  guerra^  m 
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raggio  d'  aprii  che  più  consoli 
amica  sembianza  in  tal  momento  1 
3ngo,  o  Duca... 
ppoggiandosi  a  lui) 

T'è  noto?  a  Ferdinando 
quel  vecchio  tradito!  Insiem  vissuti 
stri,  in  una  tenda  insiem  corcati, ,     , 
calice  bevuto,  ad  una  mensa 
I  11  pane;  le  fraterne  braccia 
al  suo  collo  come  al  tuo  le  cingo; 
itre  affettuoso  e  confidente 
a  questo  petto  al  suo  vicino, 
:  r  ora  opportuna,  e  vi  nasconde 
,  astuto,  furtivo  il  suo  coltello,  (nth 
%de  il  suo  voUo  nel  seno  del  BuUler) 
bbliate  quel  finto...  Or  che  farete, 
onerai  ? 

Ben  dici  I  Oh  vada  il  tristo  ! 
d'  amici  non  son  io  ?  no  '1  sono  ? 
a  ancora   il  destin,  giacché  nel  punto 
velai  d'un  ipocrita  la  frode 
rio  previdente  un  cor  fedele. 
3n  si  parli  di  colui.  Non  piango 
verlo  perduto,  oh,  no  per  questo  ! 
rfldia  m'  incresce.  A  me  diletti 
o  entrambi.  11  giovine  m'amava 
amor  così  vero...  Egli  di  certo 
ni  tradì...  ma  basti  I  È  meglio  assai 
lere  al  riparo.  Un  messo  attendo 
uò  troppo  indugiar)  colle  bramate 

>  di  Praga;  ne  cader  quel  messo 
li  riso  0  di  pianto  apportatore) 
ra  le  branche  de'  ribelli.  Incontro 
scigli  un  de'  tuoi  che  l'introduca 
Bgreto  cammin.  (m  atto  d'andarsene^) 
Ir  attenendolo)        Mio  generale, 

lai  state  attendendo  ? 

Un   messaggero 
nuove  di  Praga. 

Ah!... 

Che  vi  turba? 
unque  ignorate  la  cagion?... 

Che  dite  ? 
glon  del  tumulto  ?  Or  ben  ? 

Quel  messo... 
pieno  d'aspettazione)  Seguite! 

É  giunto 
ed  Ilio.  Giunto  ? 

Il  mio  corriere? 
ià  da  molt'ore. 

Ed  io  no  '1  so  ? 

Le  guardie 
►rigionàr. 
ilpestando  il  terreno)  Per  Sàtana  ! 

Fu  tosto 
la    lettera  aperta,  e  corre  il  campo... 
(grandemente  commosso) 
ipete  il  tener  ? 

esitando)  No  '1  mi  cercate  ! 

Ilio!...  tutto  rùina:  oh  noi  dolenti! 
lion  celatemi  nulla.  Ad  ogni  estremo 
ìsposto  son  io.  Perduta  è  Praga  ? 

>  alfln  I 

Perduta.  I  reggimenti 


Che  stanno  a  Budivissa,  a  Monteregio, 
Al  Taborre,  a  Bruno  via,  a  Snàima,  a  Brinno 
V'abbandonar.  Prestarono  al  monarca 
Novamente  l'omaggio;  e,  mentre  io  parlo , 
Cosi  voi,  come  il  Terzky,  il  Kinsko  e  l'Ilio 
Siete  capi  proscritti,  {il  Teszky  e  l'Ilio  dan^ 
no  segni  di  terrore  e  di  rabbia  '  il  fVah 
lestein  rimane  imperterrito  e  composto) 
fFalL  (dopo  una  pausa)    Il  dardo  è  tratto  I 
Lode  a  Dio,  lode  a  Dio  !  Sanato  or  sono 
Dalle  piaghe  del  dubbio.  Ora  il  mio  petto, 
Lo  spirto  mio  son  liberi,  sereni. 
Tenebra  far  si  debbo  ove  le  stelle 
Del  Friedlanda  sorgeranno.  All'elsa 
Posi  la  man  con  animo  sospeso. 
Con  pigra,  incerta  volontà.  La  spada 
Ripugnante  traea  dalla  vagina 
Fin  che  v'era  una  scelta.  Or  che  l'artiglio 
Del  bisogno  m'aflerra,  il  dubbio  fugge. 
Il  mio  capo  or  difendo  e  la   mia  vita. 
{parte.  Gli  altri  lo  seguono) 

SCENA  XI. 

CONTESSA  TERZKY  escc  da  Una  stanza  laterale. 

No!  durar  più  non  posso...  Ove  n'and&rof 
Tutto  è  deserto...  mi  lasciar  qui  sola 
-    Nelle  angosce  di  morte.  Alla  sorella 
Debbo  infingermi  calma,  e  tutte  in  petto 
Rinserrar  le  mie  pene...  Ah,  questo  è  trop- 
Se,  fallita  l'impresa,  egli  dovesse    (pò  !  — 
Correre  agli  Svedesi  ignudo  e  solo, 
Non  più  come  un  amico,  un  alleato 
Per  grand'oste  temuto  ;  e  tutti  noi. 
Simili  al  Palatino,  andar  vagando 
Di  terra  in  terra,  monumento  infame 
D'una  grandezza   che  passò?.,  queh giorno 
Gli  occhi  miei  no'l  vedran...no!  se  pur  l'onta 
Tollerasse  egli  stesso,  io  non  potrei 
Soffrir  l'obbrobrio  della  sua  caduta  ! 

SCENA  XII. 

CONTESSA.    DUCHESSA.    TECLA. 

Tecla  {in  atto  di  trattener  la  duchessa) 
Oh  v'arrestate,  madre  mia  ! 

Due.  No  '1  veggo  ? 

Un  terribile  arcano  a  me  cercate 
Studiose  occultar  !  Perchè  mi  sfugge 
La  sorella  così  ?  perchè  s'aggira 
luqu'ieta,  affannosa?  e  sei  tu  pure 
Tutta  compresa  di  terror?  Che  dice 
Quel  vostro  muto  ricambiar  di  cenni? 

Tecla  Nulla,  o  madre  ! 

Due.  Sorella,  io  vo'  saperlo  I 

Coni.  Che  più  giova  il  mistero?  È  cosa  forse 
Che  celar  le  si  possa  ?  0  tosto  o  tardi 
Conoscere  la  debbo  e  tollerarla. 
Di  pietà,  di  riguardi  or  non  è  tempo. 
Uopo  è  qui  di  coraggio,  e  d'uno  spirto 
Risoluto,  virile.  Or  ci  dobbiamo 
Nella  fortezza  esercitar...  Che  sappia 
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Dunque,  in  un  motto  il  suo  destin.— Sorella! 

Vi  cercano  ingannar.  Voi  supponete 

Deposto  il    Duca  ;  oh  no ,  sorella  !  il  Duca 

Non  è... 
Tecla  (correndo  alla  coni,)  Volete  ucciderla?... 
Coni.  Sappiate 

Ch'egli... 
Tecla  (serrando  fra  le  bracce  la  madre) 

Sta  forte,  madre  mia  I 
Cml.  Ribelle 

S'è  fatto  il  Duca;  al  popolo  Svedese 

Collegarsi  volea,  ma  fu  tradito 

Dalle  milizie,  e  Siam  mal  giunti,  (duranle 
queste  parole  la  duchessa  vacilla;  e  cade 
svenula  fra  le  braccia  di  sua  figlia) 

SCENA  XIH. 

Una  gran  sala. 

wALLESTEiN  in  piena  armatura. 

Ottavio  I 
II  tuo  dardo  colpi  1...  —  Deserto  or  sono 
Poco  men  che  no  'I  fui  quand'io  mi  tolsi 
Dall'assemblea  di  Ratisbona.  Allora 
Non  avea  che  il  mio  coro  ;  e  tu  vedesti 
Quanto  valga,  o  Fernando,  il  cor  d'un  solo. 
Hai  saputo  troncar  la  maestosa 
Pompa  de'  rami  :  disfrondata  pianta 
Ora  qui  sto  :  ma  l'intimo  midollo 
Chiude  in  sé  tuttavia  quella  vitale 
Créatrice  virtù  che  d'improvviso 
Trasse  un  orbo  dal  nulla.  Era  squagliata 
Dall'incendio  svedese  ogni  tua  schiera  : 
Tilly  caduto  al  Lecchio,  il  sol  rifugio 
Che  ti  restava  ;  e,  simile  a  torrente, 
Impetuoso  per  discìolte  nevi. 
Inondava  Gustavo  i  bavaresi 
Campi,  e  sul  trono  della  tua  Vienna 
Vacillar  ti  facea.  Caro  in  quel  tempo 
Divenla  l'assoldar  ;  poiché  le  turbe 
Dietro  i  segni  correan  della  fortuna. 
Allor  furono  gli  occhi  a  me  conversi, 
Come  all'unica  stella  in  mar  turbato 
Quel  tuo  superbo  imperiai  cipiglio 
Cadde  innanzi  all'offeso.  Alzarmi  allora 
Dovea  al  cenno  creator  de'  mondi, 
E  quel  cenno  io  proflfersi.  All'oricalco 
Fu  dato  il  suon  :  volò  di  terra  in  terra 
Come  un  genio  guerriero  il  nome  mio  : 
Tacquero  le  officine  ;  aratri,  incudi 
Più  non  ebbero  braccia,  e  tutto  accorse 
Sotto  le  antiche  conosciute  insegne 
Della  speranza.  —  Ancora  io  son  quel  desso 
Non  è  lo  spirto  che  si  crea  le  membra? 
Cosi  pur  Friedlanda  i  suoi  guerrieri 
Susciterà.  Copritemi  colTonda 
De'  vostri  mille;  a  trionfar  son  usi 
Sotto  l'impero  della  mia  parola. 
Non  contra  me.  Divisi  il  tronco  ed  il  capo, 
Noi    vedrem  se   nel  capo  ovver  nel  tronco 
L'anima  dimorava,  (s'avanzano  Ilio  e  Terzky) 

Ardir,  fratelli  ! 


No  I  riversi  nel  fango  ancor  odo  si 
;   (al  Terzky) 

Le  tue  cinque  bandiere  a  noi  son 
Nostre  son  pur  le  intrepide  coloni 
Del  Bùttler.  S'uniranno  a  questi  p 
Come  sorga  il  mattin,  sedici  mila 
Combattenti  svedesi.  —  Allor  ch'io 
Nov'anni  or  sono,  a  conquistar  La 
Per  questo  imperador  più  numeros 
Spade  non  ebbi. 

SCENA  XIV. 

/  precedenti,  neumann  trae  da  parie 
Terzky,  e  gli  parla  in  segret 

Terzky  (al  Neumann)  Che  vorran?  T 

frali.  Che  v'ha? 

Terzky  Dieci  corazze  a  te  s 

Dai  Pappenesi. 
PVall.  (sollecito  al  Neumann.)  Me  le 
(JSeum.  esce)  Io  \ 

Buona  speme  da  ciò.  Badate,  amici 

Stanno  ancor  peritosi,  e  nostri  aoc 

Far  li  potremo. 

SCENA  XV. 

WÀLLENSTEIN.    TERZKY.    ILLO.  Z>teOt  COI 

preceduti  da  un  caporale,  s'avam 
dinati,  sfilandosi  innanzi  al  diUA 

Wall,  (dopo  averli  per  qualche  tempo 
piati,  al  caporale)  Ti  conosco.  I 

Mercy.  Tu  sei  Fiammingo  e  nato  II 
Capor.  Sono  Enrico  Mercy. 
fVall.  Dagli  Assi 

Ti  fu  tronca  la  marcia  :  e  tu  eoo  a 

Centottanta  animosi  un  varco  apris 

Fra  loro  mille. 
Capor.  Cosi  fu. 

Wall.  Che  premio 

La  bella  impresa  ti  fruttò  ? 
Capor,  L'oQON 

Di  servir,  come  chiesi,  a  questa  il 
Wall,  {si  volge  ad  un  altro) 

Tu  fosti  un  di  color  che  volontii) 

Cacciai  sull'Ai toberga  alla  conqoàl 

Della  svedese  batterla, 
i^  Cor,  Lo  sono, 

Mio  generale. 
Wall,  Non  obblìo  veranot 

Pur  che  gli  abbia  diretta  una  pÌMl 

Ditemi  che  vi  mena.  i 

Capor.  (comanda)        AppresenUtd  »! 

L'arma  I  — 
Wall,  (si  volge  ad  un  terzo)  Ttt 
3'^  Cor.  Io  son  Risbeco. 

Colonia  è  il  mio  paese. 
Wall.  E  sei 

Che  nel  campo  menò  di  Nori 

Prigioniero  di  guerra  un  co 

Svedese. 
3*^  Cor.  Io  non  lo  sono. 
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È  ver;  fu  quegli 
catello  maggior.  N'avevi  un  altro 
ovine  del  primo.  Ove  lasciasti  ? 
Sotto  il  vessillo  imperiai  d'Olmuzza 
U  caporale)  Dunque  esponi. 

Una  lettera  sovrana... 
i  comanda... 
nierrompendoio)  Chi  v'elesse? 

A  sorte 
3  il  proprio  soldato  ogni  bandiera, 
ra  al  fattoi 

Una  lettera  sovrana 
enuta  alle  mani  e  ne  prescrive 
toglierci  da  te,  dal  tuo  servigio 
è  nemico  e  traditor  ti  dice. 
;  voi  che  ne  pensate  ? 

I  confratelli 
;  di  Bodivissa,  Olmuzze  e  Praga 
Irò  il  comando  ;  e  gli  squadroni 
ifenbacco  e  il  popolo  toscano 
npio  ne  seguir.  Ma  noi  pensiamo 
emico  non  sii,  né  traditore; 
to  una  perfidia  immaginata 
Spagnoli,  (con  animo  confidente) 

Palesar  tu  stesso 

0  pensi  ne  dei ,  che  la  tua  bocca 
sempre  verace.  Un'alta  fede 

no  in  te.  Nessuna  estrania  voce 
buono  condottiero  e  il  buon  soldato, 
{conosco  a  tal  segno  i  benamati 
)appenesi. 

Udir  pel  nostro  labbro 
lunque  ti  fan,  che  se  non  hai 
m  altro  pensìer  che  di  serbarti 
)  scettro  di  guerra  a  te  dovuto, 
lato  a  te  sol  da  Ferdinando, 
sere  tu  voglia  un  onorato 
ttiero  dell'Austria,  a'  tuoi  diritti 
i  difesa  :  e   quando  ogni  altra  schiera 
Igesse  le  spalle,  a  te  fedeli, 
è  soli ,  n'  avrai  finché  riscaldi 
occia  di  sangue  i  nostri  petti. 
che  di  morir  ci  proponiamo  , 
debito  vuole,  anziché  tratto 

1  di  seggio.  —  Ma  se  mai  sincero 
ise  il  foglio  imperiai ,  se  mai 

ver  che  sleale  (  a  Dio  non  piaccia  I  ) 
far  ci  volessi  agli  Svedesi  , 
ur  ti  lasceremo ,  ed  allo  scritto 
rdinando  obbedì  rem  , 

M'udite  1  .  .  . 
Ci  basta  una  parola.  Afferma,  o  nega. 
iam  paghi  di  ciò. 

M'udite,  0  figli! 
oi  siate  assennati,  e  che  le  cose 
até  voi  stessi,  e  non  seguite  , 

gli  altri,  la  greggia,  io  n'ho  contezza, 
i  (e  voi  lo  vedeste)  in  grande  onore 
re  vi  tenni  o  sceverai  da  tutti. 
•a  le  bandiere  il  fuggitivo 
do  del  capitano,  e  non  s' arresta 

i  singoli  capi.  È  dura,  acerba 
ice  de]  comando,  e  non  distingue     , 
oldato  il  soldato.  In  questa  guisa 


Già  non  feci  con  voi.  Da  quel  momento 
Che  frenar  vi  sapeste  nel  feroce 
Uso  dell'armi,  che  l'uman  pensiero 
Vi  brillò  sulle  fronti,  io  v'ebbi  ognora 
Come  libere  menti ,  e  il  privilegio 
Della  parola  v'accordai. 

Capor,  Gli  è  vero  : 

Con  noi,  mìo  generale,  hai  nobilmente 
Sempre  operato  ;  della  tua  fiducia , 
Del  tuo  pieno  favor  su  tutto  il  campo 
Fummo  onorati.  Non  seguiam  per  questo, 
Come  vedi,  la  folla,  e  tuoi  restiamo. 
Solo  un  motto  pronuncia,  e  certa  prova 
Ne  sarà  che  non  covi  un  tradimento, 
Né  vuoi  condurci  agli  Svedesi. 

ìValL  Io  sono , 

Son  io ,  figli ,  il  tradito  !  A'  miei  nemici 
Ferdinando  m' immola ,  e  se  lo  scampo 
Non  mi  vien  da'  miei  prodi  io  son  disfatto, 
—  Voglio  a  voi  confidarmi,  e  il  vostro  core 
Sia  la  mia  rocca. — No'l  sapete?  il  ferro 
Drizzano  a  questo  petto,  a  questo  capo 
Fatto  bianco  tra  l'armi.  Eccovi  il  premio 
Della  spagnuola  conoscenza  1  11  frutto 
Di  tanto  sangue  che  per  noi  fu  sparso 
Sui  campi  di  Luzéuo ,  e  circa  i  valli 
Delle  antiche  fortezze  !  I  nostri  petti 
Sol  per  questo  opponemmo  alle  nemiche 
Partigiane  ;  per  questo  i  nudi  sassi 
E  le  squallide  glebe  aspre  di  gelo 
Ne  servir  di  giaciglio  !  Alcun  torrente 
Non  fu  rapido  troppo,  alcuna  selva 
Troppo  fitta,  intricata  ai  nostri  passi 
Allor  che  seguitammo  il  Manisfeido 
Per  tutti  i  faticosi  avvolgimenti 
Della  sua  fuga.  Un  moto,  un  moto  eterno 
Fu  la  vita  per  noi.  Come  l'errante 
Soffio  dell'aquilon  che  mai  non  posa  , 
Traversammo  la  terra  imperversata 
Dal  dèmone  guerriero.  Ed  or,  compiuta 
La  lunga  e  maledetta  opra  dell'armi , 
Or  che  spinto,  rotato  il  grave  plaustro 
Della  guerra  abbiam  noi  con  indefesso 
Vigor  di  braccia ,  ne  sarà  d'  un  tratto 
Da  questo  molle  imperiai  garzone 
Rap^o  il  premio  della  pace?  I  rami 
Del  caro  ulivo,  che  dovean  la  chioma 
Polverosa  fregiarne,  intreccieranno 
Quella  bionda  sua  testa  ? 

Capor.  Ah  no  I  fin  tanto 

Che  potremo  impedirlo,  alcun  non  debbe 
A  questa  guerra  esiz'ial  dar  fine 
Se  tu  quegli  non  sei  che  l'hai  condotta 
Con  tanto  onor.  Sui  campi  della  morte 
La  tua  man  n'ha  guidati ,  e  la  tua  mano 
Ne  rimeni  alla  patria,  ai  dolci  campi , 
A  cogliere  con  noi  delle  durate 
Fatiche  il  frutto  I 

H^alL  Che  v'uscì  dal  labbro  ì 

Consolarvi  credete  i  vecchi  giorni 
Di  questo  frutto  ?  No  '1  pensate  I  II  fine 
Di  tanta  guerra  non  verrà  se  prima 
Non  divori  noi  tutti.  Alcuna  pace 
Ferdinando  non  vuole,  ed  io  soccombo 
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Sol  perchè  la  desìo.  Che  mai  gli  torna 
Se  c'ingojano  Tarmi  a  schiera  a  schiera? 
Se  devastano  il  mondo  ?  Egli  non  mira 
Che  a  farsi  grande ,  a  conquistar  dominj. 
—  Ma  voi  siete  commossi?  Un  alto  sdegno 
Gli  occhi  vostri  raccende?  Oh,  come  un  tempo 
V'inOammava  il  mio  spirto  alla  battaglia 
V'infiammasse  pur  ora!...  Usbergo  adunque 
Farvi  a  me  divisate,  e  colla  spada 
Proteggere  i  miei  dritti  ?  0  generosi  I 
Ma  non  pensate  di  compir  Timpresa. 
Poca  mano  d'eroi,  senza  costrutto 
Voi  porreste  la  vita.  (confidente) 

^  Ah  no  I  sicuri 

Procedere  dobbiam  ;  dobbiam  l' ajuto 
D*  alleati  cercarne  ;  e  gli  Svedesi 
N'  offrono  quest'ajuto.  Or  via  !  si  finga 
L'offerta  d'accettar  fin  che  d'entrambi 
Ne  facciam  lo  spavento,  e  nelle  invitte 
Mani  recando  l'europeo  destino  , 
Condurrem,  di  vittoria  inghirlandata, 
Dai  nostri  padiglioni  all'  esultante 
Mondo  la  pace. 

Capor,  Col  nemico  adunque 

Patteggi  in  apparenza?  il  tuo  sovrano 
Non  intendi  tradir?  non  ti  proponi 
Farne  Svedesi  ?  La  parola  è  questa 
Che  vogliamo  da  te. 

Wall.  Che  può  calermi 

Del  popolo  svedese  ?  lo  lo  detesto 
Come  il  foco  infernale;  ed  anzi  ho  speme 
fSe  m'ajuta  il  Signor)  di  ributtarlo 
Al  di  là  de'  suoi  mari.  11  solo  affetto 
Della  patria  mi  stringe,  e  m'addoloro 
De'  mali  suoi.  —  Volgare  ò  il  sangue  vostro, 
Non  volgare  il  sentir  ;  né  siete  indegni 
Ch'io  vi  dica  il  mio  core,  e  confidente 
Parli  con  voi.  Già  corre  11  terzo  lustro 
Che  n'arde  questa  fiaccola  di  guerra. 
Un  angolo  non  v'ò  che  sia  tranquillo  : 
Gli  Svedesi  coi  nostri ,  i  Luterani 
Col  Papisti  a  conflitto...  Immensa  lite 
Senza  giudice  ancor  che  la  decida. 
Or  dite  !  a  che  verremo  ?  e  chi  potrebbe 
Strigar  questo  gomitolo,  che  sempre 
S'avviluppa,  s'ingrossa  e  mai  non  resta? 
Dee  troncarlo  la  spada  ;  ed  io  quelT  uomo 
Fatai  mi  sento  che  la  grande  impresa 
Col  braccio  vostro  compierò. 

SGENA  XVL 


BUTTLER.  /  precedenti. 


Mal  fosti, 


I  ben  disposti 


BuiL  (con  sollecitudine) 

Mio  General  ! 
Wall.  Che  parli  ? 

BuU. 

Ciò  fredderà. 
Wall.  Qual  cosa? 

Butt.  A  questo  modo 

Vuol  spiegar  la  rivolta. 
Wall.  Or  su?... 

Butt.  Le  schiere 


Del  Térzky  lacerar  da'  lor  vess 
L'aquile  imperiali,  e  in  quella  ^ 
V'han  posto  il  segno  tuo. 
Capor.  (ai  corazzieri)  Fratell 
fValL  Maledetto  consiglio  e  chi  lo 
Fermatevi  1...  un  error...  m'udit 
Li  punirò...  fermatevi  !  m'udite 
Non  m'odono...  {ad  Ilio)  Li  seg 
Riconducili  qui 

(Ilio  parte  precipitosamenfe) 
Quest'annunzio  mi  getta  !  (al  B 

Ah  Butti* 
Mio  spirito  maligno  I  a  che  ree 
L'infelice  notizia  al  lor  cospetu 
Già  batteano  le  cose  un  buon  s 
Quasi  vinti  eran  essi...  Oh  fors 
Col  vostro  impronto  sciagurato 
Si  fa  ben  la  fortuna  un  tristo  { 
Di  me  1  Chi  mi  deserta  è  Tamo 
Frenesia  degli  amici,  e  non  già 
De'  miei  nemici. 

SCENA  XVH. 

/  precedenti.  La  dvceessh  entra 
TECLA  e  la  CONTESSI  la  seguono,  i 


Duca.  Che  facest 

Wall.  Ora  costei  I 

Coni.  Perdonami,  frat 

Non  potei...  tutto  sanno. 

Duca.  Ah,  ( 

Coni,  (al  Terzky) 
Più  speranza  non  v'è  ?  non  v'è  ] 

Terzky  Non  v'è.  Praga  è  perduta;  i 
Prestarono  al  monarca  il  lor  od 

Coni.  Ottavio,  astuto  traditori... 
N'è  pur  Massimiano  ? 

Terzky  E  tu  ver 

Che  rimase  egli  fosse  ?  A  Ferdi 

N'andò  col  padre.  (Tecla  si  getta 

eia  di  sua  madre  e  nasconde 

seno  di  lei). 

Coni,  (stringendola  al  pettei)  Oh 
Povera  madre  tua  I 

Wall,  (al  Terzky  in  disparte)  Cbe 
Siano  carro  e  cavalli  appareccli 

(accenna  le  donne) 

Per  condurle  di  qui.  Lo  Scefefd 

(Che  non  credo  infedele)  a  tor  S 

Ne  precedano  ad  Egra,  ove  tr»i 

Noi  pur  sarem,  (airillo  che  fìft 

Non  seguono  i'^ 

Ilio  Ma  non  odi  il  tumulto?  I  Pll 
S'avanzano  schierati,  e  fan  rkH 
Del  loro  condottier  MassimlaiuoiC 
Piccolomini.  Occulto  in  quesiti 
Dalla  tua  violenza  ognun  lo  ""' 
E  se  tu  non  lo  sciogli,  essi 
Lo  sciorran  colle  spade  (9i%\ 
Terzky  '      Or  (|aa|^^ 

Wall.  Oh  mio  presentimento  l^ 

Non  m'  ha  tradito  ?  no  'I  poi 
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sempre  il  mio  core. 

Oh,  s*ei  n*è  presso, 
rà,  cara  Tecla,  il  ciel  sereno  I 
co  il  nodo  che  fra  noi  l'arresta. 

{r  abbraccia) 
Non  lo  sperar.. Rifletti  !  Abbindolati 
quel  vecchio  ,  e  fuggi.  Puoi   tu  sup- 
uo  figlio  restasse  ?  (porre 

JVallenstein)         Or  ora  io  vidi 
sre  sulla  piazza  il  cocchio  suo, 
che  tu  gli  donasti. 

Ah  no,  nipote  ! 

lontano. 
)he  (enea  gli  sguardi  fìssi  alla  porta, 
ìa  vivamente)        È  qui  I 

SCENA  XVIII. 

/  precedenti. 

fi  ANO  piccoLOHiMi  entra  nella  sala. 

Son  qui  1  qui  sono  ! 
3n  posso  aggirarmi  occulto  e  muto 
mo  a  questa  casa,  e  l'opportuna 
piar...  Va  sopra  alle  mie  forze 
'angoscia  crudel  dell'aspettanza  I 
dna  alla  Tecla,  che  s'era  gittata  nelle 
oda  di  sua  madre) 
ami  I  non  coprirti,  angelo  mio, 
11  tuo  core,  né  temer  d'alcuno, 
mo  il  nostro  amor  I...  perchè  negarlo? 
dici  è  il  segreto  :  oh  la  sventura, 
a  di  speranze,  alcun  bisogno 
larsi  non  ha  ;  si  manifesta 
1  al  lampo  d'infiniti  soli,    {s'accorge 
contessa  che  guarda  giubilante  la  Te^ 
luegli  occhi  speranti  e  consolati  (da), 
'olgetemi,  o  zia:  per  rimanerne 
enuto  io  non  sono  ;  a  darle  io  venni 
imo  addio.   Mia  Tecla  !  io   debbo  ,  io 

(debbo 
irti  I...  Un  guardo  di  pietà  mi  dona, 
►ortar  l' odio  tuo  meco  io  non  posso  1 
che  non  m'abborri  I  ah  dillo,  o  Teclal 
errando  la  sua  mano  altamente  com- 

'SO). 

3lo  1  io  non  ho  core,  io  non   ho  forza 
tccarmi  di  qui...  da  questa  mano! 
'  che  mi  compiangi ,  e  che  tu  pure 
srsuasa  che  lasciarti  io  debbo  {Teclay 
'vando  di  scontrarne  lo  sguardo,  gli 
mna  con  mano  il  padre  suo:  egli  si 
re  al  duca,  di  cui  non  s*  era  avveduto) 
a  f,..  te  non  cercava;  e  gli  occhi  miei 
ovean   più  vederti.  È  questa  sola 
li  conduce,  questo  cor  soltanto 
rete  mi  debbe;  altri  io  non  curo, 
no  stolto  mi  credi,  un  forsennato 
iciarti  partir?  da  pormi  teco 
eggiar  di  scenica  grandezza  ? 
alvagio  è  tuo  padre,  e  tu,  suo  figlio; 
I  sei  tra  gli  artigli  invan  caduto, 
ffldarti  air  amicizia  antica  ! 


10  non  ho  più  rispetto  a  quanto  i  piedi 
Di  quell'infame  calpestàro.  Il  tempo 
Dell'amor,  della  tenera  indulgenza 

È  per  sempre  fuggito,  e  cesse  il  loco 
All'odio,  alla  vendetta. 

Mass.  Ogni  tua  possa 

Esercita  su  me.  Tu  non  igr.ori 
Ch'io  né  temo,  né  sfido  il  tuo  dispetto 
Perchè  venni  io  te  '1  dissi.  Anzi  m'ascolta 

(prende  la  mano  della  Tecla) 
Ricevere  io  volea  dalla  paterna 
Tua  mano  ogni  mia  gioja...  il  paradiso 
Ricevere  io  volea  I  Ma  tu  1'  hai  guiisto. 
Tu  freddo,  indifferente  hai  messo  in  fondo 
La  fortuna  de'  tuoi.  Quel  Dio  che  servi 
Non  è  d'  amore  e  di  bontà.  Tu  segui 
tir  impeti  della  fiera  anima  tua, 
Che  somiglia  al  furore  dell' elemento 
Incapace  di  patti  e  di  concordia, 
Cieco,  tremendo,  inanimato.  Guai, 
Guai  per  quell'infelice  che,  sedotto 
Dal  tuo  volto  ospitai,  ti  fece  appoggio 
Del  suo  caro  abituro  !  in  una  queta 
Limpida  notte  il  perfido  vulcano 
D'improvviso  fermenta,  e,  dalle  cupe 
Voragini  rompendo,  si  riversa 
A  torrenti  di  fiamma  e  di  bitume 
Sulle  umane  speranze,  e  le  distrugge. 

fVall.  Tu  pingi  il  cor  del  padre  tuo.  Son  tali 
Le  sue  viscere  immonde,  il  tenebroso 
Ipocrita  suo  petto.  Un'  infernale 
Arte  m'ha  giunto:  mi  spedì  l'abisso 

11  dèmone  più  scaltro,  il  più  mendace 
Fra  quanti  maledetti  in  se  racchiude, 
E  me  lo  pose  per  amico  ai  fianchi. 
Chi  resiste  all'  inferno  ?  Io  u)'  allevai 
Quella  serpe  nel  grembo,  io  V  ho  nudrita 
Col  sangue  del  mio  core;  e  sulle  poppe 
Del  mio  seno  amoroso  il  basilisco 

Si  fé'  grande  e  satollo.  Ombra,  sospetto 
Di  lui  non  ebbi:  spalancate  io  tenni 
Le  porte  del  pensiero,  e  confidente 
Gittai  del  savio  antiveder  le  chiavi. 
Nel  ciel  gli  sguardi  miei,  negl'infiniti 
Astri  di  Dio  cercavano  un  nemico 
Che  nel  cor  del  mio  cor  sì  nascondea  1  — 
Se  qual  mi  fu  quell'anima  bugiarda 
Stato  io  fossi  a  Fernando,  ancor  sarebbe 
La  mia  spada  lèal  nella  vagina. 
II  mio  rigido  sire  e  non  V  amico 
Ferdinando  mi  fu;  non  si  commise 
Mai  quel  trèpido  spirto  alla  mia  fede. 
Nel  punto  istesso  che  mi  pose  in  mano 
Lo  scettro  del  comando  avea  la  guerra 
Già  partiti,  infiammati  i  nostri  cuori: 
Perocché  tra  l'inganno  ed  il  sospetto 
Regna  eterna  la  guerra.  È  tra  la  fede 
E  la  fiducia  che  la  pace  alberga;  ^ 

E  colui  che  n'attosca  il  benedetto 
Calice,  affoga  nel  materno  grembo 
La  prole  ancor  non  nata. 
Mass,  Il  padre  mio. 

Difendere  io  non  voglio.,  ed  ahi  no  '1  posso  ! 
Cose  inique  seguirò:  i  novi  eccessi 
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Danno  ai  vecchi  la  mano,  e  si  raggruppa 
Una  catena  d' empietà.  Ma  come 
Noi  due,  che  l'ombra  non  abbiamo  d'un  fallo, 
Rinserrati  venimmo  in  quest'  orrendo 
Cerchio  di  scelleranze  e  di  sventure  ? 
Rotta  abbiamo  una  fede,  un  giuramento, 
Perchè  la  doppia  iniquità  paterna, 
Come  un  serpe  binato,  avviticchiarci 
Dovesse  nelle  orribili  sue  spire? 
PeYchè  l'odio  implacabile  de'  padri 
Lacerasse  noi  due  ?  noi  due  che  siamo 
Creature  d' amor  ?  (abbraccia  la  Tecla  con 
violento  dolore) 

Wall,  {che  teneva  in  lui  fisso  e  silenzioso  lo 
sguardo,  ora  glt  si  avvicina)  Massimiano!. 
Resta,  oh  resta  con  me  I  Ti  risovvenga 
Da!  di  che  sotto  Praga,  in  quella  fredda 
Stagion,  fosti  condotto  alla  mia  tenda 
Quasi  ancor  fanciulletto;  e  le  tue  mani 
(Dilicato  com'eri  e  non  avvezzo 
A-ir  inverno  tedesco)  irrigidite 
S'erano  al  peso  della  grave  insegna 
Che  depor  non  volevi.  Allor  dal  suolo 
Ti  levai  sulle  braccia,  e  ti  ravvolsi 
Del  mio  caldo  mantel:  la  tua  mi  feci 
Guardiana  amorosa,  e  di  prestarti 
Quei  pìccoli  servigi  onta  non  ebbi. 
Collo  studio  minuto  ed  afTannoso 
D'una  tenera  madre  io  t'ho  curato 
Finché  sentisti  circolar  la  vita 
Riscaldata  al  mio  seno...  E  da  quel  giorno 
Mutai  per  te  d'affetto?  Il  mio  tesoro 
S'aperse  a  mille;  liberal  di  terre. 
D'onorevoli  gradi  agli  altri  tutti, 
Te  solo  amai.  Me  stesso,  il  cor  ti  diedi! 
M'erano  gli  altri  forestieri;  il  figlio 
Della  casa  eri  tu...  No,  no  !  lasciarmi 
Non  puoi,  Massimiano!  Io  non  lo  credo 
Che  lasciar  tu  mi  possa  ! 

Mass.  Oh  Dio  ! 

fVall.  Bambino 

T'  allevai,  ti  sorressi  il  pie  mal  fermo. 
Quali  cure  non  ebbe  il  padre  tuo 
Ch'  io  per  te  non  avessi  ?  io  t' ho  recinto 
D'una  rete  d'amore...  Or  via,  ti  prova  ! 
Frangila  se  tu  sai  !  Col  pio  legame 
Dell'anime,  coi  sacri  intimi  nodi 
Che  forma  la  natura,  e  petto  a  petto 
Strettamente  congiunge,  a  me  congiunto 
Sei  tu.  Vanne  !  abbandonami;  ti  prostra 
A  quel  tuo  Ferdinando  e  ne  ricevi 
Un'aurea  catenella,  o  il  suo  Tosone, 
Premio  di  quello  sprezzo  in  cui  tenesti 
L'amico,  il  padre  dell'infanzia  tua. 
La  prima  e  santa  affezTon  dell'  uomo. 

Mass.  Dio!  v'é  forse  una  scelta?  e  far  no  '|  deb- 
II  giuramento  !  il  mio  dover...  (bo? 

Wall.  Dover*  ? 

Verso  cui  ?  chi  sei  tu  ?  Ma  dove  io  fossi 
Col  mio  principe  ingiusto,  è  tua  la  colpa  ? 
Spetti  dunque  a  te  stesso  ?  àrbitro  sei 
Della  tua  volontà?  su  questa  terra 
Libero  qual  son  io  perchè  ti  faccia 
Mallevador  dell'opre  tue?  Rampollo 


Del  mio  tronco  tu  sei;  nessun  al 
Fuor  di  me,  ti  comanda:  è  Tobb 
L'appartenermi  1'  onor  tuo,  la  \^ 
Che  t'impon  la  natura.  E  quando 
Su  cui  vivi  e  dimori  uscir  voless 
Dal  sentier  consueto,  e  sul  Ticim 
Astro  gittarsi,  e  porlo  in  flamine. 
Libertà  di  seguirlo  o  di  n'trartif 
Nella  sua  corsa  ruinosa  involto 
Te  quell'orbe  trarrebbe  e  tutti  i 
I  satelliti  suoi.  Con  lieve  colpa 
Scendi  in  questo  certame;  e  non  et 
Lode  ognun  ti  darà,  perchè  l'am 
Ti  fu  più  caro  d'ogni  cara  cosa. 

SCENA  XIX. 

/  precedenti,  necbakb 

Wall,  (a  Neum.)  Che  ti  conduce  ? 

Neum.  Dall' arci( 

Movono  i  Pappenesì  a  questa  voli 
Deliberati  d'  assalir  la  casa 
Per  trarne  il  Piccolominì. 

Wall,  {al  Terzky)  Le  pori 

Sbarrane  tosto,  e  piantavi  i  cano 
Ricevere  li  voglio  e  salutarli 
Con  palle  incatenate,  {il  Terzkf  \ 

A  me  dar  1 
Colla  spada  impugnata  ?  (al  Nen 

Imponi  ai 

Di  subito  ritrarsi.  È  mio  coman 

Attendano  in  silenzio  ed  ordinati 

Quanto  far  mi  talenti.  (t7  iVtftfflft 

Villo  s'accosta  alla  finestra 

Coni.  Oh  ti  scoi 

Lascialo  in  libertà  ! 

[Ilo  {alla  finestra)        Demonio  e 

Wall.  Che?... 

filo  Sul  palagio  comuiud 

Ne  commettono  il  tetto,  e  le  S| 
Drizzano  a  questa  casa. 

Mass.  Ah  forse 

[Ilo  Fulminarne  minacciano... 

[Hu:à.  e  Cont.  Grao 

Mass.  (a  Wa4lenstein) 
Lascia  eh'  io  corra  ad  anunaiisaf 

Wall.  { 

Non  muovere  di  qui  I 

Mass.  Ma  queste  carel 

nando  la  Tecla  e  la  Duckesm 

La  vita  lor?...  la  tua?  -i 

Wall,  (al  Terzky  che  sopravvieiul^ 

SCENA  XX. 
I  precedenti  terzkt  eàe  riti 

Terzky 
De'  tuoi  fedeli  reggi  menti. -It 
Chieggono  della  pugna,  e 
L' animo  audace  contener,  ^ 
Delle  porte  di  Praga  e  ddi 
Potrebbero  colpir,  sol  ebè 
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il  segnale,  gli  avversari  a  tergo; 
:er1i  in  Pilsòno  e  nell'angustia 
contrade  superarli. 

Oh  vieni  I 
r  che  il  loro  zelo  intiepidisca. 
)\  Buttler  son  nostri,  e  noi  formiamo 
cito  maggior.  Se  vincitori 
im,  come  n'ho  speme,  é  nata  e  spenta 

rivolta. 

In  campo  di  battaglia 
tir  la  città?  per  queste  vie 
re  lascerò  con  occhi  ardenti 
;ordia  fraterna  ?  air  insensata 
,  che  grido  di  rettor  non  ode, 
attere  T evento?...  In  queste  mura 

non  troverera  per  una  pugna, 

per  una  strage.  Alla  catena 

i  condottier  più  non  richiama 

e  che  n'uscir  !...  ma  pur  si  compia 

3  molt'anni  meditai,  decida 

ève  impensata  ora  di  sangue 

olge  a  Mass.) 

m  me  cimentarti  ?  Andar  ti  lascio 

ad  assalirmi.  I  tuoi  soldati 

a  questa  battaglia.  Esercitato 
guerra  sei  tu,  che  vana,  lo  penso, 

fu  la  mìa  scola.  Io  non  mi  debbo 
nemico  vergognar;  né  giorno 
5  a  te  potea  più  fortunato 
itarsi  del  maestro. 

Massimiano)  E  voi 

ir  lo  potete?...  a  questo  or  siamo? 
iurai  di  ricondurre  a  Ferdinando 
ate  colonne;  e  la  promessa 
iena  o  morrò;  ma  più  di  questo 
'impone  il  dover.  M'è  sacro  ancora, 
!  nemico,  il  capo  tuo;  né  l'armi 

te  volgerò,  quand'io  Io  possa 
macchia  evitar,  {due  scoppj  d' arcai- 
9.  V  Ilio  e  il  Terxky  si  gettano  alla 
tra) 

Che  fu  ? 

Caduto 
iduto  ?  chi  ? 

Partirono  gli  scoppj 
jl  del  Tifenbacco. 

E  fu  colpito  ?..•. 
ti  che  tu  spedisti. 

orge)  Ah   per  T  inferno  ! 

dran...  {in  atto  di  partire) 

T'arresta,  a  que'  furenti 
iporti  per  or. 

Cont.  T'arresta,  in  nome 

lissimo  Iddio  ! 

No,  Duca  1  attendi  1 
ila  Duca.)  Oh  trattienlo  1 
Ti  scosta  ! 

Indugia  alquanto  ! 
ìsta  impetiiosa  opra  di  sangue 
ìT  sono  in  furor.  Dà  loro  il  tempo 
tirsi. 

Indugiar?...  soverchio  indugio 
ni.  Non  vedeano  il  mio  sembiante, 
jro  per  questo.  Or  lo  vedranno , 


Ora  udran  la  mia  voce...  I  miei  soldati 
Più  non  sono  costor?  più  non  sono  io 
Dunque  il  lor  condottiero?  il  lor  temuto 
Signor?...  Yeggiamo  se  del  noto  sguardo, 
Che  già  loro  splendea  nella  battaglia 
Come  raggio  di  sole,  alcun  ricordo 
Più  gl'ingrati  non  hanno.  —  Armi  non  voglio: 
Basta  che  dal  verone  io  mi  presenti 
Perchè  torni  ogni  spirto   umile  e  quoto 
Sul  cammin  dell'antica  obbedienza,  (parte, 
e  lo  seguono  l'Ilio,  il  Terzky  e  il  Buttler) 

SCENA  XXI. 

CONTESSA.  TERZKT.  DUCHESSA. 
MASSIMIANO.  TECLA. 

Coni,  (alla  Duca.).  Se  lo  mirano  in  volto... 
Qualche  speme,  o  sorella.      (ancor  ci  resta 

Duca.  E  qual?   nessuna. 

Mass.  {che  durante  l*  ultima  scena  stavasi 
in  disparte  in  un  visibile  contrasto,  ora 
s'appressa) 
Non  reggo  più...  Con  anima  secura 
Qui  m'inoltrai.  Credetti  oprar  da  giusto. 
Senza  nota  di  biasmo,  ed  opro  in  vece 
Come  un  rozzo,  odioso  e  snaturato 
Degno  della  bestemmi^  e  del  ribrezzo 
Di  queste  care  creature  I  e  mentre 
Le  farebbe  un  mio  detto  avventurose, 
Soffro  piuttosto  di  vederle  opj)rcsse 
Da  tante  pene  immeritate  I...  In  lotta 
Terrìbile  é  il  mio  core,  e  due  consigli 
Vi  fan  tenzone  ;  ma  la  mente  ò  buja. 
Né  discerne  il  miglior.  —  Tu  mei  dicesti. 
Padre,  che  troppo  nella  mia  fermezza. 
Troppo  in  me  confidava  !  Eccomi  in  forse. 
Dubbio,  tremante  della  scelta  ! 

Cont.  In  forse  ? 

Nulla   il  cor  vi  ragiona?  Or  ben,  l'udite: 
Ci  tradì  da  malvagio  il  padre  vostro, 
Colse  il  vile  un  amico,  e  n'ha  gittati 
Nel  vitupero.  Manifesto  è  dunque 
Ciò  che  spetta  a  suo  figlio.  Un'alta  emenda 
Far  de'  torti  paterni  ;  ed  un  esempio 
Di  bella  fede  contrappor,  che  salvi 
Dal  perpetuo  iniprecar  di  questa  casa 
La  casa  Piccolomini. 

Mass.  Risona , 

Santa  voce  del  vero,  ed  io  ti  seguo  1 
Agitati  Siam  noi,  noi  siamo  in  preda 
Di  furibonde  passioni...  Oh  scenda 
Un  angelo  dal  cielo,  e  colle  pure 
Mani  n'attinga  da  quel  fonte  puro 
L'intemerata  verità,  (m  quella  che  gli  occhi 

suoi  cadono  sulla  Tecla)  Che  dissi  ? 
Io  quest'angelo  invoco  ?  un  altro  forse 
Dee  mandarmens  il  ciel  ?  {a  lei  s'avvicina 
e  l^abbraccia)  Da  questo  petto 

Giusto,  santo,  purissimo  mi  debbo 
Scaturir,  la  segreta  onda  del  vero. 
Tecla  1  mi  volgo  all'amor  tuo,  che  solo 
Può  bear  l'innocenza,  e  dalla  colpa. 
Disdegnoso  rifugge.  Amarmi   ancora, 
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Rimanendo,  puoi  tu?  Se  tu  lo  puoi, 
Dimuielo,  ed  io  son  vostro. 

Cont.  {con  forza  alla  Tecla)  Ah  pria  rifletti  !.. 

Mass.  ( inler rompendola) 
No,  Tecla  :  parla  come  pensi. 

Cont.  Al  padre, 

Tecla,  rifletti  I... 

Mass.  [la  interrompe  di  nuovo) 

Interrogo  ramante, 
Non  la  figlia  d'Alberto.  Ove  d*un  trono 
Fosse  qui  la  parola  allor  dovresti 
Consultar  la  prudenza  e  non  Tamore. 
Qui  la  pace  ne  va  del  tuo  diletto  ; 
Il  deslin  ne  va  qui  di  mille  ardili 
Che  seguiranno  i  passi  mici.  —  Rispondi  I 
Che  rompa  fede  al  mio  Signor?  Che  mandi 
La  mortifera  palla  ai  padiglioni 
Del  padre  mio?  Dal  carcere  ^sfuggita 
La  palla  parricida  un'indolente 
Massa  non  è,  ma  vive  -,  un  fiero  spirto 
L'occupa  e  la  sospinge,  e  le  infernali 
Vendicatrici  della  colpa  un  volo 
Spaventoso  le  dan. 

Tecla  Massimiano... 

Mass.  No,  non  tanto  affrettarti  I  lo  ti  conosco. 
Potrebbe  al  generoso  animo  tuo 
Parer  comandamento  il  più  crudele 
De'  tuoi  doveri.  Non  t'illuda  il  Grande, 
Non  seguir  che  l'Umano.  I  beneflcj, 
Di   cui  son  grato  al  padre  tuo  ,  rammenta. 
Rammenta  ancor  la  perfida  mercede 
Ch'egli  s'ebbe  dal  mio.  Le  belle  e  franche 
Ospitali  accoglienze,  il  sacro  nodo 
Che  l'uomo  all'uomo  in  amistà  congiunge. 
Son  pur  esso  una  Fede,  e  la  natura 
Ne  fa,  raccapricciando,  aspra  vendetta 
Contro  il  suo  duro  spregiator.    Rammenta, 
Medita  tutto  questo,  e  lascia  al  core 
Proferir  la  sentenza. 

Tecla  È  da  gran  tempo 

Che  il  tuo  decise.  Ciò  che  pria  sentisti. 
Compi,  Massimiano. 

Coni.  Ah  sciagurata  1 

Tecla  E  ciò  che  non  senti,  che  non  comprese 
Quel  suo  tenero  core  a  prima  giunta, 
Esser  giusto  potrebbe?  —  Oh  vanne  1  adempì 
Gli  obblighi  tuoi  !  Ritoglierti  l'amore 
La  tua  Tecla  non  può.  Comunque  fosse 
La  scelta  tua,  magnanima  sarebbe, 
Non  che  degna  di  te.  Ma  pentimento 
Non  adombra  il  seren  della  tua  pace. 

Mass,  Debbo  io  dunque  lasciarti?  andar  lontano? 

Tecla  Così  come  tu  resti  a  te  fedele. 
Lo  resti  a  me.  Ci  separa  il  destino  , 
Ma  d'un  nodo  segreto  i  nostri  cuori 
Rimarranno  congiunti.  Un  odio  eterno 
Queste  due  case  partirà  ;  ma  noi 
Creature  non  Siam  di  queste  case. 
Vanne  !  t'affretta  a  disunir  per  sempre 
Dalla  nostra  infelice  <e  condannata 
La  tua  causa  miglior.  Su  noi  già  pende 
La  vendetta  del  Cielo,  e  già  devoti 
Siamo  alla  morte.  La  paterna  colpa 
Me  pur  travolgerà  nella  ruina... 


Non  affliggerti,  o  caro  !  11  mio 
Pieno  in  breve  sarà.  (Massimian 
fra  le  braccia  profondamenti 
Odasi  dietro  le  scene  nn  gru 
voce,  prolungalo  —  Viva  Ft 
accompagnato  da  bellici  slrm 
simiano  e  la  Tecla  si  tengo\ 
mente  abbracciati) 

SCENA  XXII. 

/  precedenti,  tbbzkt. 

Cont.  ^gli  corre  incontro)  Che  gri 
Terzky  Perduta  ogni  speranza. 
Cont.  E  nulla  du 

Potè  l'aspetto  suo? 
Terzky  Fu  tutto  in 

Cont.  Non  gridarono  un  vivai 
Terzky  A 

Cont.  Sconoscenti  !  spergiuri  1 
Terzky  Una  i 

Proferir  non  potè  ;  com'ei  s'ac( 
Per  arringar,  con  trombe  e  coi 
L'han  costretto  al  silenzio...  Ei 

SCENA  XXIU. 

I  precedenti,  wallenstein  acce 
dall* iLLo  e  dui  buttler.  Poi  c> 

Wall,  (s^avanza)  Co 

Terzky  Principe  ! 

fVall.  Che  disposti  alla 

Siano  i  nostri  soldati.  Anzi  la 
Noi  lasciamo  Pilsén  {il  Terzky 

BCittler 
Butt. 

fVall.  Un  vostro  conoscente  e  te 
Posto  è  d'Egra  al  comando  ;  a 
Per  un  celere  messo,  accio  doi 
N'apra  il  castello  ,  e  ne  riceva 
Voi  pur  ci  seguirete  accompag 
Dalla  vostra  colonna. 
Butt.  I  cenni  i 

S'adempiran. 

IVall.  {si  mette  fra  Massimiano  e  i 

tuttavia  si  tenevano  abbraccia 

Mass.  G 

(Parecchi   Corazzieri   entrani 

colle  spade  nude ,  e   si  rac 

fondo  della  scena.  Odesi  in 

alcuni  passi  della  marcia  dei 

che  sembra  chiamare  Massi\ 

IVall.  {ai  Cor.)  Più  noM  ratteng» 

{si  colloca  in  maniera  che  Masi 

può  raccostarsegti,  né  venir 

Tecla) 

Mass. 

Mi  respingi  di  qui  nel  tuo  disp* 

Sciogliersi  dolcemente  i!  vecchi( 

Dell'amor  non  si  può,  ma  lacer 

E  la  cruda  ferita  ancor  più  cn» 

Farmi  tu  cerchi.  Senza  te.  Io  « 

Vivere  ancor  non  seppi.  Io  m'in 
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1  vasto  deserto,  e  lascio  addietro 
;osa  diletta...  Oh  no!  dal  mio 
)rcere  il  tuo  sguardo,  ed  una  sola 
I  volta  contemplar  mi  dona 
empre  caro  e  venerato  aspetto  I 
)!  non  ributtarmi...  {tenta  di  prerir 
Ut  la  mano.  Il  fVatlestein  la  ritira, 
si  volge  alla  Contessa)  0  buona  zia!... 
gli  volge  le  spalle  ed  egli  s'acccosta 
Duf^hessa)  Onorevole  madre  1... 

Andate,  o  Conte, 
la  voce  del  dover  vi  chiama; 
siate  un  amico,  un  tutelare 

>  divenirci  a  pie  del  trono. 

orche  non  parta  disperato  un  raggio 
iforto  mi  date...  Oh,  quest'inganno 
miate  al  mìo  cor  !  la  mìa  sventura 
ile  non  è;  ma  grazie  al  Cielo 
lane  una  via  perchè  la  possa 
finir.  {Ricomincia  la  musica  marziale 
I  sala  si  riempie  di  nuovi  armati, 
ergendosi  del  Bulller) 

Voi  qui,  voi  pur  qui  trovo? 
3guite  i  miei  passi  ?  Or  via  1  leale 
al  novo  Signor  più  che  alTantico. 
emi  la  mano,  e  mi  giurate 
rete  il  custode,  il  difensore 
sua  vita  (li  Buttler  rifiuta  di  dargli 
lano)        L'anatèma  aggrava 
uo  nobile  capo;  e  preda  il  lascia 

infame  sicario,  a  cui  diletti 
)  prezzo  di  sangue.  Or  gli  bisogna 
iua  cura  d'un  fedel,  lo  sguardo 
dell'amore;  e  fra  costoro...  {getta  uno 
\rdo  sospettoso  sul  Buttler  e  /'  Ilio) 
:ate  i  traditori  ove  s'attenda 

►  padre  e  il  Gallasso.  —  Uscite,  uscite! 
teci  al  fin  dall'odiosa 

I  presenza.  {Massimiano  tenta  un^al- 
volta  d^ avvicinarsi  alla  Tecla.  Il  fVal- 
tein  lo  impedisce.  Egli  resta  perples- 
trafitto  dal  dolore.  La  sala  intanto 
riempie  sempre  più  di  soldati,  e  le 
lòe  di  fuori  suonano  più  minacciose 
\  pause  più  brevi) 

Squillate  !  squillate  ! 
o  gli  Svedesi,  e  dritto  al  campo 
morte  io  n'andassi  !  e  tutte  queste 
di  ferro  che  mi  veggo  intorno 
sero  il  mio  cor!...  Perchè  venirne 
pparmf  di  qui  ?  che  fate,  incauti  ? 
li  traete  a  disperar  !  fra  poco 
Irene  potreste.  {La  sala  è  tutta  piena 
mali)  Ed  altri  ancora? 

a  carco  s'aggiunge,  e  la  pesante 
mi  tira  nell'abbisso...  A  quanto 
ci  rifletteste  ?  È  reo  consiglio 
irvi  a  condottiero  un  disperato, 
ite  al  mio  cielo  ?  Or  ben  consacro 
l'anime  vostre  alla  Vendetta, 
egliete,  infelici  I  Apparecchiato 
i  mi  segue  ad  incontrar  la  morte. 
re  egli  si  volge  verso  il  fondo  della 
a  succede  fra*  Corazzieri  un  rapido 


movimento.  Essi  lo  circondano  tumultuo^ 
samente.  Il  tVallenstein  rimane  im/mobi- 
le,  e  la  Tecla  si  getta  fra  le  braccia  di 
sua  madre.  Cade  il  sipario). 

ATTO  «UABTO 


SCENA  L 

Casa  del  Borgomastro  in  Egra. 

BUTTLER  appena  giunto. 

Egli  è  qui.  Ve  l'ha  tratto  il  suo  destino. 
Rùinò  dietro  a  lui  la  ponderosa 
Saracinesca;  e  quando  il  mobil  ponte. 
Che  nella  ròcca  lo  guidò,  discese, 
Poi  di  nuovo  levossi,  a  lui  fu  chiuso 
Ogni  varco  di  fuga,  e  disse  il  Fato  : 
t  Sin  qui,  non  oltre,  o  Friedlanda  !  »  E  sorta 
Dal  Boemo  terren  la  tua  meteora 
Improvvisa  e  mirabile,  solcando 
D'una  lucida  striscia  il  firmamento; 
Ma  qui  cadrà,  negli  ultimi  confini 
Pur  di  questa  Boemia.  —  Hai  rinnegate 
Le  insegne  antiche,  e  ti  confidi,  o  cieco, 
Nell'antica  fortuna?  A  dar  l'Impero 
In  balla  della  guerra,  a  scompigliarne 
Il  Santuario  de'  paterni  lari 
Dunque  armasti  il  tuo  braccio?  Un  maledetto 
Spirto  vendicatore  a  ciò  t'incalza: 
Guardati,  o  traditor,  che  non  ti  perda 
Quello  stesso  dimón  ! 

SCENA  II. 

BUTTLER.    GORDON. 

Gordon  Voi  qui?  d'udirvi 

Quanto  mai  mi  tardava  !  Oh  Dio  del  cielo  ! 
Il  principe  un  ribelle?  un  fuggitivo? 
La  sua  testa  proscritta?...  Oh,  mi  narrate 
Quanto  avvenne  in  Pilsén  ! 

Butt.  Ma  non  vi  giunse 

Per  un  messo  il  mio  foglio  ? 

Gord.  A'  cenni  vostri 

Fedelmente  adempii.  Gli  schiusi  il  forte 
Senza  punto  esitar;  che  mi  prescrive 
D'obbedirvi  alla  cieca  il  venerato 
Dispaccio  imperiai.  Ma  quando  io  stesso 
Contemplai  quella  fronte...  (Oh  ,  non  v'  in- 

(cresca 
La  mia  franca  parola  !)  a  dubitarne 
Cominciai.  Qui  non  venne  il  gran  guerriero 
Come  un  percosso  dalla  legge.  Ancora 
Splendea  sulle  magnanime  sembianze 
Tutta  la  maestà  del  capitano 
Che  dice  al  servo  d'obbedir.  Tranquillo, 
Come  in  tempi  ordinati,  egli  mi  chiese 
Scrupolosa  ragion  del  mio  governo. 
L'infortunio  e  il  delitto  hanno  costume 
Di  piegar  le  cervici  ;  e  fin  cogl'  imi 
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La  caduta  superbia,  adulatrice, 
Lusinghiera  si  fa;  ma  le  sue  labbra 
Misuravano  invece,  austere  e  parche, 
Ogni  detto  d'encomio  e  di  consenso. 
Come  loda  il  signor  d*un  adempito 
Debito  il  suo  ministro. 

Buit.  Avvenne  in  tutto 

Come  vi  scrissi.  Il  principe  vendette 
L'esercito  al  nemico,  e  Praga  ed  Egra 
Cedergli  divisava.  A  tal  novella 
Da  ciascun  fu  deserto  ;  e  fuor  di  cinque 
Colonne,  obbedienti  a  suo  cognato, 
Nessun'altra  lo  segue.  Egli  è  colpito 
Dal  sovrano  interdetto;  e  son  chiamati 
Tutti  i  servi  leali  a  consegnarlo 
0  vivo  o  morto. 

Gord.  Traditor  costui? 

Questo  grande  signor  dal  suo  monarca 
Senza  misura  favorito  ?  Umana 
Grandezza  ,  oh  che  sei  tu  ?...  Nel  mio  pen- 
Quante  volte  non  dissi:  A  lieto  fine   (siero 
Riuscir  non  potrà  !  La  sua  grandezza. 
La  forza  sua,  quel  torbido,  potente 
Spirto  che  lo  governa,  insidiosi 
Lacci  gli  son.  Rapace  ha  l'uom  Tistinto, 
E  mal  saggio  è  colui  che  si  confida 
Nella  sua  temperanza  :  è  sol  la  legge, 
L'abitudine  sol  che  nei  prescritti 
Limiti  lo  contiene.  Alla  natura 
Fu  contrario,  per  certo,  e  nuovo  in  tutto 
Dar  Tarbitrio  dell'armi  a  quella  mano. 
Pareggiato  in  altezza  al  suo  monarca 
Sprezzò  superbamente  e  disapprese 
La  reverenza  di  suggetto...  Oh  come 
D'un  tal  uom  m'addolora  !  Alcuno,  io  penso. 
Giungere  non  potrà  dov'ei  pur  giunse, 
E  riiinò. 

Bull,  Serbate  il  vostro  pianto 

Al  di  eh'  ei  merti  la  pietà  ;  quest'uomo 
Troppo  ancor  ci  spaventa.  A  gran  giornate 
S'avanzano  i  nemici  ;  e,  se  riparo 
Non  vi  troviam  con  rapido  consìglio, 
Seguirà  l'unimcnto;  il  che  non  debbe. 
Libero  dalla  ròcca  il  Frì'edlanda 
Non  uscirà.  Promisi  e  mallevai 
Colla  stessa  mia  vita  e  coll'onore 
Di  tenervelo  preso;  e  mi  confido, 
Gordon,  nel  vostro  ajuto. 

Gord.  Oh,  mai  veduta 

Non  avessi  un  tal  giorno  !  Al  grado  mio 
M'elevar  le  sue  mani;  egli  medesmo 
M'affidò  questa  ròcca...  ed  or  ne  faccio 
La  sua  prigion.  Noi  poveri  suggetti 
Non  abbiamo  il  voler  :  ma  l'uom  potente, 
L'uom  che  servo  non  è,  la  bella  e  mite 
Parola  ascolta  dell'umano  affetto 
Noi  Siam  gli  sgherri  d'una  ferrea  legge; 
E  la  sola  virtù  che  n'é  concessa 
Chiamasi  obbedienza. 

Bull.  A  voi  non  dolga 

La  circoscritta  libertà;  che  dove 
*  Grande  è  l'arbitrio  è  grande  anco  l'errore. 
Lo  stretto  calle  del  dover  soltanto 
Noi  corriam  scrza  rischio. 


Gord.  Abb 

Fu  da  tutti,  diceste  f  e  por  di 
La  fortuna  egli  fece  1  Indole  e 
Magnanima,  regale,  e  piena  sei 
Sempre  schiusa  la  mano  I  (  i 
Butiier  di  traverso  )  Ha  s 
Molti  dal  fango,  lì  colmò  d'on 
Né  potè  guadagnarsi  un  solo  a 
Che  non  mutasse  di  color  nel 
Della  sventura  ? 

Butt.  Qui  ne  vive  un 

Da  lui  non  isperato. 

Gord.  lo  d'un 

Grato  a]  Duca  non  sono  ;  e  dii 
Che  dal  seggio  eminente  ove  f 
Gli  corresse  un  pensiero  al  ve 
Della  sua  giovinezza.  I  miei  se 
Me  'n  tennero  lontano  ;  in  quei 
L'occhio  suo  m'ha  perduto,  ed 
Dalle  sue  mani  generose,  il  ce 
Libero  mi  serbai  ;  giacché  nel 
Che  mi  die  guest 'offìcio  egli  n 
Fuor  del  retto  cammino  :  ond' 
La  sua  fede  ingannar  se  custo< 
Ciò  che  venne  commesso  alla  : 

Butt.  Dunque  la  grida  imperlai 
Sopra  il  Duca  eseguir  ?  presti 
Nel  tenerlo  prigion  ? 

Gord.  (dopo  un  lungo  silenzio^  fu 

È  tal  la  e 
Come  voi  dite?  II  principe  ba 
L'imperador  ?  gli  eserciti  ve« 
Volle  aprir  le  fortezze  agli  Sf 
Cosi  non  è  più  scampo  :  egli  i 
É  crudele  però  che  la  fortuna 
Me  fra  tutti  scegliesse  ad  istr 
Della  perdita  sua.  Noi  fumoio 
Paggi  insieme  a  Burgavia,  anc 
D'anni  maggior. 

Butt.  M'è  noto. 

Gord.  Or  s 

Nel  garzon  quadrilustre  un  mi 
Già  s'agitava  ed  irrompea.  S9 
Oltre  l'età,  di  strane  audaci  i 
Pascea  la  mente.  Solitario  e  I 
Si  scostava  da  noi  ;  che  liislljl 
Non  sapeano  i  trastulli  ed  l4 
De' suoi  compagni.  Ma  tator^l 
Da  mirabil  pensiero,  il  tadM 
Giovinetto  venia,  che,  quali  1| 
Chiaro  sublime  gli  fuggia  da^ 
E  noi  ci  chiedevamo  esterie|| 
Se  il  delirio  parlasse,  o  q<ii|l(| 
Da  quella  bocca.  J^ 

Butt.  Fu  colà 

Da  sonno  o  da  letargo  ad 
Capovolto  ne  cadde;  e 
Rizzossi  illeso  dalla  gnM 
E  la  fama  dicea,  che  da 
Si  notar  nel  garzone  ai 
Di  demenza. 

Cord.  Pensoso  flill|LÌ 

Diventò;  questo  è  vi 
Cattolico  in  appresso $.  0 
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ì\o  as^jo'itta  e  non  al  caso 
ilvezza.  Creatura  immune, 
privilegiala,  egli  medesmo 
idi  si  credette;  e  come  il  forte, 
teme  cader,  la  vacillante 
scorse  della  vita.  —  Allora 
isi  il  destin.  Lontan,  lontano 
lace  scntier,  della  grandezza 
lì  disparve.  Egli  divenne 
incipe,  duca  e  dittatore  ; 
sazio  di  tanto,  osò  la  mano 
id  uno  scettro,  ed  or  discende 

50. 

Gessate  !  egli  s'avanza. 
SCENA  III. 

WALLE  NSTEl  N 
Oquio   col  BORGOMASTRO   Dr  EGRA. 

/  precedenti, 

e  liberi  un  tempo,  e  nello  stemma 
ila  recate?  Or  perchè  solo 
letà? 

Noi  fummo  un  franco  Stato; 
secoli  or  sono.  Egra  fu  data 

re  di  Boemia  ;  ed  è  per  questo 
iam  la  mezz'aquila.  V'è  tronca 

inferiore;  e  tale,  o  Duca, 
Impero  riscattar  ne  voglia, 
Tà. 

Degnissimi  voi  siete 
ca  franchigia.  Ognor  fedeli 
i,  e  chiudete  a  questi  novi 
»ri  l'orecchio. — A  quanto  ascende 
ovi  tributo  ?, 

È  tal  che  noi 
lo  non  possiamo.  A  nostro  carco 
*  la  milizia. 

Alleviati 
I  breve.  —  Or  dite,  in  questa  terra 
ancor  protestanti  1  {il  Bargomastro 
reso)  Oh  sii  m'è  noto. 

)no  parecchi.  Apertamente 
borgomastro.  È  ver?...  voi  stesso?... 

negli  occhi,  il  Borgom.  si  scolora) 
)renda  timore.  I  gesuiti 
in  uggia.  Avrebbero  costoro, 
o  Io  avessi,  omai   sgombrato 

dell'Impero.  Indifferenti 
bibbia  e  Messale,  e  l'ho  dimostro, 
^ere  io  stesso  ai  vangelisti 
ivia  una  chiesa...  anzi  m'udite, 
le  avete  ? 

Pacèbello,  Altezza 
ima. 

Udite;  e  chiuso  in  voi 
o  dico  rimanga,  (gli  pone  solenne^ 
mano  sulla  spalla)  Il  sacco  è  colmo, 
stro  I  I  superbi  andranno  in  basso, 

sorgeran.  Ma  no  'I  ridite  i 
a  doppia  signoria  spagnuola 


Volge  al  tramonto;  e  novo  ordine  assume 

La  ragion  delle  cose.  —  In  ciel  vedeste 

Poco  fa  le  tre  lune? 
Borgom,  E  con  terrore  ! 

fVall,  Due  si  strinsero  in  una,  e  la  figura 

Presero  d'un  pugnale  insanguinato. 

Sol  la  media  restò  nella  sua  prima 

Chiarezza. 
Borg,  L'alludemmo  a'  Saracini. 

H^alL  Saracini  ?  follie  !  Due  grandi  Imperi 

Nell'occaso  e  nell'orto,  alfln  cadranno 

Dopo  un  flume  di  sangue;  e  sol  la  fede 

Luterana  starà.  (5'  avvede  degli  altri  dm) 

Da  manca  intesi, 

Lungo  il  nostro  cammino,  un  incessante 

Detonar  d'archibugi.  A  questa  rócca 

Giunse  pur  quello  scoppio  ? 
Gord,  Assai  distinto, 

Principe.  Lo  soffiava  a  questa  volta 

L'aura  del  mezzodì. 
Bull,  Lo  scoppio,  0  Duca, 

Giungere  qui  parea  da  Novastatte 

E  da  Vaidéna. 
fVall,  Quella  via  n'  adduce 

Gli  squadroni  svedesi.  —  A  quanti  armati 

Somma  il  vostro  presidio? 
Gord,  A  cenlottanta 

Validi  combattenti;  infermo  è  il  resto. 
fVall,  E  quanti  in  Giòachimo  ? 
Gord.  Io  v'  ho  spediti 

A  sussidio  de'  posti,  insufficienti 

Per  contener  l'esercito  svedese, 

Dugento  archibugieri. 
fVall.  Approvo  e  lodo 

La  vostra  previdenza.  Entrando  io  vidi 

Che  fervevano  i  lavori. 
Gord.  Or  che  n'é  sopra 

Il  Margravio  del  Reno,  alzar  vi  feci 

Due  novelle  bastie. 
fyàll.  Con  sapiente 

Cautela  al  vostro  imperador  servite; 

Pago  io  son  di  voi.  (al  BuUler) 

Che  si  richiami 

Tosto  da  Giòachimo  ogni  soldato 

Posto  in  contro  al  nemico,  (al  Gordon) 

Alle  fedeli 

Vostre  mani,  0  Cordone,  io  raccomando 

Moglie,  figlia  e  sorella.  Il  mio  soggiorno 

Non  sarà  questa  ròcca.  Un  foglio  attendo 

Per  tosto  allontanarmi  in  un  con  tutte 

Le  mie  bandiere. 

SCENA  IV. 
/  precedenti,  terzky  ^ 

Terzky  Benedetto  avviso  1 

Lieta  novella  1  ! 

fVall,  Che  ci  rechi  ?  ■ 

Terzky  Avvenne 

Non  lungi  a  Novastatte  una  battaglia, 
E  ne  fùr  gli  Svedesi  i  vincitori. 

fVall.  Che  dici  ?  onde  il  sapesti  ? 

Terzky  Un  uom  di  villa, 
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Giunto  da  Tisenrita,  ci  racconta 
Che  nella  sera  s'appiccò  la  zuffa; 
Che  sul  campo  svedese  all'  improvviso 
Una  colonna  imperiai  gittossi; 
Che  s'udì  per  due  lunghe  ore  io  sparo, 
E  mille  imperiali  oppressi  e  morti 
Col  loro  capo  vi  restar.  —  Narrarne 
Più  non  seppe  il  villan. 

fVall.  Ma  come  e  quando 

Giunsero  gì*  Imperfali  a  Novastatte  ? 
Fu  bisogno  all'  Altringo  aver  le  penne, 
Da  che  jer  n'  era  lungi  un  intervallo 
Di  quattordici  leghe.  A  Fravemberga 
Stanno  quei  del  Gallasso:  e  tutti  ancora 
Non  vi  son  ragunati.  Avrebbe  forse 
Tanto  ardito  il  Suy?  No,  no!  la  cosa 
Possibile  non  parmi.  (filo  appare) 

Terzky  Ora  sapremo 

La  verità.  Non  vedi  Ilio  venirne 
Sollecito  e  giulivo  ? 

SCENA  V. 

/  precedenti,  il  lo 

Ilio  {al  IVallenstein)    Un  messaggero 
Chiede  parlarti. 

Terzky  S'  avverò  la  voce 

Della  sconfitta  imperiai? 

Wall.  Che  reca? 

D'onde  vien? 

Ilio  Dal  Margravio.  Egli  s'  attenda 

Cinque  miglia  lontano.  A  Novastatte 
Ardi  Massimìan  co'  disperati 
Suoi  compagni  assalirlo,  n'è  seguito 
Un  orrendo  macello;  in  fin  che  tutti 
Dal  numero  aflbllati  i  Pappenosi 
Restar  col  Piccolomini  sul  campo. 

Wall.  Ove  trovasi  il  messo  ?  A  lui  mi  guida. 
{in  atto  di  andarsene.  In  quella  entra 
precipitosa  la  Neubrunn,  seguita  da  pa- 
recchi servidori  che  corrono  per  la  sala) 

Neub.  Ajuto  !  Oimè  !... 

Ilio  e  Terzky  Che  fu  ? 

Neub.  La  principessa... 

Wall,  e  Terzky  Lo  seppe  ? 

Neub.  Sta  morendo!  {fugge 

Wallenstein,  Terzky,  Ilio  la  seguono) 

SCENA  VL 

BUTTLER.    GORDON 

Cord.  Or  mi  chiarite; 

Che  significa  ciò? 
Butt.  Perde  l'amante 

Nel  morto  Piccolomini. 
Gord.  Infelice 

Damigella  I 
Butt.  Gordon  1  che  sulle  porte 

Ci  stia  la  vincitrice  oste  nemica 

Da  quell'Ilio  intendeste. 
Gord.  Ho  tutto  inteso. 

Butt,  Son  dodici  colonne  a  sicurezza 


Del  Duca,  ed  altre  cinque  assai  v 
Noi,  la  sola  mia  gente,  ed  ud  pre 
Di  dugento  soldati. 

Gord.  Il  ver  pur  tro| 

Butt.  Sostener  lungamente  un  tal  p 
Con  si  povera  gente  è  stolto  avvi 

Gord.  Lo  veggo  anch'  io. 

Butt.  Da]  numero  e 

L'  arme  i  nostri  porranno;  ed  egli 

Gord.  Non  è  vano  il  timor  ! 

Butt.  Ma  far  < 

Sicurtà  d'ogni  cosa;  e  ne  rispoiMi 
Della  sua  la  mia  vita.  Ad  ogni  o 
Manterrò  la  promessa;  e  se  vivea 
Ritener  no  'I  poss'io...  lo  posso 

Gord.  Che  dite?  oh  Re  del  cielo  !..ed 

Butt.  Vivere  più  non  debbe. 


Gord. 


E  voi,  voi 


Butt.  Un  di  noi  due.  L'  estrema  ora  l 
Gord.    Assassinarlo  I 
Butt.  I!  dissi. 

Gord.  Un  uoa 

S' affida  in  voi  ? 
Butt.  N'incolpi  il  SUOI 

Gord.  Por  le  mani  omicide  al  sacn 

Del  capitan? 
Butt.  Lo  fu. 

Gord.  Ma  può  la  colp 

Ciò  ch'ei  fu  cancellar  ?..  senza  nai 
Butt,  Ne  tenga  vece  V  eseguir. 
Gord.  Sica 

Non  giudici  saremmo.  Alla  difesa 

Dritto  han  pure  i  colpevoli. 
Butt.  Paté 

La  sua  colpa  non  è  ?  L' imperadi 

Pronunciò  la  sentenza;  e  qui  noi 

Soltanto  esecutori. 
Gord.  Oh  non  si  o 

Nei  giudizj  di  sangue  I  Una  parò] 

Ben  si  può  richiamar,  non  una  f 
Butt.  I  sùbiti  servigj  ai  re  son  cfl 
Gord.  Cor  ben  nato  non  è  che  i  villJ 

Del  carnefice  assuma. 
Butt.  Airopm 

Non  si  scolora  l'animoso. 
Gord.  Il  pra 

Sa  la  vita  arrischiar,  ma  non  an 

La  propria  coscienza. 
Butt.  E  che  ?  dot 

Libero  uscir  ?  raccendere  la  fiiB 

D'una  guerra  infinita? 
Gord.  Il  sao  OH 

Non  l'omicida  siate  voi.  Col 

Non  usurpate  violento  i  diiUj 

Dell'angelo  clemente. 
Butt.  Ove  i 

Non  fossero  vincenti,  anch' 1<| 

Perdonargli  la  vita. 
Gord.  Ah, 

Questa  ròcca  io  gli  schiusi t 
Butt.  11  Ili 

Non  la  stanza,  P  uccide. 
Gord.  *         Allt 

Della  fortezza  imperiai 
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i  cavaliere. 

E  cento  prodi 
3  voi. 

Nel  compiei  un  dovere 
spesa  la  vita,  ove  T  infame 
so  assassinio  è  maledetto 
3tura. 
porge  un  foglio) 

li  foglio  è  qui.  Leggete! 
1  di  carcerarlo;  a  voi  V  impone 
me.  Rispondete  I  entrar  v*  aggrada 
ito  seguirà  mallevadore 
vostra  cagione  il  prigioniero 
se  al  nemico  ? 

Io,  créatura 
ile  e  fiacca? 

Or  ben  ?  sul  dorso 
dete,  0  Cordone,  il  grave  peso  ? 
J  ciò  che  vuole,  io  lo  riverso 
u  voi. 

Buon  Dio  ! 

Mi  suggerite 
un  mezzo  miglior.  Purché  s'adempia 
e  imperiale  io  no  '1  rifiuto, 
io  non  desio,  ma  rovesciarlo, 
che  farsi  dovrebbe  anch'  io  lo  veggo; 
altro  del  vostro  il  cor  mi  batte, 
npra  ha  il  mio   più  robusta;  è  fatto 

(acciaro 
pra  cote  del  bisogno  (*).  —  In  vita 
sbono  restar,  se  muore  il  Duca, 
il  Terzky  e  queir  Ilio. 

Io  non  li  posso 
ngere  costor.  Non  è  la  sorte 
prema,  e  l'iniqua  anima  loro, 
nquillo  suo  petto  i  due  ribaldi 
il  germe  de'  malvagi  affetti, 
pio  frutto  che  n'uscì,  nudriro 
leflco  studio.  Il  premio  infame 
fame  servigio  or  li  raggiunga, 
cederanno  cpiesti  due.  Condotta 
en  la  cosa.  Volevàm  pur  dianzi 
li  ad  un  banchetto,  e  nei  cancelli 
>rtezza  rinserrarli.  È  meglio 
;ene  d'un  colpo.  Or  m'affretto 
•r  quanto  è  d'uopo. 

SCENA  VII. 

r  precedenti,  illo.  terzkt 

Alfln  la  scena 
si  cangerà.  Dodici  mila 
ivedesi  qui  verran,  e  poscia 
a  Vienna!— Olà,  vecchiardo! 
far,  viva  il  cielo  !  a  questa  nuova 
10  viso  dell'  armi  ! 

A  dar  la  legge, 
rcndetta  de'  bugiardi  amici, 
volsero  il  tergo,  or  tocca  a  noi. 


li  due  versi  stanno   in  un  manoscritto 


Uno  il  fio  ne  pagò.  Quell'odioso 
Piccolomini  è  morto.  Oh  cada  ogni  altro. 
Che  per  noi  non  parteggia,  a  questo  fine! 
Come  il  vecchio  suo  padre  addolorato 
Di  tal  morte  sarà  ?  Nella  sua  vita 
Non  fé' che  di  continuo  arrabbattarsi 
Per  mutar  quel  suo  titolo  di   conte 
Nel  titolo  di  prence.  Or  sepellisca 
L'unico  figlio  suo. 

Butt.  Ma  la  sventura 

Di  queir  eroico  giovinetto  ò.  pure 
Non  indegna  di  pianto.  Il  Duca  istesso 
Visibilmente  ne  fu  tocco. 

IClo  Ascolta, 

Vecchio  commilitone  !  È  ciò  che  sempre 
Nel  principe  mi  spiacque;  e  fu  cagione 
Di  perpetui  rabbuiti:  eternamente 
Predilesse  i  Lombardi,  ed  oggi  ancora... 
Si  per  r  anima  mia  I  ci  scaverebbe 
Dieci  volte  la  fossa  ov'ei  potesse 
Trarne  fuori  l'amico. 

Terzky  Orsù,  finisci  I 

Lascia  in  pace  i  defunti.  —  Oggi  vedremo 
Chi  dei  bicchieri  alla  tenzon  rimanga 
Di  noi  due  vincitore.  —  Ad  un  banchetto 
C'invitarono  i  vostri,  e  siamo  accinti 
A  vegliar  questa  notte  in  gozzoviglia. 
Ci  serviran  le  tenebre  di  giorno, 
E  con  tazze  spumanti  attenderemo 
La  vanguardia  svedese. 

Ilio  Oh  si  !  dell'oggi 

Affrettiamoci  a  goder,  giacche  preveggo 
Faticoso  11  domani;  e  la  mia  spada 
Ritornar  non  dovrà  nella  guaina 
Fin  che  tinta  non  sia  nell'  aborrito 
Sangue  dell'  Austria. 

Gord.  Che  parola  ù  questa? 

Perchè  tanto  infierir  contro  la  vita 
Del  vostro  imperadore? 

Butt.  In  troppa  speme 

Non  vi  metta  un  trionfo,  e- vi  ricordi 
Che  malfida  è  la  sorte,  e  che  possente 
È  tuttavia  r  imperador. 

///#  Soldati 

Molti  possiede,  condottier  nessuno. 
Questo  re  d'  Ungheria  mal  si  conosce 
Delle  cose  di  guerra.  Al  suo  Gal  lasso 
La  fortuna  non  ride.  E  fu  mai  sempre 
La  rùina  dell'armi...  E  quel  serpente 
D'  Ottavio  Piccolomini  ?  ferirci 
Ne'  calcagni  egli  può,  ma  non  resiste 
In  aperta  campagna  al  Friedlanda. 

Terzky  No,  fallir  non  potremo.  È  detto  antico, 
Che  la  fortuna  al  principe  non  fugge. 
Per  la  sola  virtù  di  questo  braccio 
Ponno  gli  Austriaci  trionfar. 

Ilio  La  turba 

Concorrere,  affollarsi  ai  gloriosi 
Suol  pennoni  vedremo,  e  forte  in  breve 
D'eserciti  sarà.  Lo  scorso  tempo 
Si  rinnovella,  e  il  principe  ritorna 
Quel  grande  che  già  fu.  Si  batteranno 
Ripentiti  la  guancia  i  forsennati 
Che  da  lui  si  partirò.  Avranno  in  vece 
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Terre,  onore  gli  amici,  e  regalmente 

Verrà  gratificato  ogni  fedele; 

E  noi  fra  tutti  che  gli  Siam  vicini,  (a  Cord.) 

Voi  pur  rammenterà.  Da  questo  covo 

Di  nottole  uscirete,  acciò  risplenda 

In  soggiorno  miglior  la  vostra  fede. 

Gord.  Non  agogno  elevarmi.  Ov'è  l'altezza 
Sta  la  caduta. 

Ilio  Inutile,  0  Cordóne^ 

D*ora  in  poi  qui  sareste.  Al  novo  giorno 
Vengono  gli  Svedesi.  —  Andiam,  che  l'ora 
Del  cenar  s'avvicina...  Or  di' 1  vogliamo 
Festeggiar  gli  alleati  illuminando 
La  città?  Chi  ricusa  è  traditore. 

Terzky  Lascia  questo  pensier,  che  certo  al 
Non  gradirebbe.  (Duca 

Ilio  Che  favelli?  in  Egra 

Siam  padroni  assoluti.  Alcun  non  osi 
Chiarirsi  imperiale  ove  regniamo.  — 
Buona  notte,  Gordon  1  Raccomandata 
Per  quest'ultima  volta  ancor  vi  sia 
La  vigilanza  della  rocca.  Il  vallo 
N'  esplorino  le  ronde,  e  la  parola 
Convenuta  si  cangi:  è  cauto  avviso. 
Poscia  di  vostra  mano,  allor  che  l'ora 
Decima  scocchi,  porterete  al  Duca 
Le  chiavi  del  castello,  e  sarà  questo 
L' ultimo  de'  servigi  a  voi  commessi. 
Doman  qui  sono  gli  Svedesi. 

Terzky  {a  BuUler)  E  voi 

Non  venite  al  caste!  ? 

Bull.  Verrò  tra  poco. 

(Terzky  ed  Ilio  partono) 

SCENA  Vili. 

BUTTLER.    GORDON. 

Gord.  {seguendoli  cogli  occhi) 
Come  gli  sciagurati  a  dar  del  capo 
Van  nel  laccio  mortai  da  quest'annunzio 
Di  vittoria  delusi  !  Ah  no  1  non  posso 
Compiangerli  costoro!...  E  quell'audace 
Ilio!  quell'impudente  iniquo  spirto 
Che  vorrebbe  nel  sangue  abbeverarsi 
Fin  del  proprio  signore  ? 

Bull.  Oprar  dovete 

Quanto  il  tristo  v'impose.  Armate  scolte 
Perlustrino  la  ròcca,  e  sia  guardata. 
Come  sopra  saran,  le  porte  io  chiudo, 
Che  del r  opra  segreta  alcun  rumore 
Correr  non  debbe  la  città. 

Gord,  Non  siate 

Precipite  così  !.\.  Deh,  pria  mi  dite... 

Bull.  Il  doman,  voi  l'udiste,  e  del  nemico. 
Nostra  è  sol  questa  notte.  I  traditori 
Rapidissimi  son,  ma  più  di  loro 
Noi  lo  saremo.  Addio. 

Gordon.  Negli  occhi  vostri 

Splende  un  lume  sinistro...  A  me  giurate... 

Bull.  Chiuso  è  il  raggio  del  sole  ,  e    vien  la 
Gravida  di  vicende.  11  bandanzoso  (sera  • 
Animo  gli  assicura;  e  fra  gli  artigli 
Ne  li  pone  indifesi  il  lor  pianeta. 


Dal  taglio  della  spada  a  queste  vite 
Saran  tronchi  gli  stami  ed  i  fantasmi 
D'una  regal  felicità. — Maestro 
Fu  di  calculi  il  Duca,  e  mai  fin  ora 
Non  seppe  errar.  Degli  uomini  egli  f< 
Come  fa  degli  scacchi  il  giuocatore. 
Disponendoli  tutti  al  proprio  scopo. 
L'onore  altrui,  la  dignità,  la  fama, 
Senza  scrupolo  alcuno,  ad  una  carta, 
Ad  un  getto  di  dadi  avventurava; 
Tuttavia  conteggiando  aver  fallala 
La  ragion  s*  avvedrà,  perchè  compres 
(Pari  a  colui  che  nel  suo  cerchio  cade 
V'ara  pur  la  sua  vita. 

Gord,  Or  non  volg 

A' suoi  falli  il  pensier,  ma  vi  ramme 
L'amabile  suo  cor,  la  sua  grandezza, 
La  mite  indole  sua,  le  gloriose 
Geste  della  sua  vita;  e  siano  queste 
Angeli  di  perdon  che  supplicando 
Rattengano  la  spada  omai  levata 
Sull'infelice. 

Butt.  È  tardi  I  Ora  io  non  deb 

Chinar  l'orecchio  alla  pietà;  ma  solo 
Far  pensieri  di  sangue,  prende  la  fm 
Gordon)  Il  Duca...  io  Pod 

Gordòne  i  e  n'  ho  cagioni  ma  non  mi 
Quest'odio  mio  carnefice  del  Duca: 
L' infortunio  mi  sforza  ed  un  fatale 
Cumolo  d'accidenti.  Invan  crediamo 
D'oprar  liberamente.  Il  mero  giuoco 
Siam  noi  d'una  potenza  occulta,  osa 
Che  col  bisogno  spaventoso  inceppa 
Sempre  il  nostro  voler.  Che  gioverei 
Se  per  lui  mi  parlasse  un  sentimento 
Di  sterile  pietà  ?  Sarei  costretto 
Tuttavia  di  svenarlo. 

Gord.  Ob,  se  vi  pari 

Se  vi  consiglia  la  pietà,  seguite 
La  sua  voce  amorosa!  Iddio  la  svegl 
Nel  nostro  cor;  ma  r  opera  dell' uon 
D'una  prudenza  studiata    è  frutto. 
Che  potete  sperar  da  questo  sangue? 
Qualche  messe  felice?  Il  ben  non  et 
Da  terren  sanguinoso.  Uno  sgabello 
Per  ascendere  in  alto?  Oh  v'inganna 
Spesso  ai  monarchi  1'  assassinio  è  cai 
L'assassino  non  mai. 

Butt,  Voi  non  sapete... 

Non  chiedetelo  a  me...  Perchè  dovea 
Vincere  ed  accostarsi  in  tanta  fretta 
L'esercito  svedese  ?  Io  volentieri 
L'avrei,  se  ciò  non  era,  abbandonate 
Alla  grazia  sovrana.  A  me  non  giova 
La  morte  sua,  ma  sciogliere  mi  debl 
D'una  sacra  promessa,  lo  son...  ra*ii 
Se  dalle  mani  il  Principe  mi  sfugge, 
Io  son  vituperato  ! 

Gord.  Oh,  per  lo  scampo 

D'un  tal  uom  !... 


(*)  Corrisponde  forse  al  proverbio.  M 
foveam  quam  fecit. 
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>)  Che  vorreste? 

È  degno  il  Duca 
i  e'  immoliamo.  01»  vi  mostrale 
ande  1  È  il  cor  che  Tuomo  onora 
lima  delle  genti. 
ì  e  superbo)  •  Il  Duca 

ni  volete)  è  un  gran  signore; 
:ia  dì  volgo  ;  e  poco  importa, 
i  o  s'infami  un  uomo  oscuro, 
)lebea,  purché  l'illustre 
npi   f. — Ma  ciascuno  apprezza 
IO,  o  Cordóne;  e  del  levarmi 
mi  diletti,  arbitro  io  sono. 
ipo  mortai,  per  quanto  emerga 
if)o  degli  altri,  al  cui  paraggio 

io  mi  senta.  Illustri  o  vili 
le  il  volere;  e  perchè  penso 
il   mio...  Tucciderò  I  / 

Mi  stanco 
e  un  macigno.  Oh,   voi  non  siete 
umana  I  Con  dolor  depongo 
rvi  il  pensier;  ma  dalle  vostre 
li  branche  un  Dio  lo  salvi. 

>) 

SCENA  IX. 

;tanza  della  Duchessa. 

una  sedia  a  bracciuoli ,  pallida 
zhi  cài  usi.  La  DUCHESSA  e  la  neu- 
ipaie  intorno  a  lei.  wallenstein. 


•atto  lo  seppe? 

Ila  presentita, 
sua  sventura.  Alla  novella 
e  conflitto,  e  della  morto 
inello  imperia!,  fu  colta 
:  me  n'avvidi.  Incontro  al  messo 
3veretta,  e  dalle  labbra 
ò  con  sollecite  dimando 
segreto.  Accòrti  alfine 
fuga,  le  corremmo  dietro  : 
braccio  all'araldo  era  svenuta. 
^GSt  quest'annuncio  all'improvviso 
ria?  Oh  povera  fanciulla  I... 
i  muove  alfine  ?   {volgendosi  alla 
a) 

Aperto  ha  gli  occhi, 
^ive  ! 

iarda  intorno)  Ove  son  ? 
avvicina,  e  la  sostiene  fra  le  trac- 

Torna  in  te  stessa; 
te  mia  figlia.  É  qui  la  madre; 
I  È  il  padre  tuo  che  ti  sostiene 
e  braccia. 

%dosi)      Ov'è  ?  più  non  lo  veggo, 
mia  fanciulla? 

Lo  stranier  che  disse 
rola  dolorosa. 

Oh,  sforna 
ente  da  ciò  I  no,  non  flsarvì, 
pensier. 

—  Teatro  di  Schiller, 


iVall.  Lasciatele  uno  sfogo  ! 

Che  si  dolga,  che  pianga;  anzi  mescete 
Le  vostre  alle  sue  lagrime.  Fu  grande 
Il  dolor  che  sentì ,  ma  superarlo 
La  mia  Tecla  saprà  ,  giacché  possiede 
L'animo  invitto  di  suo  padre. 
Tecla  Inferma 

Non  son  io...  non  temete;  in  pie  mi  reggo. 
Perchè  piange  la  madre?  Impaurita 
L'ho  forse  ?  È  già  passato  !  ed  or  mi  sento 
Nel  mio  vigor...  (si  è  levata  e  cerca  cogli 
occhi  per  la  stanza)  Dov'è  ?  no'l  mi  celate  ! 
Duch.  No,  Tecla  !  ofl'rirsi  agli  occhi  tuoi  quel 
Più  non  dovrà.  (messo 

Tecla  Mio  padre  ! 

iVall.  Amata  figlia  ! 

Tecla  Debole  non  son  io;  più  forte  in  breve 

Voi  mi  vedrete...  Oh,  fatemi  contenta  ! 
fVall.  Che  vuoi,  mia  cara  ? 
Tecla  Che  mi  venga  innanzi 

Quello  stranier  ;  che  sola  a  mio  talento 
Lo  interroghi  e  l'ascolti. 
Duch.  Ah  no  !  giammai  ! 

Cont.  Non  è  saggio  consiglio,  e  ben  ti  guarda 

Dall'  appagarla. 
ìVall.  Perchè  brami,  o  Tecla, 

D'  abboccarti  con  lui  ? 
Tecla  Sarò  tranquilla 

Quando  sappia  ogni  cosa.  Io  non  patisco 
D'essere  illusa.  Risparmiar  la  cara 
Madre  mi  cerca,  ed  io  no'l  voglio.  È  detta 
La  crudele  parola;  e  nulla,  o  padre, 
Nulla  di  più  crudele  udir  potrei. 
DmcA.  e  Cont.  (al  Wall.)  No  !  no'l  far. 
Tecla  Da  spavento  io  fui  sorpresa. 

M'ha  tradito  il  mio  cuore  alla  presenza 
Di  queir  uomo  straniero.  Egli  mi  vide 
Debole  creatura...  Oh  sì  1  caduta 
Tra  le  braccia  gli  sono  ,  e  n'arrossisco. 
Padre  mio  !  vo'  che  faccia  altro  concetto 
Di  me...  Vederlo,  favellargli  ho  d'uopo  ; 
Che  non  dee  bassamente  uno  straniero 
Pensar  di  vostra  figlia. 
Wall.  È  giusto  I  lo  sono 

Disposto  a  compiacerla.  —  Introducete 
Lo  Svedese  1  {is^eubrunn  parte). 
Duch.  Almen  io,  che  son  tua  madre, 

Starti  posso  vicina. 
Teclm  Avrei  più  caro 

Parlare  allo  stranier  da  sola  a  solo; 
E  cosi  mi  vedrebbe  assai  più  ferma. 
Wall.  Non  v'opponete.   Interroghi  quel  messo 
Come  il  cor  le  consiglia.  In  certi  afl'anni 
L'uom  s'ajuta  da  sé,  né  gli  bisogna 
L'altrui  sostegno.  Il  forte  animo  vuole 
Alla  propria  sua  forza  abbandonarsi. 
Dal  suo  petto  ella  debbe  e  non  dal  nostro 
Suscitar  la  virtù  che  la  soccorra 
Nel  domar  la  sua  pena.  ^  Ella,  vi  dissi, 
È  l'invitta  mia  figlia  ;  ed  io  la  voglio 
Non  a  modo  trattar  d'una  fanciulla  , 
Ma  d'un  eroe,  (in  atto  d'andarsene). 
Cont.  (lo  trattiene)  Fratello  1  ove  ne  vai  ? 
Che  tu  pensi'  dimani  allontanarti  , 
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E  lasciarci  qui  sole  ,  udii  pur  ora 

Da  mio  marito. 
fFall.  È  vero.  Alia  custodia 

D'uomini  valorosi  io  v'abbandono. 
Coni.  Deh,  prendine  con  te  1  L'incerto  evento 

Non  lasciarci  aspettar  fra  queste  mura 

Solitarie  ed  ingrate.  Oh,  le  sventure 

Tollerabili  son  purché  presenti, 

Ma  r  angoscia  del  dubbio  e  del  timore 

Smisurate  le  rende  e  spaventose 

Per  chi  lungi  ne  sta  I 
WalL  Che  mai  favelli 

Tu  di  sventure?  La  parola  emenda; 

Io  ben  altro  ne  spero. 
Coni.  E  noi  conduci 

Dunque  con  te  !  Ci  libera  da  questo 

Malaugurato  doloroso  loco. 

Stretto  il  cor  qui  mi  sento,  ed  a  fatica, 

Quasi  mi  solTocasse  un  cimitero, 

Traggo  il  respiro.  Esprimerti  non  posso 

Qual  ribrezzo  mi  desti  un  tal  soggiorno. 

Oh  ne  guida  con  te  I  —  Sorella  I  aggiungi 

Alia  mia  la  tua  voce,  e  tu,  tu  pure, 

Cara  Tecla ,  lo  prega. 
fVall.  I  rei  presagi 

Vo'  del  loco  mutar  ;  mi  sia  l'asilo 

De'  miei  più  cari. 
Tfeubr.  (ri (orna)       Lo  Svedese. 
fVali.  Usciamo  1 

Sola  resti  con  ]{i\.,  (parte) 
J[>ucà.  (a  Tecla)  No'I  vedi,  o  cara, 

Come  scolori  ?  Tu  non  puoi  parlargli  ; 

Segui  la  madre  tua  ! 
Tecla  (accennando  Neubrunn)  Che  la  Nebruno 

Da  me  non  si  discosti. 
(duca,  e  coni,  parlono) 

SCENA  X. 

TECLA.    //    CAPITANO    SVEDESE. 
DAMIGELLA    NEUBRUNN 

Cap.  (si  avvicina  riverenle)  Principessa... 
lo  vi  chieggo  perdon...  se  colla  mia 
Improvida  favella...  Ignoto  m'era... 

Tecla  (con  nobile  conlegno) 
Nel  aolor  mi  vedeste.  Una  sventura 
V'ha  scoperto  il  mio  core,  e,  da  straniero 
Intimo  a  me  vi  rese. 

Capii.  In  odio,  temo, 

La  mia  presenza  vi  sarà.  Fuggita 
Una  trista  parola  è  dal  mio  labbro  ! 

Tecla  La  colpa  è  tutta  mia.  Dal  labbro  vostro 
L'ho  strappata  io  medesima  e  voi  non  foste 
Che  la  voce  fedel  del  mio  destino.  — 
Quel  mio  spavento  v'interruppe.  Or  dunque 
Ripigliate  il  racconto. 

Cap.  (peritoso)  11  vostro  affanno 

Così  rinnoverei... 

Tecla  Vi  son  disposta... 

Mi  saprò  contener.  —  Come  appiccata 
Fu  la  battaglia  ? 

Capii.  In  deboli  ripari 

(Non  sospettando  di  nemico  assalto) 


Noi  stavamo  attendati  a  Kovasta 
Quando  a  sera  n'  apparve  nn  poi 
Nugolo  che  sorgea  dalla  foresti; 
E  la  nostra  vanguardia  sgomioti 
Ne  fu  sopra  gridando:  e  Airarmi 
S'accostano  i  nemici  »;  e  quasi 
Di  gittarne  a  cavallo  a  noi  fo  U 
Perocché  ,  superate  i  Pappenesi 
A  briglia  sciolta  le  trincee,  nsA 
Irruppero  d'un  salto.  Il  vallo  in 
Che  le  tende  e  ignea  ,  fu  da  quel 
Tempestosa  coperto  e  valicato, 
Pure  un  cieco  ardimento  avea  o 
Troppo  innanzi  il  nemico  e  dal 
Del  popolo  pedestre  ancor  lenta 
Soltanto  i  Pappenesi  audacemeoi 
Avean  l'audace  condottier  segai 
fa  un  movimento.  Il  capitani 
fin  cfi'essa  gli  accenna  di  $ei 
Noi,  con  tutti  i  cavalli,  a  front 
Li  circondammo  e'  li  spingemmc 
Dove  i  nostri  pedoni,  in  fitta  s( 
Serrati  ,  un  bosco  d'  abbassate 
V'opposero  di  contro  ;  e  lor  fa 
D'avanzar,  di  ritrarsi  in  quelTo 
Strette,  ogni  modo.  Allora  alzò 
II  Margravio  del  Reno ,  oQrendo 
Onorevole  resa.  Il  colonnello 
Però....  (Tecla  vacilla  e  s^appot 
sedia)  Lo  conoscemmo  al  suo 
Ed  al  lungo  suo  crin  che  fluttai 
Per  la  rapida  corsa  —  il  colono 
Piccolomini,  dico,  accenna  il  va 
E  l'animoso  corridor  vi  sproot 
Primo  egli  stesso,  e  dietro  lufì 
Dell'intera  colonna.^.  Ma,  peroi 
Dal  troncon  d'una  picca,  il  suo: 
S'impennò,  retrocesse,  e  dtlllì 
Scotendo  il  giovinetto,  al  suoi  1 
E  via  via  sul  caduto  il  trasoofi 
Impeto  dei  cavalli  ,  a  cui  netti 
Briglia  comanda.  (Tecla,  ck0&^ 
queste  ultime  parole  con  U 
d'una  angoscia  ^crescente,  ik 
da  forte  tremito  e  minaiom' 
Neubrunn  accorre  e  la  r%c$$ 
braccia) 

Neubr.  Princlpem 

Principessa  I... 

Gap.  (intenerito)  Io  mi  scaste.*).,' 

Tecla  «  t% 

Terminate  il  racconto.  *  f^ 

Cap.  Or  quaiìl 

Veggono  il  condottiero,  una 
Disperanza  li  prende,  e  più 
Curasi  della  vita.  È  di  ral 
Tigri  il  loro  pugnar.  Quel 
Disperato  contrasto  ì  nostri 
Né  la  strage  fini  che  per  ll^l 
Dell'ultimo  nemico. 

Tecla  (con  voce  tremante)  %] 
Tutto  a  me  non  diceste^ 

Capii. 
Noi  gli  demmo  sepolcro; 
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eriovinetti,  ognun  d'illustre 
ia.  Il  pio  convoglio  era  seguito 
jrclto  intero.  Ornava  un  ramo 
>  il  suo  feretro  ;  e  fin  lo  stesso 
i^io  vi  depose  il  proprio  acciaro. 
Ime  mancar  sulla  sventura 
I  garzone;  perocché  non  pochi 

nostro  vessfllp,  i  suol  costumi 
imi  e  cortesi  avean  provato, 
piansero  tutti.  Il  nostro  capo 

salvarlo,  e  lo  facea; 
•pose  egli  stesso;  ed  anzi  è  grido 
esse  morire. 
ila  Tecla,  che  sì  era  nascosto  il  volto) 

No,  mia  signora  ! 
ma  damigella  !...  alzate  il  viso  ! 
tanto  ostinarvi  ?... 

Ove  Than  posto  ? 
Ila  chiesa  d'  un  ùmile  convento 
a  Novaslatte ,  infin  che  giunga 
padre  un  avviso. 

II  nome  ? 

Santa 
I. 

È  lontano  ì 

-      Un  buon  viaggio 
)  leghe. 

Che  sentier  vi  guida  ? 

via  di  Tir  Aìri  ta  e  Falcomonte, 
ìostre  vedette. 

E  vi  comanda  ? 
idorfo. 

wvicina  ad  un  tavolino,  e  leva  da 
ìfano  un  anello) 
mostrato  il  mio  dolore  , 
esso  m'avete  un  cor  pietoso. 
ondagli  l'anello) 
3  vi  piaccia  una  memoria 
t'ora...  e  partite  I 
tonilo)  Ah  I  Principessa  I... 

\  gli  fa  segno  d'allontanarsi.  Il  ca- 
indugia  e  vuol  parlare.  La  Neu- 
ìli  rinnova  il  cenno.  Egli  parte) 

SCENA  XI. 

TECLA.    NELBRUNN. 

I 

cade  al  collo) 

buona  Nebruno,  hai  da  provarmi 
che  tu  mi  vanti,  e  far  ch'io  trovi 
imica  e  la  compagna.  —  Andarne 
lotte  dobbiamo. 

Andarne  ?  e  dove  ? 
e  !  un  angolo  solo  ho  sulla  terra  : 
sto  egli  venne;  alla  sua  tomba, 
a  cara  damigella,  e  che  potete 
>là? 

Che  voglia  ?  oh,  non  diresti, 
ita,  cosi  se  tu  sapessi 
l'amar  !  Colà,  colà  riposa 
ancor  mi  rimane  !  È  l'infinito 
>€r  me  quella  povera  pietra. 
^T  rattenermi,  e  solo  al  modo 


Di  fuggir  meditiamo. 
Neubr,  E  non  temete 

L' ira  del  padre  vostro  1 
Tecla  Io  più  non  temo 

D'alcun  vivente. 
Tseubr.  II  biasimo  del  mondo? 

Delle  lingue  mordaci? 
Tecla  Un  tale  io  cerco 

Che  più  vivo  non  è.  Ma  corro  io  forse 

Nelle  braccia...?  Mio  Dio  I  non  vo'  gittarmi 

Che  nella  fossa  dell'amante. 
Neubr.  Sole 

Due  povere  fanciulle,  e  senza  ajuto? 
Tecla  Non  terfier;  n'armeremo:  il  braccio  mio 

Difenderti  saprà. 
Neubr.  Di  notte  buja? 

Tecla  L'ombre  n'occulteranno. 
Neubr,  In  questa  rabbia 

Di  turbine  e  di  pioggia? 
Tecla  Era  corcato 

Morbidameute  sotto  il  ferreo  calcio 

De'  suoi  cavalli  ? 
Neubr.  Oh  cielo  I...  E  le  frequenti 

Poste  nemiche?  ci  terranno  il  passo. 
Tecla.  Uomini  son  pur  essi  ;  in  ogni  dove 

Libera  passa  la  sventura. 
Neubr.  II  lungo 

Viaggio... 
Tecla  II  pellegrin  che  s' incammina 

Verso  un  loco  di  grazia  e  di  perdono 

Conta  forse  le  miglia? 
Neubr.  Inosservate 

Quindi  uscir  non  potremo. 
Tecla  Aprir  coll'oro 

Ci  sapremo  le  porte...  Oh  va  ! 
Neubr.  Ma  quando 

Fossimo  conosciute  ? 
Tecla  E  chi  sospetta 

Nella  fuggìasca  disperata  il  sangue 

D' un  Frìedlanda  ? 
Neubr.  Che  destrieri  avremo 

Per  si  rapida  fuga? 
Tecla  II  mio  scudiero 

Li  troverà.  Deh  corri  I  a  me  Io  guida. 
Neubr.  Farlo  non  ardirà  senza  il  consenso 

Del  padre  vostro. 
Tecla  Lo  farà.  T'affretta  ! 

Neubr.  E  la  povera  madre  allor  che  tolta 

Le  sarete  dagli  occhi  ? 
Tecla  {pensierosa,  e  fissando  dolorosamente  gli 

occhi  alla  terra)        Oh  madre  mia  ! 
Neubr.  La  buona  madre  (che  già  tanto  soffre I) 

Dovrà  patir  quest'ultima  sventura?     , 
Tecla  Risparmiarla  non  posso...  Oh  va  !  va 
Neubr.  Deh,  pensatevi  meglio  I  (tosto  ! 

Tecla  Ho  già  pensato 

Quanto  avea  da  pensar. 
Neubr.  Ma  che  farete 

Colà? 
Tecla        M'ispiri  Iddio  I 
Neubr.  La  vostra  mente 

Ora  è  tutta  in  tumulto,  e  non  é  questo 

Il  cammin  della  pace,  o  damigella. 
Tecla  Di  quella  pace  ch'ei  trovò I  T'affrettai 


*v*''.i3^i 


484 


LA  MORTE  DEL  WALLENSTEIN 


Non  gittar  più  parole  1  — Un  senso  arcano, 
Una  forza  segreta  mi  sospinge 
Irresistìbilmente  alla  sua  tomba. 
«!vi  in  un  punto  alleviarsi  il  core 
Mi  sentirò,  dìsciogliersi  quel  laccio 
Che  lo  stringe  e  TafToga  ;  e  scorreranno 
Le  mie  lagrime  alfine  1  —  Oh  vai  già  corsa 
Gran  parte  avremmo  della  via.  Non  trovo 
Pace  fin  eh'  io  rimanda  in  queste  mura. 
Mi  crollano  sul  capo  !..  Una  potenza 
Tenebrosa  m'incalza  e  mi  trasporta 
Violenta  dì  qui...  Che  senso  è  questo? 
Tutti  gli  spazj  delTinfausta  casa 
S'empiono  di  fantasmi,  e  più  non  veggo 
Loco  per  me...  DI  nuove  orrende  larve 
La  gran  turba  s'accresce,  e  dalle  apglie 
Cacciano  la  vivente. 
2feubr,  Ah,  voi  m'empite 

Di  spavento  e  d'angoscia ,  ed  ora  io  stessa 
Rimaner  non  vorrei  I  —  Vi  lascio,  e  tosto 
Qui  vi  conduco  lo  scudier. 

SCENA  XII. 

TECLA   sola. 

La  voce 
Del  suo  spirto  mi  chiama  e  dei  fedeli 
Che  per  lui  s' immolar.  Di  vile  indugio 
Mi  rampognano  tutti...  Essi  non  hanno 
Pur  nell'ora  di  morte  abbandonato 
Chi  nella  vita  li  guidò.  Que'  duri 
Petti  han  tanto  saputo?  ed  io,  codarda, 
Sorvivergli  dovrei  ?  No  I  La  corona 
Di  quel  lauro  che  cinse  il  suo  feretro 
Per  me  pur  fu  tessuta.  A  che  la  vita 
Senza  il  raggio  d'amore  ?  Io  la  rifiuto 
Sé  valor  più  non  ha...  Quando,  o  diletto, 
Ti  trovai,  come  dolce  era  la  vita  ! 
Risplendea  sorridendo  al  mio  pensiero 
La  rosea  luce  del  doman  !  Sognai 

.     Due  belle  ore  di  cielo.  Io  t'ho  veduto 
Sull'ingresso  del  mondo,  allor  che  il  piede, 

,    Col  timor  d'una  vergine  v'impressi. 
Era  di  mille  soli  il  ciel  sereno  1 
Tu  mi  parevi  un  angelo  d'amore 
Che  colà  m'attendesse,  onde  levarmi 
Con  sollecito  voi  dai  favolosi 
Giorni  delle  mie  fasce  al  più  sublime 
Vertice  della  vita.  Il  primo  sguardo 
Lo  gittai  nel  tuo  core,  e  fu  divino 
Quel  mio  primo  sentir  I  {tace  in  profondo 
pensiero ,  poi  continua  con  segni  di  tsr- 
rore  )  Ma  rozza  e  fredda 

Vien  la  sventura  ;  le  tenere  membra 
Del  mio  caro  ghermisce,  e  sotto  Pugne 
De'  correnti  cavalli  le  calpesta.  — 
Questo  è  il  fin  d'ogni  Bello  in  sulla  terra.* 

SCtì^A  XIII. 

TECLA.    NEUBRUNN.   SCUDIERO. 

JSeubr,  Eccolo,  principessa,  ed  acconsente. 


Tecla  Puoi  trovarci  destrieri,  o  Ro( 
Rosem,  Lo  posso,  damigella. 
Tecla  Accompa 

Rosem.  Fino  in  capo  del  mondo. 
Tecla  Al 

Non  potrai  più  tornar. 
Rosem.  Con  voi  r 

Tecla  Compensar  ti  saprò,  racconu 

Ad  un  altro  signore,  —  Inosserva 

Puoi  di  qui  trafugarci  ? 
Rosem.  Inosserv'i 

Tecla  E  quando? 

Rosem.         In  questo  punto.  Ove  i 
Tecla  A...  Nebruno,  gliel  dici  I 
Neubr.  A 

Rosem.  Vado  e  tosto  ritorno,  (pai 
Neubr.  Ah  d 

La  madre  vostra... 
Tecla  Oh  Dio  I 

SCENA  XIV. 

TECLA.   KEUBRUNN.    DCCnS5 

Duca.  Parti?  Hi 

Sollevata. 
Tecla  E  lo  sono...  Or  codc« 

Ch'io  men  vada  a  riposo;  e  la  1 
Mi  stia  da  presso.  Di  Quiete  ho 
Duca.  Abbila ,  cara  Tecla  I  ed  or  < 
Consolar  finalmente  il  padre  tuo 
Parto  contenta. 
Tecla  Buona  notte  ,  o  o 

getta  le  braccia  al  collo  e  la  i 
gran  commozione  ). 
Duch.  Pur  tranquilla  non  sei  ;  tu  tn 
Battere  sopra  il  mio  con  violeni 
Sento  ancora  il  tuo  cor. 
Tecla  La  calma 

Mi  gioveranno. — Buona  notte,  o 
(Intanto  che  si  scioglie  dalle  ^ 
madre  cade  il  sipario). 

ATTO  Q1J1IVT# 


SCENA  I. 
Stanza  del  Buttler 

BUTTLER.    HAGCIURE   GERAUi 

Butt.  Dodici  sceglierai  de'  più  mfi 
^yNostri  dragoni,  ed  armati  di  M$ 
'Ver  cansar  lo  schiamazxo  :  imn  H 
Presso  la  stanza  del  bancbelU^ 
Che  saranno  le  frutte,  inipelL,_ 
Sbuchi  la  frotta ,  t  Chi  di  vo^ 
È  buono  imperiai  ?»  La  omh^ 
Rovescierò.  Gittatevi  su  low^- 
E  li  finite.  Vigilato  e  cliiii9é 
Venga  poscia  il  Castel, 
All'orecchio  del  Duca  alooa 
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ne,  Geraldino  !...  Hai  tu  spedito 
cdonaldo  e  Deverun  ? 

Tra  poco 
)  qui.  (parte) 

L'indugio  è  grave  rischio. 
:iano  per  esso  anche  gli  Egresi; 
so  qual  vertigine  rapisca 
luesta  città.  Vien  salutato 
e  della  pace,  fondatore 
\co\  d'or.  Dispensa  armi  il  Comune  ; 
IO  volontarj  a  custodirlo 
ito  cittadini...  È  gran  bisogno 
illecito  oprar;  che  minacciati 
i  dentro  e  di  fuori. 

SCENA  IL 

JTTLER.  DEVROUX.  MACDONALD. 

Eccoci. 
Il  segno? 
'iva  Timperador  1  » 
e  Devr.   {simultaneamente  retroce- 
:>)  Che  giuoco  è  il  tuo? 

riva  la  casa  d' Austria  1  » 

E  non  abbiamo 
al  Duca  fedeltà? 

Venuti 
imo  in  Egra  per  la  sua  difesa? 
endere  un  ribelle?  un  traditore? 
;  pure,  0  general  ;  ma  tu  medesmo 
er  questo  assoldati. 

E  tu ,  tu  stesso 
ai  seguito  ? 

Lo  seguii,  ma  solo 
ertarmi  della  sua  ruina. 
*eddo)  Cosi  ? 

V  aifar  si  muta. 
Devroux)  Ah  sciagurato! 

resti  ai  doveri  ?  alla  bandiera  ? 
diavolo,  signor  !  non  ho  battuta 
da  tua?  «  Se  il  principe,  io  pensai, 
sì  un  mariuolo,  anch'  io  lo  posso  ». 
Ciò   non  debbo  affannarci  :  è  tua  la 
capo  sei  tu  ,  tu  ne  comandi  ;  (cosa. 
3biam  seguitarti  anche  alTinferno. 
ddolcitó)  Or  via  I  ci  conosciamo. 

Anch'Io  lo  dico, 
ade  Siam  di  ventura  ,  e  ne  svagina 
ne  paga. 

Cosi  va. 

Leali. 
5Sta  volta. 

Di  buon  grado. 

E  d'oro 
rete  le  tasche. 

E  questo  è  il  meglio, 
itemi  ! 

Hacdon.  T'udiam. 

L' imperadore 
morto  lo  vuole.  Ecco  l'editto, 
si  canta  la  grida? 

0  vivo  o  morto  ? 
premio  n'otterran  gli  esecutori 


Di  beni  e  di  contante. 
Devr.  Il  suono  ò  dolce  I 

La  parola  vien  sempre  armoniosa 

Dalla  Corte.  Si,  sì  1  me  lo  figuro  ; 

Un'aurea  catenuccia,  una  sciancata 

Rozza,  un  diploma,  o  simili  bajate. 

Meglio  il  Duca  regala. 
Macdon.  Il  Duca  è  largo. 

Butt.  Ora  è  povero  in  canna,  è  giunto  al  verde^ 
Macdon,  Lo  sai  ? 
Butt,  Ve  r  assicuro. 

Devr.  Al  verde  il  Duca? 

Butt.  Arso,  pezzente  come  voi. 
Macdon,  Pezzente 

Come  noi  ? 
Devr.  Macdonaldo  !  il  tempo  è  buono 

Per  voltargli  le  spaHe. 
Butt.  Abbandonato 

Fu  da  venti  colonne;  e  noi  dobbiamo 

Far  di  più,  camerata...  udite  in  somma! 

V  uccideremo. 
Devr.  e  Macdon.  {retrocedono)  Ucciderlo  ! 
Butt.  Ve  '1  tlissi: 

Ed  ho  scelto  voi  due. 
Macdon.  Noi  due  scegliesti  ? 

Butt.  Voi,  Deveruno  e  Macdonaldo. 
Devr.  (dopo  una  pausa)  Ad  altri 

Volgiti. 
Macdon.    Ad  altri,  sì. 
Butt.  (al  Devroux)        Tu  tremi,  o  poltra 

Bagascia  ?  Ma  di  trenta  anime  il  sangue 

Non  pesa  dunque  sulla  tua  ? 
Devr.  Le  mani 

Levar  sul  condottiero?  Hai  tu  pensato?... 
3/accto»i.  Dopo  che  gli  prestammo  il  giuramento? 
Butt.  Col  suo  misfatto  lo  cassò. 
Devr  La  cosa 

Troppo  orribile  parmi. 
Macdon.  È  ver;  né  privi 

Siam  poi  di  coscienza. 
Devr,  Ove  non  fosse 

Colui  che  per  dovere  e  per  costume 

Da  gran  tempo  obbediam... 
Butt.  L'inciampo  è  questo? 

Devr.  Odimi!  ogni  altro  fuor  di  lui.  Nel  ventre 

Del  mio  figliuolo  caccerei  la  spada 

Per  servire  al  Monarca.  Oh,  ma  tu  vedi  ! 

Trucidar,  noi  soldati,  il  condottiero  ! 

Non  v'è  rasa  cocuzza  che  n'assolva 

Da  tal  peccato,  e  sacrilegio. 
Butt.  Io  sono 

Papa  vostro,  e  v'  assolvo.  —  Orsù,  decisi 

Siete  voi  ? 
Devr.  (peritoso)  La  non  va. 
Macdon.  No,  no. 

Butt.  Nettate, 

Se  l'animo  vi  manca;  e  qui  venga 

Sùbito...  il  Pestalozzo? 
Devr.  (punto)  Il  Pestalozzo? 

Che  vuoi  tu  da  colui? 
Butt.  Non  mancheranno, 

Da  che  voi  rifiutate... 
Devr,  Indugia  un  tratto  ! 

Debbe  il  Duca  morir?  noi  pur  possiamo 
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Guadagnar,  come  ogni  altro  il  guiderdone 
—  Che  ne  pensi,  fratello  ? 

Macdon,  È  tal  la  cosa? 

Se  per  lui  non  è  scampo,  al  Pestalozzo 
Cederlo  non  mi  gusta. 

Devr.  {dopo  gualche  riflessione)  E  quando  in- 
Dargli  lo  spaccio?  (tendi 

Bult.  Questa  notte.  AH*  alba 

Vengono  gli  Svedesi. 

Devr.  E  d'ogni  evento 

Ci  se!  mallevador? 

Butt.  Mallevadore. 

Devr,  Tale  è  dunque  il  voler  di  Ferdinando? 
La  netta  e  tonda  intenzion?  Sovente 
Bramasi  l'omicidio  e  si  castiga 
La  man  che  lo  commise. 

Buli.  Il  foglio  é  chiaro  : 

Vivo  0  morto  v'è  scritto.  Or  da  che  vivo 
Prendere  no  *1  possiamo,  e  lo  vedete... 

Devr.  Morto  dunque!.. Ma  di'!  per qual  cammino 
Giungere  fino  a  lui,  se  tutta  Ingombra 
Dalle  schiere  del  Tenky  è  la  contrada? 

Macdon,  Poi  quel  Terzky  e  quell'Ilio... 

Bull.     '  È  da  costoro 

Che  s'incomincia. 

Macdon.  Da  costoro  ?  e  pensi 

Sbrigartene  cosi  ? 

Buli.  Morranno  i  primi. 

Macdon.  Bada,  fratello  Deverun  I  la  notte 
Pute  di  sangue. 

Devr.  E  l' uom  ?  l' hai  tu  trovato? 

-fiu^/.  Il  Geraldino.  —  È  T  ultima  serata 
Di  carnoval.  Passarla  ad  un  banchetto 
Vogliono  nella  rocca;  ed  ivi  a  mensa 
Verran  sorpresi  e  trucidati.  Il  Lesla 
C  è  pur  col  Pestalozzo. 

Devr.  Generale!... 

Già  per  te  la  non  monta...  odi  un  capriccio: 
Lasciami  barattar  col  Geraldino. 

Bull.  Meno  arrischi  dal  Duca. 

Devr.  Ah,  per  Satanno  ! 

Qual  concetto  hai  di  me?  Lo  sguardo  io  temo. 
Non  la  spada  del  Duca. 

Bull.  E  che  ti  nuoce 

Lo  sguardo  suo  ? 

Devr.  Che  il  diavolo  mi  porti 

Se  vigliacco  io  mi  sia  tu  n'  hai  le  prove. 
Ma  senti,  generale  !  ancor  non  sono 
Forse  otto  dì  che  il  prìncipe  mi  diede 
Venti  zecchini  d'or  per  comperarmi 
La  calda  giubba  che  mi  copre;  e  quando 
Mi  vegga  armato  d'alabarda...  e  noti 
Questo  gìubbon...  non  so...  ma  forse  allora... 
E  pur...  no,  per  Tinferno  !  un  vii  non  sono. 

Bull.  La  calda  giubba  il  principe  ti  diede, 
Per  ciò,  povero  matto,  in  dubbio  sei 
Di  piantargli  nel  ventre  il  tuo  piccone? 
Ma  non  sai,  Deverun,  che  Ferdinando 
Lo  coprì  d' una  giubba  assai  piXt  calda  ? 
Del  mantel  principesco  ?  Ed  or  qual  ebbe 
Premio  da  lui  ?  rivolta  e  tradimento. 

Devr.  Per  mia  fé,  tu  di'  vero  !  A  Satanasso 
Dunque  V  ingrato  I...  Lo  trucido. 

Bull.  Indossa, 


Per  cacciarne  i  rimorsi,  un  altro 
E  cosi  gli  potrai,  senza  ribreno, 
La  tua  picca  aggiustar. 

Macdon  Ma  v'é  1 

Bull.  Che  v'ha  di  più? 

Macdon.  Non  valgono 

Contro  il  petto  del  Duca.  Egli  é  1 

Bull,  {s^ irrila)  Come? 

Macdon.  Non  'I  passerebbe  una  b 
La  sua  pelle,  ti  dico,  è  fatta  un  i 
Dall'unguento  infernale,  e  non  si 

Devr.  Un  altro  ne  conobbi  ad  Ingoa 
Che  r  avea  come  il  bronzo,  e  per 
Far  mazza  bisognò  degli  archibug 

Macdon.  Sai  tu  che  far  ? 

Devr.  M' insegna. 

Macdon.  É  qui  ne 

Un  fra  dominican  della  mia  (erra. 
Vo'  che  stocco  ci  tuffi  e  partigian 
Nell'acqua  benedetta,  e  vi  susurr 
Qualche  forte  scongiuro.  II  mezzo  è 
Per  sciogliere  V  incanto. 

Bull.  Hai  ben  ( 

Macdonaldo  !  —  Or  n'  andate,  e  veot 
D' animo  risoluto  e  di  robusto 
Braccio  scegliete;  ma  giurar  da  pi 
Fateli  obbedienza  a  Ferdinando. 
All' undecime  tocco,  e  dopo  il  prii 
Visitar  delle  ronde,  in  gran  silen 
Conduceteli  dentro.  Io  pur  discosl 
Non  mi  terrò. 

Devr.  Ma  come  insinuarci 

Neir  interno  cortil,  che  tutto  è  p 
Di  scolte  e  d'alabarde? 

Bull.  Io  n'espl< 

Diligente  ogni  varco;  e  mi  confié 
Per  un  uscio  introdurvi,  a  cui  sol 
Fa  la  guardia  un  picchiar.  L'  uffìcic 
Mi  dan  libero  ingresso  a  tutte  l'i 
Precedervi  disegno;  il  mio  pugnai 
Caccio  in  gola  al  picchiere,  e  v'apr< 

Dev.  Ma  dentro  che  sarem,  in  qual 
Penetrar  nella  stanza  ov'ei  riposa 
Senza  che  gli  staffieri  e  le  livree 
Ne  siano  deste  e  gridino  al  socooi 

Bull.  Abita  la  famiglia  al  destro  li 
Ma,  schivo  di  romori,  il  Frìedlafi 
Solo  al  manco  dimora. 

Devr.  Oh,  fosse  ad 

Terminata  la  festa,  o  Macdonakb 
Che  diavolo  di  strano  in  me  tafii 
Dirti,  affé,  non  saprei. 

Macdon.  Lo  stesso  Jt 

Troppo  è  gran  pesce,  camerata!  J 
Ne  dirà  scellerati.  * 

Bull.  In  mezzo  all*^ 

Agli  onori,  alle  pompe  irride 
Degli  uomini  le  cianciò  ed  I 

Devr.  Fossimo  almeno  dell' onorai 

Bull.  Non  vi  date  pensier.  Colio 
Voi  salvate  al  Monarca,  e 
La  merceda  sarà. 

Devr.  Balzarlo 

Pensa  il  Duca  dal  trono? 
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E  trono  e  vita 
ìDsiem. 

Ma  quando  in  suo  potere 
dessimo  vivo,  egli  sarebbe 
ì  consegnato  al  manigoldo  ? 
ai  detto,  o  Deveruno:  a  tal  destino 
irebbe  sfuggir. 

Che  muoja  dunque, 
orato  condottier  di  campo, 
lani  guerriere,  {pariono) 

SCENA  IH. 

che  mette  ad  un  lungo  corridore, 
I  quale  si  perde  nel  fondo. 

[.ENSTEiN  siede  ad  un  tavolino, 
piTAKO  SVEDESE  QU  Sia  dinanzi. 

Poi   la   CONTESSA   TERZKV. 

Accomandarmi 
e  al  signor  vostro.  Io  vengo  a  parte 
n  prosptri  eventi;  e  se  non  mostro 
letizia  che  mostrar  dovrei 
3sto  annunzio  di  vittoria,  a  manco 
fia  volontà  non  V  ascrivete, 
orte  deir  armi  abbiam  comune.  — 
,  addio.  D'accogliere  vi  piaccia, 
officio  cortese,  una  parola 
ce.  Come  dissi,  al  vostro  arrivo 
3te  diman  la  rocca  aperta. 
Svedese  parte.  Il  fTallenstein  siede 
ro fondo  pensiero  cogli  occhi  fissi  e 

testa  appoggiala  alla  mano.  Entra 
m tessa  e,  da  lui  non  veduta,  gli  sta 
%lcun  tempo  vicina.  Finalmente  egli 
ilge  con  un  rapido  movimento^  la  ve- 

si  ricompone) 

la  lei  ?  che  fa  ?  non  si  riebbe  ? 
pò  il  colloquio  s'acquetò:  me  '1  disse 
ella.  Or  riposa. 

Il  suo  dolore 
iù  mite;  piangerà. 

Mutato 
pure,  o  fratello.  Io  ti  sperava, 
[uesta  vittoria,  assai  più  lieto, 

fermo,  animoso  e  ci  sostieni  ! 
tra  luce,  il  nostro  sol  tu  sei. 
Imati  !  non  è  nulla...  Ov'hai  lo  sposo? 
•n  Ilio  ad  un  banchetto. 
orge  e  passeggia)  È  notte  buia; 

e  ti  corca. 

Non  voler  eh'  io  vada; 
iciami  con  te  1 
^accosta  ad  un  balcone) 

Qualche  operoso 
ento  è  nel  cielo:  agita  il  vento 
lon  della  torre,  e  van  le  nubi 
jsime  in  fuga;  or  si  nasconde, 
mostra  la  luna,  e  per  la  notte 
e  ratto  sparisce  un  dubbio  lume. 

astro  m'appar.  La  fioca  e  mesta 
li  Cassiopeja  unica  splende, 
è  colà...  ma  copresi  del  nembo 


Che  si  dilata  e  chiude  il  -elei,  (ricade  nei 
suoi  pensieri,  e  guarda  fuori  con  occhi 
immobili) 

Coni,  (lo  contempla  mestamente  e  lo  prende 
per  mano)  Che  pensi  f 

ìVall.  Se  M  vedessi,  n'avrei,  parmi,  conforto  1 
É  r  astro  che  splendea  sulla  mia  vita. 

'   Talor  dalla  sua  luce  in  me  discese 

'    Mirabile  vigor,  (pausa) 

Coni,  Lo  rivedrai. 

ffall.  Rivederlo  ?  mai  più  ! 

Coni.  Perchè  f 

IValL  Disparve: 

Polve  egli  è. 

Coni.  DI  chi  parli  ? 

Wall.  Egli  è  felice  ! 

La  sua  meta  raggiunse,  e  del  futuro 
Gli  son  chiuse  le  porte.  Or  più  non  teme 
Perfìdia  di  destin:  lucente  e  pura 
La  sua  vita  fini  senza  una  ruga, 
Senza  una  niacchia  che  Toflenda.  A  lui 
Più  non  battono  Tore  apportatrici 
Di  vicende  e  di  mali;  è  sciolto  alfire 
Dal  timor,  dalla  speme,  e  più  soggetto   , 
Non  è  di  menzogneri  astri  air  impero.* 
Egli  è  dunque  felice...  A  noi  chi  svela 
Ciò  che  possa  recar  d' inopinato 
Nell'oscuro  suo  vel  la  prossima  ora? 

Coni.  Parli  del  Piccolomini  ?  Qual  morte 
Quel  garzone  incontrò?  Quand'  io  ne  venni. 
Lo  svedese  partla.  (il  Wallestein  le  fa  cen* 

no  di  tacere)        Non  al  passato. 
Volgi  lo  sguardo  all'avvenir:  t'allegri 
La  recente  vittoria,  e  poni  il  prezzo 
Che  ti  costa  in  oblio.  Tu  non  perdesti 
Pur  quest'oggi  l'amico,  a  te  fu  morto 
Nel  di  che  ti  lasciò. 

Wall.  La  mia  ferita, 

Spero,  si  chiuderà.  Che  mai  non  ponno 
Gli  uomini  superar?  Dalle  più  grande 
Alle  più  tenue  cose  il  nostro  core 
Si  disavezza,  perocché  ci  doma 
La  potenza  dell'  ore.  Ah,  tutto  io  sento 
Ciò  che  in  esso  perdei  !  Succiso  è  li  fiore 
Del  viver  mio,  che  freddo  e  scolorilo 
Ora  innanzi  mi  sta.  Quel  giovinetto 
Stavasi  al  fianco  mio  come  una  lieta 
Gioventù;  mi  cangiava  il  vero  in  sogno, 
Nel  purpureo  vapor  del  mattutino 
Mi  vestia  la  vulgare  inanimata 
Realtà  delle  cose;  è  nell'ardente 
Fiamma  dell'amor  suo,  con  maraviglia 
Di  me  medesmo,  si  facean  sublimi 
Le  basse  forme  della  vita.  Ed  ora 
Che  potrebbe  allegrarmi  ogni  futura 
Conquista  mia?  Da  me  fuggito  è  il  Dolio, 
Né  più  mai  tornerà.  Di  tutti  i  beni 
Siede  in  cima  l'amico;  ed  anzi  è  quegli 
Che  li  crea  coli' amore,  e  li  fa  grandi 
Partendoli  con  noi.   " 
Coni.  Delle  tue  forze 

Non  dubitar.  La  ricca  anima  tua 
Basta  sola  a  sé  stessa.  In  lui  tu  pregi, 
Ami  quelle  virtù  che  tu  medesmo 
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VMiai  piantale  e  nudrìte. 

fValL  {avvicinandosi  alla  porta) 

Alcun  s'appressa... 
Chi  ci  turba  in  quest'ora?  II  guardiano 
Che  mi  reca  le  chiavi.  —  Or  va,  sorella! 
Mezzanotte  è  vicina. 

Cont.  Oh  quanto  grave 

M' è  quest'  oggi  il  lasciarti  !  Uno  sgomento 
M'agita  il  cor. 

fVall.  Di  che? 

Cont.  Che  tu  ci  debba 

Questa  notte  fuggir,  che  più  trovarti, 
Destandomi,  io  non  possa. 

H'all,  Ujìa  chimera  ! 

Cont.  Ah,  di  negri  presagi  è  travagliato 
Da  gran  tempo  il  cor  mio  I  Se  nella  veglia 
Di  cacciarli  mi  provo,  in  tristi  sogni 
Tornano  sul  guanciale  ad  assalirmi. — 
La  penultima  notte  io  t'ho  veduto 
Seder  pomposamente  ad  una  mensa 
Colla  prima  tua  sposa. 

fValL  Un  sogno  è  questo 

Di  felice  presagio:  han  quelle  nozze 
Fatta  pur  la  mia  sorte. 

Cont.  E  la  trascorsa 

Di  nuovo  mi  sognai,  che  ti  cercava 
Nella  stanza  ove  dormi;  e  nell' entrarvi 
Non  mi  parca  più  quella:  ed  era  in  vece 
La  tua  Certosa  di  Gissinia,  dove 
Brami  aver  sepoltura. 

fVall.  Hai  visto  in  sogno 

Ciò  che  ti  stava  ne'  pensieri. 

Coni.  E  credi 

Che  scendere  non  possa  ad  ammonirci 
Qualche  voce  ne*  sogni  ?  , 

Wall.  Avvene  dubbio 

Queste  voci  vi  son;  ma  se  palese 
Mi  fan  r  Inevitabile,  chiamarle 
Non  potrei  con  ragione  ammonitrici. 
Precedono  gli  spirti  ai  gran  destini 
Come  pinta  veggiam  nell'orizzonte 
L'immagine  del  sole  anzi  che  sorto 
Veramente  vi  sia.  Nell'oggi  è  chiuso 
Pure  il  di  man.  —  Pensoso  ognor  mi  fece 
Quel  che  narra  la  storia,  e  narra  il  vero, 
Del  quarto  Arrigo.  Questo  re  sentissi 
La  trafittura  del  pugnai  nel  petto 
Prima  ancor  che  Io  avesse  il  parricida 
Ravagliacco  impugnato,  e  quello  spettro 
Gii  rompea  la  quiete,  e  1'  agitava 
Nel  suo  Lovre^  all'aperto,  in  ogni  loco. 
Quando  s' incoronò  la  sua  consorte 
Gli  parea  quella  festa  un  apparato 
Mortuario;  e  nell'  animo  presago 
Fin  la  pesta  notò  che  lo  cercava 
Per  le  vie  di  Parigi. 

Cont.  E  tu  non  senti 

Voce  alcuna  nel  cor? 

Wall.  No:  sii  tranquilla 

Cont,  (perduta  in  tristi  pensieri) 
E  di  nuovo  sognai  eh'  io  ti  seguiva; 
E  tu  mi  precorrevi  innanzi,  innanzi 
Per  un  andito  lungo,  e  vie  per  sale 
Senza  fin,  senza  fin....  T  un  contra  l'altro 


S'  urtavano  i  battenti;  ed  io  par  s 
T'  era  dietro  anelando,  e  non  potfi 
Giugnerti  mai...  Quand' ecco  una  n 
Mi  ricinge  da  tergo...  è  la  tua  m 
Tu  m'arresti,  mi  baci,  ed  una  ro; 
Coltre  si  stende  sovra  noi. 

Wall.  V  ai 

Della  mia  stanza. 

Cont.  (affissandolo)  Ma  se  fosse  il 
Se  tu,  che  nel  vigor,  nella  piene 
Della  vita  quf  stai... 

Wall.  T  angustii  i 

Non  uccide  uno  scritto.  Egli  noi 
Credimi  alcuna  man. 

Cont.  Ma  se  potè» 

Questa  mano  trovar...  Già  v'ho 
Qui  tengo  il  mio  conforto,  (par* 

SCENA  IV. 

WALLKNSTEIN.  GORDON.  Indi  Ufi  ( 

Wall.  Egra  é 

Cord.  SI,  mio  Duca. 
Wall.  Una  musica  b 

Mi  percolo  gli  orecchi...  È  lami 
Di  fiaccole  il  Castel.  Chi  sono  i 
Gord.  Viene  ad  Ilio  ed  al  conte  u 

Nel  castellò  imbandito 
Wall.  È  per  la  i 

Della  vittoria,  (fra  sé)  Rallegra 
Non  si  pon  che  tra  i  cibi,  {swù 
un  cameriere)  Orsi 

Voglio  covcdxmì. {riceve dal  Gore 

Da  nemico  este 
Siam  guardati  cosi,  cosi  racchii 
Con  amici  sicuri...  ed  ogni  segi 
Mi  dovrebbe  fallir   se  questo  i 
dando  il  Gord.)  fosse  menda 
(spogliandolo  il  cameriere  é 
della  collana  e  della  tinta) 
Che  t'c  caduto? 
Camer.  La  collana  è 

Walt.  Porgila!  Assai  durò,  {la a 

Fu  qua 
Favor  di  Ferdinando.  Ei  me  li 
Nella  guerra  del  Friuli.  Allor  I 
Che  semplice  arciduca;  ed  io  i 
La  portai  per  costume,  o,  se  y 
Per  devota  credenza.  Essa  dffH 
Tenendola  con  fede  avvinta  ti 
Essermi  un  talisman,  che  uà  ù 
La  fortuna  infedel,  di  cui  la  m 
Grazia  fu  questa,  prigioniera  .i 
Per  r  intera  mia  vita.  Or  beè| 
D'una  nuova  fortuna  a  me  rii| 
Questo  incanto  è  già  sciolto^  jg 
s'allontana  cogli  abili.  0k 
s' alzay  muove  alcuni  pM^ 
si  ferma  pensieroso  in  /iMpI 

Oby  ooMTf 
Tornami  il  tempo  che  imim  ^ 
Nuovamente  a  Burgavla^  iVttl. 
Ove  paggi  eravam.  Freqnèim^ 
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vano  fra  noi.  Tu,  volto  al  bene, 
Ti  assumevi  il  ministero 
ilista;  e  me,  per  troppa  foga 
di  cose,  rampognavi,  audace 
r  m'appellando;  e  le  tue  labbra 
•ean  rifinir  dal  commendarmi   « 

mediocrità.  —  Qual  tristo  frutto 
saggezza  ti  recò  !  Ti  rese 
innanzi  tempo;  e  se  venuto 
cche  mie  stelle  a  te  non  fossi, 
e  ti  lasciava  in  questo  nido, 
rae  con  lieve  fatica  il  pescatore 
)orto  sicuro  il  suo  legnetto, 
guata  la  nave  in  mezzo  ai  flutti 
le  secche  ed  arrenar. 

Vegliardo  ! 
lunque  nel  porlo  ?  Io  non  lo  sono. 

ardito,  sublime  ancor  veleggio 
nar  della  vita;  ancor  mia  diva 
la  speme;  un  giovine  animoso 
empre  il  mio  spirto ,  e  millantarmi 
1  tuo  paragon,  che  fiacco  il  tempo 
ie  chiome  sorvolò.  {Passeggia  a  gran 
la  stanza,  e  fermasi  daW  apposita 

innanzi  al  Gordon)      Chi  falsa 
à  la  fortuna  y  A  me  fu  sempre 
3del.  Le  sue  braccia  divine 
3ro  amorose,  e  dalla  turba 
ìnte  mi  levar.  Solingo 
a  che  percorro  è  il  mio  vestigio, 
i  palma  mortai  che  porti  i  segni 
si  della  mia.  Nessuno 
lar  la  mia  vita  alla  bilancia 
re  vite.  —  Rùinato  al  fondo 
Brabro,  gli  è  ver,  ma  più  potente 
;  succedere  vedrete 
che  rifluisce,  un  mar  più  gonfio. 
•  quel  detto  rammento:  «  Anzi  la  sera 
arti  del  giorno  ».  Io  non  vorrei 

bene  sperar  la  mia  fortuna 
ente  benigna  arra  mi  fosse; 
è  la  speranza  è  pur  foriera 
iortunio;  e  cingersi  di  tema 
il  capo  felice.  Ognor  vacilla, 
a  lance  del  destino  1 

È  sempre 
ìtico  Gordon  che  mi  favella.  — 
?giù  tutto  cangia;  io  non  V  ignoro, 
iggono  ai  mortali  il  lor  tributo 
maligne  deità.  Lo  seppe 
lo  pagano:  ei  s'  offeriva 

volontaria  a  quelle  dire 
carne  lo  sdegno;  e  sangue  umano 
ira  a  Tifone,  {dopo  una  pausa,  mesta 
\  voce  sommessa)  Anch*  io  gli  offersi. 
I  più  caro  degli  amici  miei; 
I  colpa  egli  cadde  !  e  la  fortuna 

può  consolar  quant'  io  mi  dolgo 
to  colpo.  Saziala  è  T  ira 
rido  destino:  egli  si  prese 
r  vita.  Sull'amata  fronte 
mine  scoppiò  che  me  dovea 
e,  incenerir. 


SCENA  V. 
/  precedenti,  seni. 

fVall.  Non  viene  il  Seni? 

Come  tutto  è  sconvolto  !..,  Oh,  che  ti  guida. 
Seni,  in  ora  si  tarda? 

Seni  II  mio  spavento 

fValL  Dì  che  mai? 

Seni  Del  tuo  danno  1  Ah  fuggi,  o  Duca, 

Pria  che  spunti  il  mattin  1  Non  darti  in  brac- 
Degli  Svedesi.  (ciò 

ffalL  Che  ti  cadde  in  mente? 

Seni  {con  voce  più  alta)  Non  fidarti  a  coloro! 

fVall.  Orsù  !  ti  spiega. 

Seni  Duca,  non  aspettarli  I  una  sciagura 
Terribile  t*  incalza  ;  e  parte  il  dardo 
Da  falsi  amici.  Spaventoso  annunzio 
Gli  astri  ne  danno  ;  e  stretta,  ognor  più  stretta 
Una  rete  dì  morte  a  te  s'  avvolge  1 

fVall.  Tu  vaneggi,  o  mio  Seni.  È  la  paura 
Che  parla  in  le. 

Seni  No,  principe,  non  sono 

Vuole  paure  1  Vieni  meco,  e  leggi 
Tu  medesimo  nel  ciel  qtral  infortunio 
Ti  si  minaccia  da*  bugiardi  amici  1 

ìValL  Dagli  amici  bugiardi  uscir  dovrebbe 
Tutta  questa  sciagura  ?  Intempestivo 
L*  oracolo  mi  suona.  Io  non  ho  d' uopo 
Di  saperlo  dagli  astri. 

Seni  Oh,  vieni,  osserva. 

Credi  soltanto  agli  occhi  tuoi  !  Di  segni 
Tenebrosi,  funesti  è  tutta  ingombra 
La  casa  della  vita.  Un  gran  nemico 
Le  si  avvicina,  un'  orrida  figura 
Dietro  i  rai  s'  appostò  del  tuo  pianeta... 
Deh,  lasciali  ammonir  !  Non  porti  in   mano 
Di  quest'  empia  genìa  che  colla  santa 
Nostra  Chiesa  combatte. 

JVall.  (sorride)  Il  vaticinio 

Parte  dunque  di  là  1...  Sì,  sì;  mi  torna 
Troppo  bene  al  pensier.  Mai  non  ti  piacque 
Questa  lega  svedese.  —  Or  va  I  ti  corca, 
Seni  1  Di  questa  profezia  non  temo. 

Gordon  (scosso  potentemente  da  queste  parole, 
volgesi  al  PVallestein) 
Principe  !  m'  accordate  una  parola  ? 
Pur  da  labbra  non  buone  usci  talvolta 
Buono  il  consiglio. 

ìVall,  Ve  r  accordo. 

Gord,  E  quando 

Vano  non  fosse  il  suo  terror  ?  Se  mai 
La  divina  clemenza,  in  modo  arcano. 
Scelto  avesse  quest'  uomo  ad  istrumento 
Della  vostra  salvezza  ? 

ff^all.  E  r  uno  e  V  altro 

Favellate  in  delirio.  A  me  dovrebbe 
Venir  dagli  Svedesi  una  sciagura, 
Quando  la  sola  utilità  li  muove 
A  stringersi  con  me  ? 

Gord.  Ma  se  l'arrivo 

Di  costoro,  0  mio  Duca...  accelerasse 
Sul  vostro  capo,  che  si  tien  sicuro, 
La  folgore  del  ciel  ?...  (fi  getta  a'  suoi  piedi) 
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V'ò  tempo  ancorai... 
Seni  (inginocchiandosi) 

Oh  Io, ascolta  !  Ip  ascolta  I 
}f^all.     "  A  che  v'è  tempo? 

Sorgete  I  io  ve  lo  impongo. 
Cord,  Ancor  lontano 

È  il  Margravio  del  Reno.  Un  detto  vostro  , 
Né  la  fortezza  si  aprirà.  N'  assalga  I 
Provisi  pure  I  intorno  a  questi  valli 
Rimarrà  col  suo  popolo  disfatto 
Pria  che  giunga  a  stancar  la  coraggiosa 
Nostra  virtù.  N'assalga,  ed  abbia  un  saggio 
Di  quanto  possa  un  picciolo  drappello 
D'  eroi  dal  braccio  di  un  eroe  soccorsi 
Che  fa  r  emenda  d'  un  errore.  Oh,  questo 
Toccherà,  ne  son  certo^  il  cor  d'Augusto 
Facile  alla  clemenza  I  e  il  Frìedlanda, 
Che  pentito  ritorna,  andrà  più  lieto 
Del  sovrano  favor  che  se  perduto 
Mai  non  lo  avesse. 
ì^all.  (lo  contempla  maravigliato,  e  tace  per 
alcun  tempo,  manifestando  r interna  comr 
mozione)  Un  impeto  di  zelo 

Troppo  innanzi  vi  spinge...  Al  vecchio  amico 
Della  mia  giovinezza  io  ben  concedo 
Qualche  licenza.  —  Uditemi,  Cordone  ! 
Sangue,  sangue  è  versato  I  e  perdonarmi 
Ferdinando  non  può  :  ma  quando  ancora 
M'  offerisse  il  perdono,  io  no  M  vorrei. 
Se  balenato  nel  pensier  mi  fosse 
Quanto  io  seppi  testé...  che  mi  dovea 
Costar  l'amico  prediletto...  e  come 
Oggi  il  cor  mi  ragiona,  in  quel  momento 
Ragionato  m'  avesse...  in  altra  guida 
Forse...  o  forse  cosi...  ma  ciò  potrebbe 
Ridonarmi  V  amico  ?...  Io  cominciai 
Troppo  serio y  o  Gordon,  perchè  la  cosa 
Debba  in  nulla  finir.  Che  la  snetta 
Segua  il  suo  volo,  {s'accosta  atta  finestra) 

È  tardi.  Oscuro  e  quoto 
Veggo  il  Castel,  (al  cameriere) 

Precedimi  col  lume,  (il  cor 
meriere,  che  s'era  tacitamente  introdotto 
e  tenevasi  discosto  ,  prendendo  parte  al 
colloquio,  ora  s'avanza  grandemeaie  com- 
mosso, e  cade  a'  piedi  del  Duca) 
Tu  pure?...  Il  so  ben  io  perchè  vorresti 
La  mia  pace  coir  Austria.  Oh  poveretto  ! 
Una  picciola  gleba  egli  possiede 
Nella  Carinzia,  e  perdere  la  teme 
Se  dimora  con  me.  Ma  sono  io  dunque 
Cosi  mendico  che  donar  più  nulla 
A'  miei  servi  non  possa  ?  Orsù,  non  voglio 
Costringere  veruno.  Ove  tu  creda 
Che  m'  abbia  la  fortuna  abbandonato 
M'  abbandona  tu  pure,  e  questa  sia 
V  ultima  volta  che  mi  spogli  :  andarne 
Puoi  libero  domani  al  tuo  Monarca.  — 
Buona  notte,  Cordone  1  Un  lungo  sonno 
Spero  dormir.  Fu  grave  a  questi  giorni, 
Grave  V  affanno  che  durai  I...  Destarmi 
Non  vogliate  per  tempo,  (parte,  preceduto 
dal  cameriere.  Il  Seni  gli  tiene  dietro. 
Il  Gordon  immobile ,  resta  all'  oscuro, 


seguendo  cogli  occhi  il  Duca,  t 
terna  e  sparisce  nel  corridoio 
esprime  coi  gesti  il  suo  dolore, 
poggia  mestamente  ad  una  eoUm 

SCENA  VI. 

GORDON.  BUTTLER  da   prima  dieiro  l 

Bull.  In  <|Desl 

Taciti  V'  appiattate,  e  pria  del  9t$ 
Non  uscite. 

Gord.  Egli  è  qui  cogli  assaa 

Butt.  Sono  i  lumi  già  spenti.  Ogiiaa 

Gord,  Che  debbo  far?  salvarlo?  aliv 
Por  la  casa,  le  guardie  in  movine 

Butt.  (appure  in  lontananza) 
Da  quel  fondo  vien  lume.  II  corrid 
Dritto  al  Duca  vi  mena. 

Gord.  E  non  mi 

Spergiuro  al  mio  signor?  Fuggenk 
Non  afforza  i  nemici?  e  non  m'ali 
Tutto  sul  capo  mio  Io  spaventoso 
Séguito  di  tal  fuga  ? 

Butt.  (accostandosi  alquanto) 

Udiam  !...  0 

Gord.  Meglio  che  Io  confidi  alla  divi 
Misericordia.  Chi  son  io  per  tom 
Suir  anima  tal  carco  t  Io  non  nei 
S'  egli  muor,  1'  uccisore,  e  mio  é 
Lo  scampo  suo  con  tutto  il  gravt 
Di  ciò  che  n'  uscirà. 

Butt.  (avanzandosi  di  più)  La  voo 

Gord.  Bùttler  I 

Butt.  Voi  qui,  Cordone  ?  Ora  solta 
Vi  congedò  ? 

Gord.  Che  ve{?go  ?  il  bracci 

Butt.  V  ho  ferito.  Queir  Ilio  bà  ^ 
Come  un  vero  diinòn  :  ma  fÌnaliÉÌB 
Stramazzò  sul  terreno. 

Gord.  (abbrividendo)  UceiH^ 

Butt.  Freddi.  —  S'  è  già  corcato  flJ 

Gord.  i| 

Butt.  (impetuoso)  ^C^ 

S'è  già  messo  a  riposo  ?  OeciilM| 
Non  può  starsene  a  lungo.         :§ 

Gord.  £S^ 

Morir  per  mano  vostra.  A  Dio  il 
Voi  l'avete  ferita.  .  ".^ 

Butt.  Alonl^ 

Della  mia  non  avremo.  .-i 

Gord.  I  reljòi! 

La  giustizia  é  compiuta.  Il 
Basti  a  placarla  (il  cameriere 
ridojo,e  col  dito  sul  labbro 
£i  dorme  !  ob  no 
Nel  santo  sonno  trucidar  l 

Butt. 
No,  non  morrà. 

Gord.  Queir 

Solo  a  cose  terrene  ;  e  la 
Spingere  cosi  lorda  innftotl 

Butt.  Pietoso  è  Dio.  (fa  péh 

Gord.  La; 


A 
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L'  unica  notte  1 

Un  breve  indugio 
Brebbe. 

iteenendolo)  Un'  ora  ,  un'  ora  sola  ! 
itatevi,  Cordóne...  E  che  giovargli 
idugio  d*  un'  ora  ?  ' 

Il  tempo  è  un  nume 
di  prodigi.  In  quella  guisa 
rrono  in  un'  ora  a  mille  a  mille 
li  dell'  arena,  al  par  veloci 
ono  neir  uomo  anche  i  pensieri, 
tagli  un'  ora  1  li  vostro  core 
suo  può  cangiarsi,  una  novella 
iy  un  lieto  salutare  evento 
Iva,  decida,  all'  improvviso 
ire  dal  cìel...  Che  non  potrebbe 
jn'  ora  accader  ? 

Voi  mi  avvertite 
3  cari  i  momenti... 
.  sul  pavimento) 

SCENA  VII. 

D  e  DEVROux  ,  armati  <V  alabarda^ 
vanzano  ;  indi  ti  cameriere. 

'iandosi  fra  il  Buttler  e  gli  armati) 

Ah  no,  perverso  ! 
mio  corpo  passerai  1  Compiuto 
à,   me  vivente,  il  gran  delitto. 
respinge) 

insensato I  {lontano  squillo  di  trombe) 
'■  Devr.  Gli  Svedesi  1...  in  Egra 

Svedesi  I  Air  opra  ! 

Oh  Dio  clemente  1 
lover  che  vi  spetta,  o  capitano  I 
on  parte  in  fretta) 
jal  rumor?  qual'audacia  ?...  Olà  si- 
ipe  riposa.  (lenzio  I 

ri  voce  alta  e  terribile)  È  questa,  a- 
J    strepitar  ?  (mico 

vando  un ^r/cto^ Guardie!.,  assassini! 
ittatevi  di  lui  ! 

[fUlo  dal  Devroux  stramazza  ^ul- 
tso  della  galleria)  Gesù!  Maria! 
ssinate  le  porte,  {passano  sul  cor 
perdendosi  nel  corridòjo.  S^ode  in 
nza  lo  strepito  di  due  porte  alter- 
ina  dopo  l^  altra.  Cupe  voci.  Fra- 
irmi;  poi  silenzio  profondo) 

SCENA  VIII. 

\k  TERZKY  con  un  lume  in  mano, 

È  vuoto  il  letto, 
camera  è  vuota,  e  non  è  verso 
)varla.  La  Nebruno  anch'essa, 
^liavale  a  canto,  é  dileguata. 
ito  fuggite  ?  e  dove  andàro  ? 
{i  immantinente;  ognun  si  ponga 
me  loro...  Oh,  come  alla  novella 
ì  desolato  il  padre  suo  ! 
almen  fosse  qua!...  Che  vegli  il  Duca? 


Suon  di  voci  e  di  passi  udir  mi  parve... 
Voglio  alquanto  inoltrarmi,  ed  alla  porta 
Spiar...  Chi  viene?  Ascendere  le  scale 
Sento  alcun  frettoloso... 

SCENA  IX. 

CONTESSA.  GORDON.  Indi   BUTTLER. 

Gord,  (anelante,  precipita  dalle  scene) 

Error  !...  non  sono 

Gli  Svedesi...  Arrestatevi  1...  Gran  Dio  ! 

Buttler!...  Dove  n'andò?...  {s' avvede  della 
contessa       Contessa!...  oh  cielo!... 
Cont.  Dai  Castel  ne  venite?...  E  mio  marito? 
Gord.(raccapricciando) 

Vostro  marito?...  No '1  chiedete  !...  Entrate 

Là  dentro  !...  {in  alto  d^ andarsene) 
Cont.  {fermandolo)  Ah,  orla  mi  dite  !... 
{Gord.  (insistendo  con  impeto)  L'universo 

Pende  da  tal  momento...  Oimè  !  correte  ! 

Mentre  noi  favelliam...  {grida  ad  alta  voce) 

Buttler  I 
Cont.    .  A  mensa 

Col  mio  sposo  non  è? 
(Butt.  esce  dal  corridojo) 
Gordf  (vpggendolo)        Fu  sbaglio  il  nostro  !... 

Non  erano  Svedesi...  Imperiali 

Son  le  schiere  qui  giunte!...  Or  or  ne 

Dal  conte  Piccolomini...  l'arrivo        f'vengo 

No  precedo  di  poco...  Ah  sospendete!... 
Butt.  Tardi. 
Gord.  {va  barcollando  fino  alla  parete) 

Bontà  di  Dio  ! 
Cont.  (assalita  da  presentimenti) 

Che  cosa  é  tardi  ? 

Chi  giungere  dovrebbe?...  Ottavio  in  Egra?.. 

Tradigion  I  tradigione  !  Alberto  !...  Duca  ! 

Dove  sci  ?  (corre  verso  la  galleria) 

^     SCENA  X. 

/  precedenti,  seni,  indi  il  borgomastro.  Un 
PAGGIO.  Una  cameriera  e  servi,  i  quali cor^ 
rono  spaventati  per  la  scena. 

Seni  {esce  dal  corridojo  con  segni  di  raccapriC" 
Sanguinosa,  orribii  opra  1  (ciò 

Cont.  Seni  l 'che  fu  ? 

Paggio  Qual  vista  !  {servi  con  fiaccole) 

Cont.  Ah  favellate, 

Per  r  altissimo  Iddio  ! 
Seni  Che?  no'l  sapete? 

Morto  il  Duca  ò  là  dentro  assassinato 

Vostro   marito  nella   rocca...  (la   contessa 
resta,  immobile) 
Cam,  {accorrendo  frettoloso)       Ajuto, 

Soccorso  alla  duchessa  ! 
Borgom.  (entra  atterrito)        Oh  quali  strida 

Dolorose  risvegliano  i  dormenti 

Di  questa  casa  ? 
Gord.  Maledetta  è  questa 

Casa  in  perpetuo.  Borgomastro  !  Il  Duca 

Trucidato  fu  qui. 
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Borgom,  Che  Dio  noM  voglia  ! 

(esce  precipitoso) 
C/n^crt;.  Ne  trucidano  tutti  1  lisciami  fuggiamo! 
Un  secondo  {portando  arredi  d' argento) 
Di  qua  1...  l'uscita  inferior  n*è  chiusa, 


i 


Foci  (di  dentro)  Date  libero  il  passo  al  gene- 

(rale 

Locotenentel  (a  queste  parole  la  contessa 
esce  dal  suo  stupore  e  fugge) 
Custodite  il  varco  ! 
Cacciatene  la  turba. 

SCENA  XI. 

1  precedenti,  salvo  la  contessa.  Ottavio  pic- 
coLOHiNi  entra  con  séguito,  devrodx  k  hac- 
DONALD  escono  dal  corridoio  con  alabar- 
dieri.  Il  cadavere  del  fVallenstein,  coperto 
d'un  panno  rosso,  vien  portato  e  deposto 
in  fondo  alla  scena, 
Ottavio  (entrando  in  fretta)  Oh,  no,  Cordone! 
No,  Buttler  I  non  è  vero  !...  io  non    lo  vo- 

f^glio 
Credere  I  Dite  che  non  è  !  (Gordon  ,  senza 
rispondere,  gli  addila  il  cadavere.  Oliar 
lo  guarda  e  raccapriccia)  fvio 

Veor,  al  Buttler  La  spada 

Col  Tosone  del  Principe.  Volete 
Che  pur  gli  scritti... 
Bull,  {accennando  il  Piccolomini) 

Non  a  me  ;  ti  volgi 
A  chi  solo  or  comanda.  (Devroux  e  Mac- 
donald  si  ritirano  riverenti.  Tutti  gli 
astanti  si  staccano  in  silenzio.  Il  Pic- 
colomini, il  Buttler,  il  Gordon  rimango' 
no  soli  ai  loro  posti) 
Ottavio  (volgendosi  al  Buttler)  Il  vostro  in- 

(tento, 
Dunque,  o  Buttler,  fu  tale,  allor  che  noi 
Separati  ci  siamo  ?  Oh  Dio  del  cielo  ! 
Levo  a  te  le  mie  mani,  io  non  l'ho  brutte 
Di  questo  sangue. 
Bull.  Dite  ver,  son  monde 

Le  vostre  mani;  vi  servir  le  mie. 
Ottavio  Anima  scellerata  !  in  tal  maniera 
Tu  dovevi  abusar  del  tuo  mandato  ? 
Macchiar  dovevi  tu  di  quest'orrendo 
Sanguinoso  misfatto  il  sacro  capo 
Del  tuo  monarca? 
Bull,  (pacato)       N'eseguii  soltanto. 

La  condanna  mortai. 
Ottavio  Sia  maledetta 

Questa  vita  terribile  che  danno 
1  monarchi  del  mondo  alla  parola  ! 
Essa  rapidamente  ad  un  pensiero, 
^he  vien,  che  parte,  l'eseguir  congiunge 
D'insolubili  nodi. — A  che  si  ratto 
Fu  l'obbedir?  Concedere,  o  spietato, 
Non  potevi  un'indugio  alla  clemenza? 
Dell'  uomo-  angelo  è   il  tempo  ,  e   far   ch« 

(segua 
Tosto  al  giudizio  la  condanna,  è  solo 
Della  mente  immutabile  di  Dio. 
Bull.  Perchè  mi  rampognate  ?  in  che  misfeci? 


Fu  beli'  opra  la  mia.  Purgai  1'  ìm\ 
D' un  temuto  nemico,  e  premio  as 
Voi  lo  strale  aOìiaste,  io  lo  scocca 
Solo  in  ciò  difTeriam.  Le  vostre  n 
Seminarono  il  sangue,  e  vi  stupite 
Che  n'esca  il  frutto  sanguinoso?  ! 
Quanto  facea;  né  l'esito  m'inspin 
Meraviglia  o  terrore. — Altro  cornai 
Non  avete  per  me?  Di  qui  m'affri 
Senza  indugio  a  Vienna.  Io  vo'dej 
La  crijenta  mia  spada  a'  pie  del  ti 
E  reclamar  da  giudice  più  giusto 
La  lode  che  si  morta  il  mio  comp 
Pronto  obbedir,  (parte) 

SCENA  XIL 

/  precedenti,  tranne  il  Buttler.  corr 
ZHY  s'avanza  pallida  e  stravolto 
voce  è  fievole,  tarda  e  senza  pas 

Ottavio  (le  muove  incontro) 

Contessa  I...  a  quali  es 
Giunti  Siam  noi  !  Di  bieche  opre  s 
Miseri  frutti. 

Coni.  Delle  vostre.  Il  Du( 

Mio  marito  son  morti;  agonizzante 
La  duchessa,  sparita  è  mia  nipote 
Questa  casa  del  lustro  e  della  pò 
Ora  è  tutta  deserta;  e  dalle  poiK 
Si  precipita  il  servo  impaurito. 
L'ultima  io  son;  le  chiudo,  e  vi 
Le  chiavi. 

Ottavio  (colla  espressione  d' un  ali 
Oh,  la  mia  casa  è  vuota  ai 

Coni.  Quali  vittime  ancor,  quali  in 
Straziar  si  dovranno  ?  II  Duca  è 
E  la  vendetta  imperiai  satolla 
Per  tal  morte  sarà.  Gli  antichi  st 
Piacciavi  perdonar:  non  opponete 
Loro  a  delitto  l'amorosa  fede 
Che  n'han  portata.  Fu  sùbita  tro 
La  sventura  che  giunse  il  lor  sigi 
Né  pensò,  l'infelice  !  a  questi  bui 

Ottavio  Non  parlate  di  strazio  o  di 
Contessa  !  Il  grave  error  fu  canee 
Da  gravissima  pena.  In  cor  d'Auj 
Morto  è  lo  sdegno;  nò  passar  dal 
Nella  figlia  dovrà  che  la  sua  fami 
Che  gli  antichi  suoi  raertì.  Un  pi( 
Dona  l'imperadricc  a'vostri  mali, 
E  le  braccia  materne  a  voi  protei 
Sbandite  ogni  timor:  di  buona  sp( 
L'  animo  rallegrate,  e  confidente 
Riposatevi  pur  nella  clemenza 
Del  pietoso  monarca. 

Coni,  In  quella  io  spe 

D'un  monarca  più  grande.— Ove  s 
Il  principe  verrà?  Nella  Certosa, 
Ch'egli  eresse  in  Gissinia,  è  scpp< 
La  sua  prima  consorte;  ed  ei  vote 
(Memore  di  colei  che  fu  radice 
Della  grandezza  a  cui  sali)  venirle 
Posto  vicino.  Oh,  siategli  cortese 
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l  sepolcro  I  ed  abbia,  io^  ve  ne  prego, 
spoglia  mortai  di  mio  ^marito 
favor.  Le  nostre  avite  rocche 
indo  or  possiede,  a  noi  consenta 
Oìba,  e  non  più,  presso  le  tombe 
tri  nostri. 

Che  pallor  vi  copre? 
emito  v'assale?...  E  come  io  debbo 
parole  interpretar? 
ìccoglie  V  estrema  sua  forza  e  parla 
nobile  alterigia)  tw  lo  possa 

ere  al  cader  della  mia  casa 
redete  voi  stesso,  e  so  che  meglio 
insate  di  me. — iMal  degni,  o  conte 
credemmo  di  levar  la  mano 
serto  regal...  fallita  è  Topra: 
Dtiam  regalmente,  ed  una  morte 


Libera  coraggiosa  abbiamo  in  pregio 
Più  d'una  vita  inonorata.  Un  tòsco... 
Ottavio  Gran  Dio  !  soccorso  ! 
Coni,  È  vano.  In  poco  d'ora 

La  mia  sorte  è  compiuta,  (parte) 
Gord.  Oh  maledetta 

Casa  dell'  assassìnio  e  del  terrore  !  (arriva 
un  corriere  con  una  lettera;  incontrane 

(dola 

Che  vuoi?...  che  rechi  tu?  L'imperiale 

Stemma  !  (legge  la  lettera^  poi  la  consegna, 

con  uno  sguardo  di  rimprovero,  al  PiC" 

colomini)  t  Al  prìncipe  Ottavio  Piccolo- 

(mini  ». 
(Ottavio  abbrivi  di  sce,  e  guarda  dolorosamente 
il  cielo.  Cade  il  sipario) 
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Tutti  i  principali  interlocutori  nella  Trilogia  (  fuorché  Massimiano  Picco] 
e  la  Tecla  )  sono  storici  ;  e  storici  egualmente  i  nomi  delle  altre  persone 
sono  accennate.  Ho  stimato  pertanto  cosa  opportuna  il  riunire  così  questi 
quelli  delle  città,  ville,  fiumi,  ecc.,  e  presentarli  in  doppia  serie,  facendo  al 
italiano  succedere  il  tedesco,  per  quegli  avveramenti  che  il  lettore  intende 
farne. 


Adige 

Alberio 

Alberstatte 

Altoberga 

Altringo 

Araccio 

Arenamo 

Assiani 

Bannéro 

Baravia 

Beltà 

Bernardo 

Biase 

Boemia 

Brandovissa 

Brigia 

Bri  n  no 

Bruga 

Brunovia 

Bucavia 

Budivissa 

Burgavia 

Garinzia 

Gunizzo 

Danesi 

Danubio  od  Istro 

Dessavia 

Donaverta 

Egberga 

Egra 

Eslerazi 

Faicomonte 

Federo 

Forgia 

Franconia 

Frontebue 

Gallasso 

Gando 

Ghezo 

Gioachimo 

Gissinia 

Glazia 

Glustadia 

Grazese 

Idelberga 

Inersamo 

Ingostatte 

Irlanda 

Izeo 

Lamormeno 

Lecchio 

Lenza 


Etsch 

Jlberstàder 

Halberstadt 

AUenberg 

Jliringer 

Harrach 

Arenàeim 

Hessischen 

Banner 

Baireuth 

Ben 

Bernhard 

Blasewiz 

Bòàmen 

Brandweis 

Brieg 

Brinn 

Brugg 

Braunau 

Bucàau 

Budweiss 

Burgau 

Kàrnthen 

Kaunitz 

Dànen 

Donau 

Vessau 

Donauwòrtà 

Eggenberg 

Eger 

Esterhazy 

Falkenberg 

Feder'See 

Forgatsch 

Frankenland 

Oxenstim 

Galla 

Geni 

Gòtz 

Joachinlhal 

Gitschin 

Galtz 

Gluckslad 

Gràtzer 

Heidelberg 

Hinnersam 

Ingolstadt 

Hibernìen 

Izeàò 

Lamormain 

Lech 

Linz 


Leslejo 

Linchesteno 

Loreggiano  o 

Lo renose 

Luzeno 

Magdeburgo 

Manisfelda 

Margravio  del 

Marti  nizzo 

Mecleburgo 

Meinecco 

Meno 

Misnia 

Monteregio 

Moravia 

Norimberga 

Nepòmuco 

Oderò 

Olco 

01  mozze 

Pappenesi 

Pomerania 

Praghigiani 

Ratisbona 

Reccenberga 

Reno 

Risa 

Safogota 

Sagano 

Sala 

Sassone 

Scozzese 

Sendorfo 

Slavata 

Slesia 

Snaima 

Stenavia 

Sterberio 

Strai  sunda 

Sudermania 

Svedese 

Svevia 

Taborre 

Temesvaro 

Tirserita 

Turno 

Vallone 

Vendeberga 

Vèsero 

Vesfallia 

Vi  maria 

Voglanda 


f^essli 
Lichtenslein 

J         Lothringer 

Lùtzen 
Magdeburq 
Manisfeld 
Reno  Ràeingra/f 
Martinitz 
Meckleburg 
Melnecker 
Main 
Meissen 
Kòniginngràls 
Màhren 
Nurnberg 
MBpomuk 
óderstrom 
Olk 

Olmàtz 
Pappenehim 
Pomniem 
Prager 
Regensburg 
Reìcàenberg 
Bàein 
Riesenberg 
Scàafgolsch 
Sagan 
Saade 
Sachs 

Schottlander 
Seckendorf 
Slawal 
Schlesien 
Znaym 
SteinavL 
Slerenberg 
Slralsund 
Sùdermannla 
Schwede 
Scàwaben 
Tabor 
Temeswar 
Triscàenreul 
Tàum 
fVcUlon 
IVcrdenberg 
fVesersirom 
fVestphtUen 
fVismar 
Foigtland 


i 


TRAGEDIA 


■i 


INTERLOCUTORI 


ONE. 


ILE,  principessa  di  Tebe. 


^E. 


CURIO 


V  azione  è  in  Tebe  nella  reggia  di  Cadmo. 


•  s" 


Maffei  —Teatro  di  Schiller. 


32 


S  E  M  E  L  E 


SCENA  I. 

ende  dal  cocchio  avvolta  in  una  nube. 

By  0  pavoni,  il  carro  alato, 

ra  attendete  in  sui  nembosi 

lei  Citerone.  {il  cocchio  e  la  nuvola 

ìcono)  lo  ti  saluto, 

rota  al  mio  furor  I  nemico 

nfami  pareti,  io  vi  saluto 

mia! — Qui  dunque  Egioco  insulta, 

0  il  raggio  della  casta  luce, 
il  mio  letto?  in  queste  mura 
la  del  tempo,  una  mortale, 
IO  di  polve  osa  rapirmi 
'accie  il    tonante  ?  Incatenarlo 

»r  de*  suoi  vezzi?..  0  Giuno,  o  Giuno, 

1  tu  siedi  e  derelitta 

IO  de  le  stelle:  a  te  gli  altari 
corano  incenso,  a  te  s'inchina 
chio  delTuom,  ma  che  ti  sono 

riso  d'amore  incenso  e  cielo  ? 
I  !  a  piegarti  T  altera  cervice 

dalla  vile  alga  del  mare 
)  dovea?  quella  sembianza 
ai  incantatrice  e  de'  mortali  ? 
per  più  dolore,  uscir  dall'alvo 
ito  Ermion  ?  quell'Ermione 
volse  in  veleno  ogni  dolcezza? 
)  reina  degli  Dei  mi  vanto? 
a,  io  moglie  del  Saturnio?  e  trema 
no  mio  l'immoto  asse  de'  cieli, 
ipico  serto  il  crin  m'avvolge? 
l  sono  io  mi  sento  !  Il  regio  sangue 
IO  effuso  per  l'eterne  vene 
3va  altamente  il  cor  divino. 
la  sulla  perflda,  vendetta  1 
^narmi   impunita  ?  in  fra  gli    Eterni 
r  la  discordia  a  l'empia  ^rinne 
r  nelle  beate  aule  del  cielo  ? 
ievi,  0  superbal..  Ah  scendi  all'Orcol 

rive  d'Acheronte  impara 

l'eteree  qualità  distanno 
reta  mortai. —  Gl'immoderati 
siderj,  la  malnata  sete 
brosia  celeste,  al  duro  passo 
urranno.  —  Dal  sublime  Olimpo 

la  vendetta  ;  adulatrici 
parole,  in  cui  bolle  segreta 


La  sventura  e  la  morte,  i  miei  saranno 
Non  fallibili  strali...  Odo  i  suoi  passi... 
Ella   viene!...  agli    occulti  ami  si  accosta. 
La  sua  perdita  è  fissa.  —  Or  di  terrene 
Sembianze,  o  mia  divinità,  ti  cela,  (parte) 

Semele  (parla  airinlemo  della  scena) 
Il  sol  già  cade;  verginette,  all'opra! 
Profumate  di  molli  ambre  la  soglia, 
E  le  rose  spargete  e  gli  asfodilli  ; 
Non  obbliate  l'origlier  trapunto 
D'auree  fila.  —  Ei  non  giunge  e  cade  il  sole! 

Giun.  (entra  sotto  forme  di  vecchia) 
Lode  ai  Celesti,  figlia  mia... 

Semele  Traveggo  ?... 

Numi  !  tu,  Beroe  ? 

Giun.  E  Semele  potrebbe 

Quell'antica  obbliar  che  la  nudria? 

Semele  Beroe,  Beroe ,  per  Giove  !...  ah  ch'io 

(ti  prema? 
Cara  madre,  al  mio  petto  !..  ancor  mi  vivi, 
Oh   gioja  !...  —  Hai    lieta  vita?...    e  che  ti 

(guida 
DalPEpidauro  alle  mie  braccia?...  ah  sempre, 
Sempre  tu  sei  la  mia  tenera  madre  ! 

Giun.  Madre?  un  tempo  io  ben  l'era. 

Semele  Ancor  lo  sei  ! 

E  fin  che  il  sorso  dell'obblio  non  gusti 
Tu  lo  sarai. 

Giun.  Tra  poco  il  labbro  mio 

Gusterà  l'obbliosa  onda  di  Lete; 
Ma  la  figlia  di  Cadmo  a  quell'arcano 
Fiume  non  beve. 

Semele  Che  di'  tu,  mia  buona? 

Né  scuri  enimmi  ,  né  parlar  coverto 
Mai  la  tua  bocca  profleri  ;  lo  spirto 
De'  canuti  capegli  in  te  favella. 
—  Non  berrò,  tu  dicevi,  al  rio  di  Lete? 

Giun.  Lo  dicea...  mal  tu  beflì ,  o  giovinetta, 
I  canuti  capegli  ;  è  ver,  che  mai 
Non  legar,  come  i  biondi,  un  immortale.., 

Semele  Perdona  alla  tua  figlia  una  parola 
Disappensata,  che  pensier  non  ebbi 
Di  beffar  la  canizie.  E  credi  forse 
Che  bionde  sempre  mi  cadran  sul  collo 
Queste  mie  chiome  ?  —  Ma  che  vai  fra*  denti 
Mormorando  d'un  nume? 

Giun.  Un  nume  io  dissi  ?., 

Soggiornano  i  Celesti  in  ogni  dove; 

I     Ed  è  bello,  o  fanciulla,  a  noi  mortali 
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Supplicarne  rajuto.  Ove  tu  sei 
Sono  i  Celesti...  e  Semele  Io  chiede? 
Semele  Maligno  cor!...  — Ma  via,  m'appaga; 

(a  Tebe 
Qual  cagion  ti  conduce  ?  Oh ,  non  fu  certo 
Perchè  gli  Dei  con  Semele  si  stanno  1 

Giun.  Per  Giove,  o  lìgiia,  la  cagion  fu  questal 
(Come  al  nome  dì  Giove  ardo  il  tuo  voltol) 
Questa  e  nulPaltra  mi  condusse.  —  Orrenda 
Strugge  il  sacro  Epìdauro  una  mefite. 
L'alito  d'ogni  bocca  è  di  mortale 
Veneno  infetto.  La  funerea  pira 
Alza  al  figlia  la  madre,  alla  consorte 
Lo  sposo  ;  e  tanto  flammeprgiar  di  roghi 
Scaccia  il  bujo  notturno  e  l'aere  assorda 
Di  continui  lamenti.  I  nostri  mali 
Toccano  il  colmo,  e  il  fiero  occhio  di  Giove 
Li  minaccia  più  gravi.  Invano  il  sangue 
Dalle  sgozzate  vittime  trabocca. 
Invano  il  sacerdote  ai  crudi  altari 
Le  ginocchia  afTatica.  Il  Dio  non  ode.  — 
Or  l'afUitta  mia  terra  alla  regale 
Semele  mi  spedisce,  ond'io  la  muova 
A  placar  l'ostinata  ira  del  nume. 
Beroe,  il  volgo  ripete,  ha  gran  potere 
Sulla  regia  donzella,  e  la  donzella 
Gran  poter  sull'Egioco.  Altro  io  non  posso. 
Altro  dirti  io  non  so.  Che  poi  le  genti 
Intendano  dicendo  :  assai  tu  vali 
Sul  gran  figlio  di  Crono,  io  tutto  ignoro. 

Semele  {con  impelo  ed  abbandono) 
Cesserà  colla  nova  alba  il  flagello! 
Ai  popoli  l'annunzia  ;  Egioco  m'ama  1 
Oggi  il  flagello  cesserà. 

Giun.  (con  meraviglia)       Che  sento  ! 
Dunque  la  fama  che  dall'Emo  alPlda 
Per  la  lingua  de'  popoli  risona 
Non  mi  giunse  bugiarda?  Egioco  t'ama? 
Egioco  a  te  discende  e  quale  e  quanto 
Agli  eterni  del  cielo  abitatori 
Si  rivela  esultante  allor  che  Giuno 
Fra  le  braccia  lo  accoglie?...  Ah  muova 

(all'Orco, 
Muova  pur  questo  mio  capo  canuto  1 
Abbastanza  io  son   vissa  1  II  re  del  cielo 
Nella  piena  sua  gloria  a  te  si  dona, 
A  te  nudrita  del  mio  latte  1... 

Semele  0  madre  I 

In  volto  giovanile  egli  m'apparve, 
Né  mai  dal  grembo  dell'aurora  uscirò 
Più    leggiadre  sembianze.    Eran  le  membra 
D'eterea  vaporosa  onda  soffuse 
Più  dell'esperò  pure  allor  che  versa 
I  profumi  del  cielo.  Iperìone 
Parea  nel  grave  maestoso  incesso 
Quando  l'arco,  gli  strali  e  la  feretra 
Gli  suonano  sul  tergo.  Era  la  veste 
Tutta  di  luce  e  ventilata  addietro 
Quasi  un'onda  d'argento  in  mar  che  tace 
Dalle  lievi  increspate  aure  di  maggio  ; 
E  la  vocel...  oh  la  voce  un'armonia 
Di  fluente  cristallo,  e  suon  più  dolce 
Non  ha  la  rapitrice  arpa  d'Orfeo. 

Giun.  Oh  come  ti  trasporta  in  Elicona 


L'estasi  che  t' inebbria  !  —  Or  ( 
Non  pioverà  nell'anima  e  nei  si 
La  presenza  del  Dio,  se  ti  solU 
Solo  una  morta  rimembranza  it 
Delfica  voluttà?  — Ma  tu  mi  U* 
La  maggior  di  sue  glorie ,  il  ( 
De'  pregi  suoi,  la  maestà  preci 
Di  folgori  corrusche  e  sull'osco 
Dorso  incedente  di  squarciate  n 
Non  fallirono  i  vezzi  e  le  lusin^ 
Anche  a  Deucalione,  a  Premete 
Ma  solo  a  Giove  onnipossente  è 
Moderar  le  saette  :  e  le  saette 
Che  depone  l'Egioco  a'  piedi  tut 
Ti  fan  sulle  mortali  inclita  e  so 

Semele  Che  t'uscì    dalla  mente? 
Meco  il  Dio  non  adopra. 

Giun.  Anche 

Sul  tuo  bel  labbro,  o  Semele,  ! 

Semele  Beroe l  Deucalione  ancor  i 
Un  germoglio  divin  come  il  mh 

—  Io  non  so  di  saette! 

Giun.  (ira  sé)  Oh  gelos 

Semele  No,  no,  per  Giove  ! 
Giun.  (con  un  grido)         Non  gin 
Semele 

Pel  mio  Giove  ! 
Giun.  Infelice  I 

Semele  (angosciosa)  Oh,  chi 

Beroe  ? 
Giun.        Ripeti,  Semele,  ripeti 

La  parola  fatai  che  nell'abisso 

D'ogni  umana  sventura  ti  soma 

—  Quegli,  0  tradita,  non  è  Gioì 
Semele 

Cosa  ! 
Giun.        Un  astuto  menzogner  d' 
Sotto  larva  di  nume  a  te  rtpiii 
Fama,  pudore  ed  innocenza  1  fS 

svenula 
Malvagia,  e  non  risorgere  in  al 
Bujo  infernale  la  tua  luce  inglÉ 
Ti  racchiuda  l'orecchio  un  (M 
Silenzio ,   e  qui    rimanti  ioerfl' 

mele  ritorna  in  sé) 

—  Oh  vergogna  !  oh  rossor  cbè^ 
D'Ecate  risospinge  il  verecondi 
Giorno!...  Eterni  d'Olimpo  ali 
Cosi  ritrova  la  vecchia  nudllil 
Dopo  sedici  verni  in  doloroM^ 
Lontananza  vissuti,  Il  caro 
Della  figlia  di  Cadmo?  — 
D'Epidauro  qui  mossi;  ad 
Lagrimando  or  ritorno,  e 
Che  vitupero  e  disperantaf 
De'  padri  miei  !  rorribile 
Desolar  ti  potrà  fin  che  i' 
Un  secondo  diluvio,  e  che 
De'  tuoi  mille  cadaveri 
L'Età  adegui  in  altenà  e 
Il  bel  cielo  d'Ellenìa  in 
Pria  che  Semele  plachi  il 
Oh  me  tradita  I  Oh  te 
Con  noi  la  Grecia,  che 
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Iza  (remante  e  tende  le  braccia 

me) 

jroe  I 

Ti  calma,  anima  cara  1 
iovc  costui ,  benché  di  Giove 
^a  non  abbia.  A  certa  prova 
a  noi  si  sveli,  o  tu  rifuggi 
sghi  amplessi,  e  Io  abbandona 
3tta  de'  Tebani.  —  In  volto 

figlia  ;  la  tua  Beroe  mira 
5  le  tue  pene  e  le  conforta, 
untarne  la  prova  ? 

Ah,  no  !  scoprirne 
a  menzogna...  | 

E  più  felice 
3noso  dubitar  ti  credi  ? 
isse  rEjjioco  f 
conde  il  capo  nel  grembo  di  Gtu- 

Ah  ,  non  è  desso  ! 
Illa  pompa  che  nel  cielo  assume 
se  agli  occhi  tuoi  ,  la  prova 
3e  f 

Unta)  Si  sveli  1 

pronta)  E  pria  che  il  labbro 

acìo  ei  ti  sfiori  !— Al  mio  consiglio 
i  piega  ,  e  quanto  amore 
I  air  orecchio  amor  consumi, 
ntano  il  suo  venir  ?  Favella, 
che  Febo  discenda  in  grembo  aTeli 
le  il  ritorno. 

mdosi)  Ei  lo  promise  ? 

r  ?...  {si  ricompone) 
ne  venga  !   e  quando  al  colio 
te  al  mio  dir)  le  desiose 
ivvoìga  in  dolcezza  d'amore  , 
a  da  folgore  ti  scosta. 
I  meraviglia  andrà  confuso  I 
mente  non  lasciar  T  audace 
meraviglia,  e  lo  costringi 
i  e  dispettosi  occhi  a  ritrarsi. 
)iù  bollente  ad  assalirti , 
sprezza  de  le  belle  infiamma 
Lore,  e  l'argine  somiglia 
na  il  torrente  ,  e  più  sdegnosa 
ido  si  fa  Tonda  repressa, 
pianto  ricorri.  Egioco  abbatte 
i  in  Flegra  ,  impertubato 
;ante  dalle  cento  braccia 
entro  il  suo  trono  Olimpo  ed  Ossa, 
siste  d'una  bella  al  pianto.  — 
1  sorridi  ?  oh ,  aui  l'alunna 
isai  l'insegnatrice  !  —  Un  lieve 
favore  indi  ne  chiedi, 
»  ti  sia  della  divina 
3  non  men  che  dell'amore  ; 
Stige  lo  ti  giurì.  Stige 
la  per  sempre.  Allor  ripiglia  :    . 
te  membra  non  andar  tu  lieto 
nella  tua  possa  e  quale  in  cielo 
rnia  t'abbraccia  a  me  non  scenda  ». 
ti  paura,  o  figlia  mia, 

dipinge  e  tenebrosa 
esenza,  e  l'ira  e  il  nembo  e  il  foco 
ida  il  vegnente  e  rumoreggia. 


Fanciulleschi   terrori,  immaginati 
A  svolgere  il  tuo  senno  ,  a  far  defusa 
La  voglia  tua;  che  sdegnano  i  celesti    • 
Far  palese  ai  mortali  il  più  sublime 
Degli  eterei  lor  doni.  Al  menzognero 
Resisti,  immota  nella  tua  preghiera, 
E  la  stessa  Giunone  invidiando 
Ti  guarderà. 

Semele  Coi  sozzi  occhi  bovini  ! 

Quante  volte  il  mio  Giove  a  mezzo  i  cari 
Nostri  colloqui  di  colei  si  dolse 
Per  l'atra  bile  che  la  rode  1 

Giun.  (fra  sé  infiammata  di  rabbia)  Ah  verme  1 
Sconterai  colla  morte  il  tuo  dileggio. 

Semole  Che  parli  tu?  che  mormori  in  segreto  ? 

Giun.  (con /US a) 
Nulla,  Semele.  nulla...  anch'io  talora 
Sento  lo  sdegno...  —  L'amator  punito 
Dallo  sguardo  severo  e  penetrante 
Della  donna  ingannata  ha  sempre  il  vezzo 
Di  chiamarla  importuna...  E  poi  non  sono 
Povere  di  beltà,  come  tu  credi. 
Le  bovine  pupille. 

Semele  Oh,  le  più  schifo, 

Beroe,  che  l'arco  delle  ciglia  adombri  1 
E  quel  giallo  e  quel  verde  in  su  le  guance 
Non  è  l'invidia  che  l'attosca?  Assai 
Dell'Egioco  mi  duole  ,  a  cui  l'eterna 
Garrltrice  è  martello,  e  mai  non  cessa 
Di  turbar  nella  notte  il  suo  riposo 
Or  con  vezzi  nojosi ,  or  colle  furie 
D'una  perpetua  gelosia  1  nel  cielo 
Patir  gli  è  forza  d'issìon  la  rota. 

Giun.  (passeggia  su  e  già  tutta  accesa  di  sde^ 
gno  e  confusa)  Nort  più  I 

Semele  Perchè  t'infiammi?  Abbandona 

Troppo  libero  il  freno  alla  parola  ? 
Dissi  più  che  non  è  ?  più  che  non  era 
Prudente  il  dir  ? 

Giun.  Più  che  non  é  dicesti. 

Più  che  prudente,  o  giovine,  non  era. 
—  Te  fortunata,  se  le  azzurre  luci 
Non  ispecchi  anzi  tempo  in  Acheronte  ! 
Are  e  templi  a  Giunone,  e  fra  mortali 
Visibile  s'aggira;  e  mai  la  diva, 
Mai  non  percosse  di  maggior  vendetta 
Che  l'abborrita  irrision  I 

Semele  S'aggiri 

Fra'  mortali  a  sua  voglia  ,  e  sia  presente 
Alla  propria  vergogna.  A  me  non  cale  ; 
Non  mi  guarda  il  mio  Giove  ogni  capello  ? 
L'ira  io  non  temo  di  Giunon.  Ti  basti.  — 
Oggi  il  sir  dell'Olimpo  in  tutto  il  raggio 
M'apparirà  della  grandezza  sua. 
E  se  varcar  del  bujo  orco  le  soglie 
La  Saturnia  dovesse... 

Giun.  (fra  sé)  Oh,  pria  di  Giuno 

Un  altro  pie  le  varcherà,  se  còlta 
Verrai,  proterva,  dall'egioco  strale  1 

(a  Semele) 
Di  quanta  invidia  fremerà  colei 
Se  la  figlia  di  Cadmo  alle  beate 
Case  d'Oliinpo  trionfando  ascenda  ! 

Semele  {con  un  maligno  sornso) 
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E  credi  tu  che  il  mio  nome  risoni 
Per  le  bocche  di  Grecia  ? 

Ginn.  E  di  quaFaltra 

Da  Sidone  ad  Atene  il  nome  echeggia  ì 
Ad  inchinarti  scenderan  gli  Eterni, 
E  tremando  i  mortali  in  rispettoso 
Silenzio  piegheranno  alia  divina 
Sposa  d'Egioco  le  ginocchia... 

Semele  {le  balza  al  collo)  Ah  Beroe  I 

Giun,  I  mondi  ignoti,  i  secoli  canuti 
Leggeranno  scolpito  in  bianche  pietre  : 
e  Semele  qui  s'onora,  il  flor  di  tutte 
e  Le  terrene  beltà,  che  nella  polve 
e  Lusingò  dall'Olimpo  il  re  del  tuono 
f  Col  valor  del  suo  bacio  ».— E  sulle  cento 
Ali  la  fama  griderà  dai  mari, 
Tornerà  dalle  vette... 

Semele  {fuori  di  sé)        Oh  Pitia  I  Oh  Febo  I 
Oh  se  questo  avvenisse  ! 

Giun,  E  te  divina 

Chiameranno  i  mortali  alle  fumanti 
Are  abbracciati. 
Semele  {rapita  in  entusiasmo) 

Ed  esaudirli  io  voglio  ! 
La  mia  preghiera  spegnerà  gii  sdegni 
Del  nume  e  le  saette  il  pianto  mio. 
Tutti  io  farò  beati  1 

Giun.  {fra  se)  Invan   lo  speri, 

Creatura  infelice  1...  e  pur  mi  stringe 
Un  senso  di  pietà...  ma  non  derise 
Le  divine  mie  forme  ?  è  l'Acheronte 
La  pietà  che  tu  merti,  o  sciagurata  1 

{a  Semele) 
Or  ti  cela,  o  mia  cara,  e  fa  che  Giove 
Lungamente  ti  cerchi,  e  più  s'accenda 
Del  tuo  tardar. 

Semele  Diletta  !  il  ciel  mi  parla 

Dal  tuo  labbro  fedele.  —  Oh  me  felice  1 
Ad  inchinarmi  scenderan  gli  Dei... 
Piegheranno  i  mortali  in  reverente 
Silenzio  le  ginocchia...  allontanarmi, 
Nascondere  io  mi  debbo...  (parte  frettolosa) 

Giun.  (la  segue  collo  sguardo  esultante  di 
vittoria)  Oh  come  scendi 

Facile  nell'inganno,  ambizioso 
Debole  spirto  !  I  cari  occhi  del  nume 
Due  vampe  ti  saran  divoratrici, 
Morte  il  suo  bacio,  e  turbine  l'amplesso; 
Che  vii  tessuto  di  terrene  membra 
Non  resiste  alla  fiamma  onde  s'avvolge 
La  procellosa  maestà  di  Giove. 

{in  fiero  entusiasmo) 
Allor  che  il  tocco  delle  ardenti  braccia 
La  cerea  tempra  di  costei  distrugga. 
Quasi  falda  di  neve  all'infocato 
Raggio  del  sole  ;  e  l'impudico  accoglia 
Non  la  sua  molle  flessuosa  druda. 
Ma  poca  polve  e  raccapriccio;  oh  come 
Volgerò  dal  Citerò,  inebbrì'ata 
Di  vendetta  lo  sguardo  1  ed  oh,  deponi. 
Griderò,  quelle  folgori  !  Non  hai 
Vergogna,  o  Giove,  di  si  fieri  amplessi  ? 

(parte) 


SCENA  U. 

Improvviso  splendore 

GIOVE  in  sembianza  di  gionmne ,  e 

in  lontananza 

Giove  Figlio  di  Maja. 

Mere,  {inchinando  le  ginocchia  e  i 

Giove  Olà,  I 

Drizza  rapido  l'ali  allo  Scamandn 
Ivi  geme  un  pastor  sulla  recente 
Tomba  della  sua  cara.  —  Alcun  n 
Quando  in  braccio  d'amore  Egiocc 

—  Chiama  l' estinta  a  nova  vita. 
Mere,  (sorge)  11 

Del  tuo  capo  divin   ire  e  ri  edire 
Come  strale  mi  fa. 

Giove  M'odi.  Radea 

Pur  or  del  popoloso  Argo  le  mur 
Quando  usci  dal  mio  tempio  il  pi 
D'un  olocausto.  Ne  godei  ;  mi  pi: 
La  pietà  dogli  Argivi.  —  Alla  di^ 
Cerere,  mia  sorella,  il  voi  sotlev 
E  dille  in  nome  mio  che  dieci  m 
Volte  agli  Argivi  la  ricolta  auroe 
In  dieci  e  dieci  lustri. 

Mere.  il  cor  mi  tr 

S'io  reco,  o  padre.  Tira  tua,  ma 
Le  tue  grazie  dispenso.  —  A  noi 
È  suprema  dolcezza  il  far  beate 
Le  umane  creature,  e  grave  affar 
L'avvolgerle  ne'  mali.  —  Ove  ti  ( 
Susurrar  de'  felici  i  grati  accenti 
Qui  nella  polve  o  su  nel  cielo  ? 

Giove  Qui  nel  ciel,  qui  nel  cielo  ove 
La  mia  Semele  !  — Vanne.  (Mercìn 

Ella  no 
Ad  incontrarmi  ?  a  premere  sul  < 
Palpitante  di  gioja,  il  re  d'Olimi 
Ma  perchè,  come  suole,  a  me  noi 
Profonda  solitudine  e  silenzio 
Tutto  occupa  la  reggia,  e  per  co 
Di  baccante  tripudio  è  fragorosa. 
Un'aura  non  si  muove...  In  sul  C 
Vidi  l'aspetto  trionfar  di  Giunc. 
Semele  non  s'affretta  alle  mie  br 
Penetrò  quella  iniqua  il  $antuari( 
Dell'amor  mio  ?...  Citerò...  il  sue 
Oh  spavento  I  oh  presagio  I...  Ah  n 
Il  tuo  Giove  io  non  sono  ?...  Ogi 
Cosa  commossa  dal  mio  soffio  as 
Il  tuo  Giove  son  io  I  —  Ma  qual 
Involarti  oserebbe  alle  divine 
Mani  d'Egioco  ?...  Io  sprezzo  i  vi 

—  Bella  mortale,  ove  se'  tu?  Mi 
Di  posar  nel  tuo  seno  il  capo  m 
Faticato  dal  mondo,  e  dar  ristor 
A'  miei  sensi  dal  turbine  agitati 
D'un  impero  infinito,  e  pesi  e  lai 
E  redini  deporre,  e  nell'obblio 
D'una  tranquilla  voluttà  gittarmi 
Oh  profumo  d'amore  !  oh  caro  ai 
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^ìì  dell'uomo  I  oh  dolce  ebbrezza  I 
)Ta  il  divUi  sangue  d*  Urano, 
ed  ambrosia  e  glorioso 
)limpo  e  scettro  d' oro  in  cielo  , 
terno,  onnipossente  e  Dìo, 
icio  d'amore?  — Il  villanello 
f)roaa  del  torrente  oblia 
na  fanciulla  il  caro  armento 
a  a' miei  strali— Oh  fior  di  tutte 
ntili  creature  !  oh  donna  ! 
on  che  l'universo  adori 
le  ti  compose.  Io  ti  composi  I 

adora;  il  nume  adora  il  nume 
tanto  ti  creò.  Qual  voce 
Dar  delle  cose  uscir  potrebbe 
ìdanni  ?  Inosservati,  oscuri 
i  miei  soli;  i  miei  pianeti 
li  luce,  e  le  danzanti 
e  tutta  r  armonia  del  cielo 
aggio  la  chiama)  è  buio  è  morte 

ad  un*  alma.  (Semele  s*  accosta 
M  a  terra)        Oh  gloria  miai... 

mio  trono...  Semele...  {le  muo' 
\tro,  ella  si  scosta)    Mi  fuggi?... 
i  fuggi  ?... 
espinge)       Vanne  I 
una  pausa  di  meraviglia)  Egioco 
ei  dì  cader  minaccia  ?        sogna  ? 
così  parla?...  e  non  rispondi? 
braccia  a  te  protendo, 
1  cor  mi  palpitò  sul  core 
I  d' Agenore,  né  tanto 

mie  vene  in  grembo  a  Leda, 
ete  pei  contesi  baci 
e  d'Acrisie  il  labbro  m'arse, 

idente  menzognero,  ammuta  I 

0  sdegno  e  l'affetto) 

Fuggi  I 

toso)  Egioco  sono  I 

vii  Salmoneo,  che  non  ti  colga 
io  che  tu  menti  il  provocato 
Egioco  tu  non  sei. — 
ìrandezza)  L'immenso 

)  si  rota  a  me  d' intorno, 

mi  chiama. 

Oh  nova  empiezzd  ! 
uoso) 

ra,  0  mia  diva,  i  fieri  accenti  ? 
'me  segreto  il  tosco  infuse 
latte  del  tuo  cor? 

Devoto 
e  tu  fingi  è  questo  core.  — 
istuto  mentitor  deluse 

1  divina  il  femminile 

?egno. — Tu  non  sei  quel  nume. 

E  puoi  dubitar  dell'immortale 
ìf  figlia  di  Cadmo,  il  puoi? 
3  ùìove  tu  fossi  I  Alcun  de'  figli 
ggio  del  sole  han  vita  e  morte 
)rà  di  Semele  la  guancia, 
ove  è  il  mio  core,  e  tu  noi  sei. 


Giove  La  mia  Semele  piange  e  seco  è  Giove? 
(^t  getta  a'  suoi  piedi) 
Parla,  chiedi,  comanda,  e  la  natura 
Obbedirà  come  tremante  schiava 
Alla  prole  di  Cadmo.— Andar  retrorso 
Vedrai  la  stupefatta  onda  de' fiumi, 
Vedrai  Caucaso,  Cinto  ed  Elicona 
E  Ròdope  e  Micàle  e  Finto  ed  Ato 
Agitarsi  al  mio  cenno,  e  valli  e  campi 
Ingombrar  di  macerie  e  di  spavento; 
E  cozzar  per  Io  bujo  in  fiera  danza 
Rupi  e  macigni.  I  turbini  vedrai 
Dalla  procella  boreal  soffiati 

,    Aggrupparsi  coli'  austro  al  gran  tridente, 
Smoversi  il  soglio  di  Nettuno,  alzarsi 
La  marea  concitata,  e  scogli  e  sponde 
Infuriando  sovvertir;  la  notte 
Spesseggiar  di  baleni,  e  dalle  cento 
Gole  mugghiar  la  folgore  del  Dio; 
Stridere  lo  sconvolto  asse  de'  poli, 
Ed  al  ciel  furibondo  il  furibondo 
Oceàn  sollevarsi,  e  la  bufèra 
Ruggero  un  inno  di  vittoria. — Parlai 

Semele  Una  femmina  io  sono,  una  mortale 
Femmina  io  sono,  e  il  Creator  dovrebbe 
Alla  propria  fattura  umilìarse? 
Piegare  il  fabbro  le  ginocchia  all'opra 
Del  suo  scarpello  ? 

Giove  All'ultimo  prodigio 

Deir  arte  sua  ì^igmalion  chinossi, 
E  Giove  a  te  s'inchina. 

Semele  {dirottamente  piangendo)  Ah  sorgi, 

sorgi  I 
Io  non  amo  che  Giove;  amar  non  posso 
Che  nnmi..v  ahi  sciagurata  I  ed  io  non  sono 
Che  lo  scherno  de'  numi,  ed  il   disprezzo 
Di  Giove. 

Giove         Giove  a'  piedi  tuoi... 

Semele  Mi   lascia  I 

Di  fulmini  ravvolto  e  di  procelle 
Siede  Giove  in  Olimpo,  e  negli  amplessi 
Di  Giuno  un  verme  della  polve  irride. 

Giove  (con  impeto)  Il  verme  chi  di  voi?  Semele 

Semele  0  sul  riso  di  tutte  avventurosa  (o  Giuno? 
La  figliuola  di  Cadmo,  ove  tu  fossi 
Veracemente  di  Dio...  ma  tu  noi  sei  1 

Giove  (sorgendo)  Lo  sono  I  {stende  la  mano; 
appare  un'  iride:  la  musica  accompagna 
r  apparizione) 

Or  mi  conosci  ? 

Semele  '  Avvalorato 

DalPajuto  divino  è  forte  il  braccio 
Dell'uomo. — Egioco  t'ama...  ed    io  non  a- 
Che  numi.  (mo 

Giove  Incerta  ancora  ?  ancor  dubbiosa 

Se  la  forza  d'un  nume  il  ciel  m'infonda, 
0  se  un  nume  io  mi  sìa  ?— Ma  gì'  immortali 
Di  benefiche  posse  all'uom  cortesi, 
Mai  del  terrore  esizial  noi  furo. 
Son  la  morte  e  lo  scempio  il  privilegio 
D'  un  nume,  e  nello  scempio  e  nella  morte 
Giove  a  te  si  palesa,  (stende  la  mano;  tuo- 
no, fiamma,  fumo  e  terremoto:  la  musica 
ne  accompagna  sempre  le  apparizioni) 
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Setnele  Ah,  cessa,  o  fiero  I 

Cessa...  pietà  del  popolo  infelice  I 
L'olimpio  Giove  ti  fh  padre... 

Giove  Ancora 

Vai  malignando?  a  vincere  l'errore 
D'un  ostinato  femminil  talento 
Sconvolgere  dovrò  gl'inviolati 
Pianeti  ?  il  sole  rallentar  nel  corso  ? 
Questo  io  farò. — Sovente  all'  ignea  selce 
Squarciò  la  prole  d'un  Celeste  i  fianchi. 
Ma  nella  terra  il  suo  poter  si  chiude.  — 
Circoscritto  io  non  sono  I  (stende  la  mano, 
il  sole  sparisce  e  succede  notte  improv' 

{visa 

Semele  (gettandosi  a^  piedi  di  Giove)  Onni- 

(possente 
Oh  se  amar  tu  potessi  I  (ritoma  la  luce) 

Giove  '  A  me  tu  chiedi 

Se  d'  amar  sia  capace  ?  Un  sol  tuo  cenno 
E  qui  deposta  la  divina  essenza, 
Carne  e  sangue  divengo,  e  muojo  amato. 

Semele  Tanto  Egioco  farebbe  ? 

Giove  E  più;  favella  I 

—  Il  vagar  tra'  mortali  in  veste  umana 
Fu  pur  caro  ad  Apollo. —  Un  solo  accento^ 
E  la  tua  bella  umanità  m' induco. 

Semele  (gli  getta  le  braccia  al  collo) 
Le  figlie  d*Epidauro  ad  una  voce 
M'accusano  di  stolta,  e  ch'io   non  possa, 
Quantunque  amata  dal  maggior  de'  numi, 
Una  grazia  impetrarne... 

Giove  (con  forza)  Arrossiranno 

L'epldaurie  donzelle  I  — Oh  prega,  prega  1 
E  per  l'immensa  Delta  di  Stìge, 
A  cui  piegano  il  capo  riverenti 
Tutti  i  figli  del  cielo,  inesauditi 
Non  andranno  i  tuoi  preghi;  e  s' io  ti  mento 
Mi  travolga  la  sacra  onda  del  fiume 
Negli  abissi  del  nulla. 

Semele  (esultante  di  gioia)  Or  riconosco 
Giove  in  te  1...  Mi  giurasti...  udì  lo  Stige... 
Ch'  io  non  possa  abbracciarti  in  altra  guisa 
Se  non... 

Giove  {gridando  atterrito)  T  arresta!.. 

Semele  Come  Giuno!... 

Giove  (cerca  chiuderle  la  bocca  Taci, 

Sventurata  I... 


Semele  Ti  abbraccia 

Giove  {volgendo  da  lei  lo  sguar 

È  tardi  1... 

Scoppiò!  lo  Stige!...  ahi. 

La  morte. 
Semele         In  questa  forma 
Giove  Darei  1'  Olimpo  purché 

Cara  donna,  io  t' avessi  l  {af/U 
freddo  raccapriccio)         Or 
Semele  Giove! 
Giove  {neir  ira  fra  sé)  II  tuo  se 


« 


Giunone  I  Oh  cruda  gelosia  1  tu 
Questa  rosa  d' amore,  ahi  tropi 
Per  lo  scuro  Acheronte  1 

Semele  E  tanto  ava 

Della  tua  gloria  a  Semele  ti 

Giove  Pera  questa  mia  gloria,  cba 
Maledetta  in  eterno  !  e  maledet 
Pera  in  eterno  la  grandezza  mia 
Che  ti  strugge  la  vita  I  e  pera 
Che  riposi  il  mio  core  in  frale 

Semele  Giove  I  il  tuo  vano  mina 

Giove  Va,  tradita  infelice,  ed  alletj 
Compagne  il  tuo  divìdi  ultimo 
Nulla  è  più  che  ti  scampi...  Io 
(Ahi  non  più  tuo!)  Saturnio  1... 

Semele  h 

Stige  alfin  ti  costringe;  invan 
Di  sfuggirmi,  (parte) 

Giove  Giunon,  la  tua  vii 

Lieta,  lo  giuro,  non  sarà  !  Pavi 
E  dacché  terra  e  cielo  al  fiero 
Mi  spinge,  annoderò  quell'Argo^ 
Con  ceppi  adamantini  agli  scoj 
Dirupi  della  Tracia;  e  questo 
Giuramento...  (Mercurio  api 

A  che  vieni  in  ti 
Mere.  Calde,  riconoscenti,  affetti 

Lagrime  de' felici.... 
Giove  Una  seconda 

Volta  li  getta  nell'afl^nno. 
Mere,  (attonito)  Gioì 

Giove  Ella  muor...  più  felice  al< 
(cala  il  sipario) 


FINE  DELLA  SEMELE. 
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PUNO  E  FRAMMENTI 
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CAVALIERI  DI  MALTA 


PRODUZIONE  TEATRALE 


TROVATA  FRA  LE  CARTE  DI  SCHILLER. 


PREFAZIONE 


Malta  è  assediata  da  tutte  le  forze  di  Solimano  che  ha  giurato  la  distruzione 
BirOrdine.  Mustafà  e  Pially ,  generali  delFarmata  turca ,  son  riuniti  coi  Corsari 
iragut  e  Ullucialì,  e  cogli  Algerini  Hassem  e  Gandelisse.  La  flotta  dei  Turchi  blocca 
[due  porti ,  e  non  si  può  senza  battaglie  introdurre  alcun  soccorso  neir  isola.  I 
Imici  hanno  investito  il  forte  Sant'Elmo,  e  han  già  ottenuto  dei  gran  vantaggi, 
possedimento  di  quel  forte  li  renderebbe  signori  de'  due  porti,  e  in  istato  d'im- 
"ronirsi  di  Sanf  Angelo  ,  di  San  Michele  e  del  borgo  :  gli  è  in  queste  diverse 
izioni  che  son  raccolte  tutte  le  forze  dell*  Ordine. 

Lavalette  è  gran  maestro  di  Malta.  Egli  presagiva  Y  impresa  dei  Turchi ,  ed 
fatto  ì  suoi  apparecchi.  I  Cavalieri  sono  stati  tutti  richiamati  neir  isola ,  e  vi 
in  gran  numero.  Inoltre  vi  si  trovano  circa  dieci  mila  soldati  ;  non  v'  è  di- 
ne di  munizioni  di  guerra  ,  né  di  viveri  ,  e  le  fortificazioni  sono  in  buono 
0.  Si  calcola  pure  sopra  un  rinforzo   inviato  di  Sicilia  ,  perocché  senz'  esso  i 
ici  son  sì  numerosi  e  sì  perseveranti,  che  atterrerebbero  i  baluardi  e  distrug- 
bbero  a  poco  a  poco  la  guarnigione. 

Lavalette  ha  ogni  ragione  per  contare  su  quel  soccorso  di  Sicilia;  avvegnaché, 
Malta  soccombesse  ,  gli  stati  del  Re  di  Spagna  si  troverebbero  nel  più  gran 
colo.  Filippo  II  gli  ha  promesso  tutta  la  sua  assistenza,  e  ha  dato  degli  ordini 
conseguenza  al  suo  Viceré  in  Sicilia.  Una  flotta  è  equipaggiata  nei  porti  di 
ir  isola.  Molti  Cavalieri  e  uomini  di  guerra  vi  sono  accorsi  per  farsi  traspor- 
a  Malta.  I  messaggeri  del  Gran  maestro  han  molto  instato  presso  il  Viceré 
nuolo  per  afl'rettare  la  partenza  di  quella  flotta. 

Ma  la  politica  spagnuola  é  troppo  egoista  per  tentar  nulla  di  grande  in  favore 

ella  nobile  causa.  La  potenza  del  Turchi  atterrisce  gli  Spagnuoli  ,  ed  essi 

ano  di  guadagnar  tempo,  aspettando  che  quel  nemico  s'indebolisca.  Essi  spe* 

che  tale  risultato  sarà  prodotto  dalla  resistenza  dell'Ordine  e  dalla  prodezza 

«noi  Cavalieri ,  e  indugiano  finché  V  assedio  sia  levato  o  la  vittoria  divenuta 

e.  Che  r  Ordine  vegga  con  ciò  le  sue  forze  stremarsi  ,  ciò  per  essi  é  indiff'e- 

e.  Ma  non  bisogna  eh'  esso  soccomba  del  tutto  ;  il  Viceré  di  Sicilia  promette 

qne  sempre,  ma  gli  effetti  non  seguono  le  sue  promesse. 

Nel  frattanto  il  forte  di  Sant'  Elmo  é  assediato  ognor  più  vivamente  dai  ne- 

La  breve  estensione  di  quel  luogo,  nel  quale  non  possono  esigersi  bastioni 

ifesa  ,  lo  rende  poco  sicuro  per  sé  ,  e  il  presidio  non  é  numeroso.  I  Turchi 

n  di  già  impadroniti  di  alcune  mura  esterne.  La  loro  artiglieria  fulmina  la 

della ,   ed  essi   han   già  fatto  una  breccia  praticabile.  La  guarnigione  non  é 

qne  più  difesa  dalle  fortificazioni ,  e  il  suo  coraggio  stesso  la  mette  in  preda 

artiglieria  nemica. 

In  tale  circostanza  i  Cavalieri,  ai  quali  quel  posto  è  confidato,  supplicano  il 
maestro  di  ritirarsi  in  un  luogo  difendibile  ,  perocché  non  vi  é  più  spe- 
di sostenersi  in  Sant'Elmo.  Nel  tempo  stesso  gli  altri  Cavalieri  dimostrano 
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.1  Gran  maestro,  che  egli  sagriQca  inutilmente  il  presidio  di  Sant'Elmo;  che  i 
\  conveniente  il  distruggere  cosi  a  poco  a  poco  le  forze  deir  Ordine  per  coiifler- 
rare  un  luogo  inconservabile,  e  che  è  meglio  il  concentrare  tutte  le  forze  in  qd 
litro  posto. 

Questi  motivi  sono  speciosi,  ma  il  Gran  maestro  la  pensa  diversamente.  Qaan- 
ranche  ei  fosse  convinto  che  Sant'Elmo  non  potesse  difendersi,  comechè  gemendo 
lolorosamente  sulla  sorte  dei  Cavalieri  che  vi  fossero  sagrificati ,  due  motivi  gli 
Sarebbero  ancora  dare  un  gran  prezzo  a  quel  luogo.  Il  primo,  che  bisogna  coDser- 
rare  Sant'Elmo  quanto  si  può  per  oflrire  ai  rinforzi  di  Sicilia  il  tempo  di  arrivare: 
)erocchè  se  quel  forte  cade  nelle  mani  del  nemico  ,  questi  potrà  chiudere  i  doe 
)orti  :  lo  sbarco  diverrebbe  allora  difficile  ,  e  gli  Spagnuoli  ,  come  ne  han  fatto 
ninaccia,  potrebbero  ritirarsi.  Il  secondo  gli  è,  che  la  forza  morale  e  fisica  dei 
furchi  s'indebolirebbe,  se  fossero  costretti  a  dar  l'assalto  a  Sant'Elmo.  La  perdita, 
L  cui  anderebbero  incontro  in  tale  intrapresa ,  renderebbe  loro  più  difficile  l'al- 
acco  del  luogo  principale  :  un  tale  esempio  di  resistenza  disperata  darebbe  1 
in'  alta  idea  del  coraggio  dei  Cristiani ,  comincerebbe  a  trasfondere  in  essi  uv. 
lubbii  sulla  certezza  della  vittoria ,  e  li  renderebbe  meno  disposti  a  nuovi  inve- 
itimenti. 

Il  gran  maestro  ha  dunque  dei  potenti  motivi  per  sagrificare  una  parte  dei 
iuoi  Cavalieri  al  bene  di  tutti.  Una  tale  risoluzione  non  ha  nulla  di  contrario  agli 
itatuti  dell'Ordine,  a  tenore  de'  quali  ogni  Cavaliere  si  è  obbligato  di  dare  cieca- 
nente  la  sua  vita  per  la  religione.  Ma  ci  vuole  il  puro  spirito  dell'  ordine  per 
^assegnarsi  ad  una  legge  cotanto  severa;  imperocché  tali  azioni  debbono  derivi 
lai  sentimento  interno,  e  non  essere  prodotte  da  una  forza  esteriore. 

Ora  questo  puro  spirito  dell'Ordine,  che  sarebbe  sì  necessario  in  tal  momen 
lon  esiste  più.  I  Cavalieri  son  prodi  e  arditi,  ma  lo  sono  per  impulso  della  U 
irolontà  ,  e  non  per  un'  orba  rassegnazione  alle  leggi  dell'  Ordine.  La  circostai 
esigerebbe  anime  secondo  Iddio  ,  e  le  loro  anime  sono  secondo  il  mondo.  E 
lanno  degenerato  dallo  spirito  della  loro  primitiva  istituzione  ;  essi  amano  beo 
iltre  cose  che  i  loro  doveri.  Sono  essi  eroi ,  ma  non  eroi  cristiani.  L'amore ,  la 
ricchezza,  l'ambizione,  l'orgoglio  nazionale  e  ogni  altro  sentimento  di  tal  fatta  &i 
fan  sentire  ai  loro  cuori. 

Tutti  questi  disordini  erano  al  loro  colmo  allorché  l'assedio  incominciò.  Molti; 
Cavalieri  si  abbandonavano  apertamente  alle  loro  passioni ,  immaginando  che  la^ 
guerra  e  i  suoi  pericoli  favorissero  anche  maggiormente  la  libertà  l  Lavalette,  sia] 
perché  aveva  una  maniera  liberale  di  pensare  ,  sia  perché  non  pur  egli  sentivaj 
redento  dalle  debolezze  umane  ,  avea  fino  allora  addimostrata  molta  indulgea^^  *' 
ma  egli  si  accorge  alfine  che  é  assolutamente  necessario  di  ricondur  l'Ordine  j 
sua  prima  purità ,  e  di  crearlo ,  per  cosi  dire,  di  nuovo. 
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i  gran  sala  aperta  nel  fondo , 
a  cui  si  discerne  il  porto. 

;  BiROR  si  contendono  una  schiava 
Questi  se  ne  è  impadronito,  l'altro 
rgliergliela. 

Fermati  ,  temerario  I  Tu  mi  prendi 
iava  Cile  ho  rapito ,  e  che  dichiaro 
nermi. 

le  rendo  la  libertà.  Ella  sceglierà 
che  più  le  piacerà  di  seguire. 

Ella  è  mia  per  dritto  e  uso  di  guer- 
l'ho  presa  sul  naviglio  di  un  corsale. 

fiere  costumanze  di  un  corsale  fan- 

a  colui  che  sa  piacere  a  un  libero 

La  bellezza  delle  donne  è  il  premio 

aggio. 

'onore  delle  donne  è  sotto  la  tutela 

alieri. 

Va  a  difendere  Sant'Elmo;  là  è  il  tuo 

Sant'Elmo  si  combatte,  e  qui  si  ri- 
ricompensa del  valore. 

Vi  è  ben  minor  rischio  a  rapir  qui  delle 

che  a  resister  laggiù  coraggiosamente 

;hi. 

i  è  facile  all'ombra  di  un  chiostro  il 

di  mischie  sanguinose  che  avvengono 

roccia. 
Obbedisci  ai  tuoi  duci  !  torna  al  tuo 

u  comandi  sulla  flotta  ,  ma  non  qui. 

Rispetto  la  gran  croce  che  porto  sul 
itto. 
i  semplice  croce  che  a  me  vedi  cuo- 

nobile  cuore. 

La,  lingua  di  Provenza  è  arrogante. 
I  sua  spada  è  anche  più  feroce. 

INI  CAVALIERI^  sopraggiungendo 

luolo  ha  ragione.  L'arroganza  del  Pro- 
i  deve  essere  castigata. 

/^ALiBRi^  arrivando  da  un'altra  parte. 

e  contro  una  ?  Soccorso  !  soccorso  1 
ide  contro  una  I  Piombiamo  su  i  Ca- 
li !  Coraggio  nobile  fratello.  Tutta  la 
di  Provenza  ti  soccorrerà. 
:av.  Morte  ai  Provenzali. 


Altri  Cav.  Morte  agli  Spagnuoli  I  (*) 

Molti  Cavalieri  sopraggiungono  dai  due  Iati. 
Il  Coro  entra  e  separa  i  combattenti  :  esso  è 
formato  di  sedici  Cavalieri  ecclesiastici  ,  ve- 
stiti del  grand' abito  dell'Ordine,  che  sfilano 
in  due. schiere  e  ricingono  i  combattenti.  11 
Coro  biasima  i  Cavalieri  di  esserne  cosi  ve- 
nuti a  tali  sfide  oltraggiose.  Pittura  dei  pe- 
ricoli e  delle  disgrazie  che  minacciano  1'  Or- 
dine ,  sia  al  difuori ,  sia  nel  suo  proprio 
seno.  Fiducia  dei  Cavalieri  nel  soccorso  che 
deve  giunger  loro  di  Sicilia. 

Lavalette  arriva  con  Miranda,  inviato  siculo. 
11  Gran^ maestro  annunzia  ai  Cavalieri,  che  essi 
non  debbono  contare  su  alcuna  assistenza  ter- 
restre ,  e  che  affidar  si  debbono  soltanto  al 
Cielo  e  al  loro  coraggio.  Miranda  dichiara  che 
non  vi  è  nulla  a  sperare  dagli  Spagnuoli,  a  me- 
no che  Sant'Elmo  non  continui  a  sostenersi  ; 
e  che  se,  quando  la  flotta  di  Sicilia  comparirà, 
il  forte  è  caduto  nelle  mani  dei  Turchi,  essa 
se  ne  ritornerà.  Bisbìglio  dei  Cavalieri  contro 
la  politica  spagnuola.  Miranda  si  decide  a  ri- 
manere volontariamente  nell'isola,  e  a  parte- 
cipare alla  sorte  dell'Ordine. 

Un  vecchio  schiavo  cristiano  è  condotto  al 
Gran  maestro  dal  Cavalier  Montalto.  Egli  è  in- 
viato dai  generali  Turchi  sotto  pretesto  d'in- 
tavolare un  negoziato  relativamente  alla  for- 
tezza di  Sant'Elmo;  ma  in  realtà  per  legare 
corrispondenza  con  un  traditore.  11  Gran  mae- 
stro non  vuol  sapere  di  alcun  trattato  fra  i 
Cavalieri  e  gli  infedeli ,  e  minaccia  di  far  uc- 
cidere per  l'avvenire  tutti  gli  araldi  che  po- 
tranno esser  inviati.  Allo  schiavo  cristiano , 
che  deplora  la  crudeltà  della  sua  sorte ,  vien 
concesso  di  rimanere  a  Malta  in  libertà.  Egli 
preferisce  di  tornarsene  in  prigionia  ,  perchè 
è  convinto  che  Malta  non  possa  sostenersi.  Pri- 
ma di  partire  egli  si  lascia  sfuggire  qualche 
parola  sul  tradimento. 

Giungono  due  inviati  del  presidio  di  San- 
t'Elmo. Quel  presidio  non  è  di  scelta  del  Gran 
maestro,  e  risulta  dagli  statuti  che  esso  vien 
formato  quasi  senza  sua  partecipazione.  Un  gio- 
vine Cavaliere  di  vent'anni  ,  chiamato  Saint- 
Priest,  caro  a  tutti,  e  che  il  Gran  maestro  di- 
lige particolarmente,  fa  parte  dei  difensori  di 
Sant'Elmo.  Esso  ricorda  ,  colla  sua  grazia  e  il 
suo  valore,  il  Rinaldo  della  Gerusalemme  libe- 

(*)  Qui  giungono  i  frammenti  della  prima  scena: 
il  resto  appartiene  al  disegno  del  dramma. 
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rata.  Egli  è  il  terrore  dei  Turchi  :  perciò  si 
brama  eh'  egli  sia  più  di  ogni  altro  tutelato 
dalla  sorte  delle  battaglie.  Ma  in  mezzo  alla 
morte  e  ai  pericoli  esso  sembra  invulnerabile; 
pare  che  il  suo  sguardo  faccia  cadere  le  armi 
di  mano  ai  nemici,  o  che  lo  milizia  degli  angeli 
vegli  su  di  lui.  Grequl,  altro  giovine  Cavaliere 
del  più  splendido  coraggio  ,  gli  è  avvinto  da 
sentimenti  nobili  e  aflettuosi.  Gl'inviati. dipin- 
gono la  situazione  di  Sant'  Elmo  ,  i  progressi 
del  nemico,  l'impossibilità  delle  difese,  e  chieg- 
gono che  la  guarnigione  venga  richiamata  per 
esser  collocata  in  un  altro  luogo.  I  giovani  Ca- 
valieri e  Crequl  sopratutto  instano  ardente- 
mente su  tale  dimanda  ,  ma  il  Gran  maestro 
rifluta»  Egli  mostra  quanta  parte  prende  alla 
sorte  funesta  della  guarnigione;  pure  dichiara 
con  fermezza  severa  che  Sant'Elmo  deve  essere 
difeso,  e  si  allontana  coi  vecchi  Cavalieri. 

Bisbiglio  dei  giovani  Cavalieri  contro  il  Gran 
maestro.  Crequl  s'informa  con  ansietà  di  Saint- 
Priest ,  e  gli  vien  detto  dagli  inviati  a  quali 
pericoli  ei  sia  esposto.  Montalto  ritorna  dopo 
aver  ricondotto  lo  schiavo  cristiano,  e  alimenta 
i  crucci  contro  il  Gran  maestro  ,  insistendo 
malvagiamente  su  la  sua  ostinazione  e  il  suo 
dispotismo.  —  1  malcontenti  si  allontanano,  il 
Coro  torna  ;  esso  geme  sul  destino  delTOrdine 
e  sull'ingiustizia  dell'opinione  verso  il  Gran 
maestro ,  del  quale  loda  il  merito.  Tocchi  sulla 
storia  dell'  Ordine. 

Làvalette  ;  il  Coro.  11  Gran  maestro  non  si 
mostra  più  al  disopra  dell'umanità.  Egli  teme 
di  non  avere  la  forza  necessaria  per  resistere 
a  tali  circostanze.  Il  sacrifizio  dei  prodi  difen- 
sori di  Sant'Elmo  lo  empie  di  dolore.  Egli  si 
affligge  anche  dei  disordini  che  han  luogo  fra 
i  Cavalieri.  II  Coro  gli  fa  notare  le  conseguen- 
ze della  sua  indulgenza  ,  e  gli  rammenta  il  com- 
battimento per  la  schiava  greca.  Làvalette  con- 
fessa i  suoi  torti.  Efli  farà  di  tutto  per  effet- 
tuare una  riforma  completa  dell'Ordine.  Egli 
ha  di  già  fatto  riporre  in  libertà  quella  schiava. 

Romegas ,  Biron  e  i  precedenti.  I  due  Cava- 
lieri si  lagnano  della  libertà  data  alla  schiava 
greca.  Làvalette  rammenta  ai  Cavalieri  i  loro 
voti.  Essi  sostengono  che  le  circostanze  attuali 
dan  loro  dei  diritti  all'indulgenza.  La  loro  na- 
tura indomabile  si  rivela ,  e  in  quel  momento 
di  estremo  pericolo  non  conosce  più  limiti.  Essi 
vogliono  godere  dell'  istante  presente ,  quando 
ignorano  se  saran  padroni  di  quello  che  sta  per 
seguire.  Gli  uomini  prodi ,  allorché  vi  è  biso- 
gno di  loro ,  si  credono  autorizzati ,  a  disprez- 
xare  tutte  le  leggi.  Il  Gran  maestro  parla  ad 
essi  con  autorità  severa  e  si  allontana. 

Romegas  e  Biron,  inaspriti  all'ultimo  ecces- 
so ,  si  uniscono  contro  il  Gran  maestro.  Ro- 
megas era  già  suo  nemico  da  lungo  tempo. 

Crequl  torna,  e  parla  senza  alcun  riguardo 
della  durezza  del  Gran  maestro.  La  conversa- 
zione è  Interrotta  da  Moltalto  ,  che  annunzia 
nuovi  inviati  da  Sant'Elmo.  La  posizione  del 
forte  è  divenula  anche  più  deplorabile.  1  Tur- 


che si  sono  impadroniti  di  un  muro  a 
importantissimo.  La  guarnigione  insif 
una  volta  perchè  le  sia  permesso  dì  i 
se  no  ,  andrà  con  una  sortita  a  cer 
morte  sicura.  Fra  gl'inviati  vi  è  Saii 
Si  era  sperato  che  egli  avrebbe  com 
Gran  maestro.  Làvalette  rifiuta  di  p^ 
loro.  Cotale  durezza  inflessibile  irrita 
lieri  anche  maggiormente ,  tanto  più 
è  una  prova  della  sua  debolezza ,  e  < 
si  è  fidato  abbastanza  nella  sua  fero 
vedere  in  siffatta  occasione  un  giovii 
è  legato  con  vincoli  di  sangue.  Saint 
suo  figlio  naturale ,  ma  gli  è  ciò  che 
sa  ,  eccetto  Làvalette  medesimo. 

Gl'inviati  entrano  accompagnati  da 
valieri  ,  che  esprimono  altamente  i  lo 
contro  il  Gran  maestro.  Saint-Priest 
ma  Crequl  si  abbandona  ai  trasport 
denti.  Romegas  e  Biron  lo  incoraggia 
talto  approfitta  del  momento  ,  per  se 
Cavalieri  contro  il  Gran  maestro.  Inva 
li  richiama  con  forza  al  loro  dovere, 
formidabile  contro  il  Gran  maestro  si 
mando. 

Làvalette  ordina  all'ingegnere  Casi 
esaminare  la  posizione  di  Sant'Elow. 

11  Gran  maestro  ha  dei  sospetti  so| 
talto  ,  e  lo  fa  sorvegliare  da  viciw 
parla  in  privato  ,  e  gli  dà  con  dol» 
consigli  salutari ,  ma  senza  prò.  Modi 
tutto  con  impudenza  e  ostinazione;  e{ 
al  suo  grado  di  Commendatore. 

Dopo  ch'ei  si  è  ritirato,  compare  Saj 
dinanzi  al  Làvalette.  Il  giovine  noi 
slesso  avviso  degli  altri  inviati  di  & 
Egli  non  desidera  di  essere  richiamato' 
e  viene  con  franchezza  e  con  fiducia 
scoprire  al  Gran  maestro  la  rivolta  < 
lieri.  Làvalette  stenta  a  celare  la  sua  a^ 
Egli  parla  a  Saint-Priest  come  Gran 
e  gli  dà  i  suoi  ordini.  Entusiasmo  de 
pel  suo  dovere  e  per  la  persona  del  G 
Siro. 

Romegas  ,  Biron  ,  Crequl  e  parecchi 
partigiani  arrivano.  Essi  cominciano 
le  rimostranze  più  vive  relativameni 
sidio  di  Sant'Elmo  ,  e  dietro  il  rifiuto 
mae&tro  assumono  un  tuono  interame 
zioso.  Crequl  soprattutto  trascende.  L 
allorché  gli  si  rimprovera  di  cagion 
sua  ostinazione  la  mina  dell' Ordine, 
che  l'Ordine  è  già  distrutto;  che  in 
mento  non  esiste  più  ;  che  non  è  gì 
potenza  dei  nemici ,  ma  pei  suoi  disc 
terni.  Egli  si  allontana  dignitosament 
pone  ai  Cavalieri  di  aspettare  i  suoi  i 

I  Cavalieri  rimangon  tocchi  dalle  al 
role  del  Gran  maestro ,  e  alcun  di  tsi 
ciano  a  intravvedere  1  loro  torti.  Un  C 
reca  la  notizia  che  ,  malgrado  la  pn 
sotto  pena  di  morte  che  Làvalette  a? 
dito  di  ricevere  degli  inviati  nemici, 
negato  si  è  introdotto  ,  incaricalo  di  < 
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»  dai  generali  delF  esercito  Turchesco.  A 
rinnegato  sono  slate  trovate  delle  lettere, 
»  quali  grandissime  promesse  venivano  fatte 
EMitalto.  Montalto  à  passato  dal  lato  dei 
lei.  I  Cavalieri  ricordano  che  gli  è  esso 
Icolarrnente  che  avea  svegliato  più  odii  con- 
LJ  Gran  maestro. 

iranda  ,  1'  inviato  spagnuolo  ;  dopo  di  lui 
Sb  giovani  dei  Cavalieri  ,  e  infine  il  Coro 
ano  armati.  II  Gran  maestro  li  segue  con 
K'iotto.  L*  ingegnere  riceve  T  ordine  dinanzi 
"^tì  gli  assistenti  di  fare  il  suo  rapporto 
fe- situazione  di  Sant'Elmo.  Egli  sostiene  che 
»cora  possibile  per  qualche  tempo  il  difen- 
I.  quel  forte.  Allora  il  Gran  maestro  chiede 
pù  giovani  e  ai  più  vecchi  dei  Cavalieri  , 
|6ro  e  a  Miranda  ,  se  vogliono  sotto  il  suo 
Haido  intraprendere  quella  difesa.  Tutti  vi 
^[>arati  ,  e  il  Gran  maestro  ,  ciò  udito  ,  ac- 

rnte  alla  ritirata  del  presidio  di  Sant'Elmo. 
...  congeda  i  Cavalieri  ribelli,  e  ordina  al 
i"'Romegai5  di  rimanere. 
Évalette  gli  parla  come  un  moribondo  che 
rime  le  sue  ultime  volontà.  Egli  brama  che 
Qeg^as  ,  che  ha  travolto  l'Ordine  in  ruina, 
in  istato  di  salvarlo.  Egli  lo  ha  scelto  per 
„successore ,  e  si  ò  assicurato  per  lui  dei 
Épiù  influenti.  Romegas  innalzato  alla  carica 
irincipe  ,  che  egli  saprà  sostenere  ,  ricono- 
V  indegnità  della  sua  condotta  precedente. 
unto  di  vergogna  per  la  grandezza  d'ani- 
i  un  uomo  ch'egli  avea  si  mal  giudicato, 
i  allontana  coll'intenzione  di  addimostrare 
tti  che  era  degno  di  tale  fiducia. 
nt-Priest  compare  per  accomiatarsi  dal 
maestro.  Lavalette  è  al  sommo  intenerito. 
riveja  che  è  suo  padre,  gli  dà  la  sua 
izione  ,  e  gli  dice  che  andrà  a  cercare 
i  la  morte  a  Sant'Elmo.  Il  Coro  è  pre- 

legas  torna  coi  Cavalieri  ribelli  e  gli  in- 
di Sant'Elmo.  Tutti  si  pentono  del  loro 
5    e   ognuno  è   pronto  e  sacrificarsi  in 
Imo  per  la  salute  dell'Ordine.  Il  Coro  fa 
lire  anche   di  più   i   Cavalieri  della  loro 
Ita  ;  esso  espone  loro  che  Saint-Priest  è 
del  Gran  maestro ,  e  eh'  ei  lo  ha  nondi- 
consacrato  alla  morte.  Lavalette  rifiuta 
[ma   di  rinunziare   alla  sua  risoluzione , 
poi  riman  convinto  che  un  mutamento 
ito  è  avvenuto  nell'anima  dei  Cavalieri, 
consente  che  i  Cavalieri  di  Sant'  Elmo 
tino  ad  occupare  quel  luogo  ,  e  obbedi- 


sce al  dovere  e  alla  necessità  che  gli  prescri- 
vono di  conservarsi  per  la  salute  dell'Ordine. 
Tutti  si  accalcano  intorno  a  lui ,  e  lo  scongiu- 
rano di  non  dividersi  da  suo  figlio.  Ognuno  è 
digesto  a  surrogare  quel  virtuoso  giovine. 
Saint-Priest  resiste  e  rimane  inconcusso.  Egli 
è  animato  dal  più  sublime  entusiasmo.  Lava- 
lette  non  vuol  pure  aver  riguardo  a  veruna 
considerazione  personale.  Saint-Priest  si  acco- 
miata dal  Gran  maestro  e  da  Crequl. 

11  Coro  rimasto  solo  celebra  col  tuono  più 
nobile  tutto  quello  che  v'è  di  più  grande,  di 
più  magnanimo  fra  gli  uomini,  dovere,  reli- 
gione ,  cavalleria. 

Notizia  dì  Sant'Elmo. —  11  forte  è  assalito. 
Crequl  è  entrato  in  Sant'Elmo  per  morire  col 
suo  amico.  Lavalette  è  oppresso  da  un  estre- 
mo dolore  che  ei  sostiene  con  maschia  fermezza. 
Egli  ha  il  sentimento  profondo  del  sagrifizio 
che  ha  fatto. 

Sant'  Elmo  è  preso.  Un  greco  chiamato  La. 
scaris,  e  di  quella  famiglia  che  avea  occupato 
il  trono  imperiale  di  Bisanzio ,  è  fuggito  a  ri- 
schio della  vita  dall'esercito  Turco  ,  nel  quale 
avea  una  carica  eminente.  Pieno  di  ammira- 
zione per  l'eroismo  dei  Cavalieri,  ei  viene  a 
loro,  e  trova  nel  suo  cuore  le  prime  impres- 
sioni che  la  religione  avea  in  lui  fatte.  Egli 
narra  minutamente  le  memorabili  gesta  del  pre- 
sidio di  Sant'Elmo,  e  le  grandi  perdite  che  i 
Turchi  han  subite;  la  loro  meraviglia,  allor- 
ché han  veduto  lo  stato  della  fortezza  e  il  piccol 
numero  de'  suoi  difenditori,  il  grande  indeboPi- 
mento  a  cui  i  nemici  anderanno  incontro  per 
la  morte  dei  loro  generali  più  formidabili  e 
più  sagaci.  Drogut  e  Pribuli  morti  in  quell'as- 
sedio. —  Non  vi  è  più  nulla  a  temere  dal  tra- 
dimento di  Montalto;  egli  è  stato  \eduto  da 
Saint-Priest  durante  l'assalto  ,  e  il  suo  delitto 
ha  trovato  la  sua  ricompensa. 

Il  corpo  di  Saint-Priest  è  stato  rigettato  dai 
flutti.  Esso  è  portato  dai  Cavalieri  che  il  ri- 
cingono in  un  muto  dolore:  Lavalette  si  sol- 
leva di  nuovo  al  di  sopra  di  sé.  Egli  esalta 
il  destino  sublime  del  suo  glorioso  figlio.  Egli 
vede  dei  figli  in  tutt'i  Cavalieri ,  e  si  alìlda 
alla  forza  dell'Ordine,  che  ora  è  integra  e 
senza  elementi  discordi.  Quel  gran  sagrifizio 
è  un  pegno  sicuro  di  vittoria .  come  la  morto 
di  Leonida  fu  il  pegno  della  disfatta  dei  Per- 
siani. —  L'  avvenimento  ha  giustificato  quella 
convinzione. 


[affei  — Teatro  di  Schiller . 
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Mi  dite,  amico  mio,  che  finora  i  giudizi  dati  sul  Don  Carlo  non  v'  hanna 
)er  nulla  soddisfatto,  e  l'attribuite  al  loro  allontanarsi  dal  vero  punto  di  vedu- 
a  onde  l'autore  ha  considerato  il  suo  lavoro.  Sembra  ancora  a  voi  cosi  pos- 
ubile  il  difendere  alcune  situazioni  in  esso  molto  biasimate,  e  per  contrario  pò- 
uy  sufficientemente  essere  stati  risoluti  alcuni  dubbi  sorti  intorno  all'  orditura 
lei  dramma,  non  ostante  che  molti  gli  abbiano  scorti  e  molti  ancora  gli  abbia- 
no combattuti.  Quanto  alle  censure  di  maggiore  importanza  ,  elleno  vi  hanno 
lorpreso  meno  per  sagacia  di  critica  che  per  esser  venute  fuori  tutte  gonfie  e 
ripiene  di  so ,  di  guisa  che  sono  state  proclamate  come  delle  grandi  scoverte, 
^oi  rimproverate  a  codesti  critici  di  non  essere  andati  nella  facile  i  ea  che  i 
ufetti  onde  menan  rumore  ,  saltando  agli  occhi  anche  dei  meno  veg  ^'Cnti  ,  po- 
sano bene  farsi  raffigurare  dallo  stesso  autore  che  non  ha  poi  un  «.riterio  in- 
teriore a  quello  dei  suoi  lettori,  nò  si  sono  essi  accorti  che  era  mono  da  por 
(Dente  a^li  errori  considerati  in  sé  stessi  che  alle  ragioni  onde  si  orano  com- 
Haessi.  Forse  elleno  poteano  essere  insufficienti  e  dipendere  da  un  particolar 
^odo  di  vedere  dell'autore;  ma  era  appunto  ufficio  della  critica  additare  code- 
Ita  insufficienza  ,  far  notare  qual  era  questo  particolar  modo  di  vedere  ;  cosi 
jhrebbe  ella  avuto  autorità  presso  i  suoi  lettori,  né  avuto  sembianza  d' impor- 
le i  suoi  giudizi  e  regalare  i  suoi  avvisi. 

r  Ma  innn  dei  conti  che  monta  all'  autore  se  il  suo  giudice  abbia  genio  o  pur 
o  ?  se  nelle  sue  critiche  mostri  maggiore  o  minore  sagacia  T  Quel  che  potreb- 
-5  tornargli  di  peggio  sarebbe  il  veder  dipendere  la  riuscita  del  suo  lavoro  dal- 
assennatezza  e  dall'  imparzialità  del  critico ,  e  la  impressione  che  dee  produr- 
'  dalla  riunione  di  varie  qualità  che  di  rado  trovansi  riunite  in  una  sola  e  me- 
8ima  persona.  Certamente  è  ella  tristissima  condizione  quella  d'un  lavoro 
'arte,  il  quale  sondo  del  tutto  affidato  al  libero  giudizio  del  lettore  ha  pur  bi- 
no di  avvertenze  e  di  spiegazioni,  e  chiamarle  in  suo  aiuto  per  determinare 
vero  punto  onde  debb'  esser  veduto.  Or  se  voi,  o  signore  ,  avete  voluto  fare 
servare  che  il  mio  lavoro  trovasi  in  cosi  dura  condizione,  per  questo  appunto 
direttamente  siete  venuto  a  biasimarlo,  e  a  costringere  me  a  fare  anche  un 
lovo  tentativo  per  sottrarlo  a  cosi  brutta  accusa.  Convien  quindi  a  mio  ere- 
re  investigare  principalmente  se  il  mio  lavoro  contenga  quanto  basti  per  for- 
arcene di  per  noi  stessi  l'idea,  e  se  tutte  le  sue  parti  sono  cosi  chiaramente 
fepresse  da  essere  facilmente  vedute  ;  ond'è  che  vorreste  voi  che  io  trattassi 
I  mio  lavoro  esaminandolo  nei  suoi  particolari.  In  verità  sendomi  esso  quasi  di- 
fentato  estraneo,  io  mi  trovo  come  in  una  condizione  media  fra  lo  scrittore  e  il  let- 
bre,  di  guisa  che  posso  bene  aver  la  conoscenza  intima  del  soggetto  del  pri- 
tio,  e  nello  stesso  tempo  la  imparzialità  del  secondo. 

Sopra  ogni  altro  potrebbesi  rimproverarmi  (ed  è  necessario  prevenire  T  a -i- 
usa)  d'aver  destato  al  primo  atto  un  desiderio  cbe  non  ho  soddisfatto  alla';a- 
istrofe  del  dramma.  La  novella  di  Saint  Real  e  forse  anche  V  idea,  che  di  me 
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Bvea  dato  coi  miei  primi  lavori  drammatici,  han  potuto  far  8i  che  il  lettore  i 
dasse  il  mio  lavoro  sotto  tutt'  altro  aspetto  che  non  io  l' avea  considerati 
varietà  sofferte  durante  questo  tempo  che  hanno  avuto  un  grande  asceiK 
J8ul  mio  modo  di  pensare  e  di  sentire,  necessariamente  ne  hanno  avuto  hi 
^he  sul  mio  lavoro.  Quel  che  in  principio  avea  le  mie  simpatie  ,  in  profi 
di  tempo  ha  in  me  prodotto  un  lievissimo  effetto,  ed  ha  finito  con  interest 
«  mala  pena.  Le  nuove  idee  sopraggiunte  han  tenuto  il  luogo  delle  prin 
carattere  di  Don  Carlo  ò  forse  caduto  (mi  sia  permesso  il  dire)  nella  mi 
sgrazia  appunto  per  il  troppo  favore  che  in  prmcipio  gli  avea  conceduto* 

Ser  la  ragione  contraria  cne  il  marchese  di  Posa  e  venuto  a  prendere  il' 
i  quello.  È  però  che  io  mi  son  trovato  col  cuore  ben  altrimenti  diapos 
quarto  e  al  quinto  atto.  Nonpertanto  i  primi  tre  atti  erano  già  fra  le  man 
pubblico;  né  più  mi  era  dato  poter  cambiare  il  disegno  dell'  insieme  dei  < 
ma;  non  rimane vami  altro  che  il  far  da  capo  il  lavoro,  il  che  sarebbe  sta 
prezzato  da  ben  pochi  dei  miei  lettori,  ovvero  aggiustar  meglio  la  seconda 
appresso  alla  prima.  Or  se  il  successo  non  è  stato  felice,  son  pur  lieto  a] 
sare  che  anche  un  ingegno  superiore  al  mio  non  avrebbe  ottenuto  un  mii 
risultamento.  Al  certo  ò  stato  in  me  un  grave  fallo  il  tenere  molto  tempi 
mano  il  mio  lavoro.  Le  opere  drammatiche  voglion  esser  create  d' un  gett 
far  altrimenti  ò  avvenuto  che  il  mio  disegno  ha  ricevuto  dimensioni  che  i 
al  di  là  delle  regole  drammatiche.  Secondo  il  mio  disegno  'era  mestieri  i 
marchese  di  Posa  si  guadagnasse  un'  illimitata  fiducia  suU'  animo  di  Fil 
ma  l'aconomia  del  dramma  non  m'ha  permesso  che  una  sola  scena  cons 
ta  ad  ottenere  un  cosi  straordinario  ascendente. 

Ve^rgo  bene  che  questi  schiarimenti ,  che  forse  mi  giustificheranno  p 
i  miei  latori,  son  un  nulla  al  cospetto  dell'arte  ;  nonpertanto  potranno 
giovevoli  a  porre  un  termine  a  molte  declamazioni,  che  impetuosamente  1 
tica  mi  i)a  laneiato  addosso. 
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Il  carattere  del  marchese  di  Posa  ò  comunemente  considerato  come  ideale; 
>erò  che  il  meglio  che  può  fare  la  critica  si  ò  di  ricondurne  al  loro  vero  va- 
B  la  condotta  e  le  azioni  di  questo  personaggio.  V  accorgete  quindi  che  nel 
ciò  mi  trovo  fra  due  contrari  partiti.  Per  coloro  che  considerano  il  Posa 
ne  un  carattere  fuori  natura  fa  mestieri  che  io  loro  dimostri  come  ei  non 
lìparte  dall'umana  natura  ,  che  i  suoi  pensieri  come  le  sue  azioni  derivano 
una  umana  cagione,  e  collegansi  a  queir  ascendente  che  ha  sul  nostro  ani- 
i  il  mondo  esteriore;  per  coloro  poi  cne  gli  danno  il  nome  di  carattere  so* 
innaturale  convien  che  faccia  loro  osservare  alcune  parti  in  esso  puramen- 
mnane.  Le  opinioni  manifestate  dal  Posa,  la  sua  filosofia  ,  il  sentimento  che 
nìmBy  per  suolimi  che  sieno  e  superiori  al  viver  comune  ,  non  ci  offron  ra- 
me ,  come  potrà  vedere  il  più  leggero  esame,  da  metterlo  fuori  della  specie 
lana.  Ed  invero  qual' ò  cosa  che  l'umano  ingegno  non  nossa  volere,  e  qual'ò 
dea  che  non  possa  in  guisa  elevarsi  da  prender  le  semoianze  d'  una  passio- 
in  contrasto  d'affetti?  E  quali  azioni  per  rare  che  sieno  non  trovan  riscon- 
I  nelle  storie  ?  L' abnegazione  del  marchese  di  Posa  verso  il  suo  amico  non 
lulla  o  poca  cosa  in  confronto  dell'  eroica  morte  di  Regolo  ,  di  Curzio  e  di 
ri  molti.  È  però  che  V  inverisimiglianza  o  a  dir  meglio  la  poca  verità  del  suo 
zattere  non  potrà  risultare  che  dall' essere  1  suoi  risultamenti  in  contraddi- 
me  col  suo  tempo  ,  o  dal  non  esser  cosi  energici  e  vivi  da  spingerlo  alle  a- 
tnì  che  compie.  Possiam  quindi  ridurre  a  queste  tutte  le  critiche  fatte  intor- 
alla  inverisimiglianza  di  questo  carattere  :  nel  secolo  di  Filippo  11  era  im- 
08ibile  nutrire  le  idee  del  Posa,  le  quali  non  cosi  di  leggieri,  come  si  crede, 
ano  nella  volontà  e  si  attuano  nell'  azione  ;  le  pure  forme  della  mente  non 
ano  chi  le  nutre  a  simili  conseguenze,  nò  nell'  eseguirle  sono  accompagna- 
a  simigliante  energia. 

L'  obbiezione  che  mi  si  vorrebbe  fare,  deducendola  dal  secolo  in  cui  è  ed- 
ito il  mio  personaggio  ,  invece  di  nuocermi ,  mi  ffiova.  Il  Posa   ad  esempio 
tutti  i  grandi  ingegni  ò  messo  come   ìvbl  le  tenebre  e  la  luce  ,  mostrandosi 
e  un  fenomeno  isolato.  11  secolo  in  cui  vive  è   il  secolo  del  fermento  delle 
,  della  lotta  fra  i  pregiudizi  e  la  ragione,  dell'anarchia  delle  opinioni,  del- 
irerà del  vero  (1),  e  del   primo  nascere  degli  uomini  straordinari.  L'idea 
a  libertà  e  della  dignità  umana,  che  per  un  caso  e  per  una  migliore  educa- 
te si  son  fatta  strada  in   queir  anima  sensitiva  ,  per  la  loro   novità  hanno 
"ato  la  sua    maraviglia  ed  operato  col  vigore  di  tutto  ciò  che  è   maraviglio- 
^  inusato  ;  aggiungasi  che   il   mistero  onde  verisimilmente  in  quei  tempi 
nsi  comunicare  quelle  idee  dovea  rendere  anche  più  profonda  la  loro  im- 
ione.  Non  peranco  esse  aveano  acquistata   quella  volgarità  che  per  una 
a  abitudine  ha  sbiadata  ai  tempi  nostri   la   loro   impronta.  Non  ancora  la 
acità  della  scuola  e  la  conversazione  aveano   logorato   fi  loro  pronunziato 
orno.  In  preda  a  questi  pensieri  l'anima  del  Posa  si  sente  in  una  nuova  e 
nifica  regione,  in  cui  splende  una  vivida  luce  ,  e  si  è  rapito  alle  più  care 
(mi.  GÌ'  ingiusti  travagli  della  servitù  e  della  superstizione  il  riconducono 
pre  più  verso  il  mondo  della  sua  fantasia.  S'  egli  è  vero  che  i  più  bei  so- 
di libertà ,  ditelo  voi  ,  amico  mio  ,  nascono  fra   le  mura  delle  prigioni  ;  in 
l  mai  parte  1'  ardito  ideale  d' una  repubblica  formata  d' uomini ,  e  non  di 
avi,  della  tolleranza  di  tutti  i  culti,  cella  libertà  di  coscienza  potea  nascere 
m  grande  ingegno  se  non  presso  a  Filippo  II  ed  alla  sua  Inquisizione?  (2) 
ti  i  principii  e  sentimenti  prediletti  del   Posa  sì  avvicinano  a  virtù  repuiD- 
ane.  N'  è  pruova  la  sua  disinteressata  amicizia  per  Carlo,  perocché  il  disin- 
>8se  è  appunto  il  reassunto  di  tutte  le  virtù  repubblicane. 
n  secolo  in  cui  vive  fu  quello  in  cui  più  che  in  ogni  altro  si  combatterono 

(1)  Qui  si  vuole  alludere  alla  libertà  di  coscienza  e  di  discussione  :  ma  intanto  corno 
^  star  bene  insieme  Vanarchia  delle  opinioni  e  Vaurora  del  vero  ! 
^2)  Vedi  la  nota  antecedente. 
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i  dritti  dell'uomo  e  la  libertà  di  coscienza.  La  riforma  avea  precedato 
idee,  avea  loro  aperto  la  via,  e  i  torbidi  delle  Fiandre  le  rinfocolavano.  P< 
dizione  indipendente,  ed  appartenendo  ai  cavalieri  di  Malta,  avea  agio  i] 
di  meditare  e  maturare  le  alte  idee  del  secolo.  Il  tempo  e  il  luogo  m  cu 
le  circostanze  che  lo  circondano  non  sono  adunque  delle  ragioni  i>er  di< 
re  inverisimile  la  sua  filosofia  ed  inverisimile  la  sua  esaltata  passione. 

Se  la  storia  abbonda  dell'  esempio  di  uomini  che  hanno  preferito  1 
passioni  agi'  interessi  della  terra  ;  se  credenze  prive  di  fondamento  da 
coraggio  dell'uomo  una  cosi  grande  energia  da  renderlo  capace  di  ogni 
di  sacrifìcio,  non  sarà  strano  voler  negare  alla  verità  V  infondere  simile 
già  ì  e  non  sarà  strano  massime  in  un  tempo  in  cui  abbondano  esempi 
mini  che  pongono  a  rischio  la  loro  fortuna  e  la  loro  vita  per  principii  e 
fion  poi  cosi  poi  cosi  possenti  ?  Né  è  poi,  a  mio  credere,  cosi  insolito  V 
lerci  in  un  carattere  che  dispregi  i  pericoli  per  il  trionfo  d'una  idea,  a 
che  converrebbe  ammettere  che  il  vero  ò  meno  possente  dell'  errore  ad 
siasmare  il  cuore  dell'uomo. 

D'altra  banda  il  Posa  è  presentato  come  un  eroe.  Fin  dalla  sua  prli 
vlnezza  egli  ha  dato  in  armi  prove  di  un  coraggio,  che  dovrà  palesarsi  ] 
di  in  un  più  tremendo  rincontro.  A  mio  avviso  l'entusiasmo  del  vero  e 
losofìa,  che  innalza  l' animo  in  una  più  pura  regione,  deggiono  essere  ne 
mo  d'un  eroe  alcun  che  di  diverso  da  quel  che  sono  nel  cervello  d'un 
di  studi  o  di  un  annoiato  del  mondo. 

Due  azioni  del  Posa,  a  quanto  mi  si  è  detto,  hanno  attirato  questa  ei 
il  suo  abboccamento  col  re  nella  scena  X  dell'atto  III  ,  e  il  suo  attaecÉ 
per  Carlo.  Ma  è  da  considerare  che  la  franchezza  ond'  egli  espone  i  suoi 
menti  al  re,  è  meno  effetto  del  suo  coraggio  che  d' una  conoscenza  pM^ 
del  carattere  di  Filippo,  e  quindi,  rimossa  l'idea  di  perìcolo,  vien  meé^- 
grave  delle  censure  fatte  a  questa  scena.  Del  rimanente  io  v'  intrattm 
volta  del  carattere  di  Filippo  II;  per  ora  non  vo' parlarvi  d'altro  che  4éil 
cizia  del  Posa  verso  l' Infante:  il  che  per  me  sarà  fatto  nella   prossima  ] 
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jdevate  non  ha  guari ,  amico  mio  ,  aver  trovato  nel  Don  Carlo  la  pruova 
.micizìa  possa  essere  un  elemento  tragico  da  interessare  (]uanto  ramore> 

rimasto  sorpreso  al  sentirvi  rispondere  che  mi  serbava  in  seguito  dirvi 
iebb'essere  considerata  siffatta  amicizia.  Avrete  voi  forse  creduto,  come 
fgior  parte  dei  miei  lettori ,  che  l'entusiasmo  dell'amicizia  fosse  lo  scopo 
m'era  proposto  nelle  relazioni  fra  Don  Carlo  e   il  marchese  di  Posa. 

quindi  giudicato  i  due  caratteri  ,  e  forse  V  intero  dramma  ,  guardandoli 
sto  aspetto  ,  e  cosi  gli  avrete  malamente  giudicati ,  perocché  risulta  evi- 
lente  dall'  insieme  del  mio  lavoro  che  tale  non   ha   potuto  essere  il  mio 

Il  carattere  del  Posa  ,  come  può  desumersi  dall'  accampagnarlo  in  tutte 

operazioni,  ne  fa  indurre  ben  altro  ;  anzi  le  sue  più  belle  azioni  ,  che  si 
bero  collegare  al  concetto  dell'  amicizia  ,  sono  la  miglior  pruova  del 
rio. 

rse  si  è  potuto  essere  indotti  in  questo  errore  al  sentire  come  dapprin- 
lasca  1'  amicizia  fra  i  due  giovani  ;  ma  1'  errore  è  rimosso  per  poco  che 
ga  mente  alle  differenze  pronunziate  che  esistono  fra  i  due  caratteri.  Né 

>  mostrato  qual'  era  stata  la  loro  amicizia  pei  primi  anni  giovanili  ,  ne 
che  io  mi  sia  dipartito  dal  disegno  che  m'avea  prefisso;  anzi  non  poteva 
aandarlo  a  un  più  felice  principio.  Era  nato  in  quel  tempo  il  loro  legame 
rmonia  dei  loro  sentimenti  ,  dall'  amore  che  egualmente  era   in  essi  pel 

>  e  pel  bello ,  e  dall'essere  ardenti  allo  stesso  modo  della  virtù  ,  del  vero 
1  libertà.  Un  carattere  come  quello  del  Posa  che  è  destinato  ,  come  si 

nel  dramma  ,  a  svolgersi  splendidamente  negli  avvenimenti  posteriori 
di  buon'ora  trovare  felice  occasione  per  esercitare  la  fibra  sensitiva  del 
limo.  Quella  sua  benevolenza,  che  in  appresso  dovrà  esser  diretta  in  prò 
Qianità  ,  dapprincipio  si  era  dovuto   circoscrivere  in   limiti   più   angusti. 

spirito  ardente  e  creatore  dovea  in  breve  rinvenire  un  obbietto  all'azione 
ipirito.  Or  poteva  egli  sperarne  uno  migliore  del  figliuolo  d'un  re  amore- 
irdente,  sensitivo,  e  facile  a  comprenderlo,  e  che  spontaneamente  si  slan- 
verso  di  lui?  Ma  anche  in  questi  primi  anni  1'  energia  del  suo  carattere 
7a  in  alcuni  tratti.  Dei  due  amici  il  Posa  è  più  ponderato  e  più  calmo,  il 
ore  troppo  grande  per  amare  un  solo  non  ha  potuto  essere  guadagnato 
r  granai  sacrifici.  Gli  dice  Carlo  : 

Con  umili 
Parole  e  coi  più  dolci  atti  fraterni 
Ti  venia  carezzando,  e  tu  superbo 

Respingevi  II  tuo  Carlo 

ingiusto  m'eri. 

Lacerar,  vilipendere,  o  Rodrigo, 

Tu  potevi  il  mio  cor,  ma  separarlo- 

Da  te  non  mai.  —  Tre  tolte  io  fui   reietto, 

E  tornai  supplichevole  tre   volte 

Chiedendo  a  forza  ed  offerendo  amore , 


Sotto  le  crudelissime  percosse 
Il  mio  sangue  reale  in  vergognoso 
Modo  grondava 


accorgete  quindi  che  1'  affetto  del  Posa  per  Carlo  fondasi  ben  poca  cosa 
ma  conformità  personale  ;  perocché  di  buon'  ora  quegli  si  é  avvezzato  a 
erario  qual  figlio  di  re,  e  di  buon'ora  onesto  pensiero  è  venuto  a  frap- 
fra  il  suo  cuore  e  le  amorevoli  sollecitudini  dell'amico.  Carlo  gli  tende  le 
1,  e*  il  giovine  cittadino  del  mondo  gli  resta  rispettoso  d'innanzi.  L'amore 
libertà  e  per  la  dignità  dell'  uomo  erasi   maturato  nell'  animo  del  Posa 
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prima  ancora  della  sua  amicizia  per  Carlo  ,  ed  è  a  questo  tronco  vigoros 
in  lui  s'innesta  il  nuovo  sentimento.  Anche  allorquando  il  suo  orgoglio  è  di 
dai  sacrifici  dell'amico  ei  non  dimentica  esser  quegli  figlio  di  re,  e  gli  di< 

Oh  !  m'hai  domo  l'orgoglio  1  lo  ti  prometto 
Di  pagarti  quesl'  obbligo  nel  giorno 
Che  mio  re  tu  sarai. 

In  fatti  era  egli  mai  possibil  che  in  un  cuore  cosi  giovane,  col  senti 
vivo  e  ognor  presente  della  disuguaglianza  delle  condizioni  ,  potesse  n< 
l'amicizia,  la  cui  essenziale  condizione  è  l'uguaglianza  ?  Sentiva  adunque  i 
chese  di  Posa  meno  affetto  che  riconoscenza  per  Carlo,  meno  amicizia,  cb 
miserazione.  Sentiva  egli  il  bisogno  di  dividere  e  di  rinvenire  nell'anima 
altro  le  impressioni,  i  presentimenti  ,  i  sogni ,  i  disegni  che  incalzavansi 
modo  oscuro  e  confuso  nella  sua  anima  verginale,  ed  in  Carlo  trovava  qui 
col  quale  potea  scambiare  le  sue  idee  ,  i  suoi  sogni ,  e  che  il  ricambia' 
sovrabbondanza  d'  affetto.  Fin  dal  principio  del  loro  conoscersi  ei  fa  ved 
voler  conservare  la  superiorità  che  gli  dà  il  suo  ingegno  ,  e  l'amorevole 
vi  sommette  con  modestia  e  candore  !  Come  in  uno  specchio  vedea  qa< 
Carlo  il  suo  riflesso,  e  n'era  lieto.  Tale  fu  la  loro  amicizia  stretta  in  Ak 

In  sèguito  però  essi  si  dividono,  ed  all'amicizia  succede  l'indifferenza 
ritorna  nella  corte  del  padre,  ed  il  Posa  è  slanciato  nel  mondo.  Quegli  al 
ad  una  dolce  scambievolezza  non  trova  nulla  in  una  corte  dispotica  che 
soddisfare  il  suo  cuore.  Tutto  sembragli  vuoto  e  sterile  ;  solo  in  mezzo  a 
folla  di  cortigiani,  la  cui  presenza  l'opprime  ,  ei  si  lascia  correre  alle  de 
cordanze  del  passato  ;  ben  ei  conserva  in  sé  medesimo  quelle  vergini  ir 
sioni,  ed  il  suo  cuore  formato  alla  benevolenza  si  vien  consumando  per  ' 
di  vita  in  sogni  senza  speranza.  Cade  cosi  in  un  vuoto  esaltamento,  in  ui 
rile  contemplazione.  Le  sue  forze  si  esauriscono  in  una  lotta  continua  col 
pria  situazione;  le  sue  relazioni  con  un  padre  cotanto  diverso  da  lui  sps 
su  tutto  il  suo  essere  un  sinistro  e  buio  sentimento:  un  verme  rode  ada< 
fiori  della  sua  giovinezza,  e  spegne  al  tutto  quel  nobile  impeto  del  suo  a 

Compresso,  senza  energia,  privo  d'attività,  ripiegato  per  cosi  dire  so 
stesso  ^  abbattuto  da  un  lungo  e  sterile  combattimento  ,  spinto  fra  due  u 
estremi,  e  poco  atto  a  liberarsene  con  una  pronta  ed  energica  risoluzioo 
mincia  a  sentire  il  primo  amore.  Cosi  come  rattrovasi  ,  non  ha  in  sé 
virtù  per  combatterlo  ;  avrebbero  in  certo  modo  potuto  distornamelo  1 
della  sua  giovinezza  circondate  dal  loro  fascino;  ma  quelle  son  diventate 
estranee  al  suo  animo.  È  egli  dunque  dominato  dispoticamente  da  codesto 
e  cade  cosi  in  una  passione  dolce  e  penosa  ad  un  tempo.  Tutte  le  forze  < 
animo  son  riunite  in  un  solo  obbietto.  Un'ansia  che  di  nulla  si  soddisfa  t 
me  incatenata  la  sua  anima.  Or  come  potrebb'  egli  espandersi  nel  mond 
riore  ?  Incapace  di  appagare  i  suoi  desiderii,  più  incapace  ancora  di  trio 
per  virtù  propria  ,  è  come  fra  la  vita  e  la  morte  ,  e  vien  in  fatti  manci 
poco  a  poco.  Nessuna  distrazione  èvvi  al  dolore  che  il  travaglia;  nessun 
èvvi,  nel  cui  seno  poter  versare  il  suo  cuore. 

A  me  non  vive 
Sulla  terra  inflnita  una  pietosa 
Anima,  una  pietosa  anima  sola  I 
Per  gl'immensi  domìni,  ovunque  tocchi 
Lo  scettro  di  mio  padre,  ovunque  afferri 
La  prora  ispana,  un  angolo   non  trovo, 
Fuor  di  questo  tuo  seno,  ove  piangendo 
Sollevar  le  mie  pene. 

Col  cuore  pieno  d'  affetti  è  cosi  spinto  allo  stesso  punto  in  cui  altra 
era  stato  per  sovrabbondanza  d'affetti.  £i  sente  più  che  mai  fortemente  i 
gno  d'un  amico,  perocché  egli  è  solo  ed  infelice.  In  questo  stato  il  ritrova  1 
al  suo  giungere. 

Ma  durante  questo  tempo  sono  avvenute   nel  Posa   ben    altre  cose, 
d'un  vasto  ingegno,  forte  di  tutte  le  forze  della  giovinezza,  che  sente  gl'i 
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ed  ò  fecondato  dall'  a£fetto  del  cuore  ,  ei  sì  è  lanciato  nell'ampio  uni- 
cui  nelle  parti  e  nel  tutto  figura  Tuomo.  Ei  coglie  l'occasione  d'attuar» 
0  reale  l' ideale  che  nutre  nella  mente.  Quanto  ascolta  ,  quanto  serve 
>  al  suo  potente  entusiasmo  ,  tutto  è  svolto  ,  meditato  ed  elaborato  da 
standolo  al  suo  ideale.  L'uomo  gii  si  mostra  nelle  sue  moltiplici  varietà, 
ira  a  conoscerlo  nei  vari  climi  ,  nelle  varie  sue  condizioni ,  nei  vari 
*ganismo,  nel  vano  mover  della  fortuna.  Sì  è  cosi  compiutamente  for« 
ai  un'idea  chiara  e  sistematica  dell'uomo  considerato  nella  sua  gran- 
el  suo  insieme;  dinnanzi  a  lui  svaniscono  gli  angusti  e  minuziosi  rap- 
viduali.  £ì  si  slancia  fuori  del  suo  essere  ,  e  spazia  1'  anima  sua  nel- 
fera  dell'umanità.  Gli  uomini  grandi  che  incontra  nella  sua  corsa  atti- 
ua  ammirazione  e  il  suo  amore.  Nel  luogo  dell'individuo  si  è  collocata 
uore  l'umanità.  Quel  primo  affetto  giovanile  che  in  lui  non  fu  che  una 
rora  della  benevolenza  posteriore  si  è  convertito  in  una  grande  ed  illu- 
ìntropia.  Abbandonando  un  improduttivo  entusiasmo,  egli  è  diventato  un 
sione  ed  operoso.  I  suoi  sogni  d'un  tempo  ,  i  suoi  presentimenti ,  che 
)ra  confusi  ed  oscuri  nella  sua  anima  ,  son  diventate  chiare  e  lucide 
i  ;  i  disegni  sì  son  convertiti  in  realtà  ;  quel  vago  e  generale  impulso 
lì  è  cambiato  in  un'assidua  cura  verso  uno  scopo  determinato.  Egli  ha 
'indole  dei  popoli  e  le  loro  forze;  ha  ponderato  i  loro  mezzi  di  difesa, 
nato  la  loro  situazione  ;  le  sue  idee  messe  in  commercio  con  quelle 
i  popoli  vi  hanno  guadagnato  in  varietà  ed  espressione.  Gli  uomini 
3l  mondo  come  un  Guglielmo  d'  Orango  e  un  Colignl  hanno  tolto  quel 
co  che  era  in  esse  e  renduto  il  suo  ingegno  un  ingegno  positivo  e 
done. 

chito  cosi  da  nuove  e  feconde  idee,  ripieno  d'una  forza  operativa,  d'un 
jreatore  e  di  disegni  vasti  ed  arditi  ,  colla  mente  preoccupata  e  col 
agitazione  ,  pieno  delle  grandi  idee  della  potenza  e  della  dignità  della 
lana,  infiammato  per  quella  felicità  universale  che  gli  ha  dato  l'osser- 
ell'uomo,  ritorna  il  Posa  come  arricchito  d'una  gran  messe  ,  anelante 
)  un  campo  in  cui  poter  incarnare  il  suo  ideale,  e  dar  valore  alle  rie- 
ccolte  (*).  La  Fiandra  a  lui  si  offre  ,  e  gli  si  offre  preparata  ad  una 
le. 

ice  egli  l'indole,  le  forze,  i  mezzi  di  aiuto  di  questo  popolo,  e  nel  rag- 
alla  potenza  della  Spagna,  vede  quasi  come  compiuta  la  grande  intra- 
suo  ideale  dì  una  libertà  repubblicana  non  può  trovare  una  occasione 
3\ole  né  un  suolo  meglio  preparato  a  raccoglierne  il  germe. 

Novellamente 
Mi  staccai  dalle  Fiandre  e  dal  Brabante. 
Ricche  terre  ubertose,  e  gli  abitanti 
Vigorosi  e  frequenti....  e  buoni,  o  sire  ! 
L'essere  a  me  dicea,  dì  questo  egregio 
Popolo  il  padre,  voluttà  celeste  ! 

»iù  questo  popolo  gli  sembra  infelice  ,  e  vieppiù  i  voti  del  suo  cuore 
mti  per  iscattarlo.  Si  sovviene  allora,  e  soltanto  allora,  di  quell'amico 
lasciato  in  Alcalà,  di  quell'amico  che  come  lui  desiderava  ardentemente 
3ll'umanità.  Volge  allora  i  suoi  pensieri  a  luì  come  al  liberatore  delle 
nazioni  ,  come  all'  istrumento  dei  suoi  sublimi  disegni.  Pieno  d'un  in- 
amore per  colui  in  cui  ripone  tutte  le  sue  speranze,  ei  vola  a  Madrid 
;erlo  fra  le  sue  braccia.  Ei  conta  che  il  buon  seme  dell'amore  versa 

el  colloquio  che  ha  col  re  manifesta  i  suoi  princìpii.  f  Un  trailo  di  penna  di 
yio,  gli  dice^  e  la  terra  sarà  creata  una  seconda  volta:  oh!  concedete  la  libertà 
o;  siate  generoso,  come  siete  forte;  dai  vostri  tesori  esca  la  libertà  degli  uomini; 

air  umano  ingegno  il  maturarsi  nei  vostri  domini:  rendete  air  uomo  la  sua 
gnità  ;  fate  che  il  cittadino  diventi  quel  ch^  era  dapprincipio  nobile  scopo  del 
^on  grimponele  altro  dovere  che  quello  d'onorare  il  suo  fratello.  Che  il  villana 
sca  dell'aratro  e  non  invidii  lo  scettro  ai  re;  che  Iranista  nel  creare  la  sua 
li  essere  egli  il  creatore  d'una  bellezza  ideale;  che  il  volo  del  pensiero  non  trovi 
e  che  là  dove  s'arresta  la  natura  ».  —  Queste  ultime  parole  fan  parte  di  quelle 

Schiller  al  Don  Carlo. 
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l'umanità  e  verso  la  virtù  già  altra  volta  gittate  in  quel  cuore  siasi  fu 
^  che  sia  il  liberatore  dell'Olanda,  il  fondatore  dei  sogni  della  sua  polii 
<^he  tien  stretto  al  suo  seno. 

E  Carlo  più  ardente  che  mai  si  precipita  fra  le  sue  braccia  con  i 
febbrile. 

È  sogno  0  verità?...  Tu  sci, 
Tu  sei  veracemente  il  mio  Rodrigo  f 
Si,  tu  sei  desso  !  al  mio  petto  ti  serro... 
11  tuo  qui  batte  con  sussulto  1...  Ah  !  tutto  , 
Tutto  ripara  il  tuo  venir.  Fra  queste 
Braccia  risana  Pinfermo  mio  core. 
Al  collo  io  son  del  mio  Rodrigo  I 

Le  prime  accoglienze  son  tutte  fi^oco;  ma  com'è  che  il  Posa  che  avei 
Carlo  in  tutta  la  fiorentezza  delia  gioventù  il  rinviene  quasi  un  pallido  fi 
Credete  voi  che  di  ciò  se  ne  occuperà  gran  fatto  f  ne  dimanderà  la  ca| 
sollecitudine  ?  si  abbasserà  fino  a  chiedere  i  minuti  particolari  di  un  t 
mento  ?  —  No,  con  maraviglia  e  dignità  ei  soggiugnerà  : 

Assai  diverso 
Riveder  mi  pensava  il  regio  Infante 
Della  Spagna.  Un  insolito  vermiglio 
Il  pallor  delle  sue  guance  colora, 
E  come  prese  da  febbril  ribrezzo 
Tremano  le  sue  labbra.  Oh  1  che  dovrei, 
Caro  prence,  inferirne  ?  Il  coraggioso 
Giovine  non  è  questi  a  cui  m'invia 
Una  compressa  nazion  di  prodi. 
Qui  Rodrigo  io  non  son,  né  del  fanciullo 
Carlo  il  lieto  compagno.  Un  uom  v'abbraccia 
Dall'umana  progenie  a  voi  spedito. 
Piange  la  Fiandra  al  vostro  pie,  la  Fiandra 
Che  vi  chiama  e  vi  grida  il  suo  riscatto. 

Involontariamente  non  appena  si  sono  riuniti  gli  svela  il  suo  pene 
minante  ,  mentre,  pure  per  la  lunga  assenza  aveano  tante  cose  a  cnied< 
l'altro.  È  mestieri  che  Carlo  ricorra  a  quanto  possa  esservi  dMnteressai 
sua  situazione  ,  che  ricordi  i  fatti  più  riposti  della  loro  infanzia  per  il 
l'amico  dalla  sua  idea  favorita  ,  per  risveg:liare  la  sua  compassione,  p 
mare  i  suoi  sguardi  sulla  sua  deplorabile  situazione.  Quasi  spaventato j 
vedesi  deluso  nelle  speranze  che  l'aveano  fatto  correre  verso  l'amico.  1 
contato  sul  suo  carattere  eroico  ,  avido  di  azione  ,  e  veniva  ad  aprirla 
vasto  oémpo.  Avea  contato  su  quel  suo  amore  per  l'umanità  altra  volti 
suo  cuore,  su  quei  voti  che  in  tempi  d'entusiasmo  aveano  scambiati  ìli 
trova  invece  un  uomo  che  ardentemente  ama  la  propria  madrigna.       < 


ti 

lo  pili  non  sono  1 


Quel  Carlo  tuo  che  in  Alcalà  già  prese 
Da  te  commiato,  che  nudrla  la  speme 
(Cara  ed  ardita  illusion  !)  di  farsi 
Nella  patria  infelice  il  creatore 
Di  secoli  migliori.  Un  giovanile 
Pensier,  ma  bello  di  beltà  divina  I 
Or  quel  sogni  fuggir. 


Una  passione  senza  speranza  esaurisce  tutte  le  sue  forze  e  ^ 
sua   vita  in  pericolo.   Or  come  in  una  simile  circostanza  compok,^ 
amico  sollecito  del  giovine  principe  ,  uno  che  fosse  amico  e   nuU^ij 
me  comportasi  Posa  ,  questo  cittadino  dell'  universo  ì  Posa  amioci  é 
di  Cario  avrebbe   tremato  vedendo   in  forse   la   sicurezza  dell* 
tener   mano   ad   un  pericoloso   abboccamento   colia  regina.    L' 
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>  di  spegnere  sifTatta  passione  e  di  non  pensare  per  veruna  guisa  a 
irla.  Ma  il  Posa  ,  incaricato  delle  pratiche  della  Fiandra  ,  si  comporta 
'imenti.  Nulla  havvi  di  più  interessante  per  lui  che  uscir  al  più  presto 
e  •  di  questa  disperata  situazione  ,  che  annienta  le  forze  di  Carlo  ,  do- 
nche  andarne  il  costui  rischio.  Finché  Carlo  si  consumerà  in  soli  de- 
1*  amore  ,  ei  non  potrà  aprire  il  cuore  ad  altro  affetto;  finché  le  forzo 

animo  soccumberanno  sotto  V  enorme  peso  di  un  disperato  amore  ,  ei 
Lrà  sollevarsi  a  veruna  eroica  risoluzione.  Da  Carlo  infelice  la  Fiandra 

>  nulla  sperare  ;  da  Carlo  felice  potrà  forse  avere  lo  sperato  soccorso. 
era  egli  stesso  di  soddisfare  al  suo  ardente  desiderio  ,  ed  egli  stesso 
lodo  da  condurlo  ai  piedi  della  regina.  Né  si  tiene  ciò  solo  :  non  tro- 
>iù  nel  coraggio  del  principe  una  molla  che  potesse  spingerlo  ad  un*  e- 
soluzione  >  che  potrebbe  far  di  meglio  che  raccendere  per  altra  via  lo 
fuoco  ,  e  adoperare  a  ciò  la  stessa  passione  ,  che  palpita  nel  cuore  di 
nvien  adunque  a  codesta  passione  collegare  le  nuove  idee  che  ei  vuol 
nfare.  Uno  sguardo  indagatore  gettato  in  cuore  alla  regina  ,  l'ha  dato 
re  che  ei  può  sperarsi  in  lei  un*  alleata.  Dair  amore  ei  non  vuole  cho 
i  inapulso ,  perocché  ottenutolo  non  avrà  bisogno  d' altro  ,  ed  il  proprio 
nte  su  Carlo  farà  trionfarlo  della  sciagurata  passione. 

Io  vidi  in  lui 
Nascere  questo  affetto ,  e  nel  suo  core 
Por  la  funesta  passìon  radico. 
Io  potea  soffocarla,  e  pur  no  *1  feci. 
Quest'amor  non  pareami  una  sventura, 
E  gli  diedi  alimento.  Altra  sentenza 
Può  recarne  la  Spagna;  in  me' non  provo 
Né  dolor ,  né  rimorso.  Uscir  vid'io 
La  vita  onde  ai  volgari  esce  la  morte. 
Mi  sorrise  per  tempo  in  questa  fiamma  , 
Per  altrui  disperata  ,  il  vivo  lume 
Della  speranza.  —Air ottimo  condurlo, 
Sollevarlo  air  idea  della  bellezza 
Fu  la  mia  cura.  Ma  la  specie  umana 
Né  V  imago  m' offrìa ,  né  la  parola. 
Quindi  isabella  gli  additai  ,  né  feci 
Pcnsier  che  d'erudirlo  in  questo  amore. 

i    quindi  dalle  mani  della  regina   che   Carlo   riceverà   le   lettere  dello^ 

recate  dal  Posa  ,  e  la  voce  di  lei  ridesterà  il  suo  genio  sopito, 
bboccamento  nel  convento  dei  Ceriosini  mostra  in  un  modo  anche  più 
nianto  in  Posa  1'  amicizia  sia  subordinata  a  più  alti  interessi.  Un  colpo 
dal  principe  sulP  animo  di  Filippo  é  andato  a  vuoto  ;  questo  fatto  e  una 
I  creduta  da  Carlo  poter  esser  utile  al  suo  amore  ,  il  riconducono  più 
nte  ancora  allo  stato  primiero  ;  crede  il  Posa  che  non  cosi  puro  sia  il 
»  dell'  amore  di  Carlo  ,  e  ciò  sarebbe  un  tele  ostacolo  che  distrugge- 
suo  generoso  disegno.  Tutte  le  speranze  eh'  egli  ha  nutrito  neir  amo- 
irlo  per  la  regina  intorno  alla  emancipazione  delle  province  unite  soa 
ite  per  poco  che  quell*  amore  traligni  dalla  sua  altezza.  L' impressione 
riceve  gli  rivelano  il  suo  pensiero. 

Io  sento  \ 

Da  che  debba  svezzarmi.  Un  tempo,  oh  come 
Eri  un  tempo  diverso  1  allor  tu  buono, 
Tu  fervido  ,  tu  ricco  !  un  mondo  intero 
Nella  grandezza  del  tuo  cor  capla. 
Ma  ciò  tutto  ha  ingoiato  una  malnata 
r'iamma ,  un  vii  miserabile  guadagno. 
Quel  tuo  core  è  rimorto ,  ed  una  sola 
Lagrima  più  non  ha  per  la  sventura 
Delle  lue  Fiandre,  una  lagrima  sola!  — 
Carlo ,.  come  sei  povero  e  mendico 
Or  che  non  ami  che  te  stesso  ! 
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Temendo  che  ricadesse  di  bel  nuovo  nell'  inerte  suo  amore  ,  crede 
avventurare  un  passo  più  decisivo.  Finché  Carlo  resterà   presso  la  regina, 
lui  non  debbon  porre  alcuna  speranza  le  Fiandre  ;  eppure  la  sua  sola  pi 
in  quei  luoghi  potrebbe  far  mutar  faccia  alle  cose  ;^non  esita  quindi  a  tent 
un  mezzo  anche  pid  efficace. 

Ai  paterni  voleri  opporsi  debbe; 
Girne  occulto  a  Bnissel ,  dove  le  braccia 
Gli  tendono  i  Fiamminghi.  AI  cenno  suo 
Tutti  in  minaccia  sorgeranno..  Il  figlio 
D' un  monarca  santifica ,  avvalora 
La  buona  causa. 

Or  r  amico  avrebbe  potuto  giocare  cosi  temerariamente  la   fama  e  la 
ancora  di  Carlo  ?  Ma  la  emancipazione  d'un  popolo  oppresso  ò  per  il  Posa< 
più  imperiosa  che  non  i  meschini  interessi  d^un  amico  ;  il  Posa  ,  cittadino 
r  universo,  dovea  per  giustizia  cosi  e  non  altrimenti  operare.  Tutte  le  sue  ai 
messe  in  iscena  nel  corso  dei  dramma  rivelano  un  grande  ardire  possibile 
in  chi   si  prefigge  una  difficile  meta,  mentre  l'amicizia  è  ad  ogni  ora  e  fi 
mente  timida.  In  fatti  si  trova  egli  mai  nel  carattere  del  marchese  di  ' 
una  sola  traccia  di  quella  inquietudine  d'animo  che  si  sente  per  una  pe 
che  si  ama  ?  Èvvi  in  lui  un  solo  sentimento  per  il  principe  cne  non  sia 
ordinato  al  sentimento  più  alto  dell'umanità?  Segue  egli  sempre  con  U 
e  coraggio  l'ampia  sua  carriera  di  cosmopolita,  e  quanto  il  circonda  non  òi 
lui  considerato  che  pel  rapporto  che  può  avere  col  suo  grandioso  disegno. 
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mia  confessione  torre  forse  al  Posa  gran  parte  dei  suoi  ammiratori; 
rtanto  ei  se  ne  consolerà  in  quegli  altri  pochi  che  gli  avrò  procurati  : 
un  carattere  come  il  suo  può  essere  accetto  all'universale.  Quel  suo 
immenso  ed  operoso  per  la  umanità  non  esclude  già  eh'  ei  non  possa 
una  tenera  sollecitudine  per  le  gioie  e  pei  dolori  d' un  amico  ;  nò  dal 
egli  ami  più  di  Carlo  il  genere  umano ,  e  recato  il  menomo  pregiudizio 
a  amicizia  per  Carlo.  Quando  anche  questi  non  fosse  chiamato  a  sedere 
n  trono  ,  non  per  ciò  l' avrebbe  egli  meno  avuto  in  considerazione  ;  sa- 
^to  pur  sempre  U  cuore  del  suo  cuore ,  come  dice  Amleto  del  suo  Ora- 
irebbe  oppormisi  che  l'affetto  tanto  più  è  tiepido  e  debole,  quanto  più 
>  fra  vari  obbietti  ;  ma  questo  rimprovero  non  può  esser  fatto  al  Posa, 
ede  in  tutta  l'evidenza  della  ispirazione  presso  all'  obbietto  del  suo  amo- 
9  splendidamente  gli  è  presente  alla  fantasia  come  il  sembiante  di  una 
mata  1  È  Carlo  colui  che  può  recare  in  atto  il  suo  ideale  dell'  umana  fe- 
nutrito  con  tanto  amore  ,  e  che  confondesi  in  lui  in  un  sentimento  unico 
visibile.  È  nel  solo  Carlo  che  il  Posa  vede  quell'umanità  cosi  ardente- 
da  lui  amata  ;  in  lui  convergono  tutti  i  raggi  che  spiccansi  dai  vari  punti 
sieme  del  suo  pensiero.  Egli  adunque  non  opera  cne  per  un  solo  scopo 
Idia  di  raggiungnere  con  tutto  l' entusiasmo  e  con  tutte  le  forze  del  suo 


Di  questo  caro , 
Di  quest'unico  nume  innamorato 
Abbracciai  l'universo;  un  paradiso 
Per  anime  infinite  io  mi  creava 
Neir  anima  di  Carlo  ! 

La  egli  adunque  un  solo  senza  amar  meno  l'intera  umanità  a  cui  quegli 
ene.  Il  suo  amore  per  Carlo  ò  un  affetto  intimo  e  disinteressato,  ma  senza 
[ueir  esclusivo  delle  passioni  ;  gli  è  una  filantropia  universale  che  ab- 
i  tutti  e  che  si  concentra  in  una  sola  ed  unica  fiamma. 
I  è  egli  mai  possibile  che  ciò  che  innalza  l'interesse  possa  diminuirlo  ? 
1  pittura  dell' amicizia  ha  ella  minore  incanto  e  passione  •  perchè  si  spa- 
an  campo  più  esteso  7  Certamente  l' amico  di  Carlo  sarebbe  da  noi  meno 
ed  ammirato  se  circoscrivesse  in  più  angusti  confini  l'ampio  cerchio  del 
lore  f  e  se  cosi  universale  com'è  il  riducesse  in  un  solo  ed  unico  indi- 

ndo  cosi  le  cose ,  con  la  scena  IX  dell'  atto  III  s'apre  per  lui  un  campo 
del  tutto. 
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Carlo  è  finalmente  tratto  dalla  sua  passione  fìno  all'orlo  del  precipi; 
prove  della  sua  colpa  sono  fra  le  mani  del  re,  e  T inconsiderata  veemen 
suo  carattere  offre  un  pericoloso  appicco  al  sospetto  inquisitore  dei  suoi 
ci.  Egli  è  in  preda  ad  un  pericolo  certo  ed  è  presso  a  diventar  la  vittima  d 
amore  insensato,  della  gelosìa  del  padre ,  dell'  odio  dei  tristi,  della  vendetta 
nemico  offeso  e  d'un' amante  oltraggiata.  Vuole  la  sua  situazione  un  celar 
soccorso ,  e  più  celere  ancora  il  richiede  lo  stato  intimo  dell'animo  y  che 
da  render  vane  tutte  le  speranze  ed  i  tentativi  del  Posa.  Per  compiere 
gni  di  libertà  per  le  Fiandre ,  convien  trarre  il  prmcipe  da  un  tal  perico 
a  ciò  solo  è  valevole  il  Posa;  in  lui  soltanto  è  riposta  ogni  speranza.  Ma< 
che  mentre  ei  pensa  al  pericolo  di  Carlo ,  quasi  sulla  stessa  via  si  abbai 
re  ,  che  per  lo  stato  dell' animo  in  cui  rattrovasi  per  la  prima  volta  al 
nostro  interesse.  1  travagli  della  gelosia  lo  strappano  a  quella  naturak 

?ressione  eh'  esercita  sul  suo  carattere ,  il  riconducono  allo  stato  abitua] 
'  umana  natura  ,  gli  fan  sentire  il  vuoto  della  sua  grandezza  e  gli  fan  se 
dei  desideri  che  né  dal  potere  né  dall'  imperio  posson  essere  appagasti. 

Re  1  re  solo  1  e  re  di  nuovo  1 
Né  risposta  miglior  di  questa  vuota 
Eco  ?  Io  batto  una  pietra  ed  acqua  bramo , 
Acqua  per  la  febbrile  ingorda  sete 
Che  mi  strugge ,  e  squagliato  oro  mi  versa  I 

A  mio  modo  di  vedere  in  un  re  qual  Filippo  solo  una  simile  occasione 
ingenerar  siffatta  disposizione  d' animo  ,  ed  era  necessaria  questa  dispos 
d'animo  per  giustificare  gli  avvenimenti  posteriori  che  ravvicinano  il  rea 
chese  di  Posa.  Il  padre  ed  il  figlio  per  contrarie  vie  son  cosi  condotti  dà 
al  punto  in  cui  egli  ha  bisogno  di  collocarli  ;  per  vie  diverse  son  entrain 
dati  verso  il  Posa  ,  in  cui  viensi  come  a  concentrare  l' interesse  delle  due 
zioni  fino  allora  l'una  dall'altra  divisa.  Ed  invero  il  modo  di  condursi  d€ 
dipende  dalla  via  che  prende  la  passione  di  Carlo  e  dalle  conseguenze  ci 
produrre  nel  gelodo  cuore  del  re  :  era  dunque  necessario  che  il  dram 
aprisse  con  l'amore.  Dapprincipio  il  Posa  deve  essere  un  carattere  da  f 
in  ombra  ;  altrimenti  fino  a  che  non  fosse  venuto  il  tempo  di  mostrarsi  il 
la  sua  splendidezza  avrebbe  egli  avuto  poco  interesse  ,  perocché  é  8olda< 
fonte  che  dee  emanare  razione.  Non  dovendo  rivolgere  lo  spettatore  é 
principio  il  suo  interesse  a  questa  parte  del  dramma ,  era  mestieri  che  1'^ 
del  Posa,  fino  a  che  non  diventasse  azione  principale  e  avesse  e  doni 
P  intero  dramma ,  si  contentasse  ad  essere  annunziata  qua  e  colà  per 
semplici  tratti.  E  per  la  stessa  ragione  una  volta  rizzato  l'edificio  deec 
1'  armatura.  La  storia  degli  amori  di  Carlo  non  ò  che  un'  azione  prelimil 
dee  cedere  il  luogo  all'  altra  a  cui  non  serve  che  a  preparare  la  via. 

Giunte  a  questo  le  cose ,  le  ragioni  segrete  del  Posa ,  che  ridncoai 
emancipazione  delle  Fiandre  ed  alla  futura  felicità  delle  nazioni ,  rajgioi 
^n  si  son  potute  scorgere  attraverso  il  velo  dell'  amicizia ,  mostransi  al 
parto  e  cominciano  aa  attirare  tutto  V  interesse.  Carlo  ,  come  beo  si  è  ] 
vedere  dai  fatti  che  precedono  ,  é  l' unico  ed  indispensabile  istrumanto  f 
tuazione  d'un' idea  seguita  con  tanto  ardore  e  fermezza.  Da  ciò  nasce if 
che  il  Posa  dovrà  alla  stessa  guisa  interessarsi  della  felicità  dell'  amioo^ 
nutrire  una  tenera  sollecitudine  per  lui .  come  quella  che  nasce  da  viir 
tutto  individuali.  L'  amicizia  di  Carlo  gli  promette  la  più  compiuta  aM 
del  suo  ideale,  ed  é  ella  l'unico  veicolo  fra  i  suoi  desideri  e  il  loroj 
mento.  Neppure  pon  mente  a  trovar  altra  via.  Credete  forse  che  per^ 
adoperare  contemporaneamente  qualche  mezzo  presso  il  re  T  Niente 
iorcné  gli  ò  detto  che  il  re  brama  vederlo,  ei  mostrerà  la  più  grande]] 
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.  me  I  me  1  Per  lui  son  io  un  nulla ,  un  vero  nulla  !  Io  fra  queste  stanze  I  Certa* 
3nte  vi  sono  un  arnese  inutile  e  mal  collocatovi  !  Che  importa  al  re  che  io 
ista  !  non  g\ì  cai  nulla  (1). 

ei  non  resta  per  lungo  tempo  in  preda  a  questo  vano  e  puerile  sbalor- 
.0.  Un  animo  come  il  suo,  avvezzo  a- trar  partito  da  qualunque  accidente, 
servire  anche  gli  avvenimenti  fortuiti  al  proprio  disegno ,  ad  attenersi  a 
gl'incidenti  per  raggiugnere  lo  scopo  desiaerato ,  ben  deve  accorgersi  di 
importanza  può  essere  per  lui  la  presente  occasione.  Sa  egli  che  il  tem- 
prezìoso,  e  dee  anche  nelle  sue  menomo  frazioni  farlo  fruttar  con  usura, 
isiero  che  gli  lampeggia  nella  mente  non  peranco  è  un  disegno  ben  fer- 
e  ben  concreto.  È  un  semplice  vago  presentimento,  una  idea  fuggitiva  senza 
Forse  potrebbe  essere  quel  suo  abboccamento  col  re  una  felice  occasione, 
dunque  si  prepara  a  presentarsi  al  monarca  che  tien  in  pugno  le  sorti  di 
i  milioni  d'uomini.  Pensa  quindi  fra  so  di  trar  partito  da  un  istante  che 
66  non  gli  si  offrirà  mai  più  ,  non  dovesse  far  altro  che  gittar  nelP  animo 
re  una  scintilla  di  ({uel  vero  che  non  ha  mai  inteso  in  tutta  la  vita.  Chi  sa 
t^  ciò  non  sia  nei  fini  della  Provvidenza?  Vieppiù  ei  vi  è  su  col  pensiero,  e 
B^più  si  conferma  che  è  il  suo  un  avvenimento  fortuito ,  da  cui  convien  ca- 
re quel  maggior  partito  che  può.  E  colf'animo  cosi  disposto  ch'ei  si  presen- 
ti re. 


(1)  Questo  luogo  è  stato  tolto  da  Schiller  nelle  ultime  edizioni. 
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Vo'  serbarmi  in  altra  occasione,  se  cosi  vi  piace,  darvi  alcune  spiegi 
sui  contegno  che  dapprincipio  il  Posa  assume  col  re,  sul  suo  modo  di  cond 
in  tutta  questa  scena  e  sulla  impressione  che  produce  sull'animo  di  Fili] 
Basterà  per  ora  farvi  notare  ciò  che  ha  un  legame  immediato  col  carat 
del  Posa. 

Tutto  quel  che  poteasi  sperare  il  Posa ,  per  la  conoscenza  che  avea  ài 
lippo ,  si  era ,  che  restasse  egli  sorpreso ,  e  in  un  confuso  che  l' alta  idea  ' 
avea  di  sé  ed  il  concetto  che  si  avéa  formato  degli  uomini  non  davano  nelj. 
sto  segno  ;  che  sentisse  in  somma  quel  naturale  turbamento  che  provasi  ali 
spetto  d'un  grande  ingegno.  Poteva  questa  impressione  essere  salutare,  '^^ 
fosse  servita  soltanto  a  tórre  i  pregiudizi  che  quegli  avea,  ed  a  fargli 
che  al  di  là  del  disegno  che  si  avea  tracciato ,  potea  esservene  qualche 
al  cui  ascendente  non  avea  neppur  pensato  ;  e  questa  impressione  per  ec 
nuova  potea  essere  perciò  tanto  più  durevole  in  lui ,  da  farne  oscillare  J 
lungo  tempo  in  vita  la  sua  fibra. 

Ma  cosi  giudicava  egli  il  re  troppo  da  lungi  e  troppo  superficialmeDÌe| 
se  era   giunto  a  conoscerlo ,   era  pur  molto  malamente  informato  intorno  " 
presente   situazione  del  suo  animo  da  supporre  che  potesse  quegli  iadr 
secondare  le  sue  vedute.  L'occasione  era  peraltro  immensamente  favorev^ 
loro  preparava  un  cosi  lieto  accoglimento  da  non  poterlo  in  veruna  gnin 
vedere. 

Questa  inattesa  scoperta  adunque  infonde  un  vivo  movimento  al  sao 
rattere,  e  dà  alP  intero  dramma  un  aspetto  novello.  Inorgoglito  da  un  ri 
mento   superiore  ad  ogni  sua  speranza  e  dall'  aver  trovato   nell'  animo 
qualche  vestigio  di  umanità ,  ei  si  smarrisce  in  certi  momenti  e  corre 
confidare  al  re  i  pensieiu  che  l'agitano,  i  suoi  disegni  intorno  alla  felicità 
Fiandre ,  ed  a  muoverlo  ad  attuarli.  È  in  questa  occasione  che  il  suo 
s'infiamma  e  ne  rivela  i  più  riposti  pensieri,  che  rende  aperto  i  suoi  des 
il  frutto  delle  sue  segrete  meditazioni  e  ne  fa  vedere  ad  evidenza  quanto 
me  egli  sia  dominato  dal  suo  ideale.  È  cosi  che  stando  in  questo  stato 
rivelano  tutte  le  ragioni  che  l'hanno  indotto  ad  operare  in  tal  modo,  ed  è 
che  gli  accade ,  come  a  tutti  gli  entusiasti,  di  non  poter  restare  superiora 
sua   idea  dominante.    Più  non  ha  dinnanzi  alcun  ostacolo:  l'ardente  fM[ 
vede  nel  re  un  uomo  di  animo  nobile  e  generoso  che  sta  ad  ascoll 
ammirazione,  e  giugne  egli  a  tale  da  fondare  in  lui  delle  speranze  di  €^ 
gognerà  non  appena  riacquisterà  la  sua  calma.  Ei  non  si  occupa  di  Cari 
tare  il  discorso  su  lui  sarebbe  far  prendere  alle  sue  pratiche  una  via 
lunga  ;  per  contrario  il  re  gliene  offre  una  molto  più  breve  e  di  più  rapi 
scita.  Perchè  infatti  differire  l' umana  felicità  fino  all'avvenimento  al  ttc 
successore  di  Filippo  ? 

Or  colui  che  veramente  fosse  stato  amico  di  Carlo  avrebbe  comi 
cosi  grave  trascuraggine  ?  Tutt' altro  che  una  passione  dominante  non 
potuto  farla  commettere  al  Posa.  L'interesse  che  ispira  l'amicizia  cn 
che  sia  cosi  lieve  e  per  cosi  dire  cosi  elastico  da  potersi  facilmente 
ad  un  altro  obbietto  t  Ciò  è  chiaro  per  poco  che  rendesi  subordinata  Vt 
ad  un'  altra  passione  dominante  ;  diventa  allora  naturale  il  vedere  cbe 
spicca  fuori  alla  prima  felice  occasione  e  si  giova  dei  suoi  diritti ,  a 
giugnere  lo  scopo  non  esita  un  istante  a  cambiar  di  mezzo. 

L'ardore  o  la  lealtà  onde  il  marchese  di  Posa  espone  al  re  i  suoi 
sentimenti ,  quelli  che  fino  allora  erano  stati  un  segreto  noto  al  tote 
rimaginare  che  il  re  potesse  comprenderli  e  porli  ad  esecuzione ,  è  ti 
fallo  ch'ei  commette  verso  dì  Carlo.   Considerato  il  Posa  come  citt"'"*"^ 
niverso,  può  solo  perdonarsi  ch'ei  si  comporti  a  questo  modo;  ma 
diletto  di  Cario,  è  il  suo  fallo  senza  scusa. 

Ma  questa  lusinga  della  fantasia  non  dura  più  che  un  istante. 
fatti  perdonarsi  solo  ad  una  prima  sorpresa  ed  all'ardore  della  "^^ 
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angue  freddo  avesse  egli  continuato  a  tener  la  stessa  via,  giustamente  a 
n  avrebbe  dovuto  sembrar  altro  che  un  sognatore, 
alcuni  luoghi  ci  dà  chiaro  a  vedere  che  ei  ben  conoìBce  questo  e  ne  ride 
\:  in  altri  ei  toglie  a  giustificarsi  più  seriamente.   Leggiamo  cosi  nella 
III  deir  atto  IV  : 

\rc/iese  E  se  Filippo 

Persuaso  mi  avesse?  ed  io  già  fossi 

D*  un  bizzarro  contegno  infastidito  ? 

Chi  vuol  la  vera  utilità  dell'uomo 

Sappia  airuom   conformarsi.  A  che  la  pompa 

Di  superbi  sistemi?  — Ora  si  ponga.... 

(Già  cor  non  batterà  che  non  ambisca 

D'accrescere  seguaci  alla  sua  fede) 

Pongasi  ch'io  mirassi  a  por  la  mia 

Sul  trono  di  Filippo?... 
fina  Oh  no,  marchese  ! 

Nemmen  per  gioco  attribuir  vorrei 

L'immaturo  pensiero  al  vostro  senno  ! 

Non  siete  un  sognator  che  muova  il  piede 

Dove  non  possa  guadagnar  la  meta. 
rcàest         Ciò  sarebbe  a  vedersi  ! 

•  stesso  Carlo  ò  cosi  certo  del  nobile  scopo  per  cui  lavora  l'amico,  che 
non  dubita  della  rettitudine  delle  determinazioni  che  ei  prende.  Basteran* 
ùò  le  seguenti  sue  parole  al  Marchese. 

Compierai  tu  stesso 
Quanto  io  dovea  ,  né   soppi  ;  ed  or  la  Spagna 
Otterrà  da  te  solo  i  lieti  giorni 
Che  da  me  vanamente  ella  sperava. 
È  chiuso  a  Cari©  l'avvenir ,  per  sempre 
Chiujw)  ;  e  tu  Io  vedesti  !  —  1  primaticci 
Fiori  della  mia  mente  alla  radice 
Questa  fiamma  terribile  consunse. 
Caduto  io  sono  dalle  tue  speranze.  — 
Il  destino  o  l'evento  al  re  ti  accosta , 
N'è  prezzo  il  mio  segreto  ,  ed  egli  ò  tuo... 
L'angelo  ne  diventi.  A  me  non  resta 
Una  vìa  di  salute...  al  regno  forse. 

l  in  altro  luogo  ,  per  giustificare  V  incomprensibile  infedeltà  dell'  amico  > 
1  conte  di  Lerma  : 

Eppur  m'amava  ! 
Oh  quanto  egli  m'amava  I  io  gli  fui  caro 
Come  l'anima  sua  ;  per  mille  pruove 
Certo  io  ne  sono...  Ma  la  patria  sua, 
Ma  popoli  infelici  assai  più  cari 
Essergfi  non  dovranno?  Oh  troppo  vasto 
Fu  per  me  quel  suo  cor  !  povera  troppo 
La  fortuna  di  Carlo  alla  grandezza 
Dell'amor  suo.  La  vìttima  mi  fece 
D'un' eroica  virtù.  Recargli  oltraggio 
Dovrei  per  questo  ?  — 


% 
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LETTERA  VII. 

Molto  bene  comprende  il  Posa  quel  che  ha  tolto  a  Carlo  nel  fare  un  tent 
tivo  8uir  animo  del  re,  confidandogli  i  suoi  più  cari  pensieri.  Poiché  sente  < 
il  vincolo  della  comune  amicizia  dipende  dagli  ardenti  pensieri  che  entrai 
nutrivano  nel  segreto  della  mente,  non  può  egli  nascondersi  d'aver  inftasi 
questo  vincolo  dal  di  in  cui  si  è  confidato  col  re.  Carlo  noi  conosce ,  ma  e 
nosce  bene  il  Posa  che  la  sua  filosofia ,  i  suoi  disegni  sono  come  il  pallai 
della  loro  amicizia ,  sono  il  titolo  che  danno  a  Carlo  l' intero  possesso  del  8 
cuore.  Ei  ciò  conosce,  e  suppone  allo  stesso  modo  che  ciò  non  può  essere  igi 
rato  da  Carlo;  or  come  oserà  egli  far  conoscere  all'amico  che  questo  pallad 
è  stato  abbandonato  in  mano  di  un  altro?  Pensa  fra  sé  che  il  confessargli 
scena  che  è  corsa  fra  il  re  e  lui  equivarrebbe  a  dichiarare  a  Carlo  che  ei  ne 
è  più  nulla  per  lui.  Se  Carlo  non  avesse  avuto  dritto  a  succedere  al  trono,; 
la  qualità  di  figlio  di  re  non  avesse  avuto  parte  in  codesta  amicizia  e  fosse  elli 
nata  da  una  simpatia  personale,  la  intimità  del  marchese  di  Posa  con  Filippini 
a  Carlo  sarebbe  potuta  sembrare  un'offesa  ma  non  un  tradimento,  e  però  ramì*J 
cizia  non  sarebbe  stata  ferita  nella  sua  radice.  Gli  è  dunque  per  delicatetu] 
e  per  compassione  che  Posa,  cittadino  dell'universo,  nasconde  a  Carlo  fatarol 
monarca  le  speranze  che  dal  colloquio  col  re  gli  nascono  per  le  Fiandre  :  eglil 
per  altro  quale  amico  di  Carlo  non  potea  avere  per  lui  maggiore  e  più  graT»j 
torto,  quanto  il  comportarsi  con  questo  riserbo. 

Vero  ò  che  le  ragioni  addotte  dal  Posa  prima  a  sé  medesimo  e  poscia  all'i 
mico  per  legittimare  questo  riserbo ,  unica  cagione  degli  avvenimenti  che  ^^ 
cedono,  sono  di  ben  altra  natura. 

Nell'urna .  in  cui  depose  il  suo  segreto, 

Confida  il  re;  di  conoscenza  e  degna 

La  sua  piena  fiducia.  —  E  s'io  parlassi  , 

Garrulo  non  sarei ,  dacché  tacendo 

Non  li  reco  sventura ,  ed  anzi ,  o  Carlo , 

Ti  risparmio  un  dolor  ?  —  Perchè  dal  sonno 

Un  amico  destar  per  additargli 

La  procella  che  pende  minacciosa 

Sul  diletto  suo  capo  ?  (1) 


Per  non  giusta  pietà ,  per  vano  amore 
Di  condur  senza  te  la  perigliosa 
Opra  agli  sguardi  delPamico  ascosi 
lì  funesto  segreto.  11  mio  disegno 
Fu  precipite  troppo  (2). 

Nonpertanto  a  chiunque  ha  la  menoma  conoscenza  del  cuore  umanoèi/j 
ro  che  m  queste  discolpe  il  Marchese  vuol  tentare  dal  cominciare  d'inganii 
sé  medesimo  adducendo  delle  ragioni  che  egli  stesso  riconosce  troppo  d 
per  legittimare  il  suo  operato ,  e  nascondendosi  pure  la  verace  cagione.  In 
altro  luogo  troviam  che  egli  è  più  leale,  e  confessa  schiettamente  che  vie 
to  un  istante  in  cui  è  stato  con  l'animo  sospeso  se  dovesse  o  pur  no  sacrifi 
l'amico.  Confessa  alla  regina  : 

Dipendea  da  me  far  risplendere  un  novello  giorno  per  la  Spagna.    Il   re  m'offri^ 
suo  cuore,  mi  chiamava  col  nome  di  figlio,  mi  confidava  i  suoi  suggelli,  e  il  duca  d*" 
non  era  più  nulla....  Ma  io  ho  respinto  il  re;   potean  fiorire   le  mie   speranze  su 
suolo  inaridito?  sarebbe  ella  stata  una  illusione  di  fanciullo  da  arrossirne  T uomo. 


I 


i 


1)  Atto  IV  ,  Scena  VI. 

2)  Atto  V  ,  Scena  IH. 
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ifìcare  la  primavera  che  si  approssima  ricca  di  speranze  pei  languidi  raggi  di  un 
inverno?  Doveva  io,  per  raddolcire  gli  ultimi  rigori  di  uno  stanco  tiranno,  porre 
io  l'opera  immensa  dell'emancipazione  del  mio  secolo?  Gloria  meschina!  no,  io 
èva.  I  destini  dell'  Europa  si  muteranno  pel  mio  nobile  amico  ;  io  a  lui  lego  la 
....  Oh,  ma  guai,  guai  a  lui  ed  a  me,  se  io  mi  fossi  pentito  dell'aver  male  scelto! 
vessi  disprezzato  la  voce  della  Provvidenza  nel  metter  me  e  non  lui  sul  Irono  1  (1) 

Questo  modo  avviene  che  ei  fa  la  sua  scelta ,  e  per  farla ,  comprendete 
e  mestieri  che  egli  abbia  prima  riconosciuto  colla  mente  potervi  essere 
^terminazione  contraria  a  quella  che  prende.  Dalle  cose  dette  vedesi  aper- 
I  l'amicizia  è  subordinata  a  un  più  alto  interesse,  dal  quale  riceve  la  sua 
me.  Fra  1  personaggi  del  dramma  nessuno  più  di  Filippo  sa  giudicare 
ligliore  sagacia  le  relazioni  passate  fra  i  due  amici.  In  bocca  di  questo 
3  conoscitore  degli  uomini  rattrovansi  la  mia  apologia  e  il  concetto  che 
ito  dell'eroe  del  mio  dramma.  Ond'ò  che  a  me  piace  con  queste  due  pa 
or  termine  a  questa  discussione. 

E  per  chi  s'immolò  ?  per  un  fanciullo  ? 
Per  mio  figlio  ?...  Giammai  I  non  muore  il  Posa 
Per  un  fanciul.  La  povera  scintilla 
Delia  sola  amistà,  no,  non  riempie 
L'immenso  petto  di  colui.  Per  tutta 
La  progenie  dell'uomo  il  cor  gli  batte. 
Ama  il  mondo  universo,  e  gl'infiniti 
Che  verranno  da  noi. 


Schiller  ha  mutato  questo  luogo  nelle  ultime  edizioni  del  Don  Carlo. 
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LETTERA  Vili. 

Ma  direte,  amico  mio,  a  che  questa  discussione  ì  Che  importa  che  V 
nia  dei  due  caratteri  sia  un  impulso  volontario  del  cuore,  un  bisogno  sci 
vole  ed  imperioso,  o  anche  una  libera  scelta  ed  un  rapporto  nato  da  fatti 
rieri  che  fra  i  due  giovani  han  formato  un  vincolo  d'amicizia?  Sarebbep 
pre  i  medesimi  gli  effetti,  e  verun  cambiamento  avverrebbe  nel  corso  del 
ma.  Perchè  dunque  questo  severo  esame,  che  toglie  al  lettore  quel  che 
gli  é  più  gradito  della  stessa  verità  ?  Qual  prestigio  più  conserverebbero 
nobili  apparenze  morali,  se  per  questa  via  sempre  volessimo  penetrare 
latebre  del  cuore  umano  ed  esaminarle  ?  —  Tutto  quello  che  pel  march< 
Posa  forma  obbietto  del  suo  amore,  trovasi  riunito  nella  persona  del  pr 
e  rappresentato  dal    principe  ,   o  almeno  sembra  collegarsi   al  carattei 

Erincipe;  quell'interesse  fortuito  condizionale ,  quasi  tolto  ad  imprestit 
a  pel  compagno  della  sua  giovinezza,  è  nonpertanto  inseparabilmente  unito 
carattere,  e  sembra  aver  le  sembianze  d'un'amorevole  propensione.  A  ne 
sto  dee  bastare  e  godere  della  beltà  schietta  che  raggia  dalla  pittura  di  c< 
amicizia  come  da  un  puro  fenomeno  morale,  e  nulia  curarci  delPautopsi 
possa  farne  il  filosofo. 

Pure  s'egli  era  importante  per  l'insieme  del  dramma  stabilire  qnes 
stinzione  e  sviluppare  che  l' azione  esercitata  sul  principe  dal  Posa  si  p 
neva  uno  scopo  superiore  alla  stessa  amicizia ,  che  Carlo  non  gli  servi 
altro  che  a  raggiugner  questo  scopo,  e  nelle  relazioni  strette  con  esso  li 
cedeva  ad  un  impulso  che  gli  veniva  da  tutt'altro  che  dall'amicizia  ;  alici 
mestieri  che  il  mio  lavoro  avesse  più  ampie  proporzioni,  e  che  la  sua  te 
za  fosse  stata  messa  in  accordo  con  la  tendenza  del  Posa.  I  grandi  desi 
tutta  una  nazione ,  la  felicità  del  genere  umano  nelle  venture  sue  genera 
questo  scopo  verso  del  quale  son  diretti  tutti  gli  sforzi  del  marchese  di 
non  posson  esser  l'episodio  d'un'azione  che  in  un  dramma  avesse  il  sue 
gimento  al  risolversi  d'un'avventura  amorosa.  Il  giudicare  a  questo  mo<3 
micizia  del  Posa  mi  fa  temere  che  non  si  voglia  allo  stesso  modo  giudici 
sieme  del  mio  lavoro.  Permettetemi  adunque  di  presentarvelo  sotto 
nuovo  punto  di  veduta  ;  chi  sa  che  cosi  facendo  non  si  terrà  di  mezzo  q 
malinteso,  dal  quale  avete  voi  forse  tratte  le  vostre  obbiezioni. 

E  dapprima   che  diverrebbe   mai  altrimenti  l'unità  drammatica  del  i 


ottengono  questo  mutuo  sacrifìcio,  e  quindi  dovrà  esservi  qualche  altro 
pio  diverso  dall'  amicizia  e  dall'  amore,  pel  quale  ambo  le  passioni  agisco 
al  quale  entrambe  debbono  sacrificarsi.  Ma  se  il  dramma  è  pur  uno,  do^ 
ella  trovarsi  questa  unità  se  non  in  questo  terzo  principio  f 

Or  vi  ricordate ,  amico  mio ,  d' uu  dialogo  che  avemmo  insieme  intoi 
un  subietto  molto  a  noi  caro  negli  anni  nostri  giovanili ,  di  un  dialogo  i 


propria  natura  ?  11  dialogo  si  animò ,  e  la  nostra  immaginazione  si  lasc 
rere  ai  più  dolci  sogni,  che  mai  possono  innamorare  ed  inebbriare  il  ci 
un  giovane.  Finimmo  col  fare  il  voto  un  po'  romanzesco,  che  il  caso  (< 
pur  attuate  tante  speranze)  nel  nuovo  periodo  giuliano  facesse  sorge 
stessi  nostri  pensieri ^  destasse  gli  stessi  nostri  sogni,  le  stesse  nostre  e 
zjonì  con  la  stessa  vivacità  e  fecondamente  nella  mente  d'un  figliuolo  d 
guesta  o  quella  nazione  del  mondo  antico  o  del  mondo  nuovo.  Or  quel 
in  un  dialogo  non  fu  che  il  semplice  gioco  dell'immaginazione,  mi  ò  sei 
poter  essere  innalzato  In  una  tragedia  alla  dignità  delle  cose  possibili  • 
Se  ciò  fu  dato  alla  fantasia,  potrà  esser  negato  al  poeta?  —La  nostra  < 
sazione  da  lunga  pezza  era  stata  posta  in  obblio ,  allorché  io.  feci  conc 
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ìncipe  di  Spagna  ;  io  notai  ben  presto  che  questo  giovine  pieno  d' entu- 
:>  era  appunto  colui  che  poteva  recare  ad  effetto  i  nostri  disegni.  E  que- 
n  appena  pensato  ecco  fu  fatto.   Un  genio  protettore  parca  che  l' avesse 

a  bello  studio  per  noi.  Un  desiderio  di  libertà  in  lotta  col  dispotismo, 
ti  i  ceppi  della  superstizione;  i  pregiudizi  di  migliaia  d'anni  abbattuti; 
izione  che  reclama  i  dritti  dell'uomo  ;  le  nostre  virtù  repubblicane  attua- 

nuove  splendide  idee  messe  in  commercio;  l'umano  ingegno  quasi  in 
Ito  ;  cresciuto  il  coraggio  nel  sostenere  grandi  e  forti  interessi  ;  e  final- 
y  a  completare  il  quadro ,  presso  al  trono  un'anima  giovane,  creata  per 
D,  un  fiore  solitario  ed  immaculato  nato  iVa  mezzo  alroppressione  ed  al- 
érenze,  infine  un'anima  infelice  tale  quale  da  noi  sarebbe  stata  creata  in 
Sgliuolo  di  re  ,  a  cui  avremmo  voluto  confidare  V  attuazione  del  nostro 

m  doveva  egli  esser  tolto  di  mezzo  agli  uomini  dei  piaceri  e  dell'egoismo; 
)vea  esser  formato  dall'  artificio  ;  il  secolo  in  cui  vive  non  dovea  dargli 

impronta.  Ma  si  dirà  :  come  mai  un  principe  reale  del  decimosesto  se- 
1  figlio  di  Filippo  II,  il  discepolo  dei  frati,  il  cui  intelletto  era  vigilato  da 

e  solerti  guardiani ,  avea  potuto  elevarsi  ad   una  libera  filosofia  ?  A  ciò 


3sioni  morali  ;  un  amico  dotato  di  grande  animo,  pieno  di  sentimento,  un 
le  (perchè  non  ammetterlo?)  nato  sotto  l'ascendente  d'un  astro  benigno, 
fato  amico ,  e  preparato  da  un  ignoto  savio  di  quel  secolo  a  compiere  la 

missione.  Quella  bella  filosofia  dell'umanità,  che  il  principe  dovrà  reca- 
atto  quando  sarà  salito  sul  trono,  è  dunque  una  creazione  dell'amicizia; 

riveste  di  tutta  la  grazia  della  giovinezza ,  di  tutto  T  incatesimo  della 

;  penetra  cosi  nel  cuore ,  e  splendida  ed  ardente  diventa  il  primo  fiore 
;ua  esistenza  e  quasi  il  suo  primo  amore.  Preme  infatti  al  Fosa  che  in 
sia  sempre  vivo  codesto  fuoco  di  gioventù  ,  che  continui  in  questa  dispo- 
)  di  cuore,  perocché  non  havvi  che  la  passione  che  possa  aiutarlo  a  su- 

le  difiìcoltà  che  sì  frapporranno  ai  suoi  disegni.  Cosi  favella  alla  regina: 

—  Dite  al  mìo  Carlo 
Che  non  irrida  nell'età  matura  ' 

1  suoi  giovani  sogni,  e  mai  non  getti 
Al  verme  sepolcral  d'una  ragione 
Ostentata  più  saggia  i  santi  fiori 
Nati  un  di  dal  suo  core,  e  cbe  non  torca 
Dairimpreso  cammin  se  la  prudenza 
Leva  il  capo  dal  fango,  e  maledice 
L'entusiasmo  che  del  Cielo  è  figlio. 
Questo  a  lui  già  predissi. 

è  cosi  formato  fra  i  due  amici  il  disegno  entusiasta  di  condurre  l'umana 
1  al  maggior  grado  di  felicità  ch'ella  possa  sperare  ;  ed  è  questo  disegno 
mostra  in  conflitto  con  l'amore  e  su  cui  si  aggira  l'intero  dramma.  Quel 
doveva  fare  consisteva  adunque  nel  presentare  un  principe  che  fosse  ca- 
li attuare  nel  suo  secolo  il  maggióre  ideale  della  umana  felicità.  Non  trat- 


ta. Il  problema  consisteva  solo  nel  rappresentare  codesto  principe  ,  nel 
minare  in  lui  una  disposizione  d'animo  che  potesse  servire  di  fondamento 
lagnanima  impresa,  e  rendere  verisimile  per  quanto  più  si  fosse  possibile 
esistenza,  senza  guardar  troppo  se  mai  il  caso  o  la  Provvidenza  venissero 
:li  una  realtà  efi'ettiva. 
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LETTERA  IX. 

Ecco  vengo  a  scendere  a  particolari  ancora  più  minuti  del  mio  sogg 
Il  giovine  a  cui  dovea  esser  affidata  la  magnanima  impresa  avràdov 
minciare  dal  trionfare  delle  passioni  che  le  si  oppongono  ,  simile  in  ciò 
Romano  che  cacciava  la  mano  nel  fuoco  per  convincere  il  nemico  eh'  e^ 
tal  uomo  da  trionfare  del  dolore.  Era  mestieri  eh'  ei  si  fosse  sottome 
terribile  esperimento  del  fuoco  ,  e  che  sapesse  resistervi  ;  perocché  per 
vincere  gli  ostacoli  che  deve  incontrare  nel  recare  ad  effetto  il  suo  ani 
segno ,  é  mestieri  vederlo  trionfare  de^V  interni  nemici  del  suo  cuore.  S< 
dopo  averlo  veduto  nell'età  delle  passioni,  nell'ardore  della  giovinezza  tri 
d'ogni  sorta  di  seduzione,  possiamo  esser  certi  che  esse  non  avranno  più 
malia  su  lui  adulto.  Or  di  tutte  le  passioni  che  io  potea  adoperare  a  questo 
qual  jnigliore  dell'amore,  di  tutte  la  più  potente  ? 

Tutte  le  passioni  contrarie  alla  difficile  meta  ch'ei  dovea  raggiungere 
una  sola,  non  ha  mai  penetrato  nel  suo  animo.  Fra  mezzo  ad  una  corte  a 
e  dissoluta  ha  egli  conservato  il  candore  della  priifaitiva  innocenza.  Non  e 
all'  amore  o  al  potere  ,  ma  ai  suoi  principii ,  ai  suo  felice  istinto  l' esse 
allora  serbato  immacolato. 

La  più  bella  parte 
Di  noi,  la  maschia  vigoria,  che  mille 
Perdono  nell'ignavia  e  negli  amplessi 
Di  volgari  lascivie,  ei  Tha  serbata 
Al  futuro  sovrano. 

Mostra  egli  alla  principessa  d'Eboli  un'innocenza  che  ha  quasi  confin 
balordaggine,  allorché  sia  per  amore,  sia  a  disegno ,  ella  compiutamente 
abbandona.  Quanti  fra  coloro  che  leggeranno  questa  scena  non  avrebbero 
mo  lancio  compreso  il  pensiero  segreto  della  principessa  I  Mio  scopo  é  8 
dare  al  principe  una  tal  purezza  d'animo  da-  non  poter  esser  intorbid 
alcuna  seduzione.  Il  bacio  ch'ei  dà  alla  Bboli  ,  come  egli  stesso  confessi 
primo  della  sua  vita,  ed  é  pure  un  bacio  virtuoso  (1).  Fin  da  quell'istant 
siamo  esser  certi  che  ei  trionferà  d'una  più  grave  seduzione:  ò  questo  lo 
d'un  tal  episodio.  Quand'egli  avrà  a  combattere  una  unica  passione  vi  si  ti 
forte  della  propria  virtù,  e  ne  trionferà:  ecco  come  procederà  il  dramma 
prenderete  adunque  che  Carlo  dovea  esser  disegnato  a  questo  modo,  e  non 
menti;  perocché  il  nobile  candore  del  suo  carattere  non  dovea  essere  intor 
dall'  ardore  e  dall'  impeto  della  passione  ,  che  é  in  lui  come  un'  acqua  lii 
benché  si  a^iti.  Un  cuor  tenero  ed  amorevole,  un  entusiasmo  pel  grande 
bello,  un'anima  dotata  di  delicatezza,  di  coraggio,  di  fermezza,  ai  una  gene 
poco  comune  :  ecco  le  doti  che  dovrà  egli  avere.  Dovrà  egli  mostrare  i 
risplendenti  del  genio  misti  a  poca  prudenza;  adulto  sarà  egli  un  grande) 
ma  giovane  l'ardore  e  l'impeto  non  gli  permetteranno  ancora  di  esserlo.  Q 
è     "      * 


ca  rattere;  peraltro  nulla  dee  esservi  ancora  staccato  dalla  passione  e  qui 
riflcato.  E  però  ch'ei  conveniva  ravvicinarlo  man  mano  a  questa  perfezion 
non  per  anco  ha  raggiunta.  In  ciò  sta  appunto  l'interesse  del  dramma.  6( 
comprenderete  ancora  perché  mai  egli  era  necessario  di  lasciare  molto 
nel  dramma  al  carattere  di  Filippo  e  di  coloro  che  il  rassomigliano.  Sa 
ella  stata  una  colpa  imperdonabile  servirsi  di  questi  caratteri  soltanto  pere 
e  svolgere  un  intrigo  d'amore.  Ben  vi  accorgete  adunque  perché  mai  la  p 

(1)  Solo  dal  pensiero  dell'artista  si  può  concepire  questa  specie  di  bacio  virltu 
sì  vuolQ  per  altro  intendere,  che  Carlo  non  venne  spinto  da  voluttà  di  passione  amorosa  (G 
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Bto  dispotismo  morale  politico  e  domestico  tien  tanto  luoso  nel  dramma, 
sendo  mio  scopo  si)ecialmente  di  rappresentare  in  esso  il  futuro  fondatore 
elicità  degli  uomini,  anche  gìugneva  a  proposito  collocargli  da  presso  il 
della  loro  miseria  e  far  risaltare  il  sublime  di  un  tal  contrasto  della  pit- 
)mpiuta  e  terribile  di  Filippo.  In  fatti  tristo  ei  ci  si  presenta  sul  suo  trono, 
•  in  mezzo  ai  suoi  tesori;  apprendiamo  dalla  sua  bocca  ch'ei  si  sente  solo 
Iti  milioni  di  sudditi,  che  le  furie  del  sospetto  turbano  i  suoi  sonni ,  che 
nere  la  sua  sete  gli  è  offerto  oro  liquefatto.  L'accompagniamo  nelle  soli- 
ne stanze  e  quivi  ci  si  offre  il  signore  della  metà  del  mondo  chiedere 
>mente  un  uomo;  ed  allorché^  la  sorte  appaga  il  suo  desiderio,  come  folle 
:ge  egli  stesso  il  tesoro  di  cui  non  è  degno.  Vediamo  ch'ei  non  sa  neppur 
i  delle  vili  passioni  dei  suoi  schiavi,  che  il  fan  muovere  per  fili  come  un 
^io  ,  mentre  che  pure  ei  s' immagina  d'  essere  il  motore  di  tutte  le  loro 
Innanzi  al  suo  cospetto  tremano  i  più  lontani  abitatori  dell'  universo  ; 
è  sommesso  all'autorità  umiliante  d'un  frate  ambizioso,  ed  espia  i  suoi 
scorsi  con  vergognose  penitenze.  (1).  Noi  il  vediamo  lottare  contro  la 
e  Pumanità;  troppo  superbo  per  riconoscere  il  loro  potere,  troppo  debole 
onfarne  ;  spogliato  di  tutte  le  gioie  della  vita  ,  ma  sommesso  a  tutte  le 
i>olezze  e  a  tutti  i  suoi  terrori;  separato  dai  suoi  simili,  e  diventato  qual- 
Ba  media  fra  la  creazione  e  il  creatore  ;  in  fine  vediamo  in  lui  un  uomo 
di  commiserazione.  Disprezziamo  la  sua  grandezza  ,  ma  commiseriamo 
errore;  perocché  per  quanto  snaturato  egli  sia^  ravvisiamo  tuttora  in  lui 
tti  che  rivelano  l'uomo  ,  sendo  appunto  per  lui  questi  residui  d' umanità 
zzo  a  soffrire.  Vieppiù  noi  sarem  ributtati  da  questa  terribile  pittura  ,  e 
I  ci  sentiremo  spinti  verso  la  beltà  che  raggia  dalle  tre  figure  di  Carlo  , 
sa  e  della  regina. 

si  considerato  il  mio  dramma,  vi  si  mostrerà  sotto  un  nuovo  aspetto.  Quel 
SI  sembrato  isuperfluo,  più  noi  vi  parrà;  tutte  le  varie  sue  parti  verranno 
3rsi  in  quell'  unità  ,  di  cui  abbiam  dato  l' intelligenza.  Potrei  bene  anche 
luppare  queste  cose  che  ho  accennate;  ma  svolgendo  il  mio  lavoro,  potrà 
nche  meglio  lo  stesso  lettore.  Per  formarsi  l' idea  principale  di  siffatti 
é  necessario  per  lo  più  doverla  sgomberare  dagli  accessorii ,  ed  esami- 
dramma  con  più  ponderatezza  di  quello  che  non  si  usa.  E  poi,  chi  non 
lo  scopo  che  lo  scrittore  si  prefigge  si  mostra  alla  fine  del  suo  lavoro, 
)do  onde  avviene  la  catastrofe  svela  nettamente  quale  è  stato  il  suo  sco- 
r  questo  io  credo  di  aver  fatto.  Ecco  in   qual  termine  Carlo  si   divide 
egina  : 

Io  feci  un  lungo  e  grave  sogno...  Amai  I 
Desto  alfine  io  mi  sento.  Eterno  oblio 
Copra  i  ricordi  del  passato.  —  I  vostri 
Fogli  son  questi;  lacerate  i  miei. 
Non  paventate  d'un  bollor  novello. 
Tutto  fini.  M'infiamma  un  altro  foco. 

Il  cenere  coprirne 

D'una  pietra  vogl'io  qual  non  coperse 
Alcun  re  della  terra.  Un  paradiso 
Vi  fiorirà. 

a  regina  risponde  : 

»  Tale  io  vi  bramo,  e  questo 

Fu  l'altissimo  fin  della  sua  morte. 


Non  sarebbero  a  dir  vergognose  ,  se  da  vero  spirito  religioso,  e  non  da  supersti- 
nore  fossero  suggerite  (G.  de  S.) 
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Io  non  approvo  né  i  liberi  muratori  né  gl'illuminati;  ma  se  purTisoi 
di  coloro  che  han  creduto  poter  recare  ad  effetto  i  loro  sogni  mercè  il  s 
delle  conventicole  e  spargendo  1  loro  affiliati  sulla  superficie  del  globo, 
non  ammettere  poter  esservi  stato  uno  che  mercè  V  opera  d'  un  solo , 
l'opera  d'un  principe,  che  è  l'erede  del  mondo^  si  studii  ad  attuare  quei 
In  questo  solo  individuo  èvvi  per  opera  del  Posa  un  tal  ordine  d'ideerei 
è  in  guisa  composto  al  sentire  ,  che  tutte  le  buone  azioni  eh'  ei  compie 
dono  tutte  come  di  necessità  dallo  stesso  principio.  Molti  vedranno  m 
personaggio  un  essere  troppo  astratto  e  pur  difficile  in  un  lavoro  dramo 
ma  se  aspettandosi  non  altro  che  la  pittura  di  una  passione  la  loro  aspetl 
è  delusa,  non  posso  d'altra  parte  non  considerare  come  degno  di  lode  il 
tivo  di  trasportare  delle  verità  ,  che  debbono  essere  sacre  per  tutti  cete 
hanno  amore  e  carità  pei  loro  simili ,  dal  domìnio  della  coscienza  m 
delle  belle  atti  ,  di  avvivarle  con  lo  splendore  e  coli'  entusiasmo  ,  d' iati 
come  mezzi  d'azione  nel  cuore  dell'  uomo,  e  mostrarle  in  un'  energica  loà 
passioni.  Che  se  la  diva  della  tragedia  mi  disapproverà  per  aver  oltrepi 
limiti  che  le  furon  prescritti,  non  sarà  questa  al  certo  una  ragione  ™S 
perchè  alcune  idee  non  prive  affatto  di  valore  messe  nel  mio  lavoro  1 
perdute  pel  pensatore  sìncero  ;  esse  gli  ricorderanno  il  suo  MontesqoieÉ 
starà  dolcemente  sorpreso  di  trovarle  adoperate  e  confermate  in  onalÉi 


LETTERA  XI 

Pria  di  tórre  commiato  dal  Posa  ,  vo'  dire  anche  alcuna  cosa  sul  f 
enigmatico  verso  del  principe  e  sulla  sua  morte. 

Molti  biasimano  in  lui ,  che  ha  pure  una  cosi  alta  idea  della  libertà, 
ne  ha  ognor  il  nome  sulle  labbra ,  l'esercitar  un  arbitrio  dispotico  sa  OH 
tenerlo  quasi  in  una  lunga  minorità,  e  guidarlo  ciecamente  fino  all'orla  *' 
cipìzio.  Come  mai,  ci  si  dice,  puossi  giustificare  il  Posa,  che  invece  #: 
scniettamente  al  principe  il  colloquio  avuto  col  re  e  dirgli  fin  dove^^ 
Invece  d'indettarsi  posatamente  con  lui  intorno  ai  provvedimenti  da  '^ 
invece  di  premunire  il  principe  ,  a  cui  ha  pur  confidato  tutto  il  suo 
dalle  risoluzioni  precipitose  che  può  adottare  e  in  cui  ^  tratto  reali 
l'ignoranza,  4^1  timore,  dalla  sfiducia  e  da  un  ardore  inconsiderato  | 
seguire  questa ,  che  è  la  via  naturale  ,  irriprovevole ,  preferisce  pur 
un  grave  pericolo  e  preferisce  di  attenderne  le  conseguenze  cotanto  fi 
tarsi ,  ed  una  volta  sopraggiunte  portarvi  poi 'rimedio  con  un  meixo 
successo,  e  che  in  sé  stesso  è  brusco  e  poco  naturale,  qual  è  l'a 
cipe  ?  Il  Posa  ben  conosceva  il  carattere  docile  di  Cario.  Poco 
avea  dato  pruova  dell'ascendente  che  quegli  avea  sull'amico.  Due 
gli  avrebbero  risparmiato  quest'  ordine  cosi  in  opposizione  del 
Perchè  mai  cerca  egli  la  sua  riuscita  nell'  intrigo  ,  allorché  ^per 
avrebbe  egli  avuto  un  mezzo  più  pronto  e  più  sicuro  per  ^iuMeM 
pò  ?  Or  poiché  a  questo  imprudente  e  violento  comportarsi  deiF 
tutte  le  situazioni  susseguenti ,  e  massime  l'eroica  sua  morte,  tìi 
po'  troppo  precipitosamente  che  per  ottener  questo  effetto  il  piQ< 
verità  ed  ha  stornato  dalla  sua  via  il  corso  naturale  dell'azioM. 

In  verità  poiché  era  questo  il   mezzo  più  speditivo  e  {^ 
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^are  questo  strano  precedere  del  marchese  di  Posa^  si  é  trascurato  di  tro- 
Deli'  insieme  del  suo  cbrattere  una  più  naturale  spiegazione.  D' altra  parte 
be  egli  stato  pretender  troppo  dalla  critica  di  sospendere  la  sua  sentenza 
.  di  proclamare  una  supposizione  ingiuriosa  per  l'autore.  Nonpertanto  io 
di  aver  bene  alcun  dritto  a  reclamare  giustizia  su  questo  riguardo  ^  pe- 
ò  più  d'una  fiata  nel  mio  dramma  ho  sacrificato  le  più  splendide  situa-* 
all'amore  di  ritrarre  il  vero. 

carattere  del  marchese  di  Posa  avrebbe  al  certo  guadagnato  in  altezza 
tà,  se  avesse  operato  con  più  rettitudine  ,  e  se  si  fosse  ognora  tenuto  al 
3ra  deglMgnobiii  mezzi  dell'intrigo;  è  ciò  incontrastabile.  Confesso  anco- 
e  questo  suo  operare  a  me  sarebbe  convenuto  di  più;  nonpertanto  quel  che 
avuto  a  cuore  anzi  ogni  altro,  è  stata  la  verità.  Per  me  credo  che  l'a- 
per  un  obbietto  ideale  e  l' amore  per  un  obbietto  reale  y  non  ostante  che 
differenti  nel  loro  principio  ,  poco  diversificano  nelle  conseguenze  ;  che 
IO  d'un  carattere  puro,  nobile,  disinteressato ,  per  esser  quasi  sommesso 
1  tipo  di  virtù  e  di  felicità  avvenire  di  cui  è  entusiasta ,  cosi  di  frequente^ 
l'egoista  lasciasi  correre  a  disporre  arbitrariamente  degl'individui.  In  ef- 
'  obbietto  degli  sforzi  di  entrambi  è  in  essi  e  non  fuori  di  essi  ;  colui  che 
ì  le  sue  azioni  secondo  un  tipo  della  propria  mente  quasi  sempre  trovasi 
[iflitto  coli' altrui  libertà,  non  altrimenti  che  l'egoista  che  ha  per  jiscopo 
•prìo  individuo.  La  vera  grandezza  dell'animo  non  trae  meno  a  distrugge- 
altrui  libertà  che  V  egoismo  e  V  ambizione;  perocché  non  può  limitarsi  ad 
per  unico  suo  mezzo  d'azione  la  volontà  di  un  solo  individuo  mentre  o- 
nell'unica  veduta  dell'insieme  dell'umanità;  tutti  i  piccioli  interessi  per- 
i  sono  di  leggieri  assorbiti  in  quest'  immensa  prospettiva.  La  virtù  fa  ve- 
a  sua  grandezza  nelle  sue  leggi;  l'entusiasmo  nel  suo  ideale;  T amore  nel- 
etto  che  si  propone.  Alla  prima  classe  vogliamo  che  appartengano  i  legi- 
iy  i  magistrati,  i  re;  alla  seconda  gli  eroi;  ma  nell'ultima  soltanto  voglia- 
;egiiere  l' amico  del  nostro  cuore.  Noi  onoreremo  i  primi  ;  ammireremo  ì 
ii;  ameremo  il  terzo.  Cario  ha  errato  nel  trascurare  queste  distinzione  e 
ler  fare  amico  del  suo  cuore  un  grand' uomo. 

Che  mai  ti  cale 
D'Elisabetta?  Tami  tu?  dovrebbe 
Consultar  la  tua  rigida  prudenza 
Queste  minute  infrettuose  cure 

Dell'amor  mio  ? 

E  qui  pur  non  è  biasmo...  oh  no,  Rodrigo, 
Se  la  mia  stolta  cecità  ne  togli 
Di  non  essermi  avvisato  ^nzi  quest^ora 
Che  tu.  .  .  sei  grande  come  sei  pietoso. 

entusiasmo  del  Posa  procede  senza  ìmpeto,  senza  aluti  esterni ,  con  una 
grandezza.  Muto  come  la  Provvidenza  ei  veglia  su  colui  che  dorme;  vuol 
isolvere  il  destino  del  suo  amico,  vuol  salvarlo  come  farebbe  un  Dio  ,  ed  i 
nò  .appunto  che  il  trascina  nel!'  abisso.  Il  suo  ideale  di  virtù  trae  il  suo 
do  troppo  alto  ,  né  troppo  egli  il  rabbassa  da  giungere  fino  all'  amico.  È 
I  una  duplice  cagione  di  rovina;  e  Carlo  soccombe  ,  perchè  l'amico  suo 
i  è  tenuto  pago  a  salvarlo  coi  mezzi  ordinari  che  aveva, 
lindi  a  mio  modo  di  vedere  ,  io  giungo  ad  una  conseguenza  ben  degna  di 
lerazione  che  traggo  dal  mondo  morale,  e  che  dee  pur  riguardare  chiun- 
la  posto  mente  a  quel  che  accade  intorno  di  sé  e  voglia  osservare  il  cor- 
i  propri  sentimenti.  Ella  è  che  i  motivi  morali  dipendenti  da  un  ideale  di 
sione  troppo  diffìcile  a  conseguirsi  non  rattrovansi  naturalmente  nel  cuo- 
iano; anzi  accade,  che  per  esser  essi  introdotti  artificialmente,  la  loro  a- 
non  è  sempre  salutare,  e  per  l'ordine  necessario  delle  cose  dan  luogo 
avoli  abusi.  L'uomo  dotato  d'un  animo  eroico  dee  farsi  guidare  nelle  sue 
zioni  da  regole  pratiche  e  non  da  artificiali  concezioni.    È  sol  perciò  che 
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nìone  che  ella  spesso  contrae  pur  troppo  con  certe  passioni  più  o  meno 
al  cuore  di  tutti  gli  uomini,  come  TambizionB  ,  l'amor  proprio  e  1' oi 
che  d'uQ  tratto  se  ne  impossessano  e  le  si  congiungono  indissolubilmen 
togliere  un  esempio  fra  i  molti,  ditemi:  le  corporazioni  religiose,  le  asse 
ni  morali,  non  ostante  la  purità  del  loro  scopo  e  la  nobiltà  dell'  impili» 
sempre  saputo  conservarsi  immaculate  dall'arbitrio  nelle  loro  operazioni 
violenza,  aallo  spirito  di  mistero  e  di  dominazione?  ditemi:  nel  tendere 
scopo  morale  puro  di  qualsiasi  imperfezione  ,  insensibilmente  non  869 
spinte  ad  attentare  alla  umana  libertà,  a  ledere  il  rispetto  verso  i  dritti | 
mo  che  esse  aveano  già  riconosciuti  come  cosa  vera ,  ed  adoperato  om, 
d'arbitrio,  e  ciò  senza  cambiar  di  scopo,  senza  alterare  i  loro  motiviTJ 
go  questo  fenomeno  con  la  miseria  della  umana  ragione;  la  quale  è  eéì 
che  vuole  abbreviare  il  suo  cammino  ,  semplificare  la  sua  missione  ej 
dere  nella  massa  universale  le  individualità  che  le  sono  di  ostacolo  4t 
paccio,  mentre  ha  pure  angustissimi  limiti;  lo  spiego  per  quella  tendflii 
versale  del  nostro  spirito  a  dominare  e  per  lo  sforzo  che  facciamo  a  fi 
quanto  si  oppone  all'azione  delle  nostre  forze.  Ond'è  che  nel  Posa  holi 
to  ritrarre  un  carattere  compiuto  del  tutto,  e  superiore  a  qualunc{ue  ynM 
sonale;  ho  messo  in  lui  il  più  profondo  rispetto  pei  dritti  altrui  ;  gli  J| 
a  suo  scopo  speciale  la  propagazione  della  libertà  universale;  e  ci:Ì9do,| 
sere  in  contradizione  colla  esperienza  comune  ,  mostrando  che  anchsll 
sta  via  egli  incorre  nel  despotismo.  Entrava  nel  mio  disegno  farlo  ìhi 
in  questo  fallo,  in  cui  inciampano  tutti  coloro  che  seguono  la  stessa  ~ 
A  me  sarebbe  costato  poca  cosa  fargliela  percorrere  senza  verun  à^ 
far  godere  al  lettore  tutte  le  bellezze  cjjie  vanno  compagne  a  un  costi 
sultamento.  Ma  io  voleva  un  vantaggio  senza  confronto  più  grande}  ijp 
nerrai  conforme  alle  leggi  della  natura,  e  confermare  con  un  esempté^i 
esperienza .  Voleva  io  mostrare  che  nelle  cose  morali  è  sempre  pml, 
scostarsi  dai  sentimenti  naturali  e  pratici  pei  innalzarsi  a  generaliÉ|ì 
zioni;  che  l'uomo  dee  seguire  con  più  fidanza  le  ispirazioni  del  suocjiiif, 
sentimento  individuale  ed  ognor  vivo  del  giusto  e  dell'  ingiusto ,  che  1M 
ricolosa  direzione  delle  idee  generali ,  create  artificialmente  dall'  inlóH 
sole  cose  che  possono  condurre  al  bene  son  quelle  che  vengono  di  perjf 
e  naturalmente. 
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LETTERA  XII. 

4i  resta  a  dire  ancor  qualche  cosa  intorno  alla  fine  del  Posa. 
«e  accuse  che  si  son  fatte  a  questo  personaggio  sono  state  dirette  special- 
e  alla  sua  fine  per  essersi  gittato  volontariamente  in  una  morte  violenta 
i  ben  poteva  evitare.  Tutto  ancora  non  era  perduto  ,  si  vuol  dire.  Perchè 
ricorrere  come  Carlo  alla  fuga  ?  Era  egli  forse  vegliato  più  da  presso  ?  e 
Bt  sua  amicizia  per  Carlo  non  gli  inculcava  anche  quasi  come  un  dovere 
mservarsi  per  lui  ?  anche  supponendo  che  fosse  riuscito  secondo  il  suo  di- 
3,  non  poteva  esser  egli  utile  all'  amico  meglio  vivo  che  morto  ?  Non  v'ha 
io  che  cosi  avrebbe  egli  fatto,  se  egli  avesse  avuto  la  calma  dal  freddo  os- 
itore  l  Al  certo  quanto  non  sarebbe  stato  più  savio  e  prudente  di  rispar- 
bì  la  vita  !  ed  è  a  dolorare  che  non  abbia  egli  goduto  di  quel  sangue  fred- 
di quella  libertà  d'animo  tanto  necessaria  per  fare  un  cosi  facile  ragio- 
>nto.  Ma  5  ci  si  dirà  ,  supposto  anche  che  il  mezzo  violento  e  quasi  sotti- 
cui  ricorre  di  morire  siesi  a  primo  tratto  presentato  al  suo  spirito  ;  perchè 
il  tempo  e  la  riflessione,  che  tengon  dietro  a  quella  prima  risoluzione,  non 
olgon  la  mente  ad  altro  più  conveniente  disegno  ed  a  quello  appunto  che 
fre  naturalmente  e  che  salta  agli  occhi  del  meno  esperto  lettore?  Se  egli 
voleva  morire  per  morire,  o,  come  si  esprime  uno  dei  miei  critici,  morire 
'amore  del  martirio,  non  comprenderebbesi  come  mai  il  mezzo  cosi  ricor- 
di morire  gli  si  presenti  piuttosto  che  un  altro  più  facile  e  più  naturale. 
5te  critiche  sono  speciose  ,  e  son  perciò  appunto  vieppiù  degne  di  essere 
linate  minutamente. 
Seco  la  nostra  risposta. 

Primieramente  esse  fondansi  sulla  falsa  supposizione,  e  già  confutata  dalle 
che  precedono  ,  che  il  Posa  muoia  per  l' amico  ;  il  che  non  è  da  ammettere 
volta  che  siesi  provato  che  la  sua  vita  non  era  consacrata  a  Carlo ,  che 
icizia  in  lui  è  un  affetto  misto  ad  un  altro  molto  più  grave.  Ma ,  ci  si  dice, 
salvare  l'amico  potea  non  morire;  e  noi  rispondiamo,  che  se  si  trattava 
di  ciò ,  certamente  gli  si  sarebbe  presentato  alla  mente  un  qualche  altro 
u>  e  meno  violento  che  non  il  morire.  Ma  egli  muore  per  compiere  e  dare 
LO  ideale ,  che  è  come  depositato  nel  cuore  del  principe ,  quanto  un  noma 
compiere  e  dare  alla  cosa  che  più  ama.  Egli  muore  per  mostrare ,  mercè 
ù  profonda  impressione  che  gli  è  dato  di  produrre ,  quanto  egli  abbia  fede 
I  bellezza  e  nella  santità  del  suo  disegno ,  e  quanto  per  lui  ne  sia  grave 
empimento.  Ei  muore  come  molti  grandi  uomini  per  una  verità  che  voleano 
conoscere  e  seguire  dalla  moltitudine  ;  e  per  far  vedere  con  l'esempio  ch'ella 
pur  meritevole  che  si  soffrisse  per  lei.  Quando  il  legislatore  di  Sparta  ebbe 
Dito  la  sua  opera,  e  l'oracolo  di  Delfo  diegli  per  risposta  che  la  repubblica 
pbe  inalterabile  e  fiorente  finché  rispettasse  le  leggi  avute,  congregò  egli 
^olo ,  ed  ottenne  con  sacramento  che  le  nuove  istituzioni  rimanessero  in- 
i^  fino  al  di  in  cui  non  sarebbe  ritornato  da  un  viaggio  che  imprendeva.  Co- 
Ifuesto  con  solenne  giuramento  gli  fu  promesso ,  aoDandonò  il  territorio  di 
m»  e  si  mori  volontario  per  fame;  onde  gli  Spartani  attesero  invano  il  suo 
E»no.  Prima  di  morire  comandò  espressamente  che  le  sue  ceneri  fossero  git- 
;  in  mare ,  affinchè  neppur  un  atomo  potesse  ritornarne  a  Sparta ,  e  desse 
ai  suoi  concittadini  l'apparente  dritto  d'essere  sciolti  dal  loro  giuramento. 
Qiredete  voi  che  Licurgo  seriamente  si  avvisava  che  cosi  rimanesse  vincolato 
Dpolo  spartano  con  questa  sottigliezza  ,  e  che  per  essa  si  sarebbero  assicu- 
ìe  nuove  politiche  istituzioni  ?  È  mai  a  credere  che  un  cosi  savio  uomo 
iin  trovato  cosi  romanzesco  avesse  voluto  sacrificare  una  vita  tanto  utile 


mpressione 

i  della  sua  morte  ,  e  per  circondare  l'opera  sua  3' una  sublime  grandezza^ 
tendone  il  fondatore  onbietto  del  culto  e  dell'amore  di  tutti. 
[n  secondo  luogo  qui  non  si  tratta ,  come  di  leggieri  può  osservarsi ,  di  e-» 
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0 
adempiere.  È  a  por 
sposizione  dell'  animo  di  colui ,  su  cui  quelle  operano.  Le  idee  che  induo 
Posa  a  concepire  l'eroica  sua  risoluzione  sono  a  lui  usuali,  facili  e  circo 
di  splendore  ;  ond'  è  che  questa  non  ha  nulla  di  ricercato  o  di  forzato ,  i 
che  quelle  idee  tengono  dominio  e  fanno  impeto  sul  suo  animo ,  e  respin 
diciam  cosi,  nell'ombra  quelle  altre  che  potrebbero  indurlo  a  seguire  unpii 
espediente;  sotto  questo  aspetto  la  risoluzione  che  prende  é  necessaria: 
timenti  ciie  potrebnero  combatterla  hanno  poco  potere  sul  suo  animo,  et 
il  compierla  non  é  per  lui  grave  fatica.  Ciò  infatti  vogliamo  esaminare. 

E  dapprima  in  che  occasione  egli  adotta  questa  risoluzione  ì  Nella  pi 
ribile  situazione  in  cui  possa  trovarsi  un  uomo  ;  neir  atto  in  cui  il  suo  ( 
è  assalito  dal  dubbio ,  dallo  scontento  di  sé ,  dal  dolore  e  dal  rammaria 
timore ,  perocché  vede  il  suo  amico  prossimo  a  svelare  un  segreto ,  dal 
dipende  la  sua  vita ,  al  più  terribile  nemico  che  egli  conosca.  Dal  dubbio 
rocche  ignora  se  il  segreto  sia  stato  o  pur  no  rivelato  ;  infatti  se  la  princi 
il  conosce ,  egli  dee  usarle  violenza  ;  se  noi  conosce  ,  una  sola  sillaba  ci 
sfugga  può  renderlo  delatore  ed  assassino  dell'amico.  Dallo  scontento  d 
perocché  é  per  lo  sciagurato  suo  riserbo  che  il  principe  è  spinto  all'esi 
di  confidarsi  alla  Eboli.  Dal  dolore  e  dal  rammarico  ,  perocché  vede  l'amie 
suo  cuore  perduto  e  con  lui  tutte  le  speranze  che  avea  fondate  su  lui. 

Abbandonato 
Da  quest'unico  amico,  in  fra  le  braccia 
D'un*Eboli  ti  getti...  in  quelle,  o  stolto, 
D'un  dimon  !  Fu  colei  che  t'ha  tradito  1 
Dietro  Tempia  tu  corri...  un  reo  presagio 
Mi  si  desta  nel  cor...  ti  seguo...  è  tardi  1 
Tu  le  stai  genuflesso...  è  già  scoccata 
La  funesta  parola...  e  più  salute 
Io  non  veggo  per  te  1 

Coli' anima  assalita  da  tante  e  si  éiverse  emozioni  ei  pensa  d'un  tri 
trovare  un  mezzo  di  salvezza  per  Carlo.  Qual  sarà  mai?  ha  egli  perduto  1 
titudine  ed  il  vigore  dell'  intelletto,  e  per  conseguenza  il  corso  che  accom| 
gli  avvenimenti  che  una  tranquilla  ragione  é  sola  in  istato  di  non  la» 
sfuggire;  ei  non  é  più  padrone  della  successione  delle  sue  idee;  egli  è  q 
sotto  l'impero  di  pensieri  che  hanno  acquistato  su  lui  maggior  prestigi 
impero. 

Di  qual'  indole  (son  dunque  questi  pensieri  ?  chi  non  si  accorge  che  in 
la  vita  del  Posa  ,  come  di  per  noi  stessi  veggiamo  nel  dramma ,  la  sua  fan 
è  ingombra  e  tormentata  da  immagini  d' una  grandezza  romanzesca  »  et 
egli  ognor  dinnanzi  gli  eroi  di  Plutarco ,  e  fra  due  mezzi  gli  si  offrire  f 
sempre  quello  più  eroico  e  sarà  da  lui  più  seguito?  Il  suo  primo  abboccali 
col  re  non  ci  ha  mostrato  come  egli  sia  facile  ad  avventurar  tutto  perciò 
a  lui  sembra  utile  e  bello  ?  E  non  é  forse  anche  naturale  che  lo  scontento/ 
di  sé  prova  in  quell'istante  non  gli  faccia  a  primo  tratto  cercare  fra  i 
di  salvezza  quello  che  più  gli  dee  costare ,  e  che  per  giustizia  sia  egli  ' 
modo  tenuto  a  salvare  col  proprio  sacrifizio  1'  amico ,  essendo  stata  la 
consideratezza  quella  che  l'ha  perduto?  Considerate  ch'ei  non  saprebbe/ 
leggieri  sottrarsi  a  questo  stato  doloroso ,  né  trovare  il  libero  imperio  dii 
propri  sentimenti.  Un  animo  di  quella  natura,  voi  me  lo  insegnate,  [( 
sé  non  fuori  di  sé  il  suo  aiuto  ;  e  se  l'uomo  savio  e  prudente  nel  preo( 
sue  risoluzioni  cerca  di  studiare  tutti  ì  vari  lati  della  sua  situazione,  e 
adotta  il  più  conveniente,  ò  il  contrario  dei  caratteri  dotati  d'un  eroico 


il  dire ,  come  uno  di  quei  palliativi  eroici  che  il  Posa  adotta  per  sott 
stato  nuovo  di  abbattimento  in  cui  rattrovasi.  Aggiungasi  che  ^ià  fin 
più  teneri  anni .  fin  da  quel  di  in  cui  Carlo  volontario  si  sommise  a  " 
vece  di  lui  un  doloroso  castigo ,  il  desiderio  di  rimeritare   una  cosi 


''Bar 


LETTERE  SUL  DON  CARLO 


543 


^e  intorbida  il  suo  animo  quasi  un  dovere  non  adempito ,  e  non  ha  poca 
nella  risoluzione  che  prende.  Che  auesta  rimembranza  gli  si  sia  affacciata 
mente  ,  òvvi  un  luogo  m  cui  il  ricorda  involontariamente.  Carlo  gli  fa  ressa 
i^gire  senza  aspettare  le  conseguenze  della  sua  temeraria  azione  ;  ed  egli 
;iugne  : 

Ebb'io  la  fretta, 
Là  scrupolosa  coscienza  tua 
Quando  per  amor  mio,  da  fanciul letto 
Hai  versato  il  tuo  sangue  ? 

.a  regina  vinta  dal  suo  dolore  anche  gli  rimprovera  d'aver  egli  concepito 
da  lungo  tempo  quella  risoluzione.  Ecco  le  sue  parole  : 

s 

Vi  gettate 
Ad  un'impresa  che  vi  par  sublime. 
Mal  vi  coprite  agli  occhi  mìei.  Vi  leggo 
Nei  segreti  dell'alma.  È  da  gran  tempo 
Che  nel  vano  pensier  la  vagheggiate. 

In  fine  io  non  tenterò  di  assolvere  il  marchese  di  Posa  dall'  accusa  di  aver 
l'animo  troppo  esaltato.  L'esaltamento  e  l'entusiasmo  son  cosi  presso  l'un 
^ro ,  €f  i  loro  confini  si  toccano  in  guisa  che  nell'impeto  della  passione  in  un 
mie  é  molto  facile  sorpassarli.  Ora  il  Posa  non  ha  che  un  istante  per  deli- 
barsi. £i  rattrovasi  in  tale  stato ,  che  dato  il  primo  passo  non  può  in  veruna 
lisa  ritornare  sulla  sua  deliberazione.  Chi  sa  che  potendolo  non  avrebbe  egli 
lottato  altra  risoluzione  7  Altro  in  fatti  é  lo   stato  del  suo  animo  al  dividersi 
Ha  regina  quando  esclama  :  Olì!  la  vita  è  pur  beUa  f  Oh  I  ma  è  pur  tardi  che 
egli  fatto  questa  scoverta ,  e  prosegue  quindi  risoluto  nel  compiere  la  sua 
dea  azione  da  non  sentirne  più  alcun  rimorso. 


^iv.  B.  Nella  versione  di  queste  lettere  per  render  pienamente  e  con  chiarezza  il  con- 
del  l'erigi  naie,  si  è  dovuto  alcuna  volta  usare  qualche  libertà  ad  esempio  dei  migliori 
ittori  italiani. 
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